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POETI  GRECI 

*,  E DI  QVE 

c n Greca  Lingua  han  poetato  : 

SCRITTA 

DA  LORENZO  • 


CRASSO 
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Appreflò  Antonio  Bvliton  All’InfègnadelIaSirena- 
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ALL'ILLVSTRISS.  ET  ECCELL.  SIGNORE 

D.  MARCELLO 

MASTRILLO 

DVCA  DI  MARIGLIANO  , CONTE  DELLA 
ROCCA  RAINOLA,  &c. 


Apoli  Città  Greca,  e che  molti  fècolij  à guilà  della^' 
RepubIicadAthene,enella  Politia,c  nelle  Lettere 
gloriofàmentefiorìjficome  tutto  giorno  atteftano 
le  fteflèTietre, che  colla  muta  fecondia  di  Icolpite 
ilcrizzioni  parlano  à gli  occhi  de’ Cittadini  ; me- 
ritava, che  uno  de’fuoi  figliuoli,  ricordevole  del- 
Tantiche  memorie  della  Greciaj  e De’ Poeti  Greci,  e di  Quc’Che’n 
Greca  Lingua  han  Poetato  copiofa  Istoria  à beneficio  de’  Po- 
fteri  lodevolmente  Icriveflè . Di  quella  gloria  è Rato  degno  il  no- 
ftro  lèccio  per  mezzo  dell’  erudita  penna  del  più  felice  ingegno  di 
quella  età,  così  nel  Vcrlb,  come  nella  Prolà  eccellente,  cioè  adi- 
re del  Signor  Dottor  Lorenzo  Crasso  Baron  Di  Pianura  , la 
cui  filma,  per  tanti  libri  conuniverfaleapplaulò  de’Letterati,  ulciti 
alla  luce  non  làrà  mai  per  venir  meno.  Già  quelle  fatiche  Rava- 

a 2 noper 


■ 


no  per  ufeir  fuora  da’  Torchi  miei , e biibgnava  giufto  il  coftu- 
me,  di  adornarle  con  qualche  riverito  nome,  che  non  meno  per 

10  fapere,  che  pe’l  valore  foilè  cofpicuo;  Et  ecco,  che  immantinente, 
mi  fi  offerì  alla  mente  quello  dell’E.V.  alla  quale,  fecondo  il  defide- 
rio  altamente  rif>ofto  neU’animo  mio,  hò  più  volte  cercato  di  mani- 
feflare  il  do^^.lto  ollèquio  di  finceriflimo  affètto  . Et  invero  qual 
famiglia  fu  mai  così  fovorevole  a’  Letterati , così  amica  delle  Mu- 
le , che  adeguar  potellè  non  che  fuperare  l’IUuff riflìma  de’  Maftril- 
li,Mecenati  de’Virtuofi  . Come  quella,  che  diede  al  mondo  più 
Eroi,  che  non  vlcirono  Greci  Campioni  dal  rinomato  Cavai  Tro- 
jano  . Chi  non. ammira  il  felice  rampollo  di  Ciro  Maftrillo  Ca- 
meriere della  Reina  Giovanna , Gianalfonfb  Alurmo  di  quel  gran- 
de Alfonlè  d'Aragona  , dicui  non  meno  chc’l  nome  , ereditò  la- 
prudenza  j e’I  fàpere;di  quell’ Alfonfo , che  fu  Oracolo  de’ Grandi, 
materia  di  tante  ftorie,  fpccchio  de’  Rè  giufti , e prudenti , & uni- 
co  oggetto  de’  più  celebri  ingegni , il  cui  nome  anderà  perpetua- 
mence à volo  sù  le  penne  degli  eruditi . Figliuoli  di  Gianalfonfo 
Maftrillo  , c di  Livia  della  nobile  famiglia  d’Alagni  furono  Ciro 

11  Secondo  , e Paolo  , la  cui  eloquenza  havendo  fatto  ammirare-, 
nella  noftra  Parthenope  rinovate  le  Athene  , dal  Rè  Ferrante  Pri- 
mo di  Napoli  nel  14PI.  fu  mandato  Oratore  appreffò  il  Viceré  di 
Sicilia,ove  dimorò  molti  anni;  e,  congiuntofi  per  parentado  le  più 
illuftri  famiglie  dcU’Ifbla,diede  alla  gloriola  Religion  di  Malta  mol- 
tiffimi  Eroi ,.  il  primo  de’ quali  fìi  F.  D.  Antonio  Maftrillo,^  Cava- 
liere , e di  fapere,e  di  valore  celebratiffìmo . Può  certamente  l’an- 
tichiffima  , e nobiliffìma  Città  di  Nola  , vantarli  di  ellère  Hata- 
Refidenza;  Imperiale,  ed’liaver  nel  Icno  le  •ceneri  del  grande  Otea- 
vianojraa  dee  molto  più  gloriarli  de'fuoi  figliuoli , c nelle  lette- 
re , e nel  valore  egregiamente  colpicui  , ficome  nella  fiimiglia-' 
Maftrilli  rVniverlò  ammira  , econfellà.  Pensò  Virgilio  di  oltrag- 
giarla , pon  sò  le  per  invidia  , ò per  altro  che  foffè,  quando  , 
mentovate  altre  Città  di  Campagna  , tacque  nel  fuo  Poema  il 
celebrato  nome  di  Nola  . Mà  la  farmglia  de’  Nocarijs  , c_. 
per  attinenza  di  làngue  , e per  antica  benivoglienza,  affa  fua- 
congiunta , hà  dato  al  mondo  letterato  il  Signor  Camillo  , il 
quale  a’noftri  tempi  hà  moftrato  , che  poco  ella  fe  ne  duo- 
le , quando  $à  partorire  gli  Omeri . Gradilca  ella  adunque-,  « 
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che  volando  per  tutte  le  regioni , e per  tutti  i lècoli  queft’  Ope- 
che  le  glorie  della  Greca  facondia  racchiude  > fi  vegga  fol- 
gorare in  eflà  il  fuo  Nome;  lperando,che  lòtto  il  fuo  patrocinio 
habbiano  un  dì  à rilbrgere  in  Napoli  le  Greche  Lettere  , ficome 
col  Signor  Lorenzo  molti  eruditi  defiderano  , e precilàmentìe  il 
Signor  Pompeo  Sarnelli,  che  à quello  efiètto  infin  da  paefi  ftra- 
nieri  mi  hà  indotto  ad  accrefeere  la  mia  Stampa  col  carattere  Gre- 
co; Avvegnaché  in  quella  maniera  nell' una,  c nell’altra  lingua^ 
fi  canteranno  le  lodidelfuogran  merito,  eh’ è quello,  che  mi obli- 
ga  à dichiararmi  ièmpre 

Di  V.  S.  IH. 


SDtvotifimi  fervitore  oUil»tifs. 
Antonio  fiulifou. 
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BEKNAKDO 

DE  CRISTOFARO 

AL  LETTORE. 

BiARAI  ben  tempo fi flato  informato  della  FamO'fbe per  Italia, eJ 
fuor  d'ejfa  i volata  del  Signor  Ltrenz.o  Crtjfo  Autore  di  tjueflo  Libro 
quanto  dedito  alle  buone lettere,e  doviuofo  di  virtuofe  notiziejifujje; 
mercè  le  fue  non  men  dotte,  che  vaghe  compcflzioni  in  Profa , e'n  Ver- 
fo,  le  quali fe  mai  ti fon  pervenute  alle  mani,baurai  giudicato,  cbe^ 
la  Fama  babbia  precorfa  l'evidenza,^  accrefciuto  la  forza  all*  ve- 
nti ; ed  bora  con  più  chiara  fpcrienzt  fcorgerai  in  queflo  libro  quant’  egli  indefcjfo  per 
giovare , Ó"  accrefcere  colle  fue  fatiche  la  Republica  letteraria,eltretanto  ingegnofo,e_, 
prudente  f Jìa  in  faper  ravvivare  quel  che  giaceva- fepolto  , i veramente  fupphre  al 
manchevole . Vedeva  egli  , che  il  defiderìo  comune  de^t  Storici , e Poeti  fi  era  ePhaver 
piena  contezza  di  coloro  , che  in  favella  greca  bavean  poetalo, e quantunque  il  Giraldi» 
il  Patrizi  ,e'lVoflìo  huomini  di  gran  fennonbavejj'ero  compofli  ptccioli  comentari  de' 
Greci  più  rinomati , ò atterriti  dalla fatica , ò per  mamamento  de  notiziejiavevan  più 
lofio feoverto  il fenticro , che fpianata  la  via  , bà  voluto  egli  focorrere  à tal  bifogno  e 
formarne  coptofo , e d fiinto  T ruttato,  che  non  picciolo  affare  htv’  arrecato  al  fuo  corpo 
afflitto  da  mqrbo  articolare  , che fe  appena  permetteva,  thè  le  mani  trattaffero  la  penna 
non  peròfù  baflevole  à ritrarre  il  fuo  grand’ingegno  dall’  incominciata  fatica , e f ope- 
rando l'acerbità  del  male  col  defiderio  del  ben  publicop'fie  in  non  cale  quelle  commodi- 
tà  -,  che  potevangli  effer  fomminflrate  dal  fuo  ricchiffur.o  patrimonio,  tutto  induflriofo 
anche  tra  gli  Studi  legali  affaticavafi nella  fua  celebre  libreria  per  arricchirti  col  dono 
di  qufia  ti  degna  Opera,dopa  f operate  le  Sirti  nel  vafliffimo  Oceano  dell  Erudizione,che 
già  atterrirono famofi  Nocchieri, giunta  i»  porto  compiuta,  e fulva  ti  fi  prefenta  . Hebbe 
'egli  in/entione  di  farla  latina  penzàero  fopravenutolianentre  n'havea  gran  parte  compo- 
ftj , e mentre filmava  anguflo  confine  C Italia  di  sì  gloriofa  fatica , offendo  più  che  mai 
afflitto  dall'indifpofizione,e follccttato  dagli  amict,la  diede  nel  mfiro  l di  orna  alle ftam- 
pe,fperan.lo  darla  alla  luce  latina  un  giorno  , e arricchita  da  fonti  Greci . L’inten- 
tione  deW datore  è fiata formarne floria  per  darne  in  effa  racconto  de' Padri,  Patrie,mo- 
do  di  poetare,  CP  Opere.  Ne’  Nomi  hà  voluto  ìfar  P ordine  delC dlf abete,  ne  volle  fotto- 
porfi  alla  ragione  de’T empi,come fé  il  Gir  aldi , ne  meno  à un  fole  modo  di  poetare  ,come 
lo  Stefano  , perche  quefli  fe  riflnnfe  ne’ Lirici,  e quegli  non  t’obligò  ad  altri  fe  non  che  à 
coloro,  le  notizie  de’ quali  er.ino  f-er  le  altrui  manhbemì  fedi  sfacendo  alle  parti  /loriche 
hà  fatto  breve  racconto  della  lor  Vita,  tempo,in  cui  ban  goduto  di  quefla  luce , loro  età,e 
C'fiumi,quanto  pero  bà  potuto  raccoglier/! , mentre  d’alcani  à pena  del  folo  nome  n’è  ri- 
majla  la  memoria  , nel  che  hà  f operate  le  gravi  difficultà  dell'AntinomieA'fFerenze  de’ 
tempi,  confufioni  d’opere , e collocando  ne'proprij  cAulori  le  loro  faticbe-dimoflra  quanto 
per  m.incamento  ditali  notizie fi fia  errato  da  molti.  Ne  perciò  hà  mancato  alla  poeti- 
ca , poiché  talvolta  facendo  giudizio  dell’  opere  avanzate  all’edacità  del  tempo,e  anche 
rappertandt  le fentenze , n’ bà  lafciato  feoprire  i varq  modi  di  piccare' , e gl’inven- 
tori delle  parti  più fpeciofe  della  Poefia . Così'l  tutto  compiutamente  narrandoti  in  que- 
flo T rateato,  fervirà  tal  degna  fatica  à condurti  quelli  avanzi , che  vi  cono  bbe  il  gran 
Vergilia , Propenio  -,  e altri  degli  antichi , e tra  moderni  l’Alciati , i quali  approfittan- 
dofi  del  titolo  delle  fentenze , e qualità  d’opere , confefforono  d'efferfi  fervi  to  da’  Poeti 


Greci , e ntn  pttrai  chiemarteHt  non  inttfo  -,  quendo  teme  diffufe  in  quejlo  libre  ne  ter- 
rai le  memorie . Hà  voluto  anche  l'Autore  onorar  coloro , i quali  n/.ll  ejj'endo  di  nas,ion 
greca  ha»  poetate  in  greca  Lingua  , pretejlandofi , che  folamente  di  chi  non  hà  havuro 
cognizione,  non  hà  fatto  ricordanza , e d'aliri  hà  poco fentto , perche  poche  notizie  hà 
hauute  : tAdunquc,^,imico  Lettore  confiderà  con  la  tua  prudenza  quanto  s'i  faticato 
à giovamento  de’Pofteri  j poiché  il  dare  alla  luce  una,  ò diece  yite , diete,  ò remo  notizie 
farà  ben  cofa facile  dal  tutto fciegliere  il  particolare-,  ma  unirne  /f  migliaia,  nonio 
JHnparai  così  poto , e vagliami  quel  che  ne' funi  Adagi  fcrijfe  il  Rotterifdamo  . 


Per  faciJè  cft  ajunt  proverbia  fcriberc  ciiivis 
Hauti  nego  : feti  ciurum  cft  fcriberc  Chiliadas 
Qui  milii  non  crcriic,  faciac  licer  ipfa  pci'icium 
Mox  fueric  ftudijs  xquior  illc  mci$. 

■1 


In  Congrcg.hs’nitacoram  EmInenciBìtno  D.Caid.Caracciolo  ArcIiicp.Ncap.fiil> 
Aug.  i676;fuitdK'lumquod  Rcu.  D.  Frane.  Staibanus  rcvuieac , &infcriptis 
referar  cidem  Congrcgatioai. 

Fr.  Scanegata  Vie.  Gen. 

Icfifh  Imftr.  S.  /•  Thnl.  Smi». 

EMINENTISSIME  DOMINE. 

OPus  cui  éitulus,  Hiftoria  dt  Poeti  Greci  i Dormito  Lmirentio  Crajpy,  concinno 
fiylo  compa^um  ; ne  duni  Catliolicc  Fidei  > bonifqiic  moribiis , fc  minimè 
prxbct  iniuriiini  -,  quin  potius  altioris  doiSrine  ; qua  doiius  Auvlor,  alioscdocet;ar- 
cana  referat;  ctenim  venuftate  ami<Sa  fcrmonisi  quos  ( abditajotio  maiicipatos»  in- 
fpiciebat,  expoiìta  : ad  legioni?  laborenAcoIdem  voluti  fopitos  cxcitat  : malè  dixe- 
rim(laborcm)quin  potius  ab  otio  compcllit  ad  otium  : cxcmplQcnim  Hcroii»quos 
prf  fens  dccantat  hiftoria  ; primigenia;  virtutis  affciftuin  deviai , in  cadem  ledkiont^ 
laboraiitcs  ; otiari  confpiciuntur . Qupd  fi  nofter  hic  Aiiiftor  Poefim  traélatiita  fen- 
fus  dulcedinc  pulfat  ; ut  orbibus  j qui  armonico  (tefte  Macrobio)c>.cntur  conccntu» 
copulare  melos , exiftimctur  à cunctis . Hic  vero  qui  talia  facit,  vocitatur  Lauren- 
titis.  Non  vacat  mifterio  Nomen.  Laurum  cnim  fignat  Apollini  facram,  ut  ipfi 
gcnvnata  poefis  ; St  qua  canit  : & qua  alios  cancntes  in  fua  promit  hiftoria  j gemi- 
num  in  fé  fieri  Apollincm  ; & quem  Pindum,  ut  mufanim  antiftitem  ; maieftate  lu> 
ftrat , 5t  fi!inctiprum>qui  Sirencs  incolit  : orbi  decantar.  Mine  ciufdcm  lauri  diade- 
mate redimitum  : Picrldes  fibietim  aftbeiare;  non  dedignantur.  poefis  cnim  fidcreo 
pcripfiim  cxeccpta  finn  congeminat;  laudis  raftigiù  eftert>eteniin,&  canit, & prifeoe 
cancntes  ( quorum  aftlatu  , altiora  pctebat  antiquitas)nt  à fluxihns  labcntis  xui mi- 
nimè immunes , è memoria  exciderunc  hiftorfeo  redivivos  ptoloquio  facit , ut  du- 
plici labore , dupliccm  fibi  pararci  Coronam . Qua  propter  prxlo darli fihoc  Tuf 
hicrìt  Emin.  gratum  exiftimo.  , 

Emin.  Tua; 

fervmt 

Frantircuf  Staibanus. 

In  e ongrcg.habita  coram  Emin.Dom.Card.CaraccioIo  Archicp.Ncap.lub.jo.  Augi 
1678.  fùit  didum  quod  ftantc  retroferipta  relatione  imprimatur, 

Fr.  Scanegata  - Vie.  Gen. 

hfefh  S.  />  Thtol.  Emin* 

ECCELLENTISSiMO  SrG'NORE 

ANconio  Bulifon  Librare  ruppUcandocrpone«  V.K.  comc^cndera  ftamparc,  Vfii/lorin 
Petti  GrecitdeX  Dottor  LorcnzoCraflb/pcrciò  fupplica  V.E.  per  le  Regie  licenze»  utDeur. 
Magnificus  V.  I.  D.  Bernard,  de  Chridophoro  vidcac*  de  re^ac. 

Galbot.a  R.  Carrillo  R.  Valero  R.  Cal4*  R.  Sorta  R. 

Frouifum  per  S.  E.  Ncap.die  io. menfis Marti}  i6yj, 

AldfitllcHMSi 

EXCELLENTISSIME  PRORE  X. 

A CccptÌ$àmemaiidatistuis»inquibusiniungcbatur>utlegendolibrp  percurreréà  Viro  ciarli^ 
oprimoq^IurcConfulto  LaurcntioCraiTonupcr  compoìirumtcuitirulufn  fecit  » IPUtìa  àP 
Ì’0rri(7r«rr,qucmiprcprimumtypisrrAdendumcnrat:  NumquicfRcgiz  lurifdi^ionì  polKizqjia 
coaliquidrepugnansdcprchcndcrf  ttbiq^refèrrem  quid  dcralircrentircm.niisigiturobfequendoi 
vidÌilcginihi1q;Rcgiz  poccftatibonifque  fnortbiisabronumineoinueni>quin  minimè  Imprimatur* 
Multum  cnim  Rcipub.litcerariz  Irugi  iunirù  credo  nam  muhoties  à cclcberrimis  viris  cencatum  nù« 
quam  pcrfe£lùnunc  vero  complccum>opuf  ipfum  declarat.Proprereà  edcndil  cenfeoifì  tua  ad  noRra 
accciTcritrcntentia:  ValcDcurq;cerorpitct:  ex  xdibusnoRrikNcap.ldibusMartijsannts  1678* 

AddiB$ffimut  Extttl.  Tifa 

BetiU(«luiChtiftopiioruf  1 V.D. 

Vin$fupradiAU  relarionibusimprimatur,dcinpublicationeIèrvecurRegia  Frag. 
Caleota  R.  Carrillo*  R.  Valero  R.  Cala’  R.  Soria  R. 

' Frouifum  per  S.  E.  Ncap.  die  ad.  Aprilis'  id/7. 
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ISTORIA 


DE  POETI  GRECI, 

E DI  CLVE’ 

CHE  N GRECA  LINGUA 


HAN  POETATO. 

\ 


ABARI  SCITA. 


EL  darli  contezza  de’  Poeti  Greci , altro  introducimento  ha- 
vcr  non  lì  porca , fiiccndofi  Storia  dell’  altrui  Favole , che’l  fa- 
vololò  raccoiitamcnto,  che  miovafi  appreflb  gli  Scrittori,  d’A- 
bari,  di  Nazione  Scita,  c Figliuolo  di  Seute  ; Irapcrocchc  nel- 
le Favole  dc’Greci  giuftamente  dir  lì  dee , che  quelli  nelle  fuc  / 

rinomate  azioni  ottener  polTi  la  maggioranza . Narrali,  che 
fiorilTe  ne'Tcmpi  di  Falaride  Tiranno,  di  Pittagora  Filofofo,  e 
di  Stelieoro  Poeta  , e che  venifle  da  gl'iperborei  per  deliderio 
di  conofeere  Huomini  illullri,  e che  da  Pittagora,  da  Stelieoro , c da  altri  Huo- 
mini  chiarilfinii  della  Grecia  apparato  havelTc  non  poche  cofe , liccomc  in  una 
delle  Pillole  di  Falaride  ad  Abari  dirizzata  ampiamente  li  feorge  .■ 

Accifit  te  et  cenverfetitHem  c»m  /Utijlriiin  f'irù  , ex  Htferbereii  im  Ite*  tteShr*  ve- 
it’lfe , cj"  cxm  'Pjihxj^erx  , i/xitlem  PhiUfefk»  , cxmcfme  Siefichere  Peet* , exm^Ke 
xh)S  ^uikHftiem  frteleris  Credi  cotiverftmm , mxlnaxe  *h  ilUnidÀiJiuife tjuere- 
re  extern  eh  Hifteriem  eeram  rerxm  tjxei  ideerei  , Cf  ’ rum  elijt  flxribxi  cexgredi . 

Si  txipixrimixixs  ei  calamnìji  ,tjxe  edverfxm  xte  ferxxixr , ptrfxefx/ìjxe  es,ie- 
lem  efe  me,  tjxelexe  eelxmxieterei  ixtreJxcxxt  tèperJx^Qxe  ebdxcere  te , nex  efb  fe- 
• die . Six  extern  etjxxxt  cenfet , xt  verxm  exemixetxr  eb  txtxibxt  tjxidem  hextixtbxi  , 

mexime  vereéfepiexiibxt  viris,vexi  ed  xte  yxieexjxrxi  cex/xetxdine  t^xemedxie-  ^ 
dxxtf  ty  eli]  prejlexies  yiri  xtxUi . ^e^xofees  extxe  experìextie^  cxxt  ette  extxie 
melixi  ceftixffxe  i & {fi  opertet  ebfijxe  exxtetiexe  dècere  ) hxxtexixi , tfxetx  xtjxx- 

A te 
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5 ISTORIA 

t*  ùktheMtem  féumdmfmiit  c»Mffta  > ìmm  btc  gubttMMMttm  étqui  tnuinnm  PkéU» 

• rÌMiHfmiii*torMmt^^ipr»pttrh4cÌMddm$r4té*Hff$0>itì$mferÌ9rt;m,  Péte.  • 

Diede  Abarila  rifpoft a à Falaridc  ^ biaHmando  la  di  lui  Tirannide  in  quella  ma- 
niera : 

in^tninm  oììtndifii  $mt$r^s  « Me  crtUelitMti  Mjpfetttm  : TetjMt  genMttntM  Mutier  « & 
f^ifyfid  LeMMMtfit/^MeM^reffésifMcij  <Mim  emuiM  vt  ^ Me  imfmper  rebere  ■,  mMlM^ue 
exiJiimMtiéfie  y ferii Jte^me  • AV  rm  veets  AhMrim  y pitim  f^irtim  ìm  CivitMtem  Api- 
gemtum.  AIìchm  enim  fumt  mihiyinVidiMy  & imweMnitMS yrnMlMe^ue  ignerMnÙM  . Si 
MMtem  prempte  me  vis  in  tuMs  venire  MsUsy  U/Hlms  Htens^Mcisy  inviSM  me  in  tmdm 
demnmtpsire  dgeni  mMnikus , Mnimdmijae  ergd  ^uewevis  Ovem  tssssfmy  & heffife"*^ 
Sin  mtntsi  y Akdris  tevdUrejnbet.  f^dle, 

Grandillinu  ccRìnioni anza  farebbe  «jucfta  del  tempo  d’Abari , quando  però  non  fen- 
2.a<ontcfa  le  dette  Pillole  Rimate  vcnilTcro  di  Falaride , c non  di  Luciano , ò pur 
d'altri)  le  quali  dieder  materia  al  Ciraldi  di  fcriver  così  : 

Extdt  dr  dd  AbMrim  PhMldridis  EpiJìoÌM  y fi  mede  PbMldridisy  mc  non  potims  LnctMni  EpU 
fioUeMfstnty^nM  PhnidridiJ  nomino cirenmftTSsntnr, 

Il  Voflio  ne’  Poeti  Greci  anch’  egli  trutinardo  le  dette  Pillole  » e principalmente 
quella  fcritta  ad  Abati , Icriflc . 

Sufmjl tiMS aJ  PhAdrim  EpiJItU  ApedAlt  djfcriptd,mil&  yid  PhdIdriJis  Jlcmitiir, 
LHcidnitjfi  illdifitfpiòt  tfidilhjfimi  LihJ  ^irAai  ttrtitit  Puiii’Dialtp. 

Sicehc  amendiic  qucRi  chiar^Ifìmi  lumi  dell’  antica  erudizione  dubitano  di  dette  Pi- 
llole . Ne  manca  opinione  ancora,  che  Rima,  che  le  fole  Pillole  di  Falaride 
ad  Abari,  e d’Abari  à Falaride  fieno  in  contefa  per  la  Cronologia  de’ tempi  di 
Pittagora , di  cui  fecondo  quel  che  s'c  detto , Abati  vien  chiamato  difc«'olo , 
non  perche  Falaride  non  haobia  Icritto  Pillole  j mentre  in  molti  Autori , cparti- 
colarmente  in  Snida  li  truova , parlando  di  Falaride  : 

ScTìpfit  EpiSioUt  prtrfm  dJmirdhlc/ . 

Che  Pittacora  vivuro  folle  dopo  Falaride  buona  pezza, cavali  dall’ordine  dcTOlim- 
piadi , reggendoli  in  Eiifebio  , che  Falaride  clercitato  havclic  la  Tirannide  intor- 
no all’Olimpiade  trentellima  terza,  e che  Pittagora  folfe  morto  intorno  all’Olim- 
piade fettantelfima , e fediam  fede  à Suida  parche  Abari,  fia  Rato  prima  di  Pitea- 
gora  , e di  Falaride  , clTendo  venuto  dagl’iperborei  nella  terza  Olimpiade . 

Akdrid  di  Hjptrbtrcit  Ltpmm  ttrtid  OlimpidJe  et  divenire  iicKm. 

In  qucRa  contefa  de'  tempi  fono  aRài  varie  le  opinioni , perche  d’Abari  con  varia- 
zione fi  Icrivc,  benché  lamblico  ancora  il  faccia  Dilbcpolo  di  Pittagora:  Ma  Sca- 
ligero in  Eulebio  dubitando  del  tempo,  dice  ; 

Ehm  AihtndJ  'Jtiiijìt  dicunt  ynumtMes  miivcrf»mOfttmptpi<ldreiiirifed  de  tempere 
dmiigimr.  • 

Il  Voflio  Rima  più  vcrifimile , che  vivuto  folle  ne’  tempi  di  Falaride  ,c  che  PAutor 
delle  citate  PiRole  havefle  haviito  confidcraziorie  all’Età  : 

Qt^re  verijìmìlimr  ejlvìxij^è  temperiimt  Pltdldridit^  heejìve dtQiJpmitm  EttcidMHm^ 
Jive  Aiitm,diteitdiJfe,cumfitie\Ki  McmiMe  Epijteldm  dd  Phdtjrideiu  ctdciMKdrel. 

Dalla  citata  autorità  di  Suida  , dove  parla  della  venuta  d’Abari , li  vede , che  Abari 
venilTe  Ambafeiadore  ^ lenza  far  menzion  di  Pittagora , c Genziano  Erueto  ne’ 
Commentari;  Ibpra  Clemente  Aleflandrino  dice , che  fu  Ambalciadorc  ad  Atene. 

Ai  Hjperiereit  Aiheti^s  mi/dt  Legnini. 

Ma  dovendo  elprinicr  d’Abafi  le  azionr-,  porro  ciò  che  di  lui  fi  truova  • Strabene 
vuol , che  da  Greci  Rimato  vcnifle  per  Hiiomo  giiillo  • 

Edyne  ée.ddnfd  Aadchdi^t  fAidrii  ì Alijqne  nennntli  eernm  fmites  dpnd  Grdeetin  ned- 
gndfuernntexiHimdiitde,  ejntd gentihcidm  ejndnddm  fdCiHidtii , perfcSitint , dejii- 
fiitid  netden  prdfeferrent. 

Da  Malco , ò lia  Porririo  nella  Vita  di  Pittagora  vien  chiamato  At ari  Sacerdote 
d’ripolline  Iperboreo  : 

Abdris  S’jcerdos  Apotlinis  Jlyperborei . 

E Clemente  Akilanclrino  il  pone  iniìcme  con  Pittagora  ncTrcdicimcnri  : 
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frrfcicMiU  imita  Pillm^sriu  ^un/ut  Ma^uhi fcmfcr  meuicm  tMiikmt , & ylbtris  Hj- 
fcrbtrtmi . 

Paufania  porta  opinione , che  da  Abari  fia  Rato  edificato  il  Tempio  à Profcrpiiia  So- 
fpitc,  il  quale  edificio  fìi  anche  attribuito  ad  Orfeo  : 

J»m  vcrtnutraOljmfitf'entriiitilei  t!l Stffim PnfirfiHt , tjMAm  Tbractm  Orfhtum 
coiiditiijfe  ftrtmr  ; jilij  ^barili  eum  ^MÌvtAitexHy^trbercis . 

Sedvefi  ancora,  che  havendo  ricevuto  Abari  una  Saetta  da  Apollo,  con  quella  infie- 
me,  allor , che  lanciavaia , volalTc  in  varie  parti,  dando  Oracoli  ; onde  Genziano 
Erutto  ne’fopradctti  Commentarij , fcrivc  : 

Ifftab  ^MlIìKt  Acceftralfaj^iium,  im  tjMdm  eum  jucul.sbuiur,iffi Jìmul  cumea  fereba- 
tur  f Ò Ptfuhj citijfime  ftrvudtus^ per eMmreffoufudabat. 

Apollonio  nella  Storia  ammirabile  narra , che  Abari  predetto  havclTc , e Trcmiioti, 
e Pefte;  ma  Suida  fcrivendo  della  mentovata  faetta , dice: 

Uujui  ty^burit ftrtmr  fuiffe  iUm  FtbuUs  celtbrutm  fiiffitm,voluutit  ex  SeithU  ufjue  ad 
Hjptrbtrtet  Scjthai.  Ab  ApoUine  autem  htc fagitta  ipjt  dora  fuerat. 

Nc’Commentarij  di  Niccta  in  Gregorio  Nazianzeno  portati  da  Billio  fi  legge. 

Perrt  huuc  Abaridem  *Pteta  AptlUui  fervife  uarraur  ab  eetjue  fa^ìttam  accepiJSe  cum 
yua  tuam  Craciam  peragrabat,  aujue  Ortcula  edibat.Suut  etiam  <jui  dicuut , cum 
cum  fagìttam  tu aerem mitrerete  cum  eacircumferrì  felitumfuijfe. 

E quantunque  per  lo  volo  prender  fi  potelfe  un  vclociflìmo  cammino,  ficcomc 
nota  Emilio  Porto  nel  detto  luogo  di  Suida  ; Il  Giraldi  fcrific 

Ab  htc  uiitjue  Abarii  vtUiucigutmiu  illi  iuditumeyEthrtbalù  y^utd  fcilìcet perambu- 
laret  èira. 

Ne  mancò  chi  d’Abari  per  le  fopràdette  cofe  cosi  poctallc. 

Icarmt  haud  uuui,fabuUuu«c  Abarit. 

Ma  più  maravigliofo  è ciuci,  che  truovafi  in  Erodoto,  il  quale  fcrive,  fecondo  la  di- 
volgata  fama , che  Aoari  camminato  havclTc  il  Mondo  con  la  fola  faetta  , fen- 
2a  che  cibo  alcuno  nutrito  liavclTe  il  fuo  corpo , il  qual  raccontamento  anche  lli- 
mollo  favolofo  loRclTo  Erodoto  in  Melpomene  pernonhaver  vcrifimilitudinc 
alcuna  : 

Ifam  de  Fabula  e-Abaritt  tjuifertur  ejfe  Hjperbereui,  uihildicf.qui fagUtam  diciturper 
MHt  vfrfum  Terrdum  cirtumtHli^ey  nibil  c^mtdens. 

Scriffe  molte  Opere  in  Profa,  c molte  in  Verfo,  pcrloche  trà  Poeti  và  numerato.  Le 
Opere  d’Abari  notate  da  Suida,  fono:  gli  Oracoli,  ò Crefmi  Scitici,  le  Nozze  del 
Fiume  Ebro,  i Catarmi,  ò Purgazioni,  la  Teogonia,  c la  Venuta  d’Apollinc  agl’i- 
perborei. Dice  Snida . 

jibioris  SeitljM  Setithd  Filini . Onjhrifft  éUttem  OrdcttU  t Seythina  « fivt  Scìthicd  va- 
CMnatr . Item  Nmftiàt  Hehri  Fluvij . Ittm  PnrgAtiants , fva  Ln^ntiontt  » & F.x^ìa- 
$ùm<s  t ^ IbtagonÌAm  yfvtDearum  Originem  y&  GtnerAtianem  » OrAtiont  faluiA. 
lum  jifoUtnit  ddvcMtMM  a4  Hjptrhonos  y cArmint  dAfiriptHm» 

Novità  pellegrine  Ìon  quelle  poi , che  ramiate  fon  dallo  Scaligero  nelle  Confiderà- 
rioni  fopra  Eufebio,  dicendo  d'Abari. 

Di  hoc  Ab  Ari  legi  apnd  Firmiemm  de  Errore  Prof.  Rei.  y dfMod  aIìas  nuffUm . Se  enim  lo- 
^MCMS  de  pAlimdto  TrojéMO  : SmuUcrmm  eft  ex  ojfbus  *PcUpis  f.xiìum . Hoc  AhAxit 
ScjtkA  fecij/e  perhibetnr . ( Im/ta  : ) SimnlAcrHm  hoc  TrojAfims  Abaru  vendidit Jfultis 
hominibus  y f^AMApromittens . Quis  AMtem  fcripfit  ante  temporA  TrojattA  hunc  Abarim 
fmJfeìSed  tatmex  videtnr sliiiMod  htxjMSvetxflAtis  txtAreveftigixm  Apnd  Interpretem 
td^ipophAuii, 


ABBIANO. 


mm 


Quanto  fii  ingegnofo  Poeta  a' Tuoi  tempi  Abbiano , altrettanto  fii  mal  fortnnato  a' 
Tccoli  futurì , awcgnacchc  altra  notizia  di  lui  non  truovafi  apprcQb  gli  Scrittori, 
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che  quella  > ch’c’  fii  Poeta  . NcirAntoIogia  Icggonlì  di  lui  molti  Componimen- 
ri  , c tra  elfi  è allài  lodato  quel  comporto  à Lucio  Becchino,  in  cui  mottcggevol- 
mentc  và  fcherzando  con  l'ordine  delle  Lettere . Vincenzo  Oflbpco  Chiòlatore  '' 
dell'Antologia,  chiofa  quello  Componimento  così  : 

jtkììMi  jtcmi  tft  im  Lmeium  ytJfiUmrm,  t/ni  Stmimi  flmfynt,  ^mtrmm  turni»*  *h  Al- 
fhd  ìtueferdHty  def$dit. 

Dal  Gicaldi  và  nominato  infìcme  con  altri  Poeti  : 

fmt& Ppètdbt^MS  «rdìMìit/ilthAMiu. 

A e A. 

Vn'Aea  poeta  Tragico  và  mentovato  da  Snida»  Lenza  dar  altra  notizia  di  lui. 

jicdf  P'dhd  Trd^cm, 

f . 

ACATO  ARGIVO. 

Acato  di  Patria  Argivo  porta  titolo  d'antichilfimo  Poeta.  Compofe  la  Caduta  dello 
Imperio  Trojano , la  qual  opera  fìi  intitolata  Ilioperfis  , overo  Devartazion  d’ì- 
lio , che  và  da  Ateneo  citata  ; 

Sttltx  lUtftrJide  Ac*ti  Ardivi. 

Dal  Patrizi  è porto  nel  terzo  fccolo  dc’Poeti:  Ma  il  Cafàubono  nelle  Confiderazio- 
ni  fopra  Ateneo  emendando  il  luogo  d'Ateneo,  dice,  che  non  sà  quello  antichi^- 
fimo  Acato,  non  triiovandofi  in  altri  Autorità!  nome  di  Poeta  ; 

Dti»^> ^tùt hic tjl tyfc*t»t , A»tbcr  *»ti<jmi]fim»tl  Tmvtr* »i  f»*Jierit;  Nt»i»imi»- 
vt»i*t  . 

Vuol  poi  » che  chiamar  fi  debba  Sacada , e porcata  remendazìon  del  Tello , fegui- 
tando  il  difeorfo , dice  ; 

f{*c  ctrtifM*  et»jtO»r*  rf^»Jlati»m  S*t*tl*m  Ar^iv»»t  fih*»if»ife,ij»i  & OtUt, 
Elt^itu  firiffi. 

A CERATO. 

Acerato,  che  per  elTer  forfè  Profeflbr  di  Grammatica  fìi  detto  Grammatico , và  tra 
gli  Epigranimatari;  deirAntologia , c di  lui  li  legge  un  Componimento  ad  Et- 
tore. 

§0'^  ACHEO  ERETRIESE. 

Acheo  Erctricic  Figliuolo,  ibeondo  Icrive  Suida  , di  Pitodoro  » fìi  Poeta  Tragico  di 
rinomata  Fama  .'Truovafi , che  fioriflc  nella  Icttantelimaquarta  Olimpiade  coe- 
taneo d’Euripidc , e narrafi.che  con  ilcambievolc  rtimazione  fra  elfi  li  moftrallèro 
i loro  Componimenti.  Fama  è apprclfo  gli  Scrittori , che  Acheo  fcritto hayellè 
quarantaquattro  Tragedie , benché  di  poche  ne  vada  intorno  il  nome . Altri  vo- 
glion  , che  fieno  fiate  trenta,  e altri  finalmente  ventiquattro,  c fcrivcli,  che  di  fol 
una  ottenuto  haveflc  vittoria . Le  Opere  nel  Catalogo  d’Ateneo  regiftrate , fono: 
Alla,  overo  Certame,  Lino»  Parche,  Circolo , Onloic  , V ulcano , Aicmcone,  Iri , 

Econc. 


DE’POETIGRECI.  y 

Etone.  Scrivefi  però,  che  le  quattro  ultime  habbian  portato  piii  tofto  tito’o  di 
Satire , che  di  Tragedie , hccome  anche  l’Onfàle  fu  Rimata  Saarica  per  quel  luo- 
go di  Laerzio  in  Mencdcmo.- 

. Htc  umem  funt  ufchti  ex  Omfhide  Sdtjric/L 

D*  Suida  habbiam  d’Acheoqiicftc  notizie: 

jlchems  T*jthedori , vtl  Pyhedtriiìi  FilìMt  Eretrienfit , 7 rxgicms  .y$xit  étntem  Ohmpid- 
deLXXltU.  & FxImUs  decmit  XXXXUll.  Mij  vere  XXX.  trtdmxt.tydUj  XXIIIF. 
Vm»mM»ttmvicil . Erte  xxtemStfhtcle  fdmle  jMmier,  Ctmmuniter  Mtem  mum 
ijlexuhdmlcxm  Eteri  fide  di  Oljmfiddt  LXXXtll. 

Laerzio  nella  menzionata  Vita  di  Mencdcmo  l'crive,  che  quello  Filofofo  darfolea 
il  fecondo  luogo  ad  Achco  tra’Satirici  : 

Atijtie  Acide  ÌKterSdtyetvelieti  fecmddsfdnee , (./tfchjle  dHtimfrimde  femper  ddiat. 

Ne  minor  loda  è quella,  che  gli  vien  data  da  Ateneo  : 

Achdme  Eretrienjù  Peitd  fplendidus  ,Fer]ib»j  cemdexdit  xedXMdtjuamerdtienejn  eifcte- 
rdi  t & t/Edipedtii  fpeeit  mnlid  preferì  velai  ia  Iride  Sdijricd . 

^.10^  ACHEO  SIRACVSANO. 


Acheo  cognominato  il  Giovane  Ri  da  Siraculà , e Poeta  Tragico  anch’egli . Narra 
Suida, che  diecc  Tragedie  comporto havefle: 

tyfchdai  Sjrdcafdxai,Trdgicai,Jadier.ScripJ!t  Trdptdid!  deetm. 

Vbcrto  Goltzio  nel  Libro  della  Cicilia  Icrivc , che  diecc  Commedie  comporto  ha- 
velTe  ; ondeà  parer  Aio  làrcbbe  flato  Poeta  Comico,  e non  T ragico  : 

Addai , Sjrdcafdiias,  faem  dlij  Achivam  aemixditt,  decem  Cèiasdidi  ceafcripjtr. 

Il  Bonanni  nell’  Antica  Siracula  appella  Achco  Poeta  Tragico  i ma  fenza  certezza 
dede  di  lui  Opere  , ed  Età  : 

Xiirevidme  daeTeeiiTragleidel  neeme  Ade*,  Pax*  è per  pdirid  Ereiriefii  FAtreeSrd- 
eafdiee  3 peri  PSretriefe  e pia  datice  del  nefire . Il  Sirdcafdtie  mife  in  ifiriiie  diece  Tra- 
gedie-,cildAthemee  le  T‘drde,i  Giedi patliei,ele  "Sdlidglie , mdmempeffumefdper* 
fi  tjaefli  tileli  difdvele fi  deiiidde  diiritaire  A aefire  A dee  5 • vere  A Ferdfiiere . Ad- 
damme  di  lai  aa  verfe  eea  Id  audefimd  iacerteteue  riferile  iP  Aiheaee. 

F'el  i/ael  ceraalde  cedleas  Amai  aeaeerd, 
la  de  umpe  fia  vijjaie  ^atH’haeaee  aeaae’iaeieìalauei  le  diaeaadaae  Adive. 

achilie: 


Achil'e  Capitano  chiaridimo  della  Grecia , degno  per  li  Tuoi  Fatti  egregi  non  lòlo 
delle  lixli  de"  più  celebri  Storici , ma  dell'immortal  penna  d'Omero , nacque  di 
Tetidc , c di  Pclco  ; La  fua  prima  educazione  fu  lòtto  Chitone , di  cui  Dante 
cantò: 


ffPMM  Chiréne  i il  q$ud  MHtri  tAchiUe  i 

Apollodoro  nella  Biblioteca  porta  in  quello  modo  perche  forte  appcllaroAchille; 

7 «f w Pflem  fmhUtMm  in  m4»ihusy  Èt$ermm  mÀ  Ckirtmem  rWiit  ^mem  iUe  dcetftmm  Uétimm 
vifc(ribmiiA^r§rmm^me  mrjoritm  medtiUis  tMmtrivit  OMt€4 

Momem  fttit-,  mamMis  lubré  mirnimt  admotfijpfly  jichilUm  ntmìMAri  v^uir. 

Crefecndo  poi  con  la  crefeenza  degli  anni  la  fua  molta  Virtù  militare,  rendettelì  fa- 
molìllìmo  nella  maggior  guerra  de’  Greci  con  le  fue  Vittorie . Dopo  la  mortc'di 
l’atroclo,  avido  di  vendetta,  proccurò  fin  da  Vulcano  armi  nuove.  Ammazzò  Et- 
dalla  qual  battaglia  innalzò  maggiormente  il  filo  Nome , havendo  cftinto 


toro , 


il  più  forte  Capitano , che  forte  rtato  nella  Guerra  Trojana  ; onde  Omero  nel  pri- 
mo dell’Iliade  appcllollo  Divo  per  le  gloriofe  fue  Certe . 

Airide/àae  Kex  ('ireraae , & Divat  Adillei. 

' E Dante 
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E Dante  nello  Inferno  con  titolo  di  Grande  : 

Ttmfé  Jivtlfi  » t viéU^lffr^uiU  Achìàt  i 

E Petrarca  nc'Soncrti  con  titolo  di  Scmidco  : 

9 éltft  Samiàti 

Però  bclliflima  e quella  deferizion  d’Achille  > che  Icggefi  in  uno  Epigramma  deU? 
Antologia  : 

^eUét$r  int9ttfus  divinus  udIchilUif 

Nudut  txift<Ms  Qyftt.  P^idebittm  vtro  btifiam  vikréri 
DextTM  I Jtnifir4  vtr%  Qj^um  trtum  dtroBtrg 
FvrmAétrtiJUiédi . Belli  véri  emitttbdtmiiuu  > 

CenfideMiU  tuidéci  imeitatus . Ocmli  etiim 
Le^itimeammeremofleMdebdMi  MdrtidUm  ^dctdsrum. 

Ma  fc  moftrò  nelle  armi  il  Valor  fuo , moftrò  anche  nelle  Lettere  la  chiarezza  del- 
lo'ngegno  : Imperocché  Ei  dotto  in  Medicina,  fecondo  Plutarco  nc'Simpofij  ; 

Sed  jichiiet  mtfetemedieutycnm  eijHosfikrtircirrdviti&CerperifiitdefideHsiMociefit» 
ciUimam  rathnem  vi^mSf  ut  fdlmberrimdm  proctrrdvit. 

E lo  ftellb  Plutarco  nella  faccia  dell'  Orbe  della  Luna  par  che  voglia  , allegorica- 
mente, che  Achille  folle  ftato  dotto  in  tutte  cofe,  ellendo  Rato  nutrito  di  Net- 
tare , c d’Ambrolia  da  Minerva  Dea  della  Sapienza  .* 

QMmede  jiebiBtm  BCtnervé  nutrimenttem  reffutntem , NeQdre  > & t/^mirsJU  infiilldm 
tis  élmt. 

La  Gloria  poi  c’hebbe  nella  PoeRa  non  invidiòla  Gloria  deirArmi  > ferivendo  Filo- 
ftratodi  lui  cosi  : 

Hic  émtem  umile  Lmbere,  & harmemids  edidich , & dd  Ljrmm  eeeidit . Qtmehdt  dutem  du^ 
ti^mes  CettdMees  Hjdeimthum  j de  Ndrcijfmm  y& fi ^mid  jldemidij . Q$"*  dmtem  de 
Hjldy  dt^me  eyibdere  Efhekùi  rteentes  ddhmc  ejfemt  l$tQms  : ^mermmdUerdd  fontem 
• frofeQes  evdmmit , dUtrmm  Dhmedis  eqmd  difcerpfermmt  ; jiifijme  Uchrjmis  hdc  mìni~ 

meedMebdt.  j1mdivìdmtem(ÌriBd,iffMm<jmidemAÌmficeim^  dc Peeticam  vim  feten~ 
tem^  (dàiepe  fdcrd  fdcerei  DedmvercdertmieMtiddflitifie:  &y.O  *Titer{dixiffè) 
Mnficet  quidem , de  *Peetiees  di  tibi  ^med  fetis fittm&  finevieres  reddds  fpmlar , & 
dehrejjdcfelieitmdimesfipids,  *Pefiedijmdjmver9  tmibi^me,  & PdiUdtvidetmr  y ut 
jhremmms  fit  BeBdtory  dt^imetmCdftrif  dcer  y PdrcdtimeitdjmbemtytMiimidemimiUis  re 
exercit  & iBd  dili  f e , 7e€td  dmtem  pefiern  erit , rjmrm  dd  res  dbfie  gelidi  edrmÌHe  cele  - 
brdudds  exbertdfer . Hde  ipfi  de  Hemtre  prediUd fitmt» 

Omero  nell'Iliade  mcdcfimamentc  Tintroducc , che  canta  : 

JBmm  dmtem  imvenermmt  dmimmm  ebleddMtem  Othmrd  dmlcifimm . 

Pmlchrd  y ingemiefe  FdRdy  fmperme  dmtem  drgemtemmjmemm  ermi  : 

Qmdm  eeperdt  e fpeliie . Vrbe  Eettemis  de^hrm^^d  : 

tìdcis  tAnimmm  ebUQdbdty  cdmebdt  dmtem^leriefd  Gefid  Firerrnm. 

E Plutarco  nella  Mulìca  portando  il  fopracitato  luogo  d’Omero,  dice  : 

Cdmebdt  e^eeid  Fdlld  Pirermm , me  Semideermm, 

Dalle  quali  autorità  inanifcRamcnte  fifeorge  la  grandezza  della  Poefia  nella  perfo- 
na  d'Achille , perlochc  degnamente  collocar  fi  dee  non  mcn  tra'  Poeti , che  tra’ 
Guerrieri . Fìi  da  Paride  uccifo  • Fi(oRrato  riferifee , che  le  Mufe , c le  Ncrcidi 
l’haveflero  pianto  : 

Afm/d^midemdefmmlémmjichiliemedijlmxerimt:  Nereidesvere  peUormm  pUmtm 

Da  Ovidio  poi  cavali  quello  celebre  Patafio  : 

Jdm  eimit  efi:&  de  tem  mdgne  refidt  jBcbiSe 
Plefcie ^midipmrvdm  ^mednem  berne compUdtVrmdm, 
d/Btvivity  tetmm ^mdGUrideempledtOrbem. 

ANTIPHILI. 

Tmmulus  jlchiilij  heìUcoJi^  tjMejm  olim  jichivi 
Sdificitruni , TrtjMtrmm  ttrrmm,  & ’PtJìtrtntm , 

Li!  fri  Viro  iscumht , m gemini  murii 

"Dietr/uurfiurmetriiitllniìii)- 
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ADDEO  DA  MITILENE. 

I 

Vn  de'  Poeti  Epigrammatarij  dell’  Antologiaè  Addeo  di  Patria  Mitilcnco , c di  lui 
lì  legge  un  Componimento  fatto  à Diotimo  Pefeatore , il  oual  tu  bruciato  inlic- 
me  con  la  fua  barca  . Nel  Catalogo  d'Ateneo  truovanfi  di  Addeo  Mitilcnco  que- 
fte  Opere;  Della  Difpolìzione,  Degli  Statuari; , citandolo  in  occafionc  cosi: 

Vi  ÌDjiiit  yid*»i  Mitjliimil  Likrt  dt  SltiKurijt, 

ADDEO  DA  MACEDONIA. 

Vn’ altro  Poeta  col  Nome  d'Addeo  da  Macedonia  leggiamo  nella  Antologia  con 
un  componimento  fatto  agli  Agricoltori  . Và  ancora  dal  Giraldi  mcnaicnato 
con  akri  Poeti  ; 

Fmil  & Pti't*  hmtm  trdinii,  jithU*»!,  & Ackilim  Ereeritui , cmjtitttitm  Efigr4mmd- 
ut  Uymtmr  tfad  Athentum , Jitm  Addimi  MitjUmtmi)  & mlter  Mucidtnimi, 


ADMETO. 


mm 


Più  con  Fama  d'inetto , che  di  buon  Poeta  cammina  apprelTo  gli  Scrittori  Admeto. 
Quelli  al  parer  del  Voilio  vifle  ne' tempi  di  Trajanoj  c d’Adriano  ; 

Trsjdm^  & Adridni  ttmfore  ttidm  fttit  Admetns , 

Narra  Luciano  in  Demonatte,  che  havendo  Admeto  detto  à Demonatte  d’haver 
compollo  un  Epigramma  d’un  Verfo  di  quello  modo  ; 

Corpus  homo  ttgitury  Admetms  Ajfru  voUvit , 

Con  tifo  Demonatte  gli  havelle  rilpollo,  ch’era  elegante  il  Monollico,  ma  che  fcol- 
pito  nel  Sepolcro  l'havria  delìderato , additando  con  qucAo  il  dclìderio  dclft  di 
lui  morte: 

Cmidumnitm  e/fdmcl»  mAi  Ptetd,  dictmtì fc Mtneficom  Efigummn  fcrifjifc,  ^mtdll- 
fimmemn  mduddJSct  inferiti fmt  ciffe , ijmtd  rtferrc  menfmtrii  deterimt  ; 

Ctrfmi  hmm»  icgiimr,  tAdmetmi  nd  nAfirn  vtUvii . 

Effnf)  rifu,  dixii,  ndee  tUgnni , Admtie^jì  Epi^imn,mt  illmd jtm  infcriftmm  ejfe  nftnrim. 

Dalle  narrate  aztoni  lì  feorge  , che  qucfto  Poeta  Sa  llato  Iciocco,  c fuperbo. 


mm 


ADRIANO  CESARE. 


Chi  legge  la  Vita  d'Adriano  Imperadore , ò vero  di  Publio  Elio  Adriano,  non  può 
non  ammirar  quel  Secolo , in  cui  truovolli  un  Grande  Dominatore  del  Mondo 
tutto , c ’n  cui  raccolte  miravanli  le  Virtù  tutte  ; Nacque  Adriano  in  Ifpagna  in 
una  Città  detta  Italica,  lìccome  fcrivono  alcuni,  ò di  Stirpe  Italiana , e d’Originc 
Spagnuola',  fecondo  altri  , òpur,  fecondo  Sparziano,  in  Roma.  Suida nar- 
rando i di  lui  Natali  ferivo  : 

Adridnms , Rtmdnermm  Kex,&  Imperdlrr . Fmit  dmttm  gemere  , Filimi  Putrii  Sendlerij 
& PrdteriJ,  ntmine  tAfri:  Sic  enimt  memimdidtmr. 

Per  opera  di  Plotina  Impcradnce,  con  una  falfa  fcrittura  di  adozione  di  Trajano , di 
cui  era  Nipote  , dopò  la  morte  di  Trajano  fuo  Zio , fìi  eletto  dalla  Milizia  Impc- 
radorc.  La  fua  cura  fìi  più  nel  confcrvare  i limiti  dello  Imperio,  che  d'accrcfccr- 
li,',anzi  non  curollì  di  molte  remote  Provincie , quantum^uc  dell'arte  militare  pc- 
ritilfimo  foffe,  Nella  fua  venuta  a Roma,  eifendogh  apparecchiato  pn  gran 
Trionfo  dal  Senato,  ricufollo,  e volle,  che  di  quel  Trionfo  s'onoradc  la  Statua  di 
Trajano.  Rannate  le  Milizie  camminò  l’Italia,  la  Francia  , la  Spagna  , l'Inghil- 
terra, e molti  altri  Paelì;  e neiringhiltcrradice  lo  Storico  de  gl'Impcradori,  cli’c' 

" ■ ■ confini, 

Ro- 
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fabbricar  faceflè  un  grolTo  muro  lungo  ottanta  miglia  per  didinzion  de’  coni 
c per  quiete  de’  popoli  : Celebre  fu  ancora  la  di'lui  Macchina  su’l  Tevere  di  1 
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ma , «fella  quale  fJ  menzione  l'Ariofto  ncU'imitazion  di  quella  di  Rodomonte: 

hmité  U fmicrhs  Mole  t 

Chefè  jidridM  intenda  Ttbtrimé, 

Re/Htui  al  Rè  dc’Parti  una  Figliuola , che  da  Trajano  era  Rara  prefa  in  guerra . Fc 
Capitano  contea  Giudei  Giulio  Severo , c ordinò  inoltcjcggi  contea  elfi  . Fii  de- 
dito ì gli  Amori  > vario  nelle  azioni,  contenziofo  alcune  volte,  c crudele  . Splen- 
der lì  vide  con  tutto  ciò  nella  fila  Perlcna  molta  Virtù  di  gran  lunga  fiipcriore  a' 
difetti , perche  fu  dotto  in  Filofofia , Medicina,  Aftrologia,  Matcmauca,  Aritme- 
tica, Geometria  . Fù  grande  Oratore , e Poeta  Greco , c Latino , e 'n  amcndiic 
quelle  Lingue  fece  maravigliofi  Componimenti , alcuni  de’  quali  Icggonfi  nell’ 
Antologia , e quello  principalmente  fatto  al  Sepolcro  di  Pompeo . Antepor  fo- 
lca Catone  a Cicerone,  Ennio  à Virglio,  Celio  a Salluftio:  Se  pensò,  ficcomc  nar- 
ra Giovan  Xililino  nell'Epitome  di  Dione,  in  vece  d'Omero  far  leggere  An- 
timaco  : 

1^  Qmtm^iu  tfftl  uli  imtemu  frtdittu  Hmmam  tmtiU  iilUre , Mfmc  ^«ti- 

mAchmm,ci^i,i»emtm*i$fmJtm  Mtt  fUrifym  tnnitmi trai  fnttimtrtduecTe  e: 
giuttt. 

Ma  udiamo  Suida . ' 

Ndtmr4VtrifHÌ$dtarìmd]hUiafrs,&immtr*il$$t  UHg$i4Gr4cii,&  tMÌHM  non  miài». 

arittr  Vtrfdtus,  & txmitdtiu , <7  ^$uddmfcTÌftd  ,^md  cemfofuit  OrdtUdt  filmid , & 

• fti'mdtd  tmnigtMm  CdrmÌHHm  ctufiriftd  Ptfrrit  rcli^uit. 

Amò,  onorò,  e rovinò,  fecondo  la  fua  naturale  inclinazione  gli  Huomini  illuftrii 
ond'Elio  Sparziano  nella  dilui  Vita  narrando  ampiamente  i di  lui  vizi , e Virtù , 
dice  così  : 

Fmitenim  PMmdtmm,&  UtttTdrdm  emmiumjhiiufjfmiis,  jiriihmtticd,  Cecmtirid,  Pi- 
aurdf€Titijftm»s . JdmffdUtdii,  & edmidndi  fiitmudm  frd/ifrrtidt.  Ih  vhfidti. 

O SdJ  HIHfiUi  • PldlH  G’  dfjHÌS  tlilcaij  Htuttd  VcrJiyiSt  C0H$p9jHÌt , dtHdtdTÌd  CdTHffHd  JcTf^ 

fjù.  Idem  drmtrmmferiiiJlìmHS,&  ni  mUitdris  fiitHiijimui^ldiUteridijMii^He  drmd 
trdadvit . Uemftvtrmi,  Uttu  ,cnou ,grdvii  ,ldfeiVMs,emHBdfr,teHdx  ,ltkrrdlit, 

* (mmlditr  , fdviu , ehmtms  : & fimfer  im  emniimi  Vdrms.  jtmiiu  diidvit  , 

j & ^Hidem  Htm  peumiet  : Q»Hm  ftitHiibMs  Hihil  Htgdrtt  . Utm  idmem  fuilt  di 

^ j1mieù,ijHidiHidÌH/HfmrdtdtHr,dMdivii,di<}HeideipreftCHHaci,veldmicijpHut,vel 

” • ■■  III  ^Hti  fdmmii  hcHirihu  evexit,  fHjhd  hi  hijìmm  lici  hiimi:  Vt  TiiidHHm,  & P/t- 

fiitm,&SefticiHmCUrHm.NdmeHddmiHemfrÌHtciHfcÌHmImferij,  ddege/ldtim 

ftrdHxit  : PiIjihmm  , & MdreelUm  dd  miriem  vilnnidrUm  eieiit . Heliedirnm fd- 
mififfimii  IHiirii  Idetgvit . TiiidHmm , mi  cinfcimm  lyrdHHidit , ©•  iriHÌ  idfuj  eft , & 
fnferiki.  Plmmilimm  QHddrdimm,&CdiiUmmSevtrHm,  ^THiiiHem.irdViier  infi- 
^HMimi  efi . ServidHHm finrii  fqrmm,  HiHdgtfimHmjdm  dHHMm  igiHiem,  Ht  jd» fiiptr. 

vivtrihmiriciirtl.LikeTiii  diHÌijHe,& hihhhHii  miliniiHfiifHHiHitfl.  pi^Hdmvii 

tjel  OrdiiiHi  ,&rerfm  primfliJJimHi,  & in  imnitHi  driikmi  periiiJfmHi  ; limen  711  - 
fifiniimHimmdriimmfimperHiddSiirrifitCìHitmpJii,  ibirivii.  Cxmhii  ipfii  7nfef- 
firiÌHi,&7hdifiphii,  likriiyVel cirminitHi  irnvicimediiii  ,fipe  teridvil.PiFdViri- 
mmifMdtm,^mmmverkmm  ^ni^midddm  db  jidridHi  nprekenfim  efei,di^Hiille  nf- 
f/iiarniHiibmi  dmicii,ijHid  mdU  eiderel  yìdrUni , de  rerbi  f idinei  jinihini 
mfHrpdfeHl,  rifmm  jmemHdiffimHm  hmvìi.  Ah  tnim,  Ai»  reBe  fiutdeiiifimiliani,  <}hi 

/HIH  idiimini  me  itlmm  diaiirem  imniimi  credere,  ijhì  hdbii  eriginid  Leginei . Fdmd 
eeUirii  AdridHHi  IdmcmpidnifmiiyHi  Ukni  Fiiifmiferipiii  dfe,  LibertufHii  LU- 
1 terdiiididerii.jHbemiHieiifHÌiHemÌHibHi,pHblicdreHi.JVdm&'PhIegiHlii  Libri 
.lAdridHieJSedieHHiur.  CdidcridMii  Libri!  ibfcmriftmii  Amiimichmm  imiiimdi, 

* frripjìi.  Fieri  PieufcribeHiidd  fi, 

£gi  Hill  (fdfdr  efi 
eyImbmUn  per  "SrliiHHit , 

, SejlbiCdi  pdii  prmiddit 
’Xgfiripfin 

Ego  note  Ttorns  epe^  , 

Amknìétre  fot  Tdbernds^ 

Ldtiure  fer  Pofinds^  * . • 

Culiees  pdtà  rot/urdoj,  * i ' 

tArndm 
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frtttrèAgtntu  dicendi  vetnjiMm  : CoMir*verfiat  dfci.tmAVit\Gc<ro/uC4tóHem  , 
l^irgilio  EMtti$tmy  SKllHjiio^^ciUsém pr<{MÌ»t. £Adcmei\  jMfAti9ne  de  Jhmert^ac PUio~ 
ne  ]tuUcHVft.  Mdthefnjicfcireflfi  Vif^f  eJt^Mt/èroÒtleitdi/  /crijiprit,  a'tùd 

et  tota  anno  fajfet  evenire  : luuteo  Meney^HffperijtyUjfjtic  ddiJUinborAm-,  OMxefi  mcr- 
tttHsJcrìfferit  ^nid dcfurutejfet.  Sed^namvifeJferÌMre^reheftdendif  Mupcis^  ^ 
cÌJìC9m;cify(p'AmmMfiehi  Rhet9rihftì\Onuort^Mj.,fàciOf‘.  Tamen  ontnes  Frvftforesy 
■ heriernvit  tC  dtviteefeeitjicefeei  ^nepionibits  fetnperiìptJtsrerit.Ee  ^mmth  ipfe  Att- 
' • tbw  ejfet , mtmulii'Ab  ee  triftetreeedereut  ydicebÀfje^ravilerferrefi^nen?  tyijìctH'^ì^ 
i.  , deret , JnfnmirutfamiliArittittEpiQetfim^&ìIeiicdomm  Fhilefifhas  { Menomi^ 

\ ''  . »4ti"9  de  omnikeu  dic*m  )CfrdMmAU£9t  ^Rhetorci  ìMtifeost  OeemetrASi'Pttiiìret  y 

. APheU^os  bdkttit  : *Prdceteris  ( Ht  mttlu  ajS^er/$Mì  ^emin^fite^  Fpy^rino . DoUores  qni 
* ' Prefejpenijìid  inhdhiln  vide^Àutnr  y dìtdief  y 'hanerMofàitc  à Pko/é'Jieùe  d'nnijìr. 

Il  medefimo  Elio  bparzianb  nel  prim  i()li)' della  Vira' di  A'drfanb,  Tcrlvendo  degli  ftu- 
di  Greci , fatti  da  qucdo  lmpcradore,, dice.  , . ' - 

JmltMtuJqitc htfeitfiti  Cr^cu^Hit^s  ^fi^ithfJmsJìtÀde*  decfiitàffttt  uia  nòauHltii  Cn- 

11  Voflio  ponendolo  nella  iiiiart:}  Età  dj’^P<j)etÌ5  ftiina  ;che  Sparzianonon  rhayelle  , 
per  buon  ['octa . ' ; - 

Cdftrìt  in  Semids^inm  ^bdltemHt  AnthtU^ìa.  Item  l^trJtcHium 

i>n lUnnìum  Timftj , ibidem.  ^!lr:!dii£JidriMejiei)ienh.ibiiii  frtbeiie  Peeu.  Sed 
fMKircrJìcmItejjes^MÌextdnet  JUttJcUgAaies , 

Il.hiogo  di  Sparziano  è quello . 

7‘xlejaicrem  ,ttcemHli9meli»reSìfecity^crGrdces..  , _ 

Narrali  .tanto  era  pa/jcnte,  i>cuigno>  e argino,  eh ’cirendogll  da  un  Cavalicr  vecchio 
dimandata  una  grazia,  che  far  non  li  dovea,  c quella  negata,  tornato  il  medelìmo 
Cavalicro  .à  dimandar  la  flclTa  grazia  con  barba,  e capelli  tinti,  gli  rifpondefl'e  ar- 
gutamente,non  poiro  concedcrvcla  , perche  già  l'hó  negata  à volito  Padre  . Fece 
un  fuperbo  Sepolcro  à Pompeo  Magno  , della  qual  Oc^-ra  Icrive.Elio  Sparziano. 

PeragrdtdArAbìM  » Fflnfinm  venity  & Pempei  Tumulnm  mÀgnificenttus  extrnxit.  • 

Adottò  Antonino,  e ’iifermatoii  gravemente,  priegò  gli  amiei,  c'  dimcftici,che  l’uc- 
cidelTero , e non  vedendo'  in  ciò  clTeré  ubbidito , mangiar  non  volle  , ne  bere  , 
c 'n  quella  maniera  Icrivefi , che  moriHc  negli  Anni  del  Signore  iqt.  Nel  princi- 
pio dello  Imperio  fu,  afpro , e poi  nel  line  benigno  verfi)  i Criftiani.  Dai  nome  di 
quello  Impcradore  fu  nominato  il  Marc  Adriatico  , fecondo  Aurelio  Vittore  ; 
€tUm  Aiétre  Adriatici  nemen  àedtt  d ■ . . 


mm. 


ADRIANO  GIVGNO. 
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la  Latina  , Tlraliana  , la  rraneefea,  la  $pà^uo!a,.l7nghilefo  e l’Alemann  i,  e con 
si  ricche  dovizie  camminò molti  Raefi  i Studiò  la  Filofofìa  i c la  Mcdicjna  , c or- 
nò quelle  due  ProfclHoni  con  La  Poelìa  Glazca  , c Latina  , c con  la  piu  lina  crudi- 


. lllKliaLV.  » —J  ^UC- 

fk)  Elogio  iwlk  •• 

. AdfiAnH)  Petpd^^eughe  y ^iri  Cattfttlsrit  jii.  UùTnt  4fnd'SdtfJV9J  Ann, 

. CÌ!iìOX//.)fJiJ^^i\Ì^ak:f:dis»dirMfyfMeriiÌAjknf9rmMareMUHdAr  P/icvUmm(jd~ 
'/  ‘ tinml ferrea  ykpfertht  memorU.  fpfe  ver9nontMf:ut^09(jue  mepeoriavaliiìt , ejuip- 

-v  ■ (/!■  'pfi)gifor^'ffJicitfyìljÌ9rif»ttPhihU9itSyP9e:.ì;Unguitfitrtjneypri:erVernMctthmy 

' ttà\ic€  y CfAltic*  ♦ fìifpAnic€  y GermaHkt  V & Anglien  ( tjksj  in  venir  ditienes  obierat  ) 
■ i'  »’  ■ ndhae  Lntinà  GrnedtfMe  in  pAncieperitMi  ytjno  netnìne  'DeSìermm  emptiuAt  Ad-mrMÌ9^ 
-n;  :-.f«  • ne yUndetn^ne  ernit y «ej^ue ingemj tam  varqy  vanft editi fmennmcnùs  tterxAtnfihi 
, ' mtmerHtmcempArAvit , 

, - ■ . • . • ‘ . , :•" 

B In- 
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Infcgnù  in  Arlem  ; ma  agitato  dalla  Fortuna  andò  in  Middelbiirg . Chiamato  à in- 
fcgnar  nell'Accademia  di  Leiden  , fu  fopraggiunto  dalla  Morte  in  Ftà  d'anni  6 j. 
Le  fue  Opere  date  alla  luce  fon  molte  in  Poelìa,  in  Filofofia.in  Medicina,  in  Ar- 
te Oratoria,e  in  materia  d’Erudizione.  I Farti,  gli  Emblemi,  i Comenrari  ddran- 
no,c  mclì.gli  Epigrammi.lc  Pirtole,il  Lertico  greco  latino  arricchito  di  molti  Vo- 
caboli,gli  Adagi  furon  tutte  fatiche  degne  di  commcndazione.Tradurte.c  illiirtrò 
liberate,  Plutarco,  Calfio  Medico,  Elichio , Eunapio  . Fece  le  Oflcrvazioni  fopra 
L.  Anneo  Seneca,  Plauto,  Nonnio  Marcello,  Placiade.  Qucrte,c  altre  Opere  tro- 
vanfi  nominate  dall'Andrea , dal  Ghilini,  e da  altri  chiariliimi  Scrittori,  c'han  fat- 
to compendiofa  memoria  d'Adriano  . Pochi  componimenti  greci  però  leggiamo 
di  lui.  Il  Borico  fervendoli  in  un  luogo  dell'autorità  d’Adriano  con  quelle  parole 

11  commenda- 

Iavh  ntfirt  tfimioHÌ  ceUttrrimMi  Hit  UdiritnMt  Jmkìiu  PhihftfhMS , & MtdìCKi , Hi- 
fitriems , ^rtei , fermemit  XJutts  , omnmm^ite  ftri- 

Vdeno  Nilìeli  Accademico  Apatirta  nel  primo  Volume  de'  Proginnafmi  il  riprende 
cosi  in  un  Proginnalino  ; 

tAtetiJ,  1 .frinc.chiamd  Mnt  de'fmti  Dinméfojifiì  detta  I^enx*  jl^erefetynamt  d* me  gtter* 
tierey  mdiecinot  t mme  ritte  À ferire , morte  da  Achille  ite  Omere  JliadJib.  1 1 .verj.  i tf  3 . 
intendendo  metaforicamente  colni  efier  pronte  favelUter  di  dne  linone , Greca , e La- 
tina ftcome  aifieropeo  con  egnat  dijpefezét^  adoperava  Vana , e V altra  mano  à cemy  at- 
tere. JVe  fenza  maravigliofalode  il  predette  Scrittore  nomina  yUinfne  e/nejìefno  Lo- 
renza , e non  Marco  ^intonino  feconde  Fineonfiderate  intendimento  et  Adriano  Gingne 
’Frevxent.i.nnm.  29. 

Morì  nel  1575.  e feri  veli,  che  il  fuo  corpo  portato  àMiddclbuig  fcppelito  vcnille 
affai  onorevolmente  nella  Badia  de'  Canonici  Regolari , al  di  cui  Sepolcro  com- 
porto have/fe  Pietro  fuo  Figliuolo  quello  Pataffio  . 

D.  O.  M. 

ADRIANO  JUNIO  HORN ANO  ^ 

PHILOSOPHO  , MEDICO  , POETjE  CELEBERR- 
BATAVIjE  HISTORICO  FIDEUSS. 

* CUJUS  IN  OMNI  DISCIPLINARUM  GENERE 

EXQUISITA  ERUDITIO 
SINGULARIS  INDUSTRIA 

MULTIPLEX  LINGUARUM  SCIENTIA 
PARI  CONJUNCTA  GOMITATE 

DOCTORUM  OMNIUM  ADMIRATIONEM,  LAUDEMQUE  MERUIT. 

POST  VARIA  INCOMPARABILIS  INGENIJ  MONUMENTA, 

QUIBUS  iETERNAM  SIBI  MEMORIAM  COMPARAVIT, 

SUB  HOC  MARMORE  CONDITO  PATRI  OPTIMO  DE  SE  MERITO 
PETRUS  JUNIUS 

MiESTISSIMUS  PIETATIS  ERGO  P.  C. 

VIXIT  ANN.  LXIII.  OBIJT  XVI.  SIBI 
COGNOMINE  MENSIS 

ANNO  SALUTIS  CHRISTIAN.*  CID.ID.LXXV. 

ADRIANO  TVRNEBO. 

Le  dotte  fatiche  d’Adrian  TurneboliccomemeritanoetemaIodc,altrettanto  vi- 
vranno con  la  durevolezza  de’  fccoli  . Nacque  Adriano  in  un  Cartello  detto  An- 
delia,  c d’anni  undcci  andò  à P.irigi . Applicatoli  à gli  Studi , fìi  Difcepolo  in  di- 
verli  tempi  del  Tofano , del  Groffio , e del  Qucrcctano  Huomini  chiarilfimi  nelle 
Lettere  . Da  faticolb  Difcepolo  divenuto  eccellente  Maertro , trutinò  con  acume 
d’ingegno,  c molta  fatica  i più  rinomati  Scrittori  Greci , e Latini , da’  quali  cavò 
le  cofe  più  pellegrine , che  tutto  giorno  ammiranli  nelle  fue  Opere  date  alla  lu- 
ce. Illurtrò  gran  parte  degli  antichi  Icrittori , e dalle  tenebre  dell’antichità  ri- 
durteli alla  chiarezza  della  vera  lezione.Poetò  leggiadramente  in  Idioma  Greco, 

cLa- 
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c Latino  ,•  ina  pochi  Ibno  i componimenti  cosi  Greci , come  Latini , che  di  lui  fi 
fanno , onde  Io  Scala  in  una  Pillola  fcrive  : 

AdriaMuiTimtltusiMjtnimtdvtrJùiiihiiclMUi,  iHfAKgmdis  ctrminibHt  UboriafMr, 
fcdmiiliAeÌKsCArmÌHadtJùUr*nt»r. 

La  fama  della  fua  Dottrina  portolload  elTer  Aiccefibre  nella  Cattedra  del  mentova- 

, to  Tolàno  già  fuo  Maeftro:  Ma  pienamente  i frutti  de’fuoi  meritati  onori  non  po- 
tè godere  j mentre  in  Età  non  anche  matura  venne  dalla  Morte  rapito  verfo  il 
1 5 65,  c da  Giovanni  Mercero  gli  fìi  fatto  quello  Epigramma  : 

J)9^irinMinfignis t nmlU  ftemmdMt 

Mortem  Uuddto  fine  bcAtms  tbit. 

Tttrnebms , cmnBit  mornm  duUedime  gràtust 
hvifut  nmlU  y céttTM  felle  Cétrens. 

Dcfnt  Twrnebi  fdtumy  fludiefd  Iwentuì 

Pl4M£tre  : idmQtrifle  vivity  & band  moritmr, 

TVRNeSI  TVC^CVLVs 

PER  FRANCISCVM  PKARUUM  CALATENSEM 

Me^enuit  ftlix  Norm*nUyGéillÌM  fcvtti 
*Pdrifijj  docui  : Fema  ferefira  volar» 
vixiy  Mt  morier  y fe^ians  vefii^idfatrMm, 

Hic  jaceo  : tu  die  moUittr  cubent. 

« 

afareo  ATENIESE. 

Afareo  fu  Figliuolo  di  Platana,  e d’Ippia  Soffila  , Figliallro  d’Ifocrate.e  poi  dal  me- 
defimo  Ifocrate  adottato . Fù  Oratore , e fcrilTc  Orazioni  nel  genere  giudiciale,c 
deliberativo , ma  poche;  e fiori  intorno  aila  novantefima  quinta  Olimpiade  al  pa- 
rer di  Snida. 

jlphareiii  AthiAÌtup  OrAtcr,  FìUm}  Hipfi*  Stphifl* , & PUtaitn.  Prrvig»ns  Mitrm  Ift. 
CTAiisOrAioris.  Flcrmit  OljmpUde  tjmo  tempere,  & PUtoT^hiUfephn!. 

FÙ  anche  Poeta  Tragico , e narrali , che  comporto  havefle  trentafette  Tragedie.del- 
le  quali  due  lòno  in  contclà . Dal  tempo  di  Lifirtrato  incominciò  ad  infegnar  Fa- 
vole j-e  continouò  per  28.  anni  tnfino  al  tempo  di  Solìgene,  e vinlcj  fecondo  il  co- 
rtume  di  que'Secoli , due  volte . Di  cortui  Icrivc  Plutarco  nella  vita  d’Ifocrate. 

òeripft  ttìAm  ^phArem  OrAtitmes  iterìdictAUt , & DeliberAtioittm  prepOAeHtes,  fed  paie^ 
CAS,  TìA^AdÌAjetiAmAd  XXXF’Il.  Jcripjit , eU  ^ttArmm  dAAbttj ejf  Ctntrever^A,  Or- 
fri  frb  Lp/ifr Alt  decere  FAb»lAi , mfriu  Ad  StfgeAemperreieii  ammii  XXy/Il.  Acfex 
lerbAAAi  AÙitAee  reli^uil,  bifrue  mmù  tempere  vieit  LibtridiA,  Alijfr»e  AStribui  dxAi 
reperiAvii ytOtrÌAi  LeuAÌcAi,  JiveTeremUriAt. 

Dal  Vollìo  par  che  venga  cenfurato  il  Giraldi  nel  raccontamento  delle  fuddette 
Tragedie , le  fiano  d'Ilocrate , ò d'Afareo  . Dice  il  Giraldi. 

TheedeHh  tjAtijiie  mAgifler  IfecrAtei,prAter  Memerefrm  erAtieittm,cmjiu  ipfe,  velAU- 
tber,  vel cerit  exc»lierfrìe ,cKjMi,& erAtitmei extAxt,  & leeuAixr  elegAAtijjìmA,  tri- 
gÌAtAfiee^Ae,& fipiemFAbulAiTrAgicAi decAÌjJi  trAdiexr,  ÌAteripuAi  d»Ai  aoa  legi- 
timAi  friJfeScripterei  predidere . Sed  de  hec  IficrAte  plmrA  xett  fritti  a prefentiA  À me 
refertAdA , eiui  ijAAAde  VitA  cepietì  eH  k Plut Arche  deferiptA . 

Il  Vollio  in  Ifocrate  dice  cosi. 

IfecTAtit  vere  iittmÌAÌmAt  hec  lece , tfteiA  GjTAldMt  cenfet  ettAdcm  frijft  PeetAm  TrAgicum\ 
idi/AC  ex  tute  PUt Arche  ùe  7!heter»m/Giii  ; de  ^me  in  Apherce  mex  dicam, 

£ in  Afarco. 

AphAreAtprivigAttt  lfterAlit,fcripfitTrAgtdiAt  XXXFll.  vt  eflegertApAd  PIxtArchAm 
ÌAFìtitX.'^iterAm,AbidelftcTAtc.  LiliAttAAUACjTAldui  DiAlegeFll.  de  PeeiA- 
TAm  HijieriAAitvitriei  tpmi  frifr:  At^Ae  hec  ex  PìmtArcho  relmcere  . EtjAidem  pi.tAe 
meiAt,  At  e Am  frgerit  TAtit . Nem  i/aa  PlAtArchAs  dieit  de  TrAgAdiji,eÌAfdem  ejfe  Alt, 
AcejmcAjAi  fmire  trAtieAet,de ^Aibxt  AAtecegit.  AcitlAJiftieAphArcidiei,friiJejl 
AperiAm. 


e<A 

-■> 


6 2 


AGACLE 


1> 


ISTORI 
A G A C L 


A 


rii  Agaclc  PoctefT»  di  celebre  Nome;  ma  di  poca  fortuna  ayjrc(To  gji  Scrittori, per- 
che le  di  lei  opcrci  vita , azioni  fono  coperte  daH'ofcurifljinC  caligini  dell’  anti- 
chità. Va  dal  Giraldi  nominata  in  cópagnia  di  Tcofcbia,e  Nilì>(ìmilinCtC  Poctcflc. 

Er»ti»  ha  PairiAr/m  ttimint  Njft , %Ag*clt , & ThttfehU. 

AGATIA  SCOLASTICO, 

Agatia  Scolaftico  da  molti  appellatp  Smimeo  da  altri  Murinefe  non  men  leggiadro 
Poeta  > che  nobile  Storico  dori  nel  tempo  di  GiulHniano  Imperadore.e  i Fatti  del 
fuo  Ccfarc  > c de'fuoj  tempi  induftriol'amcntf  raccolfe  nella  Storia  di  Belifario,  c 
di  Narfcte.  ScrilTc  anche  un  Poema  con  titolo  di  Dafniaca>  in  cui  fpiegò  molte 
Favole  amorofe , c ancora  molti  Epigrammi,  i quali  leggonfì  nella  Antologia.  Fii 
Lcggifta  , e Avvocato  in  Ifmirna , per  lo  che  llimali  che  fulTc  detto  Smirneo;  par 
che  di  lui  havelfc  favellato  Dionigi  Gotofredo  nella  prefazion  de’  Digc/li.  La 
menzion  di  lui  fatta  da  Snida  è quella. 

jigahifi.  Sck^UfUcmt  SimyriuKi , ffrifjit  fiittaifm  ffl  Trtetfiiim  Céftritifim. 
fgt  Thlifurij  temfort gtjla,  /rem  Ret  i»  IitlU  , & gefim . Ha  tfl  t*  ^«4 

Pftafrt  i»  LiaJct,  & B^tMrìut  tigrtgr^i . Hit  ftitm  tìia  Lihra  f a- 

limligatitfatim  filmutraitnectmftfiiil.  Vt^ tu,  <fK*  Dnfhiiic*,  fve  [.Auret, 
VKtuiiir,&Cir(*l»<"mnvTKm  Efigrttmmaitm  ì^Miffitx  Pati!  futtemftrt  vi- 
ctlUgit,  FUrnimiittm  iidtm  i€mf  tri  cMm  Poni»  Slltxiiait , & Mtcttltni» 
Onfmlt i&TriiHninia , hpiniéiKi  /mferaaii Itmfat. 

Il  Voflio  nel  Libro  degli  Storici  Greci  contrariando  à Criftofaro  Porfena  vuol , che 
Agatia  non  altrimenti  lìa  da  Smirna , ma  da  Murina , chiofando  anche  Svida; 

Mul’t"  ttmftr*  iU*  *r»4Ì4/  Hfahia , fvt>  Htfi  >»  Efigr^mmalt  vat>  > -tlgx- 

thiiii,  K4IMJ  Mi$ri*<‘,  tjiit  in  H/»  vtltrmm  (thxiii  tft  xd  tftU  Pjihicif»- 

mixii  pt*  : 4»  ifft  <’»  frtfaitxe  *it,  uhi  & fi  fxtre  dicit  AicmKtKìt  frcgmtum^xc  iti- 
ri  , & UgihMS  tftmm  dedife,  ttndt , & SchtUfiicm  vaattr . ffruiit  inim  Schtit , 
ligi*  Ittrifftritamm  mxdt  !...  dOti , ifiii  ttHt  mrmint  Hdvuai  tfftUdiiiiir.  Fiiit 
. ttmtm ^dvaàtutSmfrxéittfttSvidtti^mi vaMi^itod  n»M*tUMdemj 

Cbrifttfhtriit  Ptrfix*  , mAtittu Smjrmàmm  fmi/fi  fmittvit,tiim  iffi,tiidiximmi,M»- 

ritunfim  fi  datti.  Pratr  Ffipdmmtitmiilu,t^Htim hxhtmHt,  firiffit 

Lthra  ^mmiiu  df  Imfirii,  & tritìi gefiii  Iiifiiiuini.  Ha  umem  aniii0  de  a referti 
fid  Inde  yiiiiffitit,  eafitiiiiidefiji  Preeifim . Di(He»e iititiir  terfi,  é ftridrrfieiiii- 
lem  fttiJIeifrrier  tiliAejiiiidii  iUttd,  . , . , . gialli.  JH.iiliiiir  (lim  firme  pi  de^ 
mtutyie  È.  Siefhmti, 

AGATILLO  ARCADE. 

Di  quello  Poe  ta  nominato  Agatillo  Arcade  non  poche  fon  le  memorie  > che  fc  ne 
truovano  del  fuo  Nome  > ma  niente  delle  molte  opere  fue . Fii  Poeta  Elegiogra- 
fo, e da  Dionigi  AlicarnalTco  nel  Libro  Primo  dell'Antichità  Romana  è in  piu 
luoghi  riomio3to,e  i fuoi  Componiméti  citati  nella  venuta  d’Enea  in  Italia.e  del- 
ia fua  Prole  : 

S»nt  etipatf  ^ui  tr/bttamy  tir  hncfrrvfni^t  fubitlofcdicAttti  £$tm  tamentio»  im  his 
ftdimJtAlUmoTttmcbijfitAjunnQjttmAdmédumcHm  aU)  multi  mAMtftfie  teJtAtttttr^ 
tnm  ftiAM  ylfAihjUmti  T*utAt/1r(Ad$cMs  » in  ^usdAm  El<gÌAC9  ii0  CAficmi 

fottìi  fi  & ìa  ,/ircAdiAm  > & in  Nefi  dtpofnit  HUam 
*D$PAJy  tn  CedéMijf  -Anthtménet  fn/ctptA/. 

/pft  vtT9  inHefpitinm  Agrmm  pr«perAVth  ficnnitt^m  Romnlmm. 

Et  in  altro  luogo  . 

DemAf^rAt  ttiam , (7'  ./I^AthjUtu^  (7  Mnlti  aHj  tdtm  tfmpnsy  & enndem  CèhnU  Dncem 
fnijft  teJÌAttftfr. 
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DE’POETIGRECL  ij 

Fàpui  mcnziondilui  Michele  Apoftolio  (ielle  Centurie.  Dal  Volfio è nominato 
tra'Pocti . c tra  gli  Storici . 

AGATONE. 

Agatone  portò  chiaro  nome  nella  Grecia  di  leggiadro  giovane,  e di  vivace  ingegno 
nel  comporre  Opere  Comiche , e Tragiche  i ma  più  celebre  per  le  Tragedie,  che 
per  le  Comcdic , per  lo  che  IpelTc  fiate  vien  chiamato  Tragico,à  differenza  d'un* 
altro  Agatone  detP  Comico . Fù  cariffimo  à Platone,  il  ^uale  per  la  Vittoria  da 
Agatone  riportata  d*una  Tragedia  5 fcrilTc  il  famofo  Convito , dove  incroduccn- 
dofi  à ragionar  d'Amore,  vi  furono  numerati  vent'ono  peribnc  traTilofofi,c  Poe- 
ti) ficcomc  narra  il  Patrizi , benché  non  di  tutti  fatto  havefie  menzione  Platone- 
Fù  Agatone  grande  ftimatorc  delle  Tue  Tragedie  j onde  fcrive  Eliano  : 

jfdtithitd  infirekét  jigdfhait.  Eaemm  (f/iidém  veliti 
tMendAturms  > ex  T)rnmdtit  if fitti  tellere  velie t : Tu  vere,  yìr  mdgwe , mn  Mìmadver^ 
tit  fic  dtlere  fi  in  ^gdthent  jlgdthetKm  ì ^de$  kis  tUle&dkdtur , ut  en  fitdm  Trnge^ 
di  am  efiUerc  fatar  et. 

Delle  Tue  Opere  truovanli  nominate  il  Tiefte , c'i  Tclcfo.  Scrific  ancora  Giabi  emu- 
lo di  Gorgia , e di  lu;  favella  ampiamente  Filoftrato  ne'Sofifii.  Fiori  nella  Olim- 
piade novantefima.  Truovafi  in  Diogene  Laerzio  un  Difiico  ad  Agatone,  e Gcl- 
lio  fiima  • che  fia  fiato  fatto  da  Platone:  Son  le  parole  di  Gellio. 

(èlfhanfttr  dtio  ifti  Oraci  verficnUtmaltirMm^MedeHorum  homitmm  memoria  dignan- 
tttr^qMod  fimi  Ufidijfimi  y&  vettttfitfiima  ^evi fatti . Ne^no  adeo  pattei  fitHtveteres 
Jeriptorei  • eoi  Piatomi  eJfephiUfiphiaffrmaaei  tjtii^MiilU  odoUfitMi  lafirit  ^cum 
rragadiji  ^tie^ttc  eodem  tempore  faciendiipralttderet  : 

Sttavia  datti  jigathoni , attimam  ipfi  in  labra  teneham  : 

^gra  etettim  properant  tatt^ttam  okitara  finif. 
jimicHt  meni  non  inelegans  adole fieni , in  phtres  verficnlot  licentimi  liberinone  vertit: 
{ * efni^noniammihitjnidemvifi fnntnonefiemeMoratnindifftiffiibdidii 

*Dum  fimhinlco  fihtvio 
Menni  pncllttm  fnavior  , 

Dnlcemtfnt  fiorem  fpiritnt 
* Vaco  ex  aperto  tramite^ 

%Anima  agra^  & /ancia 
(nenrrit  ad  labiat  mihi  , 

Ei^nm^ne  orit  ptrvinm 
Et  labra  pneri  mollin 

- Tlgtnata  itineri  tranfitnt  *. 

Vr  trdnfiliret  nitifnr. 

^ Tmm  fi  mora  tfMtdplnfinlé 

Fni/fetin  ciitn  ifinlif 
jimorit  igni  fercita 
Tramfijfet , me  lin^neret  : 

Et  mira  prorfitm  ree  foret , 

Vt  UÀ  me  fierem  mortnnsf 
jld  pnernm  intm  viverem^ 

Suidarcrvendofì  anche  dcirautoricì  d'Arillofane  j dove  parla  d‘ Agatone,  fcrive 
cosi  : 

Mmtm  yiri  fr.frìHm,  Brut  dutim  Trdgiaii , O timcUitUmi»f*mit  er*t. 
jirijltfhdmts  : 

. jferc.  jlgAihfHMtieUì Di.  Me  dtriUlIaiitiji, 

ifere.  Qm.  lerrdriem  ille  miftr  ? Di.  Ad  "Sediorum  tmvivinm. 

Hic  e^feuinn  tenie  meritue  trai  f redime  chnrus  nmicie , & in  menfe,  vilhi^Kt  ffUndi- 
dtee  . Ajnnunum’FUtenie eiinmCemvniKm  *t  if/i/cripemen  in  iffine  Convivio,  ijiio 
/noe  dmicos  excepit , mxiiie  ’Fhiìofophie  ad  id  coxvocaiie,& Jimnl  addnHie. 
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Benché  dal  Patriii  ficfi  fatta  ipenzione  d'uno  Agatonc,cioè  del  fopraddetto,  tinta- 
volta  truovafi  menzionato  un’altro  Agatone  Comico  apprcifo  gli  Scrittori  fimil- 
mcntc  nel  tempo  fteffo  di  Platone.  11  VolEo  è d’opinione, che  quel  Verfo  appref- 
fo  Arinotele  nell’Etica  ! 

/•rr«»4f  ««  trth , *rfiiu  Ftrtnn*  tj!  duuMt. 

Sia  d’ Agatone  Comico,  c non  d’Agatone  Tragico. 

Camici  t mi  fmtt , jlgmthtmii  tfi  klc  verfmi  tfmd  ArifintUm,  & SimfUeimm. 

Anche  di  c oftui  fa  ricordanza  Suida  ponendolo  appreffo  il  Tragico  ; 

Fmìi,&  alimi  Agaiho*  Ctmmdiarmm  Scri/ttr , Stcratii  itStrù  Difeifmimr,  Oh  mtUitiim 
ver)  hic  mule  amJieiai. 

Dalle  quali  autorità,  c principalmente  di  Suida  fi  vede,  che  l’uno,  c l’altro  Agatone 
fia  fiato  difonefio , c di  mala  Fama. 

mm  agi  ARGIVO. 

Con  titolo  di  peflìmo  Poeta  và  nominato  Agi  di  Patria  Argivo , Figliuolo  di  Anfic- 
tolcmo  da  Quinto  Curzio. 

%/1gii  ^miiam  i/frgivmi , fijfmmmmCarmi>immft!iChttrilmm  Cmditcr. 

Compofe  più  d’un  Poema , e Paufania  cita  alcuni  veri!  delle  fuc  Opere . 

Qma  it  Tc  vtrfmt  hefet  feci!  jigu  ^mfhifieltmi  Filimi  : 

^ntiafc  ftftrit  Ztlhmm, alarne  ylmfhitma  iimm, 
celtri  cttrrtMtivortict  mmia  i 
iMpfiter  bpt  gejiMitijMe  ftmtU  regmAtor  • 

AGNOLO  POLIZIANO. 

Può  Agnolo  Poliziano  giufiamentc  meritar  quella  lode,  c’han  meritato  molti  altri 
chiariflimi  ingegni,  i quali  gloriofamente  han  chiamato  à novella  Vita  le  buone 
Difciplinc  già  feppelitcfin  da’tempi  de'Barbcri.  Fù  Oratore.Pocta,  dotto  in  più 
Lingue , e’n  tutte  cofe  di  finirtimo  giudicio  i ond'Erafrao  occhiuto  conofeitore 
delTaltrui  dottrina,  dilTe  nel  filo  Ciccroni.ino  : 

^Hgelum  AH^licA  fttijfc  mente, 

E Vgolino , ponendolo  col  Mirandolano,  cosi  fiiblimcmente  lodollo.' 
t^ttrmm  emm  Pie,  JUiraaJmta  miracmlmm . 

Hcbbe  famigliare  non  men  la  Lingua  Greca, che  la  Latina, e'n  tutte  e due  cópofe  Pi- 
ftole.  Orazioni,  Epigrammi  con  eleganza , e candidezza  ammirabile . Chiosò  al- 
cuni luoghi  d’Autori  ingegnofanicnte  ; ma  dall’Acc.ndcmico  Apatifta  nel  primo 
Volume  de’ Proginnafini  Poetici  vicn  cciifiiratodi  non  havcrc  intefoun  fentimen- 
to  di  Sidonio  : 

Ma  il  P,lix.iaii,  ahreiì  n,m  iattfc  il  ver,  femiment,  di  Sideaie  nella  frima  'Pifi,la,rral^ 
land,  de  Cicerene. 

Fece  molte  Traduzioni  : ma  la  Traduzion  d’Erodiano  è fiata  giudicata  dagl’inten- 
denti degniflìma  d’eterna  Fama,  havendo  fuperato  ogni  altra  Traduzione.  Fù  ca- 
lunniato apprelTo  la  Republica  letteraria  da’liioi  Emiilid’havcr  pubblicata  per  fua 
qucfi’Opera , la  quale  era  fiata  fatica  di  Gregorio  da  Città  di  Caflcllo  imbelletta- 
ra  in  molti  luoghi  da  lui  per  coprire  il  furto  , del  quale  ne’tempi  di  Leon  Deci- 
mo Sommo  Pontefice  ampiamente  ragionavafi , fc  diam  fede  à gli  Elogij  del 
Giovio. 

Exiade  fferedianmm  'demani  U^memem  fmilieavll,  emuHii  hamd  dmiii  erefta  lamde^ 
ejHi  id  generis  mnnni  ante  fnjerperant  ^ qnanonam  t/£mnli  e am  Tranilationem , nti 
nei  à Leene  Pentifiee  aecefimni , Cregerii  Tiphernatii  fnijìe  dieerent , efmedfajpm  in- 
dnile  fnc, , & faljii  nervernm  telerilmi  inierlita , alieni Jtrli  haiiinm  mentireinr. 

Hcbbc 
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Hebbc  ricovero  nella  Cafa  de’Medici , ne’tcmpi  di  Lorenzo , e giovane  ce'ebrò  in 
un  Poema  in  Lingua  Italiana  i Giuochi cavallcrelchi  fatti  da  Giulian  de’  Medici, 
la  qual  Opera  apportoglionor  grande  per  haver  fupcrato,  ficcome  al  ora  andò 
Fama,  Luta  Pulci  eccellente  Poeta , per  lo  clic  non  è maraviglia  s’altri  appcllol- 
lo , per  cagion  dc’fuoi  nobili  componimenti , fingolarc  ingegno,  havendo  poeta- 
to in  tre  Lingue  con  tanta  perfezione.  Divenuto  Lettor  pubblico  delle  Lettere 
Greche , c Latine , con  tanto  gran  Nome  infognava,  che  gli  Scolari  di  Demetrio 
Calcondile  Greco,  Huorao  dotto  , ma  di  non  aggradevoli  infegnamenti , abban- 
donaron  Demetrio  per  udir  Poliziano  . Quello  gran  corpo  non  andò  fenza  una 
grand’ombra , perche  Agnolo  fìi  pieno  di  molti  difetti , llucchevoic,  invidiofo,  c 
con  arroganza  indegna  d'un  buon  Letterato , fpeflb  burlavafi  dcH’altrui  facichc.e 
malamente  poi  tollerava  l'altrui  cenfure  ; A’coftumi  aggiunfe  la  Natura  un  brut- 
tidimo  volto , havendogli  dato  nalb  difforme,  occhio  lulco,  delle  quali  fattezzc,e 
coRumidice  il  fopraddetto  Giovio  negli  Elogi  : 

SrMtdijiftii  ftftmeribiityMti  ftteU  ne^na^u*min^eMKA-,&  liber/iliiab  entrmi  prdjir^ 
lim  Ktfi . khIo per  Mifitrd* , injieiiie  nmiemtjhiie , Acmlente,  ecculir^tiQ^, 

livido, ^numdUeii*  feieiper  irrideret,itec  J'mj,  vel  «oh  iniquo  indicio  txp««^i  po- 
lerelHr. 

Infermatoli , ficcome  fi  narra,per  cagion  d’un'ardcntilllmo  amore  portato  ad  un  bel- 
lilfimo  Giouanctto  ; mentre  con  pazzo  furore  cantava  fopra  vno  llormento  mnfi- 
cale , miferamente  fpirò , non  h.avendo  ancor  compiuto  l’anno  quarantcfimoqu.ir- 
to  dell’Età  Aia  con  dolor  grande  de’Lettetati . Nella  morte  d’un  tanto  Maeftro 
fece  il  Crinito  fiio  Difccpolo  quello  componimento  •• 

Hic,  bie  Kiotor  pa«lMl««f  ^«d««i  fjìe, 
f^Htem  poteHtis  Jpirimi  videi  ct*r«m  : 

Q«i  «lente  prompiHS  «cri , & «rd««m  fpir««t, 
xtc  f«mmn  ej«t^«e , & «h«  co«fe<f«i  fuemil 
h ille  ego  vk«gel«i  PiUiìahhi  f«m 
povit  bettìgHO  meJÌHH  Flora,  df  illic 
I«  Fata  eejft,  ‘Varthenopaoi  Hegel, 

C«m  fallica  arma  irr«ere«t  minabanda, 

T«  vate  , & hoc  Jis  meriti  memor  «ojtri, 

ALARDO,  O ADELARDO. 

Fìi  cortili  di  Nazione  Baravo  Huomo  ingcgnof9,  e fecondo  . Portò  nome  di  Filolb- 
fo  , di  Teologo,  di  Poeta  Greco,  c Latino , c anche  d*Orutorc.  Compofe  un  buon 
numero  d'Opcre  fopra  varie  materie , le  quali  Opere  truovanfi  mencovace  nella 
Bibliotlieca  Belgica  di  Valerio  Andrea , c con  querte  notizie  ; 

ulUrdttt , /vtf  ty^dcUrdmiy  jlmlìrlodAmut , a Fdtrid  co^ncmfft  titlit , 7%eoL  mnltA  , & 
ÌeflÌ9HÌs  , & erttdirhftisiliruris eriam politiorthmti  ACpelÌto^$tt  iU.t  firebamt  tempordt 
fijÌ9  infiruEbut  \ HceGrACA  lain^MAi^mjrrMS . Cdrmdn  tiu§^He  pAn9ebxt  rtón  ittfeliciur^ 
ne<fme  nAtmrA  recUmAMte , AHt  invitd  AfinrrvA  > tfuod  ^ to  Carn.  CtlUdij 

diemmefiy  ^uaji  ftUtoHAmint  itudem  ali^ttAn  tyfidrdus  ftterit  meritns . CUruit  Ca» 
l»AÌAy&  leAVAftiJ  ifAmiliaris  RuArdoTetpptto,  Iac»  LatomcCacleniat  NAMMÌOyErafinOf 
dlijs.  MArttra /krdajìfr,  fedUn^uA  valmbili»  'Unde^uadAmUco  ErMfmmi^j4Urm 

dumAity  ^Aad  Ataribus  diminMfAmtJieti  lin^MA ptAfart,  & in e^^iam  %/ilArdi  nam 
marna  iiA 

Lmjiru  dacem  mumerAnt  fimdijs  impenfd  iwAndis^ 

Impendens  <,  &AdhmCytAlis  .ÀUrdustrAto 
Excapta<fmad  atAt  fmrdd^ary  cttarA  fafàx 

Lìa^ma  fAtis  pamjAt  1 tjmad  ^avai  AuriemÌAS, 

Morì  in  I.ovano  del  i j44.iiavcndo  lalciato  à beneficio  dc’fuoi  Cópatriotti  Orfani  la 
fiu  Libreria . Fù  feppclito  nella  Chiefa  dc'Francefchini  col  Icgucntc  Pataffio  da 
lui  compollo  ; 

TOTA  TEGIT  TELLVS,  QVl  TELLVS  TOTA  VOCATVR. 

ALBE- 
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ALBERIGO  SALENTINO. 


Che  nó  (ù,chc  non  può  Tamorc  della  virtù?Qwfto amore  induflc  Alberigo Saicntino 
da  Calauria  ad  abbddonar  laPacria.e  àconduriìin  Grecia  per  apparar  Lettere  Gre- 
che , e ber  ne’  propi  fonti  le  Scienre . Dimorò  molto  tempo  in  Grecia  , perfe- 
zionodì  nella  Lingn.i,  e proccurò  in  ogni  luogo  di  veder  gli  avanzi  di  quc'Lette- 
ratb  e di  quelle  Librerie  lafciate  dal  furor  de'fiarberi . Tornò  in  Italia  con  molti 
fcritti  a penna  , e viBe  con  Fama  di  gran  Filofofo , e Medico , e fervi  il  fuo  fortu- 
nato viaggio  d’incitamento  ad  altri  deiìderofi  di  fapcre.  DilcttoTi  della  Poefia 
Greca,  e al  maggior  fogno  affaticoflì.perche  i Tuoi  Componimenti  folfero  riufeiti 
puri  in  quella  Lingua . Il  Giraldi  nc’Poeti  fa  d'Albcrigo  quella  onorevole  ri- 
cordanza : 

£Jl,  & iy^bericus  StJfutitiMt  in  IimIU  Mdpu  ^rdci4nàt$ii,ijiiem  imttr  tufirn  ideo  ccM- 
memora-.  Hic  Koji  codteitiiis  veflrdiibms  Linerie  in  Greciiim  endvigdvii , vr  eaiimKH- 
tiva  Cala  perdifeeret  y^mare^aheimJìitMfMeredijtim  /tdUdm-f  mene  tee  PhiUfofbidm, 
& AfeUicid.tm  Crneè,  & Ldtine  perenUent , ferrar  ie  verfueer  ,&  m mi  hi  qmdem  vi- 
deeurt  ejnad  aptdt  ajfeifieeiter. 

albino  clodio. 

Albino  Clodio  . Vedi  Ciodio  Albino. 

m:m  a l c a n d r o.  m:m 

Non  pochi  fono  coloro  i qualiappcllano  Poeta  Alcandro,  e di  luileggefì  in  Cle- 
mente Aleifandrino  : 

Miepnvera,^mMs  Aleueder  fernet  ducere  aie  ìe  Iave,&  Muemafjue,  eie  reliquiTaeld, 
& Scripiarei  pra  diji  haieni , eie  veueramur. 

Dubita  il  Volito  però  le  baver  dee  il  titolo  di  Poeta  . 

tAlc  eluder  'Paetnue,  un  ulluifenerij  Seri  piar  fuerit  ,uau  videe  uude  callidi  pajjìl,  uijifartt 
e.x  hoc  loca  Oememit  Alex.  &e. 

ALCEO  ATENIESE. 

Fii  quefto  Alceo  Atcniefc,appcll.ito  primo  Poeta  Tragico , di  cui  icrive  Snida: 

j1lc4MS  Trdj^ictis  y quemnotinMllifrimiim  Trd^ieMmfmiJft  pMtdiite 

li  GiraWi  fjvcllandodi  cortili, ftima  j che  le  Favole , cioè  i.  Ciclo  citato  da  Macro- 
bio,J*Endimionc  da  Polluce  rteno  malamente  attribuire  ad  AIcco  Poeta  Co- 
mico : 

jilcdtts  Ptetd  Ttdgicus  jithenieHfs , ^ftem  i»ttr  Trdgtc^s  primum  putdverc  . De 

hoc  t^midem  pducd  ddmodnmlegìt  nìji  qmod  cjiis  Fdhdl.ts  citdtds  reperi  (^cetnin  d ^S^d~ 
crobio  tEndjmiodd  d Fd{lMcei<iMds  dti^ni  ciUm  AlceoComUo^  vtreort  perperdm 
ddfcribMnt, 

li  Patrizi  conlìdcrando  il  tempo  di  quello  Poeta  , c dcirinvcntore  della  Tragedia, 
chiama  quefto  Alceo  Poeta  Comico,  c Tragico,  portando  di  lui  con  Tautorità  di 
Ateneo  un  Poema  con  titolo  di  Comedorragico  : 

Md  d chi  bene  rùndd  le  memorie  y che  delld  Origine  deUeTragedie  y ducer  fileggonoy  non 
TefpiyMo»  Ariorte  porrerdH  Chenorediifmejld  invenzeione,  Percieche  Suids  riferifeey 
che  UH  certo  Spigene  SicioHioyXy/.  Generdvioni  (ò  Gente  yceme$  Greci  dicono  y ebevd- 
gitone  fette  dneiPund  perlomeno  )dVdmtiCXII.  unni  tCerd  fidtoil  primo  Trevdtorey  e 
frd  lui,  e Tefpi  era  vivnto  nn* Alceo  Ateniefty  che  hdved  jeritroy  e Comediey  e 7 rdgedicy 
& Ateneo  eitd  di  Jne  un  Poemd  con  titolo  di  (bmedetragice.  Md  ft  il  dette  di  Plmtdrco  e 
vero  y cheTefpi  comincidjfe in  Atene drecitdre  Tragedie  , conviene y cbeijnefetAtcco 
Areniefe  pure  y fnjfe  nr.  dP  fnoi  Segnaci  y e ttomAnteceforCu 


Alceo 


I? 


( 
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ALCEO. 

A L 5lo  di  Comico  vicn  chiamato  da  Snida  prima  Mitiicato,  c pofci.i 
.lolo  di  Micco,  c quinto  Poeta  dell’antica  Commedia  , il  quale 
fcriu6'ju£U.v^&vole  : 

jilctm  AfiijUxdUitdcinJe  dilhenienJ!s,[lmieimi»li^Mt  CcmxdU  tjahitni, Micci  Filini. 
Scripjit  FdbiiUi  decem . 

A CoRui  atttibuifeono  quelle  Opere  citate  da  Ateneo, lequali  fono:  Sorelle  Rupra- 
tc , Ganimede,  Callifto,  Sagre  Nozze,  Palcftra . VilTe  intorno  alla  Olimpiade  no- 
, vantelìma  fettima,e  fti  in  Certame  con  .Ariftofane.  Il  \’oflio  è di  i>arcre,die  l'En- 
dimione  citato  da  Polluce  fìa  di  quello  Alceo  Comico  , e non  del  Tragico , con- 
traddicendo al  Giraldi.che  vuol,  che  malamente  venga  à qnefto  Alceo  attribuito, 
liccomc  habbiam  detto . La  contenzione  adunque  par  che  Iblamcnte  naica  dalla 
varia  interpretazione  di  Polluce , e dal  non  fapcriì  con  chiarezza  di  quale  Alceo 
habbia  egli  favellato , quantunque  Rodolfo  Gualtcro  Chiolàtor  di  l’olluce  iini- 
foa  TEndimionc  alI'.iUre  Opere  di  quello  Alceo . Il  Giraldi  con  le  folitc  fiic  di- 
llinzioni  nel  medelimo  difeorfo  del  primo  Alceo,fà  pur  di  quell  altro  Alceo  men- 
zione, premendo  i'orme  di  Snida  : 

Qui  PtcidfHit  MitjflcHdHS,  vcl  ut  nlij  fuunt,  jhhcnienjis , (T  ifninlHi  iuterprifii  Ce- 
mxdid  Pteuu,  Aiicci  Filini . Scripjit  & Fninlat  dtetm. 

Ecco  il  Voflìo , che  citando  à fuo  lìivor  Polluce,  fà  quello  Alceo  .Autor  deh’  Endi- 
mione  : 


Etiam  diète  jlrijlephdnii,  tu  dixiycldrmt  MedHt  : NoHiUt  Ljriciii,  de  ^ueanted  di[litm\ 
fedComicnr.tfMemdecem  Cemadidireli^nipe  jlntherej!  Snidai.  Earnm  Endjmivme- 
merdlnr  Pellnci  Lili.f.  Pajiphde  eidem  4>Lio.  cnmyfrifiephdne  olrheniiceria- 
vii.t/liheneoelidmeitdninr,  Pdidjline , Nnpiid  Sacra , . Aererei  tinprum paJSa ,Gditj. 
medeii  & Cdtiijfe . 

ALCEO  MESSENIO. 

Portò  nome  di  Liiico  Poeta  Alceo  detto  Melfenio  , il  qual  fiori  ne’  tempi  di 
Vefpaliano , e di  Tito  Imperadori , e venne  cognominato  da  Ifacio  Tzctze  Alceo 
più  giovane  à dillinzion d’altri  Alce!  più  antichi , e fimilmente  Poeti.  Truovalì 
nell'Antologia  un  Epigramma  fuo  fatto  alla  fortezza,  c Vittoria  di  Filippo. 


ALCEO  DA  MIT/LENE. 

Moftrò  quedo  AIcco  da  Mitilcnc  ingegno  non  folo  in  compor  Pocfìcjma  cuor  gran- 
de in  afpirarc  al  Dominio  della  propia  Patria.  Fii  nimico  ficriifimo  di  Picraco, 
havendo  con  cfTo  competenza  ; ma  Vincitor  Pittaco,  fii  Alceo  bandito  con  molti 
altri  feguacb  cd  eletto  Pittalo  centra  cfli  > ficcome  narra  Dionigi  Alicarnaflco: 

Qiumudmodum  MitjltMti  ^noaddum  tU^runt  PirtMcttm  advtrfui  exMles  Mcti  Poetdt 
SccUt . 


Per  lo  che  in  quello  fdegnofo  cfilio  fi  diede  ì comporre  alcuni  Poemi  maledici , c 
pieni  d'infamie  centra  l^ttaco»  c Tuoi  aderenti , intitolando  cotali  Coniponiincn- 
ti  Srafiotici,  che  Sedizione  dinotano  > c Suida  ancora  porta  i vari  Nomi,  co'  quali 
ingmriollo  : 

. SdrépMs.  j4teéns  PittacHm  PhilofofhMmifdv^Cdthéttt  tjutdUtififeJfct^d^ptdcstraliertte 
ChircpodeMversypropterfiJfMrdiSytjKds  hdbtbdtinftdibtity  quds  dlij V9cant CharAdas. 
Item  Gduricd  y tfvod  temere  ^Uridretitr . Phjfceteem  vero , & Oajh  onemì  e^ttod 
^Hùy  & erdffut  e jet.  SImìm  etidm  Zopbodorpidd , ut  efpertem  iMcernt,  nulldm  habe- 

retlMcerudmifedin  tetiebriicoeiiaren  Et  yl^dfjrdjium  y Ktcoutrdltum  tmpurttmy  & 
fordidum. 

Il  medefimo  con  qualche  varietà  truovafi  in  Laerzio , e Orazio  fcrivendo  dello  fdc- 
gno,col  quale  componeva  Alceo  centra  Tiranni,  dice: 

Et  ty^Cdi  mìnacesy 
SteJtcort/jMC  ffrdves  C.tmtgnd. 

In  uno  Epigramma  dell’Antologia  fatto  a’novc  Lirici  fi  legge  : 

C Enjts 
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E»ju  & Alctiy  <jMÌfingMÌMemfiftTyMnn9rMm 
Liifttvit  T*4{tr$d  Jmré  hbtrdtts . * N O# 

Prima, che  foffc  nimico  di  Pi.tbco.caticò , lecondo  il  Patrizi , in  Vei  ‘ ^ 

glja  da  quelli  fatta  con  Arinone  Capitano  degli  Atcniefì , mandai, 

Icnc,  in  cui  reftaron  vinti  gli  Atcniclì , c prigioniero  Prinonc , c anciAinfl&ttagla 
d’Anti^enidc , ò pur  come  altri  vuole , Antimcnidc  filo  Fratello , che  vinfe  Ma- 
cheta molto  famofo  per  la  linifurata  forza . Oltre  l'intelligenza  delle  materie 
bellicofc , e politiche , c delle  cofe  poetiche,  fu  Alceo  affai  dedito  à gli  Amori , 
ed'Amorc  affai  fcriflc , c principalmente  dc’Giovani  i onde  Cicerone  nelle  Tu- 

fculanc  : , . , , , 

Ftnis  Vir  in  fnn  'R^fnblicdccgniiHS,  jnn  i€  JnvtnHmdmcrtJcrifJit  jtUnnil 

E nel  Libro  della  Natura  degli  Dei  ; 

l^dvns  in  4rticHl9*TftffÌ deìe(Ìat  AlcAHm»  Aftfi  e9rf9TÌt  mMcnldNtvtts  * /ili  tnmen 
Inmen  videhdtnr . ^ 

Mi  i Tuoi  Mc'i  amorofi  furon  quelli  componi  à Lieo  Giovane  da  lui  aniato,dc’quali 
Amori,  c d'alcunc  fattezze  del  Giovane  cantò  Orazio  nelle  Ode  : 

/.eshh  frimnrf*  m9dftUic  OvÌ  : 
gjjj  fer9X  bello  , umen  inttr  drma  j 
Sfve  ja/ÌMfam  reUgnrst  ttdo 
/m9T9  Netvitn  ; 

hibernm  & Mmfss , y'enertmijMe  i&illi 
Semper  horentem  pnerum  canebAt , 

Ltjemm  nigris  9(Mlity  ni^ro^ut 
Crine  dec9rnm, 

E*1  Petrarca  nel  quarto  Trionfo  d'Amqrc  cantò  di  lui  : 

Alceo  (9nobbi  4 dir  4/ Amor  ù fiotto , 

ScrifTc  un'Inno  à Mercurio  mentovato  da  Paufaiiia  : 

Jh  HjmnOì  ^nem  in  Mercnrinm  fede , docet  Alctns . 

Ed  ancora  un  Proemio  ad  Apollo,  pur  da  Paufania  menzionato: 

Hoc  Alcdus  i^Mo^ne  f^erflns  mdndAVitf  in  Prolnfione  tjMAddm  fncmm  inAp^Hf*^"^ 
f^erfuMm . 

Orazio, che  portò  Nome  di  grande  Imitatore  d’ Alceo  in  un'altra  Oda , in  cui  ragio- 
na di  Sarfo,  c d'Alcco,  dà  quello  giudicio  d'Alceo  : 

Et  te  finnntem  plenins  Aureo 
oAlcdc  PUQro  dnra  nAviSt 
*J)nrA  fn^t  mAU , dterA  belli  ! 

E Quintiluno  ncll’In/lituzioni  Oratorie  : 

^AIcahs  inpATto  Operis  anreo  ^leS/ro  merito  don Atur^  tjHA  TftAnnor  ìnfimi Atmr.  Aìnl^ 
tnm  etUm  moribnt  eonferr.  In  elotjnendo  ejnoiine  brevit , & md^nificns , & dili^eust 
flMrimnxtcfttt  fiomeroJtmiUsyfidìnlMfHSiC^  in  Amores  defiendit  ymAjonbnt  (Amen 
Aptior, 

E Ovidio  nella  Pigola  di  Saffo: 

P/ec  plns  Alcéttt  eonfirst  PAtrt4<ine  Ljreqno 
Lamììs  hdbetì  ^MAmvisgr Andine  Me  fiket, 

ALCIMENE  ATENIESE, 

Vn’  Alcimcne  triiovafì  Poeta  Comico , di  Patria  Atcnicic  . Di  cortili  narranfi 
due  Favole , c fono  ; Teforo , Peccanti.  Và  dal  Giraldl  nominato  , c dal  Volilo  è 
porto  tra'Pocti  Greci  d'incerta  età  . Di  Ini  altro  non  dice  Snida,  che  qucfto  ; 

Ejl  cJ"  dUns  yilcimtnti  ^ihiniinfii  Ctmicm , ^ 

ALCIMENE  MEGARESE. 

Hcbbc  nome  di  Poeta  Tragico  un  Alcimcne  Megarefe,  che  da  altri  viene  ancora  ap- 
pellato Alciinedc.  Va  menzionato  da  Snida  ; 

jitcimcnts.  MignrenfuTrnffCHi. 
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ALCINNIO  DA  CHIC. 

Alcinnioda  Chio;  Vedi  Alinnio. 

A L e I S T I D E. 

Portò  Aiciftidc  Fama  più  di  gran  Vcrfifìcatore,chc  digrà  Poeta  tragico.e  per  quanto 
fi  può  fcorgcrc  da’iuoi  fatti,  fiiperbo,  e vantator  grande  della  fua  fccondità.e  del- 
le fue  Opere  . Hebbc  ardimento  di  contender  con  Euripide  in  fer  Verfi . Avven- 
ne una  volta , ch'Euripidc  in  tre  giorni  fatti  havea  tre  Verfi , dove  allo  ’ncontro 
cento  AlciUide , della  qual  cofa , come  fupcriorc  di  numero  Aleiftidc  vantandoli; 
' gli  rifpofe  Euripide  ; Égli  è ben  vero , che  tu  hai  comporto  più  Verfi  di  me  ; ma 
tra’  tuoi  Verfi,  e’  miei  v'è  quella  differenza  , che  i tuoi  dureranno  tre  giorni , c’ 
mici  finche  durerà  ’l  Mondo , il  qual  fatto  vien  da  Valerio  Mallìmo  Icritto  nel  Li- 
bro della  Fiducia  di  fe  rteffo; 

hatjMc  eiiam  tjHod  jilcijìidi  Tragico  *Poefa  rtfpoMdit , grebahite  ! jdtud ijnem  cam  tjHc~ 
rerttMry  tfModfo  tridM$ tt^n $Utrdtrts  mMxim* imfenft  Ìak9red<dttcrrtfotH$f‘ 

Jètydtdjme  tifi  cfmtMm ferf dette JcripJtJfe ^Urédtretur . SedftùCy  iHtjHityiMterefi^  tjttcd  tftt 
in  triduttm tantnmmédd  ymei  vero  inomnetemput  fnfteienr.  jUterins enim  ftecttndi 
cnrfns  jeripta  intrjt  primdt  memorid  metds  cerrnerMntydlterint  enn^ate  Itjlo  eldcnbrA- 
nem  opnt  per  omne  dvi  tempus pieni j ^terid  velie feretnr. 

alcmane'  lacedemonio. 

Alcmanc  Lacedemonio  Figlinolo  di  Damante  , ò Titiro  poetò  nella  Lingua  Dorica 
intorno  alla  XXVII.  Olimpiade . Nacque  d’ofcuri  Natali, c fu  dedito  à gli  Amo- 
ri, lecondo  Suid4 . 

, Lact»  tx  AftJÌ4,aer>  LacoxiciUctcivii  MeJ!oAlcs  affclUmt.  SccxndMm  ve- 
ro Cratetem  Ptooattm  orai  hfdxj  SardianMSt  lyricutt fìlixs  Damatttis  , vel  7 ilari . Ti- 
xiiautcm  XXf'H,  Olymfiadc,  ytrdje , jitjaitit  patre,  Z,ydorKm  regattm  oitiacalc  , 
vcl,in  Lydiarctaaxtc . Camattlcmejfcivaldtdcaiixi  amoriim , amaioriorum carmi- 
mmm  iavoatorfrittCHmyxe&firvUihtJ,  firvi/li»eparcHiib»s  tfit  aatits , fcrifjit libros 
fcx  carmiitam , & fabaUm , txam  voca’oit  Naia  alci  faminas . ‘P  rimai  aatem  axtor 
fMit,nevtrfat  hixametri adiiram  caacrcaiar .Vfai  ejl aaiem'Dorica  liagaa,  al  La- 
cedcMomij . 

Fu  Poeta  Lirico,  c di  nobil  Fama,  e venne  appellato  Principe  dc’Pocti  Lirici  per  ha- 
verfapnto  affai  fioritamente  trovarci  Mcli,e’l  modo  del  fiio  poetare  fu- detto 
Alcmanico,  che  fervi  di  documento  à molti  giovani  fcguaci  di  limile  Poefia , ha- 
vendoufatoin  comporre  un  Verbo  tra  due  Nomi.  Clemente  Aleffandrino  ne- 
gli Stremati  favellando  d'alcuni  Inventori  di  cole  nuove,  e.d’altri,  che  all’antichc 
cofe  hanno  aggiunto  alcuna  novità,  attribuifee  il  ballo,  ò'I  falto  ad  Alcmanc: 

Chortam  t/iUmaa  Lacedamoaiai. 

Viffe  ardentemente  innamorato  di  Megaloftrata  Poctella , e narrali , ch’egli  per  ca- 
gion  de’fuoi  amori  cominciaffe  à cantare  Verfi  amorofi  di  molta  dolcezza , alcuni 
dc’quali  in  Ateneo  fi  leggono.  Stazio  ancora  nominollo  in  quel  Vcrib: 

Objiiat,  & tetricit  jilcma»  caaiaiai  aimjclit. 

Dal  Patcrcolo  vidi  contraddetta  l’opinion  di  Laconico  favellando  di  quello  Alc- 
manc ; 

Nam  jilemaaa , LacoaeifaJfi Jìbi  viadie  aae 

J^liano  mette  Alcmanc  tra  ‘1  numero  de'gran  Mangiatori: 

Teflaiar  ciiam  Alcman  Poeta-,  fe  faife  voraei]fsmam. 

E in  Ateneo  fi  legge,  che  non  fole  foffe  voraciflimo;  ma  ancora  ,chc  haveffe  amato 
un  giovane  detto  Chccronc  ; 

Atcmaa  'Poeta  tjfefalititr  fe  edaciorem.  Libro  ttrìio^d  haacmodam: 

Aliqaaado  liti  eUbotripodii  atvam  , 
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/»  éfu»  NeltHmfcMlftMm  mMMi^usterdStfid 

tjHidtm  i^it€m  moHiwcMlefcit\ ftttAjfu  vert  t»  fìtMUi  * *> 

CAMchAJt  <jM»pAÌl»tdMX  yilcmAmJilIÌ$tÌ9  AdamAVit 
PutrAM  ÓìAtroH  . Nihil  tnim  ccmefi  ijMAd fo  vcr^trAttm  : 

2*4  m»VA  & intAlÌA  fuHty  mt  & épfe  fppmlus  CApit. 

Il  mcdcfimo  Ateneo  in  altro  luogo  lodando  Alcmanc  intorno  al  compor  Vcrll  amo- 
rofì , il  chiama  sfrenato  vcrlo  le  Donne  , c dice  degli  amori  portati  à Mcgalo- 
Ilrau  : 

%/frchjtéS  HArmtnìACAsJcrihitìAtAit  ChAmAle^AyMAiAttr^s  vtrJihAS  t$nd(ndii  cmHiMm  ' 
prÌHcipem  > & dmcem  jUcmAntmfAÌ^e , er^A  mAlieres  petAlAnriJftmAm , & aau  •w$nej 
ìavaI^as  tam  mAfamydr  tA  CArminAtdidiJSe  h9mÌAAmc9ngrtJfA^AC€9AVtAii 

9CAÌit  cAAertMtAr,  jHtembi  de  ft  ipft  it  fcrikit  : 

t^mtr  dcAA9  mf  Cjpridij filìAi  ilUpfAì  exhiUrAt. 

*Dt  MegMofitAtAy  ifAAm  m9dicey& htAeftìtAmAbAfìfctmìAd  verfifAS etndtndistxerdtà» 
tAy  tfAA /a9  c9UoijAÌ9fAC$ti  trrtHret  AmAtortjy  ft9C  im^Ait: 

SAAvem  hdAC  AfAfdm  dùA9  dedit  fttlix  vir^9 JIava  Me^AhJirdtA, 

Scrive^  chemorifle  oppreflToda  morbo  de’ pidocchi , della  qual  morte  (crivc  Ari- 
notele nella  Storia  degli  Animali: 

PtdicuU  excATAi  : ^AtbAsfAtAris  rmergAMt  et  a ptflmU  ^AAdAAtyJivepArèexi^AA  : ìjaaì  fi 
pMAgAS  peditAli  extAmt . %Aeeèditmorbmi  héc  héminibus  pTA  nimit  etrpons 

hAAtmre.  Et  ^AidtmAÌt^A9i  tAfatdirAtrebijjftprtditAm  tfitMtAlemAAtm  T^9ttdmr& 
Phereejdem  òprtAAi, 

Plutarco  narra  ) che  Alcmanc  chiamava  la  Fortuna  Figliuola  della  Providenza  • 
Leonida  nel  Libro  dell’Antologia  gli  fa  quella  Infcrizionc  ; 

L E O N I D ìE 

CrdthjAm  AlcmAmem  « & CdMttrtm  HjmtAAoritm  ^ 

^JgAAmyAÌAfiSifA$  digMACtCÌAity 

TAmAlMs  hdbtt  > SpATtA  mAgAAmfrAttAm.  Sivt  hic  Ljdns  | 

Ohas  AbijcitAtyAbijtAdimjertt, 

A N T I P A T R 1 ^ 

J^irAm  A9M  ex  Upidt  dijAdicA . vilit  tH  tAmAlmt 

lHtAÌtAyA9AgAÌV<r99jfAVÌrihAÌtet. 

Sciti  jilcmAntmyLjrAXgifttftrem  Lacama 

EximiAm , ^Atm  AfAfdrAm  ntvtAt  nAmerm  hAbtt . 
jAftt  vtT9  c9MtimtmtibAS  dAAbuj  etnìtntttyAA  At  bic  Ljdxs , 
j4a  veri  Lacca  , mAltépAtrU  ^PcttATAm . 

ALCMANE  MESSEKlO. 

Fii  qucfto  Alcmanc  Meflenio  ancor  egli  Poeta  Lirico , e Componitor  rfi  Verfi  amo- 
rofi.  A quelli  vengono  attribuite  molte  cofc,chc  ancora  al  primo  fono  fiate  attri- 
buite; cITt-ndo  difeordi  in  ciò  gli  Scrittori,  e chichiama  il  primo  Lidio,  c chi  il  fe- 
condo . Il  Vofiio  olfervando  TOlimpiade  , porta  quello  Alcmanc , e l'altro  con  la 
ditfcrcnra  dell’  Olimpiadi , fecondo  Eufebio . Suida  dopodi  hivcr  parlato  del  fo- 
praddetto  Alcmanc  Laconico , di  qucfto  Alcmanc  Mellènio  dice  .• 
ttUmoli»’  eyfIcmAMtKnKi  è Lyich,yMcm  Mtfitii  imUi  . 

Lcggcll  ivi  ancora  dopo  la  Traduzione  : 

f^el  ^Atm  MtjfAAA  gtAAÌt . 

II  Lafcari  apprdTo  il  Maurolicò  : 

tÀUmAA^PettA  JijricAt  tx MtJ?AAAfAÌt  CivitAte  vetufiiJfimA  Rhtgh  vitina. 

Ma  udiamo  il  Giroldi  in  quella  contenzione , che  dciruno,  c dclPahrò  A emanc  far 
volle  menzione  ; 

T*rimAi  ìfitHr  inter  Ljricot  Peti  ai  evAt  jllcmAAy  ^aì  tedemy^Ao  Pi  ft  ac  ai  ttmptrtyAtfcri- 
bit  EufebiASy  XLIJl.fciUctt  OtjAtpÌAdt  clATAit:  j4lij  XX^IIJ.<jao  tempere  jdrdìAiytfAt 
&db  éli^AìbAs  Ardii  diUAS  efly  apAd  i-y.dei  regadbAf . PUri^At  veri  AUmAAA  Lac9* 
Atm fecetAAty  id  tjA$d  & StdtÌAi  ptetA  tAHXÌfy  caia  ceciAtfy 
ObfitAiy  & fttricis  Alctnxn  cAntattu  Amidi f. 
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t.tmenmdMiftflt  Mrg4rinhìfiorÌ4f'tUeim/J*MfrcmUiJ.  SMìdjs  rx  urhè  AfeJfAita^  in 
etlicetftrftram  It^utnrtJ^CtjiOitmyfmiPc  nit,  Sttm  tMmen  y tfm  jdttrnmcxtjhmant . 
ijrdtes  vere  ex  SnrdùtjdU  mrlfet^Mcd  & ^ntipnier  ^xodMHcarmine  tefiatnm  rr//^«r/y 
C Leonidétt  in  tffims  ^Umdnis  Efitnfhie . Lcgitnr  <7  m libell»  de  exilio  » Plnturchi 
CArmeMt^n»  idemtMnmitmr . Patrem  ytlcmAnb^nit  DAmunta  ^ velnr  nlij  .Titutnm. 
reniri^dcgmUoferAm  dedite le^immi^  ttnde^  Cinier^nlònett  C7v»rMCejf  Acmnl/ijìbi 

• hominet connumetéieer dGrecis y velipfi  e»dem  tefieytjnifi nuncnp.u.  tdem^ 

Athenàmsin  decimo  y&t/£liMH$tSyifMoUc»  jiddepha^osy  hoc  efl  « voraces  comme- 
morAttnter^mot  Piijren  Phrj^d  y CUonjmumy  Pifandt  um  y Cbarippnmy  Miiltridatem 

re^emy  Timocreontem  Rbodwmyde  tino Jito  locoyErjJichthondy  AfjrmidonMmy^ni 

efi  co^mominntms  yétefue ideohnnd  ^Mo^ne  mirnm  yjtfnprdmodnm  amdtorijsy 

rebmt  venereis  Vdcdjfe  perhibetmr  % Nnm  & ipfnm  erotieornm  cdrminmm 

efmiddm pMtavere . Extdnt  apud  jlihenoMm  tjus  *pjtns  carmind  y (fuibni  illmm  facile 
colligimus  ìmparienreT  Me^dUfireuam foetridm  ddxmdjfe . Defdmilidribits , dc  dome^ 
fiicii  libros  fexjcripjir.  Meheos  verfmy& ejMdsCohmbofdsipfe  nnncMpdvity  primnsin- 
fnper moduUmiudtJidu^ityiiMdfine kexdmetris  verfibus concinnntnr . Lingua nftts  ejì 
Doricdy  Ldceddmonij  Mtebdnntr.  *y£ìidnMs  jeribii  yilcmdnd  fertnm fnijfc 

fjdiiy  fed  db  eo  libertdte  dondiumy  oh  ìIUms  vittutesy  & in^emj eleruntUmy& perinde  À 

Creets  dulciSy  hoc  efi . co^momindtnr , Perijt  Vero  pe^rcnUri  morbo  y hocejl 

phthiridft.  jlb  boccdrmen dlcmdicon  y^nod & dlcmunicon  inrerdumd  MoJIrìt  perpe~ 
tdm  jdlemduicoM  dppelldtnm , enjns  & Uepheflion  meminity  ut  aUos  mitum  . Sunr  & 
/fui  dlterum  jllcmAndfmijfe  dferdnt  ex  urbe  Mejfand  y & ipfum  Lyricum  . yfUmdH 
Jie  Plutdrchoy  Eortundm  Provtdtntid  filtum  yfirorem<jue  Euuomidy  & Ptrhus  dicerrjb- 
Ubdty&adhùcdejilcmdHcfdtdiiium. 

ALCMEONE. 

II  CiraWù  c*I  Patrizi  portano  un  Poeta  nominato  AIcmconc,  il  quale  IItìITc  un  Poe- 
ma delle  Mufe»  chiamandole  Figliuole  del  Ciclo,  c della  Terra  fecondo  Celio: 

*PdMCÌvero ex  Poetisy  ejmorum  Alcmdou  efiy Mufu  Ceti FilidtyGrTerrd prodiderunt. 

Il  Giraldi  vuol , che  fiorilfc  nc*  tempi  di  Lclchc , che  farebbe  flato  nell'  Olimpiade 
trcntefima,  fecondo  Eufebio; 

Sequebdtur  hos  jilcmeon , & Diudrchus , ijuorum  prior  fer  e a tempord , e^uibut  Lcjches 
foruit  y&  inter  cdterd  de  Muft  fcripjtt. 

Il  Patrizi  M pone  tra  quc’Poeti  i quali  furon  prima  delle  Olimpìadi . Da  altri  vicn 
detto  Alcinanc . Il  Voflìo  col  lume  dello  Scaligero  cammina  cosi  : 

OUmp.  XXX.  dumo  If^.clArMerety^cmdony&  I^fchet  LeshiMs\ut  efiin  0)ronirh  Eufe^ 
bij  . Sed  prò  Alcmdouy  ijMomedo  & UUus  Girdldus  le^ity  refiribi  debet  yil£mtin,nmod 
fdcilevidit  Jof.Scdlioer . 

Nel  quinto  Libro  degli  Epigrammi  dcII'AnroIogia  /ìmiimcnce  fi  legge: 

Stdbdt  & Àlcmdon  fic  diflut  nomine  Fjites  . 

Sed  non  f'^Atet  erdt  nobilis , ne^ue  in  cdpillis  • 

Eduri hdbebdtCorjmbnm. Eleverò  tyilcmdnA  cenfeo  . , 

Qui  prime  vocdlis  Lyrd  exercebdtdrtemy  ' 

'Dorimm  bcucfondnttbuscdntmmchordistexens . 

S.  A L D E L M O. 

Per  Nafcita,  per  Dortrina  , c per  Santità  chiariflimo  fti  in  Inghilterra  Aldelmo , ò 
pur  com 'altri  vuole , Aldelino  . Nacqu’egli  di  Reai  lànguc  de’  Rè  Sa/Ioni  (Acci- 
dentali > ficcome  narra  (iiovan  Pitfeo  ; 

S.  Aldilmms  , vcl  Aldtlixmi , Ntticnc  e/f»//»/ , & In<  OmdentAlÌKm  Saxenum  Krgii 
ex  Frdtre  Kenteno  Nepot . 

Viaggiò  in  Francia,  in  Italia , e in  altre  parti  per  apparar  tutto  ciò  , ch’flTer  dovcagli 
d'ornamenro.  Hebbe  i primi  infegnamenti  da  Maidulfo  Eremita  , c gli  altri  da 
Teodoro  Arcivefeovo  di  Conturbia  , da  cui  apparò  la  Lingua  Greca.  \'cRi  .ibito 
monaAico  , c tra’  Chioftri  menò  vita  cosi  cfcmplarc , che  lett  i d'mcitamentn  a 

Com- 
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Compagni.  Fù  pofcia  eletto  Vefeovo  Sitburncfe , della  tjual  Degniti  fà  raeii- 
zioiie  Polidoro  Virgilio  nella  Storia  d’Inghilterra  : 

Et  htc  Shjrciwitieiifi  uppilUrmit  : N/tm  iti  OccideMIétiiim  Saxmim  PrÌMCrpt  Epifeopt^ 
Ut  Stdet  Icexra  trai,  cmjatDìKtfi  Epifecpns  caip primiifMÌt  divat  tr^dhtlmm. 

Dilettofli  di  Mufica  , e IpelTc  fiate  cantar  Iblea  lodi  al  Signore . Di  più  della  Filofo- 
fia.  Matematica,  Thcologia.fìi  intendente  della  Poefia , componendo  dottamente 
in  varie  Lingue  con  ammirazion  dcTuoi , per  lo  che  il  detto  Pitfeo , citando  Gio- 
vanni dal  Bofeo,  fcrivc  : 

Carmiat,  Prefa,  Saxtmce,  Latiaì,  Grati  dtlUjftmHt. 

'Compofe  numero  grande  di  Libri , e quel  ch’c  degno  d’immortal  Fama  , con  ifiil 
candido , e pieno  d’erudizione  ; onde  icrillc  Bcda  nella  Scoria  Eccleiiaftica  In- 
ghilefe  : 

Nam  & Strmeat  milidMi,  té"  ScriptararKm,  tu  dixi,  lam  Uheralium , tjMom  Eccltfafica- 
ramtrat  endiiitaemiraiidtit . 

Favella  di  quello  gran  Letterato,  c gran  Santo  il  Surio  nelle  Vite  de’Santi,  e’I  Car- 
dinal Baronio  nel  Martirologio. 

ALESSANDRA  SCALA, 

Degno  frutto  di  nobii  pianta  nacque  AIcITandra  Scala  Figliuola  di  Bartolomeo  Sca- 
la Huomo  pieno  d’ogni  erudizione.  Fù  ella  cosi  dedica  alle  Lettere  Grechc,c  La- 
tine , che  potè  chiamarli  l'onor  del  fuo  felTo  , c dell’  Età  Tua  , e per  fua  maggior 
fortuna  venne  maritata  à Michele  Marnilo  Tarcagnota  di  Nazione  Greco , cele- 
bre Poeta . Compofe  Aleflàndra  Veri!  Greci/;  tra  lci,c'l  Poliziano,dacui  fù  mol- 
to lodaca,pairaroii  molti  Componimenti . Mori  nel  1 50tf.ll  Voflìo  nel  Libro  de- 
gli Scorici  Latini  favellando  del  detto  Bartolomeo , dilcorre  ancora  d’Alclfan- 
dracosi  .• 

Habnit  fliam  Latiaam,  CrtcipjMe  Littrit  exeulram,  mmiae  ^Itxaadram,  quatiapfiet- 
Ittri  ‘Poeta  MichatU  Marnilo  Tarcaaiota,  aaiioae  Orato, fidCarmiae  Latino  aoami- 
nut  poUenti  : P" tro  fame  dolio,  fid  de  Titligìone  Chrijiiana  (nt  Leander  in  Italia fna  in~ 
^uit)bandfantfintiente,qmi  in  Catina fnmine pera^nmvolatnranii in  mare  definen~ 
te  fnhmerfnt  fui! . Extant  Poliiiani  Perfmt  Grati  in  lamdem  txilexandra  : Item  aih- 
xandra fmilet  Perfiu,fmilmtPolitianereJpondil.Oiijla4ltxandraanne  i5otf. 

ALESSANDRIDE.  mm 

AlelTandride  fu  un  Poeta  Comico  , di  cui  fan  menzione  Polluce,  e Ateneo . Le  fue 
Opere  citate  fono:  Oplom.ico,  Meliloto,  Farmacomantc . Il  Gafaubono nelle 
Confidcrazioni  fopra  Ateneo  Icrivcndo  d'AlclJàndridc,  e d'AnalTandride  Comici 
efamina  i Nomi  ,’e  l'Operc  di  qucAi  due  Autori , e i luoghi  non  mcn  di  Polluce, 
che  d'Ateneo . 

ainthorhnjmi  Siliga  inediiiiappellainr  atlexandridet,tiijnt  Poeta  Nomea netjne Snidai 
agnofeit,  netjne  Etlooarini , ijni  ainaxandridem  illini  loto  hicnominat . Fnit  cnm  exi- 
fimarem,  in  totnm  de  Poetarnm  Cemicornm  nnmero  eailexandridem  ijlnm  ejfe  lollen- 
dnm:  Snccedente  ntitjne  intocnmillini  eyinaxandrida , qni& ex  Snida  Mifcellaneii, 
& aliji  mnltii Seriptoriini notijfmnt  Poeta eft.  Sane  Melihtnm Fainlam , ^nainitio 
nndeeimi  erdlexandrida  triinitnr,  liher  XIllI.  aferìt  alnaxandrida . Forte , cr  de  Ho- 
plomatho,^nalih.^'.&  XI/IfMlexandridemprof  retar  jinthorem  in  vnlgatit  Liérit, 
idem  fintiendnm.  Sed  tilexandrida  Comici  video  ttiam  aliot  meminijft , ‘Pallnx 
‘LUt.  IX. 

Sed  in  Anchife  Alexandridts,ttiam  Semianrem  dixil. 

Aiheitant tamen non  Unge  bine Anehife Fabnla  tAnthorem  landa!  Anaxandridem  ,ntn 
ammodo  Pollnx  , ant  Pollncii  Lthri . Knftjnam  freqnentint pectamm  in  ijlo  Opere  , 
qnam  vtl  in  Aathornm  Nominibni,  velia  Librorum  Jndicibnt. 

ALES- 
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DE'POETIGRECI.  2j 

alessandrina.  m/M 

PoetcfTa  di  non  ignobil  grido  fu  Alcflandrina  , detta  Eftica  da  altri  chiamata  Eftica 
AlcfTandrina.ch’è  il  fuo  vero  Nome  , ficcomt  olTcrvar  lì  può  in  Eftica.  Demetrio, 
e Strabonc  favcllan  di  lei . Dal  Voffio  è portata  ne’Pocti  d’incerta  Età  : 

//fj? ><4  t/HtxtHdrim» , ‘f  tetri*  , ex  Demetrit  memtr*mr , Strakoni . 

al  ES  SANDRO  ETOLO. 

Ale/Iàndro  nominato  Etolo  da  Plcurona  Città  » nacque  di  Satiro  , e di  Stratochìa  > 
ò Stratoclca.  Và  tra’Grammatici>  e tra'  Poeti . Fu  uno  dcTcttc  Tragici  della  Ple- 
iade al  parer  di  Suida , 

Alexéndtr  ^tolxs  ex  Zfrhe PleMr$He  t SÀnritÓ'  StrMteclet  F.  Grdmm4ticMi.IfÌceti.tm 
Tfet^adids  firiffit  yitAMt  (tiam  UMMs  de  Jeprem  Ttm^ìcìs  {(jM$T*lej4U  ce^nomindti  fre^ 
rM»t)hahtMsfMer$i. 

Fil  il  fecondo  à fcrivcrGincdoIogi  in  Giambo  à /ìmilitudinc  di  Sotadc,fìccomc  vuo- 
le il  Patrizi  i ma  Strabonc  foJ  qucfto  dice  : 

'Trimus  Autpr  Cinedici  fermonis  fxit  òetddes  : Eum  fecxtms  efl  Alexander  JEtolns . 

Ateneo  ponendo  Alellandro  con  altri  Poeti  Scrittori  di  Cincdologi  ferivo  cosi  : 

jonieefermone Setadis  carmtnain Pnblienmprodiermnt t& ante  illnm  , ijnejenìcadìee^ 
hantnr , & t^ua  ab  AUxandro  j£toh  > 7yete  jkilefe  > Atexe , & alijt  ejmjmodi  Poetis 
edita  fnnt, 

ScrifTc  ancora  Elegie , c Partenio  negli  Erotici , nc  cita  una , c dice  : 

Ut  Alexander  jEtelus  hh  f'erjibms  commeminit  in  A fedine . 

Noi  Catalogo  d'Atcnoo  van  di  lui  nominate  qucflc  Opere  : Pcfcatorc,  Elegia,  Cir- 
ceo, BcvimcntO)  Tigone , Profugo . Gelilo  narra,  c’habbia comporti  alcuni  Verfi 
ad  Euripide  : 

Alexander  aatem  Atelnshesde  EnripUeVerfits  eemfefmit . 

Macrobio  poi  con  fomma  loda  di  AlcfTandro  ferivo  in  quella  maniera  : 

tyilexander  ^telrnst  Peetaegre^insy  in  Libre  ^ni  injcribitnr Mnfa  refert  qnantejlndh 
Pepnlat  Ephefiut  dedicate  Tempie  Diana  enraverit  pramijs  prepefitis , nt  <jni  tane 
erant  Poeta  in^eniefjfimi , in  Dea  carmina  diverfa  cempenerent . 

ALESSANDRO  LICNO. 

Col  cognome  era  di  Licno,  ora  di  Efefio  per  la  Pqtria  cammina  apprelTo  gli  Scritto- 
ri qucfto  Alcftàndro  Oratorc,Poeta,  c Storico,chc  fcriftè  delle  cofe  Celcfti.  Stra- 
bene nel  Lib.  XlV.  fcrive  di  AlelTandro  cosi  : 

£.r  rict*ticriÌHifmi  ty1ltx**der  Or*itr,ceg>ieme»tt  LjchxMs:  It  & rtmf*Hic*m  gejfn, 
& hijìtritm  etxfcTìfft  ydcvtrfut  reli^niieU  rerum  calejliiim , *c  Ortis  itrrrfiritftr- 
tissm  sUfirifiitstty  tditis  d* Jìh^ssIìs  e*rssm pti'm*tis . 

Il  mcdcftmo  vien  confermato  da  Euftazio , c da  .Stefano , i quali  di  quefto  Alcftan- 
dro  portano  alcuni  Verfi.  Cicerone  ad  Attico  nel  Lib.  2.  non  gli  dà  titolo  di 
buon  Poeta . 

JJtrts  jiUx*»dri  tsegligesilit  hamistit , & ssest  tessi  Tetu  sfed  tdSHtx  sse»  isssstilis  > liti 
rrsssijt. 

Il  Patrizi  rapporta  qucfto  ftcftb  luogo  di  Cicerone  : ma  il  Giraldi  par  che  dubiti,  fe 
Cicerone  favellato  haveftè  di  coftui  : 

DsstiSdvi  dlifssiiies  efe , dss  tic  ille  AUxdssder  Peti*  ejfct , cssjsss  ejlfdlfdmcsstie  d M. 
TssBie  ist  EfiUetis  dd  Aniestste , 

Il  Voftio  fegue  l’ormc  del  Patrizi . 

mm  ALESSANDRO  SEVERO  IMPERADORE . 

Vifte  cosi  ben  difciplinato  nelle  Lettere , c nc’coftumi  AlelTandro  Severo,  Figliuolo 
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di  Mammea>che  per  le  molte  fue  Virtù  fu  eletto  Imperadorc  nell' Età  d’anni 
Tedici , fecóndo  ropinion  di  niolti  > dopò  la  morte  del  difl'oliito  Eliogabalo  Tuo 
Confobrinoi  ma  Suida  vuol , che  folle  Rato  d'anni  quattordici  : 

Qim  i^ìtir  aititct  Tmfcrimm  Ke^Hi  . 

Nell'  acerbità  degli  anni  m jftrò  mature  le  operazioni  nel  reggimento  dello  Impe- 
rio . Egli  oltre'l  depender  dal  favio  configlio  della  fua  Madre  , raglino  , c tenne 
apprefib  la  fua  perfona  onorevolmente  Vulpiano , Fabio  Sabino  appellato  il  Ca- 
tone dc'luoi  tempi,  Pomponio,  Alleno,  Giulio,  Mcdeftino,Paolo,  VtjnulcjOjAfri- 
canò,  Celfo,  Fiorentino,  Meziano , Califirato , Marziano , Procolo',  e altri,  tutti 
Huomini  chiarilfimi  nelle  Scienze  , e Dilcepoli  la. maggior  parte  di  elfi  di  Papi-_ 
niano  ; onde  altro  non  s’iidiva  in  Senato,  che  lodi,  havendo  la  Repubblica  incon- 
trato un  ottimo  governo  d'un  Imperadore  diflimile  al  primo,clie  fcelerati/Tiino, 
c di  tutti  vizi  macchiato  , c 'n  tanta  mutazione  fucceduta  nella  Repubblica,  mag- 
giormente fplendea  il  lume  della  bontà  d'Alcflfàndro, quanto  più  élàno  Rate  le 
ombre  dcllediRblutezze  di  Eliogabalo  . Videfi  in  lui  modcrazion  d’animo , affa- 
bilità con  amici , piacevolezza  con  tutte  perfone  , quali  Virtù  fon  cosi  del  detto 
Lampridio  celebrate  : 

r.v7U  fmt\m  xerne  jixffiiiim  uh  cjxsUurt  fnimoverct^  ,uttmxihufi 
ihnjxm.  t^xiiUm^xtfrxkeret  ;ynimicn  ncxfiliim  frimi  ,xcficx»diltciy/id  ttiam 
ixftritrii  tptixxrej  i/ifirii . 

N(utò  la  Corte,  purgandola  da  Gente  difoncRa  i e di  mala  Fama  , ne  ricei-tr  volle  al 
i’uo  fervigio  chi  virtuolb  non  foRc , ne  à MagiRrato  innalzò  alcuno , che  merite- 
vole non  fe  ne  foRc  rcnduto,pcr  le;  quali  ammirabili  Virtù  Icggcfi  in  lut  marnip.,-> 
q ucRa  memoria , portata  da  Lionotdo  Aretino  nelle  PiRole , e ^ Adolfo  Occonc 
nelle  Medaglie  i 

IMP.  C.  M.  AURELIUS  SEVERUS 
ALEX.  AUG.  PONT.  MAX.  P.-COS. 

PATER  PATRIiE.  > 

Fù  nelle  Guerre  felicidlmo,  ammirandoli  in  lui  Fortuna,e  Valore,cofe,chc  rare  vol- 
te fogliono  andare  infieine,  e ritornando  vittoriolò  dall’Oriente,  trionfante  entrò 
in  Roma  con  gii  applaufi  del  Popolo  Romano  . Non  lafciò  di  riprendere  la  ReR'a 
Madre  lóvcrchiainente  .avida  del  ,danajo,deJla  qùal  còla  fcrive  Suid.a  : ■ • ; 

Mx'rim  nmttm  nidm  *CCMpihtiy& de  exgrxvijjìmr cemijiurttdiMr,*lti*e  mtleftipmrfe- 
rehxtì^Mtd  ipfem  feeoHixtxfieLlm^à: aeJsettUdtdium  e^ìrMmxixdverteret , tà"  mKÌ~‘\ 
iitmxlis  tniimt fxrxrtyidèret , qmihm  fifeum  tHgercttmxhaumfem  xk.'ff*  ee^eia- 
txr  fxeere . 

Alle  fuddettc  Virtù  aggiunfe  quelle  delle  Arti  Liberali  ,,e  degli  Studi , havendo  il 
tutto  apparato*  con  lunga,  e coRante  fatica  . Fù  buon  Matematico  , intendente  di 
Mufica,  di  Difégni,  di  Dipintui;c,pcrò  co'fnpi  più.  cQoWcnti .cantar  Jele.a,cdefcr- 
citarii  nel  e narrate  Profcflionii  ma  fatto  Imperadore  alcune  lafcionuc,  come  non  ' 
convenevoli  alla  MacRà  dello-  Imperio  . VilTcjnnamoratodell'ArteOratoriajC 
della  Poefia  , ein  ogni  occafione  , che  fe  gli  permetteva  accompagnavafi  con  le 
Mufe , ma  dilettoili  però  piii  della  Greca;,  che  della  Latina  Lingua , ficcome  fcri- 
vc  Lampridio  : 

f pcaKdU fieie  Grteemxgh,  ^M4m Latiiié  i«tcf'trfKinvtxi^xi, 

Indi  Icgue  dicendo  : . • 

Pojl  nlhu fxHiett,  feit  heUket,feu  eivilet  LeSitxi Grutepertm  mAjerem  dthAt . 

ScriRc  le  Vite  dc'buoni  Principi,  e vogliono,  in  Verfi  Greche  Vofpilco  .antieamentc 
di  qncR’Opcra  anche  parlonne  . Vivendo  fin.almcnte  fottòla  naturalezza  di  que’  T 
(ccoli  abbeverati  di  Lingue  umano, hebbe  Aleflàndro  infelicilfimo  fine  : Imper- 
ciocché per  congiura  di  MaRimino  avido  di  rcgn.ire  } tìi  da  Soldati  Alemanni 
mal  foddisfatti  della  Icverità  della  difcinlina  militare,  ammazzato  . Fù  la  fua 
morte  lagrimata  da  Roma  tutta,  eflendofi  perduto  un  ottimo  Imperadore, Am.itor 
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delle  Lettere , e dc’Letteratii  di  coflttmi  efcmplarc  , che  lino  al  noflro  Redentor 
Giesu  Chrifto  hebbe  volontà  d'alzare  un  Tempio . Suida  favellando  de'  coftumi 
di  qucRo  Imperadorc , dice  : 

F$urmMt  ttiMm  ifjimorct  n*tnr*ks ^mites mjuifiuti dJ  humdititdtfm  Vdidt pr»* 
penJS. 

Ma  il  medeiìmo  Suida  fcrive  ancora  de’fuoi  difetti  cosi. 

£#  dMttm  turpituiinii  efiprcprPmi,  utjtm  tmiiei  Seenictt,&iiipiiHiciiThcatrii'crltkrts 
•dfmmmtj  Md^ifrdiui,  a Thedlrìi  irddM£ht,tvehtrii.  UcircttmMtt iptim 
d«f/?4Ì«i/*r,cr  •dis^dVi£imopnfi^iukdKijir. 

ALESSI  TVRIO. 

Aleffi  cognominato  Turio  dalla  Patria^  che  Sibari  appclloRì , fù  Figliiio'odi  Me- 
nandro  Comico , ed  cflb  ancor  Comico,  fecondo  Suida  : 

jlUxis  Thurmi . Ndtds  in  Vrbt  ThurU,  ijmdpriui  Sji.wii  dfptIUkdiur . C"picHt . Dt- 
cmtFdlmUs  14J.  FmitdHicmFiìim Mtjtaxdri  Camici , hdimr<jue FilÌÉim  StephjHum, 
^tcigpip/i  (àmicMS  fmt. 

11  Patrizi  Rima  , che  il  detto  Monandro , non  fia  quel  tanto  famolb . Il  Giraldi,  e’I 
Voflio  voglion  , che  Aleifi  fulTe  Zio  di  Monandro,  alla  quale  opinione  aderifee 
ancora  il  Barrio  nel  Libro  dcirAiitichità  di  Calavria  : 

Fdil  & AUxii  SjkdTitd  Paìid  (,amiCHs , Mcmditiri  PaftdCamiei'Pdirxiit , c/mi  Jncturdt 
ifmin^iu^ixid  ifiiiiiijiu  Fdh»Ui  firippt,  imcr  c/dds  mtjm  'Brcitidm  atmiaavii. 

Carlo  Stefano  Icrivc , che  Alcilì  prima  di  Monandro  laiciato  have/Tc  molte  Favole; 

jilexiiTTjMriitsprimt Spkdrit , PaetdCamicHt  ante  Aicmandr xmrcliipHÌt ptnrct  FukuldJt 
hjkait  Fitium  Stephdnum  Camicum, 

La  varietà  di  qiicRc  opinioni  par  che  fia  nata  dalla  varia  lettura  di  Snida  ; mentre 
tutti  il  citano,c  alcuni  leggono  Zio.alciini  Padre.Da  Giulio  Cefare  Scaligero  nel- 
la Poetica  vien  chiamato  Poeta  della  mezzana  Commedia  , e con  titolo  dTlluftre 
Poeta  j dove  parla  della  Commedia  •• 

In  kac  Camadid  genere  Atexi!  pctillc^rii  fnit . 

Intorno  al  numero  delle  lue  Opere  anche  difeordi  fonogli  Autori;  ImpCrocch'if  Sui- 
■da  vuol,  che  fieno  CCXLV.  Il  Lafcari  apprcifia  il  Maurolico  CCXL. 

_ cAlcxis  ex  cddcmThnriaVrkc,PtctdCamieHi:QiùdKccnCdc , V ijuddcd^iaU  Ctma- 

didJ  edidit . 

E’I  Barrio  fimiimcntc  di  fopra  citato , CCLV.  Quelle , che  truovanif nel  Catalogo 
d’Ateneo,  che  voglion  , che  fien  di  coilui,  Ibno  : Certame,  Frarclli,  Ccrtami.E^- 
po,  Anteja,  Apcglaucomeno,  Relegato,  Apobate,  AbfciiTo , Archiloeo,  Afclepio- 
clide,  Alòtodidafcalo,  Artide,  Bruzia,  Galatea,  Pictura,Ginecoftratia,Convivato- 
rc,  Dropide , Dorci,  Demetrio,  Ducvoltepiangente , Gemini,  Facitor  dc'Poculi, 

, Elena,  Fileni , Epidaiiro,  Epiclero,  Procuratore,  Sette  à Tcbe,Eretrico,  Mercena- 
. rij,  Ippuo,  Efione,  Tcfproti,  Fanatico,  Tcbani,  Trafonc , Cavalicrò,  Cavallo,  Ip- 
pifeo,  Equilibrità,  Clcobulina,  Gnidia,  Biancheggiatorc,Cratco,  Cigno , Ciprio, 
Curidc,  Giiiocatori,  Governatore,  Lebete  picciod,  Lampadc,Lebcte  , Lcucadia, 
if  L*uce , Lino,  Locri,  Licifeo,  Mandragorizomeue,  Vate,  Midone,  Milcono,  Mile- 
fia.  Proci,  Vlific  T cITitore,  Opora,  Reilituito  in  ScdewMcnato  in  Colonia,01intio, 
Omitia,  Simili,OreRe,  Saltatricc,  Panfila , Pannichide,  Pancraziafte,  Parafilo,  Vi- 
nofo.  Poeti,  Polielea,  Malvaggia,Pontico,Pirauno,  Favola  in  Pozzo,  Pitagorizu- 
fi.  Pilcc,  Rodio,  Soldato,  Commòricnti,  Concorrenti, Nutriti  infieme,Soraci,Ta- 
rantini,  Tcti,  Ava,  Feneratore,  Trofonio  Ipobolimeo,  Sofpetto,  Sonno,Fcdro,Fe- 
done, Fililco,  Donna  aniante  .Ninfe,  Appararifrigij,  Frige,  Efule  , Corigo,  Bii-  ’ 
giardo,  Plcudipobolimeo.  I Nomi  di  detreOpere  molte  volte  truovanfi  emenda- 
ti dal  Cafaubono . Ateneo  non  lalciò  anch’  ggli  di  cenfurarc  Alelli  in  Archi- 
loco:  • - < ' 


D 


I» 


>6  ISTORIA 

/»  PdritUMtMCtmedi fUctntms  uiidMtttr-,  fere^HMìJkat  i 

WNtUmdùtrrtrt  AUxidis-,  tx  Péro  im  j4rchiloch$nu  fc  Umddti 
Fmlicts  ixctUfdrii  fprtmfuttt  fetttx^ 

I^fmld  fT4  dn9  fert  frdftdmtijpms  : 

l^dfidtm  Dijt  bedth  0rndmtnrmm  > & m0TtdI$bms  pUcentdJ. 

Hcbbc  Alcifi  un  FigllaoJo  nominato  Stefano,  Iraicator  del  Padre,  Poeta  Comico. 
Mori  Aleifi  aiCii  vecchio , c di  lui  narra  Stobeo. 

4/^xisn*0etdCàmicm^cMm^MiddmiffMmftntm£^tinccdeHUmÌHiUÌtxSì  ^uid  d^t» 
f ret  int€rr0^4ftt  : fuuldtim  fi  ptr  otémm  mtri  rejp0ddit  : 

A L E S S I. 

Vn’altro  Alcfli  Poeta  và  mentovato  dagli  Scrittori , c /limai?,  che  fìa  quello, che  vie- 
ne da  Ateneo  connumcrato  tra  quc’Poeti,  che  hanno  Icritto  CincdoIogi,c  che  per 
le  fuc  Opere  fofle  detto  Cinedologo , il  quale  iii  più  luoghi , e principalmente  in 
occalìonc  d’altri  Poeti  è citato  dal  detto  Ateneo . 

Jiifict  fermtHt  SctAdh  c-trminti»  fuiliciimfr»ditTuiit,  ér  A»tt iUmm , ijut  Jtmicd  Jìce- 
kAmimr , & <JA<  aì  tyllixAndn  t/£ttU , Pyttt  MUrfit,  j1Uxe,&  Alijt  etKfmtdi  ■?»«- 

tiStditA  fxKt  . ^ItXCA  Qmtdclo^CA  VKAAI. 

Nell’Antologia  vi  cd'Alefli  quel  componimento  alle  Baccanti,  che  vien  giudicato 
di  quello  AlcITi,  quantunque  da  altri  d’un  folo  Alcifi  Poeta  fieli  fatta  menzione. 

ALESSINO  DIALETTICO. 

Trnovalì  da  Atenjo  nominato  uno  AlelTi,  ò Alelfino  Dialettico,  il  quale  compofe  un 
Peano  in  Cratcro  Macedone,  ficcomc  fcrivc  Ermippo  Callimachio , apprelfo  il 
detto  Ateneo  • 

Ejlt  & PddM^  firiftum  Cdrmtfitiff  Crdterum  Mdcedcmtm^  ^Mcd  jilexinut  l>idltlhicMt 
€0mp0/kif , HtimtjtUt  /fermi f pus  CdUimdcbiui  Libr§  primo  de  jirifièttle,  Qutitxr  01$ 
Deìphis  puero  Ljrdm  pulfdute. 

ALFEO  DA  MITILENE 

Fu  que/loAlféo  da  Mitilene  Poeta  aUàiingegnofo,  edi  grandi  invenzioni.  Nell" 
Antologia  vi  fon  di  lui  piu  componimcnn,  e celebre  ò quello, in  cui  favella  di  Ro- 
ma, ficcome  ancora  qucll'altro , in  cui  dilcorreJcl  naturale  amore  con  quella  có-. 
parazioné , della  quale  dice  Vincenzo  OllbpcoChiofatore  dell’Antologia  : 

jilphdus  docetexemplo p^dllimdt^Ud  Hjberno tempore nive  prorfus  obrutSt  tum  dim  pml- 
los  fiiot  dlis  rtxit  i & fivit  idonee  /rigore  eft  exduimdtd. 

ALINNIO  DA  CHIO.  - 

Ora  col  Nome  d’ Alinnio  ora  col  Nome  d’ Alcionio  legge!?  negli  Scrittori  quello 
Poeta.  Da  Ateneo  è chiamato  Alcionio , da  altri , de'  quali  è Icguacc  il  Patrizi 
Alinnio..  Fù  egli  da  Chio , e Poeta  Ditirambico,  e nella  Poelia  Ditirambica  alTài 
famofo  . ScrilTe  nelle  fue  opere,  che  Imeneo  folTe  fiato  amato  da  Argindo.e’l  det- 
to Ateneo  ft  menzione  di  quello  amore  ; 

A/iUjmnimt  Chius  li  Did^AmtiJ  HimtxAxm  tradit  jlrff  akì  /aIJJì  j1mAj!»m. 

AMANO.©  GIL-SELIO. 

' ' ' 

Fà  Amando  Gilfelio  Condrufio  Sacerdote,  c della  Latina  Lingua  molto  intendente 
Poeta  di  nobil  grido.  Menò  fua  Vita  in  Lieggi  ,.c  ivi  nellaChicfa  di  Santa  Croce 
fù  Prefetto  degli  Studij-.  Stampò  varij  Libri  appartenenti  k Grammatica,  à be- 
neficio dc’Giovani.  Scrive  di  luA^alerio  d’Andrea. 
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t^mAndmi  Gilfeiitts , Condrufins , EecUfi^  ^§lUjUt*  S.  (rttcit  Mpt$d  Ltoditnffs,  Sucerdot^ 
tir ScheU LitterdriiiMfderduryCJrdmméticmstftimms^Ortcei  Ldtin't^nt  dtlìus  , 
mÌTus  in  %/fct9dficis  Poètd  y fihi  Ucttfene  im  9mnibHiT*rdC€ftàr. 

AMEPSIA  ATENIESE.  §0;'^ 

Amqifia  Pocm  Comico  nel  tempo  del  Principato  di  Apollodoro , viiTc  con  Fama  di 
mal  Poeta,  c le  fuc  Commedie  Rimate  inlìpidc  > c piene  di  fciocchczzc . Và  da 
AriRofane  dcriib . Laerzio  nella  Vita  di  Socrate  fa  di  lui  menzione. 

*PerT9  jimtfjtdm  fdHìdtmm  iUttm  inductut  : 

Da  Ateneo  truovanfi  alcune  fuc  Opere  citate , le  quali  fono  : Giuocatori  ù Cottabo, 
Golofo,  Barba,  Pubblico,  Fionda,  Parco.  Suida  in  un  luogo  il  chiama  folamcnte 
Ateniefe  Comico. 

jithtHiedJts  CtmicMf  • 

E in  altro  luogo , dove  parla  di  Frinico  dice  : 

PhrjnicHS , & Ljeit,  & t/imtfJUs  futrumt  Cimici  fmlifri^Uì. 

A M M I A N O.  mm 

Di  Ammiano  Poeta  di  nobii  grido  evvi  memoria  nell'Antologia,  dove  leggófi  mol- 
ti fuoi  Componimenti . Da  Carlo  Stefano  è portato  con  lode  di  celebre  Poeta. 
Il  Rodigino  nel  Libro  1 7.  ne  cica  un  DiRico  aliai  fàmofo , il  di  cui  fentimento  c 
queRo  : 

Fdcilint  malli  efe , cirvn  rtftrijft  dltii , viUauf^ut  itfiiidiiiei,  jaim  relhircm  ex  Gy. 
fdéUeiM  frohitrh  notd. 

Ne  meno  ingegnofo  moRiolfi  in  quel  Componimento  fatto  à Proclo , che  havea  la 
mano  cosi  corta , che  arrivar  non  potea  al  Nalb . Vincenzo  Olfopco  Chiofator 
dell’Antologia  con  l’occaRone  di  qucRo  Epigramma  d’Ammiano  da  lui  tradotto 
dal  Greco,  narra  rantichilSmo  ufo  di  divcric  Nazioni  d'augurar  bene  ali'  altrui 
ilarnutazione . 

Ex  kit  verhis  ciUigimai , tdmdfad  Grtcn,  yddm  genici  idridTdi  din  /nifi  nfn  rccefi 
tnm , Jlcrnntdntiini  iene  frecdri. 

A M M O N I D E. 

Tra  gli  Epigrammatari)  dell’Antologia  và  Ammonide  il  quale  per  quel  che  fi  feor- 
ge  da'fuoi  Epigramrai,poetò  ingegnolàmentc  con  arguzie,  ficcome  vedefiin  quel- 
lo , in  cui  dice , che  i Parti  (àrebbon  fuggiti , fc  liaveRèr  veduto  Antipatra 
nuda. 

AMMONIO. 

Nc'tempi  di  Arcadio , c di  Tcodoflo  Imperadori  vifle,  c poctA  Ammonio  j il  quale 
fcriCTc  in  verfo  la  guerra  tonerà  Gaina  Rè  do*Gorci , la  quale  (imilincnrc  fìi  fcrirta 
in  verfo  da  Eufebio  Scolaftico.  Niceforo  nel  Libro  xiij.  della  Storia  Ecclcilaftic^ 
delle  dette  due  Opere,  c degli  Autori  di  c(Tc  ne  dà  quefta  contezza  .* 

Sitiuis dceurdtius  fUMidfjMe rtseobtlU^tfldt ctfHOjetrcvelityeHm  Cdinettm  librumlt^ 
gtrt  jmhtmusy  Smfebimt  fchtldTlicHs  c^mfo/nity  Trèili  fifhifid  feUdttr . Q^y 

eum  rebus ^ertMdis  fptQdtùr  ipfi  belU  interfmjfet  •y  in  ^ttdtmerlibeUts  hereico  ‘Ctrfm  id 
tssemUnter  exp9fsùt\ ^ssed  firiptmm , frepter  rei  nevitdtemyin  m,sgnd  ddmirdtiene  fsiif. 
Sedy  & j4mm»Misup9etddltery^ssi  idem  btUdm  Cdrminibms  eempefait  y precUnu  prò- 
ximo  imperi» , fedeeim» jmihri/  Tbeedefj  c9»fs$ldSMy  tjitem  cssm  PjMjie^eJJit{tMm  ernim 
peemd  id  publicdvit  ) hdbiSMi  eSi» 

£ Socrate  nella  Storia  Eccldìailica  : 

^ssperetidm  Ammenisu Feetdy  i^FmdtgssmMtss»  Carmine  cevttxin  & dduMdecimttm 

* P Z C»Hm 
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TkttMtJij  Jnmitris,ifiitmci$m  Fdnft^ejfu,  ccram  tlU  if/t  /m/trattrc  rtci- 
ttivil , ii$dtijiu  fnmmjim  U»4tm  ifl  etmfccntHs, 

ANACARSl  SCITA  m'm 

Anacarfi  di  nazione  Scita  Figlinolo  di  Gnuro.o  Gniro.c  di  Genitrice  Grcca.c  Fratel- 
lo di  Caduida  Re  di  Sciti  fu  uno  dc’più  dotti  huomini  di  quella  Etd,  Filofofb  , c 
Poeta  cclcbrc.Fù  cosi  gr5dc  la  Famadcl  faper  fuo>chc  perlui  nacqucquel  Adagio. 
jimAchétrJii  imter  ScjthM  « 

Tornalo  Aldobrandino  nelle  chiofe  fopra  Diogene  Icrive  in  quella  maniera  intorno 
all’  eflcr  fratello  di  Caduida  : 

Frutrtm  hdhiii  Cdd»i<Um  Snthuriim  : Htejdm  «»  tx  Htnditt,  ffxtmfi 

Ttm , frfM*mnr  j1**chitrfidh , frdtrcm  Scjthdmm  Rtgtm  Sdmlixm,  m»  OtdxUtm  di- 
ttmus  Htroiic.ói.  4 

VilTe  ne’  tempi  di  Solonc , e di  lui  grande  amico  > e ne’tcmpi  di  Crefo  intorno  alla 
cinquàtclìma  Olimpiade.  Andò  in  Grecia  braroofo  di  veder  Huomini  dotti.Sprez- 
2Ò  dominio,  ricchezze  > e ogni  qualunque  fafto . Dormiva  sii  la  nuda  tcrra.cam- 
minavai  piè  nudo  » e la  fame  gli  era  condimento  d'ogni  vivanda Fii  invento- 
re della  ruota  da  far  Vali  di  creta  liccome  narra  Plinio.  Delle  fue  molte  fentenze 
famofe  fon  quelle  : Che  l'hut  mn  dee  aftencrii  dalla  Lingu.i,  dalla  Gola.e  da  Ve- 
nere. Eflcndogli  da  uno  rinfacciarn  d’cflèrc  Scita,  fubito  rifpole  i A me  porta  di- 
Ibnorc  la  Patria  ; ma  Tu  porti  difonorc  alla  Patria . Stobeo  favellando  de'Galat- 
tofagi  Popoli  della  Scitia  > e con  quella  occafione  d'AnacarC,fcrive,  che  Anacariì 
fb  Rimato  per  uh  d-Terte Savi  venuti  in  Grecia  : 

fxh»rMmmxmtrt  ttUmdyfxdchdrJù  fxit  j exìpimdtms  xtmst  è fefttm  fdfitxtihxs  ^ ^xi 
i»Ortó*mfrtfcOmi  tfl,  ut  dlitrum  gtuiium  hgn  ixfitrxrti. 

Selle  tante  azioni  di  Anacarlì  favella  Cicerone  , Laerzio  , Plinio  , Suida , c altri 
cbiaridimi  Scrittori,  Suida,  che  di  lui  compendiò  la  vica,fcrive.- 

^uMchttrfa , Cxjri  F,  Mdire  Cr*cA  udtut,  Scyihd , ’Thìleftfhui , Frxtcr  Cdduj»  Scjtit- 
rum  Legtt  f'trjitui  firìfjit . 'Dt  Frugdiitdit  humétu  vii*  verfitt  iu  tim*  DCCC.ferif- 
fi , Hic*uitm*uthcr*m,  & rtt*m  Jlguli**m  ixvixit.  yixiltfmftriimClrttfi  .Oiijl 
tuitm  dmmOrtcÀxtet  KitmSécr*  *fud Scjthdt  fMtrtt  ftr FrAipj iuJidt*J  iHttrftQut. 
FÌV*r*<jmd*m  tr*dxiit , iu  exirtm*  ftutOute  ,&*decumm  ufiut  uuutt. 

Oltre  elTer  Filofofo , fi  inCgnc  Poeta  > e l'crilTe  in  Verlb  le  Leggi  degli  Sciti , c 
altre  materie  appartenenti  à Greci  perteftimonianza  di  L.icrzio. 

Sfrifjit  dt  Stjtkxruuu  Itgikui , ti' de  hit  ^u*  tfudCrtctt  leiiiim*  ,&  /ilimui*  fumi , *d- 
frxgtlitrtm , *e  vUitrem  viSxm,  iiemi/ue  de  re  lellic*  *d  ueureuttt  verfut. 

Con  quali  cofe  paragonane  le  Leggi , ne  dà  piena  contezza  Valerio  MaJlìmo. 

Qitumftrrt  fuitititer  Au*ehxrpiLtget*r*ue*Tum  telit  ctmftrethat. 

Dalla  Grecia  ritornò  alla  Patria , c volendo  inrrodur  ne’fuoi  Cittadini  le  Leggi  de- 
gli Ateniclljfìi  dal  Fratello  uccifo  di  factta,  ùpure  uccifo  mentre  facrihcavaalco- 
Rume  de’Grcci  i onde  truovalì  nel  detto  Laerzio  ' 

% Sejtbium  fsiriuiu  redieut  Auucturjù  *d  irutt 
OruiutOrteiviveremtre  futi, 

Hx  e*  cim  fiimme  imfelix  vtrfarei  i»  tre 
yerh* , feuem  fufttit  dir* ftgiita  dedie. 

ANACJIEONTE  TEIO: 

Anacrconte  Tcjo  venuRidimo  tra  quanti  Poeti  giammai  hanno  fcritto  colè  d’amore.' 
Incontrò  ne’  fuoi  Meli  cosi  chiara  Fama,  che  dal  Rio  nome  i VcrR  Riron  chiamati 
Anacreontici . Della  Ria  Nafoita  fon  varie  le  opinioni,  venendo  chiamato  ora  Fi- 
gliuolo di  Scitino , ora  d’Eumelo,  ora  di  Partenio  , ora  d'Ariflocrito,  Rccomc  an- 
che varie  l’opinioni  del  tempo , in  cui  villè  , fecondo  narra  Suida: 

A"4CTttn^  7 timi  Ljricuf  . F.  Ali)  vero  diewot  e'mmfmife  Filimm  Etnmeli.  Afi)ve-^ 

rt^FsrtbtMij^Aij  Arifiocriii FiUmmeJfe  fmtArmnt , 'Scrifft ^ & Jdmbosyewm» 
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M,i  jMÌca*DUiecÌ9.  tempere  Polyeratify  ijtti  SumiTjrdMMMS  ftiit  0hmpi4dz^ 

• Li/,  ver» Qrit^'Cdmif^/é tempore ìpfmmvixijfe fiatUMnt  Oljmpiade  XXf^.  (ttm 

' dittemTeùpmIfms  fxijfet  eh  liiftigi  fediliefitm^  Abdtrd  'Vrhemtn  ThrAciaJttam hahi- 
tdvit , KtidmdMtem  fuAmii*  Ptier9ri$my(!P  Aialterttm  zAmonbMSy  t'armi n ih us 

tfdmfefit,  Q>mferipJitdHtem,Ó^  Cdrminm  yij$oleMtAyf‘'ÌMoleMrUm^Me  ipjtus  aperte  tejlan-^ 
fi4 1 &remMUatÌ4m  red«ie»tU  j Jamh»  t»  & ilUt  ^ vacavtnf  jitt4cre»Mtia. 

Clemente  Alcflandrino  negli  Stromari  tra*  varij  Poeti , c Huomiiu  eccellenti  in  al- 
cune cofe  , e tra  Inventori  di  bell'Opcrc,  porca  Anacrconcc  per  rcccellenza  de’ 
fuoi  Vcrli  amatorij  : 

jlmafrié  ^nMcretn’Vejits . 

Scriflc  Ode,  Elegie,  Parcnie,  c Giambi  in  Lingua  Gionica  : Compofe  un  Poema  di 
Circe,  e di  Penelope  innamorate  d*VlilTc  , c anche  molte  Sarire,cnon  poche  Aie 
opere  van  citate  da  Ateneo.  De*  Tuoi  Aritti  però  la  maggior  parte  e piena  di  lafci- 
vie,c  tra  le  iafeivie  menò  la  vitajfccondo  l'opinione  di  molti  Autori  ; onde  Icggth 
nell*  Antologia  : 

OcbarMmi^MikmAfiiyMmicetharhitumyO  cttm 
Omnem  tradueens  cnm  amore  f'iram  . 

Amò  Badilo  bellilfìmo  giovane,  del  quale  Orazio  cantò  ; 

Nom  Miter  Samio  dicunt  4rJiJ?e 
yÌ44trreomt4.^ejtim. 

Amò  anche  altri  Fanciulli  j ma  non  con  qucllardorc  di  BariIIo,c  dcTuoi  Amori  am- 
piamente Icrivono  Ebano,  c Cicerone.  Ma  non  lieve  difdà  è quella,  che  porta  lo 
fècflb  Eliano  de  rinnoccntc  amore  di  jAjucrconte,  dove  parla  della  (lima,  che  Ta- 
cca Policratc  d'Anaci  conte ,c  della  geloHa  di  Policrarc  per  cagion  d’un  Giovane: 

Foljcr4Us  SamtMS  freejmemtem  eperamtJHxfis M4V4Vit‘^  & ^dnacreontem  Te]ttm  fecit 
^ piurimii  kahttitque  in  pretto^  & deleil4tmf  efi  tmm  ipfuy  tum  ejut  carmiuihtts:  ferumta^ 

i me>tlMxmmeÌMt/toMp0jfumÌ4Md4re.  .An4ereon  SmerdUm  PoljcratU  ytmaJÌMmy  ftr^ 
ventiore praconio  in  Ccelum  tifjMe  evexer4ty  Uttde  plnrimHm  g^axdeHS  jddolefcensy 

eolehMimprtmity  & ohfirV4h4t ^Mécreotrremt  tf/ti  mj^moamore jtdernttmy&  indolem 
ejms , HOH  4Mtem  corpus  profe^Meh4tMr . Nemo  emm  , per  OeoSfhMuc  culumniam  im^ 
pitie4i7ejo  Poeta t uetjtte  ettm  ÌMtemper4utÌ4y  4ut  iueontineurU  Mreitat . *Polycratet 
ver9CommotusZelotjpi4yeiuodSmtrdìameelthrafaty  & 'Po’etamu  Puero  redAmari 
videret  y j4dolefceMtemraJÌry&  ìllit^ttidemtMrpitudinem  , An4creonti  verodelorewy 
m ipfe puuhat ySttttUt.  At  Ule  diJftmuUttt prttdeuter y mederatè^uefe  Potycr4tem  mc^ 
citj4re y rr4HjtM{it crimem in AdolefeettrttlMmyobieciJtjite et 4ttd4CÌAmyC^  intrrtAmy  ^us 
coutrA  fitos ipftMt criftes  4rm4  fnmpflet.  f'’erumc4rmeufittim  dec4pillornm  hocitteo^ 
modo  yCAMietipfe  Amacreou . NAm  id  multo prafliterit  ytfUHm^e^o  facUm. 

Scobeo  Icrivc,  che  rcftitui  cinque  talenti  donatigli  da  Policratc  : 

' ■ AuAcrcou  quiutfue  tuie  urie  4 Poherate  douMtuSyCum  per  du4t  uoiìefpro  ipfttfolliàtiisfuif. 

fet  y reddiditeAy  iuijuìeus  : Non  rami  ejfe  ^U4ur4ipfirum  uomìue  euralAhor4rct. 

SMÌda  in  Tcjo  dice,  che  Anacrcontc  per  fcdizionc  d'ifticotù  cacciato  da  Tcjo, 

oAuécreouTejus , Lyrieut  Poeta  propter  HiHiai  feditiouemyTeopMlfuty  Abdera  ^Thra^ 
ci4  Vrhem  incoluit.  * 

Di  qucflo  fatto , e d’altre  azioni  d’Aiiacrconte  anche  feri  ve  appieno  M.Ie  Feure.  Fu 
inventore  del  Barbito  differente  dallo  antico,  c ditte  corde, e allo ftormento  no- 
minato Magadc  accrebbe  il  numero  di  vcnt’imo  corde  , Tuonando  con  tripartita 
I divifioue  or  l'armonia  Doria,  or  la  Frigia , ed  or  la  Lidia , invenzione  affai  cclc- 
• braca . Dante  nel  Purgatorio  in  compagnia  d’altri  Poeti  cantò  di  lui:  , 

« Euripide  v*e  uofeo  ^ Aaucreoute , 

Simeuide , tyigutòuei  & ulsri  pive  ^ 

Greci  y che^ià  di  Uuro  oruur  la  fronte. 

Camminò  con  Fama  di  gran  bevitore,chc  però  nella  Antologia  vienchiamato  Mini- 
. Aro  di  Bacco»  c da  Giuliano  gli  Ai  compoAo  qucAo  DiAico: 

: S4piuthoeeeei»if&  in  tumulo  cUmaboy  ^ 

Bibifty  aute^uam  buuc  iuduatisciuerem. 

Et  Ateneo,dovc  per  haver  pur  troppo  fovcrchiamcntc  Pindaro  nelle  Tue  Opere  fa- 
vellato delle  lodi  del  vino,  c dcirvbriachczza,  il  riprende  con  qticAc  parole.* 
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Intftus  (jMtdem  j4Mdcrton  tjui  tttum fitdm  Poefm  ehietMtis  UntUhtts , & mentiene 

tex/urit:  ItatjmerefrthcMdHHt  multi tjnsPitmutdy  t^m^d  totnm  fe  tuxurioft  moUitjue 
vité  trudidit  y Houvidtutgt  fihrium  Ulum  iuttrfcriheudimy  & temperunttm,  ultr» 
ttmultutiém Jtmularty  tfUAmvh  ueeejfum  id  minime  feret. 

Menò  buona  parco  dclJa  fua  Vita  con  PoJicratc  da  Samo>  c conversò  allo  fpc/To  con 
Simonidc,  c con  Ibico,  c coYuoi  Verfi  lodò  Policratc»  ficcomc  truovalì  appo  Stra- 
bono. Fiorì  intorno  alla  fo/Iàntciimafcconda  Olimpiade  al  parer  d'Eufebio.  Evvi 
di  Ancipatro  Sidonio  nell’Antologia  il  feguonte  componimento. 

A N T I P A T R I. 

TumuUts  jiuAcreontis  : Tejus  htcQfJ"^» 

*J)ermity  & fmererum  merdctJJimM  infituia. 
jidhuc  defider^btli  mednUtmrpre  BétbyiU 

*DeJiderMud4  « & hederd  ulhus  redelet  Upif. 

Ne^ue  mors  tiki  umoresextinxittim  jicherenteduttm 
ExifUftSytùtMS  parturit  venere Cdlidiert. 

S I M O N I D i S. 

Jiic  jindcreontem  immertdlempreptermnfds 
Pecum  *PatrUtumMluj  nccepttTei. 

Ordtiurum  fpìrantid  cjrmindy  fpirdutU  vero  Amomm 
Dulcem  ddpuerorumdmorem  épplicdvity 
Sotus  dutem  in  Acheronte  dolety  non  ^uod  relin^ueud 
Solem  , Lethes  hic  inciderir  doMum  : 

Sedtfuod^dtiojum  inter  ddolefceniet  Afeyriflhed 
Et  Smerdd  ThrdCium  rtli^uerit  Amorem. 

Cdrminifvero  non ejlohltvio  melliti  yfedddbuc  itlud 
*Sdrbttum  uemertMHmtfuidem  fopivit  in  inferno, 

ANACREONTE  R IZOTOMICO.  . 

Favellandoli  Patrizi  di  Anacrcontc  Tejo  di  fopra  nominato,  porta  un  Poema  intit<> 
lato  Rizotomico , però  giudica  egli , che  il  detto  Poema  fia  d’un'altro  Poeta  fì- 
milmentc  appellato  Anacreontc , c che  dal  detto  Poema  vcnilTe  chiamato  Ana- 
crconte  Rizotomico,  c nella  fua  Tavola  de’Pocti  porta  diiHnto  l'uno  dall'  altro. 
Truovanii  apprelTo  gli  Scrittori  fpcfTe  fiate  Virtuofid’un  medelimo  Nome.ed’una 
medefima  Profcllioiie , per  lo  che  adivenir  fuole,  che  le  Opere  d’uno  fono  attri- 
buite ad  un'altro , qualor  non  falli  diflinzion  delle  Patrie , de’Tcmpi , dell’Opc- 
re  , c delle  Perlòne. 

A N A N I O. 

Ifacio  Cafaubono  in  un  luogo  delle  fucConfiderazioni  fopra  Ateneo  chiama  Ananio 
antichiffimo  Poeta. 

Anàjti,  vttujiijfimo  Poi'id. 

E in  un'altro  portandolo  primo  d'Epicarmo , porta  Umilmente  , che  Epicarmo  di- 
feorrendo  della  qualità  d'alcuni  pefei , fi  Icrvilfe  dell 'autorità  d’Ananio. 

jiiuniuj  Pont, fivt  Guatiti,  mletm  voctt  jtrifiofhtth  Emrritior , Efìcbtrmmm  ttt- 
u frterUìt . jiit  igittr  Efichtrmut , Ojremimx  veris  temere  tnthore  Anttfo  Pifiitm 
omMÌKimofioptimin , Ifft  àtinic  Attaijverlo*  fiihjciitAthrKtios,  et»  Efiebtrmi 
t£t»t  itterpretem. 

Fìi  quelli  Poeta  Giambico,  fecondo  fcrivc  Ateneo. 

A»t»i»>  Jtmiic»}. 

E tra’  fiimofi  in  tal  genere  di  Poefia  ; onde  Ifiico  Tzerze  nella  Calfandra  di  Licofro- 
ne  il  pone  in  compagnia  d'alcuni  altri  Poeti  Giambici  di  nobil  fama.  Ateneo  non 
lafcia  di  menzionarlo , citando  certi  Verfi,  ne’quali  antepone  i fichi  all'oro  • Fa- 
vella pur  di  lui  tra’moderni  il  Rodigino. 


ANAS- 


DE’  POETI  GRECI. 


ANASSANDRIDE  RODIANO.  . 

AnafTandridc  infignc  Poeta  Comico  fu  di  Patria  Rodiano,  ò pur  Colotìmio , e vifTc 
xic’tcmpi  di  Filippo  Rè  di  Macedonia . e truovolTi  ne’giuotiii  latti  dal  detto  Re 
Filippo  al  parer  di  Suida . Lo  Scrittore  Anonimo  delle  Olimpiadi  portato  dal 
Voflio  il  pone  nell’Olimpiade  CI.  clfendo  Arconte  Cariandro.ne  Rimai!  piii  gio- 
vane di  Platone , il  quale  venne  da  lui  travagliato  fecondo  Laer/io . Fii  il  pruno 
ad  introdur  nelle  Scene  Amori,  c Donzelle  violate . Hcbbc  in  comporre  molta 
ftcilità,  c di  fcflantacinquc  Opere  , che  compofe,  di  diece  portò  vittoria  , benché 
altri  voglia  di  fol  una.  Snida  fcrive  di  lui  cosi  : 

tynixAuiridci , tyflexMdri  F.  'Sjitdims , i CamirA , in  Udii  ’Philiffi  AUcedemj , 01  jm. 
fitdtC.I.vtrfiiMi . VivcTotr*dKi<tAlij,C)liifhiiiiHi  fmt.  Scrifjit  amem  FAuUi 
LXF.FicitX.  HicfrimH!  ylmmi , & Fìr^iitum JÌKfrÀI»  Sceitjm  wmdjixir. 

Dell’Accademico  Apatifta  è portato  con  altri  Poeti  nel  Proginnafmo  della  contra- 
rietà de’  pareri  circa  le  mcdelìmc  cofe  fra  gli  Autori . Le  Opere  da  Ateneo  regi- 
Rrate  fon  le  feguenti  .•  Contadini,  Femmina  brutta.  Riamante , Ancliilè  , Pazzia 
de’Vecchi , Ditirambo,  Ercole , Teforo,  Cerchio,  Cacciatori,  Ligiirgo,  Meliloto, 
Ncreo,Nercidi,  Vlifle , Pandaro,  Città,  Protcfilao,  Samia, Satiro,  Tueo , Filalo- 
foro.  AriRotele  cita  di  lui  la  Favola  detta  Gerontomania. 

Qi^d  Philemam  Hì^rU  fiuìebAt  U tyfxMxxxdride  CertrttomdHÌA, 

Il  Cafaubono  nelle  fue  Conliderazioni  fopra  Ateneo  porta  laconfulionc  dimoiti 
Scrittori  intorno  al  Nomed'Anafliindride,  ed’AlclTandridcjchc  anche  dal  Vof- 
lìo  vicn  tutto  ciò  olTervato  : 

S*xt  cyfxAXAndridet , & ^ItxAxdridti  fAfi  cexfxAdMxrxr:  Qi^de  rr  i» 

jdihcxAMm  lib^  Caf  1 8< 

Fìl  grande , c bello  di  corpo , colerico,  e fdcgnolb , c femprc  faftofamcntc  vcRiva, 
:Coltiv4ndofi  bene  la  chioma , della  qual  cofa  parla  à pieno  Ateneo: 

^xm  t/fnAxAndridti  DithjrAmbxm  jithnit  redi  Arti , Ali^xAxdt  in  eijxA  fedi  mi  Acctffit, 
- ..  & fmicArmiMiifArttm^MAMdAMifrtMXMCijvit.  v^jfilhiii  fmlchtr',ir  mA^MMi,ct- 

mAm AlthAt  tiMdxebAiMrtjMe  vtfie  furpurtA-,  cxm AureU  fimhriji x ^ctr^ii prtfebia  ma~ 
nbni , mt  ^Mì  FAbiiIis  daccMdij  fi  ijuAndo  viMctretxr  Ab  AmMlit , bxc  fACtri  Jolirxi  fiiy 
e ff,  tal  Ad  obvalvemdxm  thmi  darti  difitiptaddij  Mttt  mi  mìmIiì  mMiarit-,  oc  torrigtret. 

Ita^Mt  fpeUAtorìbMiiratMi  tb  JimUtmmorofiiatem  , tU^AMttt  mmhai  Tabnlai  e medio 
fmfinlit.  Natitat  Tibodimu  fuifit  ajMMi , tx  Qtmiro.  ^xe  i^Mr  patio  fir-jatafaerii 
Ttrtxs  FabxU,  miror,  atia^xt  tixjdtm  t^fimilti  ^ cxmin  ilitj  daitdii  Fiiior  non 
tvaftrit. 

Arinotele  nella  Rettorica  limilmcnte  porta  d’Analfandridc'  quella  celebrata  fen- 
tenza  . ' 

£t  ilUd  jdxaxAxdrida , qxod  U primis  ftrtxr . Soxxm  tfi  mori  antt^xam  mortt  di^xxm 
^xid  faeiai, 

A N A S S I L A. 

Ne’tempi  ancora  di  Filippo  Re  di  Macedonia  vide  Anadila  , Il-condo  l’opinione  del 
Voflioj  che  Anaflfilao  talora  vicn  detto . Fìi  Poeta  Comico  nominato  da  Eliano: 

' Et  JÌnAxil4s  Csmicus  Fottuto 

Nelle  Aie  Commedie  fìi  mordace , ne  s’aRenne  di  morder  Platone,  liccome  narra  il 
Giraldr,  feguendo  gli  Antichi: 

AxdtxildU , fvt  AmétxUdMs  ( Mtrmm/fHt  tmim  Nomen  afud  Crdcot  reperi  ) Poetd  (omicus^ 
^ enti  é]us morddcitdtit y Mt  neekcdlmmmijt  in  PUronemalfJìtHieeriti  & precipue  in  ^'d^ 

ÌMUytM\ut  iMfiriptherst  BotrjlieM. 

Da  Giulio  Cefare  Scaligero  c chiamato  Scrittore  della  mezzana  Commedia  • 
Truovan/I  in  Ateneo  di  Anadila  quefte  Opere  , le  quali  anche  da!  Patrizi 
fono  portate  • Aulete,  Aurcopco  > Ncocti  > Monocropo  3 Callipfo , Ricchi , Ciio- 
• ‘ chi. 
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chi>Evandria  j Circe,  Grazie}  Compsò,  Giacinto  Adultero,  Crifocoo.  Ma  vi  e 
anche  il  Lirepeo  , e ficcome  il  detto  Patrizi  chiamò  il  Giacinto  Adultero.in  Ate- 
neo legge!!  il  Giacinto  Lenone . Non  andò  lontano  dacolpi  maledici  d’Anallila 
Matone  So!ì(la  , (ècondo  in  Ateneo. 

jiMéueilAt  ìm  MàM0tr9f$  | tS^CéU^ntm  S9fhiftdm  éc  btBMdticaù  ittjtmaldns^ 

dir. 

Olirei  eafat  ieverunti 
^0  vere  mmllns  fum. 

ANASSIPOLI  TASIO. 

Anaflipoli  Tallo  vien  da  Plinio  nella  fua  Storia  Naturale  annoverato  tra'Poeti  Co- 
mici ; ma  perche  le  fue  Opere  han  trattato  pienamente  delle  materie  villerecce,  è 
flato  anche  annoverato  tra  gli  Scrittori  delle  cofe  ruflicane , c da  Varrone , e da 
Columella  menzionato . Ermolao  Barbaro  però  nel  Libro  dell'  Emendazioni  à 
Plinio, emenda  nella  feconda  il  luogo  di  Varrone  intorno  al  chiamarli  Tallo,  ò 
Tarilo  •• 

AfuÀ  fuern  difiu  Pliximm  jhutxiftUt  t Th.ft  hfiiU,  cttm  fuerit , tmendMJut  i.  f'dr- 
rm  frimt  Litrt  Itcmtfl,  Vii  Thtrfimm  fiiiffttMm  Ir^iiHT .Ct»trMÌM^tl.mtll4. 

Di  lui  và  nominato  quel  Verfo;  . 

Thtjìj  vi.i  inde  rUfrcmjim , FultTKi  him. 

Il  VoBio  dubita  dcTiuogo  citato  da  Plinio , c del  tempo , in  cui  ville  Anaflipoli: 

Eli4m  *d  L4thìri  lemftra  rtfm.dmi  vidtimr  t/fm/ixifUi  Thnjlms , Meda  fAxxt  Jit  Itcnt 
ifli  PUmj  ti(.  Xiy.  ctf.XIP''.  frtnt  lepimr  i»  dntiijx.  tdiriext  Purnunp.  Sic  diu 

(f'i)u)trAfm*riii4fittrM)tti>niulltriitu*,4djinivotmf^meHt/ìnt:  feut  Affxrtt  tx 
ilio  Ornici  yirfM  jt.Axipctis  Tbcf). 

Qmn^Hc  Th4j^  Pici , ixdc  dtfrcm.m,  pAlcrmi  Hm. 

^MAxiflit  imttr  Reirmflic.  Scriptorts  tiUm  mtmtTAinr  Ttrnlu  Vxrrcid  : Std  ^XAntipt 
yATTtxc  AAiijmtr,  Mtm 4liKmdtcMf4t,^m4m  ex  tt,^mtd PIiaìhs  {MtdtfAKuiis  lumi 
AliitrtAimnctmlitTii  tdititui  ) dicAt  pc  ^mAxiptUdtmpripppt  AtAte  jiiAvcTMmt 
QMdpgt.trAtitmic.i<i»t  AmHU  dcMmXXX.idjfAtritAMttAAAnC.L.  ^KAxdt  La» 
ibjrai  rifaAÌAt, 

A N A S S I P P O. 

Fù  quello  Anaflippe  chiamato  Poeta  della  Nuova  Commedia,  feguendo  le  orme  di 
coloro,  che  portavan  nelle  Scene  altre  invenzioni  oltre  l’antiche . VilTe  ne'tempi 
di  Antigono , e di  Demetrio  Poliorccte , liccome  lorivc  Snida  : 

jiAAxippxi . Cimi  CAI.  NrvA  Cimadic  Peti  a.  PUrAit  tempirt  jlnti^Ai,  & Dcmttrij  Pu 
liercetAt  ideP , VrbiAmOifeJfiriSt 

Evvi  di  Analippo  notiffima  quella  fentenza  portata  da  Carlo  Stefano; 

Dictre  filitAJerAf,Philifiphii  ìa  fermiu  tAAtAm  fApicAltt,ÌA  PliAVert  aRìiaìÌai 
injtfientes. 

Son  da  Ateneo  rcgillrate  di  lui  quelle  Favole:  Fulmine,  Fulgurito,  Citaredo, 
Pozzo . 

^:m  ANDREA  ALCIATO. 

Andrea  Alciato  da  Alciato  Callcllo  nel  Milancfe  fìi  di  Nobil  Famiglia , e di 
aiobiliflimo  ingegno  arricchito  dalla  Natura . Se  mifuriamoJ'Età  dall*, azioni,  po- 
tè dirli  anzi  vecchio  , che  giovane  ncH’Età  de’fuoi  Audi  ; mentre  leriofo  ne’di- 
fcorll , applicato  nelle  Lettere , e prudente  nell’operare  tutto  giorno  li  vide.  Do- 
po i primi  Audi  innoltrofli  negli  IpazioA  campi deIl’Eloquenza,c  nella  eolturadel- 
ìa  Lingua  Greca , e Latina , c dell'Erudizione  tanto  approAttofli , che  folamcntc 
il  tempo  potè  invidiare  à gU  Antichi , havendo  glorìofamente  fuperato  tutti 

i fuoi 
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i Tuoi  Coetanei  • onde  il  Picinelli  nell'  Ateneo  de'  Letterati  Milancfì  hebbe 
à dite  : 

Smftrtv*ccl  ffejftdtUe  Ungm  Cfratf  Lttirné  tuliii  LcIterAii  Jet  fmt  ftcùh  ••,cnfer^ 
v*v*  mtUt  Erttrh  JtUn mtmtrid  mite  t /ferie  degli  antichi, e fratiichijftme delle 
Tmele  , e frtntijfme  nella  'Peefa  i tf'niverfità  delle  Seiemex  in  tjnelC  anima  grande 
raeceglieva . 

Ladolcilllma  Poclia  non  hebbe  l'ultimo  luogo  nella  mente  d’ Andrea,  ne  Andrea  fìi 
fecondo  ad  altri  Poeti  di  Tua  Età  , havendo  con  Eoririllìmo  flilc  compofti  canti 
Epigrammi  eruditi,  che  il  Bollì  ncU'Orazion  funerale  dice , che  fe  le  Mufe  havef- 
iero  havuto  à cannrc  per  l'altrui  bocca , havrian  cantato  per  la  bocca  d’ Andrea, 
tanto  dolcemente  poetar  feppe  in  Greco , e 'n  Latino  ,c  che  Tantica  Erudizione 
in  luitruovato  havelTe  il  Tuo  loftenimento  : 

jidee  dnlce  y/ndrea  Carmen^  & Grece,  & Latine  refennityUtmnJi  deeaniatnra  fer  alili, 
fer  iffiim  decantajfent,  in  ^ne  /rifcaEmditie  eelnmen  referit , 

FadcÀ  fopra  'Tacito , c fopra  Plauto , ma  la  fatica  degli  Emblemi  è Baca  cosi  bella , 
che  à gara  le  Nazioni  foralUere  l’han  tradotta  nel  lor  Linguaggio , onde  ferivo 
Gio:  M.  Tofeano  : 

Teeticam fitlieiffimi  enm  attigijfe  argnmente  fune  Emilemaia  tetiet  7jfii  reenfa , alette 
in  Iialicam,  Callicam,  & Uiffanteam  làngnam  cenverjd. 

Giulio  Cefarc  della  beala  nella  fua  Poetica  dà  quello  giudici©  dell’  Opera  degli 
Emblemi . 

jileiati,freter EmUemata,  niiilmihi  vedere  eentingii^ea  vere taliafint,  ut  cMmijuevit 
ingeniù  cenare  fejpnt . Dnlcia Jnnt,  fora fìmt , elegantia flint  ;fidninj!nc  ncrvii,fen- 
tentia  veri  falet,  meiiam  ad  nfnm  cMlii  vita  eenferant. 

Se  fkvelEam  poi  delle  fuc  Òpere  Legali , dir  dobbiamo,  che  i luoghi  più  olcuri  dcl- 
b Legge  han  ricevuto  lucidezza  dal  chiarillimo  ingegno  d’ Andrea,  ornando  in 
maniera  maravigliofa  la  fua  Dottrina  con  eloquenza  inimiubile , per  lo  che  à 
gran  ragione  Icrifle  di  lui  Defidcrio  Erafmo  nel  fuo  Ciceroniano  : 

Q^m  landem  JUarevi  Tnllimtfartitnr inter  Q^Scevelam,  t!f  M,Craffnm,i[neriim 

^hic  diUniefiele^uentinm  JnrifperitijJimnt,iUe  JnfperiternmeU^mentiftmns,tetam  in 
knncnnnm  cemf  etere  jndieant.  Q^idfijfii  ele^ncntia,  dtelaravitin  l‘refaiiine,<]nam 
Cernelie  Tacite  frapxam  legimmi , Nam  in  annetaiieniini  decere  frefefmt , non  re- 
ihericari. 

Non  fi  vide  giammai  Cattedra  ornata  di  tanti  nobili  ingegni , quanto  quella  d'An- 
drca,  ladi  cui  Virtù  meritò  le  lodi  più  lublimi  di  due  gloriofimmi , e fapienciifimi 
Rè,  Filippo  di  Spagna,  e Francefeo  di  Francia . La  llimazionc  delle  di  lui  Opere, 
benché  conlìderar  fi  polTa  da  chi  hà  fior  d’ingegno , con  cucco  ciò  manifeBamcntc 
fi  fcorge  daquclche  fcriflè  il  mentovato  Tofeano  : 

Androni  in  Alciate,  A/edielnnenfi page  natni,  fexcentet  ante  annoi  à hariarii  heminiini 
captivam  deientam  Jnri/prndentiamprimni  inliherraiemajjèrnii.  Ahillii  enim  ele- 
é gantijftma  velernm  Jnrrconfi<liernmre/flnfa,fadii,&  inepiii  commentariji deturpa- 

ta , ledi  ctiam  innnmerii  eh  jn/htiam  depravata  reHitnit , & prifline  nitori  reddidit, 
fniteadoSiJfunii  a<fue,ae  tUgantiJfimii  niiii  illnflrant , Tirnntnr  ijnottdie  diBernm 
manihni  nnmerefaejnt  de  Jure  Qviliyalnmina,  ^nihnt  magifrii  apnd  Tranfalpinat 
Natiinei  illnfirei  emerfernnt  Jnrifeenfnlti,  Dnareni,  CnjaeiJ,  Zaxij,  Hettomanni , vii 
ali^nernm  Fama  pervnlgata  cjl , 

E nel  Boiffatdo  fi  legge  .• 

Andreat  prifee  reddil  fna  jnra  niteri, 
fonfnliifjue  faeit  deOini  inde  leqni  • 

Compofe  i Paradoffi,  dc'quali  Icrive  Claudio  Mino  nella  Vita  d’Audrea; 

Dnedecim  pefi  annoi , enm  Ovilii,  & Pemifeij  Jnrii  prefijferiii  inftgnihni  donami  ejfet, 
Paradexa, &DifpnnOiinciinpnhlicnmemifit.  Opnt,nt  ipfidtcii , elahorammherit 
fnccejjiviità'à candidate  adhnc,  & tirine, 

Hebbe  tanta  gran  Fama  qucll’Opera , che  leggefi  appreffb  il  famofillimo  Francefeo 
Duarcno  ncL'Orazion  di  Niccola  Bugucrio  : 

(igiiahani,opiner,Paradexernm  ijnirnndam  editienem  Alciate  non  infelidtir  fnecejfilfi: 
ei^ni imitatereividirienpiehant . yerumnallniinea  remedniaheii  adhihibamr,ac 

£ ne 
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0tp*terM  jMìdcmìMiJi  aIì^mìs  Deus  ite  é/tfìr/sm  meHtem  ^kUti  judicium,  ^sedentiMny 
ersedititìtem  repcMU  immijìjfety  Mttfsie  trMmsfitdìJlet, 

Con  tutto  ciò  , collera  le  Opere  degne  d immortal  Fama  d Andrea  arraaronfi  non 
pochi  ingcgni.Fato,  che  truovali,  dove  è molta  Virtù  . Scriflc  Balio  contra  i Pa- 
radofli , Giovan  Fabro  Maclinicfe  nella  materia  del  giuramento  5 Ma  udiamo 
quclche  narra  il  fopraddetto  Mino . , 

In  Ufmsfki temfrT»l>Mt,fedumem  iteferé  cedere frn-fns  videreSKr , iKjieri*m  àcnfttm 
énterdsm  ulcifcchdiitT  : ^aed  idemfectt  frevecams  inteler tirili  plttè^ae  imdigtt  Frtse- 

tijcifleridi  mtUdicemtit,^Mi  ZtJlam,'SMdt*iKt^UitlKm,f'irtsiiieemf»rtiiUsfe$e- 

e rtt  tufeu  iteejiere , pejltjatm  emm  homitis  imfttitm , pemitttitm  » eriffte  darititm 

fertaUfetyipfe  ^nijlili  tcamiteftcile  cetfodere  fleridam peterttyjttis  htbaie  heevi^ 

' tetre StijricetyKemiiieptKliilamimmKttte,  verfe^te  ia'UtncifcumOlidtmi 

Atdett ftiriferi  mtitit JÌHpidujte  mtgiflri 
Silem  im  tei  elidi  peSoris  evemere , 

Tlèddemts ne  vicem epprebrijsì  Sed tette  eictdtm  . :r 

Aìt  ttt  eiftreperem  eerripcre  ifttd  crii  ì 
Qmdpredcfl  mtfcti  eperefis  pellere  flterisì 

Negligere  efi  ferite  qted  tejtets  regere.  ■ 

E appreflb  in  altro  luogo  : 

Sedei  beiler  ijtidtm  nevai,  & Oftlpitat  prefeOas  in  aaivirfitttem  TeSeftgam  ( et  efi 
Theleft  )itea peregrittiiete  net  feiam  IttUram  viiit  i ^ai ipaeramdtm  mesi  fed  ér 
viri  atei  fe  tddidici/ieglerittai , cajaidtm  legii  tgpejfas  explictiietem  in  eamferme- 
nemiacidie,ai  dicerei  ehter  t felegam  aedti  ittelligi^atm  th  Alcitie,^al  tihiltpad 
tei  it^tit,ftcil,qatm^aed  ferenti jart.  *DeBi  tam  ^aidtm  tderttt,  ^ai  Iris  tadi~ 

liiyfèa  hemitis  trregtaritmperef,fearifatctptttdictMfe,dixeraat,^a<Ateittaife^ 

Tenti /art,  ific  eletti . Et  fan  mtett,  & prtflttiii  feti  virialii  cernei  itviMt  ,'^a» 
yiram  eteaigetere  Itadii  tdmirtbiUm  tele  preftjjietis  tempere  eettinetter  exeremit» 

Carico  più  di  Glorie,  che  d’anni  terminò  Andrea  finalmente  1 a Vita , c con  lagrime 
univerlàli  feppclitodiebbc  al  Tuo  Sepolcro  il  feguente  Patatfio  : 

ANDREiEALClATO 
MEDIOLANENSI  J.  C.  GOMITI , PROTONOTARIO  APOSTOUCO  . 
CiESAREOQUE  SENATORI 
QUI  OMNIUM  DOCTRINARUM 
ORBEM  ABSOLVIT  ; 

PRESUS  LEGUM  studia  ANTIQUO  RESTITUIT  DECORI 

VIXIT  ANN.  LVir.  MENS.  Vili.  D.  IV.  • 

OBIJT  PRID.  ID.  JANUAR. 

ANN.  M.  D.L. 

1 FRANCISCUS  ALCIATUS  J.C.A.B.M.P. 


ANDREA  BAIANO. 

Andrea  Bajano  da  Goa  fìi  un  Prete , che  in  Roma , c in  altre  Città  d’Italia  infegnò 
alla  (gioventù  LcttereGrcchc , e Latine . Fù  Oratore,  Poeta,  e Teologo,e  di  lui 
narra  Leone  Allacci  nelle  Api  Vrbane  : 

Andrtti'BtjttaiOffcieStcerdetygeaere  Laftdt,  Pttrit  Gettai  Orietttlii  Itdit  Me- 
trepelr,  IJterii  Tlieelegai  'Stcetitareai  Ceaimbricetft , Grtcii  aetjejati,  te^ae  Lt- 
tiaii  val^triter  eradiiat, ^aia  eiitm  tea  ehfian  temtaii  Ortier,  & 'Peiit,atejai prt- 
dict»t,<F  njitaiar  Opera . 

Ma  GianoNicio  Eritreo  dandogli  nota  di  Superbo  circa  la  Patria,  nella  fua  Pinaco- 
teca fcrive  cosi  : 

Atdrtti  Bigatti  Hepeaem  , & Ptiritm , in  gai  enti  erti  repaditvit,  itrktre,  faper- 
begaefajlidie-,  Aigae  ex  Inde  Lajiitnam,ix  GetaeCetimiricenfetife  dici  velebti. 

Compofe  Andrcacon  gran  l'econdità  in  Proli , c ’n  Verli  Panegirici  , Elogi,  Pillo- 
le, Epigrammi,  Elegie,  Poemi , le  quali  Opere  dal  detto  Allacci  fon  rcgillratc , c 
principalmente  la  Tradiizion  dc'lioemi , 

yirgiliam  Gradi,  Epicam  Peemt  Lafittam  Ltiitii  yerfbai,cxprijpt. 


Menò 
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Menò  la  Vita  con  poca  fortuna,  c’I  detto  Giano  Nicio  fcrivc  ancora,  che  IpcfTo  An- 
drea , c altri  di  fimil  genio  andavan  proccurando  nelle  dedicazioni  delle  loro 
Opere  Grandi,  ò Perfonc  facultofe,  per  trar  da  quelle  alcun  guadagno. 

ANDREA  CHIOCCO. 


Fìi  CoRui  di  Patria  Vcronefe  Filofofo,  e Medico  di  non.  volgar  F.inia.  Poetò  in 
Lingua  Greca,  e delle  Poe/ie  greche  più  che  delle  Latine,  e dell'ltalwnc.chc  mol- 
te ne  havea  compollc  onòravalì  nelle  cònvcrlazioni . Stampò  le  Qmftioni  lìlo- 
fofiche,  e Mediche , un  Trattato  del  SalaRb , una  Difcfa  di  Girolamo  FracaAorio 
contra  Giulio  Cefare  Scaligero,  un’Opera  in  Veri?  Latini  della  Natura  del  Balla- 
jno  , e’n  Lingua  Italiana  un  Dilcorfo  della  Natura  dcllTmprelc , c un’altro  Ibpra 
alcune  Canzoni  in  lode  della  Vergine . Morì  nel  1614. 


mm 


ANDREA  DESTRO. 


Andrea  Deliro  fu  un  di  que’  Poeti  innamorati  d’Omcro , nelle  di  cui  lodi  coinpofc 
molti  Epigrammi . Fù  Huomo  ornato  di  varia  Erudizione,  c lotlato  da  molti  ce- 
lebri Scrittori . 

B.  C. 

Scr$p:crit  Gréti  > Orétut  Lsuàtaer  « Utmfri . 

HicCaUmuty  CéUmodignui  y Htwure  tmt» 


mm 


ANDREA  FRVSIO. 


Concorfe  ad  iilullrar  la  Compagnia  de’  Padri  Gelbviti  nel  Secolo  fupcriorc  Andrea 
Frufio  FrancefejHuomd  dovizlofo  di  più  Scien?.e,e  molte  Lingu'e.  VilTe  nc'  tempi 
"*  del  gloriolìiTimo  Santo  Ignazio  Lojola . In  Padova  inlègnò  Teologia , in  Medina 
Lettere  Greche , delle  quali  fti  periridirao  MacÉro . Fu  in  Roma  Reggitor  del 
, Collegio  Germano , e Interprete  della  Sagra  Storia . Alla  domina-aggiunfe  posi 
bene  la  fantità)  che  narra  AJcgambc  : 

t'ir f Hit  ntn  rninmi  viu  frohiidti , dalhintUudcffidMliJpmiiiì  Adcoutillum 

FÙ  dotto’ancòra  in  Legge,  Medicina,  Matematica,  Mulica,  Poclìa,ne  tirovodi  in  quel 
tempo  miglior  Poeta  Grccoiò  Latino  nella  Compagnia.  d’Anc^«a,Vl  detto  Ale- 
gambe  ùmilmente  ferivo? 

Truiw  Lingiurmm  frincifmm  L4iijie,Cr*ep,  Mtdieipt,jM- 

rìffrndtPtis,  ThnhgUnfiiiiiitt  infigmis,  MMhtmtticit  ’fiitimjt  imjlrMltHi  ; fTAjliui 
Mujicm,  frtcUrui  fprtd  fmmmmt,&  im  fcril>nd»cìarmti»ciMm  jmdicij  actr- 

rimi,tKntmir*fMii*dieymiuiu*dpleg4iitim,eifllAm,  fmdvtm,  uriimam^Kt  fté- 
fm  KMiu.  • l 1 ''  A 

Mori  in  Roma . 

‘ mm  Àh^DRÈA  GRVNXtJE-RO.^-^^^^^ 

Ne’tempi , che  fiofivan  nellc  liuone  Lettere  Paolo  , e Arrigo  Stefano  vide  Andrea 
Gnintlero,  amico  di  quc’dottidìmi  Huomini,c  dc’loro  Audi  Icguacc . Leggonfi  di 
luidiverfi  Epigrammi  Greci,  e Latini,  c alcune  fatiche  iamatcriad’ArteOnt- 


toru. 


lOACHlMI  ANNODI!. 
l,ilj!/!e  » LlUie  IH  feifii  Ctrmimc  GrMf'  . 

CrtcU  (Hm  Lhiìo  diva  ni  crt  ttu . 
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g€?S9€  ANDREA  MASIO. 

Andrea  Mafìo  portò  chiaro  Nome  tra  gli  Eruditi  di  Lingua  Greca  > e Latina  . Fu  Fi- 
lofofo , e Poeta  , c cariffimo  amico  di  Salviano  Autor  della  Storia  degli  Animali 
Aquatici . Stampò  l'inllituzioni della  Lingua  Greca , c anche  la  Grammatica  Si- 
riaca ] c alcuni  Epigrammi . 

ANDREA  MVZIO.  . 

Hcbbc  Fama  di  buon  Poeta  Greco  nel  Secolo  paflfato  Andrea  Muaio  j di  cui  Icg- 
gonlì  molti  Epigrammi  in  lode  di  D.Giovanna  d'Aragona . 

AND  ROM  AGO  CRETESE. 

Fii  illu/lre  non  mcn  perla  PocÌia>chc  per  la  Medicina  Andromaco  Crctclc  5 il 
cjiiaJc  à diftinzion  deiralcro  Andromaco  Giovane,  fu  chiamare  da  Galeno  il  Vec- 
chio Andromaco . Fiori  coftui  nc'tcmpi  di  Nerone  Impcrudorc,  à cui  dedicò  una 
fua  Opera  . ScrilTc  in  Vcrlb  più  cofe , c tra  le  altre  in  un  Componimento  Elp- 
giaco  trattò  della  Triaca.da’  Medici  cotanto  celebrato , c Galeno  ammirando  la 
di  lui  Virtù  con  quello  Elogio  il  commenda  nel  Libro  della  Triaca  à Fifone. 

Aéim  & tf»  lihtntrr  Mirti  Milkihekam  , illmd  mm  ÌMttmcim»e  firiptum  e^etm* 

farei  a virt  efmoÀam^Mi  nomen  jimàrtmachMi fmiit  artem  medicam  ad  fammum 

faciend» filam^ed  dictadt  ettam^vthtmtmter  txercitatt . Hit  iia^xeytjMtd 
Mtrtijmt  frafiartt , retìijMoj  Medictt  ak fma  ttmfefiaùs  ìmftTMiorihmt  Mnieire , ut  mìhi 
^uidem  vidttmrytrtdiiMi  tfii  eui  ftrJùéUt& patria  ali^uidt  ad  medieiuam  tptimè 
^udam  t aituiit . JVamex  Imfuia  Ctetapaut  duct^oif  (imam  crtdtkiU  fuitt  utetm-' 
plures  herhajyfetalemvirmmprtductrepotuìjlii  ^ui humano j^euerifidutartm  autidu- 

j tum eemponem, Cum ita^m  tu  hujujce iu  libeUum  U^ereSytlurimum  ^uidem  *g9^uu~ 

dtham  : admira^ar^mt  magutpere , ^ «9^  rthut  t tfuè  ab  et fcripttre  tradtbautur  » rne/tm 
ttm  taUfpert  odili  bérti  : mtc  ptttram  boberektatuas^atiot  ntffi  temptrij  ftrtuuo  « 
^utd  tt  ufijueodth  fiudiefum  medicina  ctufpicitboM: 

ANDRONICO  ERMIPOLITANO. 

D‘Andronico  Ermipolitàno  baffi  quella  brìevc  notizia  in  Fozia 

A mUm  CmUci  fimiti  ctrminis  g€»trt  etmii/uttuimr  'Putrii  J/trmis  HtrtmfJùMì , & 
éi»a*mMnU»  . Strtmi  m GrMumttici  vmt  DrtmMM  vmtU  cétrmimis  gcntrt , & 
' jlmJrtmiei  HtrmtftUttuU 4Ì Ctwunm  Phaitammtmtm  ctmmmtum  f'riii  Coniittrim. 

& UtJìriiMUttitm  jùuktr  vrthjt  Ptrjihu  Likrtt  ermfjuit. 

gCiSOé  ANFI  ATENIESE.  mm 

Alili  vi  nel  numero  di  que’Poeti  Comicijche  nella  Grecia  portaron  chiara  Fama.  Fìi 
di  Patria  At^iefc  fecondo  Suida.  ' ■ 

j4mfhis  Ctmicut  Athenieuft» 

Fù  ancora  coetaneo  di  PlatonO)  fecondo  Diogene.  Le  Opere  da  Ateneo  citate  Ibno: 
Aiamante,  Glaucomatc.Bagno,  Furor  di  Donne,  Imperio  femminile.  Ditirambo, 
Sette  i Tebe,  Etiti,  Gialemo,  Barbiere,  Leucadc,  VJilTe,  Ciclo  , Plano,  Filadelfi, 
FiJitero . Il  Cafiubono  nelle  conlìderazioni  fopra  Atcneo,dovc  li  menzìpne  del- 
la Ginccomania  d'Anlì,  dilcorrc  còsi  : 

Ptilchtrrimit  yerfiirns  dtferitit  Ptttt  itMtmtm  htminHmPlttm,  rerum  tmmium  Intu 
*um , & luuurum  cefi»  témd»mem  : Atqut  b»»c  vee»t  Amfhiirium  melittm. 
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ANFILOCHIO. 


Vclcovo  d’Iccmio,  Hiiotti  Santo , c dotto  nelle  Sagre  Lettere  fìi  Aniìlochio, appella- 
to lume  della  Chiefa  Orientale , al  quale  Balilio  dedicò  il  Libro'dclio  Spirito 
Santo . Egli  con  dcflrezta,  e animo  grande  riprender  feppc  TeodplTó  Iniperado- 
re . Fii  al  Concilio. Collantiiiòpolitano,  ràgnnato  del  394.  Cenvinfe  con  la  voce, 
e con  gh  feritei  la  pertinacia  di  molti  Eretici  di  quc'tcmpi . Scriflc  Vcrii  Ciam- 
bici.e  a Seleuco  indirizzò  un  fuo  Componimento.il  quale  truovaii  portato  in  La- 
tino nel  Tomo  ottat'o  della  Bihlioteca.dc'Sunii  Padri . Delle  lue  Opere , c prin- 
cipalmente dc’detri  fuoi  Veri;  icrive  il  Baronio  : 

Càtermm  tyimfhiltehij  Imcnirétitiui  ftrtimtt  r UcctS.  Htcrttvjmus  tw> 

miji CtmmctitMri]  tUìMt  de  S^rtiK  S*mQe  meminerit  \ umen  cemflttrM  mtie  ipftimfcript* 
edidi^JìdemfeeìtTbeederefmjy^m  ptwrdiMdivtrJdiM  fuit  Df^leps  dk  cedem  jim- 
' fhilichiemiitmdiiit,  eddemciiiu.  Adirne  ixnuejMfdtm  ddScleitcìimCArmeK  de  Li- 

tri! Sdcrii . 

U Tritemio  negli  Scrittori  EcclefiaAici  menzionoUo  con  qucAa  degnirtìma  lode: 

AnefhitogiMJ  Efifcefui  icemjxf^tri»  Dividie  Seriftmrijvdlde  findiefits , ^ eruditi!  1 1 
dttfue  feculdritu!  Uteri!  fujfeiemter  imtutui%&  uem  mtuusceuverfdtiene^udmfcieu- 
ttdSeripturdrumSdeerdettediffiMt.ScripJu  imter  diidOpMt  utile ‘/De  Sfintu  SduDe 
Lit'  I -De  Cdterify  t^ue  cemfejuijfe  dicitura  uihil  dd  uetitium  medim  ferveuit . CUruit 
Tteedefy  devoti  ImferdterijTemptritme.  Anuo  OoueidiCCCXC. 


mm 


A N F I O N E. 


mm 


Anfione  cotanto  è celebrato  nc'Ic  carte  dwli  Scrittori , c principalmente  nelle  Ope- 
re dc'Poeti , clic  novel  a loda  con  difictiltà  può  truovarli , che  porta  con  ifpon- 
dere  al  fuo  gran  Nome . Chi  chiamollo  Figlinolo  d'Antiope,  c Giove  > lìccomc 
Igino,  e che  dal  Padre  apparato  havefle  la  Melodia , c chi  Figliuol  di  Mercurio, 
da  cui  ricevuto  una  Lira , c sii  quella  foaviinm.imente  cantando , con  la  dolcezza 
de!  fuo  Canto  haverte  tirato  anche  i làUi , co’  quali  fi  folfcro  edificate  le  Mura 
Tebanc  i onde  Orazio  nell'Arte  Poetica  : 

d4m^hi9mTh{hétueMMtor4rcii 
Sdxdmtvere  f$noufi»dÌMÙt&  prece 

DmccTc  quo  velUt, 

Sotto  b corteccia  di  quella  Favola  fi  è però , ch’egli  con  la  foavitl  de’  fuoi  collumi, 
c con  la  fua^orita  l-loqucnza  havcllc  condotti  gli  Huomini  rózzi  alla  Vita  Civi- 
le . Non  manca  Scrittore  , che  chiama  Anfione  Mago , ficcome  Paufania; 

Et  ceufetdl  itle  ifuidem  Amfhiouem,  & Orfheum  ( & fThrdX  dte^retur)  /Egyftimfuif- 
fe-.Proftered  vere  diteti  Perde  dllicere , diteli  vere  fdXd  ad  mure!  extrueudei  movere 
diirituium,  ^uod  uter^ue  Mdgerum  òeieutij  exeellereut. 

E lo  rteflb  Paufania  dice,  ch'cgUatqmltalfc  tosi  gran  Nouk  per  la  parentela  havuta 

conTantaio  Re  de’Lidi:  a- . 

Hdueiu  A/u/icii  Famum  ideiree  ejl  Amfhieu  ceufecului,  tfued  4 Ljdit  et  Tautdli  dfni- 
idtem  Lydiei  model  didieit ‘tTrimufifue  eherdue  irei  ddijUdlufru  Suferientue  tu-' 
vcntMs  addi  Ai  t. 

Fù  doVifftmo  Poeta,  c Iiiventor  della  Pocir.i  Cicerodia  . Miron  Bizanzio  vuol , che 
perciTerc  llato  Anfione  il  primo  ad  innalzare  Altare  à Mercurio,  ottenuto  havef- 
feda  quello  Nume  la  Lira.  Delle  azioni  di  Collui  infiniti  fono  g'i  Autori  anti- 
chi, e moderni , che  ne  fcrivono , e Clemente  AlelTandrino  incommeiò  le  l ue 
Opere  col  nome  d'Anfione  : 

tAmfhieuThetduui,& Ariéu Mitiymudui‘,fueruut^mdim  dudie  drteeduemdi  feriti, 
qrecerum  dutemiu  (here:  Et  fdtuld,  ^CduUeum  de  dmteturhueupfue  eduitur, 
mued  hk  yuidemfijiem  imefcdverit , iiie  veroTietdsddifiedverit , 

Snida  ancora, che  d’un  tant’huomo  raccor  vo  le  le  Glorie,  regiftr?  nelle  fue  Opere: 

j4mpbi9n.  HU  antiqma  Maftca  fuit  Inventar ydt  Jalunus  jifafiatatH  (fuadém 

^ SpiJhm 
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^iftoUdicit.  enimrihi  y&  aktttidMU  & b9n9VàÌesing€ni9t&  Philcfv^ 

pìiiéim  diligìs  ijìqttis  dliusiUorMmy  vixtrdftftideftcmniMmrddxihfel  Hdc 

dutem  pridJmulcoMjunUd  jlmfhioittm.  duti^md  MuJUd  Iitventorrm  tacere  f deile f 9^ 
$Mermiiti  temfMjfiilìcet  ,T>ei  fiiritme,  %4m9rcdmendorumHjmnermmm  Hdudt%im 
iffd  Ainficerrnm  JujlrMmeftterMm  fenurid  bis  ehffier»  peteji , Hec  emim  tri$tm  ijlorud» 
eemfos  fucile  peujl  invtdire . Àn  non  enim  l^mnc  iffitm  femd  dccepimtu , neu  fòtitm 
hdrmonids  ^fediffun  tjmetfMtfrdtered  Ljrdm  'e‘xcc^itdjfe\Jive  divirtd  in^enijvì 
fve  qxadamdìViMé  dine  , propter dli^xcd  ixexplicdhile  divini  ì^umimis  dx^lietmì 
jlt^ue  retertm  fUritptt^  ^uod  inhec  tridmd.xime  ftterint  intenti  « nihil  dÌiMdre^i~ 
rentes  « ne»  Jimmldte  ; fed  Jerh^  verrine  pbilefiphdti  videntur. 

Scrive  con  rutto  ciò  Fouiònia  ^ che  morto  AnÉonc  > narravaf?  > che  pati/Tc  nello  In- 
ferno molte  pene  per  Tingiuric  tìnte  à Latona  j c a'  fiioi  Figlinoli  : . 

jtjMMtetidmdfud  Infiret  jimphienem  et  ejuscentmmelidspleUii^mitMt  La$eHdmt&ejne 
Filies  éfeeit , 

Ncir  Antologia  Icggefì  d'Onefto  Corinrio  quello  Epigramma  : 

Stnrexi  ctene  Cith/trd^  defeUtd  vere  f ni  cttm  Tttbit 
^ Thebe,  HenMnfdccMtrdridhdnnonidmì 

SMrddveromihi\dce»td  LyrdebleCldtdreliijMidTMrtit  jr?*JinT 

JmfetrìidMttfiteenftrxllity&mHrisJpenteeodQit, 

Tudmdums  Amfhienjdeilii grdtid  ; Septempertdritm 
Fdtridm  fepticerddmnnifii  in  Cithdrd, 

A N I T E.  . 

D’Anite  Poeceint  miovanfi  più  Componimenti  nella  Antologia , e del  fiio  NoSie  fa 
nicnj-ionc  Paiifania  j fcrivendo  di  Falifio , il  qual  fcrvilTt  dell’  Opera  di  Anitc  in 
una  Aia  Infermità  : ' •. 

nihit  ejlfrtttr  ruilcrd:  Sed  i fmtdumtntìt  iSud  tlim  trtxit  l^lr.fri- 
vt'tn  Phaljjmi . Ei Mliijitdiiit grDviHrexteMlii  ,& feri  efytu  tdeeeiuttlklrt^riu- 
ti  I i/ni  EfidMtri  ciliimr  Dcet  tAnju»  mift  nchiltm  ytrpkmsftcumdis fcemiximhci»» 

> . T»ÌhUi  tifitnttit . E*s  ftrvlfmm  in  tjuicic  Mulicr  fibi  luciferi  vif»futr4f,Sedvtro 

evinte  rei  ifi  ccmfribMtd  ^ Ttnuit  tnim  menibes  jnm  vigiUns  ibfgnMidc  TnbeUs  • 
Ntnftanm  Ì£it»r  cnm  •ffeliffct  ,j»bet  PhnljJÌMm  i min  f/n*  Uttrm  ferii  tiri . 'lite 
frimefnuriLiiirmifidfjiicimmfeft,  i/uì  iCMlircapiMti/ct:  Inffcmdiindi  ItiBui, 
flint  Are fibifertnjh  dliifma  ab  trEjetitAfio  Affortdrryj  nbelit  ref^HAtis  in  eirdt  effixity 
&fimiUfi  KMltrem  CAlxmltAti  liVMiMmfìmfit . Et  Mu  ijHidim  ,ijhaiì  in  illis  Teblh 
litfcriflAfiurAtyficMnÌAmexfi»dii,bii  mille nemmxm  Aderetrum. 

De'Aioi  Epigrammi,!  più  rinomati  fon  quelli  à gli  Vccelb'.à  TcmiftocIc,e  ad  Amtn- 
■ torcj  feppclito  nella  Lidia . 

ANTIPATRITHESSALI. 

Udì  divinis  lififdit  Helicen  n Mirivi t Afnlieret 
Hpmnis  cr  Mdceden  Pierini  fcepnlus  ^ 

^rexilUfrìy  Aljrcy  Anptdet^famindm  Hemernm. 

ANNIBALE  DELLA  CR  OCE  . • 

Per  le  Aie  molte  Virtù  fìi  fatto  Annibale  della  Croce , di  Patria  Milancfc , Regio,  e 
Ducal  Segretario  del  Senato  di  Milano  > nel  quale  utAcio  portoiA  con  fomma  lo- 
da del  Aio  nome . ProfcAà, poetando,  la  Lingua  Greca,  e Latina,  oltre  ritaliaiiai 
onde  dice  il  Picinello  nell’  Ateneo  dc’Lerterati  MilaneA 

PoffedivAKnAifitiAjconitiini  dille  Lingue  Green, iLAtinn . Ern  egnnlmenii  i nelln 
'Pnfn , ! mi  yerfo  ditnti  iPifqnifiin  etegnnen,  i cifiefi  di  vitmei  ttncittt. 

LeggonA  del  Aio  Ingegno  un  Volume  di  VerA  Latini  , c l’Achille  Stazio  tra- 
dotto j però  alcuni  altri  Componimenti  Greci  , e Latini  non  triiovanA  ra- 
giinati , Accome  anche  aAai  Lettere  fcritte  a divcrA  illuAri  Perfonaggi  in 
Nome  del  Senato  di  Milano  . In  quella  Aera  peftc  , che  travagliò  Milano  , 
mori  Annibaie , e feppelito  nella  Chiefa  de’Padri  Eremitani,  fìi  al  Aio  Sepolcro 
fatto  quefto  Pataffio  ; 

ANNV 
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ANNIBALI  CRUCIO 
AB  EPISTOLIS  SENATUS,  FIDE  OPTIMA,  AC  SPECTATISSIMA, 
ABSTINENTIA  ADMIRABILI,  EXIMIE  JUSTO,  ATQUE  INTEGRO. 
LITERIS  LATINIS  , ET  GR.ECIS  EXCUlTO 
POETiE  PERELEGANT1 . NATO  ANNOS  LXVIIL 


PESTILENTIA  MORTUO 

ANN.  M.D.LXXVII. 

V.  CAL.  OCTOB.  . 

FABRITIUS  FILIUS  PATRI 

B.  M.  P. 

mm 

ANONIMO. 

mm 

Col  Nome  d’Anonimoapprcftb  il  Meurfio  van  quc’Componiméti  della  Volpe, e del 

- -Lupo  1 di  Tefeo  1 della  Guerra  Sacra>  degli  Amori  di  Callimaco  , degli  Amori  di 
Libiftro.e  appreflb  il  Draudio  van  le  Pillole»  e Vangeli,  le  Favole  d’Elbpo,  c mol- 
te altre  Opere,  che  da  me  per  brevità  fi  lafciano  di  mentovare,  e alcune  di 
efle  trovanfi  non  meno  in  Verfo , che  in  Profa  , c anche  tradotte . E finalmente 

- con  lo  ftelTo  Nome  vanno  molti  Inni , Epigrammi , Ode  amorofe  ; ond’io  hò  giu- 
dicato convencvol  cofa  in  quella  Illoria  far  raccontamento  delle  foppraddette 

• Opere. 

ANTAGORA  rodiano. 

poetò  con  nobii  grido  Antagora  di  Patria  Rodiano , che  vilTe  ne’  tempi  di  Antigo- 
no Rè  di  Macedonia , a cui  fìi  caro  per  la  Virtù  fua , narrandoli  d’elfi  alcune  pro- 
polle, e rifpolle  alTai  motteggevoli , ficcome  fcrive  Plutarco  nelle  Difputazioni 
. Convivali  ; 

dMtimptefé  incéfirii  C9ngras  elixMiitUttjMf  Mccimtofitpervemefis 
Rexy  pmtsfme  Hémermm C9>r^9i  yf^MmemM»HÌs  res ^eJÌAs deferU 

pjtfi ? & iiU M9m  inept'e  rtfpimdit  : Tm  v«r9 pmtds  ^A^dmemHontm  rts  iftéu^ejpjfe  > 
riose  in/fmirotdo  tn  Cdftrìs  C9Mgns  eUxxret  ? 

Ateneo  neJ  Libro  ottavo  narra  qudto , c uo  altro  fatto  d’Antagora: 

Msndtndit  ifm9^xe  9hfinijt  empedìarim  fiiit  AntMgwtLS  pifitm  n9m9lturiyfed 

9Ìiv9  iummgerepturmmyfiHeyxt.  Idtmfcrikit yC9Hgr9rmmpénM4un  im  txercitM (mm 
> UtgorAselixxrtty  AHtigpHMmRgffmadftttutem  ÌHrerr9géJf9  y éut  HcmcrHmputxrtt^ 

cum  AgAmemMonif  res gejtén c«UhrxretfcriptisyC9n^os iUx4fieyrefp9mdiJìe<jm«  n9/tim^ 
fciù  i Ah  ver9  ctnftsy  Ag^memnonem  edpr£ctAr4fkcÌM9rd  pMrrdmtdmyftUcirMmfitif* 
fty^Mìj  ìh  excrcitu  Congrum  elixxret  ì Idem  Po9t4g4UiH4m4li^H4Mdo  cnm  tUxdrfff 
ÌH  hAlneumirt  hoImìi  yjufculMmpHtri  dk/intefi  nt  /iriercHt. 

Scriflc  un  poema,  con  Tito  o di  Tcbaidc  : Di  lui  parla  anche  Paulania  chiamando- 
lo famigliare  d*Antigono  : 

iAHfig9H0  MdetdQHMmP.e^tAHtdgordt’phodiutyfìr  tArdtm ^leHjUfdmìUdresfHtre, 

Laerzio  nella  Vita  di  Crantorc  limilmcntc  nominollocon  quefte  parole  ; 

Axtdgcrdm  (jMotjMc  Pdftdm  fertttTyMtO'dMiorit  Perfiktii  in  dm9rem  ferri  btyitjmcdi. 
i^fieHsfaretilldmihiyCtcim  cjud fervidMScUm 
' ^PregemUm  diVuméterHdmyeelebrdreCupsdo 
Tc  primum  iHcipenmyCr ejM9t  Hdt9s  ididìt dtrm 
. N9x  GrebHpiHtfeHtx  ydltofìthgMrgiuldti 

OctdHiy  Tcrrdtjxt  fdt$jy  PfMniJìjMe  pMeUnmy 
renierrnm^Me  Vd^9S  CMrfilSyhMmdMdefHe  V9t4 
Ndtmrdm^$te  tiidH9C4HeremyC9rp//ftjme gemelhm. 

Il  Giraldi  di  qucfto  Epigi}imraa  ieri  ve  così  ; 

/A74f  ddhitc  $H  A»t4g9rdm  Epigrdmmd  Q’dMtoris  PhiUfopbi. 

11  Voflfìo  però  è di  contrario  parere  al  Giraldi , l'eguitaadorcmcndazìone  del  Ca- 
faubono  ; 

SHperefie\Mi  in  Crdnt9rd Epigrdmmd, 

Eliano  porta , che  Antagora  fieramente  mordeilc  Arccfilao  Accademico  > c che  Ar- 

ccHUo 
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ccnlao  proccurafle  di  farlo  conofccre  per  Huom  pazzo , e malvagio  .• 

ArciJUAumjiCMUmKKm,yhiu^$r»  Pnufriirii  infilhihilitr,  ijifiie  in  Fm  , ttmeri 
ti  ttm  acecie», . jlt  HI,  pnrfms , ni»  jKtm  flmrim,,  htmirnts fitr,  viicrct, 

cmmiffiietth^M,itiiir,HtC)itvicUnrctTtm  fimrìimt  fmtmJlmUitUm 
frtdntt.  jfmiitHU,  iglmr  tvmeitmtfif,,  eJ-  imJéuU  mcm/aÌmm,. 


mm 


ANTE 


Fu  Ante  d Antedonia  noh  fblo  Poeta  ì ma,  iècondo  ^ucl  che  fi  fcrive,  Inventore  an- 
che degl'inni . efiorìne'tempidiDnod’Eubca:  Il  GiraJdi  ferivendo  diCoftui 
il  chiama  Inventore  de  Vern  lugubri,  overo  Treni,  lèrvcndolì  dell'autorità  di 
Plutarco  nella  Mulica . 

Gr*e;frimt,  IdmtnttHU  CdrM€M,htt  ,Jt  Tkrtntinnm 

Ma  Plutarco,  tradotto  dal  Xilandro,  fì  Lino  Inventore  de'Vcrfi  lugubri,  e Ante  In- 
ventor  degl’inni  : ® 

EddemtemjuJlttt  Lìtumix  Eniat  trÌMmdmm  tii  UtrxirU  Ci$nmmAfM/e,&j4Mlktm 

EMO  r 

E 1 Patrizi  limilmcntc  fa  la  ftclTa  traduzione  nel  fecondo  Secolo  de’Poeti,dove  par- 
la  d Anhonc  : ^ 

EchtKilUmt^m*  Sti  LinofEmitt,  UvttfntM  Trni,tdjtuit  tAtudixU  buù, 
tTitn  di’Picrittt  Peoni dcUeMi^t. 


A N T E A 


Antca  vien  chiamato  da  Carlo  Stefano  un  Poeta  Lidio  ? 

Antheiu , Ljdins  Ptett . 

Ma  creder  lì  dee,  che  havefle  voluto  chiamarlo  Lindio,e  non  Lidio  , eflèndo  Antea 
da  Lindio , c dal  Patrizi  da  Lindo  /limato  • Fu  Parente  di  Cleobolo , ò Cognato 
al  parer  di  FUodemo . Applicofll  alia  Piiofo/ìa,  c pofeia  alla  Poclia  Lirica.  Fù  In. 
ventore  d una  forte  di  Poc/ia  formau  di  Nomi,  di  cui  dopo  fi  fece  feguace  un 
Afop^oro  Fliafio , e giudica  il  detto  Patrizi , che  quella  Poefia 
fo/Tc  a firailitu^e  del  Ditirambo.  VilTe  quello  Poeta  con  qualche  fortuna.  Fù 
gran  beviror  di  vino , e morì  vecchio . Ateneo  fà  di  lui  quella  menzione  : 

O ■ , miti,  PbiUdemn,  ti. 

» de  Smtntbtj,  Rbediji,  mtwgrtndier , firinnti»,  berne,  & ntwrt  eemdendi,  PirS. 
bns  wentefits,  tete  Fiu/fttie  bteehtbttmr,  vejìem  indntnt  /elemnem  beccbuiMas. 
&Jec,.smnl,o  *Un.ttm,,atn.C.mmili,.,e,.  Cbernm  dmemceme&ebnndnmdinne, 
^ ?**  eempefitii  meminihnifit,  frimn,  invenie.  Vfeu 
% r •' in  Jtmbi, , f »,/  vela,  er aliene  erefa  eemtefaiee  'ScTinf, 


A N T I D Ov  T O 


Quello  Poeta  appellato  Antidoto  fu  Componitor  di  Favole , e le  nominate  da  Are- 
nco  fono:  Querula,  Protocoro,  e dove  parla  del  Protocoro  dice  Ateneo  • 

Ani, demi  i-FabaU.eai  tUala.efi Pre,echera.,aaemdane  Parafi, am  indaeie'iiefimilen, 
’”'’’^*t"^^>^>"’"pl»lefiepban,ar, & Rheterieen/refiieniar , vix dieZ^,  me', 
meeema,  ,hae  lee/aen,em  de  Parafiteram  Arte  * ài 

Vefire  ejaifeine  leeefianeei  aadite  me 

"^r"‘  ddferibamini,  & iadaatiefaUiam, 

D‘ ArteParafiteram ferme  fi  ^aiiincidat, 

Kamfemperege  deveravi  beUalam  Ar„m, 

Stjtm  apaere  iUam  difeere  in  animi  babai . 


AND. 
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ANTIFA  NE  ATENIESE. 


Antifanc  Atenicic  chiamoffi  un  Popta  Comico  più  giovane  di  Panezio,  e di  lui  fcri- 
vc  Suida  così  • 

jlHtifluuu:  jiibcMtxJìCtmiCMj , InnUrfAntlìi. 


ANTIFANE  BERGEO. 


Trovali  appo  Stefano  un  Antifanc  Bergeo  Poeta  Comico , che  anche  dal  lonllo  nel- 
la Scarta  Filolbfìca  e nominato  ; 

jtMifh*ncm  Bergtum  Ctmicum , undt  fnhtlxri,  mtiHor/nSiefhnnuT. 


ANTIFANE  CARISTIO.  ^3^3^ 


Antifanc  Cariftio  antichilfimo  Poeta  Comico  hebbe  tanta  felicità  nel  compor  Com- 
medie ■)  che  fuperando  ogni  altro  ingegno  di  fua  età,  trecento  Iclfantacinquc  ne 
compofe , e d.il  fuo  modo  di  verfcggiarc , chiamoffi  il  fuo  Vcrlb , Verfo  Aiitifa- 
nio,  celebre  fin  ad  ora  a’Grcci,  e a’Latini,  e fu  chiomato  ancora  Poeta  della  mez- 
lana  Commcdia.ficcomc  leggefi  nelTAnonimo  dell’Olimpiadi  appiclTo  il  Voffio, 
che  vuol  che  vivelTe  neiroCmpiade  LXXXXIII.  Ateneo  d’ Antifanc  fcrivc  cosi, 
le  pur  di  coftui  parla  : 


jtntifItMiet  rrnmicm  , , mm  fuArum  CtMttàittrmm  jtlexmàra  ^uaxdà 

rteinf€t,&ii«>xdmiidHmtcceftitmJibirtx  fmfit  prAfeferrctOfarter,  i Rex 

hxt  tjMiprébatmrJit^SjmyoUi  erthrbcxxajft  idftpìHS  xpxd  Jcorfxm 
mxluui  & xcccpijfe,  & ixtxlijft,  vt  xil  Ljciphroa  QitUidixJti  ix  Liirii  dc_. 
Comadia. 


Il  Cafaubono  poi  con  larga  fpolìzione  in  più  luoghi  di  lui  favella,  ficcome  anche 
Polluce,  c Clemente  AlclTandrino.  Notizia  piena  di  tutte  le  fue  Opere  non  lì 
truova  ; le  citate  da  Ateneo  fono  : Bifolco,  Vario,  Accftria , Lanciatrice,  Pilcatri- 
cc , Alcefte,  Anteo,  Anteja,  Arcade,  Arcadia,  Rapte,  Archcftrata,  Arconte,  Efeu- 
iapio,  Trombetticro,  Trombctticra,  Prolàpia  di  Venere , Afrodifio , Sacrifici  di 
Bacco,  Beozia,  Beozio,  Bombilionc,  Nozze , Ganimede , Prelligiatori , Gorgito, 
Parlatore,  Deucalione,  Gemini,  Doppi,  Maellro  dc’Fuggitivi,  Infelici  Amori,In- 
fortunato,  Dodona , Amatordi  fé,  lÀitidico,  Zacinto,Taraira,  Bevitor  libidinofo, 
Tombicionc,  Medico,  Cavalieri,  Ccnco,  Carij,  Corna,  Ortolano,Citaredo,Famo- 
- fo,  Ventrofo,  Corintia,  Rafojo,  Crctefi,  Paura  del  concepire.  Ciclope,  Bolgia,I.a- 
pana.  Lampone,  Leonide,  Lettiuifeo,  Lennc,  Lido,  Liconc , Inquilino , MeI.ar.io- 
nc,Metragirte,Odiator  del  male,Monumenri,Adulteri,  Miftidc,  Giovinetti, Neot- 
ti,  Pelope,  Simili,  Conterranei,  Omfalc,  Omonimi,  Pederafte,  Parafito , Adagio, 
Poefia,  Pontico,  Ricchi,  Probati,  Problema,  Progenitori,  Eflbrtatorio,  Samo,Sat- 
to,  Sclerie,  Scita,  Soldato,  Timone,  Ferito,  Tritagonifta,  Tirreno,  Ticonc  , Idra, 
Sonno,  Giuoco  della  palla,  Filetero,  Filotebeo,  Filopatorc,  Filometorc,Filoti,Fc- 
nilTc,  Frearro,  Fifiognomico,  Grifi. 

Di  Antifane  Cariftio  lolamentc  fi  legge  in  Snida  quefta  memoria , dopo  .Antifanc 


Morì  Antifanc,  e lafciò  un  Figliuolo  nominato  Stefano,chc  feguendo  le  vcftigie  del 
Padre,  fìi  anch’egli  Poeta  Comico  ; fecondo  il  Voffio  ; 


Otijl  ix  àhaxxiixAtxs  LXX/K.  Filixm  rtlixtjxeri  Sitphaxxm  iiidem  F otta. 


Ma  d' Antifanc  fecondo  l'altrui  opinione.  Componitore  di  tante  Favole,c  dell'equi- 
voco del  Voffio  Icggafiqucl  che  s'c  ferino  in  Antifanc  Rodio,  ò Smirneo. 


Atenicfc  : 


Fxit,  & alixt  jlxtìphxxei  Caryflixs  Traxxs,  i]xiTkefpidisttmpoTÌi>Hi  vi.xii.  F.I  aixtipba-  ■ 
ne  a fomadia,  idefi  AxiiphtxiiC>’”'‘<^ia. 


F 
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ANTIFANE  COLOFONIO,  ^3®^ 

Chiamofli  anche  Antifanciin’altro  Poeta  Colofom'o,  il  quale  fcriiTe  una  Tebaide. 
come  Aniimaco  fuo  conterraneo,  fecondo  il  Patrizi . Truovanfi  lòtto  il  Nome 
d'Antifanc  piu  Componimenti  nell’Antologia  : e celebre  è quello  nelle  Nozze 
diPetalcjchc  fuggendo  gli  abbracciamenti  dello  Spofosfìi  infelicemente  lace- 
rata da’Cani , Ateneo  di  quello  Colofonio  cita  due  Opere , Tebaida  , Mcrcttici 
Atenieli . 

ANTIFANE  RODIO. 

Sicrivclì,  che  quello  Antifànc  detto  Rodio,  ò pur  come  altri  vuole  Smimeo . ò Cia- 
no fulTc  Rato  Poeta  Comico,  e Figliuolo  di  Dcmofane,à  pur  di  Stcfa^no,edi  Enee, 
che  hauclTc  Icritto  CCCLXV.  Cómedie,  ò fecondo  altra  opinione  CCXXC.  che 
morilTe  infelicemente,  lafciando  un  Figliuolo  nominato  Stefano  Poeta  Comico. 
Suida  fa  di  lui  quella  menzione 

Dtmtfbdmii  F.wf,  vt  4tij  trtin»t,Sitff’4HÌ,  & Mttth  0«»/,  vtT, 

MI mUJ,  SmjrinMS.  ficn*ÌMmDuMypmmRhiiimi.  MtduC*’"*^'*  ^ 

fervii furiHiitmi  MMiiit,  mi  yMÌdiim  njimr.  f'ixiimmtim  Oìimfimdr  XCUK  ScrifplC*^ 
m<t<li4tCCCl.Xf'.ytl,mi»lij  CCXXC.  triUtrimi  vtrt  XIU.  rtfnitvii . Fitimm  mm- 

ttm  hmimit  iitfh4mmm,Comi{mm,<j'iffmm.OhjtimChiti4Ì*m.LXXIf^. c*fm  ^mimm 

ftmc  ftrcm£mj.. 

Diallc  parole  di  Suida  cavali , che  non  fìi  Antifane  CarilKo  il  componitore  delle  ta- 
te Commedie  citate,  ma  quello  Antifone  Rodio , ò Smimeo , il  quale  hebbe  il 
Figliuolo  nominato  Stefano,  e che  vilTc  nell’Olimpiade  LXXXXIII.  Il  VoDio  la- 
fciando la  memoria  di  quell 'altro  Antifone,  attribuilcc  le  Opere  di  quelli  à quel- 
lo, quando  Suida  nomina  il  Carillio  appena,  c poi  parla  dello  Smimeo  Pocta._ 
lonlìo  nella  Storia  Filofolìca  , dove  dilcorrc  di  Antifone  Smimeo  » olfcrvando  il 
luogoi  del  Vollio  dice  : 

F’tffìms  Lib.dt  FttHigr4cismtflTmmtAmtifh4meim  T(hdìm»  Mtdié  OmadU  Pitttm 
emm  hn  Jlntifh4mt  CmrySh»  fcrfirrnm  etmf Muditi  Pfljmc  ulitlt  <»t  [mìt4^ 
tiintt  éÀducttm. 

A N T I F I L o. 

/jntilìloè  un  Poeta  dell’Antologia.  Tra’fuoi  componimenti  fplcndc  quello  compo- 
llo a’  Ciechi , c Zoppi. 

ANTIFILO  BIZANTINO. 

Nella  medelìma  Antologia  truovalt  rcgilltato  AntiSlo  Bizantino,  dillinto  dal  Ibpra- 
detto  Antilìlo,  di  cui  non  s*hà  altra  notizia.  Di  quello  Antilìlo  Bizantino  leggóll 
ancora  moiri  Epigrammi . Vnd'cifiè  fatto  al  Seno  Euboico  , vn'altro  à Pedone 
Pefeatore  , limo,  c l’altro  Epigranuna  commendabile. 

ANTIFONE  ATENIESE. 

Narra  Snida,  che  quello  Antifone  Ateniefc  Ila  flato  un’OfTcrvator  di  Prodighe  In- 
terprete di  quelli , e anche  Rcttorico , e Verlìlìcatorc  .• 

jtitimitmfii  1>radìytmm  Oifirumiar, CiiMÌiCltr,& hltrfrti,&  V ttpp(4ltTi& 
kket§r.  y^cabéUMT  dtmem 

Son  però  confulè  da  alcuni  le  azioni  di  quello  Antifone  con  l'altro  feguente. 


ANTI- 
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Antifone,  ò Antifonte , che  in  amendue  maniere  và  nominato,  c anche  Ranniiiìoifìi 
Figliuolo, e Scoiare  di  Sifllo  Sofìfta  nc'tempi  di  Dionigi,con  Fama  d' Oratore,  di 
Medico,  c di  Poeta  in/ìgne . Alla  facondia  fua  naturale  Icppe  accoppiar  così  bene 
quella  dcirArte,  che  fu  Rimato  un  grande  Oratore , c’I  primo  à dar  precetti  in 
materia  Oratoria,  c ierivefi , che  con  alti  modi , e dolce  elotjucnza  fpefle  fiate 
guariva  maravigliofamcnte  l’acerbità  delTaltrui  male . Plutarco  nelle  vite  de’ 
Retori  ampiamete  di  lui  ragiona,c  vuol  che  folle  Ratoil  primo  àdar  precetti  di 
Arte  Oratoria  : 

PrimifS  ttUm  Oralme  Artii  frecefla  titilli f. 

Và  tra’Poeti  menzionato  da  Ariftorelc  : 

Hiae  ‘Pena  tjatijiie  tyiali^he. 

Ma  da  Plutarco  è polio  tra’Pocti  Tragici  ••  ' 

T ra^ctilias  ferrar empefai^e , & feerfm , Cf  tam  Dieajfe  Tiraaat. 

Incontroflì  in  queU’Età  di  Socrate,  e di  Platone  Huomini  chiariflimi  nella  Grecia,  c- 
trovali  in  Ateneo  dal  detto  Platone  ingiuriato,  ma  nel  Catalogo  d'Atcneo  leg- 
gclì  diliinto  Antifone  Rettorico  da  Antifone  Tragico,  c del  Tragico  cita  un’Ope- 
ra con  titolo  di  Plolìppo.  Ville  molto  dedito  aile  faccende  dclMondo,  c à gli  af- 
fari  del  Pubblico , che  però  il  detto  Filolirato  difcorrcndo  delle  fuc  azioni  nonsà 
fc  dargli  titolo  di  buono,  c di  malo  con  dire  : 

Aihtaitnfem  Demoeratiam  iffe  dijilvit,  & Pepalam  in  firviiaiem  redejit. 

Da  Suida  habbumo  quelle  notizie  del  laper  fuo 

Aatipkea  Sephili  F.  Atheaienfii.  'H^amaajiai  rnHaicept . Nallai  vere  taf  aefeitar , ijai 
fmerii  aHteipfiai  Magifier.  Sed  tamea pejf  Ctrgiam,  fmaft  dilhmii priacepi  fair, 
penar  aaiemfmJfeTTnujdiduMa^ifier.MefteramteiBltbeUijaeatiam,  & dictadi 
faaviiaiem  ) vecahaiar. 

Lafciar  non  lì  dee  la  conlìderazione , ch’elTcndo  Rati  più  gli  Antifbni,  fecondo  Sui- 
da,c  fecondo  Ateneo  un  Rettorico,  c un'altro  Poeta  Tragico,  che  l’azioni  • 
dell’uno  fieno  Rate  attribuite  all’altro , ficcome  quella  d’ interpretare  i Prodigi , 
la  quale  è del  primo , c non  di  queRo  fecondo  Antifone.  Il  VolTio  del  Rannufio 
fà  ricordanza  nc’Pocti.  Il  Giraldi , che  confiderò  la  maceria,  porta  i tre  Ancifo- 
ni  narrati  da  Suida,  e la  dubbiezza  del  vero  Poeta;  ma  Suida  chiama  l’ORcrva- 
tor  de’  Prodigi  Verfificatore , c Rettorico . Intorno  alla  fua  morte  varie  fono 
le  opinioni:  Chi  vuole,  che  per  opera  de  XXX.  Tiranni  foflc  Rato  ammaz- 
zato ; Chi  per  haver  detto  male  delle  Commedie,  ò pur  come  Icrivc  FilóRrato, 
per  haver  fatto  poco  conto  delle  Tragedie  di  Dionigi, -Chi  per  haver  detto , elTcr 
quello  il  miglior  metallo,  di  cui  cranli  fatte  le  Statue  d’ Armodio , c d'AriRogi- 
tone,  a’quali  come  liberatori  della  Tirannide  di  PifiRrato  furou  fatte  le  Statue, 
volendo  con  queRa  fentenza  proccurar  la  morte  del  Tiranno.  Mori  al  fine  infeli- 
cemente con  Nome  di  Traditore  ,e’l  fuo  Cadavero  buttato  à terra  fenza  fcpol- 
cura,  ildi  cui  mifcrabil  cafo  narra  Plutarco: 

/a  jat  veeatat  nndemaataf^ae , e pxaa  praditerlbas  etajfitata  de  et /àmpia , cadaverim 
Jèpatiam  abieÙam  : El  camitta  Poferitateiater  iafametrelatai  e/t.  Sant  quia  XXX. 
Ijraaaif  iaierfetimm  aarrent . 

E poco  dopo  portando  altra  opinione  : ma  pur  con  infelice  fine  , dice  : 

Qaiaì&  aliai  ferma  fertar  de  ejattbita.  Graademjamaata  eam  Siracmfat  aavi^a/fe, 
•jltreaie  lam  Ditai/i\pTÌiriiTyraaaide.  Ibi  eamiaPiatya^itagltareiar  t&'yatd  et 
tpiimam  ejfet,diveriealiji  rrfpiadeaiibai,ip/àm di.Ki£e,id  aitpiimamijfe,e  yatSta- 
tae  HarmtditytX  tAri/ltgiitai  ejitat  falle.  ldTyraamaia,eamaadivi/fei,  yaefiex.- 
htrraiieaem  ad/iiafidiji  peieadamexcepijleyac  ja/p/fe  iaterfei  Aaripheatem  •.  All] 
ijatd  iaiyaè  ferrei  faai ab  etTragadiai  exfbiUti. 

E AriRotelc  nella  Rcttoriea,dovc  chiamoilo  Pocta,porta , e la  di  lui  morte,  e le  di 
lui  parole  nel  morire  ad  altri  condennati.  ' 

F a Hiac 
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Hì*t  fttu  ijUtt/iit  t/ftiifl»  dii  fitfflJemm  d Din'jfd  mifirns  cMm  tei  viJiftt,imfeciim 
HurimritrdiitjCdfiid  iieUfrftrftrtdi  txemiti,iiiiid  Itd  fdeiim  ,ii>jmil,  tcMtdtii  ì 
jldMicrdi  jmfpidm  htmm  vti  vidtdt  > 

ANTIGE^  IDE.  §<^30^ 

Antigcnidc  Tcbano  Pocu,  c Mufico  famofo  appreso  gli  Scrittori , fu  Auledo  diFi- 
lolTcno , e'I  primo,  che  infegnò  a’Milcli  i Calzari  pompofi,  c lafcivi.  Suida  lafciò 
di  lui  quella  ricordanza  : 

jtntipMidei  Sdijri  Filimi  Thekdxmi  MmJUmi  jt didimi  Ptiltximi.  Hit  editti  MIUf]ifri~ 
immiefimfmt.  Et imCtmidJditrtCrieiimmPdllimmimimit.  Scrifjlt  Cdrmtimm. 

Di  lui  fcrive  ancora  Plinio , Cicerone , c Valerio  nella  Fiducia  di  fc  ftclTo: 

tAntirtmiimt  Tttieam  dijiifmlt  fiu  tmdgmi  frtftllmi,/ii  fdrmim  ftliciier  ftfmlt  /o 
dfprttdmti  cmmSiidmdiemtikmiyiixil:  Aiihi  Cdme^ti’  Mmfi, 

Della  fua  Virtù  parla  Ateneo, e Cafaubono  nelle  Ccnlìdcrazioni,ponendolo  iolìemc 
con  altriSuonatori , e Cantori  difeorre  d'Antigcnidc  così  : 

jljmmi  tAmti^eniddm  T^ticimtfi,  jtrgdim  Cemttrtim , tà"  Cifhifidttmm  Cilhdrdmi  fmlfdm- 
temt  ti  etmvivit  imttrfmifi,&  tecimijfe  tmtdt  ^midtmtSfdrtdmidimflii  fitrtmltmCbtreilt 
tmtdt  Ththd!  ftftem  ftrtdrmm , tmmtdtt  hdrmtmid^tmtrt. 

Da  Plutarco  vien  chiamato  ottimo  Tibicinc  : 

ErdmtdHtim  Ttliitimdi,A»rìgeniddi  tf  limimi , Ttllifftjpmmi, 

Aulo  Gellio  lìmilmente  narrando  l'eccellenza  di  Cólhii,  porta,  come  da  Pericle  vé- 
ne eletto  per  MacAro  d’Alcibiade  : 

tyfitìhidit!  Alhmiem]Si,  emm  dfmd  lAvmnemlmm  PtrleUmi  Pmtr  ArtUmi,  de  Dìfeiflimit 
libtrdlikmt  trmdiretmr dreejfì  Peritili  lAdtigemiddimTibieimmijmJpJfitìmliiimiem» 
mere  Tiiiji  ( ^med  himejlljfimimm  tmm  vidtbdtmr  )dieirii, 

ANTIGONO  CARISTIO. 

Quantunque  meriti  luogo  tra  gli  Storici  Antigono  CariAio , con  tutto  ciò , perche 
trovanli  certi  fiioi  Veri? , negar  non  le  gli  dee  la  lode  di  Poeta . Fà  delle  fuc 
Opere  menzione  Ateneo,  le  quali  fono  : Antipatro,  Vite,  Dizione,  Vita  di  Zeno- 
ne, Vita  di  Menedemo . Da  Laerzio  è citato  nella  Vita  di  Licone  Ttoade,  e nel- 
la Vita  di  Pirrone  Eliefe  . Il  Voflio  nel  Libro  degli  Storici  Greci , havcndoconfi- 
dcrataTF-tà,  fcrive,  che  Antigono  viAe  nc’tcmpi  di  Tolomeo  Lagida  .■ 

l^ixit  i£itmr  Amti£tmmi  (mrjfiimi  temfiribmi  Ptileimei  Ldfi. 

. A N T I L o C 0.  . 

Nell'Olimpiade  novante/ìmaqiiarta,  fiori  Antiloco  Poeta.  CoAui  havendo  compo- 
Ao  una  quantità  di  V'erfi  in  lode  di  LiAàndro,  hcbbeindoho  un  Cappcl  pieno 
d'Argento,  ficcome  fcrive  Plutarco  nella  Vita  di  LiAìmdro.  , 

Antiliehi<imi  tertmmi mmmiermm Ferfiimm  im  Idmdtim  fmdim  eimiiierdl,  Ldtmi  filimm  de- 
dit  /traenti  fUnum . 

E menzionato  da  Ateneo . E portato  dal  Patrizi  nel  Secolo  Qoarto  dc'Pocti, 
ANTIMACO  COLOFONIO. 

Nel  fecondo,  e nel  quarto  ordine  degli  Fpopei  va  nominato  Antimaco  Colofbnio 
conterraneo  d'Antifane  Poeta.  Fu  Difcepolo  di  Paniafi , efii  chiamato  ancora 
Clari»  da  Ovidio; 

Nietdmimm  Qdric  LpiedileOm  Pieid. 

E qncAo  per  cAcre  iorfijcome  ferivo  il  Volfio  , Ciati,  c Colofona  Città  vicine  > c 
vifl'e  nell'Olimpiade  novantelimaterza , eAcndo  Arconte  AleAi . Compofe  una 

Te- 
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rebaida  , e fu  così  lungo  in  qucfto  Poema , che  prima  d'introdurre  i Capitani  à 
Tebe,  ventiquattro  Libri  formato  havea.  Compofe  ancora  Elegie  ; ma  nell’Epi- 
ca Poc/ìa  và  famolb.  Scrivc/ì,  che  mentre  un  giorno  recitava  il  mo  Poema,  e che 
ò per  la  lunghezza  dell'Opera,  ò per  l'ofcurità  delle  cofe  cranfi  tutti  partiti , e ri- 
mafto  folo  Platone,  diffe  : 

"•ibi  ( inijKlt)  fri  imnihit, 

Qmntiliano  però  loda  Antimaco  di  gravità  di  dire  : 

_ _ rrtvitMt.,  ^minime  vnli*rttliqiuii4it€inu  hihciUiidem. 

t)a  Suida  e fatto  piu  antico  diPlatone  ; 

jinumichm  Cihfhmus , Hjftrchi  Filius.  Grimmiiiem , & Pieti.  Qiiiiim  elUm  if- 
frm  Pitti  ftmUKmfyiJfiJiriffirmiit,  f ««d  frifiOi  mitveri  diUim  *iif- 

..  r >fj!»t  ì&  SitfimfTiJity4»iitir,  Flit  littim  imt  PUiiMtm. 

Ma  vogliono , che  Platone  foife  giovane , e Antimaco  dì  molta  Età,  il  che  fi  cava 
da  Plutarco  nella  via  di  Liflàndro: 

*"  fU^Mttim , y»  Jmvtmit  iti  ttmftrlt  trttt , & tAittimielmm  ih  ttricmficticttm  nltht, 

liiiiimfUifMlmimmitefiifirtmttmiiUivtivit,  txeittmit^iit  ifHttrit  dicttumAlmm 
, ■ ' >i*‘’^liim , /all  dciutem  mtt  vidtntihu. 

Enarra  ancora  lo  Ifcflo  Plutarco,  che  Antimaco  havefle  lacerato  un  Poema,  petha- 
vcr  dato  Lifiandro  una  Corona  à Niccrato  Poeta,  fuo  emulo  in  poetare  : 

I ,1.  QSI"‘*'f''l^»fhmCilifktiii»t,&Niurmmi^miil*m  HerMliiiii  ctrmiiibii  Lj/u.  ' 
irid  im hinirtm  tjm/ciridrtMi,  dciitrvitijiie Ì}ictr*iiimCninii-.Bit  rt  Amimiuhiitif- 
ftijiit , thlnit  Picmit. 

Non  nvmcogliii  titolo  di  gonfio , onde  (patullo  fMtò: 

giideit  Aitimiiehi, 

Ma  del  ^udicio  di  lui  fcrivono  il  Giraldi,  c'I  Turnebo.  Nc’tempi  di  Adriano  Cela- 
re crebbe  in  tanta  gran  Fama,  iìccorac  narra  Xifilino,che  le  fuc  Opere,  che  prima 
non  erano  in  molta  notìzia.ò  llimazione,  ne  camminavan  per  le  mani  di  tutti,dic- 
dero  occahonc  di  penfàrc,  fc  doveanfi  anteporre  à quelle  d’Omero. 

Qimm^iie tfet Adriiiiiit  tAi  iigniifrtdiiiiiHimcriimcmcdii  tillcrc,  tubile  AntimM- 
thttm,  ei^mt  m nimtii  amidtm  tutte*  flerifiite  ciriiiimi  irai  frietiiitridiicert^ 
cigiidbtt. 

Ateneo  cita  di  lui  : Pugìllari,  Tcbaida.  Il  Patrizi  nella  citazione  dcll’EIcgie , pora 
vn  Poema  m l^e  di  Lida,  la  quale  Plutarco  afferma,  che  fìi  fua  Moglie , e un’al- 
tro mtftolato  Delti,  di  cui  Ateneo  ne  cita  un  Verfb.  La  menzione  di  Plutarco,  è 
quella  nel  Libro  della  Coniblazione  ad  Apollonio: 

. ^tmuteeiidiiiftit eJfetiémAatìmichilt Pili*. CtU" 'cimmerie  ami. 

, b-fdta  Vxirem  fitam,  quam  admidam  earam  habiierat,  knUttdi  dilirit  cattf* 

r^'f/i  I‘-jditiximiae,ÌH  qxa  eaimeratit  heriicii'eaUmitatihttalieairmm 
timmemiratiixt  /àitm  mitrirtm  detereret. 

antimaco  ELIOPOLITA- 

Antimaco  E^eziaco  di  Patria  Eliopolia  fb  un  Pocra  affai  fccódo  in  far  Verfi.  Com- 
polc  una  Cofmopeja , che  tratta  del  Mondo  in  J780.  Verfi,della  qual  Opera 
fcrivs  Snida . 

Amtkmachiti  aliai  Ffiliifiliiaaat , JBtJll>ai,ami  ferip/t  Maadi  fakrictttiiaemytr- 
[Aat  MMAfDCCLXXX.  w i 1 a 

■.y-. 

ANTIMACOPSE  C A. 

Quell  altro  Antimaco,  cognominato  Picca  dalla  fua  melodia , fli  di  Patria  Atcniele, 
e Pora  Melico  di  molta  llimazione.  Narrali,  che  per  opera  di  colhii  foffe  proi- 
bito il  biafimare,  e burlar  l'altrui  Nome  nelle  Cómedie , e che  però  molti  Poe- 
ti, I quali  in  tal  profeffione  Ibllcntavan  la  Vita , non  andavan  à dimandare  il  Co- 
ro con  non  poco  lor  donno,  c v'ò  pur  chi  llimollo  avaro  nel  pagamento  del  Coro, 

del 


4<  ISTORIA 

del  qual  egli  n’era  gran  Maeflro.  Strida  fa  quella  compendiofà  memoria  di 

jtmtimàchmi'rftcts  . ìfit  fui! MtUcHs’P>ttM.{idt!fim  fmmUC^mìwtfiriffi)  Pft. 
féuvcro  fuit  féMtliarts  jMìsKfThiJtÓ’^DfOTétia^ 

, nmtijfimd  flmvisyrsrisgMttis  Jimillimd  dijftrrmjy  p4$tUtimri^4ret.  Fmty&  éUus  qMÌ~ 

4am  OljmfÌ€Hfk  héci^fxm  Pfitat  HomtMdttu.  PrpffdturdMtembic^ntimdchms  de~ 
sritmmfeciJfcmMllttmÌHSctHd  Htmindtim  etmicè  ftrjhin^eitddm  tjft  y &»roftered 
fvW/>  dt  P»^is  éd  Cberttm  fcrcnd/tm , & fmfiipieftdmm  mom  dccejftr$$nf.  dmrtm 

ideo  muUés  SdUdt»us  efitrij/e,  jlli}  vtf*  iicMdty  tttmicum  bonus  efit  7ottUy& 
ddm  eJctChotd^os  ^dlfuttrts  firdidètrdQdJfc, 

ANTIOCO.  g«i3a§ 

Molti  fono  coloro  , che  porranoìì  Nome  di  Antioco  apprclTo  gli  Scrittori.  Tro- 
vanli  Capitani.  Rè,  Filofofi, Storici,  e Poeti.  Nella  Antologia  hanfi  d’un  Antio- 
co Poeta  più  Componimenti  ; Vno  ad  un  Vantador  ricco,  c ignorante,  c’I  Brodeo 
c lo  Stefano  ftiman,  che  quello  Vatador  fofle  un  Rcttorico,  fon  le  parole  del  Bro- 
deo- ; 

Hhtttrtm  fmifit  tfftrtt. 

Vn’altpo  ad  un  mollruolb  di  Corpo,  e maliziolb,  molto  elegante,  che  dal  Moro  fì(* 
alfai  felicemente  tradotto . 

antipatro  siDONio:  39§8€S 

Non  men  buon  Poeta , che  buon  Filofofofù  Antipatro.dctto  Sidonio,Settatore  del- 
la Dottrina  Stoica,  Difccpolo  di  Panezio . Raccontali  di  lui , che  in  quel  medelì- 
mo  giorno,  che  nacque , in  quel  incdelimo  giorno  ogni  anno , mentre  vilfe,hebbc 
la  febbre , ed  clTcndo  vivuto  gran  tempo  , oppreflo  dalla  vecchiezza , &unto  all’ 
ultimo  della  fua  Vita,  dello  ftclTo  giorno  , c della  ftcllà  febbre  mori,  c Plinio  rac- 
conta quella  infermità  : 

jittif*ttrSUa»iMt'Pttléitmiiihu  *m>ii  wuiitttmlMmMUtU  ttrrifìtiMuT  fetri  t <St 
eonfitmftus  off  fdtis  lougd 

Tìx  Macftro  di  Catone  Vticefe . Fiori  ncIJa  Olimpiade  CLXIX.  eflèndo  Confoli 
Morio«  c Caculo;  onde  Cicerone  ncirOratorc  fcrivc 

Qstìd pAutifdttr  ilU  Stdoniusy  nuem  tu  frobe  Cdtule  memiuijfi  y folittu  efi  Perjìbut  he* 
Xdmetres ydlieffutyVdrijsmedii dt^ueMumeris  fundere  ex  tempore tdutumtjtu  homi-^ 
nisÌM^emofh  dcmemorisvdluitexercitdùo  yuteum femtMttydc  Xfoluutdte  eoniecijfctiu 
verfm/n  verbd  fe^uerentur . 

Fù  egli  fecondo  Poeta  Epigrammatario.e  nella  Antologia  leggonlì  molti  fuoi  Com- 
ponimenti., ci  più  celebri  fono  quelli  fatti  alla  Nave,  ad  Omero,  e à Saffo  chia- 
mata da  lui  decima  Mufa . Scrive  ancora  di  Collui  Quintiliano . Dall’Accademi- 
coApatilla  nel  Progmnafmodc'Poeti  Lirici  và  lodato  per  quel  Componimento 
.fatto  à Pindaro. 

ANTIPATRO  TESSALONICO. 

Antipatro  da  TclTalonica.Città  principale  della  Macedonia,  vilTe  ne'tcmpi  d’Augu- 
flo , licconic  fcrivc  il  Vollio  con  l'autorità  di  Dione , c di  Zolimo . Di  CoRui 
trovanlt  molti  Dillici  ,cd  Epigrammi  ingegnolì nell’Antologia. 

■ A N T 1 p p 0. 

D'Antippo  Poeta  Comico  ne  cita  un’  Opera  Ateneo  col  Nome  di  Nalcofio  .• 

EcyMÌdh»j»fmtdì*fiiijii%thifpHmCtmiciimiiiMditt,nqMiurtftrii, 
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Trovafi  di  qucRo  Antiftio  Poeta  nella  Antologia  in  concorrimcnto  d'altri  Poeti  un 
Componimento  a Priapo . 

ANTONIO  ARGIVO, 

Và  pur  ncU’Antologia  un  Antonio  ^givo  Poeta;  e dc'fuoi  Componimenti  il  più  ri- 
nomato è quello  latto  alla  Oc/lrùzion  di  Micene. 

ANTONIO  GALLO  ERG  O. 

Fù  Antonio  Calloergo  Nobile, di  Patria  Cretelc,e  Huomo  di  varia  Erudizione.Poe- 
tò  con  fiorito  ftile , imitando  gli  antichi  Lirici.  Alla  dolcezza  della  Poefia  accó- 
pagnò  la  dolcezza  de’  collumi , c alla  dottrina  una  (bmma  prudenza , per  le  quali 
cole  vifiè  in  iftiraazionc  apprcllb  la  Rcpublica  Viniziana , fecondo  narra  il  Gi- 
raldi  ne’  Poeti; 

4fKil njlr$t (ìrcteMS.  Nthllifi.Ciitl»rrgtrtim  FdmllU,  fx  fcrxerc-. 

yiri  frdcelleHtesy  & Hunc  métximc  illuflrif  ^h!§hìms^  (t$m  cmni  NffhhtofiSt 
yirtMtc  Jìouty  fdtoqMt  in  frimis  ^ntns  S,  K,  QJ»  y^nttf. 

ANTONIO  E P A R C O. 

Antonio  Eparco  da  Corfìi  portò  nome  nel  Secolo  Supcriore  d’Erudito,  c di  Poeta. 
Profcfsò  Lettere  Greche  in  Vinegia , e di  lui  leggonfi  non  pochi  Componimenti, 
yà  dal  Giraldi  lodato  cosi  : 

ytvitddhne  j4ni.£^drml^^  fdnnnmerntns  ^ tfuiytnt- 

$ij,fjruiis Utttrxi  fnfijfiii,iH  UturhctxfiKtfcit,  (vt  tx 

mihi  ftfi  JìgxifcdtMm  tft.) 

ANTONIO  QVERENGHI. 

Antonio  Querenghi  da  Padova  hd  faputo  con  candidezza  di  Ailc  fcrivere  cosi  bene 
in  tre  Lingue  > che  le  fuc  Poefic  fi  Ibn  rendute  degne  del  Cedro  .•  E però  vero, 
che’molte,  c molte  fue  Poefic  Latine,  c Italiane  hò  veduto  Rampate , c à penna; 
ma  poche  Greche,  quantunque  di  quella  Lingua  Macftro  infigne  ila  Ulto.  Fu 
buon  Filofofo , Leggilla  ; c Storico , c à quelle  fue  Virtù  aggiunfc  la  foavità  de' 
collumi.  Fù  chiamato  à Parma  dal  Duca  Ranuccio , acciochc  havclTc  fcritto  le 
gloriole  Gelle  del  grande  AlelTàndro  Famcic,  e .anche  da  Arrigo Qiurto  Rè  di 
Francia , ch’udi  le  lodi  d'un  tant*  Huomo  dal  Cardinal  Perronc  ; onde  ferivo  il 
Tomafini  negli  Elogij  : 

Henricm  If^.nUm  msgimt  GtUitrxm  Rex,  prxitxtijpmi  fànò'Mb'x  Ptmmjfxxfxi 
Qmtrimfxm  mAfnit  frxmìjt  Lxtttixmevocdvit . Seii  ex  Jèmper  vixit  xnimì  cotifixHr 
tU,  MijJxixtxmJiii  cxm  fertiiHX  ^edem  mmxre  xellel,  rxtnixd  vii*  perfeclionem 
Jìbi  fimferxli^Mìd  /ieperejfet  M*dehKÌpJi£m^Um*f*mUi*rit  *ppì(i»  ververe  : 

jidhuc  f'tiler*  ficee. 

E apprefib.  Favellando  della  fua  Letteratura , e della  grazia , che  incontrò-nel  Som- 
mo Pontefice  Vrbano  Vili,  dice  : 

Qnid  e*im  optimi  femis  vetom*]*s*ccidere  pemitt^xxm  iiitegrat  cum  mxximo  Pri*ci~ 
pe  VrtxHù  f^III.her*s  dticere  ? TxitiMm  pomit  fiudiorum  fimi!ir*de  **imiijiie  caH‘ 
decf  txHtHm  p*r*t*  mnitiplici rermm  ttf*  pr*de*ti*i  cfi  h*t*  ètatit  m*t*r*f*c  idi*, 
^Httjme  coleri J **imi  viriMiibxi  fxperior,  fìimm*  vie*  iaxocexti*,  quom  's,u^Hl*ri 
fnig*lii*ie  fine  Uke  i»tepr*M  fervuiit.  ' 

FÙ 
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Fìi  egli  Calonaco  della  Aia  Patria,  Segretario  di  tre  Cardinali  ; Orlino , Aragona, 
Ette,  e anche  Segretario  della  Sagra  Congregazione  de 'Cardinali , Camerier  Se- 
greto di  Paulo  V.  Referendario  dell'una,  e l’altra  Signatura,  Degnità  efercitate 
con  fomma  integrità.  De'luoi  l4bri  Aampati , e à penna  fan  lungo  Catalogo  il 
Tomafini , e’I  Ghilini . Mori  in  Roma  del  id  J J- 

ANTONIO  QVERENGO 

UTR.  PONTIl'.  SIGN.  REFERENDARIO,  PAULI  V.  GREG.  XV. 

URB.  Vm.  PRvELATO  DOMESTICO  SACRI  COLL.  A SECRETIS  T 
POST  CARD.  ANTONIANUM,  ET  CAN.  PATAVINO. 

‘CUJUS  MERITA  ELOQUENTIS,  AC  ERUDITìE  SAPIENTIyE, 
PROBITATIS,  JUDifclI  ROMA  PR.EDICAT,  SCRIPTA 
TESTANTVR,  NOMINIS  ANTONII  DIGNISSIMO 
i AB  ANTONIO  AVUNCVLO  MAGNO  MAXIMIL.  L IMP. 

A CONSIL.  ET  TRIDENT.  PR/ETORE 
. ILAVIUS  QU.ERENGVS,  POJAGHI  COMES,  PAULI,  GREG. 

URB.  INTIMVS  CUBICULARIUS,  ET  CAN.  PAT.  FRATRIS  F. 

PATRUO  DE  SE  OPTIME  MERITO 
P.  C. 

VIXIT  ANN.  LXXXVI. 

OBirr  ROMiE  ANN.  SAL.  MDC.XXXIU. 

APOLLECONIDE. 

Niominail  GiraJdi  tra’Poeti  un  Apollcconidc. 

t & PoétA  kitjmf  ordimis  jfktfiéMMs  y & ^chiliHS  Erttritus  * c$ù$tt  «ti «m  Epin 

Mpmdjithemétam.  Jttm  tAddimt  M*tjUn«us  y & dlfcr  MACtmoninSy 
xjfytjUdMmsy  jEoImj  , tdmttjitum  ^$ùddmC«MÌcumfdcidMt.  HujMs  efiiiU/inietitidy 
MmU  «X  Ori^tH« ^i^Hitmr  JÌx$smjtlusiQ$jMJdptul  Sttbdmmft  mtHÙo  : JE^idS Tréc» 

APOLLINARE. 

9fVpollinare  Velcovo  di  Laodicea  ville , c fiorì  ne’tenl]>i  di  Giuliano , di  Valentinia- 
no , e di  Valente  Imperadori.  La  fua  Dottrina  fìi  cosi  grande , che  venne  ammi- 
rata da’maggiori  Lenerari  di  quel  Secolo.  Pii  gran  Teologo , grande  Oratore, 
gran  Poeta , e intendente  di  varie  Lingue  . Negli  Editti  di  Giulianocótro  a’Gre- 
ci  Ipolc  con  modo  Omerico  la  Sagra  Scoria . ScrilTe  contra  Porfirio,c  contra  Gioi- 
ti Eretici , e Caro  à BalìEo  fti  DiKnforc  della  CoelTenzialicà,  benché  inaltre  opi- 
nioni fi  folTc  appartato  dagl’inlègnaméd  della  Dottrina  Cattolica . Theofilo  Alef- 
fandrino  fcrivc  di  lui  : 

Ciffimiw1fM**ritiifcif$ilitd,^iuct»tr*EccltJ!tiJliciurtgiiUt  tJittcKtnt  frcftir  dii* 
tjiu  firiptd  dtfcdicrt . Lieti tiiim  dJvrrfiu  jirriddtt,&  £imcmidiics,firifftrii,& 
Origemm,  dlhfjmt  Hdrttien,frddiffMidiit*e  frivtrltrit , tdmen ,^mi memtrtjl  il- 
Uuifrdecfti;  ìfid  dccifiii  ferfondmim  jmdieiti  viriidttm  fimfer  dehidcligeri,  hc* 
ftrjiddt. 

Infinite  fon  poi  le  Opere , che  inVerfo  compofe,  havendo  fatto  Poemi  ,tìiambi. 
Tragedie , attribuendoli  à lui  la  Tragedia  ^ Crillo  Paziente:  Giovanni  Saresbe- 
liclc  con  quello  Elogio  di  lui  favella  : 

Seripfit  jIptUiMdrif  y vir  d»PÌms  y & ingemiofmy  heroUis  ver  firn  t » pr9  ìhmeri  EeemàtCy 
^ebrdicdm4dtÌ4j$iitMfem  y driu  dUotptre  imitdtus  efiCcmadids  Menjmdrì  faydhji^ 
«àtededuQdd  Eitripidij  ^mo^meTrdgxdidfy  & LjrdinT^inddri  fecutut  «fiy  & dbfi-> 
Imù  dicendxMy  <jmd  ex divinis Scripturit  xrgmmentd  fMmensencjcUcds  letUonestem^ 
f«T« pdTV«  eompofmit^  Marnerò  virtxte  » moribxt  > confcripthde  y cndrdHen  > <7  difpejif 
tiene  Cfecernm  vnlde  psuret . 

Carlo  Stefimo  facendo  ancor  egli  menzione  d’Apollinarc,  narra  : 

Afftllt- 
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^foìlìHJtrh  ÌH0enh préflaMtijp.mHS ydoilrÌKÀ  cUriffìmns  ^carminitm  y&verf$i$tm  flfm 
^An:uy& fitis  X^ibris  y ut  attJìafilittSy  terrarMmrepUvitOrbem^ 
X'éimìliaru  fftit  Gr€^9ri0y&  Jiajilio  dtfcmfir  cte^mtalttasit . ^nm  JmUanms  coatto- 
• meitio  ylfoJidtAy  Crtcorum  dijapitftdm  ÌMterdixit  Cl>rì^idnis  y tum  AfolUnarisver- 

Jibufrxfofttit  dd  NomcricMmmtìddfny  dttjue  jìjimm  hijiorias  ddtiifHAs  facrurfim  lite- 

rdrum  y& HMmerAUbrornm  y&  eUmeMtorumMttii  ijfdem.  CAmfoJmt  & diimbos  y& 

CdrmtHd.  Sfd  ft/itcdtids iiMtdem  d veritdts  dìviddS<rtptHrdddkum.x»dsfdb$ildt  dc~ 
t»rjijfe  illMm  anjlat . In prim.ij  de  RefnrreQiene  moridornm  tneptiebdt  y t nm  reverfos 
ad  » c circumeijione  y Sdbbdtd  y ritnt , & adordtionem  y cibtt , & ad  templun* 
trddcrefy  tumde  carne  ChrifiifplendidisuM^is  multos  fednxit. 

Trovali  finalmente  larga  memoria  di  Apollinare  nel  Catalogo  de'  Vefeovi  d’Eiifc- 
bio  > in  Sozomcno,  in  Snida  > dal  quale  habbiamo  quella  contezza  .• 

ApoUìnaritts  ex  Laedicdd  Sjridyfuir  tempòribus  Conflantini , & Julìani  ApofltUd  » <5* 
uJtjHedd/mperitim  Theodofj  Aidjoris  y eodem  temporevivensyi^uo  Bafliusy&Gre- 
gorìMS  Cdpp/tdòces apud  homines  erant  adMirabiles . Fuitautemnotui  urri<j:tey&  Li- 
battio  SophiJidy&  dlijs  tjuibufdam  . Hìc  non  filum  CrdmmitncuSy&  in  Poeji  dex- 
UT\ftd  etidm  multò  magts  in  Philofòphia  fuit  exerciratut . Orator etiam  fuit ambi- 
' ’ dexter.  Ihcòrdtiotte  felMtdJcripftconrra  impium  Porphyium  Lib,'^XX.& f^erfibus 

btroicis  totam  Hebraorum  &ripturdm , Fptjhtds  ettam  fcripft , & alios  multos  in  Sa- 
cram  ScripruramCommentarios . Hujus  ettam  Apollinarij  Philodor^tusiufuaHtJlo- 
ria  mentiòftem  fecityhisverbis  : 

^peiiindtius  enim  ilUs  temporibus  Laodicea  S'friaea jlorebat  y & Bajtliut  Cafaret  Cappa- 
docÌ€y&Crt^9rìusNds.iaméi.  Wc  dutemìòcusejlejufdemCappadccia  Staiio.  Tres 
dutemifiiP'tri  tutte  prò  Homooufo  coutraJietereoujtou  propup^ndbantytoHfefuperan- 
tn  omnes  illoSy^ui&priut  y& pofiadmeam  ufjue  dtaum  y tliius  harefeos  fuerunt 
‘ V ■ Propu£ndtòresyadeout pra  ijs  Athanajius puer  judicarerur.  Nam  in  illa  difeipUndy  ^ua 
Vòcarurexterudy  ijli maximos prògre^usfecerauty& Sacrarum  Scripturarut» magnano 
bkhebant  uetittdm  , ^uia  óptim'e  tenebant  ^uidefuid  ad  Leilionem  y & promptam  me- 
mortam  couferebat . InteripfòsveroApolliuarius  maximèexcelUbdt.Hic euim  Ha- 
braieam  etiam  Lin^uam  intelligere  poterat . Quin  etiam  ìpJorumMnuftjuift}U( in  fuo 
r genete  plurimum  Jtjlo  valebat.  tApoliinarius  tamen  dicendi  genere  y^uod  Cammen- 

tarijsfcribendis  efi  aptijjìmum  y Unge prajiabdt  .Eajìlius  vero tti genere  demorjhttiivo 
fpUndidiJJimus  erat . GregoriJ  tamen  vel  cum  utroijue  comparati  or  alio  fublimiorem  in 
firiptionelocum  teuebat . Poam  Gregorius  ApoUinario  tjuidem  uberior  erat  dicendo  . 
*Bdjiliovero gravior.  (^um  auietn  ijii  tanta  y& dicendi y & fcribendìfacultatepraditi 
ejfenty  non  minus  etiam  moribus  fe  tales prabuernnty  ut  muìtitudinis  oeuUs  ad juarnm 
ytrtuiHm  fpellACulum  maxime  allicerent . Quamobrem  & fuicerporis  afpeUu , & fuit 
dUhs  y &fnisfcTÌptis  pajjìm  editit  bis  omnibus  in  Juam/enteniiam  y&famUiarttatem 
, pertrahebantomntSyfjuitfuavisifiarumratkiBum  faciUcapipoterant.  Hacdeipfis 
PhiUfiorgius  Harrianut  obiter fcripft. 

« ' ApoUtnarius . Mie  poJiPaulnm  Samo fatenum^Prafes  7-aodicea  Siriaca  yalterint  deliri] 

manifef  e fuit  Author . Mam  y cum  Arriani  prorfus  inatsimam  Domi.ni  carnem  dtee- 
^ . rentyipfe  dicebat  carnem  tjuidem  anima  vitali  animatam  Dominum  afttmpfjjey  tto- 

framveromenttmnen  admifjje.Dicitenimepns  notffuijfe  humanamenteiÙi  c.trniy 
tfuagnbernabafMr  a Dei  verboy<fuod  ipfam  induerat.X^in  etiam  ne  aliam  tjuidem  vimy 
pr ater  divtnam  y & continere  dicebat . Hit  fundamentis  \atlis  y eontendit  unam  ejfe 
'Natteramyerbiy&camisfjntppeyifuodalteratantMmNaiurayVeldiviBa  yvelhuraa- 
ndy  imperfecia  ftad  Hominem  conjhtuendum y &propterea  dscitaqnttm  nenejfe  y ut 
-•  Natura  Homiuis  imperfelli  yHomints  perfebli  Natura  nominetttr.  Poflquam  cxiitit 

7‘beodorut  Mopfouhefta  Ciltcia  Prafes . Fuetumt  autem  duo  Apollinarij  y Pater  y & 
t'  FtUx*^  Fi^PaiertjuidemAloxandriuusy^uidutlaVxoreLaedieeainSyrìayFtlittm 

' babuit  ApoUtnartum  . Ambo  aMumfiòrueruut  cum  F.pipbAnioRhetorey  tpuem  ftoren- 

• ' ^ tem  lune  ampUxabAutur  .Tbeodotut. vero  Laodicea  Fpifeopstt  ycum  ipfos  ab  ipjonul- 

laratione  avellere pojfet y ambot  obiliius  commuuionem  muìtlavit y<^ ab  EccUfxcom- 
p'  . mMaioneexcìuft,Q»tamremApolliHayÌHsFtliutcèntumtliamexifitmavityÒ  acumi- 
nefophificofretusyipfequoijMenovamharefiHexcogitavieytiua  uunc  viget  > inventoris 
nomine  Celebris . t Ali]  vero  diennt  ipfot  à Cjeorgio  dtfftnffe.  Jpfum  tnimportentofa 
quadamdogmatatraderevidebant.  Hicamem  ApoUinarins  in  Aratura  divina gra- 

* dujftatuere aufns efyG~  quafdam  Fabulas divinis promijfonitnsadjnnxit. 
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Mcms riti , Jmm  MmJù ftcrjt in  jlftUimU  jlr'u , 

Flint  mt»iem  anitre  citmi  mtm  : 

ttH,itlhlt(jHtffitrgu  dumf elitra  meliti 
, Jllennihi , dam  Mtfii Ultra  atraiiH: 

eJMeut  liti  I Ftrfhjriiem  evertit  dam  falmuit  Uagua  ; 

Mem  liti  lajframi  dt^ata  fnma  Dei . 

Aitai  at  malta  Uh , & piarne  ei  delirai , & aaieai , 

Dam  meaiem  hamaaam  Chrifiam  hatiaijfe , aegat , 

APOLLINARIO, 

Quantunque  Apollinare  fuddetto  venga  chiamato  da  Suida  Apollinario.e  che  co  la 
Vita , c con  le  Opere  ci  dia  chiara  notizia  del  mentovato,  perche  nella  Antol^ 
sia  trovali  Apollinario  Poeta  , e crcdcli  diftinto  dal  primo , ho  voluto  ancor  io 
far  quella  dillinzione , tanto  più  , che  il  Giraldi  porta , che  fieno  fiati  molti  di 
quefii  Nomi,  Hucmini  dotti,  e Poeti.  Di  Apollin.ario  vi  fono  più  Componimenti 
nella  Antologia  ; ma  celebre  è quello  fatto  a’  Grammatici  ; Suida  porta  due 
' Apollinari  Padri , e Figliuolo  : 

Faeraai  aaiemdat  yiptlUaarij  ,Paier,& Filimi.  EtTater  tjmidem  j1Ux»adTÌami,jHÌ 
duiÌA  yxfrc  LasdiicA  in  Sjria  Fi/i  jvm  hdtitit  tyfp9Uinàri$im  . 

APOLLODORO  ATENIESE. 

Apollodorodi  Patria  Ateniefe  Poeta  Comico  compofo  qnarantafette  Favole , delle 
quali  cinque  volte  hebbe  vittoria , ficcome  Icrivc  Suida  ; 

tyiptlltdtrai  tyitheaieajìi  .^tmteui.Fahalaifeeit  XXXXf^lf.vieit  V. 

Il  Vollìo  nel  Libro  degli  Storici  Greci,  vuol,  che  novantafette  Favole  compofto  ha- 
vcfl't , c che  di  fette  portato  havclTc  vittoria  ; 

a/fptlledtrai  aitheaieajii , Ptela  Ctmicai , ^aiFataUl  firipfi  Xiyi/.fii  fef’<»  l*»’ 
tam  vidi. 

Da  Ateneo  và  nominato  nel  principio  dell’Opera  .• 

Nam  jatdia^ait  jiptlltdtrai Ctmicai . 

APOLLODORO  ATENIESE. 

Queft’altro  Apòllodoro  Poeta,  Umilmente  Ateniefe  Ri  figliuolo  d’Afclepiade  . Pro- 
feftò  Grammatica , e Filofofia , e fu  difcepolo  d’Ariftarco  Grammatico  , e di  Pa- 
nezio  Rodio  Filofofo  . Scrivcli , che  foflc  il  primo  Invcntor  di  que’ Verfi  detti 
Tragiambi , fecondo  Suida . . 

.Af^Bodtrmt  . j^fclefiadA  F.  GrAmmAiicns . TJnmt  tx  Pénttij  Rhtdi)  fhilojcphi  » (T 
^riiìmrchi  CrammAtici  Difcifulù  gentrt . ^rimns  AMtem  ^Mthtr  ftit 

ilUrmm  FerfxMmy  (fxiTrA^Umhivocatttur . 

Carlo  Stefano  con  Tautontà  di  J )iodoro  porrà,  che  qucflZ^ApoIlodoro  ferine  la 
Scoria  Ateniefe  iino  ai  ritorno  degli  Eraclidi  .• 

%yfftU9dor$iSyta^themiemfis^rMmm4i$€Hs  jlfiUfUdis  JitiHS  Pamaiì)  Rhttdù  Phihfifhiy 
&tj^ifiArcbi  ^ammAttc^difcifulMi.  f^imusftnm metri  TrA^ÌAmbkii»veMÌt^  ut 
tefiAtmr  SmidAS  . Scrip!!t  efHatfMe HìJìeriAm  yitheuiemfmm nfeiue Adreditum  HerAclj* 
ditrmm , me  yimther  Dhderms  SìcuImì  . 

Di  Cortili , al  parer  del  Voflio  nel  Libro  degli  Storici  Greci  fon  le  Opere  nominate 
da  Ateneo  , quando  icrivc  di  ApoIlodoro  Ateniefe , le  quali  fono  ; Storia  , Cata- 
logo delle  Navi  5 Cofe  Parrichc  , Patfij  5 Deli; , Animali  venerati , Dei  » Etimo- 
logia , Cratere , Comeiuarij  intorno  Sofronc , Uiiporta  alla  Pirtola  di  Ariftoclc, 
Meretrici  Atcnicii  j ma  non  tutte  fono  poetiche . Il  Cafaubono  nelle  Confidc- 

razio- 
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razioni  lòpra  Ateneo  fcrivc>che  Coftui  habbia  illuftrato  Sofrone , ed  Epicarmo. 

Hìcef  ti/ffclleiitrKj tiniiijiiHi  grmmmicKi,  <j»i  &S<ifhroiicm,& F.fichtrmum,  nt  An- 
ihtrejl  'Ftrfhyrixt  ijt  yitt  Tlotini,  Pittms  eltjiuroi  rjdijs  intenij  fri  illKjìravcrtt . 
illim  i»  Stfhrcnimfrfc  yhheiKMsmemwH. 

APOLLODORO  CARIStIO. 

Di  qiiefto  Apollodoro  Cariftio  variamente  favellano  gli  Scrittori . Da  Ateneo,  c da 
Polluce  è diftiiitodal  Celoo;ma  il  Voflio  dubita , parendogli  che  fia  lo  llciio , 
che  il  Gel 00 . 

Fttdf  idem  videri f$JptCMrjJ}ini , tì"  CeltMi . 

Le  opere  citate  da  Ateneo  di  Cortili , fono  ••  Grammatidiopeo  , Sacerdotellà,  Men- 
dica , Iugulata  . 11  Calàiibono  nelle  Conlìderazioni  fopra  Ateneo  dice  , che  errò 
ò Polluce,  ò Ateneo  ncirattribiiire  l'Opera  del  Grainniatidiopeo,  l’uno  al  Geloo, 
l’altro  al  Carirtio , portando  anche  altre  offervazioni . 

Q^amejMAm  hnjms  ( Cmmmaiidtfoei  ) AKtherem  ^fellodenim  yiiheiteuj  CtrjfliHm  no- 
mitfat  yPfiSifx  Cclonm  . Errdvir  ftrtajfe  bM\$ts  y HMt  illiMfment  Alivi  tccupAtM  : Nifi 
hoeveritts  : f^driafiejAm  tlim  fteper  j4tttborc etftx  Pa^mU  Criticorttm  fimtenttdti  Nath 
& jlpcUcdgrus  ^ftidAfnit  Comadidrum  Fa^vr.  AicmtKit  PollMXCVMjMullint  $trri$tf<j\ 
Geloiin(jMày&  Cdrysh}  Lib.X.Cap.XXXI.&CArjfli\fepdr4UÌm  Cdp.XKXH.& XXXIII. 
Suidux lomicoi  dM9iprodit  Mobix  cjnfdem  nomini j yìttutntm  CAnfiìMm  : Sfd  Celanm 
AUtrttm  ^ dltcrnm  Athenuiifem.  Idem  FabitUm  ttttdm  (/ehi  jipolhdori  ìufertLit  jlrh 
fiodiphoMy  hdHc  ipf.tm  de  animus  i/ttelU^eMi  y nifi fAllimar . 

apollodoro  geloo. 

Apollodoro  detto  Geloo  Poeta  Comico  ville  ne’tcmpi  di  Monandro  . Compofe  fet- 
te Favole  ; le  regirtrate  però  nel  Catalogo  d’Atcneo  fono  : Svenimento  , Morte 
per  Inedia , Filadelfì . Snida  ne  porta  fette  : Filadelfì , Denfopei , leria , Gram- 
inatodipno  , Pfeudea  , Si/ifo , Efehione  ; 

tyffelledems  CeUm Ccmiem . Eedem  tcmforevixil,  yue  Me»»nder  Cemìcm . Efrt  Fj- 
huUfrut,  ylfecArtercn  ,ftve  PhiUdelfbi,  DeKfiptei,  Uieriit,Criimmtndip*Mi.,PfeH- 
deat  t Sifjpbus  , ej/EJibtom . 

APOLLODORO  TARSESE. 

Apollodoro  Tarfefo  fìi  Poeta  Tragico  , c le  Opere  nominate  da  Suida  fono  : Acan- 
topli , Tecnotono  , Fileni , Tifile , Icetidc , VlilTe  : 

jtflltderH>TbnrfeiifisTrii^icHr,FjMi  Fxiiibt,  AcdntbtpUx,  Ttcmitntt^HelUiitiyThye- 
fie,  y H*cetideiyVljjfes . 

apollofane  ateniese, 

Tra  gli  antichi  Poeti  Comici  và  Apollofane  Atcniefe , il  quale  fiori  intorno  .alla 
Olimpiade  novantefìma  fettima  . Hanfi  ne!  Catalogo  d'Atenco  di  quello  Poeta 
tre  Favole  .•  Daini , Crctcli , c Dauli . Suida  però  cita  le  feguenti , D.alij  Ifigero- 
ne  , Crctelt , Danae , Centauri  : 

j^pollophdnes . ulthenienfif  Comicus  t/fntieiMMs  , Ejus  FdbnUi  Ddlis  y Iflì^ertn  y Ore^ 
tenjes , Dande  y Centauri . 

mm  APOLLOFANE.  ' 

Vn  altro  Apollofane  Epico  trovali  nominato  da  Fulgenzio,  fe  pure  non  lia  lo  rtelTol 
Il  VolHo  dillinguc  nel  liio  Cata'ogn  quelli  dal  primo  ; indi  Icrivc  così  ; 

jlpvUepbduet  db  bis  temporibus  non  petefimultum  dbfnijjeycnm  dntiijMam  enm  Cvmlcum 

G z jìatudt 
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nms  Uh,  ri.  Wfi.  ^nim.Cdp.  LUXéurum  <tUm  j4p9Uoph4ntm  in  Efuo  Csrmtnt 

recenftt  Fmlgentins  Lib.  l.Mjth.  jÌIìms  abeo  jipollofhdites  memorMtur  Ttimc  y 


Le  parole  poi  di  Fulgenzio , che  chiamollo  Scrittor  di  Vcrli  Eroici  lono  : 
N*m  & /1[»liefb»nt  ••  E fio  C*rminc  firibit . 


APOLLONIO  E. 

Nell’Antologia  leggonfi  d'Apollonide  alcuni  Componimenti , e flimaii  il  piu  ingc- 
gnofo  di  tutti  quello  > in  cui  vicn  pregato  un  Marito  da  una  Moglie  à non  torre 
altra  Moglie  dopo  la  di  lei  morte.  Dall’Accademico  Apatifta  è menzionato  nel 
Proginnafmo  del  coitume , e decoro  delle  Perfone.  portando  l’autorità  d’Apollo- 
nide  1 Che  gli  antichi  Guerrieri , fdegnando  morir  d’infermità  > fi  davan  la  morte 
col  ferro . 

APOLLONIO  RODIO. 

Apollonio , che  daU’c/Icr  vivuto  lungo  tempo  in  Rodi , fìi  detto  Rodio  ynacque  in 
Alefiandria»  ficcome  fcrivc  Io  Stefano,  e tu  dilcepolo  di  Callimaco,  centra  il 
quale  ingratamente  à guifadi  nimico  armò  l’ingegno,  c fece  l’Opera  nominata 
Ibi , da  cui  polcia  hebbe  efcmplo  Ovidio . Conipoiè^  1 Argonautica , e un 
Poema  col  Nome  di  Canopo . Viffe  ne’tcmpi  di  Eratoflene  Grammatico,  c fu  di 
lui  Succefibre  nella  famofa  Libreria  d’Alcflàndria  apprclfo  Tolomeo  Ever- 
gete  , fecondo  Carlo  Stefano  .• 

t/ifclì»KÌit I Hhtdims , jiltxADdrU ttmtH  nttmst  CtdUmMchi  Difiiftlus , e^ntliiEratt-. 
Jfh€nixgramaMtici , <» jxj  elium  Succiftr  fMtt  •*  frtfiSmr»  'Bibliothect  HfMd 
mtHm  Evtrgcttm . 

Favella  ancor  di  lui  Meurfio  nel  Sintagma  di  oue’  appellati  Apollonij . Ateneo 
cita  d’Apollonio  Rodio  quelle  Opere:  Sotadi  Poemi , Egiziaci , Archiloco, 
Triremi . Scrivefi,  che  per  amor , che  portava  ad  una  Donzella  havclTc  compo- 
llo ancora  Epigrammi , ed  Elegie  in  fua  lode  . Suida  fa  di  lui  quella  mcn- 
zione; 

^ftlltHÌHS ytlexiudriKin , SilltiFiUiiJ,Sficmi'FocH  Rhodi  csmmorjtui  l»Uim*cbt 
Difcifxltts  t^Mxilìs  8r*to!ihcnis,& Efhtruxii,&Tim,trchiy  remfort  Ptilemeictgm- 
mtmt  Evcr^tu,  tir Snecejftr Enutjìhtttit in  Atcx*xdriii*  Biblitihcetcnr Aliene. 

APOLLONIO  SMIRNEO. 

Tra  gli  Epigrammatarij  dell’Antologia  trovali  un  Apollonio  Smirneo  Poeta,  il  qual 
fece  un  Componimento  al  Simulacro  di  Pane. 

ARABIO  SCOLASTICO. 

Ancor  quello  Arabio  Scolallico  Poeta  và  tra  gli  Epigrammatarij  dell’Antologia  , e 
và  nominato  di  lui  quel  Componimento  all’Immagine  di  Longino  Prefetto  in  Bi- 
zanzio . 

ARARO  ATENIESE. 

Col  nome  ora  d’Araro,  ora  d’Ararota,  ora  d’Aratorc  cammina  apprelTo  gli  Scritto- 
ri quello  Poeta,  il  quale  fii  Figliuolo  d’Arillofane,  e feguendo  le  vclligie  del  Pa- 
drc,fù  anch’egli  Poeta  Comico . Fiori  nell'  Olimpiade  c.i.  Nel  Catalago  d’Atc- 
•neo  fon  nominate  quelle  Favole  di  lui  : Adone,  Campinone , Mcneo,  ò fecondo 

l’emcn. 
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rcmcndazion  djt.igli , d’imeneo , Prole  di  Pane  . 11  Patrizi  portando  quelle  inc- 
defime  Favole,  chiama  rultima  il  Naluinento  di  Pane  . Snida  oltre  le  fiiddctte, 
porta  ancora  : Ccnco , Partenidio  : 

t/irAT9s  jltheititftJtj , Cernici  F.  & ifji  ^tmictitf  ^ui  frim/tm  dtcMit , & 

h$Ui  cdidtt . Oljmfitde  Cl-  S»»t  amiem  iffi»!  FabuU . Ctntms,  Qtmpjlie»,  Ptnts  f*r- 
JfjmcntHt , jldenii , *PdrtbcHÌdimm . 

Viene  ad  Arato , & ad  Ariftophanc  attribuita  dagli  Authori  la  Favola  di  Cocalo , 
fìccome  fcrivono  il  Vollio , c’I  Calaubono , Viene  anche  chiamato  Poca  freddo, 
da  cui  nacque  l’Adagio  ; 

Frifidier  yirttrm , 

11  detto  Cafaimono  nelle  Conliderazioni  Ibpra  Ateneo  non  dà  luogo  ad  Ataro  ne 
tra’primi , ne  tra’fecondi  Poeti  ; 

Ar ceree  PietA  CtmicmsiunlmitTfrimet,  cune  ficMndu  jciidem, 

ARATO  £)A  soli. 

Celebre  per  le  molte  Scienze  viffc  nc' tempi  di  Tolomeo  Filadclfo  Arato  da  Soli 
Città  di  Cilicia>  Figliuolo  d^Atenodoro  > fecondo  Snida  . Hebbc  Fama  di  buon 
Poeta , d'infignc  Filofofo , c d'cccclicntc  Aftrolago , c fù  Difccpolo  di  Mcnecra- 
te  . Dimorò  in  Corte  del  Re  Antigono  , detto  Gonata , c intervenne  alle  Tue 
Nozze,  cOcndo  fuo  famigliare,  e gli  compofe  un  Encomio.  Da  Paufania  vicn 
chiamato  famigliare  d'Antigono  infìcme  con  Antagora  : 

DioHjjUfJierìori  PhiUxtnmt , Mucedonttm  Regi  Aatagorai  RhodiMSy& 

tui  SoUmJu  fumilidrei  fmtre. 

ScrifTc  in  vario  metro  più  Opere  ; ma  portò  titolo  d*Epopco . Il  Patrizi  favellando 
di  lui  > c delle  fuc  Opere  dice  . 

Fh  Arato  di  Soli lOtid  di  OUcfM.  Dimoro  in  Afacedonia  con  Antigono  Re  di  tjttelUy 
cognominate  Gonatà , FitE^ofeo  , e compofe  il  Poema  de^ Fenomeni , che  hahbiamo  an^ 
cera,  *Di pÌM/criffe^mrein  efiametri  dne^oemi-tPuno  dette  Afirologiat  ePaltro  Aftro^ 
tefia  ancora  fece  UTeriduay  e PAntrof  agonia  y & Inni  a Pan  y 0"  uno  chiamato 

Sfondofori  y&  nn  SacriJUJoy  & uno  Encomio d* Antigone  yC  Pegnia  yc  PEro^e\a  % & 4 
Filala  Reina  Epigrammi  y&  Elegie  y&  Piftelcy  & uno  Epicedio  tu  morte  di  Cleome 
hroto. 

L'Accademico  Apatifta  nel  Proginnafmo  deirinvocazionc , c Propofizionc  , dice  , 
che  non  ofTervano  tcnor  poetico  Arato , c altri  Poeti  Aftronomici.  Il  Patrizi 
camminò  con  la  fcorca  di  Snida,  il  quale  porca  ancora  l'cincndazion  deirodiflca; 
c certe  Piftole  .* 

tAratut Solenju yèCilicia{  eflenim  &in  Cjpref^rbt Soli)  AthenodorlFilius  , Ejus.vero 
FratretfMtrunt  AdyrisyCalondat  y Atbenodorus . Auditor  autemfnit  Grammatici 
^uidemy  Adeneeratis  Sphef\y  Philojòphi  veroTimonisy&  AFencdemi  : Natus  Oljm^ 
piade  QXXn^.  Cum  Antigouut  effet  Aiacedonia  Rex , Filiut  Dtmotrij  Poliorccta , co- 
gnomento  Gomatas . Et  cum  ipfehabitavity  &apudcumobi)tya(fualis  Antagora  Rho- 
dij  y & tAlexandri  /Steli  Verfus  heroìei  Scripror . Compofuit  autem  hot  Librot , Phot- 
Monoena  i quorum  iuitiumadmirabiUy  & /EmnUtiohomerica.  Ffymnot  in  PanaSpon- 
dophoros , ludicra  y Ajìrotogiam  , & oA^rothefiam  . Commedam  Pharmacorum  The- 
riacerum  eompoftionem  y Anthropogoniamy  EpithificuminTheopropum  y inAntigo- 
num  Sthopcjas , Epiftolas , Epigrammata  in  Phtlam  Antipatri  Filiam , Antigoni  vero 
yxorem , Anatomen  in  Paufaniam  Adacedonenoy  Epicedium  CUombrotiy  CorrelHoncm 
Odjfea  ) Fpifielas  etiam  Oratione  folata  „ 

Trovali , che  Cicerone  alcune  Opere  di  quefto  Poeta  haveffe  tradotto , effendo  gio- 
vane . Del  continuo  Radio  Aftronomico  d'Arato  cantò  Ovidio  : 

Cum  Solcy  & Luna  frmper  Aratnt  erit . 

Laerzio  nella  Vita  di  Menedemo  fcrivc  : 

oAmabat  Aratum , & Ljcophroaem  Tragicum  'Poetam  y Antagoramtfue  Khodium. 

Intorno  a'tempi  : Suida  vuole , clic  nafccffc  nella  Olimpiade  CXXl  V.  cd  Hutebio, 
che  fioriffcneirOlimpiade  CXXVII.  Mon  nella  Corte  d'Antigono . 


ANTI- 


54 


ISTORIA 


ANTIPATRl. 

Scriptum  hoc^TAti  Prudtutis ^ejuioUmfmbtiU 

ObfervMttoue  longAVàtJielUs  euArrAVit . ' 

JutrrAnttt  pur  iter err  Aurei , tjuibusfplendens 
Sempcrjìueui  circuUsCalum  illigAtur . 

JuAudATur  vero  cum  eUborarit  opus  mAguumy<fttod  Vtl  Jtippittr Jtt 
Secundus  ^uicuuque  pcfuitaJìrAlucidtorA. 

ARCESILAO  BRITANESE. 

Aiccfi'ao  Figliuolo  di  Scuro , ò di  Scito , come  altri  vuole , fìi  di  Patria  Britanefc 
della  Provincia  d’Eolia , fecondo  Apollodoro  nelle  Cronache , c apprelTo  Laer- 
zio . Studiò  nella  fua  Patria , prima  d’andare  in  Atene  , la  Matematica  fotto  la 
Difciplina  di  Autolico,  con  cui  andò  in  Sardegna  . Vdi  Santo  Atenicfc  cogno- 
minato il  Mu/ìcoicpofcia  Tcofrafto.e  Crantorc  . Efortato  da  Mcrca  fuo  Fra- 
tello all’  applicazioii  della  Kettorica  > attender  vi  volle  per  alcun  tempo , finche» 
abbandonando  ogni  altro  fiudio , allo  fiudio  della  Filofofia  totalmente  fi  diede  . 
Dilcttolfi  non  folo  della  Comica  Poefia  : ma  d’ogni  altro  genere  poetico , e tro- 
vali , che  in  tanta  lìimazionc  teneva  Omero,  che  avanti  d’andare  à dormire»  leg- 
gea  fempre  otto , ò diete  carte  almeno  dell’  Opere  di  si  gran  Poeta , c'I  mattino 
levandoli  di  letto , recavafi  nelle  mani  l'Iliade  , dicendo  ; vifitar  voglio  un  mio 
carillimo  Amico  , additando  Omero , Padre , e Principe  de'Pocti  Greci . Onde 
Laerzio  tanto  deLc  di  lui  Poefie , quanto  della  venerazione  portata  ad  Omero 
fcrive  cosi  ; 

P^Am^tfceum  eJTet  tu  dicendo  grAviJJìmus  « Attjueiu/crtbeudofdth  cxercitAtusy  Poeticé 
^uo^ue  opeì  4m  dedit , Fcrunture]**!  EpigrummAtA  in  ^ttulum  . jimpletiebAiur  ex 
omnibus  Ilomerum  mdxtme  ycmjus udeo  Jìudiofus  erutt  utfemper  Ante  fimnum  ejus 
Aliejuidlegeret,  MAueeiuot^ue  cum  furgeret’idiccMsftAdAmAfmmiTtt  cum  fi  vello 
legere  inuueret . 

Per  la  morte  di  Cratete  fù  SiiccelTore  nella  fua  Scuola , fembrando  allo  fpelTo  al- 
quanto ofeuro  per  lo  fovcrchio  dir  Laconico . Riprendea  volentieri  l’altrui  vizio, 
e da  Timone  gli  fu  detto»  che  fi  ricordalTc  d'eircrc  fiato  giovane  . Fù  liberalilli- 
mo , c leggefi , che  andando  à vifitarc  Ctefibio  ammalato  » e bifognolb , lafciogli 
con  dcftrczza  lòtto  POrigliere  una  quantità  di  danari,  i quali  trovati  da  Ctefibio» 
gridò:  Quefie  lòn  l’Opcrc  d’Arcefilao.  Ambiziofo  della  corri fpondenza  dc’Gran- 
di , molte  ne  mantenne  . Trovali , che  folTc  fovercliiamentc  dedito  à gli  Amori, 
non  convenevoli  al-fuo  làpere , de’quali  anche  fcrive  Laerzio  : 

Thcodottiiemac  Philet*£lienjibits  Sctrtis paitm  coitgredirltattir  idetrahtntihus  autem  » 
jirijìippi  Chriai  rnenfilui.  AiotefctmiìiHS item  maxime  Jludcijit , cnttqxe  i»  Amo- 
rem  proìms. 

Lccgcfi  di  più  , che  folfc  chiamato  Cavillatore  » e che  dir  folea  ,che  ficcome  e’  non 
lapea  cofa  alcuna , che  ne  meno  altri  fapea , ne  Ibpportava  » ch'altri  aflerilfero  di 
fapere  : 

(avilhetor  voextMi  ejl,  tjKodcxmxihìl  fi  fière  diceret , «ec  alèot  fière  tjmcqiinm  pAte- 
remr . 

Ne  lafciò  Perlio  di  mentovarlo  in  quc'Verfi: 

Non  curo 

Sjfe  tjHod  ArcefdAj  Arumaefiijxe  Soloxet. 

Nobililfime  fon  poi  quelle  due  Sentenze  di  lui  portate  da  Stobeo  : Che  dove  fon 
molti  Medici , c molte  Leggi , ivi  fon  molti  morbi , e molta  ingiufiizia  : 

ArcrfilAMi  dècehxt , ^Kemedmodum  niè  PharmACA  mnliA,  rnnUt^He  Mcdècè  fuat,  èièdem 
& morbèAèxndAat : fieetèAm  Mbè pleerème  Le^es  fherènt ièbè& tAjxilètèA  vè^et  mA- 
xèmè . 

Fiori  intorno  alla  ccntefima,  e ventèlima  Olimpiade . Mori , Iccondo  Laerzio  d’an- 
ni LXXV.  per  haver  tn  ppo  bevuto 


Okèjt 
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Ob^t  ( Mi  Hermipput  4it  ) cnm  nurum  immodìci  btutjtjìtt  > 4C  offtniifityfeptuagej^-,  & 
^j$tÌHt§  ttdtis  MHH9 

L A E R T I J. 

jirccJUdt  mtri  tfdid  tdtiwm prodigMs  hdÈrii  » 

SxtYd  fa  mentem  Upjks  dtipjc  tHdmì 
Nec  tdd  me  tuntum  mors  Affcit  > dt  mihi  Mufds 
Jmmodicd  UfdJ  firbitiemcdeUt. 

A R C E S I L A o: 

Laerzio  nel  fine  della  Vita  del  fopraddetto  Arcefilao  Filofofo,  e Poeta, porta  un  At- 
celìlao  Poeta  Comico  dell’  Antica  Commedia  ; 

F»trmt  & tTct  »Uj  t/^rctJiUi . Trimm  Pcctn frifet  Cetnadit . 

g^3©§  ARCES  ILAO.  mm 
Siniilmeutc  Laerzio  fà  menzione  d'un  altro  Arcefilao  Poeta  Elegiopeo  ; 

Secttndds  EUgid . 

AR^CHEBOLO  TEBANO. 

Archcbolo  fu  im  Poeta  Lirico  j c dice  il  Patrizi , che  trovato  haveffe  un  Verfo  , che 
venne  da  fc  detto  Verfo  Archcbolco , del  quale  formò  un  poema  : Però  il  Giral- 
di  con  altra  opinione  cavata  dagli  Antichi,  portando  Poeti  prima  d*ArchcboIo , i 
quali  u faron  lìmil  Verfo , vuole , che  dairhavcrnc  comporto  un  intiero  Poema  , 
xoflc  chiamato  Verfo  Archebolco  : 

jirchebulMS  LjricMsT*9etd  Th^ammft  mt  Hepbdfliod  fcribit,  j^lijThyreHM  dtxere. 
Floruifa  credìtMr  cedtejimdt&  vigejimd  Olimpiade.^  Alij  C^XP'’!.  & Mugijhdm 
futjfe  SuphenoHu  PeeUyUt  in  e\Ms  imdgtHe  diximut . ArebebdU  meminitTerefitéd- 
nuseum  dir: 

CtMeriddtHr  Autbtrbmc  vettts  Archebului , 
ìtem  Attilius  bisverbis: 

Archebdleus , iHtjuit  ^Verfas nomen dccepit fMOM  ^juod  Archebulus  eum  imvenerxt'.Ndm 
Stefahùms  ilio  dnti<fMÌor  Poefd , & Ibjcms , & 'PjitddrMs , & SimoMìdes  eo  ttp fdnt  ^fed 
pdjfm  y & promifcMÒ . Archebulut  duiem  ijuìa  Carmen  ex  hoc  mno  genere  compofait , 
Archebdledm  nomindtHm  ejb . Meminit  & Bphejiion . Terentianttj  quoque  illud  Ar^ 
shebuleum  Carmen  e fa  alt  : 

DdQjlicxfnemquicUuditJambo, 

Anche  Celio  ncirantiche  Lezioni  di  ciò  favella  : 

Arcbelfuliuméb  Arcbebulo  iicitur  Poeta  Thebdnoyquieo  ujutplurimumejl . ddhibuit 
& Callìmachuj . 

mm  ARCHEDICO.  mm 

Scrivefi  , che  intorno  aH'Olimpiadc  CXIII.  fforifie  Archedico,  ò Archidico  Poeta 
Scrittor  di  Commedie,  le  quali  oflervanli  citate  dagli  antichi  Greci  Grammatici . 
ScrilTc  in  Verfi  pungentillimi  alTai  colccontra  Democarc,  Fratello  , ò pur  come 
altri  vuole , Nipote  per  parte  di  Sorella  , di  Demoficne  . Le  Opere  di  lui  porta- 
te da  Ateneo , fono  : Teforo  , Piamartannone  . V’è  pur  chi  ftima  che  fieno  fiati  , 
due  gli  Archedici  Poeti  Comici  ; Snida  però  fcrive  così  : 

jIrchedicHi,  Ctmicm.  Imer ejiii Fdb»Us  iJlThrfiiiriis  ,& PeeeaxiJivefrjtJlr^nit,  »t  nit 
Athentus  in  Dipnofophifiis . 

Arcbedìeut , Comadidrum  Scriptoty  quieontra  ^Democharemy  Demofihenis  ex  Sorore  Ne~ 
potem  fcìipfa. 

Il  Vofiio  fauufolo  Archcdico  Scrittor  di  Commedie  , c Autor  delle  fopraddette 
Opere  ; 
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jtdhtettidm  tempordrcfcro^rehedicumCtmicMm  : h cuj$$s FdbnUs  7htfi$rm.MMitd 
fcriffffc  dUitnrdc  'Demochétre  ^qui  è DemoftkenisfrMrt  natHStrdt . 


ARCHELAO  ATENIESE. 


Col  Nome  d’Atcniefc  , c di  Milefio  và  quello  Archelao  Filofofo  infìcme,  e Poeta, 
fecondo  il  Voflìo , c’I  Patrizi , c Figliuolo  d’Apollodoro , ò di  Midotic  , fecondo 
l’altrui  opinione  portata  da  Laerzio , e da  Suida . Fù  Difccpolo  d’Analfagora , c 
Maeftro  di  Socrate,  c Huomo  di  profonda  Dottrina  , di  cui  favella  Cicerone . Fii 
il  primo , che  introdur  volle  in  Atene  la  Fifica  ; onde  Fifico  venne  appellato,  fic- 
comc  narra  Laerzio  .•  . „ , r 

Prim»! hic  exJnUPhjfunm PhiltfifhUm  Ath<n*s  Uvixit , &*ffelUim  t»  Phjpcxt, 
quid  in  eum-  PhiiefiphÌM  dtjierit  HAturdlis . 

Di  CoRui  è nominata  un’Opera  con  titolo  di  Fillologia , della  quale , c d’altre  cofe 
di  quello  Archelao  le  menzione  Suida  ; 

ArchtUm , tyfptllediin , vel  Midoiit  FiUmt  Milfjimi  Phihfofhtts  4 StU*  phj/icKi  xfptl- 
Urni.  Ex  JoKUprimHs  Phjjuhgttm  iuxit.  Axxxàgtrt  a*t.imtni]  Difcipulxi . 
HafMivtro  tyfrct  cUi  PifeipxlxiSocrtttifiiifitfirtHr . Alijvert,  & Emripiiiis  ipfnm 
DifcipxlMmfmi/t  dicxxt  (ftrixjft  & Euripidtm  ArchcUi  Difcipuhmfitljfe  tr*dit*i . ) 
{imptfnii  Mtem  PhpJIiIcgiMm , & fx4  opinione fixmitjxJlMm,  & turpe  non  ep  Nnmrn, 
fid  Lege.  (ompofnii  ,&  nlU'jnednm.  n 

Fiorì  Archelao  intorno  airólimpiade  LXXXIV.al  parer  del  V’odio,  il  quale  ripren- 
de il  Giraldijche  vuol , che  un’altro  Archelao  fia  Rato  il  Componitor  in  V’crló  di 
cole  di  Natura  ; ma  con  quanta  ragione , nel  fcgucnce  Archelao  diradi  .• 


ARCHELAO. 


Il  dottidimo  Lilio  Gregorio  Giraldi  ne’  Dialoghi  de’  Poeti , portando  tra’  Poeti  un 
Archelao  Scrittore  in  Verfi  di  Cofe  Naturali , Rima , che  qucRo  Archelao , che 
poetò  Materie  di  Natura  , non  lia  il  fopramentovato  MaeRro  di  Socrate  : 

ArcheUm  Poet* , & Philcfophnt , non  il  ipni  Soerntit  i^CngiJferfnii,  & cnjni  inter  Phi- 
lofophot  Vitnm Lneriimt  exeeniMt  efl,fed  Ater , <jni ijn* Nntnrt  proprinfnnt,mnltit 
ZIerJlini  eoUegiJft  diciinr  : Non  npjne  ndeo  tamen  tic  eognitni , nt  inter  Po'ctnt  celetrit 
hnhenixr. 

Il  Vodto  maravigliandoli  del  Giraldi , che  vuol , che  qucRo  fecondo,  e no’l  primo 
Archelao  lia  il  Poeta , fcrive  , che  non  sà  donde  il  Giraldi  habbia  cavata  qucRa 
opinione  .• 

Eiinim  Olymp.  LXXXlF.fnit  ArcheUnt  Athenienfit,jrve  Milejinr,  Annxx^ort  Difeiptt- 
Ini  ; Qin  primnt  Philofophimn  nMnrnlemex  Jonin  trnnjinlit  Aiienni,  (P  eo  diliut  ejl 
Phyjient,<jniA  in  hoc  tjnodammodo defijt'Philofophin  xninTAiis  tSocrnteDifiipnlomo- 
rAem  introdneente . QnnmyuAno  Ò"  Archelnnt  de  Aiorati  yncdnm  docnit  i Sedyn* 
anfpicaint  ide  ,ea  Socrjiet  perfecit.  Atqneinornmynidem  Anihor  xohit  Eaertint , 
Idem  ni  ait Snidai, cempofnitPhyfologiam:  Jd fic Lilint  Cyraldnivertii  m Ttrtio 
Dialogo  de  Poetili  Qnf  Na:nra  propnafnnt , mnttii  X/erJìhnt  eollogit . Itaque  & 
ArcheLinminter  Poetai  reeenfit.  Sed  addit,  Poetam  Phyjìcnm  ejfe  Ainnt  ahSocratit 
t^Cagifiro  . At  nnde  id  adtirnat,  non  video.  Nano  Snidai  darò  ait  Phjpologiam 
confiriptam  ah  Archelao  Phjfieo,Socralii  Aiagijho.  Imo  necvideo,  nnde coliigat , 
quempiam  Archelanm  Carmine  JcripfiJJe  de  Tigrnm  Nainra-,faltemexverhaSjntat- 
iein,qno  Snidai  niitnrid  coUigi  neqnii.  Et  Laeriini , cnm  dicat  trei prateria  Ar- 
ehelaoi fni^e , non  tamen  'PoOtam  in  i\i  memorai . 

Ma  fia  con  buona  pace  dei  dotti.Iimo  V^offio  : Nella  Traduzion  di  Laerzio  , e nella 
Traduzion  di  Suida , non  trovali  nominato  Poeta  quell’  Archelao  MaeRro  di  So- 
crate, e quantunque  nairifi  , che  fia  Rato  rAutordeH'acccnnat.i  Fifiologia  ,non 
Icggefi  però  nc’mentovati  Autori , che  rhabbia  (èrittrfin  V'erfi:  Che  forfi  habbia 
poetato  creder  fi  può  ; mentre  non  pochi  Filofofi  antichi  anche  di  Materie  Filo- 
folìchc  han  poetato,  c fe’l  Voffio  vuol  compagno  nella  fua  opinione,  prima  di  lui 
IcrilTc  ciò  il  Patrizi  dicendo  : Ar- 
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uircktliu . CiJIni  fi  M-ufirt  di  Stcrme,  e fi  il  Fifci . Scrifi  «»  Piema 

dì  NdiMrti . 

Ma  per  tornar  alla  raeion  del  Giraldi  : Se  il  Giraldi  viveflè,  direbbe  all'crudici/niiio 
Voflio  come  gli  è Uggito  dalla  mente  il  TcRo  di  Laerzio  ; mentre  rcrilfc  : 

£l  Ldtrtius  emm  diedi  irei  freierta  yireMiut  fiilfe,iux  nmen  Peetam  i»  ijimi- 
mPTAt . 

E pure  nel  citato  Tcfto  di  Laerzio  d'Ambrogio  fi  legge  dopo  la  Vita  d'Archelao 
Atcniclè: 

pKeru»! , & mt  dii)  e\»fdem  Neminis  ; frimm  Cktregrdfhiii  i ijdi  tmnrm  di  t/4ltxdn- 
dre  perd^rdtdm  Ttrrdm  defcrifpt  : Mus,  qui  qm  Ndmrd  fiat  freprid  P~ rrfi  prtdi- 
dit  : Tertids  OrdttTt  qdi,  & ^rtimOrdicridm  fcripfu. 

Dalla  quale  autorità  chiaramente  fi  vede , che  il  Componitore  in  Verfo  delle  Cofe 
della  Natura  fia  fiato  quefi'altro  Archelao , e non  quel  Maefiro  ^Ji  Socrate  . E lo 
fieflb  Vo/fio  nel  Libro  degli  Storici  Greci, havendo  ofTcrvato  Laerzio  , fa  Poeta 
quefi’ultimo , e Componitor  d'Epigrammi  indirizzati  à Tolomeo  ; 

Preter  hKnc(  idefl  tyireheìdMm  PlijJieiim  ) irei  diij  ctleireeiitr , ecJem  Leertie  ttfie^. 
Primds  net  Reffonum  ’Dtfcripipr . Hie  emmtm  Terrem  dtfiripfit , qKdm  jllexdnder 
M.perdmbdUv'u . t/dtier,que preprie,  de  fixfiiUrii  Nature  Just,  l'erfi  emp^ud- 
vit . Tertiut,Ordter,de  jiriefud  yplumtnreliquil.  Seeuedxs iperum  l.dcrtiedi. 
eitur,  qui  Carme*  feeit  dtprtpriecHjutqut  Rei  Ndiure. 

Per  lo  che  par,che  li  contraddica  : Il  Galàubono  limilmence  nelle  Note  à Laerzio» 
dove  parla  d'Archelao , dice  cosi  : 

hterpret  dette . . . . venie, Cermiuepredididit.  Ptud.  • ■ . miuui  fttUciter. Scrip- 
ferdthie  jireheldMS  Bpipremmetddd  Pleleuteum Re^em  , dtijj,q*e  ddmirdttdd,  & 
preter  i'ut^i  »pi*ie*em  eemtiunnt. 

Anche  il  Mcnagio  fopra  Laerzio  di  ciò  favella . 

AllCHESTRATO  SIRACVSANO. 

Archcftrato  Siracu(àno,òGeloo»eDilcepolodi  Tcrpfione  fìi  un  Poeta  nc'tcmpi 
D'AlelTandro,  ficcomc  vuol  il  Patrizi,  ma  ficcome  vuol  il  Bonanni  ncU'Antica  Si- 
raculà  , in  cui  riprende  il  Patrizi , prima  d’AIcfiàndro»  e Icriflc  delle  Vivande  , c 
de’condimenti  di  effe , c’I  fao  Poema  fìi  chiamato  Gallronomia , c Gaflrologia, 
fchcrzandoco’Nomid'Aftronomia.  c Aftrologia . Letto  daCrifippo  Settatore 
Stoico , proruppe , che  il  Poema  d’Archcftrato  parcagli  una  Metropoli  della  Fi- 
lofofia  d'Epicuro , c gli  Epicurei  chiamaronlo  Teogonia , onde  Icggcli  appreflb 
Ateneo  : 

ffee  p qui!  ceupderel , alimei  Firi , elegdKtem  Chrjpppum  merito  IduddVerìt , qui  Epì- 
e*ri  perfpetlo  iu^enia  e\uin*hiUfophie  Metrtpeii*  efi  dixtt  ArehePrau  Getb'eUeidm^ 
qudm  omnet ex^hilofophorum  Ndtieue ,CT erdiue Feetri dedit , xitnirù  hereìeitFer^ 
phut  eenditum  itiud  precLerum  Oput  ilivrum  epe  Tbeo^ouiam  queuditm  jj£tj*t. 

E in  altro  luogo  fi  narra,  che  Archcftrato  bavelle  camminato  il  Mondo  folamentc 
per  trovar  novità  di  delizie  al  Ventre: 

Hie  feìlieet  Areheilrdtus , preveluptdtìtPudie  uuiverfem  Terrdm,  emnieqae  maria 
impi^rè luPravit , mea  quidem  ftuleutia,  qutddilipexter  examtaare  FiHtriidtlitiat 

et  Pdtuipet,deeerumi*Jìar,qHiTerr*r*mdeJeriptiexer  ,3'eirea  illds  uaviiatioues 

fidi  feriptitmaxdarKHtexalle  em*ia  vellet  exptieare  ,ulti  pretiaatipima pat  EJulia 
ueltii  itidieani , quod  i*  Prefatioae  iUamm , p Diji  pUcet , egregiarum  preetpiioeum 
fati  «rum  fe  pollicetur,  qHdiai»iehClea*drù,<sr  MefehoauHcupavit,  Ilici  ad-veaetti, 
^mPMdam  0rdcuh\ 

Eifu.tm  t 7%eJfAlidt  *Uxorcm  c LdceddfHfimet 
Flus  qui  fulchr*  Artthuft  jiquatmht^uut. 

Quéri  ofùYtereOjryfifftts  autem  re  verdi  iujìgmis  ^Ehilo/iplauJ  » & omnium  Etrum 

tione innrmllnt\Dmcem iUum^  ac Praceprorem  Epicuro , Epicuriquc  Seaaforthusfuij- 

fc  eradit^voluptatis  y qualahefaQavit  oru"ia. 

Scrivc/j  con  tutto  ciò , che  t’oflc  magrìlluno,  cd  Eliano  nella  Varia  StoriJ,dovc  parli 

II  d’Huo- 
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d’ Huoitiini  magri  ; fcrivc  d' Archeftrato  : 

jirchrJìrdtKs  viraVuits  edfttu  db  Jitjlibm , & ndtdMttmAfftiifiU > tjì bdbtrt 

ftndm  »dini  Oblìi. 

Ateneo  porta  di  lui  oueilc  Opere  : Gaftronomia , Sentenze»  Edipatia,Opfologia,Ti- 
bicini.  Plutarco  gli  da  titolo  di  buon  Poetai  ma  di  povero: 

SdHÌ  fifitriiribus  ttmfiribusfirhibtnt  dircbtfirdti  Pietd  elt^anti  » ftd  in pdnptrtdte 

in^lerinsvivirtl , &ijnenddmdi.vife:Si  In  dUtXdndri  dime  vixifei,  il  libi  fri  f»»- 
VII  yirfn  Cjfrnm , ddi  Pbanictm  dtdifii. 

Da  quelle  parole  dunque  di  Plutarco  G cava^che  Archeftrato  Ga  flato  dopo  Alcffan- 
dro . 

ARCHIA  ANTIOCHENO. 

Queflo  Archia  Poeta»  che  tanto  và  celebrato  dagli  Scrittori , e altamente  mentova- 
to da  Cicerone.fli  dì  Patria  Antiocheno . Pafiò  in  Italia , e venne  in  Roma.quan- 
do  in  quella  Città  fiorivan  l'Armi,  e le  Lettere . La  fua  Dottrina , la  -dolcezza 
de’coftumi  gli  acquiftaron  la  bcnivoglìcnza  dc’più  Grandi  della  Republica  Ro- 
mana 1 de  Luculli  5 dc’Metelli,  de  Catuli»  de  Crafli  ; ma  di  Liicullo  viftè  in  fom- 
ma  grazia,  e famigliarità . Eflendo  flato  accufato , fii  difclo  da  MarcoTuliio  Ci- 
cerone fuo  carillimo  amico  > il  quale  con  l’occafionc  della  difdà  d’un  tanto  Poe- 
ta, innalzò  con  fomma  lode  la  Poefia,-  onde  Archia  in  riguardo  di  tanta  obbli- 
gazione deferifle  in  Verfo  Greco  tutte  le  Gefte  di  Cicerone  nel  Confolato,  e Ci- 
cerone all’incontro  in  quefla  maniera  parlò  di  lui: 

JVW»,  ni  friximnm  IX  fntriitxct^leyfrcbidi,  diane  dbijityfriibni,  ^nibni  didi  fni- 
ritii  dd  Hnmddiidlem  infirmari  fiUl.fi  dd  firibindi ftndmm  eininlli  :T'rimnm  jin. 
tiiehid  ( Ndm  ibi  ndini  fittici  nibilit , & ceUbri  ^ninddM  Zirbi , & cifiifdt  dlifiK.., 
tendili  fimi}  Himinibni , libirdlijjimifini  flndi]i  dffinenli  ) eiUriiir  dnieciUeri  imni- 
bni  in  finii  llirid  ciniigii  : Pfi  in  eeiirii  dljit  fdriibni , ennild  Grteid,  fe  tjni  ndvinn 
Ini  ceUbrdidtnr , ni  Fdmdm  infinij  ixfiOdiii  JFiiminii , ixfiSdiiintm  ifjìni  ddvm' 
Ini  ddmirdlii^ni  Jnfirdrii.  ^ 

E in  altro  luogo  '• 

ZJimi  fri  fnmmi Tiitd,dl^ni  irndiiijftmi  Himine. 

Compofe  ancora  un  Poema  della  Guerra  ,Cimbrica,  c molti  Epigrammi. 

ARCHILOCO  PARIO. 

Archiloco  fioritiflìmo  Poeta,  anzi  feeondiflìmo  Inventore  di  novelle  Poelie,  nacque 
in  Pari  una  delle  Ilblc  dette  Cicladi,  però  in  quali  Olimpiadi  fiorifle,  fono  dilcor- 
di  gli  Autori  : Eufebio  vuole  nella  Olimpiade  XXIX.  Cirillo,  e Clemente  nella 
Olimpi.adeXXIlI.  e l’Anonimo  delle  Olimpiadi  nella  XV.  Stimali  però,  chefio- 
riflc  nc’tcmpi  di  Gigi . Chiamofli  il  di  lui  Genitore  Telelicle , il  quale  dimandà- 
do  all’Oracolo  curìolàmcntc  la  riufeita  del  Figliuolo , hebbe  favorevole  rifpofta.- 
Che  làrcbbc  flato  il  Giovane  chiaro,  & immortale . Crebbe  Archiloco  con  genio 
a ila  Poelìa , c la  prima  Opera  Poetica,  ch’egli  fece  di  grido , fu  con  ifdegno  con- 
tro Lìcambe,  il  quale  mancandogli  della  promclTa  d’una  Figliuola  per  l(pofa,ma- 
ritolla  in  altro  Giovane  : Per  Io  che  adirato  lìcramcnte  Archiloco  compolc  con- 
tro colili  un’Opera  in  Verlì  Giambi , à imitazione  forfè  di  Giambe  , di  Margi- 
tc,  ò di  Simmiada  Rodi.  Da  Qmntiliano,  da  Clemcntc,c  da  altri  gli  viene  at- 
tribuiti l'invenzione  di  quelli  Verli  Giambi,  che  furon  detti  Veri!  Archilochij. 
Dice  Clemente  negli  Stromati. 

Idmveri  JdmbnntqniJem  ixeifildvii  jirehilichni  Pdrins 

Ma  queflo  è anche  giudicato,che  nalcefle,  ò dal  non  trovarli  Opera  di  lìmil  tclTitura 
di  Poeti  prima  di  lui,  ò dairelTcr  maneggiato  cotal  Verfo  in  miglior  modo  da  lui. 
Dice  Quintiliano  nelle  Inllìtuzìoni  Oratorie  : 

Itdfniixtribniricifiii  adrifldrchiindieii  firifiiribni  Idmbirnnttdd,  . . mdximi fu- 
ti Ut  t/t 
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Uìtehit  HitHt  ArchiUchit: . Sitmma  in  hec  VII  cUcHtioHÌs  t cuntvalid*  ì tumbrevcs  vi- 
irMHtefifHt  fcntenrit  ,plHrim»m  Jan^uiiiii,  tl^uc  nirvtrum  : adco  m vidcaiur  ^ui- 
I ^HidtjMt tfMummìnareJi ymaterUcJfc ìMW in^cnij  viiium. 

Certa  cofa  è , che  và  afl'ai  Jivolgato  quel  che  compofe  tonerà  Licambe,  il  quale,  (r 
creder  (ì  dee  ad  una  gran  Faraa,chc  trovai!  apprelTo  gli  Scrittori,  perla  vergogna, 
e per  lo  dolore  apprelb  d’una  tanta  maledica  Pocfia,andò  con  tre  Figliuole , fe- 
condo fcrivon  molti,  c ultimamente  il  Patrizi,c  M.lc  Fcure,ad  appiccar/!.  Seguen- 
do altri  altra  opinione  hanno  alTcrito , che  non  altrimenti  foflero  Giambi  ; ma 
Epodo  di  Trimetri , c Dimetri  da  lui  inventati , (iccomc  i Tetrametri,  però  la  piìi 
feguitata  opinione  è, che  fblTero  Giambi , c da  quella  non  s’allontana  Oraaio.- 

Archihchiim  proprio  rabiei  armjvit  lambo 

Avvalora  anche  l’argomento  di  ciò  l’iiaver  Archilocoddegnato  contra  Pericle  Poe- 
ta, e contra  un’Huomo  nominato  Chidd,  comporto  molti  GLimbi , c quello  fuo 
modo  di  comporre , venhc  non  ordinariamente  ftimato  ; ma  però  giudicato  dilfi- 
cilejonde  par  che  à ragione  da  Ateneo  forte  chiamato  Poeta  eccellete.  De’Dimc- 
tri.  Trimetri , c Tetrametri  ne  ornò  altri  Componimenti  V Epodi , Profodiaci , c 

Procritici.  Inventò  nuova  forte  di  Meli  dilTercnti  da  quelli  di  Orfeo  , e di  Mii- 
feo  co’Verl!  minori,  c'IVerfo  Pentametro,  che  aggiungnendolo  all’antico  Efa- 
Dietro  ne  formò  l’Elegia , di  continuo  poi  porta  in  ufo . Fìi  ancora  Inventore  del 
piede  Peone  niefcolandolo  col  Giambo , fèrvendol!  ilei  Ctiretico , poco  prima 
da  Taleta  inventato.  Nella  Compofizionc  dc'Giambi , l-2,che  altri  veniflcro  dal 
fiiono  accompagnati , c altri  fuori  del  fiiono , e da  quello  ordine  di  lui  appararo- 
no i Poeti  Tragici . Scriffe  Inni , e uno  ad  Ercole  . Non  m.anc.ithi'l  chiama  In- 
ventore del  Ditiminbo , e chi  un  gran  liime  dell'antica  Poclia . Ofctirarono  gli 
fplendori , c la  chiarezza  della  fua  Virtù  le  ombre  delle  file  non  lodevoli  azioni: 
Imperciocché  fi'i  Archiloco  ofeeno , ficcome  fcrive  Ateneo  , fuperbo  vendicati- 
vo, facile  alloTdegno  < ed  in  fine  , fenza  timore  alcuno  , maledico  i onde  le  fiic 
opere  furoh  da  Lacedemoni  proibite,  fecondo  Icrive  Cicerone . Ovidio  dice  anco- 
ra di  lui  : 

Tivlht  Licumbto  Jluigxiiie  teUdabó. 

Eliano  introduce  Crizia,  che  riprende  Archiloco  , narrando  la  balTczza  de’  Natali, 
la  Vita  indegna , el'maledico  fuo  coftume,chc  non  perdonò  à fe  medefimo. 

reprehcndit  Arehiloc!mm,i]iiod  ipfe  do  fc  peffìia'c  fa  lotjumui . intuii, 

ipfede  fetalimopiHioiiem,  & Famdm  inCrxcUm  iniulijfcr , HHnijHimMii^in  Noifii- 
re poruifanmiiiuqueeHm  Maire  Enipoac Serva  aatnm  fuife,iieijiie  relUlaParopaH- 

^ . pertate  reriemqite  penuria  ceablam  in 'fhafam  veni fatuequeetiam  ejModeo  CHmventfa 

' ' feiadverfushos  imiiuicitiaigtjfajèr:  Ne^uetam  iirreuio  malitiefìefaiUi  iam  Amicist 

• ’ , ( (juamlmmicifmalcloijuereeur.  Ad  hee  ,iaquit,iie<ìue  euru  aduberum,  hxuriofam, 

ìiiiuriofum^ue  ejjii  ne^ue  ( ijuod  ejì  unum  ex  omnibus  tnrpijjtmum  ) feutnm  abiecijfc-ty 

. fatvijìemut,  nifi  ipfede  fepradicafat.  A’eijua^uam  igitnr  bonus  fibi  ipfijejìii  extitie 

ArchUofhus , <jui  tAe  dedeeui , infamiamijHe  fibi  eoncitiavit . Hoc  nomine  non  Ego, 
fidOritias  Arehilochum  accufabas. 

Trovali , che  morilTe  ucdfo , c che  gli  Vccifori  folTero  flati  riprelt  da  Apollo  per  ha- 
ucr  ammazzato  un'  Huomo  di  chiariiGmo  ingegno.  Svida  Icrivendod'Archiloco, 
c del  dilui  Vccifore,  dice  : 

Arehilochus.  rirornmbonorum  ne  defunOorum  ijuidemnijoblivifcunsu.-.  Arehitochù 
enimFoelameeierisinrebusgenerofumifi  quii  e]ns  obfcceniiaiem,  & naiedieeniiam 
' ' toUat,&  velutimaculamelHai)Pjihinsmortu»mefimiferatxs,idque  inbe!lo,vbipro- 

feSo  Mars  efi  communi! . tram  cum  Ole , qui  ipfum  interfecerai , nomine  qnidem  Ca- 
londas,  vero  Corvus,venit  Deum  roeatnrus  prò  rebus,  quibusindigebat,il- 

1- ■■  lum,  ut  piaculoobuoxium,  Prihianon  admifii.  Sed  que  P'ulgo  circumferiinwra'efpcu- 

dii  : /Iteverobelli  cafus  proferebat,&dicebatfc*emfain  di]crimen,auifaciendi , ant 
paiiendi  ea,  qua  fecerat , & petebat  à Deo,ne  fe  odio profequeretur,fi  fui  paio  vivere!, 
& fibi  dirai  imprecabaiur,  quid  non  potius  ipfe  obijjfei,  quam  ininfecifat . fjisau- 
tem  Deus  ad  mifericordiamejlcommotus.  Quamobrem  ipfum  iufjic  in  Tenarnm  abire, 
ubiTeltlx crai  fepuhut,&  TeteficlciEilijammam lenire,  & inferiji  placare-.  Qui- 

Hi  ili 
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hutfàrMity  & irs  Mvi/t£  fa3fu  efi  immtmès:  Sì  Pr9vrrhinm  Arckt  Ucbmm  ti» 
ris;  *Dt  A^AÌediciti& (oMvieidtorikMt, 

Narra  Valerio  Maflimo  nei  Libro  della  Severità,  che  da  Lacedemoni  fciron  banditi 
i Libri  d’Archiloco, acciocché  la  Iczion  d*cifi  non  cotTompciTc-i  coÌ!umi  de? 
Gio\'ani  : 

Ucidimonij  ZJhrit  ArchihchiiOvìtMti 

Tccttndam , mc  pudiam  USitnem  Mréitré$l>éiHtMr.  Aftiuerumt  tntm  td  Uhtnritm  fmtrm 
dMìmis  ìmbni , m plus  m$ribds  m»ctTity  in^inéjs  prode^t. 

Difilo  apprefTo  Ateneo  porca  Archiloco,  & Ipponactc  Amatori  di  Saffo,  e nella  Ta- 
vola d'Atcneo  fon  citate  quefie  Opere  : Elegie,  Tetrametri,  Tclcfo.  Hebbe  q^uc- 
do  Patoiho  : 

Arcbilechi bic  tmnulrns  i rsbii  (jnem  drm/tvit  lémbi  » 

Aiitiéidé  empiens  Méf*  pléCire  ftn*  . -■> 

, t.  lULlANl  IMPERATOKUM  AGYPTI  4,. 


. . ! Qrbtrt^himMdémUtrétMmmortMkt  tmittcéS^ 

^ Jém  horrtédHmì  & tm  metmeCédéver» 

Aiclriicbéjmortmmi  ejl'.cdveiram-jdmbi^nm 

tyfcrcm , dcerbi  nutam  ex  9rt» 

’ ICox'iJìi  bivit  illius  magHttm  ribnTi  cnm  Ljtdmbd  . 
Navìs  éndtibibiééSéddnxit  fUidS, 

IN  E U N D E M 

ArchUichi  kie  tnmmlés  pnptmdrii  ilimdctrbém 

. , Mufdmviptre*  pnmut  tidxitvcdiua  y 

O’MtdtdMs  jitlicoMA  dm^biUm  : novit  ^.jidmbt , 
Dolens  trittm  U^meos  pitdrmm 
Tdcitc  veridccedt  f^*dt9ryHt  forti  hmjus 
Alovedsin  lémttU  crdbronts  infidinttt» 

mm  ARCHILOCO  LACEDEMONIO 


Vn’altro  Archiloco  di  Patria  Lacedemonio . e Poeta  fi  trova  apprefib  Carlo  Stefa- 
no , il  qual  fiori  ne’  tempi  di  Tullio  Ollilio  in  Roma  ; 

jinhilictm  > J’mim  L*eti*mmitu  > fltrmit  Kumt,  rt^ttoltTitUi»  Hcflìlh. 

A R e H I M E L 'o. 

Archifnclo  fìi  un  Poeta  Epigrammacario,  il  quale  acquici  Fama  per  PEpigramma 
farro  alla  Nave  di  Icrone  Siracufòno , da  cui  hebbe  mille  moggi  di  grano  fino  al 
Pireo.  Favelian  di  qucfto  Epigramma  , e della  gcncrofttà  dilcrooc  non  pochi 
Autori . H Ateneo  prima  di  molti  altri  Scrittori  racconta  : 

A^évés  dMttm  im  AlixandrUm  nmulco  deduGd  efiy  Hìrro^ét  Arebimtiém  Epigrdmmd- 

tum  Poetumoh  Fpigrdmmddiiltd  NdVifcripmmdoédvhyboMoristrgOy  mtUe  tritici 

modijSyifMOi  Atbiddi  itt  T^eirdém portx  fumpré ptr  ptrfrfi"dotetirévit. 

. ...  i • • • 

A RCHIPPO  ATENIESE. 

Arthippo,  che  da  Carlo  Stefano  vien  chiamato  Ateniefe,c  Scrittor  deH’antica  Com- 
media fiori  nell 'Olimpiade  XCI.  efièndo  Arconte  Ariftonnefto,  e delle  molte  fuc 
Tavole>d’una  lolamcntc  ne  portò  vittoria  al  parer  di  Snida: 

ty^rchiffmi,  ytthnimjìf  (cwiiciUA»"^mMi  ,fim<tvieil  OljmfUJt  XCJ. 

Le  Opere  citate  da  Atcneojibno:Anfitrioi)i,Ercole,chc  mena  Moglic.Pcfcij  Cavalie- 
ri, Nafiito. 

ARCHITA.  g^^ 

Diogene  Laerzio  nella  V’ita  d’Architairagioiiando  d'olcuni  col  nome  d'Archita , ne 
da  notizia  d*un  Archita  Poeta  EpigratnmatariO)  oltroqucl  famolb  Tarcntino  : 

Pfrr» 


t 
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Pnrt  yirchyt  f «4>»«r  futrt  : Prim»s  hic  ipfi  : SicmndKi  Mitjitattis  MkJìcmi  : Tcrtint 
^Ktdc ^ytcnltKrtfcriffti  Qiyriui  PtiinSfi^ammatiim. 

Egidio  Menagi©  nelle  OlTervaziuni  lopia  Diogene , làvcllando  di  quello  ArcIiitJ, 
dice  di  Volilo  : 

Pr*ttTinti  kf'tjp$i»£ttHcb*  ^ttenHm  Puta»m.  NulUrjm  im  ^niholcgu  exiant 

ARCHIVO  AGRIGENTINO. 

Vbcrto  Goltzio  nel  Libro  delh  Cicilia  » e della  Magna  Grecia  porta  traTocti  Ci- 
ciliani  un*  Archivo  Agrigentino  Scnttor  di  Tragedie,  il  f|ual  Jeflànta  ne  Icrifìc: 

jircbiVHt  AgrheMtÌMMtfixM^t$t4Ty*gigdijs  €9Mfsript$SygratMm  fui  mtmoriam  nd  fo^ 
ficritAtem  tr^fmifu 

ARfiO  SPARTANO. 

Vn’Arco  Spartano  io  trovo»  il  quale  compofe  un’Opera  con  titolo  di  Cigno:ma  pic- 
""  Da  alcuni  e giudicato  più  Cantora  che  Poeta. 


na  notizia  di  lui  non  ludi . 


A R G A. 

Da  Pania  appreflb  Ateneo  vicn  chiamato  quello  Poeta  Arga  inetto  Poeta»  e collo- 
cato vi  tra  quegli  fciocchi  Vcrlificatori . Scriflc  Coftui  numcrofamcntc  Parodie. 
Son  le  parole  d’Atcnco 

PhAuiMsSrefJius  iMf\t  ytfué  lcriffit€9ntrASéfhfftMSyÌHqmt^TtUMUjtm'Sj^>Antiitmy  & 
jir^my  malorrm  fmijf*  Moderam  ^MUSiàm  HU  privAtim Jpe- 

eie  ^aefeoscophfif , & tdfmtdMMtetyfed  ejmine pAmtmlmmptidfm péttteri/tt  Terpàndri 
^ modes  Attitrnre . jIt^a  wumiuhfc  jihxis  i»  JlpAbAtAZ 

^ " ui.  JnCheyieV0prhie  PoetA  fnit. 

' S.  Q^rum ^untìcerMm  Pee'tAÌ  Apprime grAVium» 

_ Si  cxm  ArgA confcrAs , mmìms  emrfndiei 

‘PrtfiMxtifr. 

Meminit  ejxfdem  AnAXAttdrides  itAiuffermle 
* ^ tA.  /Mgeniefiuhic  (jmfdAmeJfeviditmry 

Qmc»He:HnefHmpt0pr«HMmci4Md9TMmf^erfiei$mAT^mm9»tAy 
Acri  ceUritAtemox  ex  tempre  hti  eéMdiditfCMMtieh 
^ jDi\y9MÌip!eKksi  V.  Ad  ArgAm  te  vttey 

CertAneritm  mittere^vifi^t$idpoJpSexplérAVcr9 
' S9pbiJÌAStAmiceiifxeAs  ì Mtviftecre, 


A N O N Y M J. 

ArgAS  mmltA  tjMÌdem  » vtnm  m4ÌA  CdrmJMA pAMxity 
Si  bene  fcxtpf/fee  » plurimé  » pArvA  iicet» 

A.RGENTARIO. 


O 


Ncll’Ansalogianran  di  Airgcatario  Poe»  molti  Componimcntii  c i più  rinomati  fo- 
no quelli  : Vno  alla  Icultuta  «l'Amore , c un'altro  à FiloRrato  PalcRrìta. 


ARIANO. 


Ariano  fu  un  Poeta  Epico , fecondo  Snida  , il  quale  in  Veri!  greci  Eroici  portò  la 
Geoigiiadi  Virgilio , IcrilferAlclIàndfiadQ , cioè  opera  de 'Fatti  U'Alclfandro,  c 
' compofe  un  Poema  ad  Aeralo  Pergameno.  . . 

Arrbu- 


fcrifftitUaimAlulitmPert*mtn*m  T;k,-rir.  <5  rTilcttaT- 

II  Voitcrrano/cnvcndo  di  Coftui , oltre  quel  di 

iHtfcrtiii.  Ej»4»umOferaS»idMnmmem>rM,Meiryi«^*JM  f r 
,mUtcxJrUÌ4,n>c.m4vMU.,^  l.br»  XXOr. 

Alio  i»  AttAum  Pir^tmctftm  Pttmam . 

<P»,i74Ìm.dum  d<UlU,MJ  ,fcriPI4„rMm,&im4£mc,,rMcu  B.tUiliiCJ liitnvi 
ttrts-,&fr*cifM9S  Aiatharts  dtaicMvit. 

Dal  Beroaldo  nc’fuoi  Comcntarij  vieti  detto  Amano  ■ • • 

ArrUntu  dmttm  hie , de  eju»  l(XiMii*rTr4M^tnU$u , PctlM  efl. 

Ma  Levino  Torrenzio  contraddicendo,  legge  Riano:  , 

fmi,& ArrianHt  Peeta  tten  ineelebrii , ftdPhiMuf*ve»t  ixempUritìV  ej 
anmdSveteiiiHit$<jMe<]meeeiiferveiMr.  r 

Da  quelle  contraddizioni  d’Arriano.  e di  Uiano  fi  vtf  ne  m notizia  non  folamcnccdi 
^ due  Nomi  d’Autori  differenti  j ma , fecondo  il  Voflio,  del  tempo  d Arr^o.c  faf- 
fi  ancora,  che  fuvi  un  Poeta  nominato  Riano , hccome  à fuo  luogo  diralTi.  L cni- 

ditillimo  Voflio  fcrive  cosi  d'Arriano:  . />  i j 

Arri4>m, T»ei4,vt  éqm4t,TAer,\  temperibue  vixir,  <,m,&  tuie 

tur.  lue  ed  in  ■Biblicthecee  gefeeriM  Simile  0 « Epiioeeue,  C0xer*a4,&  ee  rmeljie  eedeeee- 
Uee.  .AcL*!  ebidem  idtreedi  i Svee„.i.Tr4x,mll,.  N»  dede.Mm  ìn>n,r.f«. 
(Ì4leer4dl0cemiUMmÌH  TelerÌ0C4p.LXX.  F,eir,&Gr4C4  Cxrminee,  em,i4iM,  E,efh0. 

rueum,&RM4ieeim,&P4TiheHÌHm-.Vbipn  RhÌ4meimU£iiAeri4neim.Etf4pepr0. 

fra.  Rhi4,,i~J0XÌMArTÌ4,euie0rrmpi4.  rédi4mui  anem  4e>mAeomel,cr4jmh  Ì»4d0 
Arri4„  P0.,4ir4d.d,i  deSifmexi  Lilieee 

te . Ait  Lilae  Alex4iidriid4fetijf0,fvtdi  Gejìit  Atexaiidr,  M.  XX/T. 

Jtem  He*4MU47eem4i44d  eAttAmm Pnieemixeim.  tAd  hu mt  fcnpPffe Metxphrx- 
fimCttreicireemVìrgelii.  Si  Peem4i4  f*4  mijii%e£e  Att4l»,  vtxtret4Htt  4ei4Mi»Vr. 
hlueeeiiutxxxi.  Eeet>imtAlt4Ì»smerietii  Rc£e,um  Pergememm 

Rem4He.AtyiTtilimi  dimitidimientiii pefi  CLXUi.Nipi4une  Orbet  IXLX'SXIT, 
Qeeemideègiuery^mieUtmitempereRigmi  Pergxmeeei  Fergeleeem  petmt  trxHefmt. 
lmpefeiitCjrAd0,iimtddu4tSved4s,ixiir  eArneme  Oper4  memorie  e»  AltAee  Per. 
,4menxmPcem4i4-,,,e.,dJ!g4Ìfieetie>Att4tMm.  Petnit  4Xteem  *7^'»/'"'"^/'!"’ 

Pert4meeeo  , «li  *«»«.  Alex4e,drMm,ftc  Pergememxm  AttAeem  celebrme . rei  fi  «d 
Aiuleem  rerfeet  feue  mìfeeit,  SieidMduoi  ceeefeederit  , teeixm  lieegexeite^eiu- 

remeJ^C4re4e,4l;ereimeojxeeierem.&M4XÌmeeeiiitliei4t4mmHi. 

Nel  Catalago  d’Atcneo  quantunque  leggali  : 

ArTÌ4*He  Epicees  Peet4. 

Xlon  tutto  ciò  nella  emendazion  del  Tefto  leggefi  : 

Rbi44»e  Eviene , Pieuiee  £pigr4mm4tebus. 


ARIFRONE  SICIONIO. 

<\rifrone  Sicionio  fìi  fcrittor  di  Peani,  un  dc’quali  fc  ne  trova  ttompofto  alla  Sanità'^ 

aflai  famofo , c vicn  citato  nel  fine  dell’Opera  d’Atenco; 

p^aee4  in  S4nii4tem  Sicjonini  Ariphron  berne  cendidit. 


mm 


ARIFRONE. 


Fù  qUcA'altro  Arifronc  Poeta  Tragico  , e Figliuolo  di  Sofocle , il  quale  j^etmdo 
imitar  volle  il  Padre , c di  lui  fa  menzione  il  Patrizi  lu  Sofocle . Ma  Suida  1 ap- 

pclla 


• * • 


<3 


DE*  POETI  GRECI. 
pcUa  Ariftonc , dove  parla  de'  Figliuoli  di  Sofocle  ; . 

filij  vtro  ijim  h*kKÌt  Lttjlhtitn , yiriJlni,Sirfh)Uiiu,  JHenecUJts. 

ARIGNOTE  SAMIA. 

Figliuola  di  Pittagora , fecondo  alcuni , e Dilcepola , (ìccome  vien  chiamata  daSui- 
da,fu  Arignote . Compofe  un  Poema  con  titolo  di  Bacchica,  c molti  Epigram- 
mi de'mifteri  di  Cerere,  che  col  nome  di  Sacro  Sermone  furon  chiamati, e ancora 
Tcletc  di  Bacco,  e altre  cofe.  Di  lei  Icrive  Svida  : 

SmhU  DifiifuU  Pjih*j>(irt  , & The*»»t  Philtfifha  Pjthtnric*.Cem- 
ftfiiit  htt,  "BMchicé,  Sant  tmttm  de  Cererie  Mjfterije  EfigrAmmen . hjcrihitier  mm. 
umidemefHe,&  fuetr  firme,  Serifjìt  elUm  Dietyfit  fini  'Becchi  ieiiU,  & eli* 
Pbilefifhice . 

ARINEO  REFERENDARIO. 

Trovali  nell’Antologia  d'un  Poeta  nominato  Arineo  Referendario  un  Componimé- 
to  à una  Giovane  fallofa.  Vincenzo  Ollbpeo  cbiofando  il  Componimento, 
fcrivc  • 

Ih  PHellem*rre^emtem,&  feJÌMieergidem.  Ocnlee ter^nes ( ìh^hìi  )eccHllcrMm  Simn- 
lechr*  lemimm  : Lehie  emem  fummo  temme  tieBe  *t//f  m exlendie , & melteem  lefiivi- 
lerrideHit^HeiiehcHecirretHm  fflemicrem,  ideJìfievoecefiUee,efMfee  emem  videe 
fiefcthee menee . Sed  Mentiti  cerdie  erro^emie cecidi! iMmer,HtMdMm  eftBe  et  mellie, 
nejMc  deferefieme. 

A R I O. 

II  Giraldi  favellando  del  Giambo,porta  tra’primi  Scrittori  del  Giambo  un'Ario,ma 
però  con  dubbiezza  ; mentre  di  molti  altri  fa  menzione  : 

Qmì  emem  frimi  Jemhoj  firiffirimt  ,veriè  ijMeipu  tredimr  : QmdUm  Simmiem  Xhe~ 
dimm  > elij  Arimm,  vel  Anemiem , elioni  SimtMÌdtm,  MeMHHlS’Architochnm,elij  Aiec 
tredidtrt. 

ARIO  BARBOSA. 

Difccpolo  d'Agnolo  Poliziano  fb  Ano  Barbolà  Portoghefe,Huoma  di  molta  dottri- 
na, c di  molte  Lingue  intendente , e Poeta  inligne . Collui  fti  il  primo,che  portò 
le  Lettere  Greche  in  lfpagna,e  infegnolle  in  Salamanca  per  lo  fpazio  di  venti  an- 
ni, e vilTc  in  compagnia  di  Antonio  Nebriirefc  ; ma  con  maggior  Fama  del  det- 
to Nebriflèfe  nella  Lingua  Greca , c nella  Poclia,liccome  fcrivc  Niccola  d'Anto- 
nio nella  Bibliothcca  lìpana 

Ih  Peeitce  fecMltete,  CreceMiceijMi  DeSrime  Netrifenfi  melier. 

ScrilTc  i Comentarij  foprail  Poema  d’ Aratore,  un  Libro  diPoctica,  Quillioni,  Epi- 
grammi , e altre  Opere,  che  van  rcgi/lratc  dal  detto  Antonio . Da  Andrea  Rcfcn- 
dio  gli  furon  compolli  quelli  Verlì  nell'Encomio  d'Eralìno  : 

Hiffemi^me  fecermeriiit  hemer  Orine  Arejee 
Ade^mie  Citi  dehee  ^Memem  HHHC  Pelledee  mie 
Cmltier  efitehebef,  decMii  mem frimne  Jheree 
Hiffecremee  ^nàee  cemf  onere  vecce 
Ore  ^erenim  ijnieltjMid  fingie  neme  Itele  Keffee, 

^recie  ijeeondem  hehnit  ijmdijMid , ‘PetrieijMt  fitiflMe 
Jmforievit,& ideili firihlegiHC  tendem 
Aferiiit,  farijMtdtdit  firmene  Qmrittt. 


ARIO- 
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ISTORIA 
ARIONE  METINNEO. 


Arione  fiimofiffimo  appreflb  tutti  gli  Scrittori  Greci,  e Latini  Fu  Lcsbio,  da  Metm- 
na.  Figliuolo  di  Cieleo , c Difccpolo  d’Alenianc . La  fua  Fama  tu  no  mcn  di  dol- 
ciliimo  Citaredo,  che  di  nobilillìmo  Poeta  Lirico.  Vennegl.  «"’bmta 
ziondc'Ditirambi  dagli  Eruditi . c da  alcuni  Spomton  d AnRotcle.  Portò  an- 
cor Nome  d’inventore  del  Verfo  Tragico , c del  Coro  Tragico  con  introdur  nel- 
le Seenc  Sauri  à favellar  in  Verfi , lìccomc  fcrivono  Suida,  Ovidio,  Gelilo , e tra 
moderni.  Celio,  Ciraldi.  Patrizi,  e Voflio  . Compofe  medefimamente  PoeCe,no- 
minatc  in  quel  tempo  Afmata,  e Poefic,  delle  quali  formavanfi  i Proemi  con  ha- 
verne  compofti  più  di  due  mila  Verfi.  Havendo  guadagnato  molte  ricchezze  col 
fuo  Canto  ; mentre  viaggiava , fìi  coftretto  da’Marinari.avidi  delle  dette  fue  ri - 
chezze , à gittarfi  nel  mare  : ma  fìi  fottratto  al  pencolo  da  un  Delfino,  venuto 
airarmonia  del  fuo  Canto,  fu'l  di  cui  dorfo  venne  trafportataà  Tcnaro  ài  ^co- 
ma. c falvo  arrivato  in  Corinto , dove  regnava  Pcriandro,  fò  agli  ingordi  Noc- 
chieri , ammiratori  della  novità  dello  feampo,  dare  il  meritato  gaftigo.  Scriveli, 
che  in  quella  parte , dove  il  Delfino  gittò  in  terra  Arione,  vi  foflc  cretu  una  Sta- 
tua d’Arione  fopra  vn  Delfino  co’  feguenti  Verfi  : 

Ctrmij  tyfmmorem , tjui  vtxit  Arun*  Dtlfii», 

A Sleale  fnHtmiputtUrApdiamdri.  _ 

Quanto  poi  fia  bello  queli’Epigcamma  di  Bianorc  all'Imaginc  d’Anone,  lalcio  con- 
lìdcrarlo  agli  Eruditi  .• 

Suuait  Per  Under  tyfrineis  ImàpaelH  haaCt 
Et  ^adcamfereaate  maacarreattr  aàtaidt 
Aiuriaam  Dclfhiaem  . Dicit  verehiefafer  Ariette  fertaet 
All  Heatiaibateceiji  famai,fifeibaj  datem  fervaatHr. 

■Notiflimc  però  fon  le  memorie  di  Coftui  » c Virgilio  cantò  : 

Orf beai  ia  Silvie  y iater 'Delfhiadt  Ariea  ^ I-  f ' 

Qual  fia  il  vero  contenuto  di  quello  raccontamento  ftorico,  ò per  dir  raglio 

‘ Tofo , lafcio  a'  dotti  curiofi  la  Lettu.-a  tli  Erotloto , di  Plutarco , di  Gelilo,  di  PU- 
nio , c d’infiniti  altri  Scrittori . Fiori  Arionc  nell’Olimpiade  trentèlima  ottava  al 

^^^'^'^^AlttMethjaeadiu,Lrifi>‘Cyf‘»‘^‘^"‘-  raitOljmfidde'.trigefma  eSdVd.  ^ddm 
dlUta  AÙmdnisDtfeif alata  faijh tradideraat . Scrif]!tdatemCdaticd,&  Hjmaee, 
aaiPreataidvetdalaryf'erfaeeirciierHttaille.  Fertaretidta  Irdgm  Medi  /irv«- 
ler  faiJfty&frimataerammJUiaiSiy&Dithjrdiahaaeceeiaiffe,  & il*  aemiadjsi, 

tftud  d dure  ediiitar , & Sdtjret  iatredaxip , f » f' trjibae  leijaebdatar. 

Nella  Storia  poi  d'Erodoto  legge!!  d’Arione  .•  , - „ . ^ 

Arieneta  Methjtaadata  Delfhiaeiafdtatemdd  Tdadrea  faifeeveaaia,iai 
raieram  fai  Secali  malli  fecaadat  : Qmifae  fritaas  hemiaaae,  ijaee  aniaiat , 
e<rneaiiiidvit,'&deeaitCerin(hi  JDiihjrdtabam.  Hmac  Ariemem  ferami , eam  ftr 
taaitaat  tetaferie  triviffee  dfad  Periaadram , ceacafi/e  ia  Itdhdm  , Skihdmijat  t^ 

viiarf.RMrfafaaeyfdridiagemtifeeamidyVelailfeariathata  reverii:  Et  catafreJeUa- 
raiTdreateefit,<iaidaaUiemdgii  ijadmCerimihijifiderec,  mavieiaml'irerata  Cena, 
ihieram  cettdaxiffe.  C»"  'i''"'  temereai , ifiei  Arieni  imfdidtei,  al  ee  dettfre*. 

V teeecamid  eeiiremtar . Bec  illaia  iatelli£emieta , ebldtd  eiifecaaU,  laerteta  tdaiajaij- 

fedeerecdium.  Nemferfaddemti  Ndatdt  iajffe,  at aat fibitadmat  imferret,  atjejal- 
lardai  iaTerrd*dacifieretar,dat  illice  ia  Mdre  depUret . eAnenem  ddhdacdi^cal. 
! dieta  reddHaai , ibfecrd/e,ai  ^admdejaidem  ifjii  itapldciiata  efet,  fdieremtar  feem- 
mi  fae  ermdts  ceeeertaai , ftdaleai^ae  fafer  Feret,  Cdatare  : Et  eam  deedatdjfetyfelliee. 
bdiar  fi  fibimdtiHS  lUdiaram . Iflet  imitar  ( imvdferdl  eaim  eet  libidi  aadiemdi  frdftd. 
tifitaatniaterHemiiienS^edaldtertm)efaffe  iaraediamNavem  ceticepjfi.  lUa, 
iadaie  fibi  etani  eriidia,  de  fatafid  Olhard  ftdaiem  fafer  Feret,  iaehedfi  Càrmea, 
eneddicitarOrthiam-.Sefiaedecdatdie,  fe  fe,aierdt  eradtai,iamdrejeeife.  Etbes 
gaiduacarfamttaaiJfeCeriathan-.JltamvtredjaatiDilfbiaetxeeftim,  Teama, 

faife 
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D E’  P O E T I C R E C I. 

^ trjnJvtHmm'.  Et  cmm  e Delphino  dfjcenMj^t yCorinthum eodem  h/thitu ^rre- 

xijfe  : Et  ubipcrvtnit  y^Htc^md  conti^erattHétrrAjìe , 'Etri^ndrum  autefHytjmiHnon 
ercderct , tenttiffe  hominem  in  eujhdid , ne  ìjho prodire f : £dterum  curnvife  ttt  .V.m- 

tdthdberet.  Eosdccitos,  mbtddfuermnt  ^pereontdtMm  f efuid  de  Orione  memorurenr. 
Etrefcrentibut dtumfoj^tem  circd  Jtdlidmdeere^fertitndtMmijMe  Tarentt  ferelio^Mtj’ 
fcy  Anonem  dppjrmfe  eodem  <jmo  defiltjJJet  bdbttn  ; Iflos  terrefadts  , nibil  dmphnj 
habMiJfey^HodeornvminJùUremtur  , Hec Cerimthij  ,dc Lesbi\^ttnt  : Extdtf^apud 
Tendrum  im^ent  Arionit  ex  dredomarittm  jfitper  Delphinnm  fcdens. . 

^ , B I A N O R I S'. 

' Lxìrenet  emm  mdriniTyrrhenttm  prope  j^ttr^i rem 

Cithdroedttm è Ptdvi pro\ecermnt  in profmndHm , ' 

' StMtimiilnmcMmGthdrdfHdviterrtfindnreexeepitMphin  ' 

Confi forem^  exprofundo  veronabdtc/rcnmvolnms  i 
IflhmnmdppeUeretCorinthìMm  . SdnemAre 
^ifces  Homittilfus  bdbutt  jmjliores^ 

aristagora. 


Con  Nome  d’/yiftagora  leggefi  in  Ateneo  un  Poeta  . il  tjualc  compofe  un  Opera 
intitolata  Màinniacito , ò Maniinacuto  : 

Grudm  cr^}  repctitmriis  nmnci  ethiterefe  Dnfhnm  jit/Jit , froUtis  tx  MjmmAcytln  Art- 
ftugm , Jfi  f Amrù  Mctd^iHÌs. 

E in  altro  luogo  : 

Q^J  tjMut  Afilt^enii  in  Anrit , & Ariftn^cras  im  Mttmmtcmthn . 

IlCafaubono  nelle  ConlicJcrazioni  (opra  Ateneo,  eiiiendiindo  quello  luogo»  dice 
non  trovarli  quello  Poeta  Arillagora  : 

JfictcOio  d$!os  Portai , Afeta^tmtm Ari^a^oram ^ttrmifMt  Attrai-,  Ó"  Afarttecythttm, 
fve  Afammaentham,  noltiipredit,  StdiffttmArijia^oratHttade repente  pródìtjfe  Poe~ 
tam  exijlimaiimtii  ì Nant  Vciertim,  epinor , Neme  httjnt  nteminit,ne  Snidai  tfm- 
eLem . 


ARISTARCO  SAMOTRACIO. 

Ariftarco  detto  Samotracio  dalla  Patria,  ed  Alellàndrino  dall'abirazione,  fìi  Figliuo- 
lo ancora  d’Arillarco,  e Difcepolo  d’Arillofanc  Grammatico . Scrillc  molti  Co- 
mentarij  .ceontclc  con  Ctatcte  Grammatico , e fìi  di  tanto  ardimento,  ed  in- 
«gno,  che  ridur  volle  in  altr’ ordine  , c corregger  le  Opere  di  Omero;  per 
lo  che  furon  pofeia  i Cenfori  dell' altrui  Opere  chiamati  Ariftarchi  ; onde 
Ovidio  : 

(irridere aerei  ejl  tanto mafli  ardna , ynanto 

eJACt^nt  Arifi arche  major  Hemerni  era! . 

Ville  ne’tempi  di  Tolomeo  Filometore , di  cui  ammaellrò  il  Figliuolo  nciroiimpi;:- 
de , fecondo  Snida,  GL  VI.  Mori  in  Cipri  d'inedia  d'anni  fèttantaduc  , lalciando 
di  fe  due  Figlinoli  nominati  Arillarco  , & Arillagora  . Dal  Volilo  è polio  nel  Ca- 
talogo de’Poeti  ; ma  non  leggonli  di  lui  Poelic  , e Snida  fcrive  : 

tArifiarchnt , adoptione  Alexandrinm , natiene  vero  Samethrax , Pairii  Anj! archi  Fi. 
r,  . Uni.  Vixit antemOljnipiade  CU^l.  tempere Ptolomai  Phiiemetorii ^cn'ns  etiantFi- 

hnmerndi\t.  Ferine antemfcripfifie  nitra  elUnf^enloi  J.ihrei  jilornm  Cemmenijrio- 
rnm\Difeipnlni  antem  fnit  Arìftephanit  grammatici -,iy  cnm  Cratete  grammatico 
fc’'l"»tfif"l*'"'f‘pijr>"econtendit.'lpfiiuvertDifcipnUgrammaiiciadi)na- 

■ • t 1 drafiniafnernni . Oiijtaniem  in  Cypro,  inedia  ,feipfnm  fnhdntini ,tidrope  meréo 

■ .,^1  * cerrepint . fpJìnivereViiafnernntanni  lXXl/.FilieiverorehyniiAriJìarchnm,& 

t.  tyfriJfaj^or,im . Ambo  aniemJimpUciItnt  monhni prediti  fnernnt -Qnamebremctiam 
Ar^ìarchnt  vendimi fntt.  Aihenienfttvcroip/nmadipjeiprefectnmredemernnt. 
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66  ISTORIA 

ARISTARCO  TEGEATE: 

Ariftarco  detto  Tegeate  Poeta  Tragico , e facondiflJmo  Conjponitor  di  Tragedie  fìi 
il  primo  ad  allungare  il  Poema  Tragico  ; Imperciocché  efl'endo  Rate  le  T ragedic 
fino  al  Aio  tempo  affili  corte , Ariftarco  proccurò  d’allungarle  , dal  cui  cfcmplo 
altri  apprertb  in  tal  maniera  le  fecero . Per  caufa  di  ricuperata  fanità>fè  un’Ope- 
ra , e confecrolla  ad  Efculapio  con  infegnamenti  ad  effier  ricordevoli  dc’Benefici. 
Scrifie  fettanta  Tragedie  > e di  due  portò  Vittoria  . VifTc  nell’  Età  d’Euripide  > e 
fiori  intorno  all’Olimpiade  ottantefima  feconda  , Morì  affai  vecchio,  e di  lui  fcri- 
veil  Giraldi  cfferc  fiata  una  Favola  col  titolo  d'Achille , e da  Snida  con  quefte 
parole  è menzionato  : 

f/frijl4rchi$s  Te^c4tt),  Pocu  Tr^giciu  rmcrh  jK»d4m  l4ktr4Vit,  DciiiJt  vert 
f4H4Vit  AfcitUfiMt  imftr4vii,Mifitf4MÌi4H  rtcMfir4t4 fiii  gr4ii4m  rtf er- 

ri! . Pii!4  Viri  F4Ì»UmJìti  eig4imi»im  dedit , 

E pepo  dopo,  feguitando  il  Difcorlo; 

//ir  4Mtem  jiriJl4rchMi  4<jM4lis  Euri  fidi! , <jmi  frimm  F4t>Hl4i  i*  e 4 m,^m4  »«»r  tft,  fri- 
lixi!4tim  ixiendii . TrAgxdiM  xarim  LXX,  difxit } Vici!  d»4h»i , Vilxmgnifridii- 
Xil  llirx  ce»liim  44x11 , 

ARISTEA  PROCO  NNESIO. 

Ariftea  cognominato  Proconnefio  Figliuolo  di  Dcmocaride , ò di  Caullrobio , me- 
ritò non  folamcnte  tra'Pocti  della  Grecia  , ma  tra  gl'ingannatori  delle  Genti , e 
tra’Pazzi  il  Tuo  luogo  : Imperocché  afferiva  , che  l’Anima  Tua  ufeiva  à fuo  piace- 
re dal  Corpo , e dopo  d’havcr  vagato  per  lo  naondo , à fuo  piacere  tornava,  ficco- 
me  nana  Efichio  : 

jirijli4i  Prieenxejìxi.  Ifti»!  jlxixiimcirferii  dimieilii  ixcijpfi , rnrfmpjMi  mH  vilUt 
/«iyySìr  tfxkxUxiiir . 

Scriffe  un  Poema  numcrofilfimo  di  Verfi  con  titolo  d’Arimafpia  , in  cui  lungamen- 
je  in  tre  Libri  fpiegò  le  Storie  degli  Arimafpi  Gente  Iperborea . ScrilTe  ancora  in 
mille  Verfi  una  Teogonia  , cioè  dell’  Origine  degli  Dei . VifTc  ne’tempi  di  Cre- 
fo,  e di  Ciro,  intorno  alTOlimpiade  cinquantefima,  c di  lui  fciive  Plptarco,  e con 
quelle  notizie  Suida  : 

u1\rifll4i , Dimiehxridii , «»f  C4Mjhihij  Filini , Pricinnijini , Ziirfiii  Fferiici  ScrifUr  , 
^»ifieilC4rmÌ44,  <i»4Vic44imr  Armxfftx.  EJl  4mum  Hifiiri4  Arimxfftrnm  Hj- 
firbiriirum , ^44  eixiixit  Libra  Tra  , H»jni  Aximxxi , ^Mirili  vilxifit , ixijfie, 
& ridijjfi  dienxi . Vixit  4Hiem  Crapi&Cjri  iemfiribnit0ly'"fi4ditjm4^44gefi- 
m4.  Idem  eti4m  0r4iiime  filKt4ferifpiThi>gi4Ì4m,idifi  DeaHm  Ongixem,  « Or- 
t»m , Verpbmiireiier  milU  ■ 

Erodoto  portando  con  ifpezialita  i ragionamenti  d’Ariflea  in  divei'fi  tempi  con  va- 
rie Genti , e l'altre  Tue  azioni  maravigliofe , narra  ; 

Aii4  tjMù^Me  fertnr  commMxii  Cregornm  , b4rb4rernm^4i  xxrrxrii  ; Arifieu!  ^mdjm 
PriciH4epM!yverpJìc4tir  yQiflribijJiliHi  imemor4vi!  fé  Phtbi  ÌMfiiHlhi  vemijjè  4d 
lfedi44J  : & fufr4ha  ixcilere  iArim4ffa  vira.  hxicmIij  : & iiem  fMfr4  ha  eJfiGry- 
f4i,  ejMi  44rH4ij/ferHi4l,  4C fnfer  ha ijfe  h]ferbirea,idefi  f»per  4<]HÌli44rei , 4dm4- 
re  feriingemes . Ila44lemim4ei  frniir  hjferbcrea,Arim4ffi!  nMìUribni  nfìdne. 
Fixiiimii  bellnmim ferri , & nb  Arimiiffli  exiermi44ri  Ijfedixei,  xb'tjfedoxibiii  Sej- 
thxi,  4 Sijih'i  4Mtem  vexxta  Cimmeria , efui  4d  4»ftr4le  Mere  ixcilebeni  regiixem 
relix/jnere  . Iie^ne  ne  Arifieni  ijmdem  enm  Scjthis  de  ee  regime  emfmiii , <fHÌ  xnde 
fmrit , ^4i  lue  retniii  diUnm  eft  4 mi  ; fid  4 mi  diceinr  itemene  xem  de  eidem  viri  in 
Pricmne/it  Carili  endierim.  Arilfemm  1^44!  y enm  nxbo  fne  Civitelii  effe!  inferier 
genere, ixfrefnm  in  Pricinni/i  fnllmienm  ejfeinnm  decejfijfe-.fmllenemijueicelnfneji- 
1144  nbijfe  dennntinlii  rem  prifin^nii  defnnOr.difìfnie^i/nm per  nrbem  rnmiriyArt- 
fienm  effe  vite  fnnOnm , fnpervenijjì  fermoni  de  hnc  re  difpntnntinm  , tjnendnm  Cpei- 
‘ eennm  exnrbetArincin  frifi(Ì4m,<j4Ì  dieereifififniJSe  emgrejfnm  enm  Ariftempnd 

Cyedenm , nryne  eiUiymntmm , tp  enm  id  ifte  emiendendi  nfevernrer  ,prepÌ4<j4a  mir- 
ini nd  Jnkmieamprefiefnife,  hnbenta  , yne  nd  efferenda  himinei  e.vpedinnl . Sed 
4feri4  demi , Arifienm  ,nee  vivnm  compunife ,nee merinnm  ,fepuniej-.,  diindennr.i 
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ifHHm  ìh  Pr9C9Mnef9  comfMTMtfiet  t e9s  vtrfas  frcijje  , ìjmì  nunc  k Grtcis  ^rimafpn  V9- 
csMtnr  : tfmbui  cottditu  rtirftu  ev4nnijfe  . Hoc  ifi*  OvifMtfs  commcmorant  : Quod 
feto  comgrmjfi  emm  Meupoittitiis , fjmt  fumt  in  /téUd , treantis  y & (ftiadi  ttfrntf^ 

f9j}  tjtum  itcrmm  evdtimt  Artpeus  « tjmcméidmodmm  conijciens  t dr  i»  'Procottnefo  f CT 
Mpttd  A(et4p9Htin9S  imvetti . Aietétp9miÌMÌ  enfm  djttHt  AriìlcHm  y (jtittm  .ipndipfos  ,tp^ 
parmtjfettj0jfifi  ardm  Apollitti  extrmi  y CTjuxtd  cdm  eri^i  ftAtuam  y co^mmen 

Arifiei  Proc9nntJÌ4  hdberety  t^mod  diccrct  ApoUimtm  dd  tot  folotytx  /taliotit  ttt  ipfi- 
rum  ttrrdm  ventjfc , fe  lUmm  djScQdMie  > & nttne  Arifitus  tjftt  y tMmfuiJSc  cervttmy 

cum  Deum  djft^drctttr  ydr  hdc  U^UMtttm  tVdMMÌfe\  Motjite  djunt  MetdpoMtint  ft 
^Dtlpbot  dd  Demm  vtifijfe  fcìfcitdtumy  ^M9dMdmtllnd  homimit  eferproh^ttiHmyfthi^mt 
Pjthidm  t ut  ditÌ9  dudtentes  ejfedt  y melitts  tnim  cttm  ipjis  dtium  tri , fpdreredt . 
Stigitur  hdCddmimtttes  ptrfecifty  &Mtt>tc  Stdtttdextdrco^^nomnit  Arijìety  jMxtJ 
'»  drdmipfdm  Apollimtyiuforo  extrMildmycirctfmpddttbttt  tttrid^Ht  Idtirit . Hdcdc 

%Ariftto  bdUcntts . 

A R I S T E O. 

Di  Arifteo  , di  cui  non  fi  sà  la  Patria  , trovafi  un  Poema  , nominato  Epi- 
gamie Eroiche,  cioè  Nozze  d’Eroi  > che  per  eiTere  fcrittc  in  molti  Libri , cre- 
der fi  dee,  che  molte  foffero.  Di  Coftui  tali  menzione  non  pochi  Autori.  Sni- 
da , dove  parla  di  Pifandro  Poeta  , ferivo  , che  alcuni  Poemi  attribuiti  malamen- 
te à Pifandro , Clan  d’Arilteo . Dice  dunque  Snida  net  fine  del  Difeorfo  dipi- 
faiidro  : 

HeUyKdvtrt'Pti'méiu,  ymtcnmtb  dliji , mm  db  ytrijta  'Tti'id  ctdiild  fdtniHI , tjds 
J'fdrid  Pt'tmdtd fmtddimr ,eìij»tfdlf»  dfcribdìitur . 

ARISTIA  FLIASIO. 

Con  titolo  di  Componitor  di  Favole  và  apprelTo  Ateneo  Ariftia  Fliafio , ed  è di  lui 
citata  un  Opera,  detta  Ciré  : 

Qi^d  dtxit  Arifiidi  PhlidJidJ  in  Fdbuld  , c»;«j  titHlmt , Ora , (■/? . 

ARISTIA. 

Viene  da  Carlo  Stefano  nomiuato  un  Ariftia  Poeta  Satirico , citando  Paufania . F.f- 
Icr  può  Io  fteftb  di  fbpra  mentovato  : 

Ariftidi  y SjtjricMs  P9tu  dpitd  PéUtfdn . 

ARISTIDE. 

Vn'Arirtidc  Poeta  , c Scrittor  di  Favole  Milcfic  nomina  Bcroaldo;  ma  però  dal  Gi- 
raldi  fi  niega  , che  qucfti  fia  fiato  Poeta , c i Verfi  d'Ovidio  portati  dal  detto  Bc- 
roaldo, fi  portano  anche  emendati dal  Giraldi  fecondo  gli  antichi  Tedi  -* 

Hot  retttre  MtUfidC9tt  dpmd GtdC9t  fctipft  Arifitdety  cmJmi  Libri  invtdti [truMiura^dr^ 
thtt  inttr  Crdfi9rHm  fp9lid  y ut  PlMtdrchms  * & AppidtMi  ttdduHt . /Uttd  mirttm  ^ i- 
dtri  p9ttfiy^Mod  Btr9dldMS  fcribit  ArtflttUm  Pò'etdm  fttife  » chm  ntiftjitdtd  tàUfinm 
jUiPddm  <jM9sVcrfus  dfftrtOvidi]  yitdim  Attti<imis  y& cdftigdtiiUlMìttHr'. 

Jttmxit  Af^tdct  MilefidcrimiHdftcum , 

* Pdlfms  Ariftides  > nec  tdmen  V fbt  Jìtd . 

^Ummt  id infra  9fiendir  idtm  ^9ttd: 

'Uefttt  y in^ttir  i Ariftiden  Siftnnd  > mec  9pnit  illi 
Wftdrié  turpet  infernijU  \9C9S . 

* ytemn^Meeg9  Aripiden  in  P9ttdntm  n07ntrMmM9n  rctitii , 
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Ariftilo  Poeta  è annoverato  tra’ Poeti  di  pochiifima  /libazione.  Egli  fìi  non  men 
brutto  di  corpo,  che  di  coftiimi , e nel  tar  Verfi  della  fchicra  volgare  / onde  Poe- 
ta ridicolofo  appellavafi . Ariftofanc  fa  incnzion  di  lui  nel  Pluto , e Suida  ancor 
ne  ragiona , Non  manca  chi  ’l  crede  Figliuolo  del  fuddetto  Ariftofane  ; ma  con 
dilficultà  può  trovar  fede  quella  opinione , non  clTendo  verilimile , che  il  Padre 
medefimo  in  una  fua  Commedia  introduca  un  premio  Figliuolo  à rapprefentar 
parte  ridicolofa , e piena  di  ludibrio  , e quefta  Adfa  oflcrvazione  vkn  fatta  dal 
Giraldi , e dal  Vo/fio  . Scrive  Suida  : 

ObfcarMt  ertt . 

Htc i»m  grrve  tudire , 

SittibfcmUrttMrjlrifijUin  , iictns  , 

Et  jdrifyUm  kuMs , ATijltfh»K€f.  A'rr 

Tu  Viro , ut  ^rifljUui  fubhiuus  dictt , 

Sc<jUAmiui  Aiulrem  Ptrei. 

Hit  tkfiauut  Homo , tjuifueiutru  firdufuciebut , &frtfltrpitrum  futiutruut  fttdituttm 
Jimftr  hiubut, 

ARISTODEMO  ATENIESE. 

Ariftodemo  di  Patria  Atcniefe  vien  giudicato  meritevole  d'eflcr  collocato  tra’  mi- 
gliori Poeti  Tragici,  che  fioriron  nell’Età  fua  per  lo  fuo  grande  ingegno,  e fapere. 
Aggiunfc  à quella  Aia  Virtù  reflcre  flato  cosi  intendente  delle  Cofe  del  Mondo, 
che  fpelTe  volte  gli  AtcnieA  l’inviarono  Ambafciadorc  al  Rè  Filippo  .apportan- 
do fempre  delle  fue  Ambafeerie  giovamento  alla  Patria . Della  prudenza,  e del- 
la Letteratura  d’Ariflodemo  favellano  Cicerone , Plutarco  , c Santo  Agoftino 
nella  Città  di  Dio  : 

£t  jdrijitdtmum  TrAficum  ittm  jiuStrem  uttximum  dtrtbmfuit,  tu  itili  LtgAtuut 
sd  Phìlipptim  j4thtnitnfa  ftp  'e  miftrimt . 

Ma  il  Giraldi  non  iflimandolo  Poeta , vuol  che  il  luogo  di  Santo  Agoflinos’hab- 
bia  à leggere  jtllirtm  T TAgteum , c non  AnCltrem  T rugieum,  mollo  à ciò  da  Gel- 
lio , che  dice  : ’h 

xirijlidemuut  jlOmm  pAiulATum, 

ARISTOFANE. 

Ingcgnolilfimo  Poeta  Comico  , c gran  Maeflro  di  motti  arguti , c pungenti  nelle 
Scene  fìi  Ariftotànc  di  Patria  Rodiano , ò Egeziaco , il  quale  hebbe  per  Genito- 
re un  Huom  chiamato  Filippo , ò Rione , avregmiCche  non  meno  la  Patria  , che  ' 
il  Nome  del  Padre  di  queflo  Poeta  A mette  in  «lubbio  dagli  Scrittori , ma  la  co- 
mune opinione  vuol,  che  Aa  Rodiano,  c Figliuolo  di  Filippo , c che  poi  ricevefle 
l’onoranza  di  Cittadino  d’Atcnc  . ChiamaA  l’Inventore  del  Verfo  Tetrametro,  c 
Ottametro , col  qual  modo  di  verfeggiare  bene  accomodato  molta  Fama  acqui- 
ftò  al  fuo  Nome.  ScriveA;  che  ha  velie  compoflo  quarantafei  Commedie  ; ma 
Suida  dice  cinqiiantaquattro , nelle  quali  fenza  alcun  rifpetto , con  ogni  libenà 
biaAmò  gli  altrui  portamenti , cvizi , e quanto  poteaglfdifpiaccre  , c Analmente 
tutto  ciò , ch’era  contrario  a’  Tuoi  penAcri , al  fuo  Genio  ; onde  acquiftò  Fama  di 
mordace , edi  maledico  , c Orazio  cantò  di  lui , e d'altri  ; 

p.uftUt , Atijuc  CrAtiuut  ityfrifitfhAutfijui  Peitt , 
^i^utAlij,t}Utrum(}mcidÌAfrijÌAZ>irorumtft, 

Si  fratdfj^HUsd<fcTibi%  ^M«d  mal/ts  y nmt  fur^ 

QuodMachuì  ftretyant  Sic4riMtyétMtnlieqMÌ  , 

Féimofui^  MultACftm  hkertAtemouhAnt . 
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Fù  emulo  > anzi  nimico  di  Socrate  » e in  una  Tua  Commedia  intitolata  Nubi  non 
poco  male  dilTc  di  quel  Filofofo , della  qual  maledizione , e dilprczzo  conrra  un 
tanto  grand*Huomo , ficcomc  era  Socrate,  fcrilTc  Eliano  , appellando  Ariftofanc 
Hupmo  malvagio , e Buffone  : 

facbAMt  ^fì^MeimfH^sTirMtbdnt  ^Mjt*scumfoci\s  yconomine  % e4f(jtteobc4M^ 

' futyiiitéu  multi  jAm  coMmemtrdrHnt . Vtrum  tjuMm  jithtuicnfij  habcrfutfufic^losy 
t$m<Temt^u€  iubitAutts  cc^u»  ét»im9  MccM/ktiontm  ejji/it  Uturi  mA^num  fruì 

tutte  SéCTdth  uomen , eum  fT9fUr  4U4 1 rum  frofttred  ^ui4 fifhiftus  étr^uebdt  vdnitdtiSy 
(jr  <fui  uihil  heuefii  y Kte fitrent , ute  dicereut . ) Hac  i^tur  y tfMttm Jtc fi  hdberettt  y vo- 
iucruut  y &ftriculum  fACtrCy  tjudm  in  fortemdcccfturi  ejfcMt  dccufitrieitcm  SocrMit 
^theuiettfis.  Ndmftdtim  eum  in  crimeuV9C4rty  MottétrbirrdbdHtur  tjfi  cenfithum  y 
fdftim  tbtdy  tjM4  txfdfUiy  fdrtim  ntS^crutis  dmtei  y & A ficld  exufperdtos  etntra  4C» 
iufiU9remjMÌicium4Mim9tiitfu4tp4rttt  dbjhdbfremt:  &Jìcittfi  uUtiModmAlum  re~ 
duMddtttyUt  tfuifdifa  detuUjfithtmtHtm  y noufilumMuUiMs  edldmitutis  rcipubUcd 
éu^onmyverum  etUmtxdivtrfiCivitutit  Athtnienjium  erttdmemtum . Qmdcr^d 
txe9^it4Mt>AriJlùph4ttemP9ftamC9Micum  ttu^uteremy  ffui  & ridiculuttrat y(^ 
lis  bdbm fiudtbdty  fubtrttdnt , & pgrfitddettty  ut  tu  Qomadik  Se&Mem  ah  ijt , tju<  p!f 
riatti dtc9<9MfiQ4  U9ruitt  y mdJit  tdXdrttyUttjutiuceJI&et.  Ejfi  augdicrfmy&di- 
tendo  effccrey  ut  mnlè  CMufe  bont  vldeuntur  introducere  novet y& iaujitdtot dem<h- 
Mts  y tfuum  tie^ue  n9jfit  interim  « uetjue  reverenter  hdberet  Deos  : dt^iue  btc  ipfu  ^U9<iut 
ÌM99t  y^uiejut  9per4  utereutur  trunsfunderey  & eotin  fulfsm  opÌHienem  inducere 
ATifi9ph4nes4rrept9  4r^mment9  ddmodMmfirenufy  rifuminterpòfuit  y (^metrorum 
fifiiviidtcmy  optimum  ^tcorum  udverfus  tjuemdiceretmuterUmfibifActeuty  non 
entmilUCUuerAt  iudrumute propofitut^  u9u  fu^tlUbut  Ldcedumonios y uut  Thebd^ 
uaty  dutiifum  Perielem:fidvirum  dijj  omnibus  ypréfirtimaApoUiuicbtrumtproeu^. 
de  rei  infilentin  y & inujitnto  in  fienn  fpeBuculo  Socrntis  y primum  omnes  Athenienfity 
^uum  nihtl  minus  expeSdjfint  y obfiupueruut . Deinde  qti4ui4m  nniurn  invìdioji  crune 
Atbenienfisy  &4d9pttmit  ^uibuj^ue  detreffundum preeUves  ytefinfclum  illisy^niin 
étlmimfirdtione  7(eipubliC4 , & Àfu^ijhrutibus  excelUreut  « verum  etiam  tjui , vel  do- 
(IriuAiitcrurum  > vel  vite grnvitnte prufiU^erent  y nebuJnt  tlUt  ugdivere  Ubentijfim  'e, 
Etnihrtm  pUufntAntepTofi^uebuntury^uMnto  unntiuum.dnteu  y & chmore  viùo- 
rÌMH  et  deereveruutymnndurunt^ue  Judkibusy  ut  Arifiophntùs  nemen  » non  ulte- 
rims  fupremum  fenberent  y urtfue  drumu  fuit  e\ufm9d*  s^ocrutes  vere  y ruro  ve- 
ntebat  in  theutru , nifi  ejunndo  Bnripides  Trn^icut  7#r/4  cum  novis  Trnge- 
^ dij^tertaret  : rum  emm  Accedere  fiUbut  » <5^  tmme  • ^ueque  , f ««Ap  BunpUr*  in 
Ptrtocontenderetyfo  defiendebut . JVnm  Amabnt  homtnemytum  propttrfipientiAm  « 
tum  propter  cArminum  virtutem  ) beuitAtem . AUijUAudo  tumen  ipfnm  AlcibtAdjs 
, r.r. fiUms  Clrniu  y&  CritiAsfiìiutCAÌUfcbri  yUt  ComeedUseùttmin  tbentro Audtret invimi 
. runty&  tAnttemnoneeefertout.  Verumille  nonmAgnì(fimic9t péudeb  tt  yfid egregie 

!'!  : ? toutemnebAtiutvirmodefiusyprobusyjufiiUy&fApiensy'i  bemines mordacesyiuju- 

riofis  y & funi  nihil  dicentes  : tjuod  ipfes  mule  babuit  Atsjue  etiam  bue  etAut  Anfiopòa- 
nhComxdi4fiminArÌ4ynettfilumeA,  qua  Anjtus  y&  Melittu  fug^efierant . ìUud 
^ , eÙ4tu  vero  dijfimile  efi  y Artjìophunem  magna  pecunia  0f<  bs^re  lecupietAiumfui^e  . 
JsHAmquumiÙi  euperenty&omnino  fefiinarent  Soci  arem'  culnmni\s  y (P  couvieijs  pro- 
fiindere  ytpfi  verepuupery  <T  fielerofiu  ejfetyquidubfurdnm  fiquutMryfietiumfiAtMA- 
muSyeumArfentumobreminbonenamy&malefieiefAfM  erpici fidboeipfefiit Àri- 
fiephunet , (^onfiquutum efi  ieitter  drumAmagnum gloriami  Bnuim  iiiudOrmttnìy 
tum  maxime  verum  erdtTbeAtrnm  mule  fana  corda  babebat  y &qu9»ium'SACcba- 
MAliorumfiflumceUbrAbAtur  ymAgnAmuìutudo^rtcerumtAfifcllAndicMpiditAiecon- 
fiuxerant » quum eriojdDareturin  Scena  Soeratesy  & crebre ueminaretur  (»»»  mirnmy 
J etiam vifut in hifiriottum perfinis  namfgnlos  ettumpulebr'e  eumptrfepeexprejfifie 
con  fiat  ) peregrini  iquis  iìle , qui  in  Comedi  a traduceretur  ifet , nefcitntet  y /ufurrurity 
■& mnrmnr excitAbanry  utquequifnAm  ejfet  ille  Secrates  interrogubunt  \ f^òd  quum 
énimadvertijjrt  ille  (etenimnonfortéforiuna  aieratyfid fiitnsfi  in  CemediatAXAn- 
dum\ fidebatque  inopportune  loco  tbeéitri)  ad  tollendam  dubitationemex  animispe- 
regriuorum  y/urrexity&per  toinm druma  « congredUntibus  Hifiriontbusyfiuns  ctrne- 
batur.  Tantumin  Socrate  fuirvirium  y & ad  contemnendamComadium  ilUm  y 
o/itkenienfit  ipfis . 

Fù  ancora  Arirtofanc  cos;  eccellente  nella  Lingua  Attica  , che  il  ninno  potea  ilir/ì 

fccon- 
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fecondo , e Dionigi  à qualunque  dimandava , qual  folTe  il  piii  perfetto  iiell’At- 
tica  Lingua , udivai  Ariftofane  . Da  Coftui  hebbe  origine  il  Verlb  detto  Arillo- 
fanio,  non  perche  di  tal  forte  di  V'erfo  folTe  Rato  Inventore;  ma  perche  più  d'ogni 
altro  Poeta  nelle  fuc  Opere  di  quello  fi  fervi . Hebbe  tre  Figliuoli  nominati  ; 
Araro , ò Ararota , Filippo , e Filtrerò , i quali  feguendo  Forme  paterne , furono 
ancor  dii  Poeti . Mori  Arifiofane  in  Atene , ricevendo  poi  quella  Ifcrizionc  : 

Q^entfsTemflumChMritejy  ^uBànen  c*éUt  » 

btventrt  tmimxmVéitu  Àriftcfhdnit, 

Le  Opere  di  lui  citate  da  Ateneo»  fono  : Chi  non  s'invecchia  > Eolofico  primo,  Eo- 
lofico  fecondo , Anagiro , Anfiarao , Cottabo , Acarnefi  , Babiloni , Rane , Agri- 
cultori  » Favoleggiatore , Vecchiezza , Dedalo , Epuloni , Dauaidc , Delia,  Bac- 
co , Niobe , Pace,  Concionatrici,  Eroi, Donne  celebranti  la  fella  di  Ccrcre,Don- 
nc  che  celebrano  la  fimil  fella , i Cavalieri , Centauro , Citarilla , Cocaio , Len- 
nie , Lififirata,  Nubi , Nubi  feconde, Olcadi,  Vccelli, Cicogne,  Pelali; , Pluto 
primo  .Pluto  fecondo , Meretrici  Ateniefi , Proagone, Progenitori , Pittagorici, 
Tentoria , Tentoria  , che  opprimono  Incauti , Scita , Vcfpc , Tagcnille,  Telmil- 
fenfi , tre  volte  Mendico , Filonide , Fenific,  Óre . Molte  fon  le  icntenze,  c detti 
di  quella  Poeta,  di  cui  narra  Valerio  Malfimo  : 

tyfriJlefhdHÌi  i/mxfiii  tltitrii  eli  fru^tulU  frtcrfttim  intrtimxit  rtmif- 

fmm  iftrimiuf'rhKmtriri Lu- 

aemiji* dMtemJU dlìiiu  ti  tenvinirt.  Attuti txim,  mi fnuifut mthliléUij  , 

^ etmtiléii  im^tmfjjmvemti  rtfrtninimr  . 

Di  tante  Opere  pochifiinic  fe  ne  trovano , le  quali  van  per  le  mani  de'  Letterati . 

INCERTI  EX  ANTHOLOGIA. 

lihi  tAriJltfluMÙ  divimms  UbcT , ijmihut  jichmrnii^ 

Htdtrt/mftr  vìridi  muti*  ^mmiiiemfmi . 

Ecet  jmMkimm  htitm  "Bdcchum  ftgimm , <r  ^mtlim /trmtmn 
Rtfimtnl , htrrtndit  fUmm  ^rmlijl . 

O & nmmo  tfiimii  ytir Crttit  mtrikmt m^mdUt 
^met,^  fmmgtmjrtSi , & irridimi. 

ARISTOFONE. 

Arillofone  Poeta  eompofè  un  Opera  col  titolo  di  Filottetc , di  cui  ferivo  Plutarco 
e’I  Voflio  il  pone  ne' Poeti  d'incerta  Età , Nel  Catalogo  però  d’Ateneo  trovanfi 
notate  nel  Nome  d’ Arillofone  quelle  Opere  : Medico , Calonidc , Piritoo , Pla- 
tone , Pitagorilla . 

ARISTOLOCO. 

Vilfe  quello  Poeta  ne^tempi  di  Steflcoro  Poeta,  c di  Falaride  Tiranno,  e ficcome 
di  Steficoro  volle  eficre  emulo , quantunque  in  vano  per  la  poca  bontà  delle  fuc 
Opere  , cosi  volle  mollrarfi  nimico  del  Tiranno,  benché  poco  potelTe  macchi- 
nargli centra  ; mentre  contro  Colui  altro  non  lacca,  che  compor  Tragedie  . 
Falaride  poi  havendo  perdonato  à Steficoro  per  la  molta  Virtù  fua.fcrilfc  ad  Ari- 
lloloco  con  rimprovcramento  ; manifcllando  la  differenza,  che  facea  tra  Stefico- 
ro, e lui  ; 

Sitiid iijmidSiiJicktrill  tlimcifimi  vtmim i Hiiii  digmmlmi  tS! ,iimftllit  léfcrihiidmm, 
COHtrm  imtTrijadimi , qmiifi emm  tmtmitmi  Pulii  f lucidi , me mumfmcii  iClmrmm , mml- 
Imm  mvtrimt ahcrrmi . Non  tmim  mfpnitimecmmmmt  Pttlm  ^/id bimti tmmtmm  Ptt~ 
tss  ; ne<imc  <jmi immicitidj  mteum  txtrctnt  tfid  gener$fiJftmos  tuimiccs . 7j»  vero  m*t^ 
Uts  *PoetdeMmJis  ìimlKlhftjme  ittimiemSf  tdm  jnxtd  v$r$iem  dmmmmiijitdm^oeticdm 
fdtmltdtem  ^StejichwotemrtiffMm  €^ttds . Cognofeos dutem  crlerrimm'e  diQthHjmsJU 
SUdQionemìnon  multo  pofi.  P7oh  eì  tdì^tidimmefir$ÌfÌ4i[emMtftm  enimbominum 

ttmu 
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timidi Ifimus  cftm , fi  me  vel  cexveritrem  ,fnpter  imt  FdhtUs)fed  ^ntd  ulit  ìnimi- 

f t>u,<ÌrPtet4i]iiiim]if,ijfdemttmHiffiim,&SiefiehtriimiiffUimfmifi.TJiilt.  • 
mm,  ari  STOMENE  ATENIESE-* 

Poeta  Comico , c dcU'antica  Commedia  fcguacc  fìi  Ariftomene  di  Patria  Atcniefe . 
Da  Snida  vicn  chiamato  Tiropeo . Viflc  nc’tcmpi  delia  Guerra  del  Pcloponcflb, 
c int(MD  all’  ottantefìma  ottava  Olimpiade , ò come  altri  vuole,  nella  novantclt- 
ma  fetrima  Olimpiade . Scrive  Suida  ; 

^rijiimtiiei  Alheititnfit-(i>micmt , ex  ijt , f oi  tHtiqutm  Cemaiitm  fecuti  fxnt , qui  telfi 
feUfeunefinci  tempere  f tur xxt,  OljmfiAde  LXXXP^Itl.'  CeinemcniHm  verchehiit 
Tyepeemi , idejl  JdiiHurnm  Fdtrlcmer , fve  Ct» fedir , 

A R I S T O N E.  ■ 

Alcuni  appellano  un  Figliuol  di  Sofocle  Ariftone , il  qual  da  altri  è appellato  Ari- 
fone.  VediArifouc, 

ARISTONE  ATENIESE. 

Vn  AriPonc  Poeta  và  menzionato  dagli  Scrittori, c fìccomc  ferivo  Carlo  Ste- 
fano, di  Patria  Atenicfc,  il  quale  liavendo  fcritto  Verlì  contra  Atene , fìi  conden- 
nato  ^ laorirfi  di  fame  : 

.Arifii,  Peeidjliheliieitpi,  quifimeeJlexliiidMs , qmdfiiitCkrmimtKjÀiheiiiexjixm 
UmdesfiiijfgtinfeUMtmt . 

Cfcdcli,  che  di  coftuifavcIlalTc  Ovidio  in  quc’Verli:  ' . " 

* Fivepirum  fintili  qui  cxrmixe  tifa  Athexiu, 

/nviCui  pere»!  deptiente  citi , 

Stimali  però  dialcuni  fal^ , c dal  Giraldi  il  contenuto  è portato  ; 

K*mq»id  Arìfiinem  dUernm  quidam  perhitenl  ,qxicKm  Verfiti  cinlrt  Aihexdt  feri, 
pffei  ,i»edidViidJn  fmìre  pntUci  Decreti  cidam  fili  ddqmdCdrmem  ilIndOvidìJ 

referdiit,  fdlfitm  pntatnr. 

mm  ' ARISTONE  CHIO, 

Ariftone  Poeta  Tragico  da  Chio  quanto  fìi  ingegnofo  nelle  fue  Opere , altrettanto 
fìi  libero  di  penna  nel  comporre  . Scrive,  l^lutarco , che  havendo  fatto  una  Tra- 
gedia à Menefteno  fortilfimo  Huomo,  venne  dalcomun  contentamento  degli 
Atenicfi  bandito  dalla  Città  , c in  altro  luogo  porta  : ' f 

Aridi  fune  Chim  àScphi(lit  impetitmi  maledidii,  qmdeMmtmnihiii,  qnihic  vellent 
difiereret,optdrefe  dixii^it  tlidmBrxtd  AdimAidinteUi^eri pijSext  verbdddVirtm. 
teiH  ÌMCÌt4fHÌ4  . 

Voglion  , che  Ariftone  , camminando  per  una  Selva  ; mentre  appoggiava  una  man*b 
in  un’Arboic , veniftè  da  una  Serpe  ,'fottò  le  frondi  al^ofta,  modìcato,  della  qual 
jnorficatura  infelicemente  morifle  . Non  manca  chi  vuol , che  Ovidio  fàveUalle 
di  Coftui  in  que’  Veri! 

FtqdeT.qrdVdteifertHrperijlfefeverd, 

Cd»fdfitexcidi]dexterd  Idfdtiii . 

Fà  menzione  ancora  di  quello  Ariftone  Laerzio  .•  ’ 

Arrdi  Chimi,  Phdtdmimfqme  et^mimemti Sirtm , fimem efii  dixit  ad  dUqmid imter  Vìrtm- 
tei , de  Viiid  imdijftremter  vivere . 

E in  Ateneo  trovali  chiamato  Adulatore  di  Perico  Filofofo  : 

Timm PhlUfimi  Litri lertiiSillirmm,  Ai^mernChimm  rurrdt  XimmiiCitlieiiJitiiecef- 
fdrimm,&fdmilidriiii  ,AdMUtin>mfiliffi  PrrfdiPbiliftphì,qmi  emm  Amigomo  Regi 
dmicirid  qmiqmejmdSmt  ermi  ■ . • < • - 
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ARISTONE  SIRACVSANO. 

IJ  Fazello  nella  Storia  di  Cicilia  appella  un  Ariflonc  Autor  di  Tragedie,  ma  dal  Bo- 
nanni  nell'Antica  Siracufa  vien  contraddetto,  non  havendo  detto  Ariftone  ne  per 
Poeta , ne  per  Huom  dotto  i ma  per  un  Recitator  di  Tragedie . 

ARISTONIMO; 

Componitordi  Commedie  di  non  volgar  Nome  fìi  Ariftonimo  Poeta.  In  Ateneo 
, trovaniì  citate  di  lui  due  Favole , le  quali  fono , Sol  freddo . e Tefeo . Viflc  nc' 
tempi  deTolomei  ; Filadelfo  , e filopatore , c Succdforc  alla  Libreria  Alcf- 
findrina  d'Apollonio . Patì  lunghezza  di  carcere  per  cagion  di  folpctto  di  v olcr 
fugeirc  ad  Eumene , c dopo  molto  tempo  di  patimenti , fti  liberato.  Elfendo  di 
Età'd'anni  fcttantalctte  moti  di  ilranguria,  ficcomc  fcrivc  Suida , havendo  lafcia- 
tc  aflài  Opere  .• 

* yirifitnjmiu  Cemictii . hitr  ipJÌMt  FnbuU:  tfi  Stl  fripus , iti  ^ibtMtmi  In  Difntfifln- 

nitlity.y.fng.ill.^.firibii.  Zlixitnntemrt^nnntt  Ptolemn*  PhiUdilpht  Ipjlnr 
Sneetjftri  PhUopaure . Et  fcfi  ji/tUenimm , ’SiUitthecn  prafnit , ananm  areni 

LXim.  Cnm  antem  rei fnat  campofmfit , e/nafi  ai  Enmenem  fnftrt  fiat  nifi! , ad  ali- 
ami ttmpnt  In  care  tre  efi  enfitiitnt  : Sci  itmifnt  efiyd'  ex Jlran^nria  icccffu  > atatit 
anno  LXXFll.  Ipfint  vero  feriptapCr  malta  fnnt. 

I ARISTOSSENO  SELINVNZIO. 

Ariflollcno  fìi  un  Poeta  Lirico  antico , di  cui  favellano  Epicarmo , c Cenforino , c 
come , che  di  qiieflo  Nome  altri  fono  Bari , è nata  ancora  qualche  varietà  negli 
Autori , che  allo  fpeffo  in  limili  Nomi  s’incontrano . Scriveli , che  quello  Ari- 
ftolfcno  Poeta  fulTc  detto  Selinunzio , c al  parer  d’Efcllione , folfe  il  primo  che 
ufalfeilMetro  AnapeBico,nella  qualmanicra  di  Verlb  , da  lui  ben  maneg- 
giata , aflài  Icrilfc  . Il  Giraldi  dillingucndo  quello  Ariflolfeno  da  altri,  porta  le  lo- 
praddettc  opinioni 

airijioxinns  Seliniiaiint  y III  Heph^ion  tradii , & Epieharmo  long'r  anli^nior:  Qnin 
ipfint, ni  iiim  ajferit yS^icharmnt  miniiincm facit.Hnnc  aitCenfirinnttnm ferina, 
inm ilo jnentia  meinlali Proliant  cantnt , clarifiìmnm  fnifie.  yfntvcrotfiAriSoxe- 
nnt  ante  aliai  omnrt , eoicm  Hephcflune  Anthore , primnm  anapaSheo  metro . Ftte- 
rnnt  ,& hoc  nomine  ino  alljyijniirieoriir,  f'nni , &C. 

805335  ARISTOTELE  STAGIRITA. 

II  Principe  > e Fondator  della  Peripatetica  Dottrina  Arillotelc  nacque  nella  Città 
di  Stagira  . Chiamofli  il  Padre  Nicomaco  con  Fama  di  Delcciidente  da  Efcula- 
pio,  e per  cllcr  Medico  di  rinomato  grido,  fìj  in  illimazionc  apprclfo  Aminta  Rè 
di  Macedonia . Quanto  Iperimcntò  Arinotele  nelle  fattezze  del  Corpo  Matrigna 
crudelillima  la  Natura, perche  fu  cglialfai  brutto  ,e  pieno  di  difetti , altrettanto 
amore voliflima  Madre  hebbcla  nella  bellezza  dello  ’ngegno.  Aggiunfe  alle  Glo- 
rie di  Platone  la  Gloria  d’eflergli  flato  Dilcepolo,  c il  più  famofo,  benché  polcia 
del  medelìmo  Platone  i maggiori  Inlegnamenti  impugnalfc , avido  folamcnte  di 
Fama,e  d’inventar  nuova  Scuola,  diverfa  dal  fuo  Macftro,  e tali  furon  le  fue  ope- 
razioni , che  da  Laerzio  fu  chiamato  ingrato  verfo  Platone  . Ed  Eliano  fcrivc: 

*PUt9  HomittMTt  Alr$fl0teUmpMlUm . Qttid  4ttrem  k$c  Jiii  volittrity  txf 

litjMet , pmllui  * futttrMttis  efi  UCle  materno , calcikutfetit  Mdtrcm  . Signim 

^ fienbut PUf  yittvelMU  ifMedum /ertitene  tinff^MfitMtlinem  Arifietelis  . Etenim 
U9  qmMmmaximé  Philefcphu  fimindy&  tuimimemU  d PUtene  dccepifftt , /ttfertne 
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0ftimtseiHtbstJaMercc4ilcttrntMs‘SchoUmc9ntra  PUtoHemÀperHÌtt& ìm  PeripMe  cum 
/'mij  fiamtsHrilfMJ , &difcipMlis  Adverfiu  cum  pH^MdVU  * & ^Utonis  adverfurius  ejli 
CMpicbéit . 

Avanzato  di  nome  venne  da  Filippo  Rè  di  Macedonia  desinato. Correggitor  degli 
Studi  d’Alcrtandro  fuo  Figliuolo . Morto  il  Rè  Filippo , infinuolfi  maggiormen- 
te , come  grande  adulatore  , c Ihgacc  d'ingegno , nella  grazia  d’AlelTandro , fer- 
vendolo non  folo  negli  infegnamenti  filoforici  ; ma  ancora  nelle  guerre, c nel  dar- 
gli conllglio  intorno  al  governo,  e’ngrandimento  del  Dominio . Camminò  mol- 
ti luoghi  olTervando  le  cofe  naturali , c inlcgnò  in  Atene,da  cui  partito , andò  in 
Calcidc  . Amò  una  Concubina , della  quale  ricevendo  un  Figliuolo , nominoUo 
Nicomaco , rinovando  la  memoria  di  fuo  Padre.  Con  la  valla  fortuna  d'Alelfan- 
dro , ingrandita  ancora  la  fua  fortuna , raccolfc  con  mirabii  dcftrez.za  innumcra-’ 
bili  Scritti  di  Filolbfi , tra ‘quali  ve  ne  furon  molti  del  fuo  Macftro  Platone,  e vo- 
glioh , che  egli  per  invidia  gli  brucialTe,c  fatta  delle  cofe  migliori  una  gran  flau- 
n.inza,  vertendola  di  novel  modo,  l’appropriaflc  polcia  al  fuo  nome.  Francefeo 
Patrizi , che  fìi  nel  Secolo  fupcriorc  la  Pietra  Lidia  dell’Oro  Arirtotelieo , nelle 
fuc  Dilculfioni  Peripatetiche  dice,  che  le  Opere  di  Arirtotcle  fia  un'aggregazio- 
ne di  ladronecci . Molti  fono  rtati  gli  Huomini  chiari , che  Seguaci  della  Dot- 
trina Peripatetica , hanno  inalzato  fino  al  fommo  del  fapcrc  Arirtotcle  lor  capo; 
onde  fi  vide  dal  Gloriofo  Angelico  Dottore  Tommafo  d’Aquino  illurtrato  . Ar- 
di però , con  palTione  foverchiamente  fmifurata , Averroc  di  chiamarlo  Dio  de' 
Filofofi,  & in  un  Componimento  deU’Antologia  fatto  à EfchinCiC  Arirtotcle,  vicii 
quelli  appellato  Principe  della  Sapienza. 

Frtft  venufHdiffum.  £rai  tyfriJ}ttclet,Snfic»iU Prixeepi. 

Allo’ncontro  nel  Secolo  p.alTato , c nel  corrente  non  hanno  mancato  i Rami,  i Patri- 
zi, i Tclcfij,  i Galilei,  i Gaffcndi,  i Renati,  i Vanclmonzij , e altri  chiafiflimi  Huo- 
mini , i quali  han  fatto  conofcerc  al  Mondo , che  Arirtotcle  ,,corac  Huomo , era 
fiato  ancor  egli  foggetto  all'errore , c che  molti  furono  i fuoj  errori , e che  molte 
cofe  tacque , ò non  feppe  ; Laonde , fc  và  divulgato  quell’ Auagcaraina  ; 

ARISTOTELE  S. 

f 

jintgrtmm* . 

ISTESOLERAT. 

Non  con  minor  Fama  và  celebre  qucll’altro  Anagramma.' 

ARISTOTELES. 

Anigràmma  : 

ERAT  OS,  ET  LIS. 

Orca  le  dilui  Opere,  può  dirli,  ch'egli  habbia  porto  la  mano  da  per  tutto;  perche 
ftrillc  di  Filofofia,  Medicina , Filonomia,  Meteora,  Teologia  Gentile,  benché 
negli  Dei  poco  crcdcffc , del  che  ne  fu  accufato , Etica,  Economica,Politica,Rct- 
torica,  l^octica,  c finalmente  lafciò  fcritto  quanto  appartener  può  atl  un  ampia 
Enciclopedia  • Quintiliano  favallondo  d’altri  Filofofi  dice  di  lui  nelle  Inftituzio- 
ni  Oratorie 

Quii  Arifieleltm  ì quemiubit»  fcirulUrirum , ««  fcrifttmm cufiu , uuth(fuenii  fui- 
vìtatCy  dn  inventionum  dCuminttMMVdrittdteOpcrHm^cUrhrcmputcm. 

Intorno  poi  alle  materie  poctichc,cgIi  non  folo  ne  diede  documcnu,  ó pur  come  al- 

K tri 
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tri  afferma , ne  abbozzò  le  Regole  ; ma  m Verlò  affai  cofé  feriffe  : imperciocché 
compofe  Poemi , Elegie , che  indirizzolle  ad  Eiidcmo  fiio  I)ifcc(>olo,  Peane  ad 
Errala  Eunuco, da  lui , non  lenza  mala  taccia , amato  , fìccomc  baffi  in  Laerzio,  e 
in  altri  Autori . Delle  Tue  anioni  fon  piene  le  carte  de'piii  ftinofì  Scrittori , à cui 
rimetto  la  curiofità  de  gli  Eruditi , badando  folo  à me  di  portare  ciò,  ch’egli  ope- 
raffe  col  fuo  gran  benefattore  Alcflàndro  il  Grande , il  quale  per  opera  di  lui  mo- 
rì infelicemente  avvelenato  ; onde  Plinio  noi  fine  del  trentèlimo  libro  hebbe 
à dire: 

tMntum  rnuUmm  rtpertst , netiut  dlUm  nìUm  noti  pfrroderttHr^ 

d ventHO  Stj^is  dtfttd , cum  id  ddi$dmm  yfUxdddrt  Antifuttr  muterete  mtmo- 

riddifnum  tfty  màtnd  Artìfpulis i>ifum$dtxc9gitattim . 

Il  Dolecampio  nella  Chiofa  del  fuddetto  luogo  fcriiìc  . 

Qxfm  A\MMtpeeHmdC9rr$iftnmdhAnttpdtr9y  id  cpfijilijdtdijfct  tdHÙ  fitleris  pdrttcìptm^ 
• dc  coitfàdm . 

Della  fua  morte  varie  fono  le  opinioni  : Clii  vuol  che  morifTc  affogato  ncirEarÌpo> 
perche  difpcrato  di  non  haver  trovato  la  ragione  del  fluffo»  e rifluùo  i fc  gli  gcc- 
lafTe dentro, e morilfe;  chi  3 per haver pigliato  l’aconito»  ficcomc  (crivc  Snida: 
chi  fofsc  morto  di  morbo  j cagionatogli  dalle  molte  fatiche  . Scrivefi»  che  tre- 
cento libri  havcnTc  comporto , dc’quali  bora  picciola  parte  fi  gode  dalla  Rcpubli- 
ca  Letteraria  . In  Laerzio  evvi  quefto  Epigrauuna  : 

Nuptr  tArijhtfUm , U/k  ut  pUtate  nccentem 

DerftUtSttrjm<don  fdcrifxmQrtris  • 

Jlle  dcodiubibent  ifiud  dbfjMt  tdb9re\ 

Jioc  ffdt  tMjdJÌMm  vtnecrt  fdcriJicMm . 

ARNOLDO  ARLENIO, 

Oratore  , e Poeta  Greco,  e Latino  fti  Arnoldo  Arlcnio,  e cosi  buon  Com- 
ponitore » che  il  Girildi  il  faria  meritevole  della  Laurea , quando  piu  allaPocrta> 
che  all'Arte  Oratoria  fi  fofTc  applicato  : 

Ncjitr  tfMo^ue  ArHpldustÀrleHiMS  hdMcpoetiat  UurcdmddeptHsfMiJfetyJìhmcvidimJU 
fiere  volnifiet-,  mt  ejxt  GrdCd^  & Ldtind  /jxdddm  Epiprdmmdtafuàle  pfiendttntfi  M9d 
f9tÌMS  de filxt9  fermcne  , pdlmdm  ferre  VQlxiJìct . 

ARNOLDO  VESALIESE. 


Di  Vita  cfcmpiarc  » di  Letteratura  infigne  fìi  Arnoldo  Vcfàlicfc  Calonaco  . ScrifTc 
materie  teologiche,  e principalmente  centra  gli  Eretici . Fu  Poeta  Greco , e La- 
tino , e va  tra  gli  Scrittori  Belgici  nominato  in  quefio  modo  ; 

Anrolduf  f^efdlienfit , cPgnpmtutP^yUdrenimyVuefdtidCUviorHmOppidpùriuHuMSì  Do~ 
Her  Theth^ns  iclpMienfis , dc  fummd  t^dis  Cduomicds , rriitm  LimgXdr$$m  peritid  in 
primis  exceUxitiddeo  Mt  Créte  ^M9^t$e  Carmen  pdMgeret  neH  infeliciter.  Scripfifie 
mithd  ftrtnr\ex  efuibms  pdned  ^ & ifnidem  pofinmdy  Typprum  benefici9  videre  li- 
€Mit.  Obi\t  Cabnid  Ann,  D‘ C/D.IDXXXJf^.  m.JCdl.NoM»fepMltnsinJÉ.deMe~ 
trepplitdMd  Lee  dppenfo  Cdtmine . 

Qntftjnis  es^  inretfniem  fi  vis  intrdre  bedtdmf 
Anfne  itd  asm  Chriflp  prrpere  pace  fimi: 

• Verbd'Dei  anfcnltes,  tddemtjne  fiifanris  opprtet^ 

£rg9  dum  datar  kie  vivere y dtfee  mori. 

Trdnfitas  dd  yitdm  Mers  eU  , ficredis  in  illam^ 

Qai  mortem  aofiri  cdptas  dmorc  taiit. 


ARRIDEO  MACEDONE. 


Trovafi  apprcflb  Salda , dove  ragiona  d’Euripide, un  poeta  nominato  ArridcoMa- 

ccdonr, 
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ccdonc,  di  cui  qucfta  notizia  nel  detto  Snida  n hà , che  egli  inficme  con  Crateva 
Tcflalo  ùmilmente  Poeta  per  invidia  portata  ad  Euripide  coniigliaflc  ad  im  Ser- 
vo del  Re  Archelao»  che  irritaflc  i Cani  contra  Euripide.  Dice  Snida, parlando 
d’Euripidc  : 

04»jt(  Skrifidet  ) éHKm  futltiai  jIrrhiJti  Mjcedttis  , Cr  Oritttz'tTltJSjh^ui 

Tteu  trdKt,  »cifJiiiividtÌMt,  &7(etii Servo perfHdfcr^nr,  »f  <»  iiiipJ'Mm 

idunitttret, 

ARRIGO  DORMALIO. 


In  una  R.^unonzadi  nobiltllimi  ingegni  hò’  Vcdhèo'di  qucftò'Afiigo  Donnalio  alcu- 
ni Epigrammi  greci  componi  à Leonora  Barone  » c ad  altri, (lan; pati  in  Roma  nel 
Pontcficato  d'Vrbano  Ottavo . d-  ' 


mm 


ARRIGO  MILIO. 


Hebbc  quello  Arrigo  Milio  prontezza  in  compor  V’erli  Greci , c Latini.  Scriflcih 
Vcrfi  w Pallionc  del  Sighor  Noftro , c altre  Opere  in  variò  metro. 


ARRIGO  STEFANO. 


Può  ficuramente  dirlì,che  l’Erario  delle  buone  Lettere  Zia  flato  in  gran  p.arce  arric- 
chito dagli  Huoraini  dotti  del  LignaggÌQ  de|li  Stefani,!  Cjuali  Coltivatoti  iiilieni 
delle  Lettere  , e delle  Lingue  , han  ridotti  a vera  lezione  gli  antichi  .Autori  ròsi 
Greci,come  Latini.Figliuolo  di  quel  Roberto  Stefanc.chc diede  tanta.illiittrazio-' 
ne  alla  Lingua  Latina  con  la  Rampa  del  Tefòro , fii  .Arrigo,  il  qual  nacque  in  Pa^ 
rici.  Della  Dottrina  paterna  diligentiQimofcgtiacc,  noiv  hebbe  altro  à cuortfv 
che  la  Gloria  di  Lette  ato , c ben  ne  diede  mamfefti  Pegni  in  gioventù  -di  quella 
lodevole  ambizione,  faticando  continuamente  nella  Filofofìa,  nelle  Storie,  nella 
Rcttorica , c nella  Poetica.  Compofe  primamente  alcune  Grazioni,e  alcune Poc- 
fie  cosi  vivaci»  ch’apportaron  maniviglia  a’Suoi , e non  volgati  Iperanzc  ; onde 
fcrilTe  il  Badio  ; , ■ 

Vir  ma(di  in^tnij , & Uiorh  : Adhxc  iavenit  Ortuoriji  Difcfplims , Ci  teit,  iMón^ne 
Atdjit  mirìjtee  operttm  dtdit. 

Innoltrato  nc’vaftiffimi  campi  dcirenidiziònc,  divenuto  emulo  non  folamentc  del  ' 
Ttimcbo,  dello  Scaligero,  del  Melantone  ; ma  del  mcdclimo  Genitore,  comin- 
ciò à far  Cliiolc,  Ernendaziooi  à divcrii  Libri  con  tanta  Gloria  del  liio  Nome, che 
molti  Letterati  procenraron  la  di  lui  amicizia . TradulTc  di  greco  in  latino  Poeti, 
Stòrici,  Filo  fofi  , correggendo  anche  gli  antichi  T radnttori , c Chiofanòri . Fece 
molte Pociìc.à  compiacimento  d’Amici . Tr.a  l’amicizie  nutri  fpeffo  le  contenzio- 
ni , c talvolta  móRrolH  invidiofò  dell’altrui  Gloria»'fìtComc  R vide  nel  fuo  Dialo- 
go concia  Nizolio,il  qualhavcaiì  acquifbto  in  qpel .tem^o  uya  gr.an  F.a.uu.  ^’t.jm- 
pò  un  Libro  della  Latinità  di  Giulio  LilEo , in  nii  f.ivclló  dello  .Ri!e  di  Lriflò',  c 
dell'antica  Lingua  Latina  » c diede  al  Libro  titolo  di  Palcllra  . Guadagnò  molto 
danaio  quella  Famiglia  con  la  Stampa,  e- molta  Fama  con  la  Virth'.  crólcivò  .Ar- 
rigo l'amicizic  di  non  pochi  Eretici , de’qiiali  fori!  bcyvò  il  vclciio  . App'à'.tdrfì 
dal  Cattolichifino,ofcurandoinfdiccmenteia  chiarcz2àdeH.i  'fila  Dòftrina  con 
Jc  tenebre  degli  errori  intorno  alla  vera  Religione. 

ARSENIO  VESCOVO  DI  MGNEMBASIA  ' 


E per  Dottrina, , c per  coftumi  ragguardevoli  meritò  Arfenio  elfet  Vefeovo  di  Mo- 

K .3  ••  • : : • • - nem-  . 
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ncmbafìa  . Viffe  nc'tcnipi  di  Leon  Decimo  Sommo  Pontefice , à cui  confccrò  un 
Libro  di  Profa  , e Verfi  in  Lingua  Greca,  raccolto  da  diverfi  Autori . Scrilfc  al- 
tre materie  in  Verfi  ; ma  poche  delle  molte  trovanfi  di  lui . Faticò  sù  le  Comme- 
die d'Ariftofane  . Dice  Pietro  Lambccio , che  un  Libro  à penna  di  Arfenio  fu 
comperato  in  Italia  da  Giovan  Sambuco, e ora  fi  trova  nella  Libraria  CelàrCa.  fà 
menzione  d'Arfenio  il  Giraldi  : 

Fnit , (r  inttr  ntfiroi  Crtctt , fti'iim  »«»  ì^nitrHi  hiihinit  jlrjcmimt  McHimitp*  Efi- 
& Romdvrrfdtms  Lfom X.Pomt.AÌ4X.cmì  & ^rtemm 
thiUii  UttUmm  A ft  tx  divnft  ^xtiirihij,ti$m  Pr»fi,i»mCxrmÌKt, 

ARTINO  MILESIO, 

Artino  Milefio  Figliuolo  di  Teleo  natio  di  Naute , fu  ficcomc  Icrive  Snida  , e v<^ 
glion  molti , Difcepolo  d'Omero . Trovali, ch’egli  fcrivelfe  un  Poema  della  Ti- 
tanomachia , un'altro  della  Trojana  rovina , e un'altro  della  rovina  Etiopica  ■ In 
Fannia  fi  hà,  che  Artino  vcnilTc  à cimento  di  mufica  con  Lcfclie . Fiori  , fecondo 
Cirillo,nclla  prima>01impia^e,e fecondo  Eufebio.e  Suida,  nella  nona  Olimpiade. 

ArBinut  Ttiti  Film:  * Ntiiit  niundi  MiUptu  Pci'it,  Himm  DifiifxlmiiXt  ytriimix 
ix  Libro  de  Homero . ZiixitAXtem  Ol^xoftAÀe  teoxat  ^uAdrix^entit 
mi  fP  SiUxm  TrojAHMm, 

Dionigi  Alicamalfco  fcriflc  deirantichità  di  quello  Poeta  cosi  ; 

PrAtifni  vero  Afxd  yirQiMHm,emxinm,  ^noi  xovimiu Axti^xijpmxm PeetAm. 

assolo-  . 

Asbolo  ai  parer  d’Eufebio  fìi  un  Poeta  prima  d’Omero  ; ma  di  quali  cofe  havelfe 
Icritto , vera  notizia  non  trovali . 11  Giraldi  vuol , che  fia  Poeta  del  genere  de' 
Centauri.  Scrivefi,  che  da  Ercole  folfe  il  di  lui  Corpo  confitto  in  croce,c  coi  fc- 
guenti  Verfi . 

^ihoteu  hAud  vocem  meneem  HexeiiiHmiiiio , Dexix^iH 
FtoaÌoJa  fiecA  fmffeHfxe  in  Arbore  fixgHis 
Mx^oAfero  fexeUxt  Ua^avìj  fAbxlA  Cervie , 

ASCANIO  PERSIO. 

Vn  de’ cari  Amici  d'Vliflè  Aldrovandi  quello  Alcanio  Perfio , il  quale , oltre  l’ef- 

fcr  curiofo  delle  cole  naturali , fu  buon  Poeta  Greco , ficcomc  olfervar  fi  può  da’ 
fuoi  Epigrammi  in  vari)  Libri  ilarapati.  Lorenzo  Legati  nel  Muffo  delle  Poeteflc 
ferivo  d’Afeanio  : 

“De  A re  BoxoAiexfii  m»M  ferifferuxtdmer  ejAos  »»»/  j1fcA»ims  Perpm  E rrAfeis,  (jrA~ 
tih&  LaiìxIi  liierie  exfrepAm  emipt  kiPorìAmAil  EirnftAfAriterfirACAd^  Laiìaa  ime 
f «a LFlll.  7’oiiArmm eAmAelremele^AmifeimA, & mxlliflicAiAeoxgefiit  PbemAtA. 

ASCLEPIADE. 

Fu  AfcJcpiadc  Scrittor  di  Tragedie , Difcepolo  d'IfbcratC)  fecondo  Plutarco  nd  Li- 
bro de  Rcrori , dove  fcrive  la  Vita  d’Ifocratc  : 

JDi/cip$ili  If^CTMis  fnerumt itiéUH  7 htifet^fHsOjÌHS £fìr9TMsQiM4ms^jtfcUfiMdes7r0~ 
£edU  JcTtptPr . 

ASCLEPIADE, 

Habbiamo  un’altro  Afclepi.ide  Poeta  apprelTo  gli  Scrittori , e credefi,  che  da  coflui 
havelTcro  havuio  origine  i V'erfi  Alcirpiadei , non  perche  di  cotali  V’erfi  folTc  fia- 
to Inventore  ; perche  prinja  di  lui  furon  praticati  da  Saffoida  Alceo  ; ma  dall’tia- 

vergli 
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vccgli  più  d 'ogni  altro  Poeta  frequentati , ficconic  vuole  il  Giraldi  ; 

Vcrfiit  JìOms  eUt  »•»  tias  fiuriiinviittmm, 
fid  ^mtd  rifAmilim , & jrt^Mens  fiierii:  jintt  jifiUfiAdem  t»ìm,  ut 
Sjfhf  Lsbns  f «>»}«; , cr  AU*»‘  « Vtr/ì$  nmftfiurtu . 

E Culo  Stefano  .■ 

*/1felefitdti  fui»,  i <jnt  Qtrmtn  ufihfUdtKm  diUKmtft. 

ASCLEPIADE  SAMIO. 

Fuvi  un  Afclepiadc,  detto  Samio  dalla  Patria,Pocta  Epigrammatario , il  quale  ffi 
Maefiro  di  Teocrito , e’J  Giraldi  di/linguendo  ancor  quelli  dall'altro , fcrivc.- 

I^^rmns  t vtfut9^& étUerum  fttijft ZlfcUpidàtn  Putém SAminm , eni&Thtocriwsepe- 
tÀm  dedit , eimfyMt  tAmditor  fmit,  Scrtpjìtvero  in  primis  Epiffrnmmntaìttt  npttd  Theo- 
critttm  pTtdtswt  Interfutts . P4tr$mhnktiUhic  ^fcUpindrs  marnine  Sicelìdnn: 
txre  nennlisumdtpMdTheeeritiTheljfeumfgnifientMmnolmmt^  ^nnmiyifclepiaden  ipm 
fttm  I <um  cteinity  mtefikme  ex  tempere  verfum  : 

P!am  ne^ne  Vntem 

Steeltdsuf  vici  S-tmium  nen  ipfe  Philetém, 

asio  da  samo.  mm 

Alio  da  Samo  Figliuolo  d’AnfìtoIemo  fìi  Scrittore  di  materie  gentilizie  j c genolo- 
giche  . Compofe  ancora  la  Favola  di  Mctabo , c di  Mcnalippe  , e un  Poema 
d’Apollinc  Ptoo,  ovcro  del  Monte  Ptoo , in  cui  Apolline  veniva  adorato,  e alcu- 
ne altre  cofe  appartenenti  alla  Grecia  . Da  Paufania,  e da  Ateneo  (bn  molti  fuoi 
Verlì  citati,  c da  Strabono  è fimilmcnte  menzionato  . Dice  Paufania  : 

jtfiis  Filimi  jiimfhifflemi  Smmimi  fàrwijiii  «/  miiudtvit , Plfamid  ex  Ttriimud*  Or  «ri 
Fitim  gtnitm  jlpjfmitm»,  & Emriptit  iNefimmi  fitm  ex  ilJtypiiUm  màimm  FilimmAm- 
cemm:UmticPefmlii,^miLelegetdieek*mtKr,imfermfe\  £1  mmnit  Meandri  Filiam 
SamiamF'xeremdmxipe  ttjmeei PeriloMmy  (hmdmm.  Samum,  AH’herfemy  & i/ifmper 
P arthemepe*  Filiam  peperit.  E Parthentpe  Anca  Fitta  AptUimi  Ljcemedtmtemitmm. 
FiacVerfikmijePaimi  eft  A fimi . 


ASOPODORO  FLIASrO.  ' 

Poetò  Afopodoro  al  modo  d’Antca  Poeta  con  que'Verlì,  ch'eran  formati  dalla  Gó- 
poltzion  dc'Nomi  con  qualche  lìmilitdinc  del  Ditirambo . Fu  quello  Afopodoro 
detto  Flialio , c Ateneo  di  lui  cita  Pillole  amatorie  > Giambi , e cofe  d’Amore. 
Scrive  in  un  luogo  Ateneo  cosi  ; 

AmtieaiU*dimi,^miaei^mli/àpiintiifietgmatmmePejaSakat,  miaìl  Philedemmi  li- 
ire  de  Smimibiji  Rhediji , matmgraiidier , ftrimmatmi  Htma,  tì"  Natitendemdii  Ver- 
pbm  im^emiapu,  ItioViiafpatie  iaechaiatmr,  VePemimdmijiifeUmiiemiacchaiia- 
liimi,iS'Sw»i multili  aitili t.pm^mamCemmitiit*ei,  Cìarrnm  aniem  camtjfaimiidmm 
dia  mtClmtfme  femptr  edmcebai.  Ptef»  Me  ^ma  cempofitii  Namimibmf  fii , primiet  im- 
vuii  • ffiii  efi  ta  Phlii^iii  tAfipadtrmi  im  Jamiii,  ^mtt  vtimt  eratiue  prefa 
eemptfmit , 


A S P A S I A M I L E S I A.  ' 

Portò  Alpafìa  cognominata  MilelTa  bellezza  al  Volto,  lume  allo’ngcgno,  & elo- 
quenza alla  bocca  . Fu  prima  Concubina  , e poi  moglie  di  Pericle,  & elTcndo  in 
altrui  potere , concitò  la  Guerra  Samia , c Pelppqneliaca . Sorti  Fama  ne’  Verlr; 
ma  pili  ncll'eloqiienzaj  della  quale  fu  chiamata  Maeilra . Kebbc  ancora  il  titolo 
di  Sniilla . Fiori  intorno  airottantclìmaquarta  Olimpiade.  Ragiona  di  Colici 
Plutarco , e Suida  ; 
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^CpAfU.  Ha  fMit  ctltberrimi  Ntminis.  FuitAHtim  gt«erc  MUtfA.  DktuM  vsUe  fe- 
Tiu.  hf»m  AMltm  •Ptriclh , & MAgiflrém,  ^mictm  fui/t trAdunt  . Du>- 

rum  Autcm  •BellorMm,  & Ssmij,  & FeUfoxAtfiiui  ctm/k  fuife  vidcmr.^  £x  iff*  tUAm 
Ncihitm,  jiti cogncmintm'Ptricl€s  fxfctfiffe  crcdimr. 

E poco  dopo  Io  ftcflb  Suida  : 

jtfpAj;*  duo  McrttrUet . H*rum  Aurem  AtrerA  tifiti  tH  PericUs,  frtfttr  quAm  ìrAtMtJe- 
crttum  ctntrA  MegAUnfit  fcripfit ìinurdictnt  nc  jithtnii  rtcìpcrentiir  , QtMmtbrem 
iUi,ewn  Àbt/lthnitHftbdtArcercAtur  > Ad  LAcedAmonùt  co«f»gcrAHt  • UAcAmum 
jtfpAfA  fui!  Sophi^,&  EUqucntu  MAgifirA.  PefiiAVire,  & Hxiir  ipjlifi  Pc- 
clis  fuit , 

A S S I O N I C O. 

Agonico  celebrato  tra’l  numero  dc’Pocti  della  Comica  Pocfia , fcrifle  le  fegiicmi 
Opere  : Tirreno,  Tirrenico  j Fileuripidc,  Filine > Calcidico,  Calcidc,  citate  da 
Ateneo . 

astianassa 

Se  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  fi  fon  trovati  i Coltivatori^  della  lafcivia , piu  che 
mai  fi  trovaron  ne’tempi  di  Elcna  Moglie  di  Menelao,  i-ù  adunque  in  quei  tem- 
pi Aflianafla  Poeteffà  Serva  di  Elcna , c piena  di  tanta  sfacciataggine , che  fcriRe 
Libri  di  varij  modi  di  congiungnimcnti  venerei  3 fpiegandojficcomc  (ì  l^riye,  in 
Verfi , e’n  Figure  tutti  gE  atti  più  libidinofi  , che  lòppe,  e à imitazion  di  lei  fcrif- 
fòro  ancora  appreflb  Filena  > ed  Elefantina . Suida,  che  di  lei  fò  menzione , Icri- 
ue  cosi: 

jiJljAAAfAHtUnAj^CiAiUiVxtrit  AAcilU,qAAprimAVArìts  1»  coitm  dtcHb, mi  invi- 

Mit,& dt  rrrxm  vtAcriATMm  figxrii,  fermifijAe  fcripfit.  Qi^m  piftiA  imitAIAfimt 

‘PhiUxii,  & EUphAmtitu , qiuhxjiifmcdì  impxTA  fiAgiiÌA  tvxIgArMat. 

Non  lalcia  ancora  il  detto  Patrizi  di  biafimarc  una  fimil  Opera , che  publicar  volle 
Pietro  Aretino. 

astidamante  ateniese. 

Parve  ne’tempi  antichi , che  nella  Cala  di  Allidamante  collocata  havelTc  la  Sede  la 
Poefia  ? Imperocché  egli  Poeta  Tragico  hebbe  Morlimo  per  Padre , e Filoclc  per 
Avolo  tutt’  e due  Poeti  Tragici , e anche  un  Figliuolo  del  fuo  nome , c fiinil- 
mcnte  Tragico . Fù  Allidamante  Vditor  d’Ifocrate  , e pofeia  diedefi  à compor 
Tragedie , e ducentoquaranta,  Icrivefi , che  ne  componelTc , e di  quindici,  fecon- 
do Suida , portò  vittoria  : 

^fijdAmAt  mà^  pilim  Aftrjtmi , Philulit  Nipti , utrmfqmt  Tr Agiti,  jiihmiiMjli  trA- 
gicxi . ScripJiiTrAgadiAi  CCXL.Vicit Xr.  ^xdivitAmem/JicrAiem , ó-  Ad  TrAga- 
ai4i  firihenÀAj  ft  com/ertit. 

Nel  tempo, che  Dionigi  era  lù'l  lervor  dell'Armi,fiori  Allidamante  con  le  fuc  Tra- 
gedie , e narra  Diodoro , che  arrivò  all’età  di  fclTant’anni  : 

HfljÌAmAi  Autem  TrAgadU  Scripicr  mmprimAm  demii,  vixil  aaku  fixAgintA. 

ASTIDAMANTE. 

Allidamante, detto  il  minore  à differenza  del  mentovato  di  fopra  per  elfere  di  quel- 
lo Figliuolo  , fii  anch'egli  Poeta  Tragico , imitando  il  Padre,e  gli  altri  fuoi  Mag- 
giori . Di  Collui  le  Opere  mentovate  da  Snida  fono  : Ercole,  Satirico , Epigoni, 
AjacCfuiiolb,  Bellcrofontc , Tiro , Alcmcna , Fenice,  Palamede . 11  Patrizi  vuol 
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che  componenc  ancora  Satiri . Snida  dopo  liavcr  favellato  del  Padre,  di  Coftui 
fcrivc  cosi  : 

mimr , fMfcricrh  FiliMi  yTr4^ic»f,&iffi.  F4tiil4ifj!*tf>i«t.  FIcrc»Us,S4- 
tyrìcMS  t t L^J4X  fnrtHty  'ScÙcrofho/iUJt  Tjrty  yÙcmcrte,  ^hceiiixy  /'a- 

’ timcJes . 

Va  da  Ateneo  ancor  quello  Aflidainante  citato  : 
yIJijdjmds  Tr4gicHi  in  Hcrcntt  Saijrict , 


ASTIDAMANTE. 


mm 


Benché  quello  Allidamante , che  fìi  Figliuolo  di  Mor/imo.portalTc  il  titolo  d'Illrio- 
ne , e non  di  Poeta  ,con  tutto  ciò, perche  l’iiò  trovato  Componitor  d’Epigraimni, 
hò  voluto  dargli  luogo  nella  Storia  de’Poeti.  Narrali,che  dovendoli  porre  in  T ea- 
tro  una  Statova , volle  egli  flclTo  far  un'Elogioà  fc  ftclfo  in  uno  Epigramma,  clic 
da  Corrado  Coelenio  portato  in  latino  dice  ; 

Vixiffcnt  mt  mteum  illi , Mut  iMtere^9  ilUi  « 

Qm9S  fenes  ejl  lin^Ht  JitdVf  hfnot  y 

Ttdmid  prtMA  €tfftidtm  circa  ccrtamenhaLcremx 
Nniteddimmftt  y ìh^mu  nil  haket  iitviiia  , 

Da  quello  fatto  nacque  polcia  quel  tanto  divolgato  Adagio: 

• j1fijÌ4m4J  fi  iffnm  Undnu 

Stimali  però  > che  quello  Allidamante  lia  quel  medelimo  Allidamante  il  maggiore. 
Figliuolo  di  Morlimo;  ma  Carlo  Stefano  fi  menzione  non  folo  dc’duc  Aftidamfi- 
ti  Padre, c Figliuolo  ; ma  di  quell'altro  Allidamante  Illrione , dillinto  da'primi, 
chiamandolo  anche  Figliuolo  di  Moriimo . 

^Jhddmns  Hfjtri»  fnit  AForjimi  Fttius . Hntccumflntmn  im7%:4trù  fonendn  dccretn 
fnijftt , ^nedimnrendt  Pnrihennmm  fefe gmiterydc  feitt  , litminm  iffe  etn- 

feripjit , in  frns  Undes  tomfUQtinmr . 


ATENEO. 

Tra’ Poeti  Epigrammatarij  vi  nominato  Ateneo  ; ma  al  parer  del  Giraldinon 
c quelli  queU’Atenco  Naucratitc  Serittor  delle  Cene , ne  meno  queU’antico  Me- 
dico, di  cui  fa  menzione  Galeno . Van  noti  di  quello  Ateneo  alcuni  Epigrammi 
in  alcuni  Filofofi  ; Antillcnc,  Zenone,  & Epicuro,  c nella  Vita  d’Antillenc  è cita- 
to da  Laerzio  : 

Qmo  circa  jithencHi  Peeta  Epi^ammatam. 

.11  Giroldi  fa  di  lui  quella  menzione  : 

Emity  & ÌM  fj9c genere  Pceforttm  Athenams ynonillc Nauetéttites ytini Scfhi^armmCcenas 
confcriffuy  mcc  ftcf»  vetuflus  ilU  Mediems  y ctijat  memimit  GalctiHty  OrihafitSyaliiiSid 
aUMSyMfpHiéyCit'itti  Epiff'ummata  in  AHtifihcnta$y2UM0Hfmy  & Epicuram  Phtlo~ 
fopijci  extant, 

A T E N I O N £.'■ 

Atcnioncjpoctando/criflc  i Samotraci  ,&  è da  Ateneo  citato  .* 

ha^ncncn  ineptè  Athcaìùn ia Samothracihas  C»tjHnmÌHdi$cirdc  JVatMra  jte  difeeptaati, 
A.  PJefcis  cxcrnHibat  Artibas  cctiMtnariamy 
Ad  pietatem  emnia»  ctatuUjfc  plarimum.  Etc* 

ATENODORO. 

Leggeli  un’Atcnodoro  Poeta  Epigrammatario  ncH’Antologia  , e và  noto  di  Collui 
qucirEpigramma  fatto  à un  Pcfcatorc  eccellente. 

AVGE 
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AVGE  TEGEATE. 

Auge  Tegcatc da  Creta  fu  Poeta  Lirico,  c molti  Meli  compofe.  Il  Vofliodono 
haver  favellato  d’Augea , Icrive  d’Auge  •• 

SttfhMmsveTt , fr-  Ausili  Meìofaum  menura:.  Stiù  Aìki, Patri*  Te(taitJ,{xCrtta, 

AVGEA  ATENIESE. 

Vien  chiamato  Poeta  della  mezzana  Commedia  Augea  Ateniefc,  c le  fàvole  nomi- 
nate di  lui, fono  .•  Ruftico,  c Poeta , fecondo  il  VoiCo  iie’Poeti  d’incerta  Età,  ci- 
tando Suida  : 

Aa^eai  t/itheaitnp , MidUOmadiaTetia,  caj  ai  Fatala  ì Rafiicat,&  ‘Pitta.  Vida 
Suid^m . 

Ma  Suida  ne  porta  tre , e con  qualche  variazione  : 

Aagrat,  Aihtititapt,  Camieui.  Exipjiai  Fatalii  fiat:  Afrtjìit,  Parpara,  'Sii  accafa. 
rat.  EJt  auttm  mtdiaCtmadiaScriptor. 


mm 


AVRELIO  AVGVRELLI. 


Nacque  Aurelio  Augurelli  nella  Città  di  Rimini, c quanto  gli  fu  avara  la  Natura  in 
dargli  picciolo  il  corpo , altrettanto  gli  fu  liberalcin  dargli  grande  lo  neegno  col 
quale  , c con  le  fue  lunghe  fatiche  nello  Studio  dc’Libri  Greci , c Latini , clfen- 
. pcritiffimo , acquiftò  Fama  d’uno  de’più  dotti  Huomini 

dell  Età  fua,  e in  Vinegia.fit  in  altre  Città  famofe  d’Italia  camminò  con  mola 
venerazione  il  fuo  Nome  perle  bocche  degl’intendenti;  onde  fcrive  Giovio  ne- 
gli  Elogi  •• 

Vtattijfiat  in  primi,  hakita,  ‘ft  malta  daWar  ,&  pari„ , naam  aairqaam  alia,, 
privar»  Ì">damtjfiio,aeol,id<iaajfaìlfir,  prtfitc- 

A’fuoi  infegnamenti  vennero  non  pochi  Vditori,  tirati,  c dalla  fua  Dottrina , e da' 
dolci  Itioi  modi  ; onde  non  ordinario  guadagno  ne  tralTc  ; ma  il  molto  fuo  eua- 
dagiio , con  pazzo  gemo  di  far  l’Oro , giornalmente  à diflìpar  fi  diede , e l’orejle 
quali  fpcndere  havria  potuto  in  compor  qualche  bel  Libro,fpenderfi  vide  fu’l- 
fuoco  in  agitar  mantici , c in  fonder  metalli  ; ma  poco  danno  eli  avvenne,  perche 
accorr^  della  vanita  dell’Opera , abbandonolla , e diedefi  à compor  Verfi,  e fc 
bene  affai  cofe  greche  havefle  compofio,  rare  ne  appaiono , e difperfe.cdellcLa- 
tine  camminano  le  Ode,  le  Elegie,  e un’Opera  con  titolo  di  Crilbpea,  deUa  qual 
Opera  canto  Latomo  : ^ 

Jceum  vttaftnm  rtfrican,  Aartlia, , 

DamfperataaramAaditarcarhtaiba,: 

Adhat  Lcrni  aari  prtdìge , 

Jamema,ari„,atmptChrjf,ptjam: 

Vt  tjatd  mina,  telltgit  i far  tonila,, 

, Avidi  Etoni,  tripertt  Urntita,. 

Aartlij  tAagahlli  imago  tfiriaamvidtt 

l' ri  varanti,  lit^aram  ferio 

Stadio , & jocojo , difpari  tara  tamtn  : 

Uic,atvtgttiorjicJùrtt  ad  feria-,  fi: 

Hit,  atjocojit  attrttar  firmitr. 


AVTO- 
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AVTOCRATE  ATENIESE. 

Col  titolo  di  Pocts  Comico  và  nominato  dal  Voflio  Autocrate  Atcniefe,  c delle  fuc 
Commedie , una  col  nome  di  Timpanifta  và  citata;  ma  dal  Patrizi  è chiamato 
Poeta  Tragico , C Comico  > c vuol , che  molte  Tragedie  havcflc  comporto,  delle 
quali  non  s'hà  notizia . Di  lui  Icrive  Suida  ,•  c'I  fi  Poeta  Comico,  c Tragico: 

Amterticj , AibtKiei$J!t,  AmiijHiis.  £x  Fahi$lis  ifJÌHS jHitiTjmfdnifit.  Scrifjit 

& TrmadiM  mHluu. 

AVTOMEDONTE. 

Automedontc  và  celebre  tra  gli  Epigramraatarij  della  Antologia.  Il  fiio  Com- 
ponimento, in  cui  numerai  gradi  della  felicità  è allài  noto , come  altresì  quello, 
in  cui  parla  con  Febo . Giovan  Brodco  Chiofator  dell’Antologia,  chiofa  una  par- 
te del  primo  Componimento , in  cui  narra  il  Poeta,ch'  c giudiciofo , chi  non 
vuol  Moglie  : 

g»j  f'xmm  Jucit,  fdnKm  «»  fumi  Axlomedtii. 

B 

B A B ria; 

Abria , ò Gabria , che  in  tutte  c due  maniere  trovali  apprcflb  gli  Scrit- 
tori ; c Gabria  novellamente  tra’  più  moderni , e apprerto  Aldo , del- 
la qual  novità  cosi  favella  il  Gìraldi  : 

Sed jdm,xt  coKcludamxs bii\»fie dieifirmtxtm , lemfMi  ejl ,f  frixt  vtlii "Bd- 
trÌHmcommtmtraven,  ijmi  & "BdirUi,  ut  Irgimm  , vKdtmr,  tdmerfi 
gdbridJ fducis dbhine  dnnis  VKÌidtMitfidbAUt,VirodUìijMitrMdiit. 

Ma  però  Babria , ò Babrio  fecondo  il  Terto  di  Suida  : 

Bdhids  iVclBdbridj. 

Ragunò  Cortui  in  dieci  Libri  le  Favole  d'Efopo  in  Verlb  Coriambo , ch’è  una  fpc- 
zie  di  Giambo  zoppo,dclla  qual  Opera  fcrìve  il  detto  Suida, feguendo  il  diicorib: 

H'u  fcrifjit  Fdbulds  ,fve  FdtmUrdm  Jdmits,  SdHtexim  Xìcrfhut  Chtriduthicii  txpt- 
ftd  Ùiriideftm.  Hic  tx  Afcfdit  FdbuUtOrdticHt filutd jerìftit ,fdds  defrtmfft, 
fmds  im  Vnfut  Cbcridmbts  feilìctt  mdtdvit . 

11  medelimo  Giraldi  , dopo  haver  favellato  del  nomo  di  querto  Poeta , foggiu- 
gne: 

Fdil  vtrt'Ptitd  Bdirids , ApeUges  libris  dtctm  ctllegìt , idgue  in  primis  tx  Apth- 
gis  ySfipiddis,  cdrmidt  Choridmbico , ^sud  Sdidds  fcribit , hfcripjìt  vtrt  Mjthidmbos, 
cmjus(  q*cd feiam  ) libcUus extdt  Jdmbict  Trimetro. 

Il  Vóflìo  è d’opinione , che  le  Favole , le  quali  camminano  ora  per  le  mani  de’  Let- 
terati fotto  il  Nome  di  Gabria  in  Verfo  Giambo , non  altrimenti  fieno  di  Gabria: 
ma  d’Ignazio  Diacono  ; 

"Bdbrids  Fdbdldt  ty£fcpicdt  ^dcis  Jdmbis  exprtffks  ix  duo  Voìttmind  codrOdVittxleJl 
dpud  Avittmm  Pri^dt.  FdtxUrxm  Xfopicdmm  dd  TT>eedo/!*m  Ambrofittm . AtijS 
non  BdbridSì  fed  Qdbridt  vocdtMr . Derttm  BdbridS  duthoriSdic  Sttidd  comprobdtur . 
Vertim , f m Fabnìo  Jdmbis fcriptd  Gdbrid  Nomtd  prdftrHnt,  potitu  fmt  Fgttdlij  ’Dtd- 
€0MÌ-,  SitjmbxfddmMSSIS.FiittiHt  ix  Ordtorijsitidmdiximx/. 

L BAC- 
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.BACCHILIDE  CEO. 

Tra  quc’  Poeti , che  nella  Lirica  Poelì.i  han  portato  chiariHìmo  Komc  , uno  è (lato 
Bacchilidc  di  Patria  Geo  . Il  Nome  del  di  lui  Padre  trovali  vario  negli  Autori- 
Da  Suida  vien  chiamato  Medone  ; 

Sdccbjliiti , CtjHt , ex  hfmU  Oe  , & Prhe  Jmlide  ( hxiet  exim  Cete  Imjxld  ^emetter  V r- 
iti,jMliJem,  {irejfum,  Paeejftm)  Medexie Ftìixt,  SAtthjliit fX^iU xdth 

eegnxtxi  SixtexiJii  Ljrici , d'ipfe  Ljricxs, 

Ma  da  altri  vien  chiamato  Milone , c dice  il  Giraldi , che  il  detto  Suida  in  quel  luo- 
go elTer  dee  corretto , dovendoli  chiamar  Milone , c non  Medone  ; 

tSitiloxexe  Frutrex!  haixli  > »f  Pixdxri  Exfefilirei  trxdxxr , Id  ^xed  & Créte 

cemfreiétxm  ixvexi  ; Qxe fit  ut  Mei fèlli fxtcm  > jxi  eerrxflt  Sxide  txextfUriéficx- 
ti,  JHedexext  Bétthjdidit  Péirtm  dix'ere , 

Fù  ancora  Nipote  per  parte  di  Fratello  di  Simonide,  fecondo  Eufebio  nelle  Crona- 
che , c di  Simonide  tracciar  volle  gloriofamente  le  orme,  ma  però  nel  fopraddet- 
to  luogo  di  Suida  Icggcli  Cognato  di  Simonide , c nel  Tetto  di  Strabono , Con- 
fobrino  ; 

Jxlii  Péitiéfxit  Simexldii  Peete  tjrlci  ,&'Bécehjlidit , tjxifxit  tfxi  Cexfetrixxi, 

Scritte  più  cole , ma  ora  godonli  alcuni  avanzi  di  lui , liccome  vuole  il  Patrìzi , de’ 
Peani , Profodij , Iporchemi  > ed  Erotici . Compofe  Inni  appellati  Apopempti- 
ci , e và  noto  ancora  qucirinno  da  lui  compotto , in  cui  Nereo  predice  à Paris  le 

- Cofe  future,  e leggcfi,  che  Icrone  antiponea  cotali  componimenti  Piti]  à Pinda- 
rici , c che  Giuliano  Imperadorc  non  poco  diletto  prendea  dell’  Opere  di  qtietto 
Poeta , in  occafìone  d'alcunc  fentenze  , fecondo  Icrive  Ammiano  Marcellino. 

Ittx!  xt  hec frefeptxxe  VéUdixt  eexfirxexrtt , rteeltkétfdfe  diHxxi  Ljriei  ’Sxeeehjlidii , 
tjxem  le^ebétjxexxdé,id  éfitrextit,<]xed,  xt  egregixt  ‘PMervxIlxxe  ffetiefxmtffxgit, 
iupxdititixeelfmstexfxr^exitxt  vitxm  exerxxi. 

Fiorì  incorno  all'octantclima  feconda  Olimpiade  per  tettimonianza  d'Eufeblo , ò pu- 
re ottantefima  fettima  Olimpiade . Narra  Ebano , che  Icrone  infermofli , e rifa- 
nato  volentieri  udiva  tra  gli  altri  Bacchilidc  ; 

Cexvéle/iexsigiixr  ex  édverfx  véleixdixe,  friejxtxter  éxdiebxt  Simexidem  fèxxe , Pix- 
dérxm  Tkekéxxxe,  & Bxtchjlidext  Jxlieiéxt , 

Nell’Antologia  dove  li  parla  dc’Pocti  Lirici  in  un  di  quc'  Componimenti  vien  cosi 
nominato  ; 

^rxt*  vere  ex  ere  prefxdit  Béeehjlidet. 

Ed  in  un  altro  Cumponimento  lìmiimcntc  dell’Antologia  fatto  a' nove  Lirici 

Tixdére  Mxferxxe flurxxt  et , & vxxUt  Sirex  'Bxeehjlidtt . 

baci  DA  BEOZIA. 

Baci , ò Bacchi , che  cosi  ancora  è appellato , fìi  più  Indovinatore  > che  Poeta  j c 
perche  le  fuc  Cofe  erano  in  \''erfo , và  tra’  Poeti  annoverato . Fù  cognominato 
Creinio'ogo  per  cagton  degli  Oracoli , c Plutarco  paragona  i fuoi  Oracolià  quel- 
li delle  Sibille: 

jdKiSihilU  cxmBétidit  OrxexU  cetxpxremxt . 

Luciano  in  quel  Dialogo  della  Morte  del  Pellegrino , porta  alcuni  Verlì  di  Baci , 
cliiainati  Oracoli  : 

Mi  Bxcidisrefpexfxxefxper  hit  referxxe . yUt  xxtexi  »d  hxxtmedxm  Sxcit,édxte- 
dxmbexe  fxbdexs  . 

Qxxm  vxrie  Cjxicxttegxemixe  prerxet  aerem 
JxJUxtmxxt , é FxrijìVéxxxe  eh  eextpxlfxt  hexerem  , 

ExtixSi  ixix  ftvx  Ixpi  hxxe  i/xkxx^xe  fe^xxxrxr, 

ZJxIfieéxet  éltes  ixiitxri  Fxtx  deeehìt , 
x^t  ^xicxxjxe  xeetx  irepidxi  viixvtrii  i^xeifFi 

fra. 


\ 


D E'  P O E T I greci:  Sì 

^0tÌMMS  huMC  fdXU  ftfulMS  dtltMMtiélt  AchivUt  9 

Ncdmmfri^et  imeriy  ttntetfirvèrtU<iutUy 
^Jitram  exerctmji  Mitri  pr^ivittftrM, 
impMtris  mmmm*fttt  hMhtnt  ter  ^ximtjttefMlefttM , 

Q$iÌd vobis videtmr  Viri  ì Nttm  deterimrSjbiUMVMtes  ejfe Bmcììì 

Narri/? , che  daquc/lo  Baci  foifero  purgate  le  Donne  furiofe  , e pazze  de’  Lacede- 
moni . Scrivcii , che  foiTc  di  Patria  Beozio,  e di  lui  favellano  Pluurco , Cicero- 
ne > e Paufania  . In  Snida  fi  legge  : 

Btcit.  EfitkeiMm  Pififh-Mti . Fmit  éUtumVdtn . Philtui  v'm  Efhejiut  trn  SdcUtu 
fmiffidieit.  ymmm^midtmtx  SteonBatiU,  nhtrmmvm  jithtMÌtnfem , lertium 
vtn  yfrctdtm , txFrbt  , (fui  & Cji»i , & jilttn  vocdixinr . Thc$ftmfiii  ve. 

nin Ntne PhitiffiexrxMieMmiiUxmultxde  hee  Bxetde  mirtiilix  tnuUt,  txm  etixm 
iltxiy  jned  elim  LxceJxmexìermm  Vxeres ftirtre  cerreftts  pxr^trii,  ex  Or  tenie  jipeU 
linit  ) J»I  hnme  Pnrgtierem  ipps  dedertt , 

Enieto  poi  ne’  Comcntarij  dt  Clemente  Alefiàndrino  con  l’autorità  di  Paufania, 
di  Baci  fcrive  così  : 

Bteehidem  t^fn/irnm  Nmnine  tfittnm  fnijfe  tjnnt . 

pi  quello  Nome  di  Baci  altri  due  fe  ne  leggono  negli  Autori,  e benché  fi  dubiti 
qual  fiali  di  quelli  tre  il  Poeta  Indovinatore , con  tutto  ciò  credefi  quello  da  Beo- 
zia, del  quale  habbiamo  ragionato, ed  Eliano  anche  ditte  Bacidi  fa  men- 
zione : 

Bteidct  iretyfrimni  Crtens,  tlter  Aihenienpi , tertint  Arctt . 

Erodoto  in  Vrania  fcrive , che  Baci , e Mufeo  havelTero  predetto  la  pugna  navale  , 
naufragio  deirarmata  nella  guerra  di  Serfe  : 

Ptrre  ntMfrtfiernneflert^nevtmtntexphjrnttfftrttvit  inertmAnict,  nemine  Celit- 
demint  impUtnm Jtt  emne  Ortcnlnm  ycnmde  ctttris  , tjnt  td pn^ntm  ntv tiene  peni, 
neve  fteiens  menTienene  ytnm  vere  de  Htnfirtgijr  One  eveEiit  Btcidey  & Mnft» 
tnuliis  tnnii  tniet  prtdiUnm,  tcredditnm  LjfShtta  Alhenienfi,Virt  fertile^e, 
gned  enenes  Grtees  Ittnertt . 

basso: 

NcirAntoIogia  Icggon/i  di  Bai7b  poeta  qucRi  Componimenti  ; Vno , in  cui  loda 
Germanico  di  valore , un  altro , in  cui  loda  la  mediocrità  j indirizzato  à Lampi 
fuo  Amico  . Vincenzo  OflTopco  chiofa  qucft'ultimo  Epigramma  cosi  ; 

EfigTMmmM  feliivMm  ì&Upiditm,aito  PeetdJihioptMtVitdtm  m§n  mimis  epcrt/Àmf  Ó" 
/ tMrbuUMtàmy  ntc mimis eehjMMyÒ’iitcrtemifcd  tjmMrmtdiecrikms me^ocijs  exercedtmr» 

Ad^MMmfi^MmdMm  etimm  LMmpim  Amicmm  MdhortMtmr . 

BASSO  LOLLIO. 

r>i  Baflb  Lollio  celebratiflimo  è quello  Epigramma , che  pur  legge!?  nell’Antolo- 
gia , in  cui  dice  ; ch’era  ftabilito  da’Fati , che  Troja  foflc  dillrutta , ch’Enea  ve- 
nilTe  in  Italia  per  edificarli  la  Città  Regina  del  Mondo  j onde  chiofa  Vincenzo 
OlTopeo  : 

Hle’PeeitBtfftJ  Lellinr  tJTeritinPtllt  fnijli,nt  Prìtmnt  td  Artne  eceideréinr,  & 
Trejt  eveneretnr  ,nt  JÈneti*  /ttlitm  tdventnRemt  tetinsMnndi  Reeint,  & De- 
mìntcemderetnr . Infrtngibilit{in^nit) Ftternm jnrtmentteenelnjèrnnt , veleen- 
ftmtrmntyideft  tddixernntnltimtneVillimtm  Pritnei  Art  Phrjpt.  SedinjEnejt 
ficrt  eltpt  /ttlienne jote  pertnm  te  tee , Pttrit  ceelefiir  prineipinne . 

BATALO  EFESIO.  mm 

Batalo  Efefio , dc'lalcivifilmi  Poeti  lèguacc , compofe,  fecondo  l’impudico  fuo  Ge- 
nio, non  pochi  Verfii  Tutti  i fuoi  Componimenti  trattaron  di  libidine,e  d'ubbria- 
• L a chez- 
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chezza  ; onde  volgalo  fu  appreso  gli  antichi  l’Adagio  r 

B4U/ì  Jtmilh. 

E’  chiamato  allo  rpelfo  dagli  Scrittori , Huom  dominato  dal  fenfo  > c molle . Fìi 
coftui  veramente  più  fuonatorc  di  Flauto,  c Iftrione,  che  perfetto  Poeta,  e di 
lui  fcrive  Libanio , c Tommafo  Magiftro . Scrivefi  ancora  , che  Baralo  con  la  fo- 
vcrchia  moMizie  corrotta  havelTc  la  vera  Arte  dc’Flauti , e , vuol  Celio , che  Ba- 
ralo primieramente  ufato  haveffè  in  Ilccna  i calzari  donnefehi . Q^cAo  nome  di 
Bacalo  trovali , che  foflc  dato  à DcmoAcnc  da  fuoi  nemici  .■ 

Baldini,  lmffr*i , tnrfii,  VKatiii tfi ,(!•>»  tftt aifUfccnt , niMil- 

litriimi  addilini , 

Di  CoAui  fcrii'c  Plutarco  nella  ^'ita  di  DemoAcne . 

FkIi  Bamliti,  MI  quidam  vtliiiii , lihiccii  c^iminatmi,  acfaicllam  hm]Mt  reicanfaemm 
mirdtmifteit  ódaiif  boati , t/ilij  Baiali  mcmiatraal  al  Ptiia  qai  mtlliltr,  & frtttr- 
vi  fcrihrit. 

In  Celio  poi  A legge: 

B/arratarJàife'Satalamqatadamf^heJìam  Tlbiciatm , qai  tmaiam  frimai  ia  Seeaa 
calctamtatii afai  tjì  famiatìt  fd" fiaOii  caalibai,&  tArum  TiblaramrtmtUivifi 
• fTtrfam  videiar . ^b  htc  Jìaxti , txtlatii , d' faram  Vini,  Baralti  vtcaraat . Btr- 

ri  ia  militi , “Baiali  Niimta  taaaciarifiliiqm , 

B A T R A c o.  . 

Nella  Vita  d'EAodo  fcritta  daH'AAolfi , dove  parla  de’Pocti,  io  trovo  nominato  un 
tal  Batraco  Poeta  di  poca  Aiinazionc , contra  il  quale  EAodo  in  uno  Epicedio, 
Accome  egli  narra, havcAe  fcritto . LeggeA  poi  in  Suida , in  Giraldi , in  Parrai, 
c in  altri  autorevoli  Scrittori  antichi,  c moderni , che  EAodo  haveAc  compoAo 
nn  Epicedio  à Batraco  Giovane  da  lui  amato  . Son  le  parole  di  Suida  : 

finti  t\nsT*ocmMtMiTtie9g*nU , OpitA  » & diti  fOjftmstHtro'nutrMm  Mm- 
licrMmeMttmtTdUìt<jmH<iut  Likrii  ctmfrtbittfdi  £fitedimm  in  ^ntMdam  *BdtTdibum 
fitam  jimdfimm . 

11  Giraldi  feguendo  la  mcdcflma  traccia  , dice  : 

Ittm  Epictdiim  in  Bdirnchmm  nmiatm . 

Il  Patrizi  finalmente , dopo  d'havcr  parlato  di  molte  Opere  t fcrive  così  : 

Oìtrt  tutti  Pumi  yit  tnViCbe^li  fi  nt  àttrihuiram  degli  nitri  t td^ etnea  nt 

citn  md^ftranamin  * pccemt  nuca  la /inda  tP  Ertale  j che  P'e  nvnnxanta  y t giù  > una  Efi^ 
tedia  in  mane  eTun  Bntrnea  ygiavnne  dn  lui  nmnta. 

Per  lo  che  bifogna  confeAare,  quando  camminar  potcAe  l'opinione  delTAAolAjche, 
ò due  foAcro  Aati  i Batrachi , l’un  Poeta  di  poca  Aimazionc , odiatO'da  EAodo , 
e l'altro  amato  da  EAodo  , ò che  uno  foAc  Aato  il  Batraco  in  un  tempo  odiato , 
c in  un  altro  tempo  amato  da  EAodo,  però  queAo  Batraco  amato  , nella  di  :cui 
morte  fu  compoAo  il  detto  Epicedio , non  l’hò  trovato  An  ad  ora  col  Nome  di 
Poeta , ben  si  non  farebbe  lontano  dalla  credenza , che  con  Tefemplo  d’un  canto 
gran  Poeta  Amatore , ancor  egli  baveflc  poetato  . 

BATTISTA  MACAVLZIO. 

BartiAa  Macaiilzto  è Aato  un  ingegno  , che  tanto  fra  gli  Huomini  eruditi , quanto 
fra’ProfcAbri di  varie  Lingue  portò  chiaro  nome.  Maneggiò  bene  egualmente 
la  Lingua  Greca  , e la  Latina  , c di  lui  A leggono  in  amendue  dette  Lingue  varij 
Componimenti.  Và  da  più  d’un  Virtuofo  lodato  : 

BARTHOLOM.*!  CRISSA. 

Tavtlaiigtmiai  exiraai  /diimaic  Liafaim , 

Sxiraai  lauri  itmfira/t  dafUei . 


BATTO 
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■Piii  tra  gli  fciocchi  Vcrfificatori , che  tra 'buoni  Poeti  antichi  và  annoverato  Batto  . 
Colhii  continuamente  poetando  con  diverfe  icrti  d'inni  folca  celebrate  Statove, 
Simulacri , Templi  ; e altre  limili  Cofe , e recava  doppia  abbominazione,  eeon  la 
feiapitezza  de'  Componimenti;  e con  la  lunghezza  de’  Vcr/ì,  e oltra  ciò  repeter 
folca  allo  fpciTb  quel  che  prima  havea  narrato  ; onde  nacque  l’Adagio  : 

Satri  dd  m^rtm  Icqtti . 

Parlar  dunque  al  coftumc  di  Batto , diccll  quando  con  lunghezza  di  parole  fi  ripe- 
ton  cofe  già  dette,  e da  Greci  appellali  ciò  Battologia . Suida  favellando  di  que- 
llo Poeta  dice  : 

B4tt»Ugi4 . Mnhihijmimm . j1  B4tt 4 f)uJ4m , f »i  fnlìx»  Verpuj  rcftr- 

nt  Hjmmsfecit , tfmi  erthrxm  rtrmm  exrmmdtm  refctitimcm  h4tttMt . 

E Carlo  Stefano  premendo  1 orme  di  Suida  ; 

B4itMi,i»tfiMtPiit4,  i)miÌMC4TmÌ4tc»4jKÌt4Ìt€4dtm  fifiisrtpcleUt  ,&  ixeflam  ile- 
rum  4t<j*c  ittrum  •ctÌ4iÌ4t  C4MtiltH4m  UtU  B4ti4Ìtgi4,  vtrhrum  rtdn>id44ii4 , tjitf- 
dem^mt  rei  vitie/ì  rtfeiìHt . 

E‘l  Giraldi  non  lalciando  di  mentovarlo , dice  ; 

Er4t&cmmhis  B4nns,,jMii»epii»r  efih4ÌilMi  Ptèi4  ,c*Jhi  Iljmiter,  & lonaet  nimh 
ftife  lepmmi  in  ijf<jue  e4ndem  nn4m  rtmftpins  inenlc4t4m  , d' refeiitAm  Jic  ni  ini-  ' 
niinifnjlidietfici.  Ad  hntferiffifeijne^ntdiani  eji  in  fimnUcr4,&  Sininni  mhil» 
melmitndetmnk  ejn/neminein  ine/tu,  4C  tUltrnnttiyfrrveTbinmineUvtrif.Bnì- 
■ ■ • tirili», htc  eji  Bniti  mere It^ntr . 

T rovafi  nominato  negli  Adagi  di  Eralhio  : 


mm 


INCERTI. 
Vtritfiu  niminm  petint  tn  G4z,4  viderit , 

JÌ4»d  f «4jjf4«  Vntts , Ji  empii  eJfeltijMnx. 

BATTONE. 


Qucfto  Battone , che  dal  Patrizi  vien  chiamato  Bazone  fìi  Poeta  Comico  , c di  lui 
van  citate  da  Suida  quelle  Opere;  Inlicmc  inganna  , Omicida  , Evergeti , ò Be- 
nefici: 

Bnitcn  Cemìemi , ejmi  Fnbmte fmnt  ,mn4  decipitni , Hamicidm , Benefici. 

Di  Ateneo  vien  citata  un  altra  Opera  intitolata  .•  De’  Tiranni  d'Elélio  : 

N tmpe  Xeliiet  Nicn^erni , jui  PntrU fme  Tjrnnnidem  «ecmpnvit  ,mtttft4imr  "Bntten  Li- 
bre de  Tjrnnnit  Ephtfi . 

Dal  Volfio  è pollo  tra’  Poeti  d'incerta  Età  . 

BELLISARIO  BOLGARINI. 


Bellifario  Bolgarini  dc'Grandi  di  Siena  Letterato , c Amico  de'  Letterati  hebbe  in- 
gegno da  fiiper  molto , c di  faper  molto  ambiziolo  Icmpre  moflroifi  . Coltivò  più 
Lingue  > c ’n  piu  Lingue  poetar  Teppe  , fecondo  ferivo  l'Vgurgieri  nelle  Ponipc 
Sancii  : 

Eper  megliecehivnre i/nejle nmieivie  ejlerne imperi  più  Linene iperche  eltrenllj  Ltf/- 
»4 , e Tefiene  mggimnji  U Grece  , Frentxfe  ,e  Spe^nmaUi  tnde  man  v’ere  qnefi  Libra, 
cifeglinanh4vtjfelelii,ec4V4iileeafepiù  naieiili  , epmnabili.  ,/febbe  ciani~ia»e 
di  FilafaJU , e TeaUgie  . Man  fi  igear  ente  delle  Medicine  5 me  nelle  Pecticefn  verfe- 
tijftma  ; cede  campeiji  in  Verjt  immite  le  fmddette  Lingue . 

Havendo  la  grand’Opera  di  Dante  data  valla  materia  di  confidcrarc  , c di  conten- 
dere a’Virtuofi , ufei  alla  luce  un  Libro  di  Giacomo  Mazzoni , intitolato  Difefa 
di  Dante,  sù’l quale  havendo  Bellilàrio  fatte  alcune  Confidcrazioni  à richiclla 

del 
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del  Vedovo  di  Carpentrallb , furongli  cjucftc  imbolate  j e (lampare  (otto  alTO 
Nome  > pcrlòchc  (degnato , Aampò  col  (uo  propio  Nome  le  dette  Con(ÌderaEÌo- 
ni  > le  quali  furon  poi  cagione  di  tante  Oilputaaioni , (Iccomc  ampiamente  narra 
il  detto  Vgurgicri  : . . i- 

finJ0 firts  gruviJpmM  lite  tra  metti  gran  Letterati  tirea  la  Cemmediadi  Dante ,/» 
neceffitateferjma  difefa  y e riputagliene  impu^narr  la  ^nna  > efeeprire  pinchiaraneen- 
te  alMende  a che  fe^H§di*erndix.ioMe  arrivajfe , Il fnece  della  ^nefiiene  j^attiM  in 
^nefta  maniera  1 Jacepe  Mat^Mnì  nehilcy  e dettijfime  Cefinate  diede  alle  Stampe  mu 
Libre  t net  tjnale  jt  sfert^  difendere  la  Cemmedia  di  ^ante  • a cui  dà  titeU  d* Hmema 
Divine  y dallecalmnnie altrui  \fipra  Ìl  tfuale  havende il Bel^arine  fattealcune  ^nfi- 
deraxàeni  a richiefia  eBHerax^ie  Cappeni  Vefiove  di  Carpentrajfe , glifierene  invelata 
da  certe  galant'hueme  ycbeà  nome  preprie  temanda  ailaftampa  eeu  ^uefie  titele  : Bre- 
veyidingtgnefa  difputacentre  POpera  di  Dante:  Quefiafm  lapietradelle  fiondala  y 
perche  il  Betgarine  fiimandeji  effìtfi per  ^uefte  forte ymande alla fiampa fette  nemepre» 
prie  te  fuddette  CenJideratJeni  y acci*  il  Afende  vedefièy  che  P Opera  era  fua  > e nen  al- 
tri. Vamiceveggendefifieperteycante  laPaltnediay  quale infemecen una  jipelegiu 
centro  le  CenfideratJenidel*Beigarine diede  alle ftampe.  Afa  iPSelgariue  awantag- 
giateji  nella  caufa  per  la  cenfefiiene  del  fune  rifpefe  tÙP  jiwerfarie  cen  un  Uhrefiam- 
paté  per  Luca  Benetti  in  Siena  Panne  chefuintitelate^j  *Difefi  inrifpefiadelP 

oyfpetegiaye  Ptihnediadi  Afenfgner  jfteJfandreCariere  Padovane  inprepefite  della 
Commedia  di  Dante  i&c* 

Lungo  (àrebbe  il  raccontamento  delle  concenzÌoni«  perche  in  quello  letterario  (lec- 
cato ofTcn-aronfi  i più  famo/ì  ingegni  di  quella  Età.  Giano  Nicio Eritreo» che 
fece  del  Bolgarini  compcndiofà  memoria  » fcrive  nella  Tua  Pinacoteca. 

Ne  multif  merer  ypnitfuit  tjnfmedi  y ut  Bulgarinut  ctrtaminis  viUer  difeederet  y valU 
dijjimi/que  ratienikus  yadverfarierum  cepiasy  pre  Dante  prepugnautety  prejUgajfet  9 
ehttnuifitqtuyillius  Cemetdiam  y ver  am  peèmatit  cujufpiam  ratienem  ueuhah&it 
qued  ah  ^rifletelis  praceptie  lengijftm  'e  aherraret  % 

Nel  fine  > raccontando  la  di  lui  morte , conchiude  : 

Demum  y eum  ad  tecum  y qu*  res  emnes  erta  tendunt  y iter  arripuìt  y plenut  auuis  » oc  Idee- 
dihuf.qued  eleganti  fpmbele  ejl  exprimere  cenatus  e^cademicus  quidam  y Lucanua 
nomine } qui  onerar tam  navem  ypreciefit  refertam  mcrcibut  » epertu  vola  dautcm  9 ffz 
fnxit  y cum  hoc  dille  y 

Selvit  enufta  • 

BENEDETTO  LAMPRIDIO. 

BencHctto  Lampridio  è flato  Poeta  Lirico  j e hà  fcritto  cositene  in  Lingua  Greca ì 
e Latina , e Profe , c Verfi,  c'hà  meritato  d'efler  paragonato  à gli  antichi.  Fù  egli 
di  Patria  Cremonefe  >c  infegnò  in  Padova  > c in  Roma  Lettere  amene  in  amen- 
d ue  dette  Lingue  con  tanta  foddisfazione,  che  tirato  dalla  di  lui  Fama  Federigo 
Gonzaga  chiamollo  à Mantova  à infegnar  fuo  Figliuolo . Scriire  Odi  ad  emula- 
zion  di  Pindaro  > c molti  Epigrammi . Ma  dice  il  Giovio  3 che  Benedetto , Cicca- 
rne hebbe  ingegno  grande  > hebbe  ancora  fuperbia  grande  : 

Kunijium  enim  ( mi  trm  ) eUit  > ccmumMciym  imgtmt  mUlitci  foimi , m fuHicUm 
gejimm  etnfet nitri!  ■ »«  emm  tltymntitrilmj , vel  minm  tmUtit , nmtiffu  ixiJlimA- 
lionii  nltnmfnUret . 

Mori  di  dolor  di  fianchi . Da  Marco  Antonio  Flaminio  gli  fb  facto  quefto  Epi- 
gramma : 

M.  ANTONI]  FLAMINI]. 

J’triiifriuZ>driim,m)Jhri)fii  ampere  lattiet 
LnmpriiiMirntvntieBnOremenn  imu. 

Me SepitclenedMuim iip/nn  eoihnrnt, 

ìiltennit  Ljrient  PineUrten  tre  mtdtl. 
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Beò  Donna  Cittadina  di  Delfo  poetò  Inni , e interpretò  Oracoli , e di  lei  fcrivc 
Paulània  ne’Focici  : 

Bteì  lamtg indiiiii*muller Delfhis ctmfnlltt,  iidvtH.u  ni  lìjftrimit  fmfeStt, 


smcnlnm  drdicn^c  trndidit  > (mm  nùot , mm  Otenn  ^ qui  primi* r vMìcì umili 

tt  in  lec*  fiurit , primn/qne  finnirw  Ungitrit  reperirit.  Hi  fimi  qHn  Bot  i fteit 
virfri . 

H ic  f»fi*irt  liti  invciiei  frnrtralis  Ptait , 

OUmti  Hjfcrimh  fugafiijqiit  ,&diMS  jtgjitMs. 


Vien  chiamato  Beoto  con  titolo  di  Poeta  egregio  di  Parodie  > e da  Ateneo  con  le 
feguenti  parole  è lodato  : 

Baomm  viri  ae  Biiimim  Pnrtdinriim  miltrii , fnemndm  tjli  rtor , qKin  ingniifii , 1^  fi- 
SUvndtxtrriimtlHdHHt,  & rmnes  poetm  faperinrei  ^pijtiriern  iff  exnftram. 

Dal  \'o(fio  è pollo  tra'Poeti  d’incerta  Età , c dal  Patrizi  nel  line  del  quinto  Eccolo. 
Con  chiaro  Nome  trovali  anche  in  Poicmonc , citato  dal  Giraldi; 

f»il  &idhcc  Pnrcdinrmm  generi cUrm  Btnmii  ut  Pilemt»,& ^ihiMififrtdl- 
derxxi. 


BESSARIONE  CARDINALE. 


La  Fama  di  Beflàrione  Cardinal  Niccno  è Hata  si  grande  per  le  fue  chiariflìme  gc- 
lle  , che  Letterato  alcuno  non  trovali , che  parlando  di  luì , non  parli  con  fomma 
loda . Quelli  dotato  di  grande  ingegno  > c di  candididimi  collumi,  vcllito  abito 
Baliliano , in  altro  fpender  non  Teppe  la  Vita  fua , che  negli  Studi',  c nella  pra- 
tica degli  Hiiomini  Studioli . Fù  egli  Oratore , Poeta , Filofofo  , Teologo , Ca- 
nonifla  ,C  acutidimo  Interprete  della  Sagra  Idoria , e de’Santi  Padri , e fìi  cosi 
chiara  la  Tua  Virtù  , che  folamcnte  la  fua  Virtù  portollo  al  Cardinalato;  onde  ap- 
pellavali  il  miglior  Hiiomo  della  Grecia  . Nel  Concilio  di  Firenze,  in  cui  tinto 
grandi  furon  le  Difputazioni  dc'Grcci , c dc’Latini  avanti  Eugenio  Sommo  Pon- 
tefice, mollrò  BelTarione  la  fua  Dottrina , c prudenza . riduccndo  à concordia  le 
macerie  più  contenziofe , fodcncndo  la  Procedionc  dello  Spìrito  Santo.  Nella 
fua  Cafa  poi  trovaron  ricovero  tutti  gl’ingegni  della  Grecia  foggiogata  poco  an- 
zi daTurchi,cfpcirodimdlicamcnte  converfava  col  Gaza,  con  l’Argiropolo, 
col  Trapezunzio , e con  altri  Huominì  dotti . Compofe  molti  Libri  appartenen- 
ti à Sagra  Scrittura  . Poetò , ma  pochilfime  cole  di  lui  appaiono  . Sarebbe  (lato 
del  morto  Papa  Succeflbrc  , fe  dal  Perotto  Vfcierc  non  fofle  (lato  vietato 
l’entramento  ad  alcuni  Cardinali  iti  à BelTarione  . Il  Giovio , che  di  quedo  gran 
Cardinale  fcrivc  le  azioni  nc’fuoi  Elogi , narra  il  fuccedimenco  così  : 


Fentnt  fMÌmtrerfummt  MMthoìitAih  CdfrdifmUty<i$iHm(9dtcret9ì  Mt  tum  Potuijiccm 
ftlHtÀTtnt  > éthdhttm  ÌMcelU  tattcUvii  udiJintynecadmittereHtnr  k Nictt*iù  ^Perotto 
j4nitorc  y ijM9d  tam  vir  iaef^tMt  UcahAnti  fATCtndam  éUceret y afjnt MtUù jUmduhd^ 
tos , nt  fefe  iadi^MAnttt  avetteates  » refitndtrtnt . Erga  nec  fréMfdUti  » ntt  riganti 
ijHidemqfrmmÀÌigi$it4i  rritiacMlcdadA^mt  ^attm  e eah  fajfrdgia  txfeQrr  ,fugtrl;u 
demttm  y ac polidu  \Miit0ribus  farcdmas  ì^attm^ue  fi^rdgiA  detalijfe  y tjaa  re- 

gente  Tenttncint»  y adardfo^ne  1 BeJJaricn  dixìffe  ftrtnr  : fide  tnn  y PPieolue  y intemgt- 
fttVA  fidali tdU  y & TtdTdtm  mihi  y ^ tihi  ^dUrnm  engnii . 


II  GiraWi  quantunque  narri  la  medefinu  Storia  j perche  porta  inficine  un’altra  no- 
vità, hò  voluto  qui  porre  la  fua  narrazione  . 

Eiket  f>0<  loco  vekh  *Se(*4rhnis  bifiaridtrn  valdè  natétiUm  narràtr.  Nam  cum pajfit  Snm- 
rnuj  Pont,  crenrit  &Jdun  id  tota  nrbs  Retna  futnrftmvul^a jdclAret  ydd  en/n  ductfilt 

Lèti- 
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l4t}ims  VrJmHt  ì»terC4rduimfliJJ!mMJ,rtgMitteum  mJiH  vtUtt  & l'rjìiu  ^àmilit 
mfcit (fm* frivileff»fcrift»  ttnfirmtrtt  tjHtdJìfMtrtt , ti  fiu&fiicrtim  Mmiccrmm 
CéirtLfmfr*^Ui^u*v$ilgivtuvcctmiiirdiirtt.  ItU Kttrtt  homt  JduSìfs.  dr  intettr 
fiveri  *dmtd»m,  & tjMAjijtm  Ptnt.  teMeret,re/ftKdit,  fi  e*  iffii  frivile  a AUjeJlM- 
tem  ftHtificUm  t d*  htntrem  SamUa  Sedie  etneiverett^  tmntd  felhereem  : iiidi^mMtut 
lMÌHmsAdijtCetrd.D.X}fii,^ui  et  iitemie  tJMe ftemilietrit  frivAteei À'BejfATitme fiie~ 
rei  Mineriutretm  FrAmeifeeeetrtem  MAfifier gemer AÌit  ere  Alme  • & a^  eodem  mimer  P tm- 
tifexfAQms  ,&  demmim/itA  AuntritAte  md  AmfliJJÌtmmm  trdemem  CArdìttAlAtme  ^Afirnm^ 
ftms,AÌe»auefetijt,ijmA fiufrA  diUm fieni  ,fifiuehirigrAfht  ctnfirmAre  fUcmiJfee  ,eme- 
»ÌAfmAfn^AgiAfe dAtmreem . iUt  mtm  dimeetnllAtms,  fiekferiffit  jmreqme  jmrAmdi  •»*» 
vìa  fi fitSmneme , & mAjtrA  ftllieieeee  ett  > mil  veritmt  PAtrtni  Amefliffimi  reveremtiAm  , 
^mi  emme  Ad  tAmtum  dignitAtis  grAdeem  evexerAI  : Adii  vertem  eSl  > <jm»d  À mtAxim»  fte- 
tATitm  de  Ligeeritmi cAAtAltem  efi.  AtijVere  heme  hiftiriAmim  Nie.'Perttmm  refe- 
rMme,<imieumÀCiebicHlt‘BefiAriinitefietìC‘‘'d.  BefiAritmem  AUtemi  vtlemtesde  iìli 
treuUmdtTtntifieAtm  imtrtmittert  mtlteerie,Afiirens  'BefiAritmem  fimdije  tcemfAtmm  : 
iUi  imdigmAti  Xifimm  mdivtrt , ti^mt  PtmtifieAtttt  himirem  delmltrmmt  ,<jmed  cmm  Bef- 
JmritmAxdiviJftt, Perite  dixifiefermml,Tu  mihi Perite  TiArrnm  ,&  tibi^Alereunfmr- 
fmremmhidie  hme  tmmelitigimtiAtrifmijìi. 

Scrive  Gregorio  Leti , che  molti  (jardinali  invidiofi , temendo  il  rigore,  c l’integri- 
tà Aia , proccuraron,  che  non  folTc  eletto , ne  mancò  chi  dilTc  ,che  farebbe  flato 
la  rovina  di  Roma , perche  havrebbe  tolti  tutti  gli  argenti  per  foccorrcr  la  Pa- 
tria . FìipoiBclTarionedal  nuovo  Pontefice  onorevolmente  mandato  in  Francia 
Legato , c dice  il  Giovi© , che  Siilo  defidcrando  governare  il  Pontificato  à modo 
di  Principato , non  dcfidcrava  la  prefenza  di  Bclìarione  ; 

NeemmltifificmmhimireLigAtiimltim^elliAmeftAHegAtMt,^mid  Xjfimt  mivm  tieem- 
li  A 'PimilficAlmm  mimimt  PrimeifAtmigerimdmm  rAIHi  > liktri , & grmvitir , religiitiefi 
firn  tenti  At  dieemtìe  vmttmm  min  ferferret , 

Tornato  da  Francia  mori  in  Ravenna  d'anni  fettantafettc . In  Roma  nella  ChieAi 
de’Santi  Apolloli  furon  celebrati  i fuoi  funerali , e nel  Sepolcro  trovali  quefta 
Infcrizionc , da  lui  vivendo  compolla  in  Greco , c dal  Majorano  Salentino  tra- 
dotta; 

SefiArimfeeihmmetmmiilmm,  eimderel  ifikì 

VemtrAt  tende  itim /firiimiASlrA  fette , 

B I A N o R e: 

Di  Bianorc  Poeta  molti  Componimenti  fi  leggono  nell’ Antologia  ; ma  due  i più 
rinomati  fono;  il  primo  alla  Caduta  d’unaCalà  fopra  un  lànciullo,  che  re- 
nò illcfo , il  Arcondo  à un  Cicciator  Cretefe  A>pra  di  cui  cadde  un’Aquila  ferita. 
Vincenzo  Ollbpeo  fpone  il  primo  Componimento  così: 

De InfiuitefiefrA^iiem  tiiAdimni cetrnit ,netjHe  umen  iffrefiìl,  Cteidittx  fitmmi  tU^ 
mnt  nniverfif.SedfitfrAfnernminfiintemtz^fhjri  mnliiUviir,  Peftrtlt infAntidi 
& min  A . GliriAbnadA  MAtrei , ditirei  fArtnt , & Ufie  finii! , 

A N O N Y M J. 

J}iim  PnerieAniAJ  innixU  fexA  Binnir, 

Tttvirtnie  dite,  hit  ^nijnt  fitte  trAbit'. 

BIANTE  PRIENEOJ 

Di  Biantc  Prieneo , che  fiori  intorno  alla  quarantefimaquarta  Olimpiade , fìi  Ge- 
nitor  Teutamo  . Giovane  hebbe  inclinazione  all'  Arte  Oratoria , e alla  Filofofia, 
c in  tutte  e due  riulci  famofo  al  maggior  fegno  ; ma  nell'  Arte  Oratoria  fu  così 
grande , che  non  trovollì  eguale  nella  difefa  delle  Caule , dal  che  ne  nacque , 
che  quando  un  Oratore  havea  difefa  egregiamente  una  Caufa , le  gli  dicca  per 
onore . 

* Bitinte  Prienenfi  frt/ÌAniiir. 
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Di  quefti  modi  cosi  eccellenti  di  difender  con  arce  , e con  integrità  favellò  Ippo- 
natte  , ciuco  da  Snida , c da  Laerzio.  Fii  ancora  fii.ince  un  dc’lcttc  Savi  della 
Grccia>  c riverito  Capo  della  fua  Patria . ScrilTc  della  Ionia  un’Opera  indue  mi- 
la Verlijficcome  narra  Laerzio , e infognò  in  qual  maniera  potefle  l'Huomo  efl'et 
felice  : 

Scrifjii  nHtim  dt  JenU  tddut  miltU  VtrfuHm  i f M HKm  rèttine  ^nit  felli. v ejftfefftt. 

Vna  delle  fue  celebrate  fcntcnzc  è quella  : 

Thret  Muli  fttnt. 

Onde  Sidon.  Appollinar.  hebbcà  dire  ; 

Prietue  Bit,  ^ued  flnt  tiU  tarlili  Mthrim. 

Và  da  Snida  cosi  mentovato  ; 

TSitatit  Prinnjis  Judieiam.  HieVMHtde  feftem  Stpintibm.  .iljmit  eairn  illam  in 
OmftrimPttrieimiji  ,diee»diptritiiiexctUiiiJli.  HtctAmn  dicndi  ftculute  mte- 
httur  in  bnam.  Hiffniix.inJiidicie,'Bitiiie  Priennjiprejltxtier. 

ElTcndo  poi  la  Patria  di  lui  foggiogacajmentrc  i Cittadiiu,  e fuggivano,  0 proccura- 
van  la  falvczza  delle  loro  foAanze , Biante  intrepido,  di  nuUa  curoilì , c all’al- 
trui interrogazioni  rilpofe  con  quella  divulgata  ièncenza: 

Ommt  Bnd  min  meeam  forte. 

pi  quella  intrepidezza , e rifpofta  di  Bianco  fa  menzione  Valerio  Maflimo  : 

Bini mem,cam'Pdtriiimejiii  Printm  hofiti imi^Jfemf,  omnibnt^aot  modo fevitit  bel- 
ìi imoliimeiabirefiiftfMerAi , freeioferHmrerHm fondere onafiit  fmfientibm,  inter- 
ro^atai,  ijiiid  ita  mhilex  boni!  fniifeciim  ferree  •.  Eleverò  {inijnit)  "Bona  metme- 
cam  fono.  PeBort  enim  ilU  ^efttbitt, moa  hamerii  : non  octoliivifinda  , fed  ejlimjn- 
dt  Animo. 

Mori  finalmente  vecchio , c Ipirò  l’anima  nel  fono  d’un  Nipote , c magnificamente 
fìi  da’fuoi  Cittadini  feppclito  col  feguente  Pataffio, che  leggcliapprciro  Laerzio. 

PetrA  PrienAnm  tegit  hdc  bene  cult  a Bi Antem, 

OrnAmentnm  ingeni  ^ni  fnitjoniy. 

■E  in  Laerzio  ancora  trovafi  qiieft’  altro  componimento  : 

Ette  Jiint  ef  Bini , Hermet  ^nem  dnxit  ed  orcnm 
t^bentem  niveit  temforA  CAnAfilit . 

Vt  eAnfem  dixit  foeij , incUnAtmt  in  mIhas 
Moxfncri  fononnm  filvitnrin  tenmem. 

Degnillimo  raccontamento  è quel  di  Paufania,  il  qual  narra,  che  avanti  le  portedcl 
Tempio  Delfico  erano  Icritti  d’alcuni  Savi  certi  documenti  affai  utili  al  viver  de- 
gli Huomini , e tra'  detti  Savi  era  Biante  : 

Pro DelfhiciTemfli  fbrilnilegnntnrferntiliAVitA  Hominnm DocnmentA, eb  ijt  Homi- 
nibnieonfiriftA,<inoi  Greci  Sefientet ,& hAbernmt ,& Affellerant.  Fnerunt  llli,  ex 
Jonia  ijnidem,  Thelet  Milefint,  & Prienenft  Biet, 

BIGNÈ  SMIRNE  O. 

Cclebratilfimo  Scrittor  di  Bucolici  è flato  Bionc,  il  quale  per  elTer  nato  a Flolfa  pic- 
ciol  luogo  di  Smirna  , venne  cognominato  Smirneo,  e per  le  Opere  fue  Poetiche 
annoverato  con  Teocrito,  c con  Molco  Ciciliano  tra’  Poeti  di  Verfi  Bucoli  ; on- 
de Snida  dove  Ieri  ve  di  Teocrito  dice  : 

Sciendnmentem  tret  fnife  Cerminnm  BncolicernmPoetAi,hmncTheocritnm,Mofehnm, 
Sicnlnm  , & Bionem  Smyrnenm  , ex  ijnodem  of fidalo , qaod  PhloJfA  vocebatar. 

A quefto  Bione , ficcome  narra  il  Patrizi  vengono  attribuiti  il  Pataitìo  d’Adone  , il 
‘Clcodamo,  il  Giacinto,  e altri  quattro  Componimenti  foavilfimi . D. Giovan- 
ni Vintimiglia  nel  Libro  Primo  de’Poeti  Bucoli  Ciciliani  vuol , che  queflo  Bio- 
nc Poeta  Bucolico  Ila  flato  Ciciliano,  c da  Siracufa , c nel  fondare  la  lua  opinio- 
ne dice  cosi  : 

Plon  mi  fare, che  iamanierA  alcanA  Jì  fofeaiegAre  elle  SiciliAanPott  aBocoUco,  e mol- 
to femofi  chinmAto  Bine  ; fer  ^aanto  Ji  cava  dt  aa’  Idillio  di  e^Cofeo  SirAcafmo  it- 
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liitUlt  : ( EfiihtfhìKm  Bitmis,  ) mi  ^mtU  fifìMu^e  U mtru  di  jMtfit . //  ^mtU  Uilli» 
c»st  cominci*  : 

LM^ubntcr  mihiÌM»emifiire  fdlrtis^ &D9ricM  Mndd  • 

Bt  jiitvij  dejietg  dmabiUm  Bicngm. 

E poi  : 

Lttfcinu  > denfis  In^itis  in  » 

NMHcUte  SìcmIìi  undis  ^rethi$Jk 

QMod  Pufitr  Bhmmonmt$s  efi  : ^m$difi  muMCumifJi 

Et  Carmen  interijt , ferijt^ne  *Ò«ricd  Ainfd, 

Sono  molte  altre  le  pruovc,  c Tautorità  portare  dal  Vintimiglia , che  almeno  crede 
d'abitazione  Ciciliano  Bionc.  D'un  Bione  Siracufano  parlan  gli  Autori , c vo- 
glton  * che  folfe  ftaco  Hcttorico  ; onde  trovoB  in  Laerzio , quando  fa  menzione 
di  molti  co!  Nome  di  Bionc  : 

Decem  verg  *Bionet  ftt  'ere . Trim*r/»  Phertcjdi  Sirecàntem^enineMt  fnitt  cujms  dno 
frrmntnr  Libri . Efi antem  Prgcgnnejtni . Secmndmt StrMcmJoMHi  tt!"i  artei  retkgri^ 
€Àt  confcrtffit. 

11  Lafcari  negli  Huomini  ilIuBri  Ciciliani,  portato  dal  Maurolico  nella  Storia  di  Ci- 
cilia, nomina  Bionc  Siracufano  Rcttorico  feguendo  le  vcrtigic  di  Laerzio.  Intor- 
no alla  morte  poi  di  Bionc  , porta  , fcguiuftdo  il  Dilcorfo , il  V'‘intmiiglia  que- 
lli Verfi  ; 

Venenum  venit  Bien  ad  tunm  #/,  venerium  fenfifii  : 

Qnit  tuislakris  pccurrity&  ntndelinituj  fuitì 

Quii  hpme  adee  tmmithy  ^ni  vel mtjcere  tiii  aufitty 

Vii  fr abere  ttbi jubentvenennmy  effu^ittuam  cantipnemì 

Il  Bonanni  ncirAntica  Siraculà  niega  > che  li  parli  di  Bionc  ; ma  vuol,  che  fi  parli  di 
Teocrito , c dice  : 

S.tffìa  chi  tef^e , che  nelfofr^dertp  Idillip  non  fi  pub  intendere  Bione  Poeta  Bucolicoy  per* 
cieche  coHui  non  fi  Siracufano y ma  Smirnepy  e fioit  dopo  c^pjche.  Qtu  medefimame* 
te  per  nefiuna  ragione  vi  può  ejfirintefp  un'altro  'Bione  Uguale  èSiracufduo\  perche 
egli  non  fi  Poetay  ne  fcrijfe  Cofe  paiìorali  y ma  fi  Rhetorico. 

Scrive  di  quello  Bionc  Arfenio  nelle  fue  Kagunanze. 

RIONE  TARSIO  O. 

Quello  Bionc , cognominato  Tarfìco , fu  Poeta  Tragico  j c và  nominato  dagli  anti- 
chi Scrittori  ; onde  Laerzio  nel  favellar  di  più  Bioui , par  che  favcllaflc  di  coftui 
cosi  : 

Konm  Poeta  Tra^icus  ex  hit  tjui  Tarfici  dicuntur, 

E nel  numero  dc'Pocti  arroganti  i c Ibvcrchiamenrc  liberi  di  lingua  ; c ftimafì  i che 
Orazio  nelle  Pillole  feriveOe  di  lui.  Il  Giraldi  è d'opinione,  che  q^ucBo  Bionc 
lia*!  Figliuolo d’HIchiloiC  Fratello  d^Euforionc  , havendohavuto  Elchilo  i detti 
due  Figliuoli,  tutt’c  ducTragici  Poeti,  imitatori  de!  Padre  : 

Ftliot  duoj  JEfchjtu/ ppfi  ferelitfuityEupherionem , & Bionem  , ^ui  & ipfiTra^ìci  Poeta 
fiere  y ijaorum prior  Emphorion  cum  Patris  Fabuìit  ^uarer  vicit.  Scripfit  tdem  Ó" prò* 
priat  Fabula! . Bion  vere  imter  eos  reponitur , ^ «ri  Tharfici  coonominati  fint , ^uafi  vos 
dicarii  cenfideutioret , & arro^aniet ‘.acerbi enimy& dicacet  Poeta  fmère^at^ue  ideo 
funt  y tjui  Horatium  veliut , eum  in  EpifioUs  cecinit , 

Jìle^Bioneiffcrmonibut , & fide  ni^o. 

Necefi y^auder  : potius de  hoc ip/òBieneTharfico  PoerainteUijrant  yijuam  de  Bione  Be* 
rifihenite  Philefophe  , Aonmeprarerity  tjued*Pprphyriou  de  Bione  inrelU^ity  tfueuP 
yirifiophanit  Pdttrem  fuijfe  , aitilleunus  •.  Acronverode  Bione  ejut  nomenis  Scphtsìay 
epui  tanta  fuit  dtcaeitate  y ut  nec  Ilomero  pepercerit.  Sedeum  de  Po'etit agat  eo  loci 
Horatius , de  i\t  minus  intelli^endum  reor. 

Ifacio  Cafaubono  nella  Satirica  Poefia  dc'Grcci  fcrivc  cosi  dcIPopinion  del  Giraldi; 

Btonem  hnne  ^fihjli  Filium  Giraldms  appellat:  Ego  non  ambigo  mmltispefi  feculis  maium: 
rfuod  l'harfici  appellatio  manifefieorguit. 

Anche 
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D E*  P O E T I GRECI. 

AiiehcjHa  Toraalb  Aldobrandino  nelle  Oflèrvazioni  Ibpra  Laerzio  trovafi  menzio- 
nata la  quidionc.  - - 

BI  GNÈ  llRICO. 

yn’  altro  Bionc  Poeta  Lirico  fi  trova:  ma  con  pochi/fima. notizia  di  Ini , e delle  fiic 
Opere . Laerzio  nel  mentovato  Difeorfo  di  più  Bioni,  pone  quello  Bionc  nel  fcc- 
timo  luogo  : 

Seftimmt  Ljricm  Pii't4, 


B I S A N T I N O. 


Leggiamo  nell'Antologia  di  Bifimtino  Poeta  un  Còmponimcnto,  in  cui  tratta  degli . 
Adulatori.}  che  deonfi  fuggir  da’Ptincipi  : 


/ INCERTI 

CtrmiuM  tAdtilMlis  mtrits,  »«»  ctrmint  AduUni. 

BLESO  Ì)A  CAPRI. 


mm 


Di  Blefo  nato  in  Capri  Poeta  Comico  fon  citate  da  Ateneo  quelle  Opere:  Saturno> 
Molàtriba . Da  Stefano  và  nominato  come  Poeta  di  Spudeogelion  , cioè'  di  So- 
dilchcrzi } Iccondo  il  Patrizi . Dal  Vòflìo  è pollo  tra’ Poeti  d'mcerta  Età . Il  Ca- 
KUibono  nelle  confidcrazioni  (òpra  Ateneo  fcrivc  di’BIclb  cosi  : 

SUfujComicus  filfisex  jlMti<iMÌsomHiyMSn  nijt  fAllsr  y tA  V9Ct  nfus\  in  SiciUdy  ‘ 
Ma^ha  Gtacìa  vixit , & firifjit  Dorice. 

D’un  Blefo  fò  menzione  il  Vintimiglia  nel  Catalogo  de’Poeti  Cicilianr. 


B O e O. 


mm 


Appellali  Gir.ildi  una  Poctefla,  & ProfetelTa col  Nome  di  Boco,  citando  Pau- 
lania . 

Ctterxm^  ^9C9  mmliertm  fMijfe  Afud  tun^mPAnfAnìAmUgimns  Zklfherxm  ixdt^e* 
• MAn$y  ^u^'orACMU-,&)ffAt(^  HjmnHmAfui.t9s  ccmftfmt. 

In  Paulània  però  leggcii  Beò,  liccome  di  fopra  habbi:\m  detto. 


mm 


BOETO  TARSESE. 


Più  di  facondo  Dicitore,  che  di  buon  Poeta  portò  Fama  ne’tempi  andati  Boero  Tar- 
fefe  . 'Vifle  nc’tempi  d’Ottavio  Cefare,  e icrillc  in  Verfi  la  Vittoria  d’Antonio  ne' 
Campi  Filippici , ficcomc  fcrivc  Strabone.  Tralfe  da  quelle  fuc  fatiche  à fuo  be- 
neficio la  Prefettura  degli  Studij  della  fua  Patria.  Nell'Antologia  , ove  fi  fcrivc 
dc'Saltatori  trovali  un  aio' Epigramma  compollo  à Piladc.  Ma  Strabono  con  m.ig-' 
gior  notizia  fcrivc,  che  Boero  fia  fiato  mal  Cittadino  ,•  c mal-  Poeta  : 

Qxam  ( RcmpnklicAm  ) maU  trAQAbAt  > cum  AltjsBoethms  maImì  ium  « Mt  PoetA  « t/ÌAm 
s Civisy^jm$fdV9re  PUbhc9MCiliAndoflArimmmvÀJihAt.  Hmac  ftÌAm  Ant9niMi  ah* 
xcrAtyCmm  ìt$itÌ9pr9^AfietcArp$enejmsÌM  fAftem  a4  Pbilifp9t  Vi^9rÌAm  fcriptUM. 
Mai  is  tAmtx  txtmlit  IfVitAsTArfenJihmt tttmfAmìliArit  : Cmm  is  aÀ  tfmùdvis  àrgumt- 
tttm9bÌAtMm  9 temptrefmbith  AliijMid  diceret , QuinettAm  Gjmx/f\modtfAÙ9Mtm 
TArfe/tfibms  pélticitus  Àmt9HÌut  y et  m/t  Atri  Boethxm  prAficit  fm9  hc9  : Eitft/e  ft/mpt/ti 
fActendorAm  rAficMe/fi/At  creditA . *Deprthenft/m  eflAutem  e/tm  cumAlsAy  tttm  9let/A9 
pecnUri.  Qtt9n9A9ÌAecttmApMd  AAt9AÌMmAb  ACCAfAttribmsceArg/ttresttry  irAmej/u 

M » 


9^ 


ISTORIA 

$Mter  4li4  hit  etiam  Verhh  mnigavit  : H^mtrus  , cr  tAchillU  Int/Z 

ÀfsFlìJPfyMf  Atcantnvit^fic  £^0  tuAs:  indignum  fftmt  kit  afttd  teerimi/tiiiMt 

trddyci.  Exctfit  h9cdUi$imy1cc$tfd$0r:  Et  H0merMS<jMÌdem{MjfhMt)  ne^ut 
M(mt$oMÌ  yickilli /M^MTdtmf  efi cU/tm iTm  c/tm  hoc  ficcriSipatiM  ddèis,  Eotm 

thustAmcd  fUfdtMoffdjs  tfMikxfdAmira  > ^'r^ema^ncy  dc ferri  ad  ^itinij  tifjMe  exU 
tumpirrexit , Talem  l^rhm  ^tbettiderMS  referiensy  Biethttmy  & Cimmthtims  ijtes 
ali^HdndtM  coxatui  tfi  vcrkn cirrifere:  Cxm  dmttmadfitmmtimim\mrÌ4»rud$  xihilf- 
kt  factudt  rtUtitfi  1 mfiu  fitejlatt  > fki  à Cafdrt  ameeffa^  txtUii  ddmxMtoi , r#/  Mrh 
ejteJt* 

BOISCO  CIZICENO. 

Scrivefìi  clic  Boilco  Ciziccno  Poeta  trovato  bavelle  il  Giambico  tetrametro  Ottona- 
rio. Dal  Volfio  è menzionato  nella  Poetica , c anche  ne'Pocti  d’incerta  Età: 

Btifins  (j^ictmurtftrit  JumhicKm  ,Tttr*mttr$im  OdutArimm;  Q^itrtiUximuc 
Libra pcMttda  dt  kt  7ortiCti,  Ldf,  XXy, 

BONAVENTVRA  VVLCANIO. 

Nacque  in  Bruges  Città  di  Fiandra  Bonaventura  Vulcanio  del  r Jj8.  Hebbc  nella 
Patria  gFinl'egnamcnti . fuor  della  Patria  gli  onori  > calla  Patria  portò  polèia  la 
Gloria.  Hebbe  la  Lingua  Greca,  c la  Latina  , l’Arte  Oratoria, c la  Podìa  in  gra- 
do eininciitc  ; onde  di  lui  cantò  Giachim  Portio  : 

jlccldMAi  L*iiKm , mm  ynayKt  Crtci4, 

Li4^»t  dmfticit  fiditlMitxliiit 

Jxterfret , fAriter  CArmixA  candì  dit , 

Vcntxrt  BanA , lAlilcr 

Fu  Filolòfo,c  d'ogni  Erudizione  Maeftro.  Onorato  dal  Cardinal  Mendozza,  di- 
morò per  alcun  tempo  in  cala  di  quel  Signore . Dopo  la  morte  del  Padre  fece 
molti  viaggi  ; ma  per  quel  che  li  Icorge  da  un’Epigramma,  che  Icggeli  nel  Boif- 
fardo , per  cagion  d’odio  della  Tua  Nazione  ; 

Eri  fui  ^rAjAS  mecum  libi  FÌAudriA  A/ufus , 

Subduxi  ^rudijs , & libi  LtjdA  dedi. 

Sk  dedimuj  fcenAi  itbt  FUudriA  : Sic  fcrAr  cxulf 
f't  Jimul  exiiium  fi  iua  fcruA  micuiu. 

Infcgnò  in  Leiden  la  Lingua  Greca , e la  meddima  in  Lion  di  Francia . Chiosò  , e 
fece  alcune  dotte  Conliderazioni  Ibpra  Cirillo  AldTandrino  Patriarca  , Colìanti- 
no  Poi/ìrogcnito , Nilo  Arcivelcovodi  Tdlàlonica , S.  Ilìdoro,  Apulejo,  Marzia- 
no C.ippclla,  Giornando Storico,  Agatia,  Arinotele,  Callimaco,  .Molto  , Bione, 
de 'quali  ultimi  tre  Autori  dice  Giulio  Lillio  in  una  Pillola  al  Vulcanio: 

, CAllimAchuua , Biauem , Mafchum,iAm  nuuc  À te  Acce  fi  ■.unafArtu  trigemina/,  rurum,  & 
feliccm  iufeui]  luifeetum.  PublicA cAufa  ( vere diCAm)  libi  debea  : "friVAU  mAfii,<j»iA 
A duaiexi]imihiiuJcribii,hacefi,imm.artAlemme  fAcit.  Qua^uid  hamiui  a!)  hamine 

mAjuidArifaiefiì  Viveur euimAmceuiJfmi'PaeiA  iUi,yuAmdiu  Mufu,  & cxmiit 
luui  Ubar:  & cum Ubare  luameum  Nameu , yuad  MujAaiUifefta  luiixuifi  auiìca, 
& dabÌA  uimij  ACM. 

Compofe  Ode , Epig  ammi , Poemi  in  Lingua  Greca  , c Latin.i.  Trafportò  da  Gre- 
co in  Latino , e da  Latino  in  Greco  molti  Autori  in  Verfo . Le  fuc  Opere  trovali 
regillrate nella  Bibliothcca Belgica  . Fii  Huomo  di  Ibmma  fatica,  alquanto  im- 
paziente. Lafeiò  à penna  alHii  cofe , e vecchio  compofe  àfellclTb  quello  Epi- 
gramma . , 

Terdexis  doexi  Ltjdìs , hixofejxe^eraxxn 

(atftjiettxm  fxbcm  Grdjxfexum  ire  Ì0<jxi. 

Nxxc  maxtkxt , pedikxfjxey  acxiij^xiy  amrtbxj  a^ery 
Et  fiuti  Uxixexs  idxfpdda  trado  alijs  , 


Bo- 
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Bonino  Mombrizio  di  Rjtri.-i  Milaiiefe  fiori  nc’rcmpi  di  Galeazzo  Maria  Duca  di 
Milano . Fii  Uettorico.c  Poeta , e pcritiflinto  nella  Lingua  Greca,  e Latina.ficco- 
rat  fcrive  il  Picindii  nell’Ateneo  de’Lcttcrati  Milanefi  : 

‘VtlUVita,t mùnti ftrfotiAUdi Snixe Mtmkritit,  non  riimcnegr nitriti  vejìi^io  aI- 

CttAO  ,fttAmemt  rAfftriAAt , che  fife  GrAmAtico  di grAn  «tme , 'Heiterico  eccellerle,  e 
figitAlAii  PielA , e VAleme  Prefejìtre  detU  UrgUA  GrecA. 

ScrilTc  le  Vite  dc.'Santi , un  Libro , in  cui  trattò  della  Fortuna.citato  da  F.  Giacomo 
Filippo  da  Bergamo  nei  Suppliincnto  delle  Cronache , un  Libro  delle  buone , c 
male  Fcniminc,  fei  Libri  in  Verfi  eflàmetri  della  PaiTìonc  del  Signor  noftro  , una 
Traduzione  della  Teogonia  d’Efiodo  anche  in  Veri?,  portata  da  Giovan  Giacpnto 
J-rilio  nella  Biblioteca  > e da  Corrado  Gcfncro  nell'Aggiugnimcntoalla  Biblio- 
teca . Lafeiò  à penna  le  feguenti  Opere  : Vna  Grammatica  Greca  in  Verfi  , do- 
dici Libri  intitolati  Momidi , Verfi  in  lode  di  S.  Giovan  Battifia,  e altre  Poche  in 
lode  degli  SForzefehi , le  quali  fi  confettano  nella  Libreria  Ambrogiana.ficcome 
narri  il  detto  Picinelli. 

BOTRI.* 

Di  Botri  cognominata  Salpc  notizia  maggiore  non  trovafi  di  quella  , c'havcfie  com- 
porto Poemi  buricTchi  nominati  Pegnia,  anzi  ferivefi  che  l’invenzione  di  tal  com- 
ponimento forte  rtata  fua.  E‘  citata  da  Plinio  nell'Indice  del  Libro  XXVIII.  Dal 
Giraldi  è cosi  menzionata  ; 

Nj  mphidirus  .veri  SjrAcMfAjiai  SAtfer  Lesti  Am  fACit  Pegnierum  Axihirem.  Alcimas 
PithrjM  SAlper  CignimirAtam  PcgAiiram  lAventricem  srAdit* 

BRIXIO  GERMANO. 

Che  fia  ftato  dottirtìmo  nella  Lingua  Greca , c Latina  Brixio  Germano,lcrviranno 
d'cccrna  ccftimonianza  molte  Opere  portate  da  lui  dal  Greco  neiridiomaLatino. 
poetò  poi  cosi  bene  in  Greco  , che  non  invidiò  i migliori  dell'Età  fua.  Il  Giraìdi 
lalciò  di  Brixio  quefta  ricordanza  : 

/W/f  vCr  Brixiusex  tudemnofira  Gcrmànidi  Homo  Ldtiniy  & grtc'efatis  doUxt  prtur 
e A > qn€CX^rKCO  LÀtixàfecit^VerfHsetUm  ^ttorxm  nonnxths  ip/i  Ul*  j compofMit, 
betxd  Afmfarum  auradeJiitMtos. 

INCERTI.  + 

. -I 

SrixhffHod  ffTdtcè  cétnlat^  pMriterijMeUiiflè  A . . ' ^ 

Famofttm  Homtn  Ums  gemixAiM  fécit. 


BROCARDO  PIL  AD  E. 

Fìt  la  Natura  fevcriflima  Matrigna  di  Brocardo  Pilade  Brefeiano , perche  non  gli 
diede  chiara  Nafcita,  fattezza  buona  di  volto  , beni  vguali  al  fuo  merito.  Ma  ad 
onta  della  fortuna  acqitiftò  tante  Virtù  con  le  fite  fatiche,  che  nulla  ciirolfi  della, 
liizcraliti  di  quella  , che  fuol  dar’  c torre  quel  che  hà  pria  dato  . Fii  biion  Gram- 
matico , Poeta  Greco,  e Latino , imitando  incomparabilmente  gli  Antichi . Lcg- 
goiili  del  fuo  ingegno  molti  eruditi  Epigrammi,  c la  Traduzione  della  Teogonia 
d'Efiodo.  Infcgnò  Grammatica  alla  Gioventù  per  fuo  foflcnimcnto.  In  età  d’an- 
ni 6o.  fù  da  una  folgore  uccifo.  ' 


^ . I S T O R I A 

• B R 'o  N T-  I*  N o; 

\ 

Vno  degù  Vditor!  4i  Pittagora  fìi'Brontino  Fjlofofo , e Poeta  il  quale  compofe  un 
Poema  con  titolo  di  Fiiìca  • Di  Co/lui  icrive  il  Patrizi  nel  Secolo  quarto  de' 
Poeti; 

Jlmeht  tnntiMt  fi  Di/itféU,  dtl  mtitfm*  tSWttfht  ( riW  di  Ktutgtr*  ) t firifc  Pttmd 
ctM  linh  di  PiJicM.  . ■* 

Il  Marafioti  nelle  Cronache  di  Calaum,  vuol  che  Bronrino  Ha  di  Patria  Crotonefc, 
Suocero  di  Pittagora,  c Filofofo  inngne , e porta , che  à Coftui  infegnaflc  Pitta- 
l'gora  il  fegreto  di  trasformare  il  Mercurio  in  Oro,  iècondo  ferivo  Ariftoifeno,  la 

■ qual  cofa  per  fódisfacimcntode’Curio/ì  vien  qui-da  me  portata.  Dice  dunque  il 

• Marafioti  nel  Capitolo  de'Figliuoli  di  Pittagora,  favellando  de’Filolòfi.- 

JUdftrctmiKiitri  dMliFilcfif  t^tfehi fi  di  meUitrt  etme  primo  di  miti  régiontr^ 
diVromino Saocerodi Pitiunrii,  FilofifòCnintft tinto  mirniilt,  chtftcottdo  Jom- 
Hico  noi  Litro  do  ScOd  Pjthdgorioriim , hj fritto  due  Litri,  vmo  do  Mciitt,P*ttrod* 
CogttttH,  0 molto  tltrt  Scrittmrt  io  diverfe  t^MItri*  : jiQijhii  ( dico  ^rifiofemo  nel 
....  )infign'o'PitliigorMilvtromododiflir^melU polvere,  U^nnlt  fopimnntmin- 
U è ehionodtn  Lnpii  ’Philofophormm  ,perU  tf  aule  P argento  vivo fi  converte  in  Oro , ove- 
ro  Argento,  fecondo  la  ftfianvA  delPifiefipolvero.ltfocreleper^iianioriferifeAri- 
flojfeno,feeondolatradnttionedelTefiogreco'e^nefio: 

Solve  litellnm  filiali  anri,  vel  argenti , ila  ni  fiat  enrrent , fna  filntio  fiteo  modo,  tfn» 
Olenm  exirakitnr  at  lapide , nempe  fntlima  Merenrinm , in  f » lihellnié  anri  infnn- 
dat,  ntrnm^ne  inveivo  in  vitreoVàfe,  loca  fntfimo,nt  caler  per  fiptem,  & ijnadra- 
ginla  diei  non  deficiat,  triinra  pofi  tee  in  lyideo  Vafe,itant  tranfient  nilremaneat, 
dotar enenrtiti  vitrea,  fnppofito  igne  lentiffimo per  diet  dnodecim,  id  tjnod  remanet 
Merenrinmeritanriinxtapondnt,ijnodpofnifii.  SieVajviirenmlatnm,fiparafnl- 
veretdoneeaifna  clarefeat,  fepara,  &mifce  Elementa  , clandeot , fit  ignii in  menfn- 
ra,tininpfao.materiaadid,  f»W  primnm  erdt revertatnr , &hac^  tota  Operit 
ferfiSio , , 

Ma  paflàndo  dalla  detta  curiofità  alla  cominciata  Storia  di  Brontino.  Il  Barrio  nellj 
Antichità  di  Calavria  fcrivendo  di  Pittagora,  dice  ; 

Dnxit  Pjthagorat,  ut  Lacrtim,&  Snidai  fernnt  ,PxcremTheant,  Bnntini  Oroléi 
aiata  Filiam. 

Ma  Laerzio  ndla  Vita  di  Pittagora  porta  ancora  altra  opinione  ; 

{rat  anitm  Pjihagora,  & F'xor  Theane  nomine , "Bnntini  (roioniaia  Filia . Hanc  alif 
BronriUi  Pnorèm  ,Pjihagoraqne'bifiipnlam  fnijfe  tradnni. 

Snida  però  folamente  afferma,  che  fia  fiata  Figliuola  di  Brontino  : 

'i  P'xeremantemdnxitThiantnem,BrtniiniCroteniaif Filiam.  ' 

Ciovan  Battifia  di  Nola  Molili  nella  Cronaca  di  Crotone,  feguitando  .Suida.chia- 
mò  anch’egli  Teanone  Figliuola  di  Brontino,  Moglie  di  Pittagora.  IlGiraldi, 
dove  ragiona  di  piii  Donne  col  nome' di  Teanò,porta  una  di  effe  moglie  di  Broii- 
tino  Poeta  : 

Altera  vera  Thnria  fitit , vtìnt  allj  tradnnt  eJKetapentina , Lycotophrenii  Filia  Pjtha- 
gorica,& hac  fnijfe d'iciinr,  ^nathxrifinm  ,vtlOrttentm, ut  alij  ajnnt,  Erentinnno 
'Poètam , ad  US  alitimeminimniMaritnm  hathit. 

B V T A. 

Buta  ih  un  Poeta  Elegiografo  c in  Elegie  cantò  i Fatti  dc’Romani , mifchiando  in 
quelle  fuc  Poelle  molte  colè  favololc . Dal  Patrizi  è pollo  nel  fccolo  quinto  de* 
Poeti , e dal  Voflio  tra’Pocri  d’incerta  Età  . Plutarco,  dove  parla  di  Romolo, 
fexive  di  Buta  rosi  : 

(ànfaifatalifài  Baiai  ynidam  in elegijirernm  Komanarnm  prodil:  Romnlnm  deviSt 
cyfmntiocnrfn  fitxiiltantemceninlifii  inlocnmenm,  ntilnpa  infantitni  ipfiifnm- 

• , mi- 

di 
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mifetAt  mAmm^my  alette  hoc  fotem»itdUe$tmcmrf$tm  riferriynohiUfqui  ìm  CMrfH 
4td»tefienus, 

PMlfdre  obldtos  firiiiif  vtlttt  enj!b$tty  jilhd 


Tt$ncft  fe  extHUrdMtyR9mMl$t{  dramc  TUmiij, 


CAIO  PLINIO  CECILIO  SECONDO. 
Vedi  PEnio  Cedilo  Secondo. 
CALLIA  ATENIESE. 


Acque  Calila  Figliuolo  di  LiEmaco,  di  Patria  Atcniefe  , c fìi  cogno- 
minato Sclicnione , elfcndo  ftato  fuo  Padre  Fabbro,c  Venditor  di  fu- 
ni fecondo  Snida  : 

CtlIìM  tArhtnitmfit  * Ctmicut^  Ljfmachi  FìUmIì  ^iti  Cf£itamcrt9  diStti  eji 
Schaniem,  <jMtdi\Ki'PAitTipci  Rrfiic. 

Fìi  appellato  Poeta  Comico,  c da  Polluce  più  volte  citato  : 

CittlUi  vero  C^micut . 

Ma  compofe  anche  Tragedie,  per  lo  che  da  molti  c chiamato  Tragedo,  c Ateneo 
fuol  chiamarlo  ora  Comico,  ora  Tragico;  Scrifle  una  Tragedia  con  titolo  di  Gri- 
matica,nominata  da  Ateneo  : 

QhmUiiJI  yiihcniciifis  CAUitinfcrifttTr/tgcidi*  Crjmmttict. 

E Snida  fa  menzione  di  quelle  fue  Favoic.-Egcziaco,  Atalanta,  Ciclopi , Pedete,  Ra- 
ne, Scolazontc 

f»;»/  Fahult  finti  ty£^jpiint,jdiiiUiiU , CjcUfei,  PedeU,  SAiu^chotAt-fnl*:.  De  CaI- 
IÌA  flKrihMiA^imriA  jlrifiide: 

Narrafijcheda  Calila  havclTero  poi  altri  Poeti  ; Euripide,  c Sofocle  pigliato  argo- 
menti delle  loro  Tagedie , ficcome  narra  Ateneo  .• 

CaUìah  yftheaienfim  iitrercAterA  //  memerAi  TrA^adìam  edidifiefi  ijha  FMripidei  in  Afe- 
deA  , &SephecUi  i»  Oediftde  fiHArrnm  FAheUrAm  difpejiticiieiie  < ac  VerjfitHm  exem- 
ptMm  fiempfirÌMt^ 

Degno  raccontamento , e d'eterna  ricordanza,  è quel  che  narra  il  medefìmo  Snida 
in  Ariflide , in  cui  .ammirali  1’obblig.izione  , e gratitudine  di  Calila  , e la  gcncro- 
lìtà  d’.Arillidc  ; avvcgnacche  , effendo  reo  Calila,  fu  da  Arillidc  falvato,e  haven- 
do  per  la  riccuuta  falvczza  della  vita  mandato  in  fbddisfacimento  molto  oro  ad 
Ariilide , fìi  da  quelli  generoftmente  rifiutato , dicendo  ; la  Vita  di  Calila  hà  bi- 
fogno  della  povertà  d’Arillidc  , la  Povertà  d'Arillide  non  cura  le  ricchezze  di 
Cillia  : 

Afrifiidetf  I.yfmAchi  Fili  ai  . Iìaìc  ^aaiavìi  pAAper  ejfet , lAmex  prepter  Zli/AfitAÌÌim9AÌA 
JÌHe]ArejArAAdo,fdei  hAhhAiAr.  CAAtAAtemÀlitjAAAdeCiUiAiteAS  ejfet,  fregrefi 
fAt(ÌA  mediim  ceAcienem,)  dixit , Hhmc Ileminem  mihi  cendexAte,  & impetrAVit*  CÀ 
AAiemillet/iciJfimAtiJiJfetAArAm,idrepAdiAVit,diceAi,CAUiA  cjAidem  ì/ilA  AriShdis 
fAApertAU  e^et  : ytriftidii  vere pAAperiAi  epti  CaUìa  OAtemAiu 


ISTORIA 
C A L L I C E R O; 


Leggiamo  di  Callicero  Poeta  ncH’AntoIogia  un  Componimento  ad  un  Medico  fa- 
gace  nel  guadagnare . Vincenzo  Oflbpeo  chiofaiido  quello  Epigramma,  dice: 

hghodmtm  M‘dicMmfmr*ctm,^mUfréim,&  StrcfhmUt ,mcdieÌHÙuUit,  c*ter<i,m^ 

nU  pHt  pharmsets  > idtjiyf$trt$, 

E Giovan  Brodco  Chiofator  anch’egli  dell’Antologia , fcrivc: 

Ntnmtrbtt  tmun  f*»M Rhtit  Miiitiu,fcd  ^Midjuid ftnenftrit  nUil,*cfnriiti»r. 

1 N C E R 4-  I. 

CtUiem  Mtdieum  »nmtrìs  dumcitrfii  mtrnm , 

Pinidum  vivit  mtrA 


CALLIFANE. 

Callifane  Figliuolo  di  Parabriconte  vien  reputato  per  un  di  que’Poeti,  arabiziolì  di 
far  parer  molto  il  poco  . Tutto  il  Aio  Audio  fu  d’acquiftar  Fama  di  buon  Poeta* 
Oratore, e pieno  d’ambizione.appena  componea  pochi  Vcrii,che  fubito  proccura- 
va  una  corona  d-Huomini  dotti  per  efrcrc  udito , c render  fomofo  il  fiio  Nome, 
del  qual  modo  tenuto  da  Calli  fané  fcrivc  Suida. 

CMfhMmti,  P^»hrjc»>iiuF.diijs,^mi  mMltMmmrcrmm  ptriiiM  JlmuUmt.  Hinctnim 
PoemMKm,  & OrMttcHum  fcrifurum  ènitU  MditrMot  »Pju, , vtl  aMjUernei 
VtrJmscKmtJU*tMteneruiiMu,vétrUDtarintFémtmimciifMbMiiir 

Ateneo  dopo  haver  favellato  di  Carmo  Siraculàno , Verfificator  faceto , dice  di 
quello  Poeta  : 

Stdemi«fmltC*llifdMet,ngiitmiiu  ....  PotmdtummultoriimimitiM  defirifU,  di 
irei  vtl  qmdlHiirvtrfiucidtiiitiittrrteitdtdt,  dtdltiflicis  dtOrind  Uddem  df- 

feUdtMì . • • j 

Da  Coftui  nacque  1 Adagio , che  quando  alcuno  con  lòvcrchia  arroganza  > eflendo 
poco,  vuol  parer  molto , vien  chiamato  : 

^dlUfhddts . 

An^ca  Scotto  negli  Adagi  de’Greci,  parlando  di  coloro,  i quali  voglion  mollrarli 
affettatamente  faputi , porta  in  Callifane  ancor  clTo  quella  fomiglianza: 

Hit  tdim  'Petiddtdid  dtdUtrdm,  dtijdt  OrdtitKdid  iditid  ctdfirihdt^  trti,  ddtdddtdtr 
vtrjdt , tdgdt  frtdddtiddj , mdltifiij  Ntidtn  merdit. 

CALLIMACO  DA  CIRENE. 

Tra  Poeti  di  chiariHìma  Fama  và  Callimaco  da  Cirene.  Fii  egli  Figliuolo  di  Melàr- 
me  , 0 Melatole,  c di  Batto;  onde  fìi  detto  Bactide , c forfè  anche  per  la  fua  chia- 
ra, e anti^  dclccndcnza  da  Batto  ch’edificò  Cirene , iccondo  Strabone: 

Q'*”'''*'^^"‘f°''ditddtirddddt,ii]dcfigtxdsddCtreCdlljmdchdtdir. 

E in  ^tro  luogo  apprelfo , dove  parla  degli  onori  latti  da’Kè  d'Egitto  à Callimaco,' 
& Eratollenc,  dice  il  medclimo  Strabone  .• 

tfi,  & adttlthiHts,  didio db  £gjfti  Retìbdt  in  htntre  hd- 
tilt , lUc  Ptetd  fmdl , & Crdmmdticdpddiifds , hit,  & in  hit , & in  ‘Philfithid,&  in 
. tdtjdif^ddmdliditxctlUns. 

Apparò  Lettere  da  Emocrate  lalcfe  Grammatico , e pigliò  per  moglie  la  Figliuo- 
la d hulrate  Siracufano . Scrillc  con  fecondità  , e molta  diligenza  moltitudine 
® j.vT'  ogni  maniera  di  Verfo,  di  Commedie , di  Tragedie,  di  Satire, 

“ ^P'S*‘^'?n)i,  di  Poemi,  d'inni  con  diverfità  di  materie.  Suida,  che 
di  lui  ^e  menzione,  Icrivè  cosi. 


CdlU- 
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QtlliméchttJi  & AleféUmes  Filius  Ciren^us  Grammaticusy  Difcifulus  Hcrmocratis 
J,tfcttjis Grammatici,  yxùrem  auum  habuity  Enphraiis  Syracnfant  FUiam.  Ipfns 
verpforòris  Fili  US  f Hit  Junior  CallimachMty<jMÌ  Verfus  de  Infulis  fcnpjit . yideoAutem 
accttratus  fmity  ut  ^uovis  Qtrminum genere  Poemata  Jcrif/èrity  ac  Orditone  foluiuyplu.. 
rimacompofuerit.  Libri enim ah ipfofiripti yfunt ultra^DCCC. Fuit  autem  temporibus 
Pulomai*Philadelpbt.  oyinteijuam  autem  Re^icommendaretur  y Literasdocuit  in 
FleuJÌHcvtculo  jilexandria . Et  atateprove^us e^i ufyue  ad Ptohmaumy  ijuivocatus 
eft  Ever^etes.  Srat  autem  Oljmpias  CXXyU.Cujus  anno  fecur.do  Ptohmaut  Sverrete» 
Regnum fufcepit . £.v  e'\Mt  vero  Libris  fuvt&iJÌi,  Jonis  yidventut  y Semelty  jirgorum 
adificationety  Arcadia^  GUueusySpesy  Satirica  FabuUyTratpediay  ComcedUy  Qtrminay 
Ibh{eSÌ autem  Poema  de  laduflria  compoftum  obfcur'e  , & contineus  coutumelioftm 
iufeìiationemiutfuendamJbiuy  ^uifueratCallimachi  JuimicMS.Erat autem  hicApot- 
louius  iUeytfui  Argouautica fcrippt  ) Mufeum , tabula  illorum  omnium  , ^ui in  ^uavit 
X Vifcipliua  cUri  fueruut  y & eorum  y tjua  coufcripferumty  Libris  CXX.  Tabula  > & De^ 

fcriptto  DoUorumyifui  fecuudum  tempora  y & ab  inètto  fuerunt . Tabula  (JloJParum  De-’ 
mocritiy  & operum  ab  eo  compoprorum . tJ^€enpum  appellatioues  fecundumgentes  y (jr 
turbai  adificatioues  Infularumy  Q"  ^ '‘biumy  & Aominum  mutationes . De  Ftuminibus 
£uropa . *De  Rebus  in  Peloppouefiy&  Italia  admirabilibusy  &in€redibiUbut.  De  ma’- 
tationeNominumPifcium.  *DeZIeuiis.  De  Avibus.  DeOrbis  Terrarum  Flumluim 
but . CoUelìio  Miraculorumy  ^ua  funt  in pngults  totius  Orbis  Terrarum  locis. 

Da  Qmntiliano  nelle  Inftituztoni  Oratorie  è chiamato  Principe  deli'EIcgic  : 

Tunc& Elegiam  vacabit  in  manus  fumere  y cujus  Princeps  habetur  Callimacbut y 

E da  Filippo  Bcroaldo  nella  ('hiofa  di  Properzio 

Callimachi  Slegorum  Cracorum  Prineipis  exprimi f amulationes. 

Vbcrto  Goltzio  nel  Libro  della  Cicilia  , c Magna  Grecia  chiama  quello  Callimaco 
Siracufano , e N ipocc  d'Eufratc  Siracufano  : 

CaltimachusSjracufanus , EuphrAtijSjracufani  exfilia  nepoty  de  Infulit  carminafcrippf\ 
&omnis  generis  verfus  compofuitejufdem  Libri piufyuam  eUmgentitemporeTtoU” 
mai  Phiìadeiphi  exittipeferuntur . 

Ma  il  Bonanni  nclPAntichità  di  Siracufa  apertamente  contraddice  al  FazcIIo , cal 
Porcacchi,  i quali  tra'  Siracufani  Callimaco  han  collocato , c per  confeguenza  al 
Goltzio 

£*  così  noto  per  Cireneo  Callimaco  Poeta  inStrabonCy  Sutday  Ateneo  y^ellioy  & altri  di~ 
verJiych'ionoM  pojfo  lafiiaredinon  incaricare  il  Faz.ello  y t*i  Porcacchi  yi  ijuali  han  vo- 
luto inferirlo  tra  Siracufani.  Daloro  giudico  effer  natoP  errore  di  colui  ycheueWentrata 
del  mio  Palax,z,oinSiracufa  y eoteonfenfodi  mio  Padre  fe  ptngere  PeJJìgie  di  Callimaco 
Poeta  Siracufano  5 però  io  vi  hò  fatto  cancellare  il  nome  di  CalUmaco  y e vi  ho  pofto  tjuel 
di  Sofrone  . Due  Callimachi  f leggono  in  Suidaambid%e  dellaCittàdi  Cirene y pur  èy 
che  *l  maggiore  y il  ^uale  diede  opera  alla  grammatica  Grecayfrefe  in  moglie  la  figlia  di 
Eufrate  Siracuftnoy  ne  perciò fi  dee  chiamare  Siracufano  . Callimaco  il  giovane , il  qua- 
le fu  Poeta  nipote  di  Callimaco  maggiore  * nacque  di  Afegathimaforella  del  fuddetto 
Callimaco , e non  della  figlia  it  Eufrate  Siracufano  y come  ferivo  malamente  il  Fax^ello. 
Vifiefio  Callimaco  nelle  fuo  Poefie  s* intitola  Cireneo , e nei  fecondo  Ninne  , eh* è in  lode 
di  Apelliney  accenna  Cirene  fual*Atria.  Vi  e ancora  un  altro  Callimaco  nominato 
Jfiroy  il  quale  non  tocca  a Siracufa  ^ne  famentione  Ateneo  nelSefio  . 

Della  Himazionc  delle  di  lui  Poefie  habbiaino  chiarillima  teftimonianza  ncirAnto- 
logia  j dove  Icggcfì  comporto  da  Crinagora  il  fcgiicnte  Epigramma: 

Callimachi  limaturcarmen  hoc.  Sane  enim  in  hoc 

, Nic  ZHr  Alnfarum  omnes  movit  rudentet  : 

Canti  vero  Necales  Hofpitibus  amabi'is  cafulamy 
EtThefeo  AFarathon  quos  impofutt  labores , 

Cnjns  & tibi  non  lafiatarum  manuum  robmr  connngat  efferrt 
t^Marcelle , 0?  illimi  parem  gloriam  vita  , 

Le  Opere  fue  più  rinomate  fono  : Ecale,  Arrivo  di  Io  in  Egitto , Scmelc  , Abitatori 
d'Argo,  Arcadia,  Glauco, Elpidi. Di  più,Commcdic, Tragedie, Satire, Epodi,  Meli, 
Inni,  che  fin  ad  oggi  alcuni  di  erti  fon  durati.  Di  più,  un  Nomo  SiiCtico  . Stefiano 
cita  il  Dedalo,  i Giambi,  & un  Poema  tacerò  Ezie.  Scriffe  de*  Venti,  de'  Fiumi , 
d'Vccclii»  de'Pcfci,  delle  Cofe  nuravigliolc , fatiche  nominate  da  Ateneo.  Fè  un 
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Pocm?  con  titolo  di  Branco.chc  fìi  un  Fanciullo  amato  da  Apolline:  Inni  in  Vcr- 
fo  Falccio  ad  Apolline  , à Gelone,  un  Poema  contra  Apollonio  Podio,  un  Epici- 
nio  à CaiTandro  in  Vedo  Elegiaco,  c iìnalmcntc  molti  Coliambi , c altre  Focile, 
le  quali  tutto  giorno  trovaniì  citate  dagli  Scrittori  Greci , e Latini . Apollodoro 
però  apprclTo  Strabono  rijjrcndc  Callimaco  come  malo  Interprete  d’Omcro  , ma 
vien  poliria  difeib . 

Qitfriim  ylfoBuJorm,  Erdltjlheium  JefititJeKi , CMm»clmtK  refrthcndit , ijucd  umctji 
ijrdmmaticMS  tjftty  tAmtH  t & contra  Jlomcri  infiitttinm  y 0"  tocornno  in  Oceano  ab  hoc 
expofitornm  a4 tjtu  Vlt^es  fcrvenerit  > Cannnm  it  ac  (joreyam  nomànaverit . Qnod fi 
yljjes  emnino  vagatus  non  efi yfedtotares ab  HomeroconfQaymerito  reprahendir  ho^ 
minem . tAntfi  ille  vagatnt  eft , fed  ad  aita  loca  delatnt  : Sa  loca fiatim  commemorane 
da  eranty  errorijMe corrigendut . Nnncnctjneprobabilitcrdicipofiitremtotam  ejfecom- 
mentitiamy  netjne  majort  fide  aita  loca  commemoreninry  Uberandnt fané  hoc  crimine  eft 
CaBimacknt . 

Ma  in  airro  luogo  leggeri  : 

Accateros^nidemvenia  dignatnr  ydempto  Callimacho  . 

J.aer2Ìo  nella  Vita  di  Oiodorodicc,  che  Oiodoro  ftimordaccmcntc  offcfb  negli 
Epigrammi  da  Callimaco  : 

piodorMt  Ameni)  Filini  Jaftns y &ipfe  cognomìnatns  Cronni  y^nem  & Callimàcbns  in 
fpigrammalìs  mordacijftme  infe^arnry  ac  parietibns  infcribit  illnd y Cronmseft  /à~ 
pieni . 

^(on  manca  ancora  qualche  diverfità  di  parere  intorno  à certe  Opere  attribuite  k 
qucflo  Callirr>aco;  ma  legger  fi  polTono  Ateneo , Suida,  Strabonc,  Stefano,  Mar- 
ziale, Giraldi,  Patrizi,  Carlo  Stefano,  Cafaubono.Volfio . VifTc  CoAui  nc'tcmpi 
di  Filadclfo  Ano  ad  Evergete . Marziale  menzione  di  lui  in  quel  verfo  : 

AW  te  feire  jnvat  jftia  Callìmachi. 

Nel  qual  luogo  cosi  /crivc  il  Caldcrino  : 

/ntelligendum  eft  de  Oftre  Callimachi  inJbiny 

INCERTI  EX  ANTOLOGIA, 

Q ma^nm  Battiada  fapienth  certnm  infemninm , 

^rte  vernm  licet  non  è cornuy  neqne  ebore  fuìSU . 

Taliaenimnobit  demonftraftiy  (jnanon  anttahominet  novimns% 

Et  de  *Dijj  y & de  Semidei! , 

CnmiSnd fimninm  ex  Libjafnblatnmin HeliUnem 
DnxifU  y inter  Jtfnfat  Pierides  ferens  : 
fìa  vero  ipfi per  contanti  de  friftis  heroibnt 

Canfam , & beatis , dixernnt  refpondentes . 

' I N E U N D E M . 

O beate  Ambrofijt  conviUoT  amicifiime  Jfufity 
Salve  eiiam  Inferni Qtllimachi  in  domibns . 

CALLIMACO  CIRENEO.’ 

Callimaco  Cireneo  detto  il  minore  fu  Figliuolo  di  Stafenorc , e di  Mcgatima  forel- 
la  di  CaIlim:iro  già  menzionato  di  fopra  , onde  fii  cognominato  minore  dall’ef,. 
fcr  Nipote  del  primo  . Portò  Nome  di  Poeta  Epico  appreflb  Snida  : 

C»ltim4chm  Cjrextm  t Herticm  Ptc'ct*i  faptrioris  cxStrtre  Ncfts , FililitSigfiiimii 
tir  Megatima  Sororis  Calhmacbi . 

Karrafi , che  havcAè  compoAo  un  Poema  dcUTfolc,  in  cui  trattò  del  Sito  di  quelle, 
Accomc  fcrivc  il  medcAmo  Suida  v 

^ Jpfm  vero  Sororis  Filins  fait  jnniorCaUimachnsy  qniZferfnt  de  Infnlis  fcripfit, 

Carlo Stcfano'vuol,  che  non  Aa  Aato  Pocra  di  gran  Nome: 

Callrmachni  Cjrenens  Junior  PoetaEpopaus  fnperiore  Sorore  Nepoty  Fiìint  StafenoriSf 
& Mcgatima , ^ua  CalUmacbi  Seniori j Soror  craty  nt  eft  apnd  Snidam  yfed  hnjmi  non 
fta  magnnm  Nomen fnit  * 
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mm  c A L L I N I O. 

Più  Epigrammi  di  qiiefto  Callinio  trovanfi  ncirAntologia  ,c  un  d'cBì.fatto  à una 
Donna  ftcrilcj  c cicca  .clic  poi  per  benefìcio  di  Diana  vide,  e partorì  un  Figlino- 
lo  in  un  medefìmo  giorno  , fè  quella  chiofa  Vincenzo  Oflfbpeo  : 

De  cxc*  ^utdAm  Mnlitre,  & fierili,ti»e  eedem  ih  DUnx  hxefcit , CJ"  vifmm  rtctfii , & 
Filmmftferil,  q»mmhornmÌK>riimxlieritm  ejftt frecMttt. 

mm  gallino. 

Gallino , ò Callinoo,  come  voglion  ITntcrprctc  di  Nicandro,  e Mauro  Terenziano, 
fu  Poeta  Elegiopeo  , c’I  detto  Terenziano  il  chiama  Inventore  del  Pentametro , 
dove  parla  dc’Metri . 

PeBtametrmmiittilAMl^Kiifrimiit  fiiixeril  àuiiher , 

QMdAmntndubiUHt  dieereCallhnHm . 

Il  Pctricina  nc'Oimentari  fatti  al  detto  Terenziano  dice . 

DifoBum  non  effe  xittherexijfim*vini  hextmeiredd  feBtametrxm  trmifire,  de  e/xe  trt- 
UdtMrxsiich  id  \MxUijmr»iidAmefixi(mem,iiive>iliim  xcfrimi  compejìmm  fitijle  » 
CmUìmoo  *PeitM . 

Carlo  Stefano,  citando  ancora  Terenziano , vuol , che  Gallino  fia  flato  Oratore , c 
Inventore  del  Verfo  Elegiaco  : 

CAllim»s,fmilfrimmi  Or*ier,  & Invemer  £1eeijcì  Cxrmixit  tefle  Terentime  . 

E Strabone  in  Lidia  il  chiama  Iblamcnte Scrittore  Elegiaco  : 

Id^ue  eh  dm  CdUimxmSie^idrMmScripteremefiexdere  . 

Compofecoflui  la  Guerra  fatta  da  Cimmerij  contra  gli  Efionci,  c la  Favola  d’Apol- 
lo  Sminrio  . Da  Ateneo  fono  citate  le  fuc  Elegie  : 
r rfcriIrHHt  jirchilechut,  & CdUitiKi  i»  Eleffjj. 

Il  Cafaubono  nelle  Conlidcrazioni  fopra  Ateneo  porta  di  quello  Poeta  così  l’anti- 
chità : 

e^^eminerunt Cdldmiidtiem  ^udi  Mdgdttes dd  MddHdrxm  fdjft  funt  CdUiriHi,& 
eyfrchilechMt , De  CdUiti»  videtmr  Qemens  di^exhre , dmiqxhrem  exm  Pettdm 

fdcit  Mdgxetxm  reixi  ddverjtt. 

Favellano  ancor  di  Gallino  Cenforino,  e Clemente  Aleflàndrino . Focio  nella  ^Bi- 
blioteca , dove  forivc  deH'Elegia  , tra’  chiari  Scrittori  Elegiaci  porta  Gallino: 

Hec  metro  txeeUxijferefertCdUixxm  Efhefxmy  & Aftmxermxm  Celcfhexixm , fei  & 
PhiUtdm  Coxxo  Telephi  F.  & CdiUmdchxm  "Sditi  F.  Cyrix  exm. 

CALLIO  ARGIVO. 

Di  Callio  Argivo  antico  Poeta  habbiamo  un  Epigramma  nell’  Antologia  ad  un 
Huom  malvasie  chiamato  Policratc  gran  Bevitor  di  Vino , fecondo  la  Ghiolii  di 
Vincenzo  Offopeo  ; 

Ix  Polycritxmferixxm,  rdiiofxm,& imprctxm  Potorem  . ‘ 

callistene.. 

Intorno  airoiimpiade  CLXXX.  vi  fii  un  Callillenc  Poeta  , il  quale  , fecondo  il  Pa- 
trizi , compofe  una  Metamorfolì , forlì  à gara  di  Teodoro  Poeta,  che  fiori  nc’mc- 
delìmi  tempi,  c una  Metamorfolì  ferrile . 
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CALLISTO. 

Si  legge  un  Epigrimma  di  Cal'irto  comporto  .alla  magnificenza  del  Tempio  di  Co- 
ftantinopoli  di  S.Sofia . Se  quefto  Caliirto  fia  ftato  quel  Poeta  > che  fu  nel  tempo 
deir  Imperador  Giuliano  > del  quale  apprcrtb  diralli  > ò altro , Patriarca  di  Co- 
rtantinopoli , non  hò  veduto  . Ne'  Comcntari  di  Pietro  Lainbecio  sii  la  Libre- 
ria Cefarca  li  legge: 

CuBìJìi  ixjlfjtdes  TtmfU  CtmJìdntinoftUuuti  S.S«fhi4. 

CALLISTO. 

Callifto,  ò Califto  , chc’n  tutte  c due  maniere  trovali  apprcrtb  gli  Scrittori  chiama- 
to jvirtenc’ tempi  di  Giuliano  Imperadorc  > c andò  feco  negli  affari  di  Pcr/ia. 
Scrirte  in  un  Pocina  i Fatti  del  Ilio  Celare.  Di  Callirto  favella  Socrate , nella 
Scoria  Ecclclìartica  .• 

X/ernm  CttUìjÌMS  . fdteUtM  /mperMariti  rtj^ejfss  férmimt  kertieo 

Immijiit  ii  limfirii  c»»fiéUim  nurr/it. 

Anche  Niceforo  nella  Scoria  Eccleliallica  fàvcilò  di  Caliirto , della  quale  autorità 
fcrvifli  il  Vortio  negli  Storici  Greci  •• 

JhUhhì  Imf.  ttmftrtvixitC*lii!lni,^)ii&ii>tXftiiiinttKmctMÌmb*tiir.  Crciniibt- 
rticf  cdrmixt  T^cigcjldi  Jxliani , Dtmimi fui  : mi  tifidlmr  NictfhtrMs  Hifitr.  EccUf. 
Ili.  ì0.c,if,  J4. 

CALLISTRATO  ATENIESE. 

Fù  Callirtrato  Poeta  Comico  Atcniefe,  emulo  d’Arirtofane,  ma  gli  fu  più  eguale  nel 
tempo  > che  nelle  Opere  . 

A N O N Y M I. 

Q^ii  ^ifttphtneiOilliSìritte  dicitr  dltcr  J 
/ffiiu  IH  SetHH  furi  ÌMH  riiUeMÌi  ejl . 

CAMILLO  PERNVSCO. 

Sol  mancò  à Camillo  Pernufeo  la  Nalcita  in  Grecia , poiché  poetando  in  quella. 

. Lingua  non  invidiò  i Nazionali.  Fece  ancora  molte  buone  Traduzioni  > e 
Chiofe . 

INCERTI. 

^4tH,  LHtÌHdJìmMl lÌHgMH  ifl dtvhtlÌH  CamiBt 
Jh  Ldtimm  duxìty  Lhiìmim  ^uotfutdmxit  AthrnHt 
LHiM,ifMim/ptQH*iftrtnMm  frcHic  Chihhm* . 

CANINIO  RVFO. 

, Fù  C.ininio  Rufo  Poeta , e contemporaneo  di  Cajo  Plinio  , dal  quale  come  caro 
Amico,  nella  terza  Pillola  del  primo  Libro  fìi  efortato  à lafciar  le  cure  fecolare- 
fche  , e à proccurarfi  con  lo  rtudio  un  perpetuo  Nome  ; 

Qmd dgii  O’iHiim,  IMH,  mit^Mt  dtlicU:  QMidfmimritMMm dmeMìfimum  : gjiJ ilU  fcr- 

liemi  virniifemper  : Qiiid tfMÌfim»i-.Qiiid  Enrìfmi  viridi/,  & gtmmem/: 

Qmid fabye^Hi,  &JbrvieHi  UcMt  : Qiiid  illa  m»lli/ , d"  tumtH filidd  gejldii»  : Qx/d  bxl- 
n/mm  iUxd,  qmtd  plMrimiu  Sii  implet , &cÌTcmmif.  Qind  tTiclir.it  HU ptpMUriHi 
Qtid  Ut  ptMctTMm:  Qxid  cMbiCtU  diiirtt,  MiOMrHtifMi  : Pijfidttl  Miti,  & per  viete 

ptr- 
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fnriìmiilMTÌyinmtf»UktUtÌHti*iit>iertifamUi*rix  eicHiiMt  crebri!  èxenrjìenibiii 
< aveexriiì  Si  le  ffuleHt,  frlix,  beumfyueei-.  Six  mÌKHi , xxiej  ex  mmltii . QKinm 
(tempm  eSte«im)hMmiUi , & firdittni cxrAt xli\i  mjieJai-.E!  ipjiiei»  xheijtefin- 
• gui!juefeeef»fimdijs*ijeri$ì  HoeJltiiegecixmtMMm,h»cecium,hicUber,  hec tjmei, 
■ ìH hi!  vigili*, ìxhiietiMmfemHxireptxdixr.  Effinge  *lii]*id,  & excxde,  ijuadfi per. 

fetxe  ixmm . N*m  reli^M*  rerxm  tx*rum pali  le  *tiMi»  ai^iee  itlmm  daminum  fertie». 
mr.  Hee  »»*i]x*m  mum  dejiiieiefe , fi  fernet  citperii . Scie  ijiiem  dmmxm , ^nedher- 
ter  ineenium . Tu  mede  e»iiere , ut  libi  ipfe  fii  t**ii , ijXMti  vide  beri!  aliji  ,fi  libi  f ve- 
ri!. Vele. 

Giovan  Maria  Cataiico,  chiofando  quella  Piftola , dice  : 

Cmivimm  Rafum  M»*icipem fuvm  hertdivr , vi  fi  meimmenli!  liirrdrmm  d meruliidle 
vindice!, emifidrerdmvmlgdrmmcierd.  Fmii  enim findiefiii  CurminMm  , prdferum 
ijxibv!  beUvm  'DdcimmTrdjdtiifiribereerfiiiefi. 

ScrifTe  im  Poema  della  Guerra  Dacica  ùtta  da  Trajano  Imperadore.  Il  medelìmo 
Plinio  in  una  delle  Pillole  del  Libro  ottavo , fcrivendo  à Caninio  intorno  al  det- 
to Poema.I’anima  à fcriver  la  detta  Guerra  > gli  mollra  la  dillìculrà  grande , che 
incontrali  in  cosi  grand’Opcra , c gli  d.l  vari)  conligli , c modi , che  offèrvar  dee 
nel  comporre , c vicnlì  in  notizia  della  lor  conlìdenza  : mentre  l’clbrta  à inviargli 
il  Poema  , quantunque  non  compiuto  in  fegno  dcHaiTior  luo  . 

Opiim'efici! ,iived billnm  Ddcicitm firibere pardi . Ndm^ddiamrecein  ,tam  cepiefa  , 
Idm  Idid,  i/vd  deHiijve  lem  peiticd  , & ijmjmijiidm  verijfimii  in  rebni  , tam  fdbvlefd 
mdteridì  Dicci immifid terrii aevdfiumind, neve! pemreii finmimbm  inieiìei,  idfifd 
Cdfirii  memiiim  dbrapu  , palfiim  regi*  ,p*lfiim  eiidm  vii*  regem , aihil  defper.imem. 
Saper  hoc  dSel  bis  Iriamphe!,  tfaeram  dller  ex  inviSagente primai , dller  aeviffimai 
fall.  f^ad,fidmdximddijficalidi,^aed  hacdipadrediciade,  drduam,  immenfam  etiam 
tae  ineenie , ijada^adm  dUiJJimè  djfargdi , & dmpUpmii  operibatiaerefiae . Nmnal- 
lai,  & i*  ale  tdber,  at  bdrbdrd, &ferd  aemia* , ia primis  regi!  ipfm!  , gradi  verfibai 
aea  refalieai . Sed aihil  efl,  ejaed aea  arie,  cara<jae,fi aeii petefi  vinci,  mirigetnr . Fra- 
terea , fi  datar  Hemere . & mellid  vecabnU , & Greca  dd  ieviratem  verfn  t centrahe- 
re ,extendere,infeSlere,  e*riibifimiledndenii,prafiriimiien  delicaid  ,fednecepdrid, 
negeinr  ? ‘Preinde jnre  Vdtnm  invecdiii  Di]!,  <T  inter  Deei,  ipfe,  cnjni  rei,  epera,  cen. 
fili*  diSdtnrni  ei,  immille  radente!,  pende  vela , ecfi  ifnande  elidi , tele  in  genie  vehe. 
re . Cor  enim  nen  ege  tfne^ne  peeticecnm  Teeteì  /lini jam  nane pecifeer,  prima  ijne^ì 
ut  dbfelverii,  mille,  imme  eiiam  dntcjnam  ebfelvai  ,fic , ni  ernnt  recentia , & radia, 
& edhnc  fimitìd  nafieniibni.  Rejpendebii nen pefe  perinde  carptim , al  ceniexia, 
perinde incheala piacere,  niejefla  . Scieilaipne ame  afiimabnninr  , ni  capta,  fpeOa- 
bnntnr,  al  membra,  extremam^ne  limamlnameptrientar  in  feriale  ne^.  Patere 
^ bec me fnper  celerà habere  amerii  Ini  pignni , alea  lineane  nerim , ejna nefie  neminem 

vetlei.  Jnfnmma  petere  fertnjfi firipta  ma  ma^ii  prebare , tandare  ,^nanie  illa  tar. 
dini,  cantinf^ne  ',fed  ipfnm  te  magi!  amebe,  magififne  landabe,^ndnte  ceterini,  & in. 
cantini  mifieri! , Zldle, 

Il  fopraddetto  Catanco , chiofan^o  quefKaltra  Pifto*a  , dice  .* 

CdHtitium  incitMt fdirdtwm  éd  fcriktmdmm  Bella , Trajantn  e^afecif  centra  Dac9t  ; la- 

tenterindicans  modam^  ^uem  in  firibend»  ferbare  debere  t;  Hnmm  imprimi  j petit  ra- 

dia -p&imptlita  Cetrmimaadfe Mitrata  fjmadjmdicabit  amoris fin^mlare  tefiimonimm. 

II  Volilo  doro  haver  lavcllaro  di  Caninio , c del  Tuo  Poema , fcnv'c  : 

M carminea^efmm^& tjuìdem  Crac»y  fetftiemtia»ftendmMf.  f^rrarnvem  hoc  opttt  ab^ 
folverit %imfMe hominmm  mannsvenerity  dicere  vix  bobe»,  Nonarbttrory  quando  at 
Scripteram^MOJ  babimmst  altttm  de  to  filentÌMm  efl  a 

CANTARO  ATENIESE. 

Di  Cantaro  Arcniefe  Poeta  Comico  van  nominate  quelle  Favole  da  Suida  .*  Medea, 
Tcrco,  Simmachic , Formichc.  Vfignuoli  .* 

Cantharut  ^thenienfs  (emicttj.  Jittjtu  Fabula  MtmerantUT  y Medea  yTtrettt-y  S^m- 
maehUt  Formica  ^Lufiiuia, 

E*  citato  da  Ateneo . 
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CAPITONE  alessandrino: 

Poeta  di  non  volgar  grido  de’ Verfi  Amatorij  fìi  Capitone,  di  Patria  Aic/randrino  ; 
Cccome  narra  Ateneo  : 

QtUfiikui  htrmcnìAm  i Pùcnlit  tji  refirtCtfiit»  Vtrfmmm  ScTifnr, 

^^exdndrìHm^MtriM  * 

Dal  detto  Ateneo  vien  chiamato  Scrittor  di  Verfi  Eroici  .• 

jttmd, intuii, tfti  T^eXì  ScrftrHm.i  xlimd  fltSTXm,mt  ^nthtr  efi  fxfitcVerfxxm 
Hcrtiearxm  Scriflcr . 

Le  di  lui  Opere  fono  : Cofe  amatorie , Comcntarij  à Filopappa . Clemente  AlelTan- 
drino  nell’Orazione  alle  Genti  nominollo  con  Terpandro  : 

Ctxit , inifxit,  **u  Ttrfdndri  mcdxm,  Mtmme  mtdxm(ìifiio*ij. 

Di  quefto  Nome  vi  fìi  anche  uno  Storico  famolo  , nominato  da  Suida. 
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Suida  , che  di  quello  Capnia  Poeta  volle  dame  contezza  Icrive  cosi  : 

CétfxUt , PtetM , q»i  xiMfrtcUrifcrikit, 

E la  ragione  li  è : 

Cxjxi  fcrifid  KÌhil  freier fitmmm  hnktiii. 

Il  Gìraldi  però  il  chiama  Poeta  fplendido  , e copiolò , e vuol , che  apprellb  i Greci 
foflc  in  alcun  tempo  in  illimazione,  e che  per  cagion  di  guerra,  c di  tempo  fi  fol- 
lerò perdute  di  quello  Poeta  le  Opere  .• 

Pcjl  hurrc  CdfxiM  Pti'td  fxii  ffUmdidus , & ctfitfms , qui  ufud  Crunt  uliquuudiù fuii  in 
pretif,  de  ipfi  vere  in  pruftuiiu pjuc*  idee,  qu*d  ejut,  mulierum  plurimerum , Curmi- 
uu  ielltrum,  & icmperum  iujurUperdiiaJunt. 


CARCINO  AGRIGENTINO, 


Di  Patria  Agrigentino  fìi  quel  famolb  Poeta  Tragico  appellato  Caccino . del  qual 
fà  menzione  Suida  ; 

CureiuH)  jlgrigeutiunsTrugicus . 

Ma  da  Laerzio  in  Efchino  è chiamato  Comico  ; 

Rtfirt  Peljcriiui  Miudtjìmi  iu  prime  dt  Ditujlù , vixijfe  illum  emm  tjrunue  qund  tyr/in. 
uidt  excidtrit,  & ufqme  ud  Ììuuit  riditum  Syueufus,  eum  Me  ujftrem , & furduum 
Cemicumfuift . 

Da  Arinotele  ancoraè  mentovato  ncll'Etica.dove  Eullrazio  dice,  che  Orcino  men- 
tre andava  meditando  una  Favola , fìi  morficato  da  una  Serpe,  c di  quella  morfi- 
catura  infelicemente  morilfe . Vna  fua  Favola  dPCercre , che  cerca  Proferpina 
è citata  da  Diodoro . 

Curciuujfduè  Trugadui,  qui Sjrueu/iii  fipilu  ucetjjìt,  eeufpelh  iueoldrum  iueiufmcdi 
furis  Studie,  Preferpiutm  uVIuttuerufum , utque  ud  Infera  dtduSum,  pefimedum 
u/er» uCererefumpro  ex  jSiuuSiciliu  igne  yplurnSu  luiJuque  quefium^uk  euquefru~ 
meurum  uuujiruium  ,uude  & Deu fi  hukitu,  iu fue  Peemute  nfà  mui. 

Cario  Stefano  fenza  far  dillinzionc  di  più  Carcini  con  una  mefcolaiua  di  tempi , e 
azioni , favella  di  quello  fo!o  Cattino  Agrigentino , e vuol  ,c’habbia  compollo 
novant’otto  Favole  : 

Cureiuqp  tAgrigeulinui , PoetuTrugieui , fieruitpuuiiuute  Pliilippum  Aiucedeuem  : De- 
euitfakuUs  LXXXXVUI.  De  beeextut  Prever.  Curciui Poemueu  de hiiiquiebfcurèf 
iuDur  jEuigmutum  fenkeeut, 

AUoIìì  preme  l’ormc  di  Stefano  .• 

Cureiua  d’^grigeute  T’eeiuTrugic»,ftr) poco uvuutii Filippo  Hgdi  Afacedouiu,e UJcii 
firitie  unuuPoutFuvole. 

11  Laicari  negli  Huomini  Illullri  di  Cicilia  apprclTo  il  Maurolico  vuol,  che  fieno  fe- 
dici , c dice  cosi  : Cur- 
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Ctrcimii  Pcctn  Trt^icKi,  Truj^otdijs  1 6.  compofuit , 

E fimilmcnte  il  Goltzio  : 

QtrcixHS  tyfgrigtntiHMi  Tm^aJUt  1 6.  camfofiiir. 

CARCINJO  ATENIESE. 

Carcino  Atenicfc  Poeta  Tragico  fu  Figliuolo  di  TeodettCj  ovcro  di  Xcnocic  . Con 
fecondità  d’ingegno  compofe  cento  fclfanta  Favole , e d’ima  loia  ortcmie  vitto- 
ria . VilTe  nc’ tempi  di  Filippo  Re  di  Macedonia  nella  centefima  Olimpiade  , fe- 
condo l’Anonimo  nella  Dcfcrizionc  delle  Olimpiadi . Le  Favole  da  lui  compo- 
fte>  c citate  da  Ateneo  lbno:Achillc,Semele,ovcro  Arche,  ficcomc  fcrive  Suida  : 

C‘‘reiiiHs7%cc4tll't , vtlXenKlii  Féliits , u1:lic*itmJ!tTragieiii . Fttlmhi  idtJilCLX. 
f^namvicir,  FlorMtt Oljmpié^dc ceHteJimA  ^ ante  Regnum  Pbilippi  Afacedonh.  Exfa^ 
bttUt  ejus  junty  Achilieiy  Semele-, pve  Arche , Mt  ait  AthenattJ  $n  DìpnofophiJI$t. 

Di  querto  Carcinoi  c dcTuoi  Figliuoli  parla  male  Ariftofanc.  Fu  Invcnrorc  di  Mac- 
chine , di  Moftruofità  , nelle  fuc  Favole  introducendo  Dei , che  vanno , c ritor- 
nano dal  Ciclo , per  lo  che  da  Platone  vien  chiamato  Dodccamccanon  . Hchbe 
riprcnfionc  d’havcr  comporto  una  Favola  con  titolo  di  Topi . Da  querto  Carci- 
no nacque  TAdagio  .• 

(arciai  Poemata  . 

Litcndendort  di  coloro , che  olcuramentc , ò enigmaticamente  favellano,  avve- 
gnacchc , havendo  Carcino  comporto  una  Favola  con  titolo  d'Orcrte , introdur- 
le Orcrte  à confclTarc  il  Matricidio  con  Enigma , c parole  ofcurc  ; rtccomc  narra 
Snida  : 

Cttreifimt  enimfeeit  Orefiem  ah  Il»9  ceaO/tm  cenfitai  Aiatrem  k fecafam , per  ani^mata 
refpemdentem  y & verhis  chfittritMtentem  . 

Ed  Erafmo  negli  Adagi  : 

CareiniT*cemata . Dicebantarea  ytjna  videfentur  ebfcMriuiy  & tuffar  aMigmatitdicJa: 
^retata  Peeta  tjmifpiam fate , cmjMi  & alias  memiaimus  in  Lee  opere  : in  tjstem  ytcatnr 
Arijìephattes  i»  Cornee  dia  y ctt\Ms  tittthes  .... 

vr/ir/  eji felicior  vel  Careìni  jlrohilis . 

Js JiHxit  Orejiem  ab  Ilio  vocatttmy  $tt  Aìatricidittm  confteretttTy  per  anigmata  refportdett» 
tem  y Authore  Suida  : ^ui  tejìatur  Proverbium  a Afenandro  ufurpAtam  in  Falfo  Her- 
cules StratonicMS  apud  Athetuum  Lib.  Vili,  cumaudi^t^uemdam.impcritè  £aneH- 
tem  y rogavit  y eu\ut  ejfet  cantio  : eum  it  rejpoudijfet  y Carclnt  : Multo  fané  magi/ , iu- 
^uit  ytjuam  Hominis  . NamOsreinos  gratis  Caucrtem  Animai  jìgnifteat . Jtaquejo- 
cus  ex  ambiguo  captatue  eSt . 

CARCINO  NAVPAZZIO. 


Vn  altro  Carcino  Poeta  detto  Naupazzio  li  trova , il  quale  vicn  chiamato  dagli 
Scrittori  Autor  de*  Verfi  detti  Naupazzi  ,c  di  querto  Poeta  parla  Paufania  nell’ 
ultimo  Libro  cosi  .* 

Jamqtsoque  k Graets  Naupatia  carmina  dscunttrryattribuunturea  vulgo  Aìilejto  bornia 
ui:  fea  Charon  Ppthei filtus , autorem  eorum  perhibet  Naupafhum  ^arcinum  . 

V'c  pur  chi  rtima  » che  di  detti  Vcrrt  Naupazzij  non  rta  ftato  Aurore  Carcino  ; on- 
de udiamo  il  Giraldi , il  qual  dopo  haver  favellato  de’  fopradde^ti  Carcini  > fa- 
vella di  Coftui  : 


Fuit  alius  {arcinuj  Naupaflius  y qui  Carmindy  qua  a Graets  frequentijfime  Pìaupaflia  » 
Jine  Authoris  nomine  a£eruntur  , compofuijfe  traditur  : Cn\us  fententia  Charon  Pjtho- 
elei  Lampfacenus fuit  yquemfcqnttur  Paufanias  inPhecaicis:  Famerfì  exempUria 
vulgatato  locoparumcajligata  legantur.  Apollont'jpomt  Grammatici  in  feenndo  Ar- 
gonautieony  non  (farcino  (^armina  Natspaflicay  feu  NaupaCliay  utalij  legunt  i Jèd 
NcoptoUmo  euipìam  Poeta  afa*bnnt . 
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CAR  FILI  IDE. 

Di  CarfillMc  fon  due  Epigrammi  pcirAnroIogia  . Il  primo  compo/lo  à un  Pefeato- 
re  , che  traife  con  l'amo  un  Tcfcliio , e nel  (cppclirlo  trovò  un  tcforo,quafiiii 
compenfamento  della  ufata  pietà  , e quello  Epigramma  è chiolàto  cosi  da  Vin- 
cenzo OlTopco: 

Piftatis  mfrcedem']»tflis  non ^erirct mirifici céfit  Pifcdtoris  prohAtt  tj/$ih4mo  extra^am 
hominis naufragi  CAtvAridm  ficpcliendi^iM^cHtcm  vìmtétMri  reperit.  ScxfeurÌM  Attrtis 
Uierisfcribendd  . 

li  fecondo  Epigramma  è un  Pataffio  compofio  à un  Huom  felice  in  tutte  cofe.  Cre- 
defi  fatto  à Quinto  Metello  , il  quale  fu  nella  fua  Vita  fdiciifimo , fecondo  chio- 
fa  il  medefimo  OfTopco  ; 

ppitaphìMm  ejl  /domini t per  omnia  ftlicis  : Qni  tdmen is  fneritt  hoc  à Poeta  non  efi  expli» 
catum . Ai$hi  videtur  apnjfime  tribni  pofie  Qmnto  Metello  y ^nem  interrar  a felicita- 
tu  exempla  cnmpnmisXJalerint  Maximns  y&  Plinint  memorat . Q^mà primo  ori- 
^initdie  {MtZlalerijverhisntar  )adnltimnm  nfifue  Fati  tempmt  fortnnay  nun^nam 
cejfante  indnlj^ertia  » ad  fmmmum  beata  Vita  cnmnlnm perdmxit . Nafci  enim  in  yr- 
he  terrarnm'Principe  volnit:  Parentes  ei nobilijftmot  dedityadjecit  animi  rarijfimat 
dotesy&corporitviresymtfnfiicerelaboribus  pojfet.  yxorempndicitta  y &fxcnndira- 
teconfpicuamconciliavit . Confmlatnt  decns  y/mperatoriampotefiatemy  fpeciofi(fimi 
Trinmphi  pratextam  Urgitaefi\  Fecit ut eodem tempore tres  FUios  Confnlaret , nnnm 
etiam  Cenjirinmy  dnos  trinmphalety  & ^nartnm  Pratorinm  videtet  : yt  tres  Filias  nu- 
ptni daret yearnmqne  foboUmfinn  fino  exciptret.  f'nminterim  nnllnm fttnus  ynnllns 
gemitMty  nnlla  eanfa  trijlitia . Pinne  antem  Vita  ailttm  ejns  confentanens  finis  excepit, 
P/am  ultima  feneÙmtit  fpacio  defnnlìnmy  leni^meoeneremortistnterofinlacomple- 
xnftjMecharijftmornmpt^norumextiniÌMmyFilijy  & generi  httmeris  finis  per  yrhem 
latnm  ropo  impofimernnt . fiere  omnia prafienti  Epitaphio  comprehendnntitr, 

C A R I S S E N A . 

Cariflcn.i  PoctclTa  Donna  da  Mondo , e liberaliflìma  del  fiio  Corpo,  diedefi  à com- 
por Veri? , ò perche  ricevclTc  diletto  dalla  Poefia , ò perche  la  Poefia  le  fervilTe 
per  maggiormente  allcttare  gli  Amanti . Compofe  quel  c Poefie,  delle  quali  pri- 
mamente fìi  Inventore  Olimpo  con  titolo  di  Crumata  . Di  coftei  fa  menzione 
Suida,  chiamandola  Meretrice  fatua,  e ftolta  : 

Churixtnt  Afmirix  htc  fuit  fmm»,  & flmllx , 

I di  lei  Verfi  anche  fon  menzionati  daAriftofanc . 

CARLO  VTENOVIO. 

Se  acquiftò  fomma  lode  Carlo  Vtenovio  dalla  fua  Mitologia  Efopica  fcritta  in  Verfi 
elegiaci  Latini,  e da  molti  fuoi  Epigrammi , non  minor  lode  acqiiiftò  dall’  haver 
compofti  eruditamente  in  Lingua  Greca  Epitalami,  Pataffi,  Epigrammi,  Inni , un 
dc’quali  con  fbddisfazion  di  chi  sà,leggefi  nel  Teatro  di  Ga'eno  . Per  le fuc Poe- 
fie trovali  iodato  nella  Biblioteca  del  BoilTardo  con  quello  Dillico  : 

£c  ejMÌd  y'theHtvie  dtfretxr prima  cAxextxm 

Clcria,ijxi  Phahf  haxd  graiitr  xllus  erit. 

Vii  compagno  negli  Studi  di  Giovan  Lconclavio , Amico  d’Adrian  Tumebo , Gio- 
vanni Aurato,  Dionigi  Lambino . Onora  la  memoria  di  Carlo , Valerio  Andrea 
coij  nella  Biblioteca  Belgica  : 

Carola J V \cnhovixi ,CMHdavenft ,V.N.{ adexjxi  partatem  Carolxm  Afarkemi) Topar- 
cham^ZlirnmCtnddvi  coa/itUremy  Ó"  avxm  PUcolaum  faprtmi  flaxdria  CoaciliJ 
^raJìdemyBpiJlcU  U^MHtxr  Erajmi)^rammdticitm  ix  Patria fulo  Joanmo  Otteae  di~ 
dici! . Jlinc  Parijìos profeSas  kettam  vita partem  e^it  ia  ilio  homiaum  erudirorum  vr- 
latmicrocofmo,  & LaiinaCrtcajHe  Liaixtaccxrataii>{o^xitimimaJTfexi»teJl,afiii 

fami- 
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f^milidriier  Din.  L^mbin , t/fdr.Turncbii,  hM.jiMrme,  tiliffifue  virii  eiijm  frin- 
eipibtit  ^principwmjHe  f.e^*ii:  tob politttm  crttditieneM  4rtjnt  trMditMW  ejMtvidAm  ft~ 
fiivituttm ,Um^c pttiJfmHS . Prtitr  vcrnMKlam,  Laiiumtiicgraam  cxlhtii  tin- 
pnm  GaUiCMiHt^n^Ucdmì  utqme  /ulic^mearmiifitplentmijMe  (irtcc  in  commenda., 
tioncm  oitiUorMm  fcripjit . jlbijt  adplnroj  Polonia  (^nbt  dnUn  f'’xore  filia  Teparcha 
de  DaeUnbreeb,%  ediitene  Jnliacenji^  fortanamm Jkarum fedem  fixcrar-t  privxexmij^ 
in  fleodijt  UtterarHm  vitnmnpbat  ) Ann.Dom.  CID  tDC.  tinti j flit  LXl('’Jialendit 

jiugHSli. 

CARMENTA  ARCADICA. 

PoetcfTì , c ProfetcfTa  inficine  fii  Carmcnta  , ò Carmcnte  Arcadica , nominata  cosi 
da’Carmi  : ma  prima  detta  Nicoflrata , c M.idrc  d’Evandro , la  quale  vaticinan- 
do dar  folca  le  rifpolle  in  Vcrfì . Colici , ficcoine  lì  narra  , dcdicollì  à Febo , c 
con  molta  gran  Fama  ferviva  nello  fporrc  gli  Oracoli . Dal  di  lei  Nomehebbe 
nome  la  Porta  appellata  Carmcntalc , della  quale  cantò  Virgilio  : 

Et  CarmcHtAlem  Romano  nomine porfjtm. 

Venne  quella  Porta  poi  chiamata  Scclerata,  cflèndo  per  effa  ufeiti  contro  a’Tofcani 
i trecento  Fabij , i quali  furono  ammazzati, del  qual  Fatto  dilTc  Ovidio  in  qne' 
Verfi  : 

(trmeniii  Pont  e/l  dexrrtvìnproximn  Jtno: 

Ire  fff  hnne  noli , ^nifijuit  et  : omen  hahet. 

JlUm  Fdmti  refert  Fnhios  extjfe  trecemes  : 

vacat  cttlpM  > fed  tnmen  omen  habet. 

VfavanlI  ancora  da’Romani  di  celebrare  in  ciafeun  .anno  le  feflc  ad  honor  di  Car- 
menta,  c principalmente  dalle  Madri , lìccome  fcrive  Ovidio  ne’Fafti , e furon 
chiamate  dette  Feftc,  Felle  Carmcntali . Strabonc,  che  della  venerazione  dc'Ko- 
mani  vcrlb  Carmcnta  far  volle  menzione  narra  : 

Jlfttrcm  tjMotjxeSvjndrivenernniier  Romtni,Hntmde  N/mphii eenfeniei , (/trmenttm 
denemiftétAm . 

E Dionigio  AlicarnalTcoifavcIIjnJo  di  Cumentaiciicc: 

Hamc  AMtem  mulierem  divino fpiritn  nffdtAmyrff fntnrMs popt/lo  Cdtrmt/ie prtdtcete  emnes 
uno  confenfm  futentur . 

Ma  udiamo  l’ampia  narrazione  di  Plutarco  nelle  Quiliioni  Romane  : 

QtumobremCArmentt'TempiMm  Afatronn y& amii^utius  dedteMverunty&  hodie  in  prU 
mis  coÌMMt\  AfemorU  prodirum  e fi  MAtrrty  eum  ufu  vehieulorumy  quibui  jumentA  trum 
hendit  ]UM^erentur SeuAtur ipfit  tnterdixifetyintetfe  coufpirdtfì  y ne^ue  uterum gere- 
refiyMe'jtupdrereveUcydtcViros  hAcrAtdoneuleifii.  Idijuc  fecerunt  y donec  mutAt* 
fcnteniiAufus  vehieuUrum  coucejfut  fuit . Eximdecum  pArcrenty  feenudd , & libero^ 
rum  eopU  cUru  Templum  Curmeutd  pofueruut  « Ea  CArmtntA  nimirum  Evandri  Ma- 
ter  fuit  y nomine  fmoTbemUydUt  ut  dii)  voluMt-NicoflrAU.  Q^cum  in  ItdliAm  ve- 
nijfety  OrdcuU<jueZferfbMtiUi^atdCdnerety  d Ldtinit  fdrmenfa  diUa  ejiyVoce  àCat- 
mtnededuUd.  Suntqnifdrmeutdmputentejfe  PArcum yideo^ue ei  AfAtroads  fdcrif~ 
Cdtre.  ’P^tiodutemnominishee  eji:  Cdrenstmnteyobinjiiuùutvidelicetdivinoty  ejui^ 
bus  ddfdiilotjudfundenddfdrmind  impelìebdtur. 

Il  BoilTardo  nd  Libro  delle  Divinazioni  fcrivc,  che  Nicoftraca  primamente  havefle 
portate  le  Lettere  Greche  in  Italia  : 

At  hdc PPtcoJhdtAex  t/^rcddid  Litterdrum  GrdCdrum  (^bdrdntni  primo  in  Jtdlidm 
dttulit  • 

CARMO  SIRACVSANO. 

Verfo  i tempi  d’AlcITandro  , vilTe  Carme  da  Siracufa  , Poeta,  Huomo  go'ofo.e  g»an 
Vcrlificatorc.Andava  Ijrcffo  a'Conviti,c  in  im  granConvito  numcrofo  di  vivande, 
c di  Pcrfonc , poetò  con  molta  piacevolezza  degli  Vditori  . Clearco  Dilccpolo 

O d’.Ari- 
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d’Ariftotclc,havcinlo  racto/to  i V^’riì  di  Ormo , intitolò  l’Opera  Dipnologia. 
Ateneo  di  qtiefto  Poeta  fcrive  cosi  : 

Cttitrcbns  Sofhijiu^  qHcm  CurricMamvocArMHt^CbannMm  SjrActtJtMm  tradittvcrjiculot^ft 
addgtii  ccenarttm  tjMìhufvii  ferc$/lisieftde  ttccomoJdfe:  pifcihMS^tiidtm:  RelHu  jE^ei 
m.tris  fdlfùfrdfwidchMc  adveniC9Mchii  tfMAi  prteonis  nomìndMU  Sdtvctcprtcènei  J9- 
vis  MMMci] . Ftex$$»fij  idQihus  : Tortili tfini/ìf me  Mfhit:  dirdmeni»  fiso  perfstfd  Uli^iuh 
Sdpis  tu  sjmdtmy  fnpis , : Epfitis  fdifdmtHt9  tjH9dp^remnm  vocdwtddmtxris: 

Humc  4 me  tMrhdm  tsem  dijijacs  ì uidj^uilU  exC9ridtd  ; SiftM9fd , men  obtdU. 

E in  altro  luogo  appreflfo  : 

Jiem  4tii  I Churmiim , ijxiirf  aJ  Affluì A»?»/»  /</«  «»  f rompi  a hAiertt  Afioi  ,aiaauaM- 
ximAi  tfAcnxm , lioSAmriHc  A MtfcKÌ\s  txifiimAtftm  fuijìt. 

Snida  ragunandoledi  lui  memorie,  dice  : 

ChArmui  SjTAcxfAMMi , ìaJIa^aIa  ferexU  , convivi!  ofpoKtiAninr , verJ!cnloi,& fro- 

vcrtiA  AtcetM. 

Dal  Patrizi  è poflo  nel  Secolo  quarto  de’Pocti . Dal  fionanni  neH’Antica  Siracufa 
vici!  chiamato  Poeta  improvifo,  e golofillinio,  e dal  Goltzio  nella  Ciciliain  que- 
lla maniera  : 

CharmnisyACMfAnnj'Po'eiA,ad  ^«oJlittl  jnoj  in  Convivi/!  AffonetAinr  fcrcnlnm  tx 
tempore  Ah^nod  CArmen  edere  foletAt,  ^ 

c A R N E A D E. 

Quello  Cameade, differente  dal  Filofofb,  fìi  Poeta  Elcgiopeo  , e altra  notizia  non 
s'hà  di  lui , che  quella  di  Laerzio  nel  line  della  Vita  di  Omeade  Cireneo , che’l 
chiama  Poeta  freddo , e ofeuro  : 

f'nit, &Alin!C-»'neAde!  £lejjA  PoetA , fed  fri£idn!,&  obfcnnii. 

CASTORIONE  SOLESE. 

CaHorione  Solefc  fìi  un  Poeta,  il  quale  non  folamente  nel  modo,&  ordine  del  com- 
porre volle  far  comparir  qualche  invenzione  ; ma  anclie  nelle  parole , portando 
i piedi  metrici  con  ingegnofa  novità  . Fé  un  Poema  à Pane,  che  da  Ateneo  và  ci- 
tato . Il  Calàubono  nelle  conlidcrazioni  fopra  Ateneo  dillorrendo  deU’artifìdo 
di  Callorionc,  dice  cosi  : 

C^orionii  SolenjÌ!  Anificinm , e/no  nfu!  efl  cmn  CArmen  in  PAnem  componerel , efi  hn\nf- 
modi  : Verfu!  ejni  PoèmAti!  finAriJ  jfnm  lAmbici  : qnornm  omne!  pede!  unAplnribnJve 
' diQionibu!  interi!  Jminninr^  nnde  eveniit  ni  trAnfponiJtn^uli  pedo!  inVAriAofede! 

imi  poJftKt. 

mm  CAVCALO  CHIC. 

ScrilFe  Caucalo  Poeta  un  Encomio  d’Èrcole , e dal  Patrizi  è pollo  nel  quinto  Seco- 
lo de’  Poeti . Da  Ateneo  però  vicn  chiamato  Rcttorico , c Fratello  di  Teopom- 
po  Storico  ; 

(AneAlm  Tij/eior  Chini,  PrAier  Theopompi IliJloriopAphi. 

INCERTI. 

CdncAle , bUndifono  fu  ennlAi  c Armine , Unde.  f, 

Kl  dnm  fen,  le  fen,HtrcnlAclAVigerMm, 


DE’  POETI  GRECI. 

CE  CI  D E. 


IC^- 


Con  titolo  d'antichiflimo  Poeta  vi  nominato  Cccidc,  ò Cccidio>Conipoiiitordi  Di- 
tirambi . Da  Oatino,  c da  AriRofanc  è mentovato  appreflb  Snida; 

CtcidimtDithyTdmborMmPoetMVdidt  . Uj*nmemÌHÌtOr^ti»»tìn  PamftÌJtO' 

AriJìofhdMeJimPìttbtbMi. 

pr9f<iÌ9^  & Djfoli\s  fmiliàf  & òcAddrumfìendy  &Ctcidt-,  & Bspho* 
ni9rnm, 

CECILIO  ARGIVO. 

Tra’  Poeti  Alicutki,  ò Componitori  di  materie  dc'Pcfci  và  numerato  Cecilio  Arsi- 
vo , che  vicn  detto  ancora  Cedo , il  che  avvcrtiicc  C^'i(àuIv»no  nelle  Tue  Con/i- 
derazioni  fopra  Ateneo.  Compolc  C'oftui  un  Poema  de' Pelei  citato  da  Ateneo, c 
daSutda  da  cui  c chiamato  Poeta  Epopee. 

Cecilittmy  yir^ivmJ  Epoptzut  « fcrippt  lUlUaticM  > $dtìi  Pifeutoria , ttt  & Numettius 

HnécUitAyTàncrAtes  yfrcaj  , *PofìdomiMi Corinibiia  » fìpph.HUS  ('dix.  hVt  verv  fo- 
lutd  9ra!ioHe  fcTtpfermnf,  ScUmcms  TarfcHpiy  Leonides  y cy'f^.trhotUs 

jltTMcim . 

In  Ateneo  trovaiili  i medefimi  Poeti , c tra  elE  Cecilie , ò Cedo,  ò Cccio,  che  for- 
fè corrottamente  vicn  cosi  chiamato  : 

Vt  inde  confiti  jdriempifenndtexnBìme  d/omernmcnIlnèjJittjM,im^uì  Ilnlìenticos  LiWoe 
C9mp9fmerMtttt  Numemum , in<jt$4my  JJeraclcott  m , C^ciftm  ^ir^ÌMHmyl*dner4tii  Wr- 
Cddcmy  PofidsMÌitm  CorÌMrhiumy  & <jhì p4nÌ9  «lA/r  nu  t/i.vir  Opptanttm  Ciliatm  : 
hns  AdnMmerAtHMS  SettucMm  Tdrftttfcm , & Le9KÌdtn  . Tot  cftìm  P9tiA- 

rum  y qni  horoicis  vcrfbut  éroMmentum  ui  troHdtrHvtMMlh  Librox  Mox/nmMj. 

Il  fopraddetto  Cafaubouo  in  qucAo  luogo  d'Atcneo  ferivo  così  intorno  al  nome  di 
qucAo  Poeta  .* 

Capi!  m<y  ut  hxc  expoftnttn  y ìntirpretum  f nr«r,  ijtti pUnifftmam  yfitdjoris  feittentum 
re^intrrprttATt  non  potueruMt.  (dcht  Ar^tvusy  qm  iuttr  iIaiteMtic9rMmScrip!9- 
res  t/^tiiÌ9ri  nominAtur , efiOcìlirns  SMìdt  : tfmi  prturmipum  bodtcxH  ttefris  Codici- 
bttJ  yìgdth9ctem  AthrdcìMmiH  hocdlbotertinm  uumtrdto 

CEFISODORO  ATENIESE. 

Poeta  detto  della  Antica  Tragedia  fu  Cefifodoro  Atcniefe.,  ò pur  come  altri  vuole 
Tcbanojil  quale  portò  anche  titolo  di  Poeta  Comico.  Le  favole  di  qiieilo  Ceri- 
fodoro  citate  da  .Snida,  fono  Antilai,  Amazoni,  Trofonio,  e Porco  : 

Ctphifodtrue  eydihenicn/ittTrngicns.  nneitju^  Tmoudt*  ‘Toetn . Ex  ejns  fxbnlis fnni:An~ 
tilnii,^miixenei,T rophcniui,  Sni. 

Delle  di  Ini  Favole  fa  incnzi>>nc  anche  Athcnco  in  più  luoghi. 


Vedi  Cineto. 


C E N E T O. 


centavro. 


Di  Centauro  antico  Poeta  piena  memoria  non  trovanfi  . E’porr:itobcnsi  tra  que’ 
Poeti  prima  d’Omcro , ItconJo  Cufebio , c dal  Patrizi  è pollo  net  terzo  Secolo 
de’  Poeti . 


O X 


IN- 


•10§ 


ISTORIA' 

I N C E R T K , 

Cfi  Lyr*  CnUwri  ftlix , dm  eurminMcmdit, 

Qt^dm  frimiddliKtm  lutti  tìtmtrm  crm,  ' 

C E P I O N E. 

Poeta  di  Nomi  detti  Citarodici  fìi  Cepionc,  Difccpolo  di  Terpandro,  c da  Terpan- 
dro  molto  amato . Si  hà,chc  foflc  fiato  il  primo  à dar  forma  à quella  Lira , che 
venne  appellata  Afiatica  , della  quale  fcndronfi  i Poeti  da  Lesbo . Plutarco,  do- 
ve tratta  di  Mufica,  de’Fatti  di  Cepionc  fcrive  in  qucfta  maniera  : 

Fi^trdeiUmciihdrd  frimum  fdlhteft  juk^èfitne  Ttrfdndri  Difciftlt,  (jt  vndkdliir 
yijidiicd,  tjitid  Leiiij  Cilhdradi  dd  ylfdm  dCctltKtti  td  MimHitr. 

CERCIDA  MEGALOPOLITANO. 

Cercida  fìi  di  Patria  Megapolitano  fc  diam  fede  ad  Ateneo. 

Sic  mihi  vidcttr  Ldietccbdiu,  m mci  Ccrcidd  A/egdpeUidui  vtcem  mftrftm. 

In  Laerzio  poi  nella  Vita  di  Diogene  , fi  legge  dubbia  di  lui  la  Patria , chiamando- 
lo Megapolitano,  ovcro  Crctcfc  ; 

Ccrclddi  Mc^dptlitdi , fvt  Ortunjit. 

E fiato  un  de’Pocti  Giampopei  di  molto  grido  neU’Età  fua . Da  Ateneo  van  citati  i 
Tuoi  Giambi . 

ft  mdrrdtim  Jdmiit  Ccfcides  Mcgdpclildinu , 

Da  Laerzio  detti  Meligiambi  : 

Fx  qmixt  efi  Orciddi  MijldpoliidJiMt  (rcttnji,  in  MtUdmbii, 

Narrali , che  da  quello  Cercida  liavellèro  havuto  le  Leggi  i Megapolitani , dal 
che  fi  cava  , che  fia  fiato  Huomo  affai  autorevole  nella  fua  Patria. 

MigdlcpdlisdArcddid  Krtipifl  ExlhicxmbcUtmcttdiid , f ara  dimidid  fui pdrtc  Oriftis 
vtCdiditrdbOrdJìit ddvemm . Fette  Oppidt  trinm  n-dxirxiit  Orciddt  prdjldnii^i- 
mat  tdgiildiir  Milidtn  Ptiu. 

c E R C O P E. 

Vicn  chiamato  Cercope  compagno  negli  Studi  di  Filolao.e  di  Brontino , Vdirori  di 
Pittagora  . Compofe  Cercope  in  Verfo  alcune  cole  con  titolo  di  Sagri  Sermoni. 
11  Patrizi  dopo  haver  Livellato  di  Filolao , c di  Brontino,  fcrive: 

Ccmpdgne  di  Scxtld  de' dxe fiprddcili  fi KdtCnctpr  ,il ijndlc firige  Ptfjìd  ceti  lihii  di 
Sdcri  Sermexi , ftrft  di  mdUrid,ctme  di  titoli,  Orf  Cd. 

CEREALI©. 

Vn  Poeta  appellato  Ccrcalio  trovali  nell’Antologia , c di  lui  leggeli  un  Compo- 
nimento , in  cui  morde  un  Rettorico,  che  ne  la  compofizione  delle  fue  Opere  era 
ofeuro . 

mm  cerobolo. 

Tra  Poeti  nominati  da  a^tcnco  apprelTo  il  Giraldi , vi  è un  Cerobolo  Poeta  Comi- 
co, del  quale  fi-rive  cosi  ; 

Hx*HsmcmtHÌt  AthexdHi,^mi  <jtCdrotxlxm  Comicxmcommemordt, 


CE- 


X 
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CESARE  AVGVSTO. 

Vedi  Ottavio  Ccfàrc . 

CESARE  MI  ELEFANTI 


Più  d’un*Autore  hi  fcritto  le  Iodi  di  Ccfare  Millcfhnti  Poeta  Comico, di  Patria  Mi- 
lancfc.  Fù  egli  dotto  nelle  Leggi,  Oratóre  di  chiara  Fama,e  Poeta  grcco,e  latino 
aflai  fecondo.  Infegnò  nelle  Scuole  palatine  con  foddisfazion  grande  degli  \MÌ- 
toa . Scrive  di  lui  il  Picinelli  ncIPAreneo  de’Lctrcrati  Mi'ancìi  : 

jittefe  H9H  f^lAmentc  aIU  ^Am^nicd , ( Civiltà  ed  in  nmendue  ne  otfenne  In  Ldnred 

del  D9t  tersi» , ms  hehbe  tsnto  fojfefo  delU  Lingus  ^recs  , che  ne  fi  per  molti  snni  pn* 
hlic»  Lettere  nelle  Scuole  psUtinet  ces'tfeUce  vensmelte  Peejtet  chene  ottenne  ^sn  PU- 
msy  eces't  eminente  Orstere  yche in ^rsviffime  cengiunture  fitnvitate  con  Is  Jis  eie» 
gantijjims  feUcitdspertrsre. 

BERARDINIBALDINL  . 


Snnt  tinibnt uberierverbornm  fnppetitufns\ 

TJox  ^nil'Mtt  Slitte  Utut  deficit  > st^ne  decer, 
Hdc slijt infanta  defit  ftdcepis'y  mnltis 

tìeCtStqneilUchsrit , Mercnrinfjne negat, 

' Tu  vere  Lingnst , & gejlux , ^us^ne perirnmy 

fjCMMdumtjue  decent t emnis  CÌfÀrhsbes, 

CHEROFONE  ATENIESE. 


Chcrofone , ò Chcrofontc  di  Patria  Atenicfe  famigliare  di  Socrate, fecondo  Suida. 

Chtrephen  fuitunut  de  numero  eerum  qui Seersti  msximefsmtlUres  fuerunt. 

Anzi,  ilccomc  lo  fteflo  Suida  vuole,di  Socrate  \'ditore  : 

Chsrephon.  tAihenienJisy  ex  Municipi»  Sphettio.  Thilofophus , Seerstìs  j4udit»r. 

Fu  Filofofo,  c Poeta  Tragico  di  chiara  Fama  . Egli  fe  nora  la  divolgata  rifpoRa  dell* 
Oracolo , che  Socrate  era  il  più  Savio  di  tutti  gli  Huomini,  della  qual  rifpofla  ta 
menzione  Laerzio  nella  Vita  di  Socrate  ; 

Cherophenti  id  Orscutum  edidity  quedin  omnium  ere  ejl  : 

Mertslium  MHMs  Seerstetvere  ftpit. 

E Senofonte  ancora  non  lalciò  di  mentovarla.  .ScrifTcqucRo  Poeta  della  Caduta 
degli  Eraclidi  una  Tragedia . E da  Ateneo,  da  Filoftrato  nelle  Vite  dc'SoSfti , c 
da  Ari/lofanc  nelle  Nubi  menzionato.  Delle  azioni  di  Cherefonc  habbiamoque- 
He  notizie  dal  detto  FiloRraco  : 

ErsttAthenit  quidam  Chsrephon  : non  quem  [emadis  Buxeum  sppellabsr . Eie  enim  lu- 
cmbrsrieme  nimis , fsnguine  labersvit . Sed  quem  dico  » hic  injurius  Home  Juit  y im- 
pudentiffimeqne  momerdit . Jfle igitur  Chsrephon  y ut  Gorgisfiudium  dìfeerperet . ^ury 
inquity  » Gorgisy  fabsventrem  inflant  yignemvereminineeì  yitHle  interrogstiene  ne^ 
quaquarneommotus  9 hscreff>euditytibiconJìdersndum  relinqu» . Ego  vero  jsm  din 
feivi.  Terrsm ideo  in  tsleshominei edere  ferulss, 

E da  Suida  qucR'altre  ; 

Videfur  autem  valde  fervtdus  fnifft , & cnm  Frane gravex  inimicitiat  exeremifìe.  Xene» 
phonantem  dicitSocratem  ipfit  conciliare  volente m , dixiffcnullam  effe  ocnìerumy 
qne  manuum , neque pedum  utUitatemy  nifi  confentiant. 

Fìi  cotanto  dedito  ailo  Studio  , vigilando  le  notti , che  pallido , e fparuto  divenne; 
onde  da  Ini  nacque  Adagio  portato  da  ErafmO)  c da  altri , qiiandoton  alcun  ft- 
tnilc  indetto  Porrà  fi  parla: 

Nihil  diffen  iOixrtfl.etitii  Nxmrd. 


Fiori 


iVo  : I S T O R I A 

Fiori  nc ‘tempi  di  Filippo  Rè  di  Macedonia , e delle  fue  Opere  non  rcftù  memoria, 
ficcome  narra  Suida: 

NnUum  ummìf/iiii  ScrifWmfuuPKr  txttrt firvMKm. 

CHEREMONE. 

Cheremone  Poeta  và  nominato  ora  con  titolo  di  T ragico.ora  con  titolo  di  Comico, 
ed  ora  con  titolo  d’Epopeo,  Ateneo  Tappclla  T ragico: 

£KfikiMiComaiiifrKmSerifttr,ChtrtmtiiemTr*iiciim  fcrihit  jtjuam  vtt»p  fluvij 
€trfKt. 

Snida  l’appella  Comico. 

ChdremoM  Comicut. 

Il  Ciraldi  porta  con  l’altrui  autorità , che  Ha  flato  dilcepolo  di  Socrate , il  che  vico 
riferito  anche  dal  Voffio  . Il  Patrizi  Icrive  che  Cheremone  fia  nominato  da  Ari- 
notele non  come  Comico,  fecondo  Suida  ; ma  come  Epopco,  c fecondo  la  di  lui 
opinione  fè  qucfto  Poeta  la  Rapfodia  con  una  mcfcolanza  d'ogni  lòtte  di  verfi  có 
titolo  d'ippocentauro . Ma  Ariflotclc  nella  Poetica  dice,  che  non  li  dee  chiamar 
Poeta  : 

Silitir  metrx^ermìfiems  Mhiverfxt  imitgtionemtamem  miximè  freerit^  ut 

ifft  Chtrtmtu,  ijui  HiffKiuiuurumnuuifuriumummirum  mixiumCiuiitnemtdiiiI, 
non  jxm  Pitta  affiUauiut. 

Le  Favole  menzionate  da  Suida,  Ibno:  Traumazia,  Vreo , Alfefìbea,  Centauro, Bac- 
co, Vliflc,  Tiefte. 

Ex ìffuj  Fahulit  fuutì!{a,Traumatiai  (i/l  .Athtuéui  aìt)  P'rtusy  Alfhtfitta,  C'”' 
laurut , ‘Diìujfui,  f'iiffis,  Thitftes. 

Nel  Catalogo  poi  d’Ateneo  trovanlì  qiiefte  Favole  regiftratc  ; 

^Itujiitta,  Sacchut , Thjcfttt,  le,  Wfftt , Otuiut,  (tutaurui , Sauciut. 

CHERILLO  ATENIESE. 

Compofe  Chcrillo  Atenicfe  Poeta  Tragico  centocinquanta  Favole,  c di  tanto  ni^ 
mero  tredici  volte  vinic  . Fu  il  primo  ad  ufàr  le  malchcre,  c'I  vcftito  fccnico,fc- 
condo  Suida. 

Charitui  jlthtnitupt  Tragicut  Oìjmfiait  LXiy.  iu  etnamiua  dtfetudit,  & Fatulat  tdi- 
dit  Cl"  Vicit  tredecim . Hit,  ut  tjuidam  iraduut , & larvarum,&  vtftiiut  Jctuici  fri- 
mutauiher  fmit. 

Il  Patrizi  fcrive  , che  folTc  flato  il  primo  ad  ufar  le  mafehere  tirate  à miglior  forma 
di  quelle  di  Tcfpi , e di  Elchilo,  c che  p,irimente  foflc  flato  il  primo  ad  ufar  una 
forma  di  fccna  appropriata  à Tragedia,  c perciò  detta  Tragica , e che  Eorifle  in- 
torno airoiimpiade  LXXV. 

CHERILO  SAMIO. 

Di  quello  Chetilo , ò fecondo  il  Patrizi , Cherillo  Poeta  Samio,  ò lafefc , ò Allear- 
naifclò  molte  memorie  li  trovan  negli  Scrittori . Fù  egli  Poeta  Epopco, e Icrif- 
fe  un  Poema  con  titolo  di  Lamiaca,  e un’altro  Poema  della  Vittoria  degli  Atc- 
nicli  contra  Serfe , e fìi  quello  Poema  con  tanto  applaufo  riccuuto  dal  Pubblico, 
che  per  ogni  Verfo  hebbe  una  Statere  d’oro , e per  maggiore  onor  filo,  fìi  decre- 
tato , che  il  detto  fuo  Poema  foflc  letto  nelle  Scuole  à pari  di  quello  d’Oinero,fc 
diara  fede  ad  Efichio. 

ChurUlut  Samiut  Pitta  fcrifft  jiihtuitupum  viBeriam  dt  Xtrxi , fri  cujui  Pitmatit 
paguliiVtrpbuiamrtum  Stattrtmdeniacetfit  ,dtcrttum<imtStuatut  Caufulti  , ut 
cum  HiUtericit  fcriftiilegniiur. 


De* 
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Dc'fuoi  Natali,  c Vita , fi  fcrive,  ch’egli  cficndo  figlinolo , folTe  fervo  d’nn  Huo- 
mo  da  Samo,  c che  da  Samo  fuggilTc , c fi  ricovcralfe  in  Cafi  d'Erodotolo  Stori- 
co.dal  <jua  e per  la  bellezza  folle  fiato  gr.indemétcamaco,echefinalmétc  Erodoto 
fe  ne  folfc  fcrvito  nc’fuoi  Amori Mori  in  Macedonia  in  tempo  d’Archelao , e 
fiori  nc'tcmpi  di  Paniafi  intorno  all'Olimpiade  LXXV.  Quelle , e altre  notizie 
Icggonfi  in  Snida. 

Charilui,  Samint . Q»i4am  viro  truduiii  imi»  f iti  fi  Juftnfem  ,dli\viro,  Htdk»rii»fi»  - 
jem^jHiJSe  vero  temforìbus , ijMibus  PMMjJìjtfoniit  i&  Beili  Perjtci  temperihut^Oljm- 
fUde  LXXr.  Adklefcenttm  *Htem  eiim,  & fervuin  enjafdam  Samij  fui  fi  ferum  for- 
ma puUherrima  pradititm  t&exSamo  frefit^ifit  & Merodoto  Hifiorico  afidemtemj 
tioijiieiiiia amore capitim  fHifi,CMjmietiam  Amafiam,  & deticias  fmfidicaat.Aai- 
mam  autem  adPoetieam  app»lijfe,&ÌMJIiacedoaiaoki\fi,  apad  Arehelaam  taac 
ojatRegem.  HacaalemJeripjif.tArbeaieaJlamViéìeriamaXerxereporiatam.  Ex  _ 
^ao  Poe  male  I....  veUpropter  Cjaod  Pofma,  ia  fiafalei  Verfai  aaream  Siaterem  acce- 
pii  . Et  decretam  Ahai  ejai Potata caip  llomen  Carmiaiiaireciiaretar.  lum  La- 
miaca,  & aliaqaadam  ejaiPoémaiacircaaferaaiar. 

C H E R I L o. 

Intorno  all’Olimpiade  CXIII.fiorì  quello  Chetilo, ehe  può  meritar  titolo  piìidi  Ver- 
fificatore,che  dfPocta.  Volle  colini  celebrare  le  Celle  d’AlelTandro  il  Grande, ma 
trovali , che  AlclTandro  conofccndo  il  poco  valóre  del  Poeta  motteggcvolmcntc 
dicelTe  Che  più  fi  contenterebbe  d’effer  Terlìte  d’Omcro , che  Achille  di  Che- 
tilo , anzi  giunlc  à tal  legno  la  poca  ftimazione  di  quello  Poeta  , che  AlclTandro 
per  prender  piacere  di  lui,fiicca  fpelTe  volte  dargli  per  ogni  verfi  buono  una  cer- 
ta moneta,  c per  ogni  verfo  mal  fatto  una  battitura  ignorainiolà.  Curzio,  dove 
ferivo  di  Agi  Poeta  Argivo,  dice  cosi  i 

A^ii  tjaidam  Argivat , pefimoraàt  Carmiaam pef  Oittrilam  Coaditor. 

E Orazio  nelle  Pillole  : 

Cratut  AUxdndrù^gi  Mahx9  fnit  ille 
Choerilns  i inettltimfiii  tferjauj , & m^U  ndtis 
RtttKlit  acccptejrrgdtle  Nnmtfmd  Pbilippot. 

E Pomponio  Ganrico  nel  Catalogo  de'Pocti , feguitando  gli  antichi  Scrittori: 

Ac  prò  fagalitlioait  Vtrfiat  faialtt  Philippaot,  proatalii  vero  colafhos  acciptrt 
foUlat. 

’CHERILO  LACEDEMONE. 

Quefi’altro  Chetilo,  ò Chcrillo  Poeta  fi  trova  di  Lacedemonia , il  quale, fecondo  il 
parer  del  Patrizi , fù  il  tanto  favorito  di  Lifandro , che  Icco  andò  alle  Guerre  per 
ifcrivcre  poi  i di  lui  Fatti  in  Verfi  , liccome  narra  Plutarco,  in  Lifiindro. 

ExClVibat  perpetao  ia  eomitaia  fao  ChxriUtm  hateiai,qaires£ejlat  ceUbraretear- 
miae  • 

Di  quello  Cherilo , c d’altri  Ibpraddetti  non  poca  difeordanza  è tra  gli  Scrittori; 
ma  dal  Volfio  con  la  diftinzione  delle  Olimpiadi  s’è  data  molta  chiarezza  alla 
dilficultà . 

CHERSIA  ORCOMENIO. 

Paufania  nc’Beotici  porta  di  quello  Cherlia  Orcomcnio  Poeta  alcuni  Verfi,  c dice: 

UcoafirmaalVerfat  k ChtrfiafaUi,  Vito  {at  a]a«t)  Orchomeaio.  JEiaie  certi  meaCher- 
faCarmiaajamvelafaiabfilvtral:  hot  tameaipfot  Verfiii Caltippai retalit  iaOraiio- 
at  de  Orchemeaijt . Eidem  faaeCktrfaEpigramma  Orehomeaij  aiiribaaat,flefodi 
fepalchro  iaferiptam  fail.  • 


CHI- 


IH  ISTORIA- 

CHILONE  LACEDEMONIO. 

Chilone  LacedemonioFilofofo  in<ìgnc,ePoeta,Iìi  Figliuolo  diDagameto.cper  l'emi- 
nenza del  làper  fuo  venne  annoverato  tra 'Savi  delia  Grecia.  Favellava  con  brevi-  ' 
tì  di  parole;  onde  AriilagoraMiJeiìo  portato  da  Laerzio,  e da  Suida  chiamar 
folea  il  parlar  con  brevità  : 

I Tuoi  ragionamenti  eran  tutti  pieni  di  icntenze,  le  quali  da  Laerzio,  e da  altri  Scrit- 
tori fon  regillrate,  e le  più  famofepcr  le  bocche  de  gli  huomini  Ibno; 
exalfii  hmm$!iMty  & hMmtUd  exttlUt. 

I^9fct  ttèffum . 

Onde  AufonioricordandoÉ  di  quella  ultima  lèntenza,dil!è: 

Cbilt  chì  fMtieitt  LMtdtmmi  ; f/efim  fi  iffim. 

Compofe  una  Elegia  limiimcnte  piena  di  fentenze,  e di  cotì  morali  di  dugéto  Ver- 
li,fpiegando  laconicamente  i/uoi  penlìerija  quale  Elegia  camino  con  molta  Glo- 
ria del  fuo  Nome  , elTendo  nella  Grecia  alTai  riverito.  Scriffe  una  Lettera  , à Pe- 
riandro , che  da  Laerzio  è portata.  Mori  vccchio.e  per  foverchia  .allegrezza, ha- 
vendo  intefo  eflcre  flato  il  fuo  Figliuolo  VincitorncU’01impia,e.ncirabbracciar- 
lo  fpiròdiccomc  ferivo  Laerzio . 1 fuoi  Funerali  furon  celebrati  con  fommo  cuo- 
re. Alia  fua  Immagine  furon  fatti  quelli  Verlì . 

Jiic  fdfitmt  ftrti  Mdtmf  lAU<d4m9tieChU0M, 

t MMmtrp  feftem  mdximus  tm/urrdt» 

Fiori  intorno  alla  quarantèiima  fella  Olimpiade. 

CHIONIDE  ATENIESE. 

Fu  ChionideAteniefe  Poeta  Comico  primamente  Protagonifla  dell’antica  Comme- 
dia otto  anni  prima  della  venuta  di  Serfe  nella  ^ecia,e  poi  con  applicazion  grS- 
de  diedefi  à far  Commedie  di  fuo  ingegno , c à recitarle , fecondo  lì  Icrive , of- 
fendo in  que’tempi  tre  forti  di  Commedie  in  ufo,  cioè.-  la  Maledica  di  Sufarione, 
la  Grave  di  Epicarmo,  e la  Ridicola  di  Magnete.  Le  fue  Operecitate  fono.-  Eroi, 
Mendichi,  Perii,  ò AIKrij,  delle  quali  fan  menzione  Ateneo,  Polluce,e  anche  Sui- 
da con  quelte  notizie  : 

Oiimidts  Aihinittifs  ^tmicDt , Ctmttdlt  ScrlfW,  ijmim  itUm  dicMMt  frim»m 

C‘mmdie  Scriftmm  mhìi lRoaxu Btllurn  Pirfixm Fuitiliu  in  lu- 

ctmedidiJSc.  Extffiu»iiUmF*hilisfmii,&iSl*,Htrti,t^iiidici,  Ftrfi, 
jlliriJ. 

C H I R O N E. 

Q^cftivicn  chiamato  ora  Chirone,  ora  Centauro.  Di  lui  qucflc  fole  notizie  tro- 
uanfì  in  Suida,  ch’c*  fune  Inventore  deir  Arte  medica^  c che  dato  havcfTcinfe- 
gnamentì  ad  Achille  in  Verfì  ; 

0»iron.^€tttdt$rxs  drtem  Medicdm  invenit  ^ esiHy  tjMàJitftrhcrhasy 

idtp  vofdHt  htrkdrÌMm  medieindm . Idem  ftrtpjtt  jidmonitionts  Verjthxs , tjmiu  dd 
jichillem  fscitily.,  .vflfiripfitVtrfktti  de  Mori^tupréceptd^tjMdddt  Jlchitli» 

£t  curdJteUrftm  E^nùretm  Opus . Q^mobrem  tridm  Cextdxrxe  eli  appelUms, 

mm  c I L I s c o. 

Vn  Poeta  Componitordi  Tragedie  Dominato  Cilifeo  trovali  apprelTo  gli  Srittori. 

Plinio 


DE*  POETI  GRECI.  ,i, 

Plinio  Tcrive  I che  da  Protogene  forte  Rato  dipinto , c di  que/la  Dipintura  favel- 
la il  Voflìo  ne’Pocti  d'incerta  Età  : 

Trt^iciu  I Prttt^eutt  mtdil*«tcmdtfÌHxlt,mt  rifirt  Plinius  Lii-i 
N*i»r. 

Ma  nel  jj. Libro  della  Storia  di  Plinio  del  Daiecampio  trovali  nominato  Fililco: 

FtciI & Cjdi/pc»  , TUfUmtn,  PbilifcMmTrtfaditrMm Scripttrtm  mtAiunum  , Ó* 
Atbltf4m,  & Antiitumm  Regtm,  & im*gincm  Mtitrij  AriAtltUi  ‘PhiUfofhi . ' ' 

CILLENIO  PEZIANO.  gCTO 

Di  quello  Cillenio  Peziano  Poeta  vi  è un  Componimento  nell’Antologia  ad  una 
Nave , introducendo  à favellare  un  Pino , del  quale  fcrivc  Oflbpco  Chiofa- 
torc  ! 

PiiiHl  ttiUmlcjHiimr  ,fedAi\sverih . 

CINESIA  TESANO. 

Cinelìa  Figliuolo  di  Mclete  Citaredo  fìi  di  Patria  Tebano , è come  altri  vuole  Atc- 
niefe.  Poeta  ugualmente  Ditirambopeo , e Melopeo,  e anche  Inventore  di  nuo-  ' 
ve  Cofe  nella  Murtea  , e Scrittor  della  Pirrica . Fii  Coftui  di  Corpo  malfatto  dal- 
ia Natura , difforme , e llorpiato  delle  membra , c alle  bruttezze  del  Corpo  ac- 
coppiò quelle  dell'Animo , clTendo  flato  empio , fpergiuro , e d’ogni  fceleratez- 
*a  macchiato  ; onde  da  Stratte,  e da  Ferecide  bialìmato  nelle  loro  Opere  venne  , . 
e contro  lui  li  leggono  quelli  Verfì  .• 

ASietuintiMÌtCjmefAt 

Execr M^itìj  hexMrmcmios Jìrophis 

é$$ffYtMns  ytne  mmh  pcrdiditi 
I^Am  *DithyrAmboscondeHs  bifarts  nifm 
Jincipiù  Qljpetrmm  ritm  dexiris  y 
Similtb/tj  Ixvh  MtMtem  irritam  fédlìt . 

DaEIiano  è chiamato  Poeta  dc’Balli  Circolari . Ma  udiamo  Snida  : 

Otefd.  HomeMfromìHm . Hit  ti  imfittMiem , & imfrtiittttm  iuftimit  erdt , Erat  - 
éMtem  Diihjrtmiofxiti . 

CINETO  CHIO. 

Il  primo . che  mifchiò  i Veriì  d’Omero  inlìeme  in  Siraeufa  fu  Cineto , ò fecondo  il 
Giraldi,  c'I  Patrizi  Ccncto  Chio,  il  quale  fè  quella  fatica,  c ivi  que’Verrt  pubbli- 
camente recitar  volle  . Fiorì  intorno  alla  Olimpiade  LXIX.  lìccome  dall’Anoni-  ' 
mo  dell’  Olimpiade  lì  cava  . Favella  di  Collui  lo  Scoliafle  di  Pindaro,  e’I  Meur- 

rto  negli  Arconti  d’Atene.  Dal  Voflìo  è nominato  nella  Seconda  Età  de’ Poe- 
ti, portando  le  dette  Autorità  ; 

Oljmp.  EXPr.ftdt  ^yddthitj  Chitu , yuiprimmt  Sjrdcuf\s  ctmftreÌHdvh  {drmiita  ff omeri 
tdijiiepKhUetreeiuvif.ut  ejl  tpud  AtomymHm  im  deferiptione  OlympUdnm:  hem 
PinddriSchotUfiemim  Od.  il.  rtrumque  lieiim  nddiicit  MeierfiHS  de  Arcitmibiii  ' 
yithcMtenf.  Lth.  1 1 .Qtp.  i . &c. 

Il  Patrizi  difeordando  intorno  al  numero  dell’ Olimpiade  fcrivecosi  della  mefeo- 
Unza  dc*Vcr/ì  di  Cineto 

pHTt  ifitortto  AÌC0lìmpi4d€  LJT.Jior}  Gft€t0  yHtjtmle  nifva  forxtttdi  T*o€^  rtc»  imtéfttoi  » 

HOM  come  TerpMmdro , i T^oemifuccA  de'fuoi  VerJ! f poi  lorfogft$$i»eM  altri  Verf 
^Orfeoyt  tCOmero  yetCaitrit  Afa  togliendo  una  dette  Rapfodicai  Omero  y fra  ^uellu 
motti  ZJerfide'fuoiy  tjuàyt  là  andò  frapponendo , E fu  per  avventura  quegli  y b altri  k 
fuafimbtauzoay  chiudo  tramefcolandofreCVtrf  di  Efiodo y altri fuoi  * DixhtyPau^ 
faniadifoprafemèuXéioHft 


f 


CINE* 


cinetoné  lacedemonio: 

Varii  Componimenti  fi  trovan  citati  da  varij  Autori  di  Cinctone  Lacedemonio  Poe- 

^ ta*  Cantò  egli  Genologie , e dallo  Scoliafte  d’Apollonio  Rodio  va  nominato  ' 
di  àucfto  Poeta  un  Poema  con  titolo  d’Ercolcida  , cioè  dc’Fatti  d’ErcoIc , che 
anche  dal  Patrizi  è citato.  Scrilfc  la  Telcgonia,  cioè  di  Tclcgono  Figliuolo  di 
Vlifle  , e di  Circe  , il  quale  crefciuto  in  Età  , bramofo  di  vedere  il  Pjidrc , navi- 
cò in  Itaca  > dove  eflchdogli  impedito  Tentrare  dalle  Genti  del  Padre  , molte  di 
Quelle  per  tal  divieto  ammazzò  > e infieme  con  quelle  anche  reftò  uccifo  il  Geni- . 
tote  venuto  al  rumore , il  quale  conofeiuto  poi  da  Telegono,  qnefti, abbandona- 
ta Itaca,  venne  in  Italia , edificò  Tufcoli  ; onde  Ovidio  ne’fafti  così  cantòt 
FuS/tijiie  Tettimi  Mani*  etlf*m*nn. 

Vific  neiroiimpiadc  quinta , liccomc  fcrive  Eufebio . Halli  da  Paufania  ne’  Corin- 
tiaci quella  notizia  di  Cinctone  : 

* Cin*tto»  L*cti*mnini  ( n*m  & il  GentililMIet  vnjtim  m**d*vit)  AfeJnm  & Enifin 
Fili*mfnJiififiJ*fintmtx  Mede*, /criftnm  reli^mie , ne^ne  *mflini  ijnic^n*m  , 
ijn**d  f meni  f ertine*! . . 

Il  medefimo  Paufania  ne’  Mcflcnici  porta  Afio , e Cinctone  infieme , come  Scrittori 
di  materie  gentilizie . 

Svelili  itnijne  & Likrnm  ^*  M*l**  Eeitinfcrift*fnni,&N*uf*m*  C*rmin*iimnia 
frttere*  ijn*VirfihiiiQn*lhtn,& yifnideCentilit*tiknt  ferfcriffernnt. 

Ma  perche  alcuni  hanno  ftimato  Ccncto,  e Cinctone  un  fol  Poeta  con  poco  awcr,- 
timcnto , udiamo  il  Giraldi , j,  _ , > 

PerfernmiBi tfnidem  txiSHm*vèrt,  tfiner,  ijni Cjneihen,&  Centthen , enndem  mnum 
fni*~jere.  Ctntihni enirn  Chini  fnit,Qneihen  ver»,utmedo  dicehnmni , iMedtmi- 
nini , & lerii*  Oljmfindf  mini. 

Cirillo: 

».  Il* Antologia  trovali  un  Cirillo  Poeta  , il  quale  fè  un  Componimento , in  cui  ra- 
eionò  della  brevità  del  comporre . Da  Vincenzo  OlTopco  è così  chiofato  : 

“ Et  hieTnmuniini  fnfr*i*tnr . Nnmtfni  irnVirfniixcedit,ntn*mflintferihniEfi-, 

gr*mm*l*  j fed  Ptemnt*  videtnr . ^ 


CIRILLO  DA  scio: 


ririllo  detto  da  Scio  per  effer  nato  in  quell’lfola  fìi  l’Huomo  di  molta  Dottrina , e 
nella  fua  Patria  onorato  diDcgnità  Ecclcfiallica . Scrillcin  Verfo  rotazione 
Domenicale . 


CIRILLO  PANOPOLITA-; 

Non  errò  chi  chiamò  Ciro  Panopolita  Poeta  uno  de'piii  dotti , e prudenti  Huomini 
dell'Età  Àia  : Imperocché  vivendo  fotto  Tcodofio  Imperadorc,  fu  dal  detto  Im- 
pcradore  fatto  Prefetto  del  Pretorio  per  li  molti  Tuoi  meriti , c ^che  , come  Pa- 
trizio, e Confolare,in  molta  venerazione  tenuto  nello  Imperio.  Fu  prima  Etnico, 
e poi  CrilHano.E  fe  la  Poclìa  hà  potuto  giammai  giovare  a’Virtuofi,e  ingrandire  i 
Poeti,  più  che  mai  fpcrimentolfi  ne’ favori , che  per  la  Poefia ottenne  Ciro  da 
Eudocia  Imperadricc,  Moglie  di  Teodofio,  amante  della  Poelìa,la  quale  al  mag- 
gior fegno  onorò  Ciro,  cd  hebbelo  nella  fua  grazia  ; onde  ferì  ve  il  Baronio . 

yid hot nntem emnet fnmmos  een/ttjnendef  heneres ex^eetieiifnentlntihnip  i paravi 

fealamidnmilliij'eftìn  *miciiiamEnde(i*4nl"fi*i’'[>«"avii, 


D E*  P 0 E T I G R E C I.  iij 

Jinalmentecangiando  volto  la  Fortuna,  dopo  alcun  tempo  fìi  fatto  Vcfcovo  di  Co- 
tiajo  nella  Frigia , c vilTc  Eno  a'  tempi  di  Leone  Impcradore . Scrive  di  lui 
Suida. 


Pamopelitei  ficeid.  Fmtt fmhjitfii$reTheodeJio  Imperatore  à ^noetiam def^natat 
eSt  Prttorif  Prafelitu  yrhis  Prator.  Pah  amtemCoafalarit , & Patriciat.  Nam 
EadociaTheodoJìj yxor , lmperatrix,VerfMam  amam ,Cjrum fapramodam  admi- 
raeaeji,  Sedeameaa  PaUtìoreeeJfijfet  ^ & im Orieatem profeta  ^ degeret Hierofely-^ 
mis,  Cyrat  iafidi\i  appetitur , creatat  efi Epifeopat , & lafpedor  Sacrorum , erant 
il)  Pbrygia  PrteCetayo,  & vitam  prtduxit  ufiyae  ad  Ltonem  Imperatorem. 


C I T E R I O. 

Poeta  di  materie  amorofe  fìi  Citerio , c del  fuo  Nome  fa  menzione  Ateneo  : 

Verttm yuandoquidem  hueHfqao  proprefaefi  aoltraoratio,  quofl  all  PoelaCyiherim  iit 
tyfmorem  mod$i  ìfMo/dsm  conferum . 

Dal  Patrizi  è portato  nel  quarto  Secolo  de'Poeti . 
mm  CLAVDIANO: 

Benché  la  moltitudine  degli  Scrittori  antichi , e moderni  chiamino  Claudiano  di 
Patria  AlefTandrino,  con  tutto  ciò  non  lalciano  i Fiorentini  per  dar  più  Gloria  al- 
l’Italia , e principalmente  alla  loro  Patria, di  chiamarlo  Fiorentino  per  elTcr  nato 
di  Claudiano  Mercatante  Fiorentino  in  Canopo  ; onde  Colluccio  Pieri  Salutati 
Poeta  cantò  : 

jSpyptogenitam  nova  me  Ftereatìaeivem 

Lephtii  agaovit,  magai t jam  digaa  Poeiit . 

E Vgolino  Verino  nella  Firenze  illuflraca  : 

Ilaac  Ftoreaiiao  Memphù  de  Paire  creavi! 

ExalxivatTafcii  Nilifeceffitad Priet, 

E’I  Poccianzio  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini 

Qatodiat  ClaudianH!  ex  Oaudiano Ploreatiao  Mercatore  (anopi geaitul . 

Quelle,  e altre  fon  le  ragioni , & autorità  dc’Fiorcntini,  però  Crinito  che  fè  le  Vite 
de'Poeti  il  chiama  AlelTandrino , appoggiandoli  non  folo  all’  autorità  dc’Greci  s 
mà  à quel  che  il  medelìmo  Claudiano  dice  in  quel  Verfo  .• 

Grajoram  Popalis , CT  aojlro  cognite  Nilo  . 

Alcuni  ancora  l’han  fatto  di  Nazione  Spagnuolo , ma  il  Giraldi  favellando  di  que- 
lle opinioni , dice 

Qmidam  tornea  iafttUò  Hifpanum , alij  Plorentiaxm  exifiimav'ere . 

Fù  Claudiano  ingegnolìflimo , e fecondifiimo  Poeta  Latino , e fiori  appunto  nella 
declinazion  dell'Imperio  > anzi  delle  Lettere , ne’tempi  d’Arcadio,  c di  Onorio 
Imperadori . ScrilTc  il  Rapimento  di  Proferpina,  i Panegirici,  le  Pillole,  gli  Epi- 
grammi con  felicità  grande  di  Itile  . Intendente  della  Lingua  Greca  , poetò  an- 
cora in  quella  Lingua  con  molti  applauli  de’  Tuoi  Componimenti , elicndo  affai 
celebrati  quc’fatti  al  Crillallo,  che  nel  l'Antologia  fi  leggono,  e la  Gigantoma- 
chia , che  anche  in  Lingua  Latina  trattolla  . Dalla  lettura  delle  di  lui  Opere  mol- 
ti l’han  giudicato  Crilliano,  e ferivefi,  clic  di  Grillo  havclTc  anche  poetato  ; però 
Santo  Agollino,  Orofio,  ed  altri  l’han  giudicato  altrimenti , il  che  dal  Giraldi , c 
dal  Voifio  vien  portato  . Scrive  S.  Agoftino  nella  Città  di  Dioà  Tcodolìo  Vin- 
citore ; 

Vade  & Poeta  Claadianitj , qmamvit  à drilli  nomine  alienat  in  ejttt  tameu  Uadihns 
dixit . 

O Nimium  dileSe  D$$  ^ emi  mtiitdt  tther-. 

Ut  con\i$rdt$  vcHÌMHt  dd  vtuti, 

Lionardo  Coqueo  nel  Comenco  : 


P a 


Mb 
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P^4tA04ifdUttHs AUxémdrtMifm  huAt  ftùffi  seSÌMtttr  Sxidd/ itM4mé^ité^mtÌ€i$élttm 

fmtPyt^HMm  PttrAtthtydr  L4ndi09^MÌ  . 

Ludovico  Vivcs  nc'ComcntJri  vuol>  che  non  à Teodofìo  , ma  ad  Onorio  foflcro  in- 
dirizzati que'Vcriì  ; 

rkd4  P9ttA  CUudiàMUS  . Hmac  fuijpi  vtttf>dthr  »^mìc  efi:Stfie  trddit  *P«JJid»^ 

wtHf  t (jmiftùtejms  fj/mhdris  . ÀtM  '^«ditis  tU*  Phtlofofh$u  y ftd  Préful  tjuiddm 
/iftr.  Ad  CdrmcH  Mdtms fmity^Mod  eU^adttJfimè  fiTÌffityp*ifi^9  vir  indento  y & dd 
fttpcrfiìticdtm  fr$ftnJÌ0r.  tdmttfde  C\^rtJÌ9  txtdlCdTmemcfm  Momidti»fmfrMm:if$iod 

(red9  db €9  in H9m9ri\  gratUm  cdmpofitmm  ymtfmit  dUf9tdt9r  wtdxtmiti , tìiVerfms 
(fM9S  Att^nflinns  citdt , fmnt  in  l*dne^ric9  dt  tcrrh  /Uncri]  C9nfnldrny  tjM9s  in  H9n9~ 
rtj  p9tintijnjmThf9d9jtj  Undemfcrifjtt  yfp’Ji  dt  hdc  Atfind  viQtrid  Utjnens  » ^ndnt 
‘fdut&fclicitdti Htnntij  cittMS ^ndni  Thttdtfj  pitfdti  ftr  njftntdtitum  fU/fyndfn 
fcnrrilemdfcribit, 

ViQtrid  veUx 

Anfficijt  tftùd  tmit  : fngnt^umttr^m  i 
Tn  fdtit y^^tnittr^Mtmnnm:  te  frtptgr&  Alffi  ■ 
jMVddi fdcites  : cdmttnecprcfmit  htfti 
t^inmtis  hdjijfeltcis  : fftsirritdVdlli 
Ctncidtt  y (è  fc9fMltj  fdtuernnt  clddjlrd  revmlft . 

Te  frtfter^elidtt  A(jnil9  de  mente ^9cetUs 
Obrnit ddvtrfnt  dcietyrevalntn^ne  teU 
li.  VerthinattQtreSy&tnrblnereffniithdftdS.  .-in-, 

O nimtnmeliUQe Dee  yfmfnMdttnbdntrit 
^olnt  drmdidjhyemes  yemimilitdt  dthert 
E tenjnrdti  ventnnt  dd  cidffUd  venti , 

Sìcin  codicihntCldndidni  leptnr  : Apnd  An^nflinnm  nlirer:  Ftftdjfeddenmtnnefere- 
bdntnrmednm , far»  An^nftinnt  ferifpt  » ^nifmit  illernm  temftrnm  d^ndlit . Tdmetfi 
in  vetere  Itbrt  CeUnienpjU  hdbetmr  : 

O niminmdiUQe*J)c9y  cniMiUtdtdther 
Et  ctnjnrdtè  veninntdd  cUfftCd  venti . 

Etdem  mede  dpnd  Ortfinm  » & Didconnm . 

Ma  Orofio  favcliando  di  Tcodofio  dice , portando  gli  fleffi  Verfi  portati  da  S.  Ago- 
ftino . ' 

Et fertdjfe  etneeddm nt  nen  hdc  fdeì  Chrìfidjti  dncit  ceneejjd  videdntnry^ndmvise^t 
hec  tejiimenie  nen  Idbertm  , ^jndnde  nnm  ex  ifj!t  foetd  tjntdem  eximins  y Jed  Pdennns 
yervteneijpmns  hn]nt  medi  verjihm  & Dety  fSr  hemini  ttjilmeKÌnm  tnlit  y ^ntpnj  dir, 

Fii  in  tanta  liimarione  la  Aia  Virtù  , che  à perpetua  memoria  del  fuo  Nome  fìl 
innalzata  una  Statova  nel  Foro  di  Trajano . Mori  in  Roma , e narrali  j che  dopo 
molti  anni  Ai  in  Roma  trovato  uno  antico  marmo  con  quella  Infcrizione  . 

et.  CUKdUntf'.C.Ct.CUt$dUMt  y.  Qr & Ntiarit . httretterAs  ingrntit  xrteu 
frefloTieJiJ/imtytetdmm  Uctt  nd  memerinm  femfiterndmcdrminddk  eedem  deferiftd 
fn^tdntyditdmem  tejìtmtntj  grdtid  y»b  \ndieij  fui  ftdtmyDD,  A*A'  Arckddim  y & 
Htnerins  yfelicejfmi  y dcdeÒijfimi  /mferdtorety  Scndtn petenteyQdtndm  inftrt^Divi 
Trdjdni  eri^i  ctUHdritjne  \n£èmnt^ 


CLAVDIO  DAVSQVEIO. 


mm 


Molti  Epigrammi , e Ode  hò  veduto  di  Claudio  Daufquejo  nato  in  Fiandra  in  Lin- 
gua Greca  . Fù  Gefovita  coctaneo.c  amico  di  Martin  del  Rio,  c di  Giulio  Lillio, 
à favor  del  quale  Icrilfe  contro  Agricola  Tiaco  . IlluRrò  Quinto  Calabro  , e Si- 
lio Italico . TradulTe  FOrazioni  di  S.  BaliUo  da  Seleucia , fatica  lodata  dal  detto 
Lilfio  nelle  Pillole  col  feguente  Componimento  : 

Crédd  vertere  yvertit  in /re  ftrenrem 
yfnm  nnne  hedie  y fed  en  ne  Undem  ? 

Non  HerxUe , Ne^neverjitomnu  dndit  ~ 
ftdd j'enjibns  y nnt  pnhtd  verbis . 

Qntd  ^ni  preffitit  y ille  Undisemne  w!».'  Oj 

PnnQnm , jndiee  me , tnltt  : tnlifiè 


Omni 


DE’  POETI  GRECI. 

Omnijudict  tM^eradite 
. QmfdcrMim'BdJUéj  y&  tU^antcm  y 

Librmmtvcftt  dtceHterindMi5U 

* Ti^tndndtAttfmeddeodectHteryinijMdm^ 

^fft  jdmpéSiéfperfiMtj&StUMci  ' 

' J^bem  pTd  Utidre  muta  orbe . 

Trovafi  menzionato  daìl’Alegambe  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Gefoviri . 


Ji? 


•‘.t'T 


mm 


CLEANTE 


mm 


Cleante  Figliuolo  di  Fanio  nacque  per  emulare  Irò  nella  povertà  , nulla  havendo  di 
Patrimonio , nulla  donandogli  la  Fortuna . Andò  in  Atene,  e udito  Zenone,  che 
infognava , vennegli  dclìderio  d'attendere  alla  Filofofia  . Hebbe  nell’  impararci 
durezza  d’ingegno , c neceflitato  à procacciarli  continovamente  il  cibo,  non  fem- 
pre  attender  poteva  à gli  Studi , come  havreblw  voluto  . Efercitò  molte  .attivi- 
li fervendo  altrui , c tollerò  allo  fpelTo  non  poche  parole  ignominiolc  . Molto  di 
lui  fcrilTe  Laerzio , e molto  anche  Suida;  • 

OtAMihis,  Céjput  MBmi , PhMUF.AJiiiu,Di]iifMtHS  OéUtrit  ,ÌiìmJc Zixoiiis,  t»j«r 
tiUmfmitSucctJùr.  AUtifitr  vere  Chrjfpfi  Selexfu  Philofifhi , & ^nufeni  Regit . 
H'C  ante pvgil  er4i,ftd  ^iheimt  frtfefhii-,  eepmi  tfi umore ‘PhiUfiphie  ,& edée  he- 
terum  teleriutsfmit,  Mldtier  1/rrcmìej  Jiceremr.Ciimeifimiieiihitl’eret  •*- 

Jeviverel,  nedm^nidem  a^u4m  htierieliti  mercede  , iitterdi»  vere  difcipliiiii , &li- 
Irris  Vàuel/di,  eperdmjve  dettili . ynde  eiUm  vecaiiii  efi  PhreMthes , idejì,  Puteernm 
Hemjìer,  ijmed  eijKAmex pmeii  hnnriret  mercede , fiififienundi  eeufd.  Per  mnli* 
umem  fcripjit . ' ^ 

Arrivò  alla  fine  con  una  oPinata  coftanza  nello  Studio  à Tarli  conofccrc  per  Hiiomo 
non  più-tii  poca  conlidcfazipnc  i ma  di  mplto  faperc.-  opdc,  Zenone ;jitffando_3ir 
altra  Vita  hebbe  Cleante  per  SuccclTore  nella  fua  Cattedra  . Le  Op<4eAiluiìàt- 
te  trovanli  regillratcda  Laerzio . Fiori  intorno  all’  Olimpiade  CXXIX.  al  parer 
d'Ejifrfjio  : Viene  appellato  con  titolo  di  Poeta  FlIilibànl^Ota,  e ì fuoi'VetlfRf-’-  ' 
fametri , e Giambici  furon  raccolti  da  Arrigo  Stefano  nel  Libro  della  Poefia  Fi- 
lofofica  . Della  fila  Morte  narrali , che  elIcndolegH  p.thlfortc  le  gengive  , e ag- 
gravato da  una  acuta  febbre,  benché  da'Medici  venifle  éuraw,  con  tutto  ciò  mo- 
nlTc  infelicemente  d'inedia  . Trovafi  nel  detto  Laerzio  quello  Componimento.- 
t.^€irorCiednthtm  ylAudofedDitem  mégis  y 
' ^•*^"*^^òdieillum\AmfeHemyuttrdn$uluÌitv  .,1 

TdudfmtjmetemtfuiuveimortuodMrety 

QjU  tantum  btrarumtxhoMferat  dum  viverer . 

Molte  notizie  leggonli  di  Cleante  nella  Kagunanza  degli  Scrittori  della  Storia  Fi- 
lofofica  di  Giovanni  lonlio . 

CLEANTE  TAR  ÈNTI  NO. 

La  Natura  liliefaliHima  Madre  donò  à Cleante  Tarentmo  fecondità  si  grande  di 
P«clia^ch.’9^.i  fiiQragiqn^mcntqifoa  prontezza  m^jbile.cra  in  VerG,  e princi- 
palmente quando  p-ovavali  ne'Convici;  onde  Ateneo  pcr  tefiioionianza  di  Clcar- 
codieet  ,i,,.  lo?.a  n-' ■ 

Qe4ntheiTtreHiiiiKÌiiitereemvivii>idiimeleyiiebìUlir  emui*  VerJIiiu  ,m  &•  'Pamphi- 
, ...  feti  SudHi^juìjuibte fkiii:  ,, 

.!  i , 'OA^edtiteim: 

‘Perdieii  criii\ 

v^CunUm  ilùjititmihiperrigitii  . . 

PUcemum*ti^iiit miti  delle.. 

Da  Giovai!  Giovane  nell’ Antithid  di  Taranto  ò nomin.atò  con  la  llcfla  autorità  , 
‘‘■Ateneo^  . 

■ ■ ■ CLEAR- 


^It 


il» 
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Digerente  è qucfto  Clearco  Poeta  Comico  da  alcuni  altri  di  fimil  Nome  > Filofofi 
Platonici , e Peripatetici . Di  Coftui  cica  Ateneo  quelle  Opere  Citaredo,  Co- 
rinti) , Pandrofo . In  Ateneo  Icggefi  ancora  di  Ocarco  nella  Favola  nominaca^ 
Corinti)  una  fentenaa  lopra  gli  Vbbriachi  co’lègucnci  Verfii 
Q€»rci*t  CtmicMt  im  CcrÌMthi\sjK  dii  : 

lù<jm  iiuhridHtiir  ijMttiiit , 

Cdfiiii  dtltr fi  dcetddt . frimfii»dm  hihdMt 
t^crum , nemi  mfirum  wt^Mdmbihtret . 

Hhhc  d»ltmijMùMÌdmd»tc>lldmmi>Ufiidm 

Vclmpidic  fruimmr , edjrufirdmmr  Mtilitdn  f M in  Vtiu  tjl . 

CLEENETO. 

Hà  portato  Nome  Clecneto  Poeta  Tragico,  ò Iftrione,  che  così  vicn  anche  chiama- 
to d’Huomo  ingordilSmo  di  Legumi , il  quale  ne  meno  gittar  la  feoraa  folca, 
delidcrando  mangiargli  intieri , per  lo  che  veniva  allo  Ipello  dcrifo  . Ateneo  feti- 
vendo  di  lui,  porta  quelli  Verlì  d’Arillofane  .• 

— ■-  Ctrtifsimum 

finhtòCliMetum  n9nej!tMjJè  • 

Trs^kitm  : nmlUtu  enim  U^Mminit 

un^uMmMkìjcit^  emm  iUisvìBitAtt 
Atfxftdtmsh9m9d 


CLEMENTE  ALESSANDRINO." 


Ke'tempi  di  Severo , e d'Antonino  fiori  Oemente  AlclTandrino.Huomo  c per  San- 
tità. c per  Dottrina  dcgniflimo  di  qualunque  commendazione . Il  fuo  verace  N(^ 
me  fu  T.Flavio  Clemente,  c dairelTer  nato  in  Aleflandria,  òpur  dalPelTcr  Reggi- 
tore. e Maellro  della  Scuola  AlelTandrina , e lungo  tempo  ivi  dimorato , venne 
AlclTandrino  comunemente  appellato,  quantunque  da  altri  lia  detto  Atenicfei 
liccome  narra  Epifanio  contra  Secondiani: 

Dtindc  ijmrcSt  firifftrMiil  dtVtriuut  ,hcriimvefdiii4mlii  fcriftii finii  reddrgiunmif 
QtmensvideUctt^  jiUxM*drÌM$imi  AU'\Atht»i*nfemdicMMt,. 

Ma  il  Baronio  porta  opinione , che  folTe  di  Patria  Ateniefe  : 

Qmtd  igUnr  ÀUxdndrid  ^uirverit, &itbifrimmm  dt/cifnlm,  ibidem  dtStr  dimijfitmì,& 
nfiijne  ddfinemvitd  cernmerdiMifif,  inde  dtcidijfievidemr,  ut t/iUxdndrimi  eepiomiu 
fueril  eenficmrui , cum  Pdtridfueriiehheniexfit . 

Fù  egli  Dilccpolo  di  Pantcno,  c cosi  altamente  approfittolli  negli  Studi,  che  meriti 
dopi  la  morte  di  Pantcno  d’elTere  in  quella  medelima  Scuola  non  più  Difeepo- 
lojma  celebre  Maellro  ammirato  : onde  Icrivc  San  Girolamo  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Ecclcliallici  : 

Cltmeut  AUxdudriut  Ecchfit  Pretbuir , Pduttui  ,de^ut  fiuprd  rttulimui,  Auditrr, 
ft!Ì  tjus  mertem  Alexdudrid  EcrUfidtlitdm  ScheUm  leuuìl. 

Narra  Eufebio  nella  Storia  EcclcCallica,  che  fottogl’infegnamcnti  di  Gemente  fof- 
ic  flato  Origene  : 

Pcji  PMntAHMm  Oemtns  SchU  AUxéndrU  ad  Fidei  principi  a dccendA  infiitntA  Ad  ilÌÉ$d 
iffum  tempHs  « ifnod yun  perfi^uimnr , pré/mr.  Jìc,  h$  OrigeneSy  dum  pAtr  crAt%  Aitdi^ 
t9rejmsy  ac  DifeipUu  exifitrtt . 

E San  Girolamo  nel  mciuovato  Catalogo  degli  Scrittori  Ecclcfiaftici  : 

Confi At  Ori^intm  hu\m  fitiffi  Difcipmlnm . 

Molte  fono  Hate  le  Opere  da  lui  comj>olle,  piene  di  Filofofia , di  Teologia,  c di  va- 
ria Erudizione , le  quali  Opere  fon  da  Tritemio  con  quelle  notizie  narrate . 


D E’  P O E T I-  G R E C r:  ii^ 

, Cltm»lEeeltJUjiUxd)fdriittPreibyter-.P4MthtHiSiwi<]iuiiA4mPlùltp)flnChTifiiA^ 

nijimdilcr,  DifcifHlnt , ^niSchtUm  Ecctifid/licdm  pcji  imm  Altxandrit  mml- 

lifimmitttmmilyVir  dcvtimi,  lUSmt , & tlujmtmtiftimmt fmit.  Scripjii  mmlim frtcU- 
rrnVilmMiméi,  dt  ^mbmi  ijlmftrmmtmr  ■.Stnmmtmm , idtft ,Varictmcmm  Uh.  %-Advtr. 
fmm  Cerniti  Uh.  i Uh.  J .De  PdfebM  Uh.  ì . De  Je\mmie  Uh.i.  De  ‘Difpmtm- 

• ■ tiene Lih.i.DfSmlviiiume  Divitij Lih.i.DtOhtreSmtieme  Lìh.t.  Adverfmm  Jmddi- 

x,Mtlei  Uh.  I .De tdnomihmi  Ecelijìm/licii  Lih.ì.EfiDelmt etUm  mmlttt vmriifyme Tre- 
Dmtmtedidit , ^uermm  liimlosi^mermiinu.  CUrmitCemmedi  ,& Severi  Primcifmm  ttm- 
ferihnt.  Anne  Demimi  zoo. 

Dilettosi  ancora  Clemente  della  Poelia , e molti  Inni  compofe  , uno  de’  quali  fatto 
à Crifto  Signor  Noftro  Icggcfi  pieno  d'affetti , e di  lodi , che  fcr\'e  di  grande  in- 
citamento a’ Fedeli,  perche  fìrendanlc  dovute  grazie  al  Sommo  Facitore  . Se 
tutte  le  di  lui  fatiche  van  celebrate , la  fatica  degli  Scromati  può  meritare  il  ti- 
tolo d’Erario  doviziofo  d'ogni  dottrina , e d'ogni  peregrina  Erudizione . E però 
vero,  che/econdo  l'ufo  diquc'tempi,hà  ricevuto  Clemente  in  alcune  cofe  emen- 
dazione , leggendofi  in  Calfiodoro  • ' 

EfifieUu  mmtem  Cmaemiemi  CUmemt  Alixandrimm  Prethjttr,  jmi  & Strimmtemi  vecéimr, 
idefl  Efiflelmm  SmmSi  Puri  frimmm , SmmSi  Jeammii  primum,  & fimmdmm,  & Jaee- 

• hi  eAtike  firmine  deelmrmvit . Phi  mmtim  cjmidem  fmhiiliier,  fed  mi  fine  imcemte  let/mm.- 
tnt  ejf,  <jmt  nei  iunnniferri  fecimni  in  Lnti/mm,  ntexclnjii  ejnibnfdnm  offendienlil 
pnriJicAt*  Deihinn  ejni ficxrier  pejfit  bnnriri . 

■ mm  CLEOBOLINA  LINDIAT 

Fù  Cleobolina  Lindia  PoetcSa  Figliuola  di  Cleobolo  Filolbfo  , Poeta  , c uno  de‘ 
Sette  Savi  di  Grecia . Fù  chiamata  Eurnecc , c poi  dal  Nome  del  Padre  Cleobo- 
loj  Qcobolina,  lìccome  fi  legge  nel  Convivio  di  Plutarco 

Mibi  nniem  jnerenii  ^nn  ntm  ha  efiet  paUn  : Sepientem , inqnie,  & fame  firn  nen  nejir 
Enmetidem  > Sic  enim  enmparr,  vnl^è  de  Putrii  nimine  Cteehelinnm  npptlUnt . 

Seguitò  le  veftigie  paterne  nelle  tettere , c di  non  ofeuro  Nome  fìi  nella  Grecia 
ScriSè  Grifi.  Enigmi , nominati  da  Ateneo,  da  Snida,  e da  .altri  Scrittóri , e cele- 
bre tii  quello  fopra  i dodici  meC  dell'unno,  il  di  lui  cominciamento  con  altre  no- 
tizie trovafi  nclluddetto  Suida  : ....... 

Cleebnline , LindU,  Cteehnli Snpientii  FilU . ScripptVerfini,  & Griphei,  & illnd  ’ 

m*,iiniddennnecnniitg',cn\nt  inilinmejl  ; . 

ynm  efi  Peter  yFilij  vere  dnedecim . Hornm  virejingnlit  fnà  Filì\  tfiginte. 

E in  Plutarco  appreSb  il  fopraddecto  luogo  anche  fi  legge  .• 

.Xxm  Nilexennf.  PUmirnm,  in^nitytAm^h ttniffrtetnm periiiem,ecfipiintieml4Mdet . 
Nem&in  jt^ptnm^neddmeheAprepeJlui^nefiienetpervenérnnt, 

E in  Laerzio  nella  Vita  di  Cleobolo  : 

Netem^ne  ili  Filiem  Oeehnlinem  bexemetririim  ^ni^etnm  Velem  ,cnini&  Creiì- 
nnimeminitini\nfdimnemi>tit  Poimetè  plnreliinfirihentnnmere. 

Ma  perdio  da  Ateneo  fono  anche  citate  le  di  lei  Opere  , come  colè  di  pellegrina 
Fama , ecco  Dalecampio  nelle  Chicle  fopra  Ateneo 

Enmeiii  y^nem  & Cleehntinem  eppeUerum yi nomine  Petrity  CleehnliTyrenni  Ljndie- 
rnm  , JEni^melibni  excigiiendit  edeefmtfiliriy&  in^eniefit  y ut  e\ni  ^tufiientt  ed  ' 
■£ljpti  Re^em  £gjptiefine perferrentmr , 

CLEOBOLO  LINDIO.  : 

Cleobolo  Lindio , ò pur  da  Caria , che  ’n  tutte  c due  maniere  leggefi  in  Laerzio  fìi 
Figliuòlo  d’Evagara , c un  de'Sette  Savi  di  Grecia,  ditcefo  per  tradizion  di  molti 
dal  Lignaggio  d'Èrcole,  e perciò  di  corpo  forte,  e vago  ; 

ÓeehnlniEvegere  Filini,  ex  Undiy^e  ni  Dnrii  Aniberejl  yfx  ptriefnit , E\ni^ennt 

pleriijne  ed  Herctiltm  refertutt . (^orfiritvirihxt , tefermefnijfi  injifntm. 

I fuoi 
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1 fuof  ragionamenti  eran  pieni  di  Sentenze  » le  quali  da  Snida , da  Laerzio  j e da  al- 
tri ibtì  ragunate , e le  più  divulgate , Ibn  quelle  : Fà  benefici  à gli  Amici  per  ha- 
vergli  più  Amici , à gl’inimici  per  havcrgli  Amici  : Nulla  colà  dee  farli  per  for- 
za : Quando  efei  fuor  di  cala  penfa  i quclc’hai  da  fare , e quando  ritorni , penlà 
à quel  c’hai  fatto  : Che  lì  dee  prender  Moglie  di  pari  condizione , al  che  forfè 
hebbe  mira  il  Poeta  quandocantò  : 

£tf  vii éfitMnhtrt,MìAt fori 

ScrilTe  Ammacllramcnti , e Laerzio  dice  > che  fcrilfe  Veri?,  eSentenze  ofeure  intor- 
no à tremila  . Trovali  ancora  nel  detto  Laerzio , che  di  Coftui  folTe  l'Enigma 
dell’Anno  > portato  cosi  : 

f!tgtmiitr,frtUi  CMÌjit^iJfcna,ftd  btrMm 
Cmim  tTipm*  ntit  ,fej  difftrt  finn* 

Ht  niviii  leu  ifitfcii ftd  vvltiimi  ilU , 

tyftive  immcrulti  cmmfimt,  moriUHiiir  od  MHOm, 

In  queAo  fatto  fono  aliai  dilcordi  gli  Scrittori  antichi,  c modernijmentre  chi  à Cleo-1 
bolo  Padre,  e chi  à CleoboJina  Figliuola  attribuilcono  quello  Enigma , c forfè  è 
ciò  nato,  perche  amendue  hanno  fcritto  Grifi , Enigmi , c altre  limili  materie , le 
quali  legger  fi  polfono  in  Plutarco , inLaerzio,  in  Ateneo,  in  Suida . Da  Plutar- 
co è appellato  Tiranno  di  Lindo  .• 

PcflijHom  ver»  CUelmtmi  Uodìtrum  TjrànnMt. 

Da  Suida  halli  quella  narrazione  dc’Fatti  di  Cieobolo  : 

CUthéios , evopopilim,  LiodinitiuiMj  d»  Sepicm,  fui  S*f'uiittivtc*mUir.VirAiu,& 
ftrmo  iottr filli  t^Kolei  rxctttns . /»  iS^jfiiimm  etiom  Piilififhid  fuieimllitiUMt. 
PmitMitem  FiliaCte»bmìèyL.QeobmliHeymtiaite  Nemeirirum  u£mi^matmm  Pit- 
trio.  Hk [trif^Comitco  y&CrifhimdUirfmumtri*  miliU  . L.£  celtbrotit  tjm 
DilHtt^lioloòdoMtMr,hot/mit\}iiJcitiiimo)crtixfdriteJlÌMttrIf»miiui.  Dicibd* 
wtUmy  jdmic»  bexeficiemiiimeJZi,  utmaffi  ximìcx^  laimicum  ver»  , fneitnm 

dom  AmicMm . Cumftcmxdji  firiHiui  Mirrii  ,x»  fii  fitf  crini . Jnipin  Uicrnni , & in 
nini  odverpt  nejù  hnmilii , & mijcOmj . Ftrinnn  mntntiinti ftrnicrfirrt fiit»  ■ Oiijt 
nntemfcncx énnontntis  LXX.NicdixihmodnmeJlirernmemHinmiftimnm.  £titd 
Silinemiinfcriffit.  Multi  ijnidcmtiiifnnt  Amici,  (j- niiifnc  Dimicitinm . £l»U- 
mcndffirm»  LindnmSthnifirc  m*rimivcnertnd„m,vetifutijfimiim,ni  T. 

Htm  & lufuUimmtri ptutUmiuMu  fifmlnrirc^ilur , <S-eftliicrn. 

Mori  Cieobolo  vecchio  d anni  letcanta  , c in  Laerzio  fi  legge  quello  Componi- 
mento : 

£xiin3»m  lugli  Clciielnmpntria  Llndui, 

Pntriu  f M medi»  tjl  uudijue  cinSuMurì . 

CLEOFONTE  ATENIESE. 

Oeofonte  Poeta  Tragico  di  Patria  Ateiuelè  fcrillèle  feguenti  Favole,  portate  da 
Suida  : Atteone , Anfirao , Achille , Bacche,  Dclfamcno , Erigone , ’Ticlle , Leu- 
cippo  , Perfe , Telcfo  : 

Utifhin,  Aiheniinps,  TrUffCni.  Ex  ij ut  Fuiulit Junt  he,  AHe»u,  Amfhiruuj,  Aehillt/, 
Becche,  Dcxemcuut,  Erigine,  Thjcfici,  Lcuciffnt,  Perpt,  TtUfhut . 

Arinotele  nella  Poetica  il  porta  per  efemplo  inficme  con  Stendo  : 

Didienit  enumVirtut  ,ut  fecfficuefit  ,nm  temen  humilìt . Qtu  igilur  ex  frifriji  ni-i 
minihnt  Cinfieiii,mdxiiue  ptrffieuetrit,  humilit  temtn,  Sxemflnm  pi  Ctiifhiulii, 
Slhcncliijnc  Peept . 

E in  altro  luogo , e in  altro  fenfo  : 

Jiimcruipri^entet  effingit , Cleiphiu pmilei . 

CLEOMENE  REGINO  . 

Con  titolo  di  Poeta  Ditirambico  appellali  Clcomenc  Regino , il  quale  fcrilTc  un 
Poema  di  Meleagro,  citato  da  Aaneo  : 


Etenim 
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Stefnm  jàm  oUm  Rht^ntnjis  QfmtMÌt  Dithjrdmbos  le^i  im  ^Mdntm  AfeUd^ro  ti  Aderiti 

Sclma/ì,  che  di  qucRo  Clcomone  ragionane  Laerzio  in  Empedocle  •• 

Ets  ver»  iffu  exfUtictiit  in  Cnrmiàt  ctUtrarni  fiiijfc  • Clitnant  Cnrminnm  Ctx- 
ftreinMtrc, 

CLEOME. 

Cleono , ò pur  Cleomene , che  cosi  ancora  è chiamato,  fìi  un  Poeta  Epopee.  Com- 
pofe  Coftui  l’ Argonautica  , da  cui  prender  Teppe  argomento  Apollonio  Rodio» 
Accomc  narrali . Fàdi  lui  menzione  Carlo  Stefano  : 

Clm  fcrifft , » 7»»  nrxnmentnnt  jlfcUcniMi  'Hhodns  mnin/i- 

tns  rji. 

C L I D E M O.  g^^^ 

Tra  que'Poeti  d'incerta  Età  è portato  dal  VolEo  Clidemo , Autor  d'un  Opera  inti- 
tolata Atride , citata  da  Ateneo  .• 

OitUnti  AtihiitmAthtmui  citai. 

mm  CLINICO.  g^^ 

Fu  Clinico  Profelfor  di  Medicina, c fiori  intorno  .l’tempi  d’Adriano  al  parer  del  Pa- 
trizi, in  un  Secolo,  in  cui  prevalendo  molto  la  Poclia,  la  maggior  parte  delle  co- 
fe  fcientifiche  fcrivcafi  in  Verfi . Tra  le  emulazioni  de'  rilolbli , e de'Medici  di 
que’tempi , che  poeticamente  trattaron  le  Materie  llfichc.c  medicinali, entrò  Cli- 
nico, il  quale  fcriflc  in  Vcrlb  della  Preparazion  degli  Antidoti , della  V'irtù  dell' 
Erba  Iberide  , c della  Triaca. 

CLITAGORA  LACEDEMONIA. 

Il  Nome  di  Clitagora  Lacederaonia  PoctclTa  và  menzionato  da  Ari/lofanc  nello 
Danaidi,  apprclTo  Snida  ; 

Oita^era  ^cctria  Laconica . Mcminit  antem  ejns  Arijlophanet  in  D.inaidibnt, 

g©^  CLODIO  ALBINO. 

Non  paja  Brano,  che  io  tra'Poetri  Greci  dia  luogo  à Clodio  Albino,  nato  di  nobil 
Famiglia,  fecondo  Giulio  Capitolino  : 

Fiiit  autem  Oodint  Attinns  Famitia  nobili. 

Perche  clTeudo  certo.chc’ci  lìa  Rato  Poeta,  ed  intendente  non  nien  della  Latina,chc 
della  Greca  Lingua,  ficcomc  fcrivon  gli  antichi  Storici,  c’I  Giraldi  nel  Dialogo 
quarto  de'Pocti  : 

Pner  Gradi,  & L.ttinii  eperam  dedit. 

Con  probabile  opinione  può  crederli, c’habbia  non  Iblo  in  latino;  ma  iij  greco  anco- 
ra poetato . Fii  egli  Patrizio  d’illullri  Nata'i,  Senator  doviziol'o,c  Capitano  del- 
le Milizie  in  Inghilterra.  Per  difgulli  havuti  ribellodì  da  Settimio  Severo  Impera- 
dorc , ma  per  la  propia  virtù  militare  fii  feguitato  da’Soldati,  e da'Popoli.llcb- 
be  col  detto  Severo  afpriHimc  battaglie  ; ma  Hnalmciite  in  Liondi  Francia  vinto, 
gli  fìi  tagliato  il  capo  » c prefentato  à Severo . Scriflc  la  Georgica  , e le  Favole 
Milclie.  Trovaniì  però  più  Albini  tra  gli  Scrittori , e qualche  còntroveiiìa  tra  il 
Giraldi,  il  Gelhero  e'I  Vollio . Di  quello  Codio  Albino  fa vcllan  le  Storie  Im- 
periali nella  Vita  del  mentovato  Impcradorc , c Giulio  Capitolino  lafciò  di  lui 
quella  memoria  : 

0^  Tp/- 


i7t 


in  jtfricJir4»firit,€rHdiliii  Uttrij Crttii ,M  Ut, Kit  midiocriiir,  ^uidiftt  *K,m, 
Zmtiliuri,  éfKfcrki.  F.r,KrÌKScMUf.p.fmi^Kn,KfrÌK,tr  fncrul,,,  A,m» 
^ZZZi,«c  fit  rMtUKhiKK^^^  Rcpctent,  ArmK^iK.CKf.o . Hmcm.lu.m. 
ZZr,,  fi,  ,««  #«  -Ktu,  fKaKd.c.n,Kr 

l$mii"BdijdU$i  ék  tedtm  f*fi*  i<**  rrihMH$  dm  fu* fi  dicmntwr^  ^Mtdt  cmm  éUt  Jtrttm 
fét9  n$9  tilltrtt  : his  verfins  eidem  dicit$$r  tfft  rfj^nf  . 

H*c  Rem  RemAn*m  mégn*  turhdMte  tmmulmy 
Sifiet  e^ttes  : Siernet  P etnei  Cnllnm^ne  rehellem. 


CLONA  TEGEATE. 


mm 


r'innnPocta  Elcsiopco , ed  Epopco  fu  di  Patria  Tcbano,ÒTcgeatc.Vi(rc  dopo 

Terpandro  , c con  Nome  d’inventore  di  nuovi  ordini  mulicali,  c Aulodici.  Plu- 
tirco  dove  parla  di  Mufica  dice  c ^.e-  - ^ 

S,m,UTcrpKKdri  Sind.. , f^dium  frifi  C/.« , qui  .T >t,m.,  , & »c 

ci»iM,ÌKjl,mit,ScrifiorEl,giKrMm,&Eficui. 

Scrivefi  ancora,  che  le  menzionate  Invenzioni  toflèro  Hate  d O impo  Difccpolo  di 
Sà"dicui  ragiona  fiinilmentc  Plutarco,  dove  parla  di  Ardalo  con  quefte 

*’*^°'*^  ■ Ali)  »«««  icrif,.r,t  Ard*Um,\MK,Tr,c2.tmHma>M4frm,mT,kicÌKKm  iKfiitmf, 

Ben  creder  fi  puòj  che  delle  dette  cofe  ne  fofie  fiato  Rifiauratore  eon  aggmngnerc 
®n»flle  altre  novità.  De’fuoi  Nomi  aulodici  fon  nominati  1 Apatco.  ciò  Schi- 

‘1“***  c,riirp  anche  Elegie,  c certe  Poefic  dette  Profodia,  c molti  Verfi  elTa- 

S ’i  e di  lui  fi  nomina“il  Trimere . overo  Tripartito  ficcome  anche  narra  Plu- 

Triftriili  ib«jM  Kami  Anihtr  ferimr  ClttM, 


c O D R o. 


mm 


rhc  vi  forte  fiato  un  Codro  Poeta  non  vi  è dubbio  alcuno  ; ma  dubita  d Patrizi,  fc 
quefto  Codro  Poeta  fia  quel  medefimo  Re  Afcniefe  ncUe  carte  degli  Scritton 
wnto  nominato , da  cui  nacque  l’Adagio  favellandoli  di  Nobiltà. 

Carlo  .StefattiftinSendo  l’un  Codro  dall’altro , e non  attribuendo  la  Poefia  à 
rodro  Rè  i ma  à Codro  povero  fcrive  così  : 

^ <t»idK«  pKKferrimMi , «;«  pKMptrt»,  prnerhc  UcMm  f<e„,  Htd,c*m»t 

Ctdrt  ptKptriar:  JuvtnA.Suy.I. 

Ti>i*dtm»tCtdrirhtdt,c(,mptml*rKKd.  j in  i 

11  Patrizi  à quello  fiio  Codro  pollo  tra’Pocti  Greci  attribuifce  la  Tefeidajdclla  qual 
“ opera  farózione  ancora  il  Comentatore  di  Giovenale . 11  Vofiio  però  con  al- 
ua  difiinzione.dove  ragiona  de’Poeti  Latini.fcrive  in  quello  modo  : 

CtdrMi  Ttet»  fmit , f •«  Itmptre  iKcthc»  firipfil  Mtrt.  L»»d*t  EcUg.  Xll. 

Kjmpht  tufer  umor , Liitihridtt,  mi  mihi cam<H, 

QmAc  mio  Codro , coHcidiie , Proximo  Phaii 
Verfbns  iUe  fneét. 

yhife  StrviHs:  Codriu  Poti*  ejxfdtm  ttmporis  fmf,  ut  Volgmt  ixEhg»  !*•> 
reftrt  . 

At 
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'uttfUHtJlverfmtsUeCtJnufMfDtmiiiM» , TttufufiUx,  ^iàThtfiìi* firìg/!t:  »»di 

j$$vendlii  Sm.  /.  " 

VtxMMt  Utit!  rxKci  Tkcftiit  Cairi. 

COLVTO  LICOPOLITA. 

Coluto  Licopolita  Tebano.c  d'originc.Eccome  trovalì.Egiziano  Ri  un  Poetaci  qual 
vilfc  Bc'tcmpi  d'Anaftagio  Impcradorc , fecondo  fcriuc  Suida  : 

Colxthms f Lyct^fliiti iTktléxxs f vtlThekxusVtrffcMtriqHi fiiit  umptrihut  Aka^ 
fixjij  ImfirMtris. 

Compofe  due  Poemi , uno  con  Nome  di  Pcrllca , un’altro  con  Nome  di  Calidoni- 
ca  > c certi  Encomi  citati  dal  medefimo  Suida  ; 

SerifptCMjdaric*  libri!  ftx.  Et  SMtmidVnfibMs.  Et’Ptrpca. 

Dopo  gran  tempo  trovollì  di  Coluto  daBellarione  il  Rapimento  d’Elena  menziona- 
to dal  Patrizi,  e dal  Volito  ; ma  dal  Giraldi  > e da  più  Scrittori,  oltre  il  Rapimen- 
to I fon  citate  le  Nozze  di  Teti.e  altri  Componimenti . Guglielmo  Cantero  nel- 
le Chiofe  alla  Caflàndra , loda  di  Coluto  il  Giudizio  di  Paride  cosi  .• 

jMdicimm  PmUu  tUiMttifmà  deferì ftm»  uni  veltt  vidert,  lerdt  CelxtbHm  The. 
hdumm. 


COMETA  CARTVLARIO. 


Habbiamo  di  Cometa  cognominato  Cartolario  un’Epigramma  a’Pailori  ncH’Anto- 
logia. 


COMETA  SCOLASTICO. 


Anche  d un  altro  Cometa,  cognominato  ScolaRico , Poeta  leggcli  un*  Epigramma 
nell’Antologia,  dove  tratta  de’Dipintori , e Statuari) , favellando  d’un  Antonino, 
di  cui  dice  la  Chiolà  : 

Anititim  ì ttfiti  »d  Immbtttxfrejfk. 


CORINNA  TEBANA. 

Corinna  Figliuola  di  Alchelodoro , e di  Procrazia , e da  molti  detta  Tebana , e da 
^Itri  Tenagrea  di  fattezze  di  volto  bellilEma , e più  d’ingegno,  fù  Dilcepola  di 
Mirtide , e avanzoflì  tanto  nella  Poelìa , chc.Éiperando  non  folamente  ogni  altra 
Donna  di  fua  Età  ; ma  laiciandoli  addietro  molti  Poeti  di  chiara  fama , meritò 
d’elfer  chiamata  con  titolo  di  Mofea,  ò Mufa  Lirica,  liccome  fcrive  Suida  ; ViflTc 
ne’  tempi  di  Pindaro , e con  Pindaro,  hebbe  contenzione  in  far  Verfi , e di  Pin- 
daro cinque  volte  portò  vittoria  ; onde  Paufania , che  di  lei  favellar  volle,  dilTc 
cosi  : 

Ctrinxé^midem,  ^utfiU0fiidTMiMffr40tCMilic*fecit,i»eelebri  urbi!  Iteteji  meni- 
mtMtitmiim  nmtidfo  tMÌ4redimita:viB9rÌ4iUmdi»^^Mt,  tfmodT^tbh 

Carmine FiHd*rmm  vietrit^vicijfegMm drbitrtr  cMtt/k-  ne^ue  tnim  Dcricdt  « uri 
PiMddTMS cteimit y fid  tM  facili  jEttenfesferccptMri . Q^d  nmtem  fmtTÌi 

^ famiitarium  form9jtjfim4  « mom  efi  di^iU  ex  iffins  ima^ne  eemi\cere. 

Scri/Ic  Nomi  Lirici , Hpigrammi , Opere  nominate  dagli  Scrittori  > c primieramente 
da  Suida: 

OrrimMà.  LyricSe  QmM^ieiesvkit.AcbeUdtriy&PMMCTdtUFtUduThebMnAy'VelTA^ 
DifeipmU  t.^yrtidis . Ce^memento  AfmJcAy  vel  MufA  LyricA . Qm/i^uies  4*- 
umy  ut  fertuTy  PiudATumviat , Scriyjit lAÌr9t^uiuyuey& £pijrMUMAtAy& 
get  Lyricdi^ 


II4  ISTORIA 

Degna  narrazione  di  Corinna»  e di  Pindaro  è quella  di  Plutarco  ne’Comentarij,do- 
vc  tratta  , fc  più  gloriolì  fieno  fiati  gli  Ateniefi  in  Guerra,  ò in  Pace. 

CtrÌHM4  etium  'Pindamm  \nvtmtm  nJhtc,  & tnidcim  €lKjmtKtU  MItxiim  monxit , tjfc 
t»m  jlnis  mxjic*  rxJtm , jxtd  xmIUu  FahxUt  fcrifrìi  inftrtrit , ijxtd  Pteu  if- 
-.Cum  tUcmtit,  & fgitrx ,0rx4lm/^KC,& c4miUx*,itcc/irmiini M»- 
txm  tt  j^erantur,  atrtiuiproptjìtis  fiutviiiilemetKCilient . Hxic  tdmtxiiiciH  Pin- 
dMrmcxm  dximxm  ptrtitinti  ndveriijftt , Cxrixtxfiripjìt,  txjxs  fJUxiliHm  : 

Il  mt  xxmxe^  4n  étxreit  Mtemtcm  fxjii  MelUm^ 

jlmiQtd'»"’» , MMI  Sprdicrmm  g€HHS  Vircrnm , ' 

jiti  Heremlis  tmxU  fiipniutis  vim  C4n4m  ì 

CMMi/xt  id  Ctrrimx  ridtHi  tam,  m4ii4,Ì4qHÌt,  firtndxm  ejl  «m  mi 

f4CH. 

CORINNA  TEBANA.. 

Pur  col  Nome  di  Corinna , e di  Patria  Tcbana  ; ma  con  titolo  di  più  giovane  cliia- 
moffi  un'altra  Poctefià,  la  quale  fimilmente  hebbe  il  Nome  di  Molta , ficcomc 
narra  Suida . ScrifTc  Cortei  Poefie  Liriche  : , ' 

(ìrÌ444.  J»4Ìir  , Thlll4M4  , tjric4  , f K4  & JU4fc4  VK4t4  faìi. 

Il  Giraldi  » che  fcrific  di  tutte  c tre , fì  menzione  di  queft'  ultima , portando  quel 
Vcrlb  di  Properzio 

- 4Ìlttr4  j44ÌcrTlltt444  ,^44Ìpf4JH»J4Ìt^JI4,hlCeft,M4fÌ4  tfi cog4tmÌH4t4^Ciri». 
nixuminitT^rpprrtixs  im  fecxmdpz 

Etfu4e»m44iiijm4nmmiliitfcripi4CprÌ4K4, 

CORINNA  TESPIA.  ^ 

11  Volfio  favellando  di  Corinna  Tefpia , ò Corintia  dice,  che  quella  Corinna  fia  fia- 
ta quella  Poetefla , che  vinfe  nc'Verfi  Pindaro,  e che  chiamollì  Mufa  Urica,  c. 
che  folfc  Difccpola  di  Mirtide , citando  Eliano  ; 

CirinthU , DifeipaU  Mjrltidit,  etgatmtal» 
i^afaLjriea-.lau^aia^aiu  firiar  Péadaramvici^,  ai  tjl apad  JittUaam  , & 

j4lÌ9S . 

In  Eliano  poi  lolamente  fi  legge,  che  Pindaro  fu  fupcrato  da  Corinna  : 

PituUrus  P9'ttaT%tSiifiit€9nteMtÌ9MeimftritijtAMdit9ribMsttfMS  y fnftrétttts  eftàCc^ 
rinnét  vtri  rmditéfum  ipf9rmm  ^Piuddtrtts  > vocMvit  CortHftd. 

Ma  Suida  portando  tre  Corinne  Poeteffe , Icrive  come  di  fopra  s'è  detto , che  la 
prima  Corinna  Tcbana , ò Tanagrea  fia  fiata  vincitrice  di  Pindaro , e non  la  T c- 
fpia,  ò Corintia,  la  quale  opinione  venne  poi  feguitata  dal  Patrizi , e da  altri . 
Suida  roedefimO)  dopo  haver favellato  della  fopraddetta , dice  di  qucft'altra.- 

Ctriaaa  Tbcfpia , Lyrica . ^U\  vera  Ctriathiamfaijh  dixtraat.  Leges  Ljricai  ftripfn. 

Trovali  bensì , che  quella  Corinna  Tefpia  ferivefle  anch’ella  Nomi  Lirici , che  però 
il  detto  Patrizi  con  la  Icorta  dì  Suida.difiinguendo  dalla  prima  Corinna  già  men- 
tovata , quella  feconda  Poetefla , fcrifle  : 

yn*  altra  Ccrinaa  fiorì  iatirap  agli  aaai  taedejimi , che  fa  diTe/pia^e/teiadi  altri  di  Gl- 
riato.  FàtiUhrita  PoefiaLirica,ccomc  Paltra,  fcrijfe aacb’tUa  Notai  Urici. 

c o R I N N o 

Poeta  prima  d’Omcro  fù  Corinno  , ò Corinco , Difcepolo  di  Palamede,  jl  quale  vi- 
vendo in  quel  tempo  della  Guerra  Trojana  , hebbe  materia  da  comporre  un  Poe- 
ma Eroico  con  titolo  d'Ilìada  . Vogliono  alcuni , che  Corinno  mifchìalTc  nc'iuoi 
Verfi  le  quattro  Lettere  trovate  dal  fuo  Maellró  Palamede , che  dal  Patrizi  por- 
tate , fono  : Z.P.*.X.  le  quali  Lettere , Doriche  venner  dopo  nominate.  Compo- 
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ftaneori  un’altro  Poema  delia  Guerra  fatta  da  Dardanoa’Paflagohi.  Scrivc/Ida 
Suida  j che  Omero da’Poemi di  Corinnoprcndcllc  argomento)  Invenzione,  c 
altre  cofe  ne'fuoi  Poemi . 

CcrinKiit  nitiiJ!therciciis’Ptiu,ii)muxi\t,  ^»ì  f»erMiiÌ4HtcHomtriim,titqmtufiiim 
vtfumcfi,  Eiprimm  ItiMlcm  fcrifjii,  Sclli)Tr»]iitit4dh»c  dnrtxtt.  Fmt  tutemPti. 
lumtdit  Di/cipmlmi,  & Dtricis  Uieris  i P/U/tmcde  invemis  fumm  Opus  fcripjit.  Serìp. 
fit,  &DdrdMÌ  BtlluMiidvpfiii  Puphlttgiiittu,  ut  Homtrtit  lomm  futPocfatr^xmen- 
■ mmtxiHt  fumpfiritt&im  fiit  Lihrifptfittrit.  i 

mm  CORNELIO; 

Nell'Antologia , ove  fono  i componimenti  fatti  alle  Immagini  degli  antichi  Eroi,  fi 
legge  un  Componimento  di  Cornelio  Poeta . Si  oiTerva  ancora  nella  detta  An- 
tologia, dove  (i  ragiona  della  Superbia , il  Nome  di  Cornelio  co’fcguenti  VcrC/ 
ma  lenza  làper/i  di  qual  Cornelio  lì  là  menzione  ; 

Mitutmitji  flatìm  ^trMeliut , amfliujjtmflici 
Candet  Hofira  ^Mudentt  vita . 

CORNELIÒ  LONGINO. 

Nella  Refla  Antologia  trovali  Poeta  un  Cornelio  Longino,  c vi  è di  lui  un  Epigram- 
ma à un  dono  fatto  da  Leonide  à Venere  . 


CORRADO  RITTERSVSIO. 


Corrado  Ritterfulìo  Dottor  di  Legge  dinobii  Fama,  e celebre  Poeta  Greco  hà 
Rampato  sù  l'InRituzioni  Civili , sii  le  leggi  delle  XTI.  Tavole.le  DilFercnze del- 
la Ragion  Civile,  e Canonica,  le  Chiolc  alle  Novelle , i Comcntarij  alle  PiRolc 
d^  Plinio  , e al  Panigirico  fattoi  Trajano,  Io  Specchiò  del  buon  MagiRrato,  le 
Conlìderazioni  sii  gli  antichi  Panigirici.,  e molti  Epigrammi  Greci , c Latini , e 
altre  Opere  erudite,  e legali , le  quali  lem  menzionate  dal  Draudio.-  j 


mm 


CORTESIO  BRANA. 


Fù  Cortefio  Brana  Mazaraceo  MacRro  di  Lingua  Greca,  e infegnò  in  Napoli  nel- 
la Pubblica  Cattedra.  Stampò  alcune  Opere,  e in  una  intitolata  Confenfo  della 
Mclia  Greca , e Latina  , moRrò  buona  erudizione.  Molti  Componimenti  Gìeci, 
c Latini  leggonR  ancora  di  lui. 


COSMA  GEROSOLIMITANO. 


Huomo  di  gran  Dottrina , e di  gran  Fama  fìi  Cofma  Gerofolimitano  Vefeouo , il 
quale  da'Greci  venne  detto  Agiopolita . Vnì  CoRui  alla  PoeRa  la  Mufica,e  fcrif- 
ic  canto  ingcgnofamente,che  da’Greci  c5  mola  l.-uidc  li  nominano  le  fuc  Opicrc, 
c dc’fuoi  Coraponimenti.fi  leggono  alcuni  Inni  nella  Bibliotheca  de'Santi  Pidri, 
poi  facci  Latini.  Vilfene’tempidiGiovan  Damalceno  per  tcRimonianza  di  Suida. 

Cpfmjs  HicrùfiijmitMttMt  t JtMnMh'Damafètài. 

Dal  VoRìo  è poRo  nella  quara  Età  de'Pocti.  Dal  Gkaldi  è menzionato  con  pici 
ampia  narrazione  : 

Carnet  mitfitmit  c*fmài  PTtertfitjmfiéMMt  ,<i»ì*Grtcit  ....  cegatmlaMiiteJi  Ptf. 
M : C»\mi  , (S'frfimm  dèem  telekraat  fmxvi  ijutdam  Outiet  deetma^tiart/t  OOtkrit-.Epi- 
fiepmmijme  ipfxm  Méjmmn  fieiffi  Iraditat , idefi  ....  ftd  & ...  . eelekrilduìi' 
yris  faeril , vide  Mdxm . Ctleinriutà  meatétiu  Cidktt  V.ir  aaiem 

-1-  fiiit 
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fi,ilCtfiiiuìi$pmuJ!Jpmm,i»tmim4iMj4mflirt$mseciiclHH/immM]lctM.  BxfdMt lglt$tr 
muftì  Cmuimh  Jttumii , & Of"*  ""  ctmfurutitutmjsm  cufmmt,  mtc  fmud 

»«4  htmmmmfktTii  ( ut  Grutì  firiiiut  )fiil  hutiluri:  fui  & htdu  ufud  Grtttt  iffit 
Iftumiur , ut»  fri  Itgtutium  udmirtlitut . 

1 Salmi  in  Vcrli  di  Cofma  tiovaniì  à penna  nella  Libreria  Cefarea,  menzionati  da 
Pietro  Lambecio. 


COSMA  MECAnICO. 


Di  Cofma  Mecanico  Poeta  ewi  nell’Antologia  un  Coponimento  i Pirro,  volendo 

feannar  PolifTcna. 

COSTANTINO  LASCARI. 

Coftantino  Laicari  Bizantino  paisò  in  Italia  abbandonato  più  dalla  fortuna  » che  da! 
Àio  animo,  e la  fua  Dottrina,  rendette  chiara  la  Aia  perfona  più  d'ogni  altra  cofa, 
avvegnacche  có  quella  itluArò  maggiormente  la  Aia  Nobiltà, e trion far feppe  del- 
la fortuna.  CompoAri  Documenti  della  Lingua  Grccadigrangiovamcnroàco- 
loro,  che  vogliono  impararla , e fìi  anche  Poeta  , ma  de’fuoi  Parti  poetici  fìi  ri- 
gido Padre  • Furon  difcepoli  di  CoAantino  nella  Lingua  molti  Huomini  dinobil , 
Fama,tra‘quali  il  Cardinal  Pietro  Bembo,  che  Ipclfc  Sue  fè  del  Aio  MaeAro  ono- 
revole ricordanza.  Favella  di  lui  il  Giraldi  ; 

rìier4t,&  teJemptme  Jém  trmM€  CénlidmtfHMs  ZuMjchériSìto  fenÌ9rBjt,dntitUt  cnjms 

U(itCétrfmMdnmUgdMttirtdiff$mtfitdMÌnmtiuh»ci$C9t)mmemÌHefimmi^  ndm  & 

JnfiitmtitMsCriummdticd permtiUs Crdcè  feirt  volentibMs.  Sti& Bew^ 
km  mfirr  emm  tyis  ìm  Si^lid  Mtjftnd  Difiifmlm  frijfit  » flermmifue  dJfcrerefoUbdt  C5- 
fiddtimmm  mm  mdÀd  filmd  OrdtiéMt  » i/rr«ra»,  & Cdrmint fUfrimmm  VdlMtJJtiidqm  v<- 
tifmiUvidttmriCum  fdcitimCdrmimdCrdci  firikddtitr^ii$idmLdtiMÌ 
Scriffe  aneora  compendiolàmCtc  i Fatti  d’alcuni  Huomini  illuftri  di  Cicilia,e  di  Ca- 
lavria  Ja  qual  Opera  fù  da  lui  dedicata  ad  AlfbnAi  Duca  di  Calavria,  e fìi  poi  A5- 
pata  dall’Abbate  Maurolico  nella  Storia  di  Cicilia,  con  far  del  Lafcari  queAa 
menroria  : 

hit  fcTÌffi  Ctufiuatiuut  Ldfiurù  "SfiMUlm , fut  grdcus  lilttrui  in  JutlU , & dii  udì 
iiu  Mejfuué  dccmi  ìtmU , & muknrum  Mtjfuututium  fr  teff  tir.  h dui/  liiellit  i 
erttìijiuBirihu  iriuuUti/ ididit  : yuum  di  Ctititri/ , tlierum  de  Siculi/  illulhi. 
_ iut  Viri/. 


COSTANTINO  TARSITA. 


mm 


CoAantino  TarAta  compofe  Epigrammi  in  lode  di  S.  Giovan  CrifoAomo , e d’altri 
Santi . Fa  di  lui  menzione  Pietro  Lambecio  nella  Libreria  Cefarea  : 

Ciufltutiui  TtrjUt  Efigrtmmttt  iu  Itudrm  Libri  S.  Jituui/  Chrjfcjhmi  de  Vir^iuitttc, 
& iu  Uudem  PtudiSt  Sterf  Strifturt,  S.  Antiichi  iSKintehi  PtleUiut  Lturt 
S.  Stbt. 


CRANTORE  SOLESE. 


mm 


rii  Crantore  Solelc  Filofofo,  Poeta,e  Huomo  affai  bramofo  d'imparare  ; Benché  vf- 
veffe  nella  fua  Patria  con  molta  Aimazionc , andar  volle  in  Atene , dove  non  fel- 
lamente Aorivano  huomini  inAgni  in  FiiofoAa  ; ma  in  altre  feienze  ancora , c ivi 
fu  Difccpolo  di  Senocrate  , fecondo  Laerzio: 

Jbifue  Xeuierilii  Audilir,  Pilemiuiffue  iu  dJceudifuil. 

yditor  di  Poiemonc  vien  chiamato  da  Clemente  AlcAandrino  ; 

Ptlmnit  tutem  Auditiri/fuiri  Crttii , & C^'^utir. 


1 


D E*  P O E T I G R E C I.  i»r,  - 

S’avaniò  con  lunga  fatica , e varia  lettura  d’Operc  d’Hiiomini  ilJuftri  grandementé 
negli  Studi.  Piaccangli  Euripide,  c Omero,  c in  molti  luoghi  imitò  que*  famofì 
Poeti , Ietti  Tempre  da  lui  con  ammirazione  : onde  fcrivc  Efichio: 

QrtmorStlnju  ndmirtncm  Htmtri , & Emrifidiitemi*ttir,diB*Mi  ttrdiiKm 
Ttfitm  , Tm^kè,  & fervtuis  ufftMmi  fcriitre.  - . . 

Scriflc  più  Poemi , i quali  fuggellati, volle , che  fi  cufiodilTeronel  Tempio  di  Miner- 
va della  fua  Patria , fecondo  Laerzio,  il  qual  anche  ferivo,  che  dimandato  Crui- 
tore  da  Arcefilao , dove  bramava  feppelirfi  , haveflc  rilpofto  : 

Terrti»Ut$hris  ctmiéMmicit  txftJit . 

T ù cosi  caro  amico  d' Arcefilao , che  morendo  lafciogli  le  fuc  Sofianze , che  impor- 
taron  dodici  Talenti . Delle  fue  Opere  la  più  rinomata  è quella  intitolata  il  Pia- 
to. Plutarco  narra  l’opinione,che  quello  Fiiofofo  hebbe  della  creazione  dcU’Ani- 
ma . Infermatoli  d’Idropcfia  > fìi  dal  morbo  ridotto  à morte,  c da  Tcctctc  Poeta 
gli  fu  fatto  quello  Componimento. 

» ' TurdM  feneBdtxliiiuK  HMltr*vlvirt 

Nse^rdixm^iie  virk  PkridifijHf  f»ii.  . i i.' 

£xAnim»mtmTtrr*vir$imnuiicMcift  fdcrHm , 

Nm  minili  hkfl*cid)iiijn*mm»doviviistriit.  .'I 

Oltre  le  commendazioni  dategli  da  Antagora  , leggelì  ancora  in  Laerzio: 

Innndnvil , & le  Crnntir  fèjpmHt  merlmi 
jitijne  itn  in  ntrnm  defiendijli  Ptntonii  jih^nm  ; 

' ' Tnifnidem  iiUcnnncgnndeiì  nt/irmennm 

Tmrnm  vidnn  ejl  jiendtmin,  & Seti  "Pnirin. 

GRATE  ATENIESE. 


Grate  Ateniefe , Poeta  deH'antica  Commedia  compofe  tre  Favole , le  quali  fono:  I| 
Telbro,  gli  Vccelli,  c’I  Filargiro,  menzionate  da  Suida  •• 

C'Aiti  AtJieniinfiiCòmieni nlttr,& iffi  Scrifttr  Anti<]nA  CtmadiA-  TriitxiAnt  t]niFA» 
inU,  Tbe/Ànrni , xivti  PhiUrfjrns. 

Và  celebrato  tra'  primi , che  inlegnaflcro  Favole  .ippreflb  gli  Ateniefi,  ficcomeferi- 
vc  Arinotele  nella  Poetica.  . ' 

C*'tTMm  ttnfingtri  pAbnUt , tjnod  ^nidemÀSiciliAfrimnmmAnAVÌt,EfichArmnty& 
Phtrmii cafeTunf.fitnti^nt^ne tx AihinienfibniCrAieit  yimUcA  furfni  r Aliente 
tmiJSA^n nniverfnm  fermenti tVtlpAbnlAS  eenfixit. 

Di  Collui  ragiona  Arillofane , gli  Sponitori  del  quale  voglion,c’ bavelle  compo-' 
Ilo  altre  Favole.  Non  manca  però  chi  gli  da  titolo  di  Tragico,  il  che  gli  vicn 
negato  da  molti . Laerzio,  che  di  dicce  Grati  portò  le  notizie,  appellò Golluifo- 
lamente  Poeta  dell’antica  Commedia  : 

Deeem  ver* /mernntCr Aitili  ; Prìmmi  Anii^iuCimadiA’PtttA. 


? 


GRATE  ATENIESE. 


Oatc  Ateniefe  fìi  un  altro  Poeta  Comico , del  quale  ragionando  Suida , il  chiama 
Fratello  di  Epilico , c Scr/ttor  di  Verfo  Eroico , e porta  di  lui  quelle  Favole:  Vi- 
cini, Eroi,  Fiere , Lamia,  Captivi,  Samij  : 

CrAlti , jflhinienjìi  Cemicni,  enint  FrAlerfnii  Sfiljcili , Verfni  Hereiei  Serifitr.  Ifjini 
FaMa  fnnlfex,Gilenii  i.Vicini,f/ereei,TherÌA,  1,  Fita.  LAmin.  Ptdeiei.Vin- 
8i,fveCAftivi.  SAmi'f.  QnAdAm  iliAm  ir  Aliene  felniA  feripjit. 

Scrilfe  ancora  quello  Poeta  altre  Opere,  le  quali  trovanfi  nel  Catalogo  Ateneo . 11 
‘ liiedefimo  Ateneo  ne'Samij , allegando  l’autorità  d’ Arillofane  , Icrivc  di  Grate 
cosi  : • 

Celebre  ^neif ne  fniJhCrMtttititefbiaitlnmm  fAlfAmentnm  jtriJlefhAnii  tefininr  ìnTief, 
mefhirÌAe,nJìi  ikùvtrbil. 
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Jt^ÀfmfiuìttmdmskercU  €ÌbmSfJ^7rd^ìtiPpttémtiJUéf 
Qin$mCréttseUfhMfftimMmf(*lfMmentmmeJfelMCMtemtmm 

Qmedfiétm  txiSiimélfMt  nutU  Ishort  Mfftfìum \éUiébmjMfmdt 
StxuHté  véfhé  p<r  rifum  tffutitHS. 

' ^ ORATE. 

Con  titolo  d’antichilJimo  Poeta  Lirico  vicn  chiamato  dagli  Scrittori  un  Orate  Difte- 
polo  d’Olimpo.  A Coftoi  s’attribuifce  l'invenzione  d’ un'altro  Nomo  , chiama- 
to Policefalo , che  ad  Apollo  fù  dedicato.  Favella  di  quello  Orate  Plutarco  nel; 
la  Mulìca  : 

tyili)  CrMttm  ftljcepbtli  Numi  jimhtrcmfiKimt,  ^KiOljmfi  fitti Dìfcifuliit. 

mm  ORATE. 

Diogene  Larzio  dove  parla  di  que’Virtuolì  col  Nome  di  Orate  , porta  nel  numero 
nono  un  Orate  Poeta  Epigrammamiio  : 

Nohhs^  Pei'té^  EfifTAmmétnmt. 

ORATE  MALLOTE. 

Fù  quello  Orate  Mallote  Figliuolo  di  Timocratejefeguace  della  Filofofia  Stoica. Vé- 
ne cognominato  Omerico,  c Oritico  per  cauli  dello  Studio  Grammaticale,e  Poe- 
tico , al  quale  era  molto  intento.  VilTe  ne’tcmpi  di  Tolomeo  Filometore.ed’Ari- 
flarco.à  cui  panche  foUè  Emilc  ne’collumi  intorno  al  criticareJFcce  rEmédazion 
dell’Iliade  , e dcirOdilfca  in  nove  Libri.  Da  alcuni  è nominato  trà’Poeti  ; ma  da 
altri  è llimato  Critico , e non  Poeta,  liccomc  ferivo  il  Gìraldi , dal  quale  vicn 
chiamato  Cenfore  fottilillimo  de'Poeti . Ma  il  Voflio  ferivo. 

jltO^unt  MttUttet  w«  tumTtit*  fitit,  ijiitm  Ptiurttm  (iiifir. 

Da  Laerzio  è pollo  nel  fettimo  luogo  dc’Crati , appellandolo  folamente  Gramma^ 
tico 

Sipitmui  Méttiti  Grdmmélicut. 

Suetonio  ne’Grammatici  dice  di  quello  Orate  : 

Primnt  ighut  l ‘iimiium  ipiiuimiir  ,JìiidiKm  Crtmméiìce  iti  V ’htm  inlitlit  Crètti  MtlU- 
Iti ^rittéreui é^uétiiy^mi  miJfiiMdStHMtiim  ébjitrélo  Pt^ttHter  fttmmdmM-,  ttter-^ 
limmtitliim‘Pu»icmm  , fitti iffiimEiimijmerttm,^iimmìiirigitiit  Péiéitj,  frtUffmi 
ìh  clcée*  ftrsmem ,erMi  frtjrijfet  ,fer  tmnt  It^éthiiii  jìmml,C‘  vtltimdiiiii  temfiti, 
flurimat  ttrtéfii  fmiindt  fidi , éjfidiii^iie difermt  ; luiujhii  tximflo  Juit tdimi- 
''  téndiim. 

GRATE  TESANO 

Siccome  furon  molte  le  Virtù,  e le  Azioni  di  Orate Tebano,  cosi  molti  fono  flati  gli 
Scrittori , che  di  lui  han  fatto  memoria  . Fu  egli  Figliuo'o  di  Afeonde,  e Dilce- 
po)o  di  Diogene , ò pur  di  Brifone  Acheo.  Filofolò  con  tanta  acutezza  d'ingc- 
gnó,  che  pochi  pari  hebbe  ncH’Ecà  fua.  Venne  appellato  Apritor  di  porte,  per- 
che entrava  in  ogni  cafa  volentieri , e fempre  ammoniva  . Eflcndoli  ammogliato 
con  una  Donna  chiamata  Ipparchia , chiamava  allo  fpcflb  il  fuo  Matrimonio  Ca- 
nino , liccomc  narra  Suida , e di  coftei  hebbe  un  Figliuolo  nominato  Palìcle.  Ha- 
vendo  ragunato  più  di dugento  Talenti,  gli  donò  a’fuoi  Cittadini  per  attender 
maggiormente  alla  Filoiblia  , nulla  curando  c frwldo,  e caldo,  C vefti,  e facultà: 
ond'hcbbe  d dire  Filcmonc  Comico , citato  da  Laerzio  ; 

M/té- 
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t/tJljlecrtjTumvefiiitin 

^ StdhymcfMii$$$m-,HtttmfertHstV:idertt , 

Deponto  una  quantità  di  danajo  con  condizionc,chc  fc  i Figliuoli  foffero  ignoranti, 
folTe  lor  dato  il  danajo,  fc  Filolbfi , folle  dato  al  Popolo , dicendo , che  aTilofoU 
non  fervono  le  Ricchezze,  perche  di  nulla  cola  han  bilbgno  . EUcndogfi  da  De- 
metrio Falareo  mandato  una  volta  Pane,  e Vino,  in  cambio  di  ringraziarlo  man- 
dog'i  a dire;  Il  Ciel  volclTe,  che  le  Fontane  menalTero  Pane . Havendo  fieramen- 
te riprelb  Nicodromo  Citaredo,  fu  da  quelli  sdegnato , battuto  nel  Volto , dopo 
il  qual  fatto  lì  mifc  Grate  nel  Volto'  una  Carta  Icritta  con  quelle  parole; 

Nictdrtm»!  fucititt. 

Mandandogli  à dire  AlelTandro , fc  defiderava,  che  Tebe  folfc  rifatta,  rifpofc; 

Q^d  cfU!  tj}  ! KttrfHi  tnim  frrmjjis  jiUxtndir  ejm  tliMt  dir  Hat . 

Quelle  paro  c di  Grate  non  folamcntc  lì  leggono  in  Laerzio;  ma  anche  in  Filollrato 
nella  Vita  d’Apollonio  ; 

Cràtes  Mtsrm,  c»m  AUx/tndtr  Thct^i  ìnfl/mrtare  fui  frtirU  ville  diceret: 
trtM  non  (ge9y  quAm  trmis  Prtp9UHti«r  iterum  fuèraat. 

Di  una  fua  rifpofta  in  laiciar  Tcbc  già  rillaurata , c d'altre  cofe  fa  menzione  Eliano 
odia  Varia  Scoria  ; 

CrAtesTTjchsHMfytMm  ÌH4lÌ]trcbMtma^H9  vir anime  deprahtnfnsefiy&  conumptoreornm 
^ma  vmlto  admiraiitni  erant:  Ptenniarnm  ttiamyac  l^atrU.  imitar  fmas  facnlra^ 

ffs  TheFanit  tradidtrity  id  in  omnes  emanavit , ullternm  vero  fallnm  ejus  non  omni* 
httfnotnm  eft\hoevidelicet.  7{elin<jneniTltebaxjdmrefi4nrat4ì .Nonopns  efiy  inqnity 
mihiCivitatey^nam  jilexander yVel  alwsfnbva‘f$trnsJU  . 

Leggcfi  ancor  dì  lui  > c’IuvdTc  buttato  in  mare  molte  Ricchezze  . Elicndo  giunto 
ad  una  Età  d'anni  grave,  foffogoffì  da  fc  Rcflb . Scri/Tc  Tragedie  con  aitiamo  fti- 
le  pieno  di  Filolbfia  ,e*l  fuo  ftile  hebbe  gran  fimilitudinc  con  quel  di  Platone,  c 
anche  alcune  altre  Opere  FiIolbfìchc,(econdo  Laerzio  : 

Fertnr& CratisEpìJlolarum  £Jber,in ^Mibnx praclar'e phiUfophatnr^StjIus  ipftftpePla^ 
toni  ftmiliividttHr,Scripjit&  Tragcediasaliijfimo  *PhiÌofiphU  fi)U. 

yà  nominato  dabuida  conquefto  raccontamento  . 

Cr atety  jlfeonda  Filimi TbebmnHjy  7bHofiphmi  CynUmsy  Dijcipmlfts  *Dio^enityó‘  Srjfònif 
jicbaiì^nifmis  facnltatiluti i» peemniam  rrda/Us%pecmniam  jlr^eMtariodeditymAndìisy 
mtjtfni  Filt)  philofopharentmr , eam  Reipmblica  darei  yfin  minmiyfnit  Uheris  iraderet. 
Cam  amtem  dmxi^et  t^xorem  Hipparebiam  Maronitidem^fmaj  nnptiasycaninmm  matri-- 
monimmvocavit,  ExeaverafmfcepitFilium  Pafidem  . Fmitamtem  OljmpiadeCXUK 
fognarne nto  amtem  vocatmt  eff  Tyrepana^esy  idejiy  Janmarmm  yipertory  qmod  conjiden- 
teryaeimpmdenteryCy  canino  more  in  em\mfvit  domnm  inffrederetmrycmjmfcmnqne  domum 
incedi  volmijp’t . Ilicagrofmo  relilh  incmlto'y  mtovibms pafeendis  imferviretyin  jlram 
/mhlatmtyó'  in  edito  loeolfans  ybmncfenarimmproferens  y dixity  manmmittitOratetem 
TbebaammCratet.  Philojephica/cripjit . Idem ^aret  aUermtn  fenarinm profrrent  y'di- 
xityAmoremfedat famest pn  minmsytempms%  Si  ne  hoc  ^midememm  fedare poteily  /4- 
<imems  boepraffat.  Hicfmampecmniam  inmaredemergendam pro\eeitymt  ah  Pbilojha- 
tui  Lemnius  in  Vita  ApoUonij  Thjanenpt, 

Anche  da  San  Girolamo  c nominato  ncITOmclia  di  San  Matteo  .•  (Ecce  hos  reliquia 
mas  omnfM  : ) 

Non  dixity  jmi reli^mifih  omnia:  Hoc  enim  & Cratcs  feci t PhiUfophms . 


mm 


CRATEVA  TESSALO. 


mm 


Snida  favelIandod’Euripide  lctive,che  un  CratevaTelIàlo Poeta  pcrinvidia  proccu- 
rato  havefie  la  morte  d’Euripidc  con  indurre  il  Scrv’O  d'Archelao  Rè  à irritare  i 
Caui . Dice  dunque: 

OH\iMnem fxlldiMi  hjìjtjt  Arrhidii  Mmidtiiis,  & Cruttvt  ThejUli , f »/  Pi'ii*  tram, 
ae  ifji  imidebam,  érRt^s  Servi  ferfatferamt,  mi  Carni  in  iffm»  immiti  erte . 


CRA- 
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ISTORIA 
GRATINO  ateniese: 


Gratino  Atcniefe, Figliuolo  di  CalHmede  fìi  Poeta  Gomico  dell'antica  Commedia, 
c’I  primo  che  in  Atene  ne'giuochi  di  Baccho  intraduccfle  la  Satira , e venne  co- 
gnominato audace  da  Perfio  : 

t/fudaci  dfflMtf  Crdtint . 

E in  uno  Epigramma  dell'Antologia  fi  legge  : 

Et  imdg» ^dvis  l/tctkét  oftÌMM fìntìiMtii  CrdtÌMi  y 
Qm  ^HOHÌdm  popdlMm  vordMÙbns  7rdfeQis  V rbittm  Jonttm 
m§rdentes  rxdcttit  fdpttdlei  Jdmb9s  > 

Ctmadtdm  dtt^tMjjocoJÌ9pMJCdrmÌMÌt , 

Fù  Huomo  dedito  a'  fanciullclchi  amori,  /iccomc  dice  Suida . Amò  grandemente  il 
Vino,  che  però  venne  notato  da  gli  Scrittori , e principalmente  da  Arifiofane  , c 
Orazioil  quale  a(rcrcndo,che  niun  Poeta  può  ben  poetare,  fc  non  è buon  bevitot 
di  Vino,  porta  rautoriti  di  Gratino  : 

E rifi» fi  credis  Mttctnd  i d»Ut  Ordtiu» , 

T^ulld  pldcrre  diuy  Htc  vivtrt  Cécrmind  pofiunt , 
firibiintnr  défud  péfribmj  . 

Quelle,  e altre  fue  azioni  fono  fciitte  da  Suida  : 

OdtinKt , F.  Aihenitiifis  CcmicMt , chmrMBert , JleinJiifKe  gentreffleniiir. 

"Bihuliiivtrtfiiit,  &fHtrtrmm  tmtrihms  dddiOmt,fxd(ymelitidiitis  mMCifinm.Fmit 

■ Ma  ficcome  era  molto  piingente,cosi  trovò  chi’l  punfe  con  titolo  d’ubbriaco,  per  la 
quale  ingiuria  adirato(i,rapprefentò  una  Commedia,  in  cui  introducendo  contefe 
tra  Marito,  c Moglie,  altro  in  follanzanon  fìi  il  fine,  che  rimproveri , e ingiurie , 
benché  pofcia  fuccedefie  pace , prendendo  con  tale  invenzione  forfi  la  fua  ven- 
detta, della  qual  cofa  favellano  non  pochi  Autori . Scriffe  ventuno  Favole,  e no- 
ve volte  vinle,  fecondo  Suida  .• 

Seripfii  Fdimliu  1 1 . Ntvitj  vici! . 

Nel  Catalogo  d'Atcneo  leggonfi  quelle  Favole:  Arilochi,Bubulci,Glauco,  Deliadi, 

Dionigaleirandro,Fuggitivi,Eunede,Repubblicade’TeHàli,Cleobuline,Molli,Ne- 

mcfi,Leggi,Vlifre,Ricchi,Pitine,Trofonio,  Cheironi,  Ore.  Ma  udiamo  di  Gratino 
una  Illoria  dal  detto  Ateneo  narrata  : 

CtUbmiMT  homiHMm  firmiHìhus  id  ^Ktd  jhhexitnji  ^hiìko  coMiigit . Formtfnt 

is  MdoleJc€i»JtMt  rcftrt  NeMtkcs  CyT^cemms Jicu/tdo  libre  de  MjJteri\i , & imitMUeni- 
bmt,  hmmama  fénguine  Efimemde  jinicum  terrnm  eb  vemjld  ijitedam  feeler/i  exfitnte 
ertil,  mitre  fefe  denovit , &imitrJìeieitdMmebimlit . Pejl 
tmmtjuedìem  ebijiillimi  Armmter  ^rifiedtmmt . Hermm  ittieritm  neftrimm  id  ftmgi- 
limmefiebliiermimm.  Ob coi itmiime Amerei  Ijr amiti  ,^mibmtiitvifd efl , me  imimicahm- 
jmfmedi  bemevelemiia,  P aerei  amari  veimermat , & eam  ceK\mmSie»em  extirparuiit . 
Qmdam  & exerciratiemmm  Imdmm  tvelmi  ex  adverjieemjirmllafmii  arcibmi  Agamia, 
eèmbmfirrmml,ae demelili  fmmi,mi'PeljcrateiSamiermmTjrammmi . xlfmd  Sfaniatai, 
mt  im/jmil  ylgmem  xicademicmi  amie  nmftiaiverfariemm  Virgimibmi  ,mea  fecmi  ae  emm 
T>merii,  licei.  Qmedvere  Ijgiilater Selem  imtjmil  : 

Femora  dejìderami  fó"  ei  dmlce: 

t/ffertb  dixermmt  Mfchjlmi,  ac  Sepheclei  : Mie  tjmidem  in  Mjrmidemibmt  : 

Pnrum  crmrmm  decmi  tm  mem  r evirimi  ei , 

O imfalix , fretjNeniia  nec  efcmla. 

JUle  vere  in  Celchidibmi  mem  rtihil  de  Ganjmede  le if  memi  : 

Crmribmi  afcemdemi  Jevii  Tjramxidem. 

Nen  perre  me  laiei  Pelememem  Orbii  Deferipterem  im  fmii  ad  Neanthem  re/cripiiemibmi 
cemfmijìe  fabmleja,tjma  de  Oratine, & .4rijhdeme  valgala  fan! . Vei  amtem , è C^nmlee 
hai  marraiiomei,  ijmamtmmvii  fSiiiai,  vera!  ejfe  crediiii  libemtertjme  addifciiii  ea  Pee- 
mata , tjmermm  argmmemtmm  ejipmerilii  jlmer  : Cretemfibmi , mt  Timami  predidit , im~ 
veSmi,  tjmamvit  ali\fcribami  enmmfmiJSe  à /-ijo  ad  Pelepim  diverfate,qmi  adamatmm 
e\mi  FilimmChrjJippmmcmm  rapmmimpefmijìet  carrai,  Thebai  aufagii. 


Morì 


D E*  P O E T I G R E C r.  ijt 

Mori  affai  vecchio,  fc  diam  fede  à Luciano,  e d'anni  novantafettc  : 

CrAtinut  T*9it4  feptem  fnprd  hohu^ìhu  4mm9s  vixit . 

Del  modo  della  Tua  morrc  varie  fono  le  opinioni  : Chi  vuol  che  moriffe  dopo  ha- 
vcr  .portato  vittoria  d’una  Favola,  e chi  per  haver  veduto  un  Vafb  pica  di  Vino 
verfato . Niccrato  nel  Capitolo  del  Vino  dell* Antologia  parlò  di  Gratino  cosi 
inimoEpigrarama; 

N I • e E R A T I. 

XJikUm finèffrathfi  efi  equMs  CMHtcri^ 

AquMm  vero  hiiet$s  ^atiofttm  non  produces  verbt/m  • 

Hec  dixit  f b Bacche^  & oluit  non  ex  uno  utre 
CréttiMMs , ftd  omftÌM  elebétt  dotta . 

* Hmìc  ettim  e caronis  canfpicMtts fcatmrivit  : kahuit  vero  hedem 

Frotitem  iMf&tm,  redtmitam . 

GRATINO  ATENIESE. 

Pur  d'un’altro  Gratino  Ateniefe  Poeta  trovali  fatta  menzione  dagli  Scrittori , e di 
coRui  ancora  van  citate  le  Opere  da  Ateneo , le  quali  fono:  Giganti,  Tcramene, 
Onfale,  Titani,  Cheirone . Dal  detto  Ateneo  vien  quello  Gratino  appellato  con 
titolodipiù  giovane  : 

uiriem  btKC  Qr/uinut  J»xier  ìh  fMmmis  Uudiluj  Jic  txlHlit . 

GREOFILO  DA  SAMO  . 

Greofilo,ò  Clcofllo  da  Samo,ò  da  Chio  fu  Figliuolo  d'Allicli,e  poetò  in  Età  fecon- 
da d'Huomini  chiarillìmi  inPoefia.  Da  que'  c’hanno  fcritto  i di  lui  Farti  è 
chiamato  ora  Amico,  ora  Genero  d'Omcro,  lìccome  olTervar  lì  può  in  Suida  ,c  da 
altri  Macftrod’Omcro,  fecondo  l’opinione  portata  da  Strabono  . Scrivelì , che  ò 
per  la  parentcla,ò  per  la  gran  famigliarità  ricevuto  havclTe  da  Omero  un  Poema, 
intitolato  Alolis  , overo  perdita  d'Ecalia , della  qual  Opera  fcrivc  Suida  cosi  : 

Crttfhylm  AStjclis  F.Chiis,  velStmÌHs,Z)€rJificnitr  . QtiitUm  *mem  tr/uhmi ipfum 
Hnuri  Ctmerum  fMiJfe^ijKi  Filitm  t\ui  hnhxtrit  Fxerrm.  uiUj  veri  dicHut  iffum 
fmfe  I4niiim  itmicmm  Hemeri , d',  cnm  ifjìim  heffilit  excepijjtt,  ab  ta  accepijfe  Teem» 
de  OechalUcapiiviiate . 

però  legge!!  in  Caliima  appreffo  Strabene,  che  non  d’Omero  ;ma  veracemente  di 
Crcofilo  folTe  il  Poema,  portandoli  l'autorità  di  Callimaco  in  un  Componimen- 
to . Dice  dunque  Strabono  : 

SamimteiiamfiiilCretphjliii.  Hmiei^xat  Hcmere  hefpiiiam  aliijxande  prabmjfe  ido- 
no^ue  ab  eo  accepiJSeiafiriptioHemPoematit  decapta  Oechalia.  Cdllimacott  eoaira  <, 
^$$odam  Epifframmate  indicai  antorem  fntfi*  CreopbjlHmt  fedHomero  ob  bofpitmm 
frife  attributam , 

t^Ce  Samias  fecit , f «>'  tjaeiidam  excepii  HemerKm 
Hefpitie , eafms  Euriu  phrt  eiui , 

Termefam^ue  Jele'yaa . Ifemere  fcripta feraatter 

Ipax  Creep^U,Jappiier,htcce  leve  eSiì  ^ 

Qtùdamhime  Homerifuiffi  Magifirum  traduat . 

Si  Icrivcda  Plutarco  in  Licurgo  , ch’ell'endo  rimalla  in  poter  de’  Polleri  di  Creofflo 
l'Opera  di  Omero,qucUa  poi  li  godclfe  per  diligenza  di  Licurgo  .• 

Ibi  cjuamlegìjitprimmm  (u  arbitrer)Z)erfMt  Hemeri  ,ijm  apud  CUtphjH pefteree  af. 
fervabaaimr-itbi  aaimadvertii  difperfam  in  ijsnen  miaorem  obleOameatù  illecebramm, 
& crapaU eivilem pmdeittiam  yenedirieKemxjueydefiripJitCónfarcmavir^tie  ees  adde- 
ferendam  domumhadiùsè . Jameaim  ebfcxram  ijaeddam  apad  Craeee  ìIUmi  Poe'- 
matìeerat Nùment&rarifragmeata  habebanu  ^nafparjìm  iatonditè eircamfert- 
bamiar  : primut  a»ttm  tmnhem  vxigavii  ea  Ljctirgaj . 
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Il  Patrizi, citando  Eliano , dice,  che  Pififtrato  havcfTc  di  vifa  l’Opera  d’Omero  in  Ilia- 
de , e in  OdilTca . Da  Paufania  fì  fi  menzione  dcll'Eraclia . 

C R E S S Ó.  mm- 

Crefsò  fu  un  Poeta  Ditirambico  ; ma  di  lui  poche  notizie  lì  trovan  negli  Scrittori, 
Tappiamo  bensi , ch'egli  à imitazione  d’Archiloco  ufafle  certa  maniera  di  Poclìa  > 
ficcomc  fcrive  Patrizi  in  Archiloco . 

crinagora: 


Più  Componimenti  lì  leggono  di  quello  Crinagora  Poeta  nella  Antologia , e cele- 
bre è quello  fatto  à Roma  chiolato  così  da  Ollbpeo  : 

jHÌt$vi^4mf^r^hR$méf9rttt$UiHcmi^mé  mtm  fiems  radices  dltijftme  dtifut  jevh 

,ita  mtmittimètvtUhdmtUhtfdStdri  N*n pOcedMms^mntm  tMMiidd^ 

ti9Htm  txcittty  nt^Mt p^trmdnid  Rhttmm  mi$$verfMmkikerit  (fiilicetprd  miiInfttdiMd 
PèfdUrMm  ^ficMtXrrxisextrcimsftciJft  wmnmtMtis  frtdiwm  eft)R»md  tdmedme 

tdMtÉtm  ijtudem  moctbitr9yrnripr$  flttrei  wtdnftrit  dtxtrdimftrdUy  idtfiyUt 

• imperet  y Cdfdti  tùmpdtms  . SKttédm  Sdcrd  J9véj  ^uerctts  firme  rddìàhxsfidMtyf»- 

• li9Tdm ficCdfddduMt  vesti , ^med  tdntnm  Cermdtrid  « & esteri  Populi  Remdnd  A/wj/- 
Sidtideeerefefimmty  ^itdiitxmvettti firmypmistittercMhttSt  ^Mdrttmjdltemfieedfelidde- 
cutittmt.  MdgdifiedfdMèjdtldmtidi  tdmetfimemfem'eldliter^ddMti^md  yrhmitltet  dt^ 
mindtd per  dnnee  y Gtrmdxidm  ei  exfertd  • 

c R I s 1 p p o. 


Il  Giraldi  porta  nel  Tuo  Dilcorlb  de’  Poeti  un  Crilìppo  Poeta,  non  quello  però  tan- 
to Settatore  della  Pilofofia  Stoica  -,  ma  un  altro  il  quale  compofe  una  Geor- 
giev- 

F»ii  & {ryffftu,  mm  tum  din,  yni  inter  Phihfifh»s  Sttint  Ui$dMl$ir,fed  nm,yiil  (jttr* 
tit*  CérmìKifcriffit,  €iyiu  & Dùgenn  lUij^iu  mtmnitt. 

Il  Voflìo  favellando  anch’egli  di  quello  Crilìppo , dubita , fé  lìa  flato  Poeta , ne  lì 
foddisfa  dell’opinione  del  Giraldi  : 

CbnfppmGnrginriimicTifttr  mtmcT*tnr  ìnttr  Chrjpffs  k Lutrtit  lit.j. 

£«fM  i»  7‘niitrtcrmfet tili»r CjrdUtu HìJltrU  de Poilit Uh,  ).  Sednenvidn  , cut 
ned  ptffifprejk  de  Re  Rnfiicd  firìpjtjje , ut  dlij  multi . 

Il  Patrizi  havcndolo  per  Poeta.il  mette  nel  quinto  Secolo  dc’Poeti.  Diogene  Laer- 
zio menzionando  quattro  Crifippi , dice  : 

Outariut  Ceerpeerum  Set if ter. 

g^^  CRISIPPO  SOLESE. 

Crilìppo  Solelc,overo  T arlèfe  fìi  Figliuolo  d’ApoIlonio . I Tuoi  primi  cfercizi  furon 
que’della  Iurta,  poi  innamoratoli  della  FilofoHa  , li  fece  Vditor  di  Cleante,  ò co- 
me a' cri  viiole,  di  Zenone,  e tanto  applicollì  à gli  Studi  Filofolìci , ebe  lafciò  ad- 
dietro ogni  altra  colà  , nella  quale  prima  flava  applicato , non  fenza  gran  penti- 
mento d'haver  perduto  molti  anni,lontano  da  quefli  Scudi . Nelle  dif'putazioni , 
fu  cosi  acuto , c ingegnolb,  che  può  dirli , che  non  trovolli  à luì  pari,  e rpefle  fia- 
te impugnò  le  opinioni  de’luoi  Maellri  ; onde  di  lui  lì  dilTc,  che  le  gli  Dei  havef- 
fer  voluto  ufar  Dialettica , d’altra  non  li  làrebbon  ferviti,  che  di  quella  di  Crifip- 
po , ficcomc  narra  Laerzio  nella  di  lui  Vita  : 

Si  dfud  Dees  u/uj  e/!el  didteQicd,  ueu  fmturdm  dlidm,  ^ukm  Chrijìppedm . 

Leggell,  che  havendo  Cameade  Filofofo  letto  i Libri  compofli  da  Crilìppo  ,dopo 
una  lunga  conlìderazione  di  quelli,  diflc  : 

dfifi 


• -edb; 


D E'  P O E T I GRECI.  jjj 

ffiJtCtrjff filtrati,  Htntficm  Egt. 

E trova/i  ancora  : 

Et  mij!  Ckrj/iffMs  fmifit  > Perticai  ncm  tffit . 

Fù  nello  fcrivere  faticofo,  c tollerante,  e nelle  fuc  Opere  Ipedb  inlcriva  buona  par* 
te  delle  Opere  altrui  i onde  folea  dire  Apollodoro  appreffo  Laerzio  : 

lolUl  it  Chrjfiffi  litri t ,qmt  tdient funt , vmh4  iUi  ch*ri*  rtlin^Httmr. 

Non  ulciva  giammai  in  Piazza,  e Ariftonc  narra  , che  poco  converfava  . Scriffe  tan- 
te Opere , che  Laerzio  vuol,  che  fieno  fiate  fcttccentocinque , e Perfio  parlando 
d’uno  avaro  cita  l'Acervo  di  Crifippo  : 

hviHIMs  ChrjJifft  mi Jmirir  Meni . 

FÙ  egli  chiamato  Principe  della  Filofofia  Stoica  da  Gellio  ; 

Sirie*  PriHceft  Philcfefhi*  . 

Dilettoci  della  Poefia , c Volilo  vuole , che  di  quefio  Crifippo  parlaflc  Quintiliano 
nel  Libro  Primo  .• 

f'i*>»»">rieHm,^u**ihittiimri*f**titHi , eUl<0*ti»»i fimrn  ijueid*m  c*r^ 

me*  ddJigHMt . 

Ma  apprcflo  dice  ancora  ; 

SedChryJìffe  mihil  videe  jeeedad  PectMt. 

Della  fua  morte  lon  più  le  opinioni  : Chi  vuol  che  morific  di  riib  perhaver  veduto 
un  Afino  mangiar  fichi  ; Chi  vuol  che  morilfc  per  haver  foverchiamente  bevuto 
un  Vin  dolce , ficcome  fcrivc  appieno  Laerzio,  in  cui  leggefi  quefio  Pauffio  ; 

Vertige  eefii , evmtilijlei  *f*iim, 

Chrjfifpmm , & h*ud  ej**qM*m  f**m  vel  feriicmm 
CnrtvH  1 4i»< fe,  *mi  fdiriam,  fed  inferee  reSk fui  ivi t , 

C R I S O G O N O.  mm 

Crifogono,  Suonatore  afiài  celebrato,  fù,  fecondo  s’hà  per  tradizione  d’AriftolTcnp, 
Autore  d’alcuni  Verfi , i quali  falfamcnte  furono  attribuiti  ad  Epicarmo . Di  ciò 
fcrive  Ateneo  : 

Oeenrrit  LdiertHliiii , d*  i j/  f •>'  ddjcriftd  Efichdrme  Tcèmdld  ce*diderii*t , xcidm  io- 
tjdit  hemiddm  fmife . Sic  e»im  Ieri im  er , e*\*e  limimi  efl  Cheirt»  : 
di^mdm  lepiddm  tiheredmfle  Idrgimi  ^mdm  hemimdt  dmdi , 

Verfmt  het,^mn  Efichdrmc fdlii  iritmm*i,d precldrii  Virie  editti  fmijle , memfè  d Chrj^ 
ftgtmt  Titicime  trddieArifitxemms , litri  tSldVt  Legmm  civiiimm , ^mtd  efmi  imferifjit 
RemfmtUcdm . 

Il  Dalecampi  Sponitor  d’Ateneo  nel  Catalogo  degli  Autori , e delle  Opete  di  elfi , 
fcrive  cosi  : 

Chry figliami  7itien,trddemu  Arijhxemt,  Amthtr  Ptemdtmm , fdUì  Efichdrmt  ddm 
Jerifiermm, 

CRISOTEMIA  CRETESE. 

T ra  gli  antichi  Poeti  può  chiamarli  antichiflìmo  Crilbtcmi , ò Crifotemia  di  Patria 
CrctefcjFigliuolo  di  Carmanore  . Và  egli  con  chiara  Fam.i,  per elTcrc  fiato  il  pri- 
mo,che  nelle  Fefie  Pitie , cimentandoli  nel  cantar  Inni , havclfe  ottenuto  vittoria 
di  molti  Competitori , e nel  lùo  tempo  , fecondo  il  Patrizi , hebbe  principio  la 
celebrazione  di  cotali  Certami . Paufània  fcrivendo  di  Crifotemia,  dice: 

Qemcdftijdm  ejfemt  Pjihieilmdiceletrdri^dMti^mijJimmmfmiJJèimmimm  ceridme* memi- 
ràntinttTi^ytjHifrdmh hymfimmim  .^péUinis  httiorgm  primmm 

omnium pfmtUmttm  viciffe  Chrjf*thtmÌM  e Qrttét'.  cM\$tjp4terCnrméficr 
ntmdecédtpurgdfiit . Cfnfea$tci7hiÌammtMtm  Chrjfithtmidis $pfi$u ^ & PhtUm^ 
m»Mis  filimm  7%dtnjrim . 

Federigo  Silburgio  nelle  fue  Chiofe  à Paulània , in  quefio  luogo  fcrive  fimilmentc 
cosi  : 


Ami- 


ISTORIA 

"jtKtiifiiijfimMmiM  Pytbicis hdis  ctrtdmtn  fitijfe  memtrànt^  h'jmnUm  iit  j1p§ilÌMem  ed^ 
arre  ; ti^$u  certamiiii  frimò  fr$fjitd  fdtjji  frdmid  i in  to  cecitrijji  « & cdt$tm  victjjè 
CbijfothtminQrtteHftm,  P9fiChrjf9them$nyPhiUmm9Mem  cdntMvUifa  mcmordtttx 
Pojt  bmMCy  Thdmjrin  PhiUmwunù  jUmm  • 

CRISTODORO  COPTIZIO: 

Fù  Criftodoro  da  Copto  Città  d’Egitto  j e Figliuolo  di  Paniico . Fiorì  nella  Eroi- 
ca Poefia  nc’tcmpi  di  AnaRagio  Imperadore,  nella  di  cui  Corte,  Cccome  lì  trova, 
onoratamente  viflc  ; onde  per  maggiormente  obbligar/!  l’animo  di  quel  Principe 
fcrilTe  in  Vcrlb  eroico  Tlfauria  in  fei  Libri , cioè  l'cfpugnazione  d'Ifauria  fatta  da 
Anaflagio  . Il  Patrizi,  che  di  quello  Poeta  fè  menzione , porta  ancora  di  coflui 
quc/lc  altre  Opere  : Vn  Poema  delle  Cofe  di  Co/lantinopoli  ; Vn  Poema  delle 
Cofe  di  TcITalonicajUno  di  Nacle,uno  di  Tralii,uno  di  Afrodi/iade,uno  detto  Ec- 
fra/ì,overo  narrazione  delle  Statue  di  Zeu/ìppo , e altre  materie.  La  notizia  di 
quelle  Opere,  e dell’Autor  di  cITe  leggefi  in  Suida  : 

ChrifiodtTMS  t PAKÌfci  F.  tx  (ifi>  rrbt  Htrticxi  Ptil*  . Flcmit  ttmftriixf 

/mferaifhi . Scripjlt  IfàMrieA,librisfix.  fiimutf 
gxAihxem  *b  impcrdim  ftOAm  . PaitU  Qnfi*MtÌM»ptlis  ìmjlilMI*  fcrippt 

Vtrflmt  hcrcicit  lik.ii  .TAtrit  Ttej!AUmiC€S  Uh.  1 5 .‘P  Atri  a NacUs  ìhUìixia  . ^ am- 
ttm  l'rht  Ad  HclitpAlimdm  <jmA  fimi  •<  vcAAWr  dilphACA,  vtl,  m pAg.li  i f. 

jtphACA.PAtrìA  AÌiltti  JtAÌAf'rhiJ  imfiitmIA  . PAtrtA  jlphndiJiAdis  ÌAfttlKtA,fivtpA- 
trics  rimi.  Dtfcriptimim  SiAmArmm  Zmxippi . EiaUa  miiliA . 

Nella  Antologia  trovali  di  quello  Criftodoro  alcuni  Componimenti , c da  Mallimo 
Pianude  vien  chiamato  Crillodoro  Tebano  Copito,  ilche  è dal  Giraldi  con- 
traddetto , mentre  è diverfo  il  Tebano  dal  Coptizio,  che  cosi  dee  chiamarli:  Son 
le  parole  del  Giraldi  : 

TAmeif  PlAAxdei  ìa  OrActrmm  rpigrAmmAmm  ftbtUjs  TtthAAUm  pxIAvil , fid  Alter,  me» 
^midemfeMttmtÌAjThehAAHi  fme  ,fjvl  ìMterChrifUAMti  PeetAt  ejl  rtlAmi,prrpnAmej^ 
(tpimm  pr§  Captiti»  idemPUimdciVKAiit.  ZJìdtmr  Auicm  Ctptitmi à Opt»  civiiAtt 
v^tetri. 

Seguì  il  detto  Giraldi  le  orme  di  Suida  nella  dilUnzionc  de’  CriRodori , i quali  fu> 
ron  due , e tutt'  c due  Poeti , 

CRiSTODORo  tesano; 

Quello  fecondo  Crillodoro  Tebano  Poeta  và  nominato  con  titolo  d’illullre  da  Sni- 
da . ScrilTc  un’Opera  appellata  Ifeutica , che  lignifica  Vccellagione  à vilchio 
Fattoli  Crilliano , ficcome  narra  il  Giraldi,  Icriflc  i Miracoli  de’ Santi  Cofmo , c 
Damiano  , che  dal  detto  Suida  anche  quella  Opera  è menzionata  : 

ChrlJlodtrKtThehAKuiillMftriiJcripfit  de  Ant»piitVcrJihiu , & JUirAcml»  5AnS$r»m 
yiAArgitmm,  CcfmA,  & DAmiAxi . 

c R I T o N e: 

Critone  trovali  apprellò  gli  Scrittori  cITer  Nome  di  Filofofo,  di  Storico,  e di  Poeta.’ 
Ateneo  fà  menzione  d'un  Critone  Comico,  e cita  un’Opera  di  lui.  intitolata  il 
Curiofo  : 

Critm  Ccmicm  in  Curìefi,  Delin  jU  vuAl  Dei  PdrAjìtct . 

Il  Calàubono  nelle  Conliderazioni  fopra  Ateneo  porta  di  Critone  altre  Favole , c 
con  l’autorità  di  Polluce  ; 

CAIimm  CrithtAit  h»i»t'DrAm4.£ìM»  hmddt  PtllMX  Lih.toxAp.j. 

CRI- 


DE'  POETI  greci: 
C R I T O N E : 


ns 


mm 


mm 


Il  Patrizi  favellando  di  un  fecondo  Menalippidc , nomina  un  Critone  Poeta  Lirico, 
Padre  di  Menalippidc  t 

Fi^lÌKiih<tiiif*StrclUiiCofiMÌ,fHmH’*Urt  MemtliffiJt,  c'htkbt  fer  ftUrt  un  Orin. 
Ht  Fotté  Liric0* 

Eflèrpuò  , che  un  folCritoncfia  Rato  Poeta  Comico, e Li. ico. 


mm 


C R I z I A. 


mm 


Fìi  Crizia  Figliuolo  di  Callclcri , e Poeta  Elegiopeo , i dì  cui  Vcrli  non  fenza  lode 
fon  citaci  da  Ateneo  : 

De  Me  fé  eptìmMt  Critids  idjait. 

Di  Coftui  favella  Platone  nel  Protagora  ; 

E veSU^ie  fefl  ixpefmm  Hofrum  idtrdvit  jlleikUdes , ut  die  èffe  pMlchtr,  & ege  creili  & 
Qritid!  CdlUferé  tiUms . 

Plutarco  in  Alcibiade  dice,  che  per  opera  di  Crizia  fu  chiamato  dall’elUio  Alcibia- 
de, a cui  trovafi  indirizzata  una  Elegia  : fon  le  parole  di  Plutarco  ; 

e/1e  lex  dnieieiUÌMi  reiiim  perUtd  fderdi  ex  Cri  ti  d Cdlldfehrì filij  regdtiiiie , mt  ipji  hi  fa 
cimmexeni  ^tctUddem  ke»efci\,  eecinit. 

In  eain  pipnii  iixi  hdne  ifementid  ijxd  il 
^nm  pUnfnldinmreWinil  pairid . 

Hdc  efl  di  plekempermeipferitdiiildtd: 

Hh  libi  fit pignm e/nii  medìingnd  ieiit . 

Scrivefì,che  quello  Crizia  lìa  Rato  uno  de’trenta  Tiranni  d’Atcnc,  c dal  Calàubono 
è chiamato  crudele , c federato  : 

Critidi ille, i]ni in  ....  dppeUdtnrTjrdnnnt ,nnnterdt ie tri^inldljrdnniiyiinei Lj- 
fdnier  jlthenienfibni  impefnit  : fei  emninmfere  immdnijfmni,  & JceleftiJfmni. 

Il  Voflio  Rima  che  fieno  Rati  due  i Crizij  Poeti , il  primo , Tiranno , il  iecoudo , Fi- 
gliuol  di  Callefcri;  e portando  l'autorità  di  Platone  non  per  lo  Figliuolo  di  Cal- 
Icfcri,  par  che  fi  contraddica  j mentr*  Platone  del  Figliuolo  di  Callefcri  favella 
nel  detto  Protagora  » Densi , creder  fi  può,  che  fieno  Rati  due  i Crizij  Poeti , c 
d'un  di  elU  in  ScRo  Filofofo  trovafi  un  Rimafuglio  Giambico , che  anche  dal 
Volfio  è menzionato . Malafciarnon  fi  deeno  quelle  notizie , che  di  lui  dà  Se- 
nofonte in  più  luoglii , e'n  quello  principalmente  quando  tratta  delle  Cofe  me- 
morabili : 

f'fcenfneiniine  SccTdtuCritidt , & jitcibidiet , mdximii  mnlit  Ovitdtem  difeeernnt . 
NdmQritidS  ijniiem certi pdncirnm  in  iemindtnhn^e emninm  dvnrifìmnst&vii- 
leniifimni  fnit . 

Eliano  nella  Varia  Scoria , dove  dilcorre  di  Socrate  derifo  da  AriRofanc  in  una 
Commedia , ferivo  ancora  di  Crizia,  e d’Alcibiade , i quali  invitaron  Socrate 
nel  Teatro  : 

dili^ndnie  tnmen  ipfnm , rllcibidiet  Filine  Qinìd , & Crìiidt  Filine  CdlUfchri  , 
ne  Cimoeiide  etinm  in  Ihedtri  nniirett  invildrnntt  & tdntnm  nm  eii^ernnt. 

Odiò  Socrate,  elfcndo  da  qucRi  Rato  riprefo  per  cagion  d’Eutidemo , c finalmente 
fuggi  in  Tcflàglia , feguicando  femprc  la  pratica  d'Huomini  mali  : 

Critid  ^niiem  i tjnnm  in  Thejfaliam  fnga  fe  ricepifetiCinfnetniine  himinnm ific 
MIebdinr,  ijni  viinm  fdcinirefdm  potine  t ijndm  jnfidmd  gerent . 


mm 


C R O B I L O 


mm 


Di  Crobilo  Poeta  Comico  fi  trovano  alcune  Opere  citate  da  Ateneo,  le  quali  fo  no  : 
Strangolato,  Deficiente , Pfeiidipobolimeo . Il  Calàubono  nelle  Confiderazio- 
ni  fopra  Ateneo  il  chiama  Crobilo  Vecchio  Comico  ; 


De 


I 


i^fi  ISTORIA 

De  hit  éijeSiiijt  Ceexit  rtcit/intMr  Verjiciili  t}imtuer  Crehjli  vilerit  Cerniti . 
E in  altro  luogo  dilcorrcndo  della  detta  Opera  Pfeudipobolimco,  dice  ; 
PfcKdjfehelimtMt  Ortica , «e»  Mtxidit,fHÌtDr*mA . 


mm 


CTESIFONE  ATENIESE. 


mm 


Ctefifone  di  Patria  Atenicfc  và  numerato  tra  que’  Poeti , i quali  fon  chiamati  Co- 
labri  ì lìccomc  narra  Ateneo  •• 

Cttfifhe»  jUhtiiinfieernmvtrfiiiimPtèld,  ^kij  CeUhrct  vee*»>,  ijitem  jltulnt  fejl 
FhUettrmm  frimus  Rex  Per^émi  t regiWMM  ve^iigdliMm  ix  X.olide  crexvit . 

Il  Dalecampi  fpiegfindo  quello  luogo  d'Atcnco , c la  parola  Colabri  : Ieri  ve  t 

^bmnicidi^  &S^rht  verftu  ludicrts^  MmAt9rh$yj»culdfrÌ9i  > ìjuaUs  StMMt^ds  ^ & Stut- 
tu  itdli  MtmiXMXt  . 

Il  Giraldi  anch’egli  favellando  di  Crc/ìfontc  j emendando  la  parola  Colabri 
che  dee  dir/?  erdabi , porta  /ìmiimcntc  la  Tua  dichiarazione  così  : 

Fui  t & Otfifhom  Atheniemfa  *P$itd , imttr  tu  Ijrieu  anuumerAtut  y <jui  Cotébi  co£U9mi~ 
pAii  funt . SMHt  ver»  fic  vtcdti  d ceìdhit  cirhurd  eldvicmtù  H^neit  vilthurMeiStfeucMex 
• ' juf  vh  àlteriui  muter/d  « tjuilnu  fidtculd  » & chordd  tMunduntur , Sttiddi  ^Mìdtm  in» 

terpretdtMrcirhdrdrpitomd . Sed  hnjms  Qejiphtnris  Ptéu  « &fn$nl  ip/irum  CeUbt» 
rum  Paetdrum  memimit  AtbtmdMs  in  de  SephiflurnmCanh  mltim» . Àmplims  tdmtu 
(«Hfiderundum  exithmty  num  in  pervul^dtis  Aldinit  exemptdribm  , Coldhoxy  hee  tìfy 

pdjfimUf^ituryMt  «jmdempMfego  ’ypdrnmcdftif^dte.  Sunt  tdmen  C»ld» 

kriyt<fitSni£dy  Per  celli  ybettfty  pdrvifna  y&perindt  nmltd  rdtitnt  digni  * 


mm  D A F I -T  A.  mm 


Afita  Grammatico,  e Poeta  fìi  così  maledico , e mordace  nefiioi  Com- 
ponimenti contro  Grandi»  che  perla  fua  maledizione  terminòin- 
felicemente  la  V'ita Imperocché  havendo  fenz'alcun  timore  detto 
male  de’ Re  , fìi  confitto  in  croce  nel  Monte  Torace  di  Magnetia, 
dalla  qual  crudcl  morte  nacque  l’Adagio, che  trovafi,  porta- 
to da  Erafmo  : 


Cdve  Tbttdcem 

E Strabono  favellando  di  qucR’Huom  maledico  porta  idi  lui  Verfi  fatti  contrai 
Re  di  Pergamo  .• 

Frhsftdtfl  in  cdmpoddmùntfmycui  nemen  Thvrdx  yin  e^uo ftruntineruccmd^umDd» 
fbium  Crdmmdiicumy^Modhtcedrmint  Per^dmenes  Tl^ft  incefit  : 

Pnrpurtd  vihìcts yfc»hslimdtd<jMt  Cd^^ 

Ljpmdcbi  I Ljdu  » & *PbrjpÌam  re^itis . 

Ftferunt  Ordcutnm  excidijftytjnojmbebdturpbì  d TberdCi  CdVert . 

Il  Giraldi  parlando  ancor  egli  di  l>afita,  fcrivcd’nn  altro  ancora  detto  Dafidaj  per- 
che con  varietà  qucfti  due  Nomi  li  leggono  negli  Scrittori , il  quale  /ìmiimcntc 
morì  infelice  i ma  con  diverfa  force  di  morte , ficcqmc  veder  fi  può  il  fatto  in  Ci- 
cerone 5 in  Valerio  Madìmo , e in  Snida  . Le  parole  del  Giraldi  fono  : 

DdpbifdJ  Pietà  y&  Crdmm4ticMfy^MÌim7%ordte  Mdf^nepd  monte  Crmcifufpxutfutt  > 
^Mod  d/efus  ejfèt  in  Reget  mdledicot  y & merddcet  ver^ut  jcribere  > tot  enim  vibicet  y <T 
rdmentdy&  fcobesopmm  Rtpi  hpCtmdcbi  voedbat y & fervot  ddTt^iumfdfliginm 
tvtUos,  yndfdb f 9 loco itlud proverbi]  vice  nfurpdri  GfdsUconfitevit^cdvtrcTbo» 


D E*  P 0 E T I GRECI.  ijr 

VéCim^  hùc  efiyCétvtnÀMm  efidThùrdcei^MtmoftemtfrmirtùwftM  U»gUMmc9trceftdÀ^ 
X)0fhitdefiedrmeMt^ModStréb$é^ert. 

Uff  urti  vibices  « & fiobs  ultima  faz,d 

Ljfimdehiy  Ljdu\uradate,  & ^hrjgid, 

d^€arcut  ver»  Tulli  mi  im  libr»  dt  Fato  alium  Ddfhitam  commemorare  videtuTy  cum  aitf 
Qmdenimji  Ddfhitd  fatmm  ita  fuity  dt  e^mocadere  y at^me  itaperire  ? exkocute^u»^ 
^ui  cum  equut  MeutJJètynomeubabebat aiiemum  ì Hanc utiejue hijlotidmhis  verbisre^ 
€itat  Valeri  ut  Maximut  y Daphitaty  iu<iuity  cum  ejui Jìudi]  ejjit  y cujus  profejforts  Sà^ 
fhifiavocanturyiueptdy  ac  mordaci!  opinionhy^pollinem  Delphi!  irrideudicaufa  con^ 
fuluitydu  equumiuvettirepolfetycum  omnia» Mullumbabuifiety  cuiexoraculo  redditu 
V»x  eJly  InventUTum  etjuum  : fed  ut  co  deturbatui  perirete  Inde  cum  jocabundut  ejuafi 
delufa  facrarum  firtiumfidcy  rcvertituryiacidit  iaregem  Attalum lacelfitumy  e\upiue 
\ufu  fax» , cui  nomea  trai  Eifuiyprdcipitatuiy  ad  Dea  ufqae  cavilUados  dementi!  anU 
mijuflafuppliciaptpeadit . HiHeriam  haacipfamijfdem  pene  verbi!  recitati&Suidaif 
fed  *Ddpbidaay  non  Daphitan  voeat.  Vel  prior  (fuidem  Daphitaty  pofterior  vero  Da^ 
fkidd!  vocaadufy^uod utitjue aonafirmarim .Telmifeu! gramaricut bic tjaidemfuitf 
^uiytè"  deHomeroejufiaepoeJifcripJitytjuodfdlfamerdty  ^theaienfit  pugnafie  ad^ 
ver/uiJlium,  Hoc  ideovobis  commemoravi  y ut  rem  totam  perciperetiSy  fmaltjue  ut 
tocus  itle  Ciceroni!  vobis  uotior fieret  • Qmdam  tamea  unum  Daphitam^  non  duosfuijfe 
arbitrati  fuat» 

Ec  Efichio  Milefìo  : 

Daphidat  Tatmìjìeus  Grammaticus  nullam  non  conviti]!  laeejfebdt , tte  à Dijt  tjuidem  ip^ 
ft  abfiaeaty  (juamobrem  j4ttal»  Regi  Pergami  valde  invifut  fuit . Hic  dlitjuando  Pj» 
tbiam  tfUumadiyfetyOraeuloilluJityacperrifMm  fufiitatutyaaeifuum  epet  tavenium 
TU!  y refpoafum  accepity  non  multo  poji  rtperturum  : tjuod  ille  divulgavity  ejaod  necet^uà 
haberety  aec  amififit,  Digrefum  inde  aa3ut  jittalus pracipitem  de  faxo  dari  jujftty 
loco  dutem  uadeproturbatui  efiy  nomea  trae  E^uus  : Ita^ue  fub  Vita  exitum  didicit  fa* 
crarumfirtium  fidem  nou  fuijfe  vanam. 

DAFNE. 

Dafne  Figliuola  di  Tirdia  poetò  j e profetò  in  uno  ftdfo  tempo,  c viiTcin  molta  Ai- 
ouaione  nell’Età  fua  . ScriAe  Oracoli  in  varie  maniere  > c differenti  dalle  altre 
PoeteAe,  e ProfetefTe  prima  di  lei . Voglion , che  de’fuoi  VerA  prendeAl*  Ome- 
rogran quantità  per  ornare  i fuoi  Poemi , fecondo  narra  Diodoro: 

Tjrefd fliam  Dapbnen  pofiea  cum  vigore!  capijfèatyia  Delph»  t voto  fufiepto,  miière  obla» 
tioaem  *Deo  . Ea  diviaandi  artem  edoUa  y in  *DelphÌ!  degeat  > multò  magie  e am 
fcientiamealluit.  Itatjuenaturàadmirabiliiy  plurima  Jcripft  varf] generi! re/ponfa. 
Cuju!  exverjibus Homerum  Poetam  feruntmulta  ad  ornatumfui  poematii  fumpta 
traaftulife. 

Favelli  di  lei  Celio  , c'I  Volterrano  fcrivc  : 

Dapbae  FiliaTyrefia  Vati!  ytjuaTbtbÌ!  capti!  mijfaefl  Delpbdy  ut  varici  nium  difi  cren 
Jta^ue»diditvari\geaorÌ! Refponfa.  CujuiexVerftbut  Homerum  ferunt  multa  mu* 
tuatum  fuijfe.  Sibylla^ue  cognominatay  ^uod  idemyDeo  piena. 

DAFNI  CICILIANO. 

Di  Dafni  Ciciliano  narrano  tante  cole  gli  Autori  con  mefcolàza  di  Favole, c di  Sto- 
rie.che  lunga  diceria  bifognerebbe  per  dar  piena  Ibddisfazione  a’Curiofì  eruditi, 
fe  da  Giovanni  Vintimiglia  ne’Poeti  Ciciliani  non  fi  foAc  largamente  ragionato 
di  lui . Nacque  Dafini  ne’monti  Erei,  appellato  cosi  da’Lauri.FigliuoIo  di  Mer- 
curio, e d'una  Ninfa,  ficcome  fcrivc  Diodoro,  Partenio  Niccno,  c altri  Storici 
moderni  di  Cicilia . Allevato  dalle  Ninfe , c fattoli  PofTefTore  di  molti  Armenti, 
diedefi  tra  le  cure  paAorali  à verfeggiare,  e cantare , c tanto  efercitolfi  nella  Mu- 
fica , che  inventò  il  Verfb  Bucolico  cotanto  nominato , il  quale  con  molto  piace- 
le udi  Diana,  fé  diam  fede  à Diodoro  : 


S 


SMMt 


jj6  ISTORIA 

De  hit  nijetiiiijt  Cetxit  rtcimittitr  VerJictiU  <)Mttiur  CrthjU  vilnii  Camiti . 

E in  altro  luogo  dilcorrendo  della  detta  Opera  PfcudipoboIimcO)  dice  ••  • 

PfcKijftMimtiu  Orchjli , xm  jlUxidit,fmiiDr»m* . 

CTESIFONE  ATENIESE. 

Ctcnfonc di  Patria  Atenicfc  va  numcratotraque' Poeti,  i quali  fon  chiamati  Co- 
labri  3 ficcomc  narra  Ateneo  .* 

CteJiphot$j1thetiUmJtse«rMmverfm$imPoetdy  CeUlfnt  tjaem  jittuluf  pcjl 

PbUeurum  primut  Rex  Per^dmt , re^iwMm  veSUp^dUum  ittJEoUdc  crtdvit . 

Il  Dalccampi  fpiegando  quello  luogo  d'Atcnco , c la  parola  Colabri  : fcrive; 

7htìSMÌciAÌ4  verfm  Ixdìcrejy  dmdiorioiyj$emldtérht , ijMdUs  StdMtedSt& 

isi  Udii  ntmindnt . 

Il  Giraldi  anch'egli  favellando  di  Crc/ìfontc  j emendando  la  parola  Colabri 
che  dee  dirli  Colabi , porta  lìmiimcntc  la  fua  dichiarazione  cosi  : 

Fnit  & Qijtphctt  AtbttiUmJis*7*9€tdyÌMtert9tljritdi  annHmerdtMt  y ^uiCildki  co^nornim 
ndti  funi . Suntver»  fic  vécdti  dccidbh  cithardcUviculù  ligMeis  vtlthxTMeitiftMCMm 
m-  jufvUdUertms  mdnr$dy<jMibMj  fiàicnUy  & chordd  iMtenduMtmr ySuidds  ^uidem  in- 

urpyttdNtr  céthdTd  epitomd . iSV^  ht/jn/  Qefiphontis  Poétd  y &Jìmml  ipfìrdm  CoUbdm  * 
rnm  P^ttdrmm  mtmimit  AthendMi  ìh  de  Sephijidrnm  Cauli  ultime . Amplimt  tdmtm 
cemjidtrdndum  exithmoy  ndm  tu  pervutfdtis  Aldiuis  exempUrihui  y Cetdheuy  hec  effy 

pdjftm  U^ituryut  ^uidemputee^»  eypdrumcdftij^dtè.  Sumt  tdmeu  CeU» 

èri,  ufi*  Suiddy  Per  celli,  beeefl,  pdrvifues  ,&pcriudè  nulld  rutieue  di^ui , 


mm  D A F I -T  A. 


ACta  Grammatico,  e Poeta  fìi  così  maledico,  c mordace nefuoi  Com- 
ponimenti contro  Grandi , che  per  la  fua  maledizione  terminò  in- 
felicemente la  Vita  ..  Imperocché  havendo  fcnz'alcun  timore  detto 
male  de’ Re  , fìi  confitto  in  croce  nel  Monte  Torace  di  Magnctia, 
dalla  qual  crudel  morte  nacque  l’Adagio , che  trovali,  porta- 
to da  Erafmo  : 

Cdve  Thetdcem 

E Strabene  favellando  di  qucll’Hiiom  maledico  porta  i di  lui  Verfi  fatti  contrai 
Re  di  Pergamo  .• 

rrhfiA  tft  (»  exm  fi  xJ  mexiem,  citi  xemex  Therxx , « ^xefnxxt  ix  erxctm  xdxm  Dx- 
fhitxm  Grxmmxtiexm,  ^xcd  bte  exrmixe  Perfxmexet  P^ti  ixcejfu  : 

Pxrfxrtx  vikieet  ,fceh limxtxt]me  Gx:(x 
Ltpmxchi , l.jdes , & Phrjj^xm  regitii , 

Et  ferxxi  Orxeulxm  exeidijfe , ^xejxiebxixrjìii  x Therxce  exverx . 

Il  Giraldi  parlando  ancor  egli  di  I)afita,  ferivo  d’iin  altro  ancora  detto  Dafida,  per- 
che con  varietà  quelli  due  Nomi  lì  leggono  negli  Scrittori , il  qu.ile  limilmcntc 
morì  infelice  ; ma  con  diverfa  forte  di  morte , ficcomc  veder  lì  può  il  fatto  in  Ci- 
cerone , in  Valerio  Madimo , e in  Snida . Le  parole  del  Giraldi  fono  : 

Dxphitxt  Poi'tXt  & Grxmmxtiext i^xi ixTherxce  A/x^xeJix  mexie  Orxei/m^xtfxit , 
^xodxxfxtejjèi  ix  Re^et  mxledieot  ^ & merdxcetvei^mtferihere , eetexim  vikieet 
rxmtxtx,& fceketefxm  Refét  LySmxehi  vecxkxt , & fervei  xdKj^ixm  fxjli^ixm 
eveSet . yxdexkteleceilixdfreverkij  vice  xfxrfxri  CrxcittexfxevitiCXvereThe- 

rxcem, 


DE’POETIGRECI.  ijr 

hùc  cérvendum  tfie m Tbor4ee^^H0  monemMrfmrtis  mttA  U»gUàm  c$crccndd* 

D$fhité  tft  CATmen , <^u9d  Stréht  éfert. 

vibices  y & fi^bi  nltimafat^é 
LyJtMMchiy  LydisiirrMdattt  S*  *PhrjgÌ4. 
vero  Tmllims  im  libro  de  Fèto  dUum  Ddfhium  commemorare  videtWTy  cum  aitf 
Qmdeteimjt  Daphita  fatum  ita  fitity  de etjmocadere  y aiyme  iiaperire  ì exhoctteequoy 
cum  e^Mtu  non  ejj'ety  nomem  babebat  aUenum  ? Hahc  uti^me  biflof  ìam  bis  verbis  re» 
citar  Véderims  Maximuty  DapbitaSy  in^mtycnm  ejasfiadi]  ejfety  cnjusprofejfores  Som 
fbiflavecantKryineptay  acmordacis epinioHiSy^pollinem Delphis  irridendicaufa  con* 
JmlMityMm  e^UMmiMveairepoJletyCitm  omMiHOHMllMmbabmifiety  cmiexoracxto  reddita 
vox  e^ly  laveattirtim  e^Mttm  : fed  Mteodetarbatus  perirei»  Ifulecitmjocabm$dMs^xdJÌ 
delufd  fdcrdrum firtimmfideyrevertitary  iaeidit  inregem  AttaimmUcejfttnmy  e\mfifte 
\ttfiMfdxo  y etti  momen  erdt  E^niy prdcipitdtmsy  dd Deos  cdvilUados  dememis  dui- 

omijmfldfapplieidpepeddit . HiSìorUm  hdneipfdmijfdem  pene  verbis  reeitaty&SmiddSt 
fid*DdphiddMynemDaphitdnvoeat.  Vel prior  tfMìdem  DapbitdSy pofierier  vero  Dd- 
fbidds  vocandnsy  (jvod  mtiijMenoHdffrmdrim.  Telmifieus grdmdricMsbictjnidrmfniry 
de  HomeroejufìjnepoeJifcTipfityeiModfdtfmm  erdt  y Athenienfes  pMonaJ^e  ad- 
vorfiis  /limm»  Hoc  idaovobis  commemoravi  y ut  rem  totamperciperehsy  Jimnlque  ut 
tocMsille  Clceromssvobij  MOtiorficret»  QmsUm  tamenfenmm Ddphitamy  non  dttesfnijfe 
arbitrati  fìtnu 

Et  Efichio  Milefìo  : 

Dapbidds  Tdlmìfietu  Crammatìcut  nulìnm  non  conviti\s  lacejfebat , uè  a Dijs  tjnidem  ip- 
Jis  dbftinensy  ^uamobrem  Anale  Regi  Pergami  vAde  invifnsfnit . Hic  alìtjnando  Py- 
tbiam  tjttMmddi\jfctyOrdculeillstJitydcperrifHm  fMfeitatus y anetjnum  epet  tnveniu- 
ras  y refponfnm  accepity  non  mnito  pofi  reperturum  : t^nod  ille  divmlgavity  tjttod  nece^ui 
hdberety  nec  amijtfit,  DigreJ^nmind'e  naUns  AttÀHspracipttem  de  faxo  dari  jnjftty 
Uee  amtem  andepretterbanes  efiy  nomea  orar  E^atts  : /tacete  fteb  Vita  exitum  didicitfa- 
crarttmfortiHm  fidem  non  faijjì  vanam. 

dafne. 

Dafne  Figliuola  di  Tirella  poetò  e profetò  in  uno  ftelTo  tempo,  e vilTein  molta  fti- 
maaione  nell’Età  fua  . ScrilTe  Oracoli  in  varie  maniere,  c differenti  da'le  .altre 
Poeteffe , e Profeteffe  prima  di  lei . Voglion , che  de’fuoi  Verlì  prendeffe  Ome- 
ro gran  quantità  per  ornare  i Tuoi  Poemi , fecondo  narra  Diodoro: 

TjriféfiliAm  DMphntHpi>Jlt»cKmviFh)rescéfife>it,iit  ndphttvlt/iifiepre,  misere otU- 
tuKcm'Dee  . E*  Mvisuudi  ssrtem  eJelt»  , im'Delphis  degeKi,  mssliemugis  r»m 
feientiam  eallait . /taijsee  namrà  admiraiilit , plarima  firifjit  vari]  geaeris  rejpeafa. 
Cujns  exverfdstes  Homerssm  Peeiam  feruatmulta  ad  traatamfesi  pcematis  fumpt» 
trastJìaliJJe. 

Favella  di  lei  Celio  , c'I  Volterrano  fcrive  : 

Daphae  Filìa  Tjrepa  Vatis , spsea  Thetis  eaptis  mi  fa  efi  Delphei,  set  varici  «ium  difieret: 
Jiayaeediditvarijgenerii Refpeafa.  CnjssiexVerJlhas  Homerssm  fer  ssa:  malta  asa. 
Issar  am  fisijji.  SitjUaysse  cagaomiaata,  sjaod  idem^eo  pica». 

dafni  CICILIANO. 

Di  Dafni  Ciciliano  narrano  tante  cofe  gli  Autori  con  mefeolaaa  di  Favole, e di  Sto- 
rie,che  lunga  diceria  bifognerebbe  per  dar  piena  Ibddisfazione  a'Curiolì  eruditi, 
fe  da  Giovanni  Vintimiglia  ne’Poeti  Ciciliani  non  fi  foffe  largamente  ragionato 
di  lui . Nacque  Dafini  ne’monti  Erti,  appellato  cosi  da’Lauri.Figliuolo  di  Mer- 
curio , e d’una  Ninfa , ficcome  fcrive  Diodoro,  Partenio  Niceno,  c altri  Storici 
moderni  di  Cicilia . Allevato  dalle  N infe , e fattoli  Pollcllbrc  di  molti  Annenti, 
diedefi  tra  le  cure  pallorali  à verfeggiare,  e cantare , e tanto  elcrcitolTi  nella  Mu- 
fica , che  inventò  il  Verfo  Bucolico  cotanto  nominato , il  quale  con  molto  piace- 
te udi  Diana,  fe  diam  fede  à Diodoro  : 


S 
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SMMtm9Mieti)$SiciliéìifM9sEriosv§e4iit.  Jf9s  bei  nMtMrd  tdm^ttam  e»Mtìt$M4  dftdfc^ 
dmaneti  attfue  uberet  reddit.  Futres  fumt  i>  eie  de/tjh  ttnditjMe  drbaribMs , d^dt ^dter 
tétcrds  dttUes.  Fre/jnentes  tjn9<f$u  imeis  tjdercmsy  crdJpfrem^u.tm^MddpMddlbs  ««• 
fcumtmr  ,JrM(ÌMmr<ddtidt.  DomefJicd  etidmdrborcji&viuspermdltd^cofid^ne  $»• 
genti  mdld  ndfcnntnr.  Adeentnem  JrM^iferimtntetfMntydtdUtjndnd*  Cjrthdginenm 
jium  exercitum  permdgnMmfdmè  fnperveniente dbnndendtrierint,  Jnhn\nt  Regtonis 
&jivdddm9d>tmam(xnd%in  tiMddiverttbdMtwr  Njmfhàytx  Alereurb-,  & N'jmpbd^ 
Daphnidem  ndtnm  trddnnt:  Onidldurornm  mmUitmdìnf\  ejMd  in  ed fr^tjnentet/ìnnti 
dppetldtns  efl  Ddphnis . FdncdtnjdNjmphiSì  Benne  per  mnltdpejfedit  drmentd.  eA 
^Mornm  curd  BnbnlcMt  drQnj  elf.  Cnm  ejfet  in^enie  neri  yfindinmeime  plnrimnm^nber^ 
mandi/  bebms  impenderet , Qtrmen  BmcoUcnmt  ^jmed  etUm  nnne  nj'ifMe  Sicnlis  in  preti» 
bdbetmr,  invenit.  Trddnnt  in fnper  illnm  in  Didnd grdtidm  vennndifindie  impendifi 
cpernm  edmtjne cdntn  bueolice  npprime  eblefidjie» 

Circa  le  fattezze  del  Corpodi  Dafni/crivc  Giano  Cornare  nella  Traduzion  di  Par- 
tenio,  ch’egli  era  hriirto;  ma  dal  Ventimiglia  ciò  vien  niegato , alTercndo.  con  la 
fpofizione  di  Leone  Allacci,  la  detta  Traduzione  del  Cornare  in  quefto  luogo  né 
efler  buona,  trovandoli  Dafni  cilèrc  flato  bello,  e non  brutto;  onde  il  Volterra- 
no IcrifTe  : 

^ PMliiMItmT’iitr  ftrmtJlJfimKt  y & Mrrcurij  Filiiti  dtfiriHiiir. 

Narrafiiche  innamoratali  una  Ninfa  di  Iui,gli  proibilfc  il  congiungnimcrito  d’altra 
Donna , minacciandog'i  la  cecità  , la  qual  pniovò,  per  clTcr  Daini  un  giorno  ub- 
briaco flato  con  una  Figliuola  del  Re  , fecondo  fcrive  Diodoro.- 

HmJmj  dneere  cdptnm  Nymphdm  prddixijfe  UH  trddnntypcni  dlteri  inngeretnryfe  illnm  vi» 
fn privdt$tTM . Pejfmodnm  ^nnddm  Regi/  Filid  db/è  ebrtejìnprdtdy  •enliSi{nt prddi» 
Qff^fiier4/)cdptnxeji, 

E Paircnio  : 

Pìdrrdnt  EchendiJem  Npmphdmy  cnm  Ulint  dmoreeaptdfni/fet , tmperdjfey  ne  enm  mn~ 
bere  cenfnefeeret:  idijneji non  obtemperd/fetylmminnm  erbitdtefciret  Jèpnniendnm.  Il» 
leituejnedd  breve  tempnt  fertiterrefijlebdty  tfndmvijplerd<jneejn/dm*re  infdnirtnt. 
Poflmednm  nmdè òieitid'Refini/ multe  enmvtn»  infellnmyin  jhi  eenfnetndinem  ille» 
xily  enmcfne  ed  cemmixtns  e/l . Attjne  itd  ex  e»  tempere^  nti  Thrnx  Tdmjrisy  ob/ìnltU 
tidmy  «cnlernm  Inmine  vidndtnr. 

Non  lafcia  Ebano  ne, la  fua  Varia  Storia  la  narrazione  di  Dafni , portando  in  cllà 
l’opinione  ancora , che  Dafni  folTc  flato  un  giovane  amato  da  M crcurio: 

Ddphnim  bnbnlcnm  diij  perhibentin  delicijs  K^fercnrh  fni/feydli\/iUnmy  nomentjine  ex 
eventi/  inveni/Je . Dicifnretidm  ndtnt  ex  Nymphd  : & pefltjndm  in  Incem  ejfet  editn/f 
fnb  idnre  expe/itns.  Beve/  verètinds  pdvitydjnntferùre/fni/fe  BenmSeli/ytfndrnmim 
Odj/Sedmentionamfdcief/omernj.  (fnmautem  inSicilidpdfeeret  Ddpbnii  y nnd  ex 
BIpmpbis enm dmdre ccepit  yVennIlnmpnlchrnmiiMey&  cnmipf»  remhdbnitcnmejlet 
in  dtdiis  fierey  ^no  tempere  /elet  pnlchrernm  ddelefcentnm  pnbes  e/fefpeeiefi/jìmd  , ut 
dlicnbi  dictt  ttidm  Hemerns.  *PtUlnm<jneinivernnt , nr  ddnnlUmdlidm  dccederetf 
dlietjnin  enim  infdtis  ejfe  mindtde/ìy  nt  ecnlis  cdperetnr  y/i pdQnm  fnijfet  tran/gre/fn/. 
At^ne  debis  mntne/ìdem  dedernnt.  Ali^nibns  vere  diebntpejl  y enm  regi/ jUtd  de» 
perirei  enmy  vino  inebridtntvieldvit /idem  y& cnm p/telld  ecmmercinmdgitdvit.IIinc 
"Sncelicdprimnm  cdntdri  captd  fnnty  ^nibns  bec  ecnlernm  Ddphnidis  incommodn  md» 
teridm  ded/t.  Primns  idgenns  cermlnd  Stejicbemt Nimerent  jcripjìjse  trdditnry 

Intorno  olla  di  lui  morte  ratcótafi,ch*clTendo  rimafto  cieco  in  pena  della  violata  fede 
data>andò  ramingo  alcun  tempo  per  bofehi  querelandoli  del  Tuo  FatojC  finalmen- 
te in  un  precipizio,  fecondo  porta  il  Vintimiglia , terminò  miferamente  la 
Vita . 

DAMAGETA. 

Damagcta  fìi  Componitor  d’Epigrammi , e un  dc’Pocti  deH’Antologia  . De’fuof 
Componimenti  è più  rinomato  quel  fatto  ad  un  Millantatore  Spartano,  dhiofato 
cosi  da  Vincenzo  OlTopeo  : 

Di- 


D E*  P O E T I C R E C I.  r^p 

SfigTMmmfdt  ijiuiam  Sfdrtdxt , étrrtgaiitiHt  pMnh  de  kgitimà , & tuttnrMlt 
v,ania  fu*  l^uemt , ucreliques  del»,  (f  cMidittte  nitùfe  Mtem  vi*  ufert*  (Scut 
deeet  L*ced*meniet  ) vincere  JnClnnte, 

D A M A S C I O. 

Anche  tra  gli  Epigrammatarij  dell'Antologia  và  Damafeio,  di  cui  fi  legge  im'Epi- 
gramma  à Zofima.  ^ 

D A M O C A R I. 

Dal  Giraldivicn  fata  menzione  d'unaPoctcfla  nominata  Damocari,  che  compofe 
Epigrammi * 
Ernt,&cumhisDnmtch4ris,eM\nsitdhùcext*ntEpier.immnt4. 

EdalVoCEo:  ' ^ 

D4mtch4rii  Peetrìn  « f *j»i  CT  qntd4m  Sfijr4mm4t4  fuperfint. 

g®^  DEMOCARI.  g®5®^ 

Quello  Poeta  và  nominato  ora  Damocari,  ora  Democari,  oa  Damocaride.  Fù  Poe- 
ta Lirico,  anche  infigne  Grammatico . NcH’Antologia  vi  fono  alcuni  fiioi  Epi- 
grammi , c alla  di  lui  morte  Icggefi  di  Paolo  Silenziario  il  fcgiientc  Epigramma. 

VtMOchdrit  futi  ultimam  fihijt  terram. 

lUiy  fulcrum  Aìufe  bdrbitOH  fUct. 

^eri\tCrammdticd fdcra  Sdjìs,  OrcumjÌMdCos 

Et  rmrfus  Itt^ttm  hdbet  qttiUtm  fftfer  ifippocrdttm. 

yiaccnzo  OfTopco  Chiola  cosi  .* 

In  Ddmochdrim , ^ fmit  Poitd  L)rieMt^&  infgnis  grammdtictts , cu]hs  mettrhfte 
mdutfdeitieu\HsobitHmC9MmIfifHldmHQHmiM»rtdoUrc  ìijMdm  Hìffoadtii  defìe^ 
vijìe  iidt.  ^ 

damocrate. 

Damocrate,  ò Democrate  Servilio  Ri  Poeta  i e Medico , c fcrilTc  in  Verfo  Scnario- 
Giambico  molti  Medicamenti . Galeno  porta  di  lui  non  poche  cole , c PJinioan- 
cora  nominollo  con  quelle  notizie  : 

Ixvenit  nuper,  & Servilius  'Dam»er4tei  è primis  medentium , 7*4»  nppelUvit  hiieridn, 
efMMjunm  pSe  nemine , inventieniijus njpj^nate  enrmine. 

Dal  Patrizi  vien  chiamato  Democarc,  e portato  nc'tempi  d’Adriano  .•  onde  par, che 
forte  fiato  dopo  Plinio,  che  fiori  ne’tcrapi  di  Velpafiano.  Da  Galeno  nel  X.  de’ 
Medicamenti  habbiamo  : 

DemecTAtis  extat  Lihellns  Clixicus  inferipiui,  in  jiu  Verftbus  Jnmhicis  jnrndmednnt 
felet,  de  tribus  dijjirit  medicementis. 

g®!®S  D A M O F I L a;  g©’!©g 

rii  Damolìla  Poetcrtà,  Moglie  di  Panfilo, e cariflìmaà  Saffo,  con  cui  fpcrte  fiate  poe- 
tò. Compofe  Verfi  amorofi , e molti  Inni  à Diana  Pergea  à ufo  Eolico,  i quali  fi 
cantavan  nelle  felle  della  detta  Diana . Di  Collei  ferivo  Filofirato  nella  Vita 
d’Apollonio  : 

Jn travi t iiai/ue  jipellenint  4 multit  veentus  : In  ee  nam^uc  Rejù  grntifceri puubnnt,^ned 
nnimndvertijfent  ipfnm  ejtes  ndventn  Utnri . Inprefus  nntem  Re^um  nihii  refpexit 
eornmj  ^neceteret  ndmiratienemverterecenfneveranty/id  tnmtjuamvieter  ili*  per- 
tranjibnt  : Bt  Deunidem  necerfens,  Nune  ^nid,  intuii,  tu  nuper  ex  me  ^ueferns  ijue  ut- 
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mì*e  Vx*r  Pxmfhjli  vocdUfutrit , cam  Suffluxi/nmiUdrìutim  tnimife,&  et- 
ffmiffi  ftrhikctmr  Hjmmt , ^kì  eritm  hii  ttmfrihmt  i»  hntrtm  Ptrgt*  DU»t  cdnti- 
lnr,Ets  viri,  /EilU  PdmphjlU^iu  mijum , ft^uut*  dici  tur  tdidijfcì  Qmtjivi  fdnHim- 
giiii'DAmii)  tuviri  xcmuthdud^KJi^iiMm  frimiiSli,  Nm  frctmli,  in^Mit,ihMt 
Zlir  ,vtrKm  midi!  Hjmxormm  tHi ixfimihim:  Eli»fMOfitijpm»m  lytilicMmidx- 
hmixdi  Pdmphjli])  difftrrtmt , xilii  piftid  xii  cexvtriimxi  i Nn  nmftìui  fii/ciidiMt 
€1  de  xemixi . xliitmtm  fifieniii  Mmlierii  xemtm  fxit  DxmiphjU,  f ««  eqxalet  Jibi 
Zlirgixei  eixpi^djfefirtxr:  Ei’PiimdUcimpcfmiJh , pxriim  xmdtirU, piriim DU^ 
M*  Uxdii  tixiinentU,  mxltmpxe  ex  Sxpphxi  Peimniihu  didieijli  ipixaimr. 

DAMOSSENO  ATENIESE. 

DamofTcno  di  Patria  Atcniefe,  fìi  Componitor  di  Commedie,  c viiTe , fecondo  giu- 
dica il  VoflSo,  nc’terapi  di  Filadelfo , c neH'uItima  Età  d'Epicuro . Scriffe  molte 
Opere , c le  lue  Favole  nominate  fono  ••  Sintrofi,  c Se  fteffo  piangente, delle  qua- 
li Favole  porta  più  Vcr/ì  Ateneo,  e di  lui  ragiona  Snida  : 

DdmixexHi  yhhexiexJitCìmiext,  E Fdhmlii  i\mifiixt,Sjmtriphi,  idell  Sixixl  edxctii 
( MI  j1iheiuMt4ÌtÌM  lenii  DipnifiphifidrMMi)&SeipfMm  Idgem  , M!  idem  nit  im  XI. 

Morì  d’anni  fettantadue  nell'anno  dccimoquano  di  Filadelfo. 

DANIEL  ALSVORT. 

Fu  Daniel  Alfuortrfi  Nazione  Inghilcfc.  Nc' primi  /ludi  pigliò  Abito  ccclc/ia/li- 
cò,  c pofeia  fìi  Sacerdote . Venne  in  Italia  , c nelle  Leggi , e nella  Sagra  Teolo- 
gia ottenne  la  Laurea  del  Dottorato.  Fu  Profe/Tor  di  più  Lingue , c di  più  Scicn- 
7C  .*  Imperocché  fu  Giurifta»  Filofòfo  > Teologo,  Matematico,  Orator , c Poeta 
Greco,  e Latino . VifTc  buona  pezza  nella  Corte  del  Duca  di  Savoja,  c poi  nella 
Corte  del  Cardinal  Borromeo  in  Roma , c in  Milano,  e finalmente  moriin  Roma 
intorno  al  1595.no  con  quella  fortuna,ch'cra  douuta  al  Tuo  mcritoìCópofc  molte 
Opere  : ma  pochiflìme  delle  molte  fi  trovano . L'EcIogha  di  Virgilio  da  lui  por- 
tata in  Vcr/ì  Greci  fu  con  affai  lode  letta  daglTntcndcnti . Và  dal  Poflèvino  co- 
sì menzionata  nella  Bibliothcca  : 

yi  <^uiÀ  ejnfmaAi  yjtve  nJ  exemft$tm  yjtvi  éd  cdtund/im  Crtce  ex  Eclogis  dtfremi 
CMferentitàjfdtmheAemms  XJir^i\EeUg4m  Ùerice % mc  feiùiter  à DamuU  tìdlfmerf 
jifigU  Grecis  Virfbmsy  itd  readitdmy  mtjmgMlis  Ldtimii  fere  re/pctidedMt. 

Giovanni  PiAco  nel  Libro  degli  Scrittori  Inghilciì  gli  fa  qucfto  Elogio  ; 

*X>amiel  HdfMverthms  Sécerdes  jh$glusy  Htrixf^ite  Sécré  Theolo^U  DeSer  im  Ju» 

tid  crcdtms.  VirCrmcMy  Ldiimeque  Lim^ndperitijftmus y Hebrmìcdetiém  mom  igmerusy 
& imommà  tmmffphdmMytMrmSdcrdSciemtU  infifftiter  eruditus.  Etf^mms  PeeUyOrd-i 
ter  fdcmmdmiy*PhitofiphmJdcmtMfy  Aédthemdticms  tx^rtutyjMrifcomJmltms  cemfmltiJJU 
mmt  y& cftimmsTheelegms  , Mihifmitdddli^met  dmmesfdmilUrirer  metms.  Ndm  im 
j1mgUrmmCef^^P*fi"^*dvixim$Uy&fmbijfdcmPrtcepteriymseMmdcm  cmrfmm  , (X 
fhiTefefhkmmy  3"  theolegicmm JimmlimehedvimMt  yjtmml  fimivimns . Eledeimdè  Rtmd 
difeedens  dd  dittfMct  dmmes  im  jlmU  Ducis  Smbdmdid  vixit  y f»fied  fmìt  emm  QtrdimdU 
Berremte  Archieftfcefe  AiedhUmtmJi  fdrtiim  AìedieUmi , par  rim  'J^md,  ^mi  bemimis 
dperdpotijfimmm  im  iytfMddd  TbecUgidmy  &d»t^(^emicmm/pe£idmfym/mf  efi.QMtem 
pere  im  mtreefme  gemere  multd  cempefmityplmrd  coUe^it,Scripft  etUm  Z^dridpdrtimVerm 
fm'y  pdrtim  Ordrieme  felmtd  de  Rebus  diverfs , im  vdrijs  Sciemtijjy  tfuermm  fere  mihil 
im  lucem  emijìty  imepidy  tjud  cemmumis  exilij  mefhri  Comes  eji  y cemurus  retmrddmt^, 
T'dmem  Amtemius  Pejfevimus  im ijuoddm  LibelleyCUiTiiulus eft‘,TrdÙdtiode Peèjiy  & 
Pi^uTdy  empite  momOy  fcribit  emm  ex  Ldrimis  im  Cr^ces  Verfus  felicitery  doG  'e  trdmfim- 
lijfey  & Typis  mmudmife  Virgili\  Rueelicdy  ìmmddt^ue  mom  vui^driter  Opusy  tjmed  me  t/i- 
difevtUem,  Titmlumprdfixifedicifur{BucelicmVirgiUdmdGrdcèy  Librum  Vmmm} 
Cdterd  ejus  fcriptdy  ^Ud  mudie  mom  fuife  pmucdy  ^ummtmm  feioy  perierumt . Smltrm  ego  me 
tituìes  tfuidemeerumimvemie.  Exml  •bi']t RommVirdigmusfelicioriVitdy  & meliori 
morte y circd  dmmmm  bumumd  Recetsctlidriemit  1 595.  dumwAtfgticmmtTi^ui SeUo fi- 
derei Eli:{dbetbdv  DA- 
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DANIEL  EINSIO. 

Nacque  Daniel  Einfio  in  Gant  del  i j 8a.  In  Silanda  apparò  la  Rcttorica , c la  Filo- 
fofia , in  Leiden  le  Leggi  j e la  Lingua  Greca  > c quella  con  tanta  felicità  d'inge- 
gno , che  apportò  maraviglia  al  raedelimo  fuo  Maellro  Bonaventura  Volcanio, 
Huomo  di  profonda  dottrina . Quantunque  giovane  ; ottenne  nella  detta  Città 
la  Cattedra  delle  Lettere  amene , fponendo  i Greci , e Latini  Autori  con  fomma 
fua  lode  d nobil  concorlb  d’Vditori  j onde  per  la  fua  Virtù,  e grande  intelligen- 
2a  fù  onorato  della  Prefettura  della  Libreria . Interpretò  Maffimo  Tirio,  illuRrò 
la  Poetica , e la  Politica  d' Arinotele > Orazio,  Silio  Italico,  Seneca  Tragico.Teo- 
frallo.  Clemente  Aleflàndrino,  Teocrito,  Elìodo,  Temillio.  Compofe  Orazioni, 
Omelie  nella  Nafcita,  e Morte  di  Crillo  Signor  Nollro , Pillole,  Poemi , Trage- 
die, Satire,  una  delle  quali  fù  appellata  Menippea,  Epigrammi,praticando  vgual- 
mente  ne'Aioi  Componimenti  la  Lingua  Greca,  e Latina , come  famigliati  ; onde 
Icrive  il  Ghilini  : 

Ld  ’Tttfi*  Ldtintit  Fidmid^dtiliii  etti  fumifliitrt , che  fine  efir  Hdit  Peel4,et 

i fmei  Compegimemi riefeege  tdnu)  eUf  tutti , e di  tutte  le^^ggUta  gtcejfdrie  dettiti , che 
fu  credere  Intendenti  nen  hnver  egli  mai  nttefi  nd  nitri,  fneri,  che  nlln  PieJU, 

E Reinerio  Nculio  conl'occafion  dcH'Elligie  di  si  grand’Huomo  poeto  cosi; 

Cernititi  JHìe Mundi  Pheenix,ille  nJteryi folle 
Htinfiut,  Ht  fingni  cor  fere,  & ore  fotejl , 

tp torte  fnimeliore,  nnimotrnfcendit  Oljmfnm, 

Jnm^ne  din  Divo}  inter , & ni  firn  finit. 

QniflnrieedoS'e  /criffit,i}nani  viximeestutnesy 
Et  erntextntnt , Nefiere  mnjor  ernt. 

Livor  nei , fnlmnm  Bntnvn  mernifiit  jithenn 
Nec  Pegie  Untene  vidernt  nlln  fnrent, 

Fece  alcuni  Libri  ingegnolì,  c pieni  d’erudizione.i  quali  tutti  trovanlì  regillrati  nel- 
la Biblioteca  Belgica.  Seppe  ancora  di  Lingua  Ebrea,  c Caldea.  Fù  delideraco 
dalle  più  famofe  Accademie  della  Fiandra,  della  Francia,  e della  Germania.  Viag- 
giò in  molte  pani , e'n  tutte  parti  fu  fempre  onorato  da’Letccrati , c da’  Grandi. 
Mantenne  llretta  amicizia  con  FamianoStrada  Gcfovita  di cbiarilCma  Fama.Mo- 
ri,  c al  di  lui  Ritratto  leggiamo  nel  BoilTardo  : 

Hie  itU  HeÌHjt4des , fingere f»lui  jlf eliti 

Dicere  tjMcm  dégne  felntjifotUfttejh 

SeUfdrens  '^Rggnm  mermit  ^uem  fingere  GnMddf 

StU  fnrent  Vntnm  Leidn  fivere  Jintt,  * 

DARETE  FRIGIO. 

Dalla  quantità  grande  degli  Autori , c’han  favellato  di  Darete  Fri^'J^ 
che  una  quantità  grande  d’opinioni  fieli  oflervata  intorno  all» 
torno  ^le  di  luiOpcre . Cornelio  Nipote, che  di  Darete  fèja  Traduz/one,fcrivo' 
che  vilfe  prima  d Omero,  c in  que'tcmpi  llclfi  , che  i Grecù  co’Tro;ani  hcbbonó 
guerra  . e che  trovando  la  di  lui  Opera  in  Atene,  volle  tralurla  fedelmente  ac- 
ciocché fapclTero  i Vegnenti  tutte  le  cofe  avvenute  nella  Troiana  rovina  són  le 
parole  di  Cornelio  N ipote  apprelTo  la  Storia  di  Diodoro .- 

Csrnelint  Nefet. 

SnlnÙis  Criffo,  S. 

Qi^ne  mnltn  Athenij  curiosi  nferem , invenì  hilhrin  Dnretis  Phrjgij,  ìpfins  mnn»rcrit. 
tnm,  ut  titului  indie ne,  t/ni  de  Crncit,  & Trejnnis  memorie  commendnvit.  Qnnm  ere 
fummo  umore  comflexut , continuo  trnnfiuli.  Cui  nihil  ndifiiendum,  vel  diminuendi 
reiformidnudn  enufn  putnvi,  nliotjuin  mento  efiefofiet  duiitnri.  Ofiimum  ergo  duxì, 

it» 
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il  ti  ut  fttit  ,vtri,&  Jimflieiter  firJcriptA,J!c  mi»  td  vtrbum  ?»  Ut!niutcm  tTMfver. 
Urn  ) fft  Ugentet  ea^ntfcere  f9^i»ti  ^uamedo  rts  eJJcHt,  Darrs  Phry^iui 

murUcAmmtndAVit;  <JMÌ per  id  tempio  vixit,  &miUiAVit,^MoCrtciTrtjAMtt  epp»- 
gHArent.  /idinimi HemeracredendHm , j»<  pofl  multoi  Amiti  ntiHi  efl.Di^Mt  jithe- 
tiii  \iidicÌMm  fmtì  cumprt  ìk/àmo  Htmerio  hAberetHry  ijui  DeticAm  htminibMt  btUu 
gcrAftdeJiripJit.  SedhAUeiooiJlA . Nmhc  Ad poUicitum  revirtAmur. 

Fìi  egli  Sacerdote  di  Vulcano,  Huomo  ricco,  e da  bene,  lìccomc  fcrivc  Omero  nell’ 
Iliade,  ed  hebbe  due  Figliuoli  nominati  Fcgeo.e  Ideo  : 

ErAt  AKtem  tjAÌiUm  ìmerTrtjAHti DArti,  ItenpUti  ÌACMlpAtiilit 
SAcerdtiVutcAAi  ; dMAMtem  ti  fili]  tTA»t, 

'PhtgtKi,  IdtupjAtt  pugHAbtAi periti  emnif, 

Eflendo  (limato  per  Huomo  di  fomma  prudenza da’Troiani,  conlìgliò  Ettore  à non 
uccidere  il  Compagno  d’Achille,  (bcondo  Fozio  nella  Biblioclieca  : 

QiterMm  jintiputereyfcAHthiHtreftrt  DAretem,  tjui  Ante  Htmtrum  EiedA  emfcripjitt 
monittrtm  fKiJìt  HeSerit,  Aulieremqiie  ne  Aehiltii fteium  iAttrimertt. 

Militò  nella  Guerra  Troiana,  e caduta  Troja,  re/lòconla  fazione  d'Antenore, 
Favellandoli  poi  de’  fuoi  fcritti , trovali  chiamato  ora  Storico,  ora  Poeta , ora 
Storico,  cPoeta  inliemc.  Il  Volilo  il  pone  tra  gli  Storici  Greci , c non  tra'Poctù 
ma  Hliano  nella  Varia  Scoria  il  pone  con  Orebanzio  , c "MelilTandro  Poeti  pri- 
ma d'Omero  ; 

OrcebAAtii  Traxt»ij  pttmttaAnte  Htmerum  txtìlerHHl,  ut  feriiKt  TrccxAxij . hem  "Da- 
rtt  PhrjXyMtdicMAty  Ante  Hementm  vixitj  ciijio  PbrygiAm  llÌAdem  xfjtu ,'»  hune  die 
eenftrvAri  fiit . MtlifA»der  LApithdrum,  & CentAiirerKm  pugHAm  liinii  predidie. 

Qncfla  medefima  traccia  feguitò  il  Patrizi  ponendolo  tra’Poeti . Nella  Traduzion 
di  Darete  fatta  dal  mentovato  Cornelio  Nipote,  che  trovali  aggiunta  ad  Omero 
vicn  chiamato  con  Titolo  di  Storico,  e di  Poeta  primo  di  tutti  : 

“VArtiii Pbrygi\  PaetAmm,  & hiJlericirKm imAÌKmprimi,de  Belli  TrijAatlibri  fex,  Ia» 
tini  cArmiiuÀ  Corxelio  Nepete  eUgAiiier  redditi, 

V’iiol  però  la  Scuola  degli  Eruditi,  che  le  Opere , che  ora  camminan  per  le  mani 
dc'Letterati  col  Nome  di  Darete  Frigio  fieno  fittizie,  ficcome  fcrive  Lodovico 
Vives,  lo  Scoliafte  di  Fozio,  e’I  PolTevino  nella  Biblioteca,  c finalmente  il  VoDio 
nel  Libro  degli  Storici  Greci . Il  Cardano  nel  Libro  della  Varietà  reputa  Favole 
tutti  gli  Scritti  d’Omero,  di  Darete,  c di  Ditti. 

divide  chitreo. 

Di  Davide  Chitreohò  veduto  alcuni  Epigrammi.  Và  nominato  da  Pietro  Lambe.^ 
ciò  nella  Libreria  Cefarea. 

DAVIDE  ESCHELIO. 

Se  r>ff  la.fua  dolina  (limar  lì  dee  Davide  Elchclio  Oratore , Pocta,Filofofo,c  Pro- 
Iclfor  (i*  • Hn  Sif  ’ fi  dee,  che  per  beneficio  della  RepubblicaLet- 

teraria  h.”**^*  * j„'.faticato  in  raccòrrò  fcritti  antichi  d’Huomini  dottilfimi,c  da- 
tigli alle  lla,t>P'  ’ de’quali  f?  Cementi , con  tradurgli  ancora  di  Greco,in 

Latino  . QueiuO  i.  \di  ravvivar  la  Fama  degli  Scrittori  è (lato  lodato  da  non 
poco  nuracio  di  Yirtu^/ì.  Il  Cafaubono  può  dirli , c’  habbia  havuto  una  gran 
Inceda  gli  Scritti  dell'Efchclio,  che  però  con  ragione  Icrivcdi  lui  nel  principio 
delle  fue  confiderazioni  in  Ateneo  : \ 

Ejl  in  mAuibui  Hijìrii  bene  fide  diBiJfimi , eptìmi , integerrimijHt  Viri  Dnvidii  fÌAfchtUj 
idOpntintegrnm. 

E in  altri  luoghi  lìmilmentc  non  lalcia  di  lodarlo . Le  Opere  date  alla  luce  da  Da- 
vide Icggonfi  nella  Biblioteca  Clallica  , e alcuni  Componimenti  Tuoi  Greci  tro- 
van  lì  in  diverti  Libri,e  principalmente  nel  Libro  de’Funeralidc’Romani  di  Gioua- 
ni  Kcrchmanno,e  in  una  fua  mcfcolàza  di  varia  Erudizione.  D£- 
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mm  DEMAGORA. 

Di  Demagora  ancora,  come  di  molti  altri  5 vi  è dubbiezza  tra  gli  Scrittori  fc  Poeta» 
ca>  ù Storico  fla  Rato . Dal  Voffiio  e pofto  tra  gli  Storici,  e non  tra'  Poeti: 

Dtmd^ords Utid4t0s  DUnyfié  HdUe,  ìibA.dKti^MÌt.RoM.Mhi& ilU^  & tyigdthjlìnSy  de 
, tempere  conditd  Rime  cemfeMjiJfe  dicMHtur  cum  Cdphdione  Ger^thio,  IsautemCd^ 

pbdlo  trédideràt^  RomdmfecunddfoJilrajdMumbftlMm  dtdteconditdmtjfe  dbMHo  /- 
licrrnm  JEntd^  nomine  Rome.  Sed  Demdgotds  iftet  nt  cnm  poetdt  dn  hifiericns  fnerit  non 
tiifMety  Sdn'e  AgdthjllntycmienmhocheojMngtt  spoeta  erdt,  NdmdfndDionyfiidU^ 
bieepfeltbrolegds-tiyfgdthjìlMSjIrcds  Poetd.  Qnddametidmexeltgiaco  ejntcarmim 
ne  ibidem  citdt . Demdgord  meminere  veternm^  dii]  compinres:  è \nnioribns  qnoqne 
Afichdeljlp9ft0liusCentnr.il.  Proverb.  LI, 

Il  luogo,  in  cui  Dionigi  ÀlicarnafTco  cita  Demagora  è qucfto: 

t/£nedm  enim  ^udtnor  Filies  hdbniftè  y jlftdninmy  Enryleontem-,  Romnlumt  Ù Remum, 
Demdgord*  etidm , & jlgdtbjllns , & multi  dlij  idem  tempus  ) & enndem  eoltnid  *J)u-m 
eem  futjle  teftdutnr, 

mm  D E M A N T O.  mm 

Tra’ Poeti deirAntoIogia  trovali  Demanto,  di  cui  fi  legge  un  Componimento  à 
Teano  , la  quale  fu’l  morire  parla  à Tuo  marito, che  naviga.  Giovai!  BrodcoChio- 
fatore  dice,  che  non  sà , fc  quella  fia  quella  Teano  menzionata  da  Gregorio  con- 
tra  Giuliano  .• 

Ntfeio  tu  ha  e* J!i  Theiu, , c «j«/  meminit  Crej^crÌMt  coarti  Julìttiiim, 

Vincenzo  OlTopeoChiolatorc  aneli 'egli,  dopo  lalpofizionc  di  Teano  moricntc, 
dice  •• 

"PUConingiitiffcSiim  ex  hoc  S^iufhio  Uccl-tuimtiJvcrterc  : JicKt,&cx  co^xoJfi^xiliirt 
MhiCoK\xxj&  AfttritMmy& Libero!  florttrcvctttttxihil  ttliMdfoJìmtaiii  t quum  mi  fui 
memoritm  rciimetui. 

mm  demarato.  mm 

Demarato  và  fimiimcntc  tra’Pocti  dcH'Antologia . Dal  Traduttor  d’Atcnco  è mc- 
zionato  quello  Nome  nel  Catalogo  degli  Autori  citati , come  Componitor  d’un 
Poemetto  intitolato  T rifolio  : ma  perche, dove  parla  Ateneo  vicn  chiamato  Dc- 
marete,  c non  Demarato , può  anche  dubitarli,  che  folTc  altro  Poeta  . Il  luogo 
d’Atenco  è quello  : 

h hit  qmtiro  Trifotimm  qmidmtimjlt.  Nam  Dcmttreu  Pocmttimm  md/eriiilmr,  cm\mi  tiw- 
Imi  cjì  TrifoUmm. 

mm  DEMETRIO.  mm 

Diogene  Laerzio  dopo  haver  fatto  menzione  di  quattordici  Demetrij  ProfclTori  di 
varie  Cofe , favella  poi  d'altri  Demetrij  Poeti,  c del  primo  con  titolo  di  Scrittor 
di  Commedie  : 

P0CI4  tuicm  hi  tfrimm , qui  Comadiam  Scriffil. 

DEMETRIO.  m:m 

Fu  ancora  tra’Pocti  Epici  un  Demetrio,  del  quale,  benché  molto  havclfc  fcritto,' 
pochidìme  memorie  fi  trovano,  c di  lui  fcrivc  Laerzio  , portando  alcuni  verfi . 
Voglion,  che  collui  follè  Autore  del  Poema  fatto  contra  gl'Invidiofi  , però  dubi- 
ta il  Patrizi , le  fia  detto  Poema  di  Demetrio  Falareo , ò d’altri  ; ma  Laerzio  di- 
ce 
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cc  apertamente  nella  vita  del  detto  Falarco,  e con  dilUnzione  di  molti  Demetrljj 

e/rerilPoemadiCoflui:  , r , r ■ c 

SKKMdtu  £BicKsTtti4,ck)ms  ilUfiU  h*ieKtmr,iiMt*dvnJht iHVidtsfirifJit, 

OatruMt  vimmm  ^mem  mox  poft  fuMera  (jmxrtMt 
St  fitper  txsttimi  xcMMmn^Xdm  umàrXyMt^Mt  fepitUhr^ 

* CoHUndèrt  f^rbesxmfU  Papmliqxefttextes. 

U Ginldi , che  premer  volle  Torme  di  Laerzio,  fcriflc  : 

fMÌiDimitTiiu Efictt  PttUh^mi& firnrnlupirferìfptttjlUttmtiifirfMe» 
Ic^minr . Hk « frj»» Ctrme». 

Cnenpii ixdniiHnm,  ^Himviunm  ffrtviranUm. 

JjMimmMlxiliifs,  & JimHl4thr»virit . 

Scriffii,&iK  hvidot  Ftrfui. 

DEMETRIO.  glKS®® 

D’un  altro  Poeta  Giambico  pur  chiamato  Demetrio  Huom  detto  amaiulento  Q 
menzione  Laerzio  con  quefte  parole  •• 

Qturtiu , (fHiJdmhts  ttmfefiii: , Vir  éUnerxUnms. 


DEMETRIO  BITINO, 


Alcuni  Epigrammi  compoAi  alla  Vacca  di  Mirone  olTerviamonelTAntologia  di  De- 
metrio Bitino  Poeta.  In  Laerzio  fi  legge  nel  fine  di  Demetrio  Falareo  un  Deme^ 
trio  Bitino , Figlinolo  di  Difilo  .Stoico , e Dilccpolo  di  Panezio  Rodio; 

Ttriius  dicimut , Biitjniu , Dipijli  Stsici  Filiiu , Ptutiij  Shtdij  , 

Ma  diverfo  quello  Demetrio  aalTEpigrammatario  fi  (lima  dal  lonfio,  c dal  Mena- 
gio  Chiolàtor  di  Laerzio , il  quale  fcrive.: 

Difhjliilli»tT‘hiUfifkiSicitiélilrì,(iHulfcitim,muiitltncm  tecMrrit.  Dtmt» 

tri)  'SèthjHi  Spigrtmm*  »»  ktvem  txuujlmhtlt^i*  Ut.  ly  yil.fti  JMtm  th 

illc  mtjht  Bithpnt  diverfinmfmuaInfiiu,^MUfriftsiU»M  Xjy.DemiirhtJilMUtrdm^ 

iiVjm  firiffffc  dttit  Lùrtinf, 

DEMETRIO  CALCONDILE.  mm 


Mei  tempo  » che  la  Cafa  di  Lorenzo  de*Medici  era  il  ricovero  de’piii  celebri  Lette- 
rati , fiori  Demetrio  Calcondile  infigne  Grammatico  ; e Huomo  fuor  dclTuib  dCj 
Greci  j d’innocentifiìmi  cofiumi , fecondo  il  Giovio  •• 

DemtirmsCdlcimdjUsdìUgemì  Cr4mmMicmt,& frfrAGrtctrMmmtrt,c»m  nihilì»  t» 
ftUdcUrnm,  nut  futi  nunur. 

Fìi  uno  dc’Riilauratori  delle  Lettere  Greche  in  Italia,  e infegnò  pubblicamente  con 
nobil  concorfo.  Ma  perche  fioriva  ancora  in  quel  tempo  Agnolo  Poliziano  Huo- 
mo dottifiimo  nelle  Linguc,Greca,  Latina,  c Italiana , e quanto  dotto  altrettanto 
ambizioib , e più  facondo  del  Calcondile,  il  quale  negl’inlegnamenti  era  alquan- 
to fecco,  fu  il  Calcondile  abbandonato  da'fuoiDifcepoli  per  udire  il  Poliziano 
affai  fiorito  nel  dire , ficcome  fi  Icrive . Rcftò  con  tutto  ciò  il  Calcondile  nella 
grazia  del  detto  Lorenzo  de’Medici,  ricevendo  continuamente  favori,  i quali  ve- 
nivan  talvolta  turbati  daITcmulo  Poliziano.  Morto  quel  gran  Principc,andò  De- 
metrio con  la  moglie , ch’era  Fiorentina,  à Milano,  chiamato  da  Lodovico  Sfor- 
za, dove  inlcgnò.  Qmvi  effendo  vecchio , attendendo  più  à gli  Studi) , che  alla 
fua  Famig'ia,  venne  alquanto  contaminato  il  buon  Nome  della  Moglie  affai  fe- 
conda nel  far  Prole, onde  ferivo  il  Giovio  negli  Elogi)  : 

yirr  virili  indv/lriii  Fumili  Am  regeÌ4t , ipfi  fine , & Liitritrim  Stxdijs  : Std  tA  littrtét 

_ M miri  ftecuAdd  yxtrt  d*hÌAm  pudiciiix  pAmAm  ftcii. 

Compofe  una  Grammatica  Greca , & altre  Opere  per  la  gioventù.  Fé  molte  Poefiei 

ma 
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ma  poche  cofe  di  lui  /ì  leggono . Il  Giraldi , dopo  le  notizie  date  di  Emanuel 
Crifolora,  dice  di  Calcondilc  > che  fu  celebre  Interprete,  ma  che  non  vide  ne  del 
Crifolora , ne  del  Calcondilc  alcuna  Poefìa  ,■ 

C*rmi»t  ttulU  me  Ugijfe  memiKi,fieMii  Mtt  Dtmitrij  Chitke*Jjli  Viri  prefelle  i» 
terpretdnji}  jÌMlheriÌMJCeUberrimi . 

Con  tutto  ciò  in  Roma  trovanfi  à penna  alcuni  Componimenti:  Mori,  havendo  paf- 
làti  gli  anni  ottanta  : 

MICHAELIS  MARULLI. 

Dim  ver  Hjmetiimm  di» . 

A'e  ijmicijHam  tepii  ijmtrit  Vd£4  , 

Jh  es feernmChdlcemdyli , 

Et  lAbrd  fMdvifimd  incideni: 

He»t  , inefuit , tijliAlet  ben» 

Urne  hmc  tdefte  fedmlt, 

Aidtrem  videtii  jittidt. 


DEMETRIO  FALAREO. 


Demetrio Falarco  Figliuolo  di  FanoRratc,  e Dilccpolo  di  Tcofraflo  acquiilò  cosi 
gran  Fama  nella  Filoiòfia , e nell’Arte  Oratoria  , che  la  fua  Gloria  illuftrò  mag- 
giormente quella  del  fuo  Maeftro  . Atene  fpefle  fiate  dalla  fua  facondia  perfuafa, 
molte  Imprelc  terminò  con  onore,  e ben  pubblico  . Eletto  al  Reggimento  d’Atc- 
re , governò  con  tanta  prudenza  la  Città,  accrefeendo  le  pubbliche  rendite , no- 
bilitandola di  Edifici,  che  gli  furon  rizzate  trecento  felfanta  Statore  in  vari;  luo- 
ghi della  Città,  c la  maggior  parte  cqueftri,  (ìccome  narra  Diogene  : 

Demetrim  Phmiefireti  F-  Phuldreiis  , Auditer  ymidem  fuit  Tbeephrefii , eetemm  cetm 
npxd  Athenienfes  eenciemtretmr , Vrbi  prefuit  AHnes  decem , treifyiee  Stutteit  henerUA 
tueeSl  irecentitfexApim»  . 

Fù  egli  dotato  di  fomma  bellezza , e nella  gioventù  fu  calunniata  la  fua  Pudicizia  J 
iccondo  icrive  SuiJa  : 

Adee  dHtem  Veieii/hit  fuit,  utà'edttimmiefiierii  eb*exi»i,  & m*l  'e  axdiverit , quxf  dxm 
ejfetiiivexiSyijueruxddmfxifetimtfHt.,  & À yMibx/dxm  fxtrit  vecAim  Lumpete  , & 
CÀxriieblephariu , prepier  vnltHt  fplexderem , & eilienem  grttiam  , eleg^ntium  y & 
vemufdtem . 

Vivendo  con  molta  iliraazione,  incontrò  l’invidia  di  molti , da' quali  gli  furon  teic 
non  poche  infidie , e finalmente  non  potendo  far  più  riparo  a'  colpi  raddoppiati 
di  chi  fempre  folca  vegghiare  a’  fuoi  danni, venne  giudicato  reo  di  morte,la  qual 
ientenza  non  ellcndofi  adempiuta  con  la  fua  pcriona  , gli  furon  gittate  à terra 
tutte  le  Stato  ve  con  divcrlc  ignominie,  c di  tante  reilò  folamcntc  quell’  una, 
ch’era  nella  Rocca , il  che  da  lui  faputo,  diife 

eAi  virtmemilli  «ex  everterxxe,  cmjxtp-xtix  illxj  erexerdxt . ^ 

Il  fopraddetto  Suida  commemorando  eosi  gran  caduta  , dice  .• 

Ad  mxgxxm  vere  Glerixm,  & petexii-im  eveSxi , per  Ixvidix  Sirttxgtmx  de  ille  ghrit , 
petextUqxe  grxdxdejeSxs  eft , Et  ab  Athexiexfbxs  expxlfxSyin  t^gjptxrx  ivit. 

Scrive  Favorino  appredo  Laerzio , che  qucAo  difprczzo  gli  avveniife  per  opera  del 
Re  Demetrio  fuo  nimico . Intorno  alle  fuc  Opere , può  dirli , che  fia  flato  uno 
de’  maggiori  Letterati  fecondi  c'habbia  havutola  Grecia , havendo  compollo 
quantità  grande  di  Libri  pieni  di  fomma  Dottrina  ; onde  dice  Laerzio  : 

Verxm  & librerxm  mxltitxdixe , & verfxum  xxmere  emxei  ferme  fxi  temperi!  peripx- 
letieesfxperdvilydelliJfmiuM^MeperitiffimK!  emxixm  , Sxxt  xxtem ipfxs  mexxmex^ 
td  ypdrtim  hijìeried  , pdrtim  pelitiCd , pertica  alta,  alia  rbetericdy  eexciexum , crltgd~ 
tiexum,fed  & erdtiexxm  lEfepidrxmcetellieHei,  & cempixrd  alia  . 

Da  Quintiliano  è chiamato  quali  ultimo  Oratore  Atenicfe;  ma  da  Cicerone  appref- . 
fo  Quintiliano  vicn  preferito  à tutti  nel  fi;o  dire  : 

X 
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Orni»  eiidm  & 7h*ltrtim  illum  ‘Dtmtlrium  ( hprimui  i*eli»dj!e  elo^ntii. 

titm  iicitnT)  mittimm  h*titift  ,& fucundU  fMitr,  vel  ck  htc  mtmorU  di. 

^nmm,iì»tdHltimMStftfrri  €x  jitticit , qui  dici  f>JfttOriu$r  : (jittm  tMnt»  inilh  mt- 
diageiert  dicendi  frtftrt  •mnibm  Octr» . 

Dilettoili  d’Enigmi , c ft  buon  Poeta , e narra  ancora  Laerzio , c'havendo  perduto 
gli  occhi , e poi  ricuperata  la  villa  da  Serapide , compofe  Peani . Ateneo  cita  di 
Demetrio  Falareo  una  Favola  intitolata  Cicilia , però  ftimafi  j che  quello  Deme- 
trio potelTe  elTere  un  altro  j mentre  col  folo  ótolo  di  Comico  viene  appellato  : 

Eli  DtmttrhThuUrtcCtmietim  FxknUSicilU. 

Amò  Menandro  talmente, c'havendo  Demetrio  havutorelilio  dagli  Atenieli , Ri 
Menandro  chiamato  in  giudicio  per  cagion  di  lui , e havrebbe  perduta  la  vita,  fe 
lagrandifefa  diTelesforo  Genero  di  Demetrio  non  gli  l’havefle  lalvata . Mori 
morlicato  imuna  mano  da  un  Alpide , e fìi  reppclito  in  Buliritc  vicino  Diolpoli . 
In  Laerzio  fi  legge  quello  Componimento  •• 

Occidii  ^ffis  fdfiimtm  mflrxm  DtmelrixM , 

Virim  hdkfiii  litri  flurimmm. 

Jinmmam  tx  nuli!  omfcdiij  ,fid  dirti  inferu. 

DEMETRIO  MOSCO. 

Fh  Demetrio  Molco  Figliuolo  di  Giovan  Mofeo  Lacedemonio , e feguitò  le  orme 
paterne  nelle  Lettere , e principalmente  nella  Poelìa . Compofe  Epigrammi , 
Elegie,  e molte  Commedie,  le  quali  non  volle  llamparle  ; ma  folamente  leggerle 
aeli  Amici , fecondo  narra  il  Giraldi . Scrilfe  in  due  Lingue , ma  più  nella  Lati- 
na, quantunque  d’origin  Greco  . Stampò  un  Opera  in  verfo  eroico  di  Elena  , e fe 
alcune  Orazioni,e  un  Cemento  in  un’Opera  d‘Orfeo,intitolata  le  Pietre.  Cammi- 
nò alTai  luoghi,  e infegnò  Lettere  in  Vinegia  , Manr va,  c Ferrara . Vilfe ne* 
tempi  di  Giovan  Francefeo  Pico , à cui  fu  caro  per  la  fua  Virtù  . E dal  Giovio, 
e da  altri  Scrittori  commendato  ; ma  dal  Giraldi  cosi , dopo  haver  favellato  del 
Genitore  ; 

7^1/, «ir  hìcLikrttdiiis,jmfdtirMd  vtSligid  fiCldlì  ,Littrh  tfirdm  ndVdrimt  ,Ciir. 
gium,  & Dimitrimit . 

Eappreflo  .• 

Omftfdit  dMttm  Dtmilrmi  Cdrmidd  flurd,  Efigrdmmdid , Eltgidi  : Ctmadidt  ntn  in 
fdklKiim,fid  yimicii  dmmtdXdt  imimii  txhibmit , Htroicum  ver»  Cdrmi*  dggrefxt 
di Hiltxdifdldm imHikmt eximfiim Tjfit  ligindnm  irddidii,  in f ««  mird tft  fdcilild/, 
(imfifmt  Ordlitmt  jxxfddm , ftd  & Ctmnunldritliim  in  Orfhci  di  LnpidiiiU 
Opnfenliim  in  grdtidm  Jidxnii  Frdncifii  Pitii  Hic  primum  Vimiiji , mix  firrdrU , 
& Mdntmddivir[‘dtiitiH  jjHièin  ialceii  miilitt  hdkaii  dijeipalit,  fidjdmdi  Mt- 
fihi!  fdtiiduii  diUam. 

DEMETRIO  TARSESE. 

Demetrio,  che  per  cagion  della  Patria  è detto  Tarfcfe,fìi  un  Poeta  Componitore  df 
Satire,  fecondo  Laerzio  : 

Tirtìai  IX  Tbdr/i  Sdtjrieai . 

DEMOCARE  SALESEl 

Democare  Salefc  fìi  Scrittor  di  Favo'e,  c di  lui  fi  nomina  una  Favola  intitolata  De- 
metrio, la  quale , per  quanto  fi  cava  da  Plutarco  nella  Vita  di  Demetrio  , fu  fatta 
con  artificio: 

Dimtchdrii Siliai  Himitriam  Faialam  appiUavil  ,qatd  liUmiaa  ^cijaiifitt  .Ha. 
* yit  ,ata  axirikai  midi,  ftd dmicìt  ijacifai  Dimtirij , grjiid  apadiam,  rjaf^ai  in 

kaae  amir , tmaldtiintm , &iavididm  mivit . 


DEMO. 


D E* 
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DEMOCARIDE  GRAMMATICO. 

Deinocaridc,  ò Democari  Grammatico,  c Poeta  Lirico . Vedi  Damocari. 
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DEMOCARIDE  GRAMMATICO . 


Democrito: 

Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Democrito,  quel  tanto  Filofofo  celebrato,  favcllan» 
do  d’altri  Huomini  famofi  di  fimil  Nome,  porta  nel  numero  quinto  dc'Dcniocri- 
ti  un  Democrito  Epigrammatario  con  titolo  di  ameno  Poeta: 

O^Mtiis  Efigrdmmuiitm  ’Foéiit  cUr»s , & jltriint . 

E neU’Antologia  dove  li  tratta  delle  Statue  degli  Dei  vi  è di  Democrito , ch'clTcr 
■forlè  dee  quelli,  un’Epigramma  à Venere  . Il  Giraldi  rimettendoli  alTaucorità  di 
Laerzio , dice  : 

fHit  & Dmucritnt f»ri4$n,  *c  iUnlMi,  utfiritii  Dit£ti$a , itijux  trJiaìi  Peiu . 


DEMODOCO. 


Denrodoco  chiamolTi  un  Poeta  Scrittor  d’Epigrammi . di  cui  alcuni  lì  leggono  nel- 
l’Antologia , c più  degli  altri  è celebrato  quello  dove  dice,  che  tutti  quc’da  Chio 
fon  mali , tolto  Proclco , dal  qual  Componimento  nacque  pofeia  l’Adagio  : 

Cbij  méii  . 

OlTopeo  Chiofatore , dice  : 

OmHit  Chitj  in  univcrfmm  mtlos  tj!t  Jicii  DcmtdocHi , excefit  PmUa . 

Poetò  ancora  contro  Cappadoci , e'I  medelìmo  OlTopeo  chiofa  : 

N*m  efr  hic  Poit*  Cxffxdtcetptr  emnU  mulm,  & improies  rjft  xffirmM. 

Di  quello  Demodoco  ancora  parla  Arinotele  ne’  Morali , ove  rapporta  un  di  lui 

Detto  .• 

Qj^madmoiSxm  DtmtdccMi  ■«  MiUJùt  dicettt:  MiUflfiHctuM  fxiit  ^KÌdci»  imprx- 
demut  : Jtden  Itmex  xgxtii  ,<jm*  imprmdintts filtnt. 


DEMODOCO  DA  CORCIRA . 


mm 


Antichiflìmo  Poeta,  e Mufico  fìi  Demodoco  da  Coreica, il  quale  vilTc  ne’tempi  del- 
la Guerra  Troiana  . Non  manca  opinione , che  Collui  folfc  flato  uno  di  que’Mu- 
fici  foliti  à cantare  ne’  Conviti  de’  Grandi , c quantunque  da  Omero  di  Coflui  li 
fecefle  menzione  nelTOdilTea , flimalì  però  da  più  d’uno  Autore , che  Omero  in 
ciò  havelfe  voluto  efprimer  fc  flclTo . Altri  voglion , che  veracemente  fofle  flato 
Mulìco,e  Poeta , liccome  Cicerone, Eufebio,  Taziano, e Plutarco  , il  quale 
fcrive  ; 

Fxìjìc  tiUm  Demtdocum  Cire^tum  vtttrem  mujìexm , (jui  tÀrmim  txprtjlerit  lUj  txcU 
diuM  f & Utmtrts  cum  XJmÌcmo  MUftiar . 

ScrilTe,  e cantò  quello  Demodoco  la  Rovina  Trojana , e ancora  la  Vendetta  di  Vul-  ^ 
cano  con  la  rete  contro  Venere , c Marte,  i quali  Componimenti  furon  poi  imi- 
tati da  Omero , fecondo  porta  il  Giraldi  : 

Qm  parte  illmm  imiutus  eji  I/emerut . 

Da  Suida  fìniilmcntc  li  ragiona  di  Demodoco  : 

*Demodocus  veroy  Veneriti  & Martis  cenare fnm  r4»»/>wa»  oh  fMdtvieatemy&  voluptatemy 
iltum  inde  capiti  aut^Mod  haneamorisaff'eQionemi&fadMmfacimtesapprohet  ifed  mt 
ipfot  à Mtfari\t  cnpiditatihnt  avertat , ^nos  ut  delicata  vitÀfciehat  edneatos . ( Stmptr 
enimipft  &coHVÌviumi  & eithara grata  erant .)Q^mehrem ddipjiram  deleUatio^ 
Menti  ret  ipferttm  moribus  fmilltMas  y maxime  eonvcnieUtet  y & confeniaNeat  prò» 
ferebat. 

Omero  inualzollo  con  quelle  lo<li  nclI’OdilTca . 

Ti  Dtm»~ 


14*  T TORTA 

2)tmtitàcui  J4m  cobibeMf  /bjursMt 

: \ JsioH  i4Ìmf»rt4jfuomm$oHSgr4tifcAns  bdccantMi 

Ex  <iuo  I & CAfit  diVÌxms  cantor . 

DEMOSTENE  ATENIESE. 

Perche  nella  Vita  del  Principe  dell’  Eloquenza  Greca , Demoflenc , fcritta  dalle 
penne  più  illiiflri  Greche , e Latine  poco , ò nulla  s'è  fcritto , ch'e'  fia  ftato  anco- 
ra Poeta , conycncvol  coli  m’è  paruto  far  menzione  di  lui  in  quelle  memorie  de' 
Poeti/corgendolì  in  Plutarco,  c'habbia  Poeuto  vicino  à morte . ChiamoflS  il  di 
lui  Padre  Demoftene,  c fìi  cognominato  Spadajo  da  una  bottega  di  Spade.  Mor- 
to , fcftò  Demoftene  Figliuolo  d’anni  fette , e come  di  poca  Età  , e di  molto  Pa- 
trimonio, fu  da  Tutori  dilfipato  il  Patrimonio , c non  data  buona  Difciplina  al 
Giovane,  il  quale  era  di  dcbol  natura  : onde  da  gli  altri  Giovani  fu  detto  Da- 
talo . Ma  Suida  fcrive , che  vcniftc  nominato  Datalo  per  altra  cagione  •• 

34m/«/  ìmpurM!  mrfii . lu  Dtntcfihenct  VKtttMt  tji  ,(um  tfftt  tdolefctns , ut  Muli*» 
rihm 

Vdito  Calliftrato  orare  con  Ibmmo  onore,  innamorollì  dell’Arte  Oratoria,  e fù  Ifco 
fuo  Maeftro,  e fcrivefi , che  da  Platone  , c da  Caliia  Siraculàno  ancora  apparato 
havclTe . Avanzato  in  età,  orò  contra  i Tuoi  Tutóri,  c fcguìtò  l’Arte  Oratoria  ; mi 
perche  era  in  qualche  parte  difettofo  di  lingua , e alquanto  timorofo , ingegnodi 
con  l’altrui  conliglio , e ajuto  d'emcnd.are  quanto  potè  quelli  difetti  naturali,  e 
fpelTo  in  luogo  remoto  orava  per  conolcere  le  facca  bene . Qu  elle  fue  fatiche  cosi 
grandi  l’innalzaron  col  tempo  à quel  gran  fogno  tra  gli  Oratori  Greci  j onde  ti- 
chiefto  Teofrallo  da  uno,  clic  gli  parca  di  Demoftene  ; rilpolc , che  gli  parca  de- 
gno d’Atcnc.  Applicolfi  poi  negli  affari  della  Repubblica,  elTendo la  Guerra  Fo- 
cefe , e orò  contra  Filippo,  opponendoli  quali  Icmprc  a’fuoi  difegni,  non  falcian- 
do di  dar  rimproveri  a’  Compatriotti , che  non  bene  operavano . Andò  Amba- 
feiadorc  a’  Tebani,  infiammandogli  contro  Filippo , c con  le  fue  ragioni,  C con  li 
fua  eloquenza  acquiftofli  l’amore , c la  llimazione  di  tutti , quantunque  alcune 
volte  non  incontralfe  profperolà  la  fortuna  a’  lùoi  configli.  TrovolTi  in  una  famo- 
fa  battaglia , e ficcome  prima  animava  gli  altri,  e mòftravafi  valorofo , gittò  allo- 
ra, con  poca  lode  del  fuo  Nome,  l’armi , e fiiggi.  Morto  Filippo , andò  Amba- 
feiadore  ad  Aleffandro . Tra  tanti  maneggi  cominciò  .ì  farli  bramofo  di  ricchez- 
ze, e co’  doni  fù  corrotto  da  Arpalo . Ma  fìi  perfeguitato  > sbandito  , e poi  ri- 
chiamato dall’efilio . Convenncgli  alla  fine  fuggir  l’infidie  d’Antipatro,  c in  Ca- 
lavria  andò  al  Tempio  di  Nettuno.  Qui  giunto,Archia  con  molti  fcguaci  proccu- 
rò  perfuadcr  Demoftene  à ufeir  dal  Tempio,  e andar  fcco  à trovar  Antipatro  con 
promclfa  di  non  haver  difpiacerc;  ma  per  cagion  d’un  fogno  h ivuto,moftro(fi  co- 
llante alle  parole  d’Archia  , il  quale  havendogli  detto  che  alla  fine  l’havreb- 
be  ftrafeinato  per  forza  , gli  rilpofe , che  gli  havclfc  conceduto  un  poco  di 
tempo  per  ifcrivcrc  à fua  Cafa , c intanto  clfcndofi' ritirato  in  una  parte,  pigliò 
il  veleno,  che  femore  feco  portava , c fofpirando  in  brieve  fpazio  morì . QueUo 
fù  il  fine  del  più  fimofo  Oratore  della  Grecia  . Molti  fono  flati  Coloro , che  haa 
fatto  comparazione  tra  Demoftene,  c Cicerone,  e molti,  ch’ernditamcntc  han  fa- 
ticato sù  le  Opere  di  quelli  due  Maeftri  dclTEloqucnza  per  giovare  a’  Vegnenti . 
Il  Petrarca  nel  terzo  Trionfo  della  Fama  vuol,  che  ceda  la  palma  dell’Eloquenza 


à Cicerone  : 

QMeJFè^Mcl  MMrc9T$tlli$yÌM  cmifimofird 

CifUro  t y t fiori  ; 

foft^li  occhi  dtU  /J»£ii4  nofira.. 

*Do^o  venia  Dcmojfhene  y che  fuori 

£ di  fper44i.a  homai  del  primo  loco  * 
ben  contento  de*  fecondi  honori  • 

Mi 
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Ma  olTerviamo  iJ  giudizio , che  di  Dcmoftcne  fà  Qmntiliano  nelle  Iftituzioni  Ora- 
torie : 

Sgquitur OratoTMm  ingeni mttnut f CKmdecemJtmul  j^thenis  UHainlerit:  ^mrum 
hnfic  Pr ilice fs  DemcJlhcHcs  ,*cfciie  lex  oramiti  fxit:  tamtdvis  ìh  eo  ,um  ienfromHU, 
it*  Ijnihxfdxm  nervis  imtemu  fxnt , lai»  nihil  cciefai»  i ie  dicendi  modut  ,»t  nec  q»id 
de  fu  in  et  t aecejiiid  redimdet,  invernai . 

Che  Dcmoftcne  fiaftato  anche  Poeta , cavali  da  quel  luogo  di  Plutarco  ne’  Retori, 
dove  fcrivc  : . , ^ . 

DemefiheneiaHtemdixit,»nfefaliiiìseMpiditMeCaUvriae»  emfxgifex  vernmutde. 
moafirarem etiam  facrefaniiaaMacedeHihmt  violari,  Papofcit  deixdeTahellami  eiej^ 
{fi 'Demetrit Magaeii  credimmt ) infcriffit Elegiacnm hcc,<jUodfeiimede iffiaijimn- 
Ucre  ixfcrihi  emravere  jdtheniemfei  ; ejm  èie  eji  feafitl . 

Si  libi  vi!  anime  ^Demofihenei  « a^xafniJSet» 

JN’e»  Maced»m ferrei  GraciaviBa  ']M£iim . 

Da  qucfto  luogo  dunque  fi  può  trarre  argomento , che  molto  habbia  poetato  in  Vi- 
ta,mentrc  in  morte  con  tanta  prontezza  habbia  compofto  si  degni  V'erfi  . E però 
vero,  che  Plutarco  nelle  Vite  degli  Huoraini  Illuftri  parlando  di  Demoftene,  di- 
ce ancora  cosi  : , , ^ . .a-n- 

* I}tceJJttdeciméfìxt9  y t^tuntdifw  fictu  Ctrerts  tripiJjtmHm  àgtntts  tft 

tempie  dea  ,je\»nant  fonine . Ei panie  peftpepnini  jithenienfu  meritnm  henerem  ha. 
heniyfiainam  ex  are  pefnit,&  maxime  gentil  viSlnm  decrevit  in  Prjtanee  prehendnm. 
Infcripfit  preterea  bafi faine  hee  pervnigatnm  epigramma . 

Menti  Demefibenei  par  fi  tn  rebnrhaberei, 

Nenerai  S.mathie  Grecia  villa  manti. 

" tfam  tjniipfnmhic'DemeJihenempanl'eanieijnamvenennm  haiiriret , anlnmant  in Ca. 

lamia  fecifie  piane  nngantnr . Panie  ante  ^nam  net  accejfimni  Aihenai  ,hec  fernnt 
eentigijfe:  Evecatnt  a prefide  miieiadeanfam  dicendam  fnit . Hic  ijnicijnid baberet 
anrifin  manibnt  Sletne  Demefthenii  depefnit , Hebnit  iila  digitet  interfe  implica- 
tei, & jnxta  enatafnii  nen  magna  piatennt . Ex  ea  malta  féiia{five  ventai  e a deenf. 
Jerat.fiveidemqnidepefnerat  anrnm,in]ieerat)circnmjacenlia,& circnmfnfa  a», 
rnmienge  tempere eccninernnt . Pejìijnam berne  iiiereverfnt  eedem  iece  inveninm  en. 
rnm  recepii , oc  fnit  rumar  hic  dijfipaint,  mniti  adeiefeentet  urbani  fnmpie  bine  in  De 
mejfhenit  abfiinentiam  argumente , ceriarunt  interfe  epigrammatibut . 

Nell’Antologia  fi  legge  qucfto  Componimento  fatto  à Dcmoftcne  : 

Et  Peanienfinm  Ceneienater  exceiiuii  tnba  eiei]neni , 

Oraieriabenefenaniìi , pater fapiem,  tjni priut  Athenit 

Snadeiementemmniceniitinieiiellnalemfacemaecendent. 

Sednen  ^nietuiapparebat  crebre  vere  cenfilinm. 

Verfabaf.varinm  verevidebaturcenfiltumvelnere  , 
yteenerabenearmatot  incitatui  Macedenai . 

Cene  prepe  iratut  velnbile  eietjnebatur  verbum , 

Merinam  letjueniemfacieni  imaginem  : fed  ipfum  art 
t/£reiai!igavil  fnb  fyiile  fileniij. 

DEMOSTENE  DA  BITINlA. 


Vn  Demoftene  da  Bitinia  Poeta , il  quale  compofe  un  Poema  intitolato  Bitiniaca 
‘ c altre  Opere  è nominato  dal  Patrizi  nel  Secolo  quinto  de'Pocti,  portando  Ta  u- 

torità  di  Stefano . Dice  il  Patrizi  : , 

Xfen  r Orai  or famefe  -,  manne  di  Bitinia  eviene  efpreffamente  da  Stefano  ailegate  con  certi 
Verfi,ePeemafne  dette  Bitiniaca.  Libren-  tir  un' altre  di  Aleffandria  Libre  ty.  & 
il  I o.  di  Anace,  & uno  di  Manfele  ,&iln-  Libre  di  non  ti  tonale  altre  fue  T>eema. 

Il  VoUìo  non  già  nel  Libro  de'Pocti.  ma  degli  Storici  Greci  di  coftui  fcrivc.- 

Demefihentt  Siihynui  compì  fnit  Libre!  de  rebut  Bithyniacit,  quorum  ijuarinm,  nenum, 
decimum,  & duedecimum,  citai  Slephanut . 'Bithjiinmfnijfe,  cegnefeimut  ex  eedem  in 
Herea.  Scripfitqneqneerigincturbinm,  aclecirum,  qnarnm  idemmeminit  in  He. 

tiXefiM  • 
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DESIDERIO  ERASMO: 

Qjiantunque  il  Nome  di  Deliderio  Erafino  Iti  più  degno  d’obblivionc,che  di  ricor- 
danza j milladimeno  , dovendo  moftrar  qui  la  fua  Virtù  , moftrerò  anche  quanto 
<ìa  Rata  quella  fupcrata  dalla  grandezza  de’  fuoi  vizi . Nacque  egli  in  Rotoro- 
damo  del  1465.  ò pur  come  altri  vuole , del  1467.  Valerio  d’ Andrea  porta  opi- 
nione , che’l  Concepimento  folTc  Rato  in  Cauda , e la  Nafcita  in  Rotorodamo  : 

Gnudt fitijfe  cntcrpmm , Rettrtiumi  in  luecm  tdimm . 

1 Tuoi  Natali  dir  polTonlì  non  legittimi,  fecondo  narra  la  Storia  della  fua  Vita  : 

Ptucr  diOns  tSl  CtTérdu!  .hctum  h*t»iieum  diOn  M*rg»rct*,ffi  ctMjugi\ . Et  fièni  41*/ 
diennt  immejfijfi  vnh* . 

I primi  rudimenti  apparò  da  Alcflàndro  Egio  Letterato  di  nobil  grido , pofeia  nel- 

l’Accademia di  Lovanio  perfezionodi . Entrò  nella  Religione  de’Canonici  Rego- 
lari, c ivi  moRrò  tolleranza  negli  Studi  ) incoRanza  nelle  azioni . Vfeito  della 
Religione  ò con  volontaria  ApoRafia  ,ò  con  Difpenfazione  Pontefìcia  » che  jn 
amenduc  maniere  è narrato  il  fatto  dal  Cardinal  Pallavicino , cominciò  a menar 
con  la  lingua,  e la  penna,  anche  liberala  vita,c  per  cmulazione,ò  per  ambizione, 
diedeR  grandemente  alla  lettura  de’  Libri  eruditi , e con  la  vivacità  dello  ’ngc- 
cno  , e con  la  profonda  memoria  arrivò  ad  acquiRar  molta  Rimazione . Compo- 
le  un’Opera  intitolata  Pazzia,  in  cui  mifehiò  veleno  di  poca  Religione  ; onde  di- 
ce Monfignor  Giovio  .• 

Edidit  MèrUm,  niijiu indifrimnm Niminit  Fnmnm Ungijfim't  protMlil , imiiMtìtiu /.«- 
(iditi  SnryrnpiiHgeMtii  McnUttpnjfim  rtUncjmcns  fcdicet  &0*rnm  aSieniknt 

éidinfiiKitmrtvtctiii . Opm  ^Hìdcmftlfìi  nfpcrgini  perjncmidMm,  vtlgrnviktu,& 
Kcupaiiiìfid fincréitoVirt prtrfiu indtemim  ,cmmdivi»is  rckni  ilUiJifft  vù. 

dcrclnr , 

E Giovanni  Ouven  motteggevolmente  poetando  : 

Slnliìlid  Inndern fcrippfti  primm  Ernfime  : 

Indienl  ingeninm  Rnhitinifi*  InMm  . 

II  nome  di  Gherardo  mutò  in  Defiderio  , che  fuona  il  mede/ìmo  nella  propia  fua 
Lingua , fèguendo  in  ciòromle  di  molti  altri . Studiò  la  Teologia;  ma  traviò  dal 
diritto  fcnticro  del  Cattolichiffimo . Adulterò  la  Sagra  Scrittura , c Icrivcndo 
con  libertà  fenz’ alcun  timore , proccurò  con  fuperba  ambizione  parer  molto, 
quando  per  haver  voluto  abbracciar  quali  le  feienze  tutte  , non  feppe  di  alcuna 
perfettamente  ; onde  Andrea  Scotto  diffe , che  dell’Opcre  d’Erafìno , folamcnte 
gli  Adagi  cran  meritevoli  di  lettura , ne  fenza  con/ìderazionc  il  mentovato 
Ouven  cantò  : 

Nniie  VtfiderìMm  difidernt  Ortis  Ernfimum  ; 

Cui  fili  licnit  fcribtrt , quid  titnil . 

Narrafi  dal  BoifTardo  cofa  più  da  rifo , che  da  credenza  ,c’haveflTe  ricufato  l’onore 
Cardinalizio  : 

Eerdnl  itti  * Ptnli/lcl  tiUttum  Cnrdinslìiij fidiMS  Dign'Uiem , qnnsii  quum  rtc»fiijer,e0m 
mirM»lt  mcnttris  PntritKs EecUfinftieit  txctplum filici hme  cmtemptKm,vociii*mqi 
Slmjmumfiipieiiiem  itftinm,  qui  nuum  Digniutem , umqne  Jpicùfis , & fritSMO- 
fisiitmUs  ìmprudeHterrtfiutrtt . 

Movea  in  quel  tempo  lo  fcelerato  Lutero  crudcl  guerra  alla  Cattolica  Religione  , 
quando  Erafmo  contraddicendo  all’Aleandro,  c aderendo  à Lutero,  confermollo 
ncU’Opinionc  del  Duca  di  SaRbnia , benché  poi  fe  n’allontanafle , facendo  cono- 
feere , che  anche  un  fommo  Dominio  di  fceleratezze  non  defidera  compagnia  . 
Le  fue  Opere  fono  molte,  una  parte  di  efle  tratta  di  Grammatica,  Rettorica,Poe- 
Ra, Politica,  e varia  Erudizione,  un’alti  a parte  tratta  di  Teologia  , di  Sagra  Scrit- 
tura, d’interpretazion  dc’Padri , di  Difputazioni , e Contenzioni  havute , fatiche 
qucR’ultime  tutte  piene  di  falfa  dottrina,  di  menzogne,  di  livore.  Fù  Poeta  Gre- 
co, C Latino , e di  lui  cantoRi:  Et 


t 


DE'  POETI  GRECI. 

Et  Oru*m , & LMìtm  vtlitit  ntp  Ttiftm  ; 

HiaeS*tjr*m  , mtnJUtxinitfHit,  dUicit . 

E nella  Biblioteca  del  BoifTardo  fi  legge  : 

Qm  le  Hennerit,  M»fit  fueijiie  MeJiiMteJH 

Ih  fnmme fcdem  ntimijHe  Htlinme  tenete 

Mori  Erafmo  vecchio  in  quel  tempo  che  l’Impcrador  Carlo  Quinto  con  Ofic  podc» 
roiahavea  afla'ita  la  Francia . Scrive  il  Cardinal  Pallavicino , che  mori  alla  fine 
in  opinione  di  mal  Cattolico  sì  j ma  non  di  Luterano  . Nelafciar  vòquelchc 

fcrivc  il  Cardinal  Bellarmino  in  un  luogo  del  primo  Tomo  : 

Qiure  ipfe  cti*m  ErnfmHt,  ijhì  tlie^HÌ  irniquitr  ejje  fcUt  Remene  EccleJìeiH  Mnelttiine  *d 
huHC  Uc»m,dieii,  videri  fili  HiirtHjmMm  hit  vtrhit  tjftrere  ,emHtt  EeeUfiifmh]t- 
But ejfe yipeflelie*  Sedi,  QtudefiHetdHdHm  edverfut  nevet H*rtticn,^Hi BrdfmHm 
bebentfreÓrdCMle.  i • j • 

Infiniti  fono  gli  Autori  c'hanno  ampiamente  fcritto  contro  Eralmo , alcuni  de  qua- 
li fon  portaci  dal  Molano  nella  Tua  Biblioteca  . 

DESSICRATE  ATENIESE. 

pii  Dellicrate  Ateniefe  Poeta  Comico,  e delle  fue  Favole , dice  Snida  : 

Vexìeriuei.  Hiefuit  yiihenìenfiCimicHiEdliHU  iffmifiiHf.eMm  dlid , tumhdCtjHU 
ftiffi  deeifiHHtmr,  ut  dii  yilhenemi  Libre  tenie . 

Quel  che  poi  leggeli  in  Ateneo  è quello  : 

DixicrdietÌHFdb»U,  enjHt iìihIhi ejtìti  fe  iffi  errentet, 

DIAGORA  ATENIESE. 

Diagora  Filofòfo , c Poeta  hebbe  per  Genitore  Telcclito,  e nacque  in  una  dcllTfoIe 
dette  Cicladi  j ovcro  fecondo  l’opinione  di  Taziano,  portato  dal  Vollìo  nel  Libro 
degli  Storici  Greci, nacque  in  Atene.  Eflendo  egli  Servo, fti  rifeattato  da 
Democrito , c amraaefirato  nelle  Scienze  ; onde  di  buon  Fi’ofofo  alzò  Nome , c 
venne  col  tempo  in  tanta  (lima,  che  Nicodoro  amato  da  lui  .volendo  far  alcune 
Leggi,  fùron  queflc  fatte  da  Diagora , ficcome  narra  Ebano  in  Nicodoro  : 

jlfHHttdmeHDidferdmMeliHHi, itine  dmdbdmr , li  cemfe/uifi  Legei . 

pii  anche  Poeta  Componitor  di  Cantici  molto  ufati  in  quc’terapi,  ma  Sello  Empiri- 
co citato  dal  Giraldi.il  chiama  Poeta  Ditirambico , però  Suida  fcrive  : 

Didterdi , Teltclide,velTeUeljii  EìUhi,  Melint  PhilefefhMi,& C»xiiteriim  Scrifter, 

E apprelTo  nello  ftclfo  luogo  : 

JiiedHtemddLjriedmeiidHednimHmdffHlit. 

Quelle  fue  tante  Virtù  illullri  vennero  ofeurate  da  molte  caligini  di  fcelcratezze  •• 
imperciocché  empio  verfo  gli  Dei,  e poco  credente  alla  loro  potenza , diedefi  à 
biafimare  anche  i Sacrifici,  per  la  qual  cofa  venne  appc  lato  Ateo,  onde  da  lui 

nacque  l'Adagio , parlandoli  di  qualche  empio  : 

Dis^9réis  Milieu» 

Elfendo  egli  fiato  sbandito  da  Atene,  fù  contro  lui  fatto  un  Decrcto.e  Icritto  in  una 
Colonna  di  bronzo, nel  quale  promcttevalì  un  talento  à chi  ruccidclfe , e due  d 
chi  l’havelTe  condotto  vivo,  ficcome  narra  Suida: 

Uec  ieimr  imfìMm  ifjùn  Sindium  Athenienfet per  Trtcemit  veeempremidgdrMHt  adver. 
fut  ipf»m,&ÌH  dred  celwHddferipfirHHt,  HtiUe^mdem,<imìpjHmÌHleTfeeifit,  ttUn. 
iMim  dceiperet . Elevire,^HivivHmdddMxifit,d»e . Ilee  ddiem  preidHlgdimmfHit 
frepttripfis  impittdiem,  ^md  mjflerid  HdrrdbdiomHibnt,ed  tVMlgdHt,& exteHMdHt, 
& ilìet , velebdHtiditidri,  db  hee  prepejile  dveriext . 

E Ariflofane  in  quello  propofito  : ' , 

ffecldmeHdiepreeipHèJdpiitedieitnr, 

Si  tini!  de  vebit  ixierfeeerit  ‘Didgerdm  MtlìHm 

Vt  dccipidt  idledinm,  . , - . . 

Il  Giraldi  favellando  di  Diagora, e della  cagione  della  di  lui  empietà,  fenve  cosi^^ 
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/*  h$e  4mftm  impietatis  crimtM  ìmeidif^e  iu  U^imns  « enm  adoUfitfitsm  (juemfUm 
pLfrt ykquù Ubcr^éinem ifft  eomf^futrét  tjMbreftHS  tJI'etyid^He  ddoUJcensk  ft 
ft\tréifttydtÌHdt  likrumtnm  ftrinàtync [uum  tdiàiJSttt 

glorÌAmqne  eompÀrMffctyDtMfénuamid  impune  ndùUjèentem  in  tnnte  firtunn  feucefim 
pe\erdjpt  vidtret^  Dees  ejfe%  nemejtuitiffimusnegnvit . 

Nc  tacer  fi  dee  quel  che  fcrivc  Eliono  , iJ  quaic  dicc>  ch’egli  non  cfpnmc  molte  co- 
fc  degne  di  Nicodoro  per  non  accompagnar  Diagora  nelle  lodi  di  qucIIcT: 

H-iherem  sli^uid  umplius  de  Nicodere  reeenfirryfid ne  videnr f$mul  Uuddre  DiugemMy 
hic  ernth  me  a cenquiefcdt . Num  Dijt  erdt  infejfus , Didgerdf  > nec  mibi  cordi  eSi  rnlm 
terius  de  iUomentionemfdcere, 

Vi  finalmente  menzionato  da  Cicerone  nel  Libro  della  Natura  degli  Deij  c da  Eu- 
febio  nella  Cronaca  a c da  Efichio  cosi  ; 

‘Didgerdm  Tetectidis  F.  udturd  ingeniefum  cenfpicdsnt  Democrifnt  jlhderittt  yfervum 
redemitdecemdrachmdrmmmiUibutiheeefiiCeMtenit  minisyjibi^ue  difcipulumddfiim 
vit  : jit  tilt  etidm  Lyricd  jirti  cpernm  udVdvit . Impius  cognomento  diBusfuity  tjued 
tidem  nArti  operdtus  ^kifgidm  ,&dkee  pldgij  dccufdtus^ie  fttbrepto  Panne  ificon^ 
/cripto  t ejur^et  furti fe  non  teneriydtque  iUopdulopoJl proUtoin  Ittcem  Pannet/ecun» 
du  fjominumfdmn  uteretur  : Qudmohrem  majìut  Vid^etds  Otdtiontt fcripjit  jipopjtw 
giz^ntds  ( tjudfide  Turribus  precipitMuta  dicds  ) ^un  àefeClhnit  Cdufdm  d communi  d$ 
Dijs  perfudjiottt  continebant . 

D I c E o G E N e; 

Arpocrazionc  un  Poeta  Ditirambico e Tragico  detto  Di» 
ccogcnc , del  quale  favella  anche  Suida  : 

Diciegenit  Ncmn  frtfrium  Viri,  f »j  TrttadÌM,  & Diihjritmhoi  feriffi . 

Dell’  autorità  de’  detti  due  Scrittori  fcrvonfi  il  Giraldi,  c’I  Voffio. 

DIDIMO. 

Nel  principio  del  Serto  Secolo  dc’Poeti  nomina  il  Patrizi  un  Didimo  Poeta  Melo-’ 
p co  j il  quale  fiorì  nel  tempo  di  Nerone  Imperadore.  Suida  (crivendo  di  molti 
col  Nome  di  Didimo»  chiama  Coftui  Figliuolo  di  Eraclida.e  con  titolo  di  Gram- 
matico > e di  Mufico  eccellente,  c vuol , che  molte  ricchezze  s’havelle  acquirtato 
in  que’  tempi  : 

Didjmm  HtrtcUit  Filimi  Grtmmuticmt , ^mi  tfud  Ntrmtm  vixit , & mtgatm  fecrnm 
mimmfbi  ctmfmrMvit  ,& MmJìcmivtUt  imfrmiifmit,  & md  Cmrmiiid  compontudit 
•fimi . 

DIFILO  SINOPESE. 

Con  noine  di  gran  Poeta  Comico  viene  appellato  da  Eufebio  Difilo  Sinopefe , il 
quale  nelle  fue  Opere  fìi  pieno  di  Sentenze  ; onde  dice  Clemente  Aleflandrino' 
negli  Stremati  : 

Cmi  crtdnt  Comicmt  Dìfhilmt  diti!  fintemiiJJlìmi . 

Fiori  dopo  Monandro  . fecondo  il  Giraldi,  e’i  Voffio . Scrive  il  P.itrizi , che  havef- 
fe  comporto  molte  Commedie  ; ma  il  Giraldi  il  fà  Autore  di  cento . Le  narrate 
dal  Patrizi  Ibno  : Ignoranza.  Soldato,  Fratelli,  Cocchio.  Eunuco.  Bagno,  Empo- 
no.  Salvati,  fieozio,  Ecarc , Peccante  9 Abbondante  9 Mercante , Ercole  9 Tefeo, 
Eroe , Lcniiie.  Memoriale , Pederafti , Peliade,  Parafito,  Sarto,  Affacccnda- 
to . Goloio,  Pitraufte,  Nozze,  Telcfia,  Elione  portanti.  Santificanti,  Pittore , Eu- 
nuco Soldato , quali  Opere  cavò  egli  dal  Catalogo  d’Atenco:  Setivefi,  che  Plau- 
to imitarti:  aliai  Dimo,  e Terenzio , e Donato  fan  menzione  d'una  Favola  di  lui» 
chiainata  Sinapotnilcontcs  > della  quale  han  ragionato  i Chiofatori  di  Plauto . 
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Il  Cafaubono  nelle  fuc  Confidcrazioni  o/fcrva  la  Favola  intitolata  Pitraufte , fc 
chiamar  fi  debba  Titranti . Griiiterprcti  d’Ariftofane  Icrivono,  che  Difilo  ha- 
vefie  anche  fatto  un  Poema  contea  Beda  Filoibfo . Mori  in  Ifmirna>  ficcome  nar- 
ra il  Giraldi . Fanno  pur  menzionedi  Difilo  Strabono,  Prifeiano , e Polluce  , il 
quale  volle  fare  una  fpofizione  in  un  luogo  dell'Opera  detta  Epiclcro  : 

C»mvero  ‘Difhitui  in  Eficltro,  inqnii,  AnUm  mngnAm  Afnd  c«qnnm  ; Jlnc  dnhit  illtm 
inieUigii,  ntnchjtrcfédem. 

D I N A R e O. 

Dinarco  Poeta  cópofe  un  Poema  delle  colè  di  Bacco,  in  cui  narrò  labattagli3,c’heb- 
be  co’Titani , da’quali  fìi  ammazzato , e fatto  à brani,  il  quale  argomento, fecon- 
do Proclo  , trattato  havea  molto  prima  Orfeo . In  quale  Età  vivuto  foflè , non 
làlli.  11  Giraldi  nominollo  con  quella  caligine  dc'tcmpi  : 

Din/trehm  veri  quA  AtAti  vixtrit , incomfertnm  qnidem  hnitt . ’SACchnm  hie  in  PrtU» 
dim$cAHtfmdiUniAl»m  difctrptnmqne frijft fnis  CArminihudtftrifJiiy  niCrAci  Serif- 
ttrci  tjìcndnnt, 

DINOLOCO  SIRACVSANO.  • 

Dinoloco  fìi  Poeta  Comico  di  Patria  Siracufano , c Dilcepolo  di  Epicarmo , ficco- 
me narra  Collantino  Laicari  apprelTo  il  Maurolico  nel  Libro  delle  Cole  di  Cici- 
lia j c comnofe  quattordici  Commedie  in  Lingua  Dorica  : 

TìinttKhHS  SjrAcnf Anni  y'Pttt A Ccmicnt  EpichArmi  Difiipnlns,  iq.CemadiAs  Dtricì 
/cripti. 

Snida  però  mette  in  dubbio  la  Patria,  e’I  Padre,  ne  sà  fella  flato  Siracufano,ò  Agri- 
gentino, Difce.'olo,  ò Figliuolo  d'F.picarmo  : 

DinoUchns  SprAcnfÀnns  y Aut  A^igentinnsy  Ctmicnt,  'VixiiOlymptAde  LXXI/l.  flint 
EpicliArmi , AMt  ( niqnidAitt  tTAdnnt)  difeipnint . Edidii  fAbnUi  XIIII.  DoricA  din. 
lelh  fcripfit. 

li  Vo/fio  ancora  difcordando  ncirOlimpiadc  da  Suida  fcrivc,  chequando  foffe  flato 
Dinoloco  Figliuolo  ■»  ò Difccnolo  d’Epicarmo , non  porca  cfìfcrc  in  quel  tempo. 
Ma  udiamo  il  Bonnanni  nelj’Àntica  Siracufà , che  le  quiftionì  tutte  racccoglie: 

£Àttlf^ioq  fi  DìmoIòco  P»etdComic0jÌ4  SirMcnfitmoq  overo  j1grifentÌH0',c9me  fdrimtute^ 
fijìd  Figlio  fPEficjtrmoq  0 Difiepolo  di  cffo\  tale  ne  lo  dono  Stiidd , dal  etti  ragttagUofaf^ 
fiamoq  cibigli jcrijfi  frediei  (fimedie  inUnfMa  Dorica , uà* altra  ne  aggimmge  Corrado 
^tfnero nella fita  Biltliorecacoti  Lucio  Scoiare^e Leandrotyflherti . Cittlio  Pollticc^ 
me  cita  urna  intitolata  PAimaxtomi . Smida^  e Zenodoto  riferì fiomo  ejaefio  Adagio  di  Itti 
( Sue  fitft  fttJìem)fgmiJìcaeolMi^cheofferifiofiJìeJfoa'fericoli.  Paolo  Mantttio  per  am» 
toritk  di  Hejichio  ne  adduce  un* altro  ( Qui  tnfpmerit  in  agmen  formicarnm  hmie  intu» 
mefimntlaltia  ) Si  adatta  à colmi , il  ^malepervoler provocare  la  moltitudine  di  poch^ 
forine  ne  riceve  danno.  Altra  memoria  di  t^mefio  Poeta  non  ho  potuto  cavare.  Amento 
di  Suida  fori  neiCOlimpiade  fittantefimaterina^  che  viene  ^uattrocenPottanPanni  in» 
uanzAiP  Tnearnatione  del  Figliuolo  di  Dio  . Il  Gefnero  nella3iblioteca  non  poco  varia  da 
SuidayperchePadduceneitOlimpiadecintjuantefimatcrXtaqprrb  iomiaccofto  alla  opi» 
nionedi  Snidai  egiudicoy  che  nel  Gefnero  vi  fa  errore  ^imprejfone , ejfettdofpofio  il  nu» 
mero  5 3 . #«  vece  diji.  Erra  digrojfo  Leandro  Alberti  ponendolo  neWOlimpiade  cento» 
fnoaterx,a.  Fagrande  fihiamaz,snOÌlAIirabellanellaVita  di  Epicarmocontra  colo» 
royi  tjnali  dicono-,  che  Dinoloco  fa  vijfuto  neiCOlimpiade  7 1.  allegando^  che  fi  cojt  fofi 
fi  i egli  farebbe  flato  prima  del  Padre  al  Moudo^  perdo flringe  neiCOlimpiade  78. 
due  falli  fi  fc  ergono  tn  tjuelfa  prefuntione  del  Mirabella  5 Cune  èy  che  eglt  porta  Dinoloco 
neceflari  amente  per  figlie  tCEpicarmoy  non  ejfendocene  certexnzaty  poiché  y come  /V  detto 
alcuni  lo  fanno  Dfcepoloy  non  figlio  di  Epicarmoy  & ej^ndo  difeepoloy  non  t/V  centra» 
dittioncy  che  fa  nella  medefima  Etàdi  F^icarmoy  e prima  di  luù  poiché  Iluomini  di  mel» 
taStapoJfonoeJfir  Difiepolidiuno  , che  fa  P età  minore.  Qnefto  iodico  y non  perche  in» 
tenda  yche^Dinolcco  fiavifiutoinnanxàadFbicarmoymaperfarnoto  Ccrrere  del  Mira» 

• V bella. 
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<>(//<.  l,’Attnf*lUi,chcfofltycheDiinUciJtaJiglit<PEfic*r>M,  vivendt  titWOliiti- 
fitul€  yi, ntnfi fui  dirty  tht JU  djmuHti ulfctA  del 'Tudre , foicht  Eficarme  fi  dì  l»n~ 
^hijJimAZlìtAejfeudtArriejAtaaWMno utVAMteJimsyAvere mevdntejtmofettime  y r h»h 
flit  vijfe  ut  lemfi  dì  Hiertue  primi  y mu  di  GiUut,  & eitAudii  milriéuui  primu  di  tjfiy 
cime giAdicemmi-,  Uiudt piti  hdvertjigliiiili  d’itAVirileuiufiliuelCOlimpUdt  7 }. 
enne  vuil  Suidu,  mu  aueiru  uelFOlimpiade  7 1 . pure  « »•»  i che  Dinlici  pifu  ef- 

fer pervenuti  alCOlimpiddi JilinnieJìmaiildVA.  Qimii  intefe  il Mirahll* fifru  U fit- 
deit»  mdterUy  ninfi Affiggi*  * neffun*  Aulir it*y  m*  fili  nelU  ipiuiinfuA  priVA  d’igni 
■ tum*  Eruditimi . /I  Nime eli  (jueJliScrillire  è deprAVAiid*  Alcuni  miderniy  i ^uaIì 
Demilciye Dimilicilidicini.  eytìtni  tjuel  Diniliciefcreii*ti£ìmi  nelcirfiydi  cui  f* 
mentirne  Pau/auìa  negli  EUacì. 

mm  diocle  ateniese. 

Fu  Diocle  Atcniefe , ò Fii.iiio  Poeta  Comico  antico,  c vi/Ic  neU’Età  di  Sannirioncj 
e di  Filillio  Poeti,  al  parer  di  Snida  .• 

'Diicles  AthenienJlsyAut  PhlUfuty  AntiquutComicut  yAtjUAlis  SAnujrienit,  &PhiU}li\. 

Le  Favole  di  liti , nominate  dal  detto  Snida,  fono  : Talatta,  Api,  Sogni  > Bacche, 
Tiefte  ; 

, FaMa  ejntfunty  TliAlAttA.  i . ^{Are.  jlpit.  Semni*.  BAech*.  Tbjeftet  fecundnt. 

Ateneo  fa  menzone  ancora  dell’Opcrc  di  Diocle , c principalmente  di  quella  inti- 
tolata Melifle , di  cui  fimilmente  favella  Polluce 
Pi 'Diede  t in  Melijfu, 

Fù  invcntore.fìccomc  fcrivc  il  medciìmo  Suida,d'una  nuova  Armonia , che  facevali 
con  alcuni  Vali  di  Creta  , e narrali,  che  Talatta  lìa  Hata  Meretrice. 

Pinne  AniemA\nnlinveniJfey&  HArmmiAm  in  le/lAceit  Vijity  efu*  ÌacUIi  pulfAÌAt.7hA- 
lAttAveriy  Afereirieij  ejl  NimiUy  utAitjithenAut. 

11  luogo  d’Atheneo  è quello  : 

Alij  yjnidem  pAhulit  multi!  , n impudent , < Meretriciiu!  frifixU!  titultu  ejly  ut  Th*. 

Uli*  Dfwlitu 

Fiorì  intorno  all’Olipiadc  87.  Dal  Cafaubono  nelle  Confderazioni  fopra  Ateneo  è 
cliiamato  Poeta  antichillimo  : 

PtAuiTliAlAiAy  titnint uniuiOmadiArum'SiicUi  Pili*  Anil^nijfiml. 

mm  D I O C R I D E. 

Trovali  memoria  del  Nome  ; ma  non  dcirOpcrc  di  quello  Poeta  appellato  Dio- 
cride . 

D I O D O R O. 

Nell’Antologia  habbiamo  un  Diodoro,  c ivi  Icggonli  di  lui  molti  Epigrammi,e  un 
d’clfi  compollo  alla  morte  infelice  d’un  Figliuolo  vicn  chiofato  da  Oflbpeo 
cosi  ; 

DiidcrnttcmpefuithicEpigrAmmAin  Pnerumfnumy  cnjnt  interiinm  ipfi  fìirmini^ 

exflicAi . 

Seguitando  il  raedclimo  OlTopeo  la  Chiofa,  dice  apprellb: 

Ejfet  enim  nenferendA  ArrigAnii* , fiDiidirni fe  ipfe  divinnm  AfptUxret. 

DIODORO  CICILIANO. 

Dif^oro  Ciciliane  di  Pama  Argircfe  Storico  celebre,  Autor  della  Biblioteca  Sto- 
rica , nella  quale  molti,  e molti  anni  confumò , camminando  anche  buona  parte 
del  Mondo  per  oBcrvar  Regioni , Popoli,  c collumi,  fiorì  intorno  alla  centefima 

ortan- 
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ottantefìmi  Olimpiade,  ò nc’tcmpi  di  Augu/lo , fecondo  Eufebio , e Giu/lino , di 
Giulio  Celare,  òdi  Tiberio  fecondo  il  Lafeari  apprclfo  ilMauroHco,  th'cflcr 
pollbn  concordi  gli  Scrittori , elléndo  aliai  vivuto  Diodoro>dallc  Opere  di  cui  fi- 
nalmente lì  può  cavar  la  fua  Etò.  Dice  il  Laicati  ; 

DhitTMi  Sìculiu ^rgjrtMjùiHiHerieiis  prajltiuijfumm  Tthtrh  Ctftrt  mili. 

tttvit.  HifttrÌMn  ttmftfitit  Ijkrii  40.  ^*tm  Biilioihecam  vtcnvii  de 
JE,ffftieriim,deSicili4,&éiUjthfrlit,de'BeUeTrejiiKe,  deGeJlis  Atexeudri,  & 
Xem/merxm  mpjtie4dfintmttAiem,^Mermmfexi  Pegole Fleremriiieir/idxiH  rneum- 
feruntur.  ReVi^ui  vixinvenìMnietr . Egetmememiute'^  LìhcsvidiiHViilitilie- 
€d  Imperittcrh  CtMjhuuiMepclitdKi. 

II  GIraldi  vuolc,che  quello  Diodoro  lìa  fiato  Poeta  Comico,e  Autor  di  quelle  Ope- 
re appellate  ; Aulctris,  Panigirifie , Epiclero,  citando  Snida,  e Ateneo.- 

T*jf  leee  erti  Graus  Ditderxs  Sieulmt  ,^dem  pleriijxe  e»m  exiJUextint , t/m  Greci  Hijìo- 
Tietfiripfii  temperihei  Aegejìi Ceferit , 4*4/  "Biblutheeee  i»JcTipJìt,  C"  mi  PbetHt  eie, 
npmd  Grece!  xugeri  dejì\t  : /»  44»  Hiiferierum  Opere  ebfelveede , enee!  trtgìeie  T tr- 
rermm  Oriem peregreei  eeefempjit.  Eefebini  teme»  emm  Jeli\  Ceferii  temperiim fte- 
rmijfe  fcrihie,eeetefime  videlicel,  & cSeeeJtme  Oljmpiede.Sed  khIIu!  de  Diedere  me- 
limi , ijmem  ipfemee  im  HiHeri\i,  & eb  ee  deiede  Jujlmmi,  & Emfebìmi.  Scripfi  vere,te- 
fteSmide,  & Aihemee,CematUei mmliej,  interne!  Amlelris,Pe»e^rifie,  &Epicte- 
rmt  repemmmtmr. 

Siegue  Torme  del  (iiraldi  il  Patrizi 

* tJetPOlimpiedeCLXXX.  DiederediCìciliee^melUchepei  fcrijeleijleriee  Siblietece^ee- 

teCemeedietCtre  fitte  memimereme.  L'AmlitriSt  H Penigirifiete PEpiclere, 

Che  quello  Diodoro  Ciciliano  Storico  fofle  fiato  anche  Poeta  Comico , eficr  può, 
trovandoli  pili  d'uno  Storico , e infieme  Poeta  appreflb  gli  Antichi , e quando  al- 
tra autorità  non  vi  fofle  , ballerebbe  l’autorità  di  due  cosi  famofi  Scrittori , In 
Suida  quello  lì  legge  : 

Diederms  Sicmlme , Hifieriemi,tiblieibecem  firipjlt . Hee  efl Hifterie  Remette,  07  Verte, 
f me  (fmedregìtue Libri! cemtimetHr.-Vixitemtem  fmbAmgmUeQtfere  , & ettre^ 

> iUmm. 

E apprelTo  con  nuovo  Cominciamento  : 

ledermi  ,& ipfiCemicmi . Ejm!Cemeediefitmt,Tibicìme,  mt eie  tr^thenemi  Dipmefiphi- 
“ fimrmm  Libre  decime,  0'  Libre  dmedecimedicit,  & Epiclermm,  & Pettegjrifte!. 

Ma  perche  vicn  citato  Ateneo,  e le  Favole  noute  dal  detto  Giraldi , c Patrizi  leg- 
gonlì  attribuite  da  detto  Ateneo  à Diodoro  Sinopefe  Poeta  Comico  , e nel  di  lui  ■ 
Catalogo  Trovali  difiinto  il  Diodoro  Storico  dal  Diodoro  Comico  con  la  difiin- 
tione  anche  delle  Opere,  hà  dato  materia  di  dubitare , c tanto  più  chc'l  Patrizi 
dà  ie  medefime  Favole  à Diodoro  Ciciliano,  e à Diodoro  Sinopefe  : Con  tutto 
ciò  non  dee  quello  eflet  lontano  dalla  credenza  ; mcnuc  infiniti  cferopllvi  fono, 
che  le  medefime  Favole  co’mcdelìmi  Nomi  fono  fiate  compofic  da  molti,c  molti 
Poeti  in  varij  tempi. 

■ 8C8I&S  DIODORO  ELAITE, 

Diodoro  Elaite,ò  pure  Epaitc  chiamofli  un'altro  Poeta  Elegiografo  appreflb  il  Pai- 
tenio  negli  Erotici,  oue  tratta  di  Dafne  : 

Hee  Hifierieefi,  & epmd'Diedermm  Eleitem  im  EIegi]t. 

Dal  Giraldi  anche  è menzionato  tra  più.  Diodori  : 

itevemie,0  Diedermm  eUmmEpeitem,vel  me  eiijlegmmt,  Eleitem  Peétem  EUgtermm  , ex 
4»  Perthemìm!  im  Ereticit  illem  im  primi!  HOleriem  defiempfit  ,444  efi  de  Dephmt_. 

- PmelUim  Lemrmmeemverfe,etiefiilicelr4tieme,  tjmemebÓvidieirediimri  &^mtm 

‘ fejmUtmiefiPrebmiim  ^tergici!  Virgili]. 


■ " i 


V%t 


DIODO- 


1J6 

mm 


ISTORIA 


DIODORO  SARDIANO. 


Nella  menzionata  Antologìa  và  Umilmente  un  Diodoro  Sardiano  Poeta  , Figliuolo 
di  Diopete, del  quale  fi  legge  un  celebre  Componimento  alla  prima  Età  di  Ne- 
rone . Il  Volfio  nel  Libro  degli  Storici  Greci  Icrivc,  che  Coftui  fiorifie  ne’tcmpi 
di  Tiberio,  e vien  chiamato  Rettorico,  Poeta,  c Storico. 

7~ikfrij  ium  tem^rihuj  yfitìt  Ditdtrms  SxrdiétnHi , Xheftrt PftUt 
ft  ^MiStrtbnu  fHtrhttmicHS. 

Strabene  fiicendo  menzione  di  due  Diodori  Sordiani  di  rinomata  Fama,  fcrive: 

Tittrij  dMitm  Ctftrii , f xefird  duu  rtrmm  fciitur , frcvìdemtid,  & hdMC,  & ctmfluret 
dUdsbedificijirtfdrdVii^tdcmitmftTftddtmcdUmildicddpaes . Viri  mtmtrdii- 
lei Sdrdibds  Hdtifum ^^Diodrri  Ordt»rei dd«  ejmfdem gtdtritf  tjdtrdm  md]9r  ergua- 
mtntt  fuit Ztddiiijmi Vir mmltd ctrtdmidd tbivil frt  Ajid,& imddemie tdm  Mithri. 
ddtt Rt^e,c»mtifalicitdtdrmmdddtfi[Hmmdb  ttf'rHumcrimtmtJlii  imitittdimm, 
fxr^dviifi,  dc  crimtdd  diluii.  Jm»i$rity<jiu  kJì fiimui  dmiet,  txtdHt  Hiftmdrmm 
Immidd,  Odd,  & dlid  Cdrmidd,dHiiijmdmfcrmdmferibtddi  fdliirtfmntid. 

DIODORO  SINOPESE. 

Diodoro  detto  Sinopele  fìi  Poeta  Comico , c le  fuc  Opere  più  volte  citate  da  Ate- 
neo fono  ; Tibicina  , Epicleri  : 

Ditdrriu  Sidcfidt  im  Tibicim*. 

E appreflb:  , , 

Eddim  rtfirl  Ctmicmi  Dùdtrgi  SÌMftnJit  im  fficleri. 

E in  altro  luogo 

^'*‘f**P  <"  Itfidi  dt  Pdri^iit  bd  mit: 

Da  Suida  ancora  è commemorato  tra'Comici  Poeti , le  pur  di  Colluì  ragiona: 

Ditdnmt,  & ifji  Ctmicmi.  Ejmi  Ccmadia fmmt , Tiiictmd,ml  mie  .ZihcmmiuDtfmtfifhi/d- 
rmm  Libra  decima,  & Libra  dmtdccimt  dicir,  & EficUrmm,  & fdmcgjrijidi. 

DIOGENE  ALESSADRINO. 

D’un  Diogene  Alefiàndrino , Poeta  Tragico,  fà  menzione  il  Giraldi,  il  qual 
Diogene  , ficcome  fi  fcrive , eficndo  ancor  giovane , compolc  molti  Poemi; 
la  maggior  parte  di  elfi  tragici , citando  Strabene.  A quìite  Poeta  attribuifce  il 
detto  Giraldi  l’olcurità  del  comporre  : 

Emit,  ^ dlttr  Dit^cmei  Aìexdmdrimmt  ,cmjmi  imtrr  ed,  mtm  fdmcd  ddthjctmr  Patmm. 

td  ctmdidit , Trdgicdflcrd^me  rcptmmmimr  ,mtcfid  Sirdicme  irddiimim.  Scribi!  Ptmldr. 
thms  imca^miejldt  Jìmdicmda,  t.Meldmihimm,  cmmdeijmdddjaaEhagemif  Tr,^fdÌMimm 
terrt^dretmr , reffamdij!e,fi  FdbmUm  VtCdbmlarmm , & DiOiammm  tcgmcmiii,  <#■  f 
bmfddm  imvtimerii  ddaurtum,  etm/f  icari  mtm  fafit . DiUOdimitmim  mffmt  ddea  fiit^ 
ganci fmil dbfiliiii  jmifmfddm  Vacdblii,&  affaBdtii,&  mt  dicare faiabdt  Jlmgi^iu,fa- 
aaribmit^mibmi  ( prà hamimmm ptarmmi^me  vactrdidm,ma  diemm  dmemiimm  ) bacip» 
fa  lampare  ^mtddm  man  dlia^miimtrmdiii,mimam Jibi,  & immaridlem  Ctaridmdmbiiia- 
aecampdrmri  Imbardili.  -I 

Nel  citato  luogo  di  Plutarco  fi  legge  : 

£<  MeUmlhimi  ^midem  imlerrtgdlms  ( att  igmmi  ) de  Dìagimii  7 rm^adid , migdbdt  ,fi  emm 
ridere , <jmad  vacdbmla  e'jmi  ctm/peìlmm  imierclmdareml. 

DIOGENE  ATENIESE. 

Diogene  cognominato  Enomaco  fù  di  Patria  Atenicfe , e Scrittor  di  Tragedie  ; ma 
come  trovali  a/I'ai  olcuro  ne'fuoi  Componimenti  per  caufa  delle  voci  antiche,  e fi 
legge, chclfendo  interrogato  Melaiitio  Poeta  d’una  certa  Tragedia  di  detto  Dio- 
gene, rilpondclTc  cosi j 


D E'  P O E T I GRECI.  157 

Se idm Méficéiijficcre  tot  v^HmoitfiMrAr$tmÌMV»tMcris ekUQétm. 

Querto  Facto,  ch’c  da  Phitarco  narrato,  dal  Giraldi  è attribuito  à Diogene  Alellàn- 
drino , e dal  Voffio  à Diogene  Atheniefe.  Fiori  dopo  il  dilcacciamento  dc'trcnta 
Tiranni.  Le  Opere  di  lui  nominate,  fono  ; Achille,  Elena,  Ercole,  Tielle,  Me- 
dea , Edipo , Crilìppo,ScmeIeJc  quali  fono  portate  da  Snida  ; ma  però  il  Giraldi 
non  mette  il  Ctjlìppo>e  Icrive , che  non  manca  chi  vuol,  che  le  dette  Opere  fieno 
di  Diogene  Slnopefe . Le  notizie  di  Snida  fon  quelle  : 

Dhgtiiti,  vtl  OemomMs.  jtihtulexjù  Tm^iciu . Fmit  iUt  lem  fere , f ««  trigimta  Tjr/umi 
fabUti /*« . £j»,  FtbmUfmf.  jichilUs,  HtleiA,  Htreitlei^njejlti,  Medt*,OetUfms, 
ChrjpffiUy  SemeU. 

Di  qucA’  ultima  Favola  favella  Ateneo . 

DiegentiTrA^eiisim  SemeU. 


DIOGENE  LAERZIO. 


Molto  fi  dee  dalla  Repubblica  degli  Eruditi  à Diogene  Laerzio,  il  quale  con  lefue 
fatiche  hà  portato  dalle  tenebre  dell’Obblivione  alla  luce  le  memorie  di  tanti  fa- 
mofi  Filofofi,  e dato  contezza  delle  lor  Opere , per  lo  che  se  venuto  in  notizia  di 
molte  colè  ,che  prima  ò non  fi  fapevano , ò con  molto  Audio,  c longhezza  di  tf- 
po  larebbonfi  fàpute  . Giovanni  lonfio  nel  Libro  degli  Scrittori  della  Storia'  Fi- 
lofofica,  dice  della  di  lui  Patria  cosi  ; , . 

Olitemeli  Léertinsferui  Leene  GlieUOf fide,  FAtrUfMAeblimiit,  ^ 

Scrilfe  egli  dunque  le  Vite  de’Filofofi  con  le  loro  opinioni , lèntenze , Patrieicoftu- 
mi,  onori , morti , e altre  degne  particolaritd.  ed  è Hata  l’Opera  così  ben  ricevuT 
ta  da’Letterati,  che  à molti  hà  dato  ampia  materia  di  faticarvi , benché  non  halv 
bia  mancato  però  chi  l'habbia  chiamato  in  più  luoghi  Ibverchiamcrttc  prolilfo,  c . 
talvolta  manchevole  ne'  dovuti  luoghi  ; onde  il  detto  lonfio  fimilmente  Icrive, 

SedecMÌefre^meniefi Leenit,emitlereieBeiuhii  Libres,eepiee  eliti  citerei 
KecKermanno  pallàndo  piu  oltre , dille  di  Laerzio  ; 

Serifppileegmdè,&  frigidi,  fife  temeeee»ÌKKiilieer.  ' ' 

Ma  non  sò  con  quanta  confiderazione.  Lodovico  Vlves , quantunque* nel  fàvellar’di 
Laerzio  bavelle  detto,  che  la  mentovata  Opera  folle  Hata  fcritta  4 Una  F.cmmina, 
con  tutto  ciò  non  lafcia  di  fommamente  commendarlo. 

Diegenet  Leertiei  Philefefhermm  Viiei  ed  Foemieem  ijeeiidemeemfefiit,  aegee  ef  ìm 

■ e»Oferertr*mageitie,m»leejee  e!t  legi  digniJfimeUe.  •• 

Fù  ancora  Poeta , e non  Iblamente  nella  detta  Opera  fi  leggono  di^liii^molti  degni 
Componimenti  i ma  nella  Antologia , e Icrivefi , che  dc'fuoi  Componimenti  ne 
fblTc  un  Libro  intitolato  Pammetros,  del  quale  parlò  Agnolo  Poliziano  : . 

Pemmetree  hie  eeeieie. 

Fiori  tie'tempi  d'AAtonino  Pio , ò poco  dopo.  Giorgio  Omio  nella  Storia  Filofbfi- 
eaporta , che  Laerzio  foflc  fiato  della  Setta  d’Epicuro  : 

Sed de Leertieilled eeeeedemelltex mehis ieciif etere eddillierem  feijji  Eficure.  Qta 

t Ut- 


mieut  mireedmm  ejl , eftime  qMetftte  deEfieere  eum  tredere,  teff  eie  ^eem  veeet 
rem  ìemfereetem  , fiem,  beetim,  Dei,  & yieiicerem  Stediefim. 


mm 


DIOGENE  SINOPESE. 


mm 


E cofa  chiarillima , che  di  pochi  Filolòfi  lì  leggono  tante  fenrenze,-  Adagi , Motti- 
pungenti,  RifpoHcargutc,quantefon  quelle , che  trovanfi di  Diogene  Cinico, 
di  cui  dovendo  in  quefi’Opera  far  menzione,  mentre  da  altri  nelle  memorie  de* 
Poeti  s’è  tralalciato,  hò  voluto  lèguitar  Forme  di  Laerzio,  perche  con  maggior 
chiarezza  IcrilTcdiqueHoFilolbfoi  Fatti.Fù  Diogene SinopClè-FigliaoloH  ltcfia 
Huomo  che  adulterò  le  monete,  la  qual  colà  , fcovcfi-i  che  anclw  Diogene  hà^ 
velie  fatto , per  lo  che  venne  mandato  in  efilio.  Da  quella  dilavucntura imparò  à 
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viver  con  più  accuratez?.i,e  volle  apprender  la  Filofofìa,  la  quale  apparò  da  An- 
tiftene  con  molta  còftanaa  . Menò  la  Vita  tollerando  ogniTatica,  poco  curando^ 
la  rigidezza  del  Verno  , e l’arfura  della  Eftate , dormendo  Tempre  sii  i propi  pan- 
ni . Havendo  Icritto  ad  un'Amico  per  una  picciola  Cala,  e tardando  quegli , pi- 
gliolii  Diogene  una  Botte , la  quale  gli  ferv-i  di  Cafa , girandola  , fecondo  la  Ra- 
gione, ne  (opporrava  : mentre  ftava  in  quel  modo  ò parole  mal  dette,  ò colà  mal 
ftitta  : onde  Icggefi  d’Antipatro  il  Tegnente  Epigramma  •• 

I^^et  fetA , & HercuUA  oftimA 

Grévis  f indoHohAbitAHtis*Diogtnit  cUvAt 
Et  $bfcano  Imt»  Afprrfd  vejiisy  , 

• DifUis  friffdiscPHtrArtdnivihMS,  ^ . *vl 

Ou9d  tmsiit  humcru  fadAtur.  SrAt  enim  tjMidMm 
CaUfiiì  : tu  VfTo  tsincintrt  CAuit . 

Std  mittt  ) métte  ,trmA  nen  tuA  : dliud  Uouum. 

y/liMdb4rbAter$tm»pHj  mevetmr Htreerum . 

Sedendo  al  Sole,  olfcrigli  AlelTandro  ciò  che  volelTc , ed  egli  rifiutando  il  tutto,aI- 
tro  non  dilTc 

Noti  mihi  Hmbrjm  fterre. 

La  qual  tiTpolla  ammirò  molto  Aleirandro,chcpetògiuRamcntc  in  qucReparolc 
proruppe  : 

QMihtif  j1Ux4HJertJfet,Ditgciiem  ft tffe 'joìmpt. 

Mentre  navigava  fìi  Tatto  Tchiavo  da  Scirtale,  ó Scirpalo  Pirata,  c finalmente  vendu- 
to à Seniade , il  quale  portandolo  fòco  à Corinto,il  diede  per  MacAro,  a’Aioi  Fir,> 
eliuoli  con  appoggiargli  anche  la  cura  della  Cala,  in  cui  portolli  cosi  Sene  , che 
{pdfo  dir  folca  Seniade  : . ^ 

geHUJ  OtmuJ  dommm  me  Am  mgrtjfus  ri?. 

Havendo  gli  Amici  tentato  di  rifcattarlo  , furon  da  lui  appellati  pazzi . Vfeiva  taÌ-‘ 
volta  con  una  Lanterna,  c interrogato,  rifpondeva , che  andava  cercando  un 
Huomo  : 

Hmmimtm 

PaTsò  con  Platone  aliai  motti , e un  giorno  calcandogli  il  letto  Toverchiamente  fa-^)/j 
Aofo  co’ piedi,  dilTe  : > 

Cdlc9  EÌAt9ms  pAfium, 

Ma  pallàndo  dalle  azioni , che  furoii  molte , e molte,a’fuoi  Studi , alle  fucppfftiRi 
egli  gran  FUofofo , Rettorieo,  c anche  Poeta  . Laerzio  porta,c'haveirc  compoAo 
Tette  Tragedie,i  Nomi  delle  quali  Tono  : Elcna,  Tieflc,  Ercole,  Achille,  Mede^^q 
Crilippo,  Edipo,  però  Toggiugne  ancora , che  Socrate,  c Satirq  nieg^ , che  ^ 
dette  Tragedie  fieno  di  LÌiogeue,  c Satiro,  dice  che  Tono  di  Fililco  EgiucTe  Di- 
fcepolo  di  Diogene  : ma  Laerzio  vuole , che  fieno  di  Diogene  : Dice  Luerzio.- 

Fcruntitr  ejmt  ifia  VctxmiM-.DiaUgi  C4fitmn  lehihjds,  CriuiiliUrPtrdHi,  PUhjitht^  rr 
Kuxjlmm  , KeffKH)C4,xlTi  moTdlii , DtDivilijj  tyfmMitrijs  , Tietdtr»s,  HjfpUt 
c/^rifijircMS , De  A ferie  SpiJieU . Tregcedié  feftemyfieleH* , l^iejies^t  ffercetlejjjfchiU 
tee  > Mede* , CbriJìffKi , OeJifKt . Porre  Secrelej  in  frime  Sxccejpeiiium  < & Sttjrme 
i"  giurie  JeViiii,  »il»l eoreem  eJfeTHegexii  affirmtuitiTreigaelieUs  nutem  *>t  S*tjrMS 
Philifei  ty£giieeiijls  effe  Diegenit  Difiifnli. 

E in  litro  luogo  della  itclTà  Vita,: 

Sic,ue&iie  Thjrfte  mamfijhem  e!f, Jì^uidem  ifjim  funi  Tmgadie,  &non  Phììefci  Sgime- 
>*  feixitiierii , fve  Pattfhoxtis  ImcUmì,  qmem  firiHi  Phtvorixui  in  emnimeeU 
JIij(orUfePeiitKme\usffriffife.  I’  •' 

DaUa  Tuddeiu  autorità  dunque  di  Laerzio  fi  cava, che  le  dette  Tragedie  non  altri- 
menti fieno  del  mentovato  Diogene  Enomao  AtcnicTc  Tragico,  come  molti  feri-; 
vono  con  rautorita  di  Suida . Con  tutto  ciò,  quando  ledette  Tragedie  non  foPì 
lero  di  Diogene  , pur  fi  hà  da  Laerzio , c da  altri,  che  fia  Rato  Poeta , havendo, 
TpcRè  volte  in  diverfe  cccafioni  poetato , e Tuo  è quel  Verlb  ad  un  Giovane,  che: 
dormiva  : - 


Ne 
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Ne  qaùteà  ter^ejiertentem  cmfpide  fyar, 

yjriamcnte /ì  narra  la  di  lui  morte,  ma  c certo,  clic  moriffc  d'anni  novanta.  Nar- 
rali, che  per  haver  mangiato  iin  piè  di  bue  crudo  morilTe , altri  per  luvcr  trat- 
tenuto il  fiato  > e Cercida  gli  fè  quello  Componimento  : 

Nom  ei$im  péttitur  prifiMsilUSinepeHì. 

BMculiferilU  y & duplicatMS  yfub  dive paììut. 

Tandem  ^$ti  fnbUtus  e^  y cnm  labriì  dentts  offrmajjcty 
Et  fpirifnm  contiHuiJfety  erat  enim  vere 
^Diegtnes  Jevit  filimt , & c^leftis  canis. 

Altri  però  fono  d'opinione , che  moriife  morficaco  da  un  Cane , c v'èchi  ferivo,  che 
Diogene  moriflè  nel  medefimo  giorno  > che  mori  AleiTandro;  ma  udiam  Suida: 
*Die^enesy  llìeej^ trMpex,iUyideSÌmenfgri\y pve argemtàrij Filius  y Sinepenpj y tjui , atted 
adultertnos  mummos  endipety  exnlantT^Atridyivit  JÌtkemasy&  tnm  Antifibenei^nU 
eecenffrejfmsyvitam  ejms adamavity&CjHicam  Philefiphiam efl amplexatus  y ma^nis 
épibmsy  tjMAs  habibat  y eontemptis  : Q*"*  antem  finex  ejfety  k Scirtalo  Piràta  captut  eji 
& Cerinthi  venditus  cttidam  Xeniade  apttd  emptorem  permanfityttec  ab  Athenienftbxfy 
ttee  afnisdomefiicisamicis  redimivoluit.  Olimpiade  vero  CXW.à  Cane  merfatcra^ 
rcy&  defpe^acurationey  eedemdiey  quo  Babjhne  Alexander  obi\t. 

/U  fuo  Tumulo  lù  innalzata  una  Colonna,  in  cui  fu  fcolpito  un  Cane,  e fu  onorato 
con  Illatuc,  c con  quella  inlcrizionc , che  trovali  in  Laerzio  : 

v^r4  tjuidtm  nhfumit  tcmpnt,fid  tempere 
InterituratUA  efi gloria  Dioeenes , 

Qi^ndoquidem  ad  vitam  miferis  mortAtbut  aquam 
Aion^hataefl facilis fe duccy  & amplavia» 

E Icggeli  anche  in  Laerzio  quello  Componimento  : 

Diegeitei  tte , loijMere,  i/kì  exitm  ad  iaferei 

TeabJÌHUtì  abSittìit  mecanìs  morptiferex. 

Degno  da  non  lalciarli  è poi  qnelJ’Epigramma,  che  trovali  nell’Antologia  lòtto  no- 
me d’incerto. 

Vetiiextìa/aferHKm/àpiexte  peraSaJèneO»le 
'Diegenet  Canti  Creefìim-,  Ht  vidit,  rijil: 

Extendem  fette x bacnlnm  prepeipfttm. 

Qui  mnltnm  exftnmine  altri  exhattferat, 

JDixil  : mthi  etiam  mene  majer  Itcni  ejl  : ijHacKiiyiu  enim  habui 
Omni,!  feri  mecnm,  Òriefe,  tn  veri  nihil  babet. 

DIOGENE  VESCOVO  D'  AMISO. 

Nell’Antologia  trovali  un  Diogene  Vefeovo  d’Amilb  Poeta,  del  quale  li  legge  un’ 
Epigrama  à nn  Giovane  chiamato  anche  Diogcnc,à  cui  nel  Marc  Eullino  tu  tatto 
il  fcpolcro  dal  Padre.  Vincenzo  OlTopeo  dice  haver  poca  notizia  dcU’Autor  di 
qucfto  Epigramma,  c chiolà  in  quello  modo  : 

Dehnjtti  Epigrammaiii  ylaihireparnmcompertnm  habec,  nifjned  j1miftet,& Sintpit 
Mobilijpma  Civitatet  fnnt  Pentii  tpttas  bello  ACtthridatico  Ltecnlltii  capir . Verbertem 
antemjinfut  hiceSÌ,  Ttbi  hee  c Diogene:  vire/centii  monnntentitm pnoertaiisponto  in 
Snxinopifnit  Phrix  Geniter,hen,à'Pairiayttam procnl,  duxitamem  le  ttttrMipreca- 
tione  vicinum  beatortem fedi  tripudio, 

DIOMO  CICILIANO. 

’oeta  palloralc  viene  appellato  Diomo  Ciciliano , .anzi  Inventore  del  Bucoliafino, 
ch’era  una  Canzona  Lolita  .à  dirfi,  quandoli  conducevan  gli  Armenti  alla  pallura, 
di  cui  fcrivc  Ateneo  in  quella  maniera  : 

Eormnty  quipecndesducebantadpabuUt  eautio  fuitBueotiafmus . Jd  eaniioxii genusre^ 
perii ViomujSiculHsbnbMlcMj,  Ejns  mmintt  Spieharmns  in  tìalcjoney  & Tlype 
naufrago , 


E Ciu- 


i6o  ISTORIA 

E Giulio  Ccfare  Scaligero  ancora  nella  Poetica , e Giovanni  Crifpino  nella  Prefa- 
zione à Teocrito  fanno  di  Diomo  menzione , llccome  lìmilmenrc  il  Patrizi, dove 
parla  di  Teocrito  ; ma  viene  da  Giovanni  Vintimiglia  nc’Pocti  Ciciliani  cenfura- 
to  con  altn'ii  quali  non  han  diftinto  la  Bucolica  dai  fiucoliafmo.-  Son  le  parole  del 
Vintimiglia  .■ 

MédéMtnte fecno  ^uellh che  Id  Bdcelicd cel  SMColidJmete  rinvent-ioMe  di  Ddfni  eem  (jueU 
UdiDiemodifirdiMdtamenìecenfrfere.  Cievdnni QriffiMeT^rdfdt.i» Theecr.Sj^ichdr^ 
mus  inHdlcjiene  % &ìaf^^jTendMfrd^»fdcit  Diomi  ctfjufddm  memienemy 
cplicd  frimnm  invenifi  tradii . jltbeaaMs  lib.XIIL  Dioderms  vero  SìcmIms  nelle  anti- 
che  narrax.ioMÌ  Dapbnidiy  illi  nem^ey  ^ni  Mercmrijy  & Ninfha  flint  fnityid  trihnert^ 
videtur  » eFrancefio Patritio*P«ene,  IllorialMb,i»fil.ìì^.feriJfedi  neoiti  7oemiBtt- 
colici  fitto  nome  eP  Milli],  La  invenzione  de'tjnalificondo  ilteOimonioychene  lafiio 
Epicarmo  fi  debbi  k Diomo  bifolco  Ciciliano , che  fe  ne  dicano  i drammatici . Ma  Elia» 
no  diecy  chefn  nn  Dafieìy  pur  bifolco  y figlinolo  di  Afercurioy  o amatOypnr  Ocilianoy  c non 
mofirando  in  qnefto  il  Pattici  la fna  njata  fintbtae  nelgindlcarcy  e la fna  gran  pratica 
nelle  antiche  erndiMoni  ; come  ne  anche  il  mofira  in  ^neW altre  paroUy  che  apprefio  fog~ 
gingne  y £ fembra  » che  per  le  poche  me  morie  y pochi  ì^oeti  di  coti  fatto  Bncolico  argo» 
mento  fieno  fiati , Perche  ne  poche  fino  le  memorie  Bncolicbe  rimafieci:  ne  le  poche  me» 
moriemofiranoe^rcJfdiepochele  cofidanoiperlojpaz^iodi pinmigliaja  d'anni  lenta» 
ne  y nel  tinnì  enfi  il  poco  » che  ora  avanza  'e  indizio  del  molte  y che  allora  fin , avvenga» 
che  del pocoy  nnlla  ei  dovrebbe  avanziate. 

Non  mancò  il  detto  Vintimiglia  di  portare  ropinionc  di  Pietro  Carrcra  , il  quale 
volle  che  Diomo  fia  lo  fteflo , che  Diomo  Figliuolo  d’Ercoic  > facendolo  coeta- 
neo di  Dafni  j il  thè  vien  pollo  in  dubbio.  Suidapcrò  ferivendo  di  Diomo  » dice  ; 

Diomea.  Mnnicipinm  eyfegeidis  Tribnty  a Diomo  Hercnlit filio»  vel  ( ntin  Cracit  fiholijt) 
amafioy fic  appellatnm,  Arifiophanes  in  Ranis. 

Il  Giraldi  portando  anch’egli  FInvcnzionc  di  Diomo  ; fcrivc.* 

Snnt<in4r»fiiciSy&pafioribnscaHantHr  BHceUcayt^  Bncolifmi  à Diomo  Sleale  io» 
venta, 

DIONE. 

Vn  Dione  Poeta  Tragico  fi  trova  nominato  ; ma  con  poca  notizia, non  eflcndofi.ne 
dal  Giraldi,  ne  dal  Patrizi,  ne  dal  Volfio  portato  ne’Poeti.  Polluce  fS  menzione 
del  di  lui  Nome , e delle  fue  Opere , dove  difeorre  della  barba  ; 

£l dfud DiCKtm  TrtgicMm  iìiTrd^adU  Cmitit  télmh  infcrift*, Sfdiiffdgtii,  idtfi, 
R*ram  hm-kdiH  hditmtjMtmiiiéitiir.  /,  Ctrcdlibmvtri,  DdfìftgtH,  itltfi  , Dedfdm 
btrbdmhdbtMt,  tUeimr, 

DIONIGI  MAGGIORE  TIRANNO. 

Coloro,  c’hanno  fcritto  la  Vita  di  Dionigi  Tiranno  detto  il  Maggiore , narrano,  che 
in  lui  fii  fommo  ingegno , valor  grande,  c molto  fapere,  e allo’ncontro  ambizion 
di  Dominio , lufinghiero  inganno,  c crude!  Tiranm'a,  per  lo  che  dir  lì  dee,  quan- 
tunque più  il  Malc,che  il  Bene  habbia  hauuto  luogo  nella  fuapcrfona.ehe  il  Ma- 
le, c’I  Bene  habbia  dato  occafione  di  caminare  alla  Fama.  Fù  egli  Figliuolod’Er- 
inocratc,  c fuo  Avo  fù  Erraone  d’affai  nobil  fanguc , fecondo  Icrive  il  Fazzello, 
citando  Plutarco , e Cicerone , benché  Ariftotelc , c altri  ferivano , ch'ei  fù  Ple- 
beo, e di  balfilfima  condizione , narrandoli  ancora,  che  non  Figliuolo  ,•  ma  Gene- 
ro folle  d’Ermocrate,  il  che  dal  Bonfiglio , e da  altri  Storici , e dallo  ftelTo  Faz- 
zclloè  portato,  dalla  qual  lettura  delle  Cofe  vcdelìnon  poca  contraddizione.  11 
Bonanni  favellando  de’  Natali  tli  Dionigi  nella  fua  Opera  dell’antica  Siracufa, 
fcrive  così  : 

HrlUdh  BeJÀtttÌHéo  iuUm  Crc(l$m4tbi4  r^fptrtdto  del  Foth  nell*  *Bibli9tktc*  ilchidmM 
PlUmthi'iiHMifUiiiirt. 
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Ilfuo  Piincipato  fit  pronofticato  da  molti  fègni.c  primamente  allora,  quando  c(Ièn*> 
do  di  lui  gravida  la  Madre , fognoflì  partorire  un  Satiro , fecondo  Fili/lo  Siracu- 
ùno  ; Narrali  limiimentc  dal  detto  Faazcllo,  che  una  Donna  in  Ibgno  vide  in 
Cielo  Dionigi  legato  con  catene  di  ferro , e le  fìi  detto , che  Iciolto,  irebbe  fla- 
to la  rovina  di  molte  Città,  elTendo  quegli  il  Fato  avverfo  alla  Cicilia , c all'Ita- 
lia, lìccome  avvenne,  perche  dopo  alcun  tempo  occupato  il  Dominio , fé  verifi-  ■ 
care  i fopraddetti  fogni  con  le  me  ctudeli  azioni . Egli  guerreggiò  co'  Cartagi-- 
fieli,  c gli  vinfe,  e la  Vittoria  gli  apri  laiga  ftrada  al  Principato,  allo  'ngrandi- 
mento,  e ftabiliraentq  del  quale  fempre  penfar  folca  con  l'opprellion  de’ 
più  Grandi , c con  l'ajuto  di  Filiflo  c di  Ipparino  arrivòal  fommo  del- 
la Tirannide . Il  principio  della  fua  Tirannia  fìi  intorno  alla  novanteli- 
ina  terza  Olimpiade,  fecondo  Dionigi  AlicarnalTco  , contraddicendo  all’al- 
ttui  opinione; 

P ubimi  imtem  Valermi,  & Lmcmi  ^egarnmi  in  Sieilitm  mijfijmil , Valermi  ijmJem 
Pabticela  F.Gegaiiiiii  verealtermiCeiifiilii  fraler.  Tjraimi  amem  lime  effidaiim 
eUiniiiabaiiiMr,inieraiiet  Hcbilifiimmi  era!  Cele  Dmcmeait  F.ejai  mferrém  'e  Hiffe-.. 
traili fratrii fri,  eai  haretliiarie jare frccefferai , lyraimidem  aiefim  filerai , non  au- 
» tem  Dieayfiiii  SyraeiifrtiMi , ^Hemadmedam firipjerimt  Lieinim,  & Celimi , & malli 
alij  Rema*!  Scripteret,  hmUo  modo  tempomm  raiimibiiiaeciiraimJ  examinaiii,  ut  rei 
ipfr  iadicat,  fed  lemere  ^aidijiiid  in  memem  veait , narraaiet . N,tm  dfereta  in  Siei- 
liamlegatio  aimofecHado  fepmagefma  feeimdeOlympiadii  eb  navigavi!,  arehoxie 
eAiheitis  Hjbilida,  deeimo&fepiimo  aimopoH  exaChi  reoeii^iiemadmodHm &ijìi, 

& alij  fere  omaes  hifiorici  commMni  eonfinfr feritimi . Dimyfmi  vero  fenior  oliogeJU 
mo  ifHiaio pofi  anno  ^unm  invafijfet  Syracnfanoi,  tyrìvmidem  occupavi t,  anno  tenia  ao-, 
Hagepma  tenia  Olympiadii,  arehoate  jdihenii  CàUia , <jmi  frccefiit  ataiigoni . 

Sbandì  poi  Filiflo  per  fama  d'havcr  havuto  pratica  con  fua  Madre . Pigliò  per  mo- 
glie la  Figliuola  dErmocrate  i onde  da  quello  venne  chiamato  Genero  , c non 
Figliuolo  d’Ermocrate , e morta  quella  infelicemente,  pigliò  altre  Mogli . Del- 
le fue  azioni , ballerà  narrarne  alcune  . Fece  morir  Marlia  fuo  Famigliare , fol , 
perche  s’havca  fognato  di  fcannarlo,  c liavrcbbc  facto  morir  Platone , fe  non  fof- 
ic  flato  aiutato  da  Arillomaca , c da  Dione,  ne  trovava  licurezza  colui,  ch'oragli 
in  fofpetto,  per  lo  che  molti , c molti  morirono , e finalmente  in  cinque  anni  fece 
divenir  poveri  tutti  i Siracufani , accioche  non  havellcro  havuto  piu  forze  da  far 
ribellione  ; onde  il  Petrarca  cantò  ; 

Qat'  duo  pien  di  paura  ,ediJlfpetto 
Vanoe Dionifo,  ePaltro  e jitejfaadro, 
v^ia^uel fra  lemer ha  degne  effeiio. 

Difprezzò  la  Religione , ne  s'aflcnne  di  torre  à Giove  l’ornamento  d’orq . SpclTe 
fiate  dir  folca  , che  Colui,  che  vuol  regnare  , dee  guardarli  anche  dagli  Amici , 
perche  ognuno  dclidcra  naturalmente  più  dominare  , che  fcrvire  , e che  la  pau- 
ra, e la  violenza  fono  due  legami  di  diamante , ne  mancò  opinione  d'havcr  fatto  ' 
morire  la  Madre  . Non  dià  meta  alla  fua  ambizione  la  Cicilia  ; ma  alpirò  al  Do- 
minio d’Italia , condiicendo  elTcrciti  fuor  di  Cicilia . Quella  fua  valla  Grandez- 
za non  fù  fenza  prcdicimcnto  , Icrivendo  Eliano  ; 

Vionjfinm  ffermoeraili  Filinm,  ajnni,finmtn  eijno  irajecijfe  : ^nnmijne  in  Imo  eijnni  ìa- 
berelnr , enm  defdijfe , & ripa  compotem  ejfefaclnm  : alijMe  fcrelibh  pojìmodnm  e^no, 
^najìnonamplinifro,  difeeffifr.  Qnnm  amem  fe^nereinr  eanm  , t^■  hinnirei,revir- 
frm  ejle . Qunmijne  apprehenderet  e]nt  mbam  ad  afeendendnm , apnm  examen  conii- 
mnomannm  eircnmdedife  , ai^ne  de  hit  intenogami  refpondijji  'Dienjfo  Caieeiai , 
tJMonarchiam  ea  re prepgnifeari . 

Fece  molti  Edifici , c Luoghi  dctiziolì , Palagi , Torri  , Mura , c Prigioni  orribili , 
d’una  delle  qua'i  dilTc  Cicerone  : 

Career  ille,  i/ni  eit  à crndeliffimoTjranxo  DionjJìe  faSniSjraenfr  , 

Onorò  molti  Letterati,  c giorioilì  d’elfer  tenuto  per  Letterato  : Impcrciocchc  fu 
Coinponitor  di  Tragedie,  c di  Commedie;  ma  però  amava  più  le  Tragedie  , tiie 
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le  Commedie,  per  e/Tcr  quelle  piene  di  rilb , lìccomc  narra  diano,  c anche  di- 
Icrtoin  del  titolo  di  Storico  ; onde  fcrive  Snida  : 

T)i$njJ!mi  SicilU  Tjràmm . SerifJ!t  Trt^crdiiu,  & CmaiiéU , t!r  Hijlrrìc* . 

Hcbbc  in  illima  Platone,  il  quale  con  molte  Lettere  fu  invitato  à venire  in  Cicilia. 
Havendo  conipollo  molte  Commedie , c Tragedie,  s’invaghì  tanto  della  Tragica 
Poclia , che  Aimò  quella  al  pari  del  Principato,  c benché  folTcro  Icfuc  Opere  di- 
(prczzate,  fecondo  Diodoro,  non  lalciava  la  Poelia  : 

Diutyjmt  PeémMtìtfui  irrifme , mom  ^nidtm  i Ptètict  tinimmm fimm  niftcitt 

hkt  nimirnm  a^entMttrmm  ardtiont  ctnfrmuwt  X I»  précUrè 

gtjHi  iiMhMttrtfefaUi  ,m,  & fidiminvidi  tu  c*lnmiiUti  fan  iftjhtmt  umtni)  iffi 
uhnirari  tu,  & dtfrtdicut  co^utiur . 

InfcrvoratoG  maggiormente  nel  comporre , c vedendo  non  ricever  dalle  fue  Trage- 
die quella  loda , che  delìderava,  anzi  derilione,  procciirò  i Pugilari  d’Efchilo  ce- 
lebre Poeta  Tragico,  Gimando  da  qucGi  ricevere  una  fomma  perfezione,  del  qual 
fatto  fcrive  Luciano  : 

Diciiar  tlÌM»  Dhtnfmt  imtfum , & ridicaUm  Tr,igciditm  fecijft  ,tt  ^udrifmit 

tiHiiiurtninftfftt  Pkilaxtnmt  LaUmidttJfttitjtOMi.  Std  Diimjpms  , cmmft 

dtridirictmptrijftl , u^hjli P»fiUrtt,iii  ^Kitufud  Pi'tmu*  ftribtkàt , 
dia  comfartvit ,cnm  fKiuttfnt  u txhit  Pu^iUriku  nttmint  ttfftrttur , & fmrtTt 
fa'itict  ctrriptrtmr . 

Dopo  haver  imprigionato,  òpur  fatto  morire  Antifonte  Poeta , e imprigionato  an- 
che TilolTcno  nelle  Latomie , lafciò  di  vivere  ancor  elfo  in  età  d'anni  lelfanta  tre. 
Della  fua  morte  fon  varie  le  opinioni  degli  Scrittori  : Chi  vuol , che  tranquilla- 
mente morilfe  nel  propìo  letto  : Chi  per  la  fovcrchia  allegrezza  havuta  della  vit- 
toria d'una  fua  Tragedia  : Chi  per  una  bevanda  datagli  da’Mcdid,  clTcndo  infer- 
mo , per  lar  eofa  grata  al  Succellbic  . Dionijgi  il  Figliuolo  detto  il  Minore  fece 
al  morto  Genitore  celebrar  con  magnificenta  Regia  i Funerali , e’I  Sepolcro , e 
lìccomc  narra  Plutarco  ••  fli  ammirato  da  Filifto  : 

Qatm»imcdum  PhiliJIui , f » Dit/tjpj  frpaliiinim,  ^tu/i ^mndtm  iktdfrMltm  famptum 
Ty4mictTra£mdU  UmtUt,  &xdmirutar . 

DIONIGI  MINORE  II. TIRANNO! 

Dionigi  detto  Secondo , e Minore  per  eiferc  Figliuolo  del  mentovato  Dionigi , fìi 
anch’egli  Tiranno,  c pigliò  il  maneggio  del  Principato  dopo  la  morte  del  Padre, 
diinollrandofi  crede  non  men  de’  vizi , che  delle  Virtù  del  Genitore , perche  at- 
tender fi  vide  anche  alle  Lettere  , c principalmente  alla  FilofoGa , di  cui  fcrive 
Snida: 

Ditajpu  Filìui  SicilU  Tjrn»iii,&  ipftTyruiiiHt ,&  Philafiptu . 

■Ma  per  non  liavcr  poi  quella  grande  fperienza , c'havca  Dionigi  il  vecchio , provò 
diiriHimc  le  dilavvcnturc , c ficcomc  il  Padre  compofe  Commedie,  c Trage- 
diencl  Dominio,  il  Figliuolo  compofe  Tragedie  dopo  fcdcciato  dal  Dominio. 
Delle  fue  azioni  è degna  quella,  quando  lì  fece  Condottier  di  Platone  , fecon- 
do fcrive  Ebano  : 

Ditnyfmt  j*r<»i/  iHCMrriim  tam  imptfmit , & ipftutriytm  tyt , & PUnntmvt- 
ri  fijftrcm  fteit. 

Elfendofi  renduto  odiolb  a'  Siracufini , andò  à Locri , dove,  cfcrcitando  anche  libi- 
dini, fierezze,  e altri  vizi , convcnnegli  fuggite  da  quel  luogo , abbandonando 
Moglie  , c Figliuole,  le  quali  prima  ftupratc , e polcia  .ammazzate,  e bruciate,  fu- 
ron  le  di  loro  ceneri  gittate  in  mare . Ricevuti  di  nuovo  i favori  della  Fortuna  j 
ma  non  lo  (labilimcnto  , venne  finalmente  confinato  in  Corinto , c ivi  per  mante- 
ner la  Vita , fii  ncccflitato  à infegnar  Fanciulli , c tanto  nelle  ignominie  pafsò  , 
che  fi  fece  Suonator  di  fl.auti , c andò  mendicando onde  nacque  l’Adagio  : 

Dionjpus  C$rÌMthé» 

ElTcn- 
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EiTcndogli  detto  da  l'ilippo  Re  di  Macedonia , perche  non  haveflc  confcrvato  lo 
Imperio  lafciatogli  dal  Padre , glirilpofe.-  Che  il  Padre  gli  havea  lalciato  molte 
Cofe  ; ma  non  la  Fortuna  . Delle  Aie  Opere  van  nominate  da  Snida  .•  Le  Pi- 
ftole , e un  Libro  de’Pocmi  d’Epicarmo  •• 

Striffu  EfiftcUi  y à"  dt  Tù'mttibm  Efichtrmi  . 

Vn’altra  Opera  và  divolgata  in  VcrA  in  lode  d’Eiciilapio , rammentata  dal  BonamiJ 
nell'Antica  Siracufa.  Di  più  volle  haver  nome  di  Poeta,  occupandoA  nella  Com- 
po Azione  de’ VcrA , e diede  inori  un' Opera  in  lode  d'Efculapio  . Dal  Patrizi 
capponato  Poeta  Tragico,  il  quale  fcrivc  ancora  .che  queAo  Dionigi  morifle 
per  l’allegrezza  della  Vittoria  ottenuta  in  cimento  d’ima  Aia  Tragedia , la  qual 
colà  fìi  detta  dell’altro  Dionigi . ^ 

Dicni^i  il  EiglitteU  del fitddette  Tiretine  , defie  che  ei  fi  del  Eeffi»  difceccUto  yf  mi/è  à 
camper  Tre^edic . E cen  eetta  eCe/fe  veneete  ie  eAfeee  n'behbe  Viteerie  > E fi  di  do  co~ 
hemleUfite  ellegrex,t,M , che  fabitemeete  ctdde  morto . 

Carlo  Stefano  dice  anch'egli , che  qiicAo  Dionigi  Figliuolo  mori/le  per  cagion 
della  Aiddetta  allegrezza,  e porta  in  ciò  l’autorità  di  Plinio: 

Hic  DioMi/ltis  eccepì*  Tregxdierem  ViSloridy  indeqme  nimio  getedio  perfiefut , expirevit. 
Plin.  Lib.6.0tf.^ 

Il  luogo  di  Plinio  è nel  Capitolo  5 5 - del  Libro  fettimo  ; 

CdMÀio  obtere^frtter  ChiUnem^  dc0Mo  diximms  y SofhotUs  y DioHyJtus  SicitU  Tjr*n- 

nas  f MUr^Mc  dtccepto  Tré^icé  ViUtrié  nuntit . 

Ma  s’ci  vero,  che  Coftui  inorilTe  inlcliciifimamente , accrcfce  il  dubbio  fc  Plinio  del 
Padre,  ò del  Figliuolo  habbia  Aritto,  trovandoA  la  fteAà  morte  attribuita  all’uno, 
c all'altro  Dionigi . Favellan  del  Maggiore , g del  Minor  Dionigi  : Plutarco , 
Snida , Diodoro,  Cicerone,  Ateneo,  c quaA  tutti  gli  Antichi  Scrittori , c de’ mo- 
derni, Giraldi,  Celio,  Volterrano,  Fazzcllo,  Lafcari,  Maurolico  , BonAglio  , Bo- 
nanni , Patrizi , Volilo  , c altri  . Ma  ecco  però  in  pochi  verA  molte  cofe  fcritte 
da  Ateneo . 

. Clearehet Libro tjuerto  Viierum  itefcribit'.DiotijfÌHs Dionjfj  Fìliiit loiini Sicilie pejìij, 

& pereicies  , ciim  eeeeffijfel  i"  Locrormm  Civitetem , “Petriem  Metrit , ( uem  Dorii , 
eterne  gemtms  elf  y Locreejù eetioee  fmit»')  .^dibMt  in  eeCivitete  empU/fìmitferpillo 
Preti Jy  & rofoy  Locrenpum  Virgines  viciffim , ec pgilletim  eccivit , & exHto  amiti pe- 
dareyeHdetcemeadiiiUitiele^ofivaliitevit.  ylt  eom  melto paP  ie'\Mrie  lem  eiroci 
^ Locreefes  eccepì*  , ciim  inearem  paiePeiem  veeifeei  yxar  , & ejtes  Liberi  ycepttva 
carpare peblice  vie  praPitteerMety  & vialereeiy  ec  leedem  ee  caetumelie  feiieii , cer. 
nem  fiebmeeeemdigitifacebetpMegeetejyieterfecereieiiPoP  afftbut  defeeSarumin 
marteriacoempty&caecifiemiemimceree  relitjeeyCoi  devovermt  ytjui  et*  eli^eid 
I iitdegepeffeet  tdeiedepajteeyitem  direi  fiat  impreceti , cereeieei  malii  obreivereeiy 

ut  eoiiivarerenterytjeifrtigtt  ieelimetttepbimalebeet  y & tjeerebeee:  Pelicjuiei  oe~ 
tem  ie mere  demerferent . Dionypei  ver*  feb  extremiem  etetis  tempeiCereripipem 
emeedicendo  cagenty  eeijmpeme  pelfeetyCiemmorievitemcommHteviimiferebi- 
liier . 

DIONIGI  III.  TIRANNO. 

Vn  terzo  Dionigi  Siraculàno  Tiranno,  Poeta  Comico  , Tragico , e Storico  trovali 
portato  dal  Lafcari  apprelfo  il  Maurolico  , ma  il  Bonaimi  nell’ Antica  Sir.tcula 
contraddicendo  .ì  quella  opinione  del  LaAari , fcrive  cosi  •• 

CojioXrttèno  LMjidri  "fj'U  Illttjiri SìcUìhmì  d9p9  d^ hdver  fdttd  di  Dionigi  Tbrdd- 

n9  MAiitTt  y t di  DioHfJid  MiH9re  Primdfi  di  Siracufd  , mtttc  un  t<rz,9  Dionijìn  C9h 
ijMcJicfdroU(Di9iiyJmjdtÌMsSyrdeMfdddì  TyrdHKMScmdeiify  m d9Ìhis  firiffit  Trj- 
gtgdids  y Comadidty  C"  Htfi9n4m.)  giudico  y che  sì  j^d*f-tttoden  jU  Jidtocomme^o 
dmenteddlC AMt9reymdftr  trdfcnrattJéZed  dilV Impref9rt  y foithe  non  vifùystejie 
terxe9 Di9MiJÌ9TirdMH9di  SiTAcmfd  Huom9 crudele y il  ejstdle  ferine  Tr .t^edxe yCemme- 
die  y<^  Hijhriu.  Dionijìa  ilXJecchie  fùquej^li  y che Jì cempimeque di f.rivere  Trot^ediey 
Oif^medity  & Hijterid , cerne  dffermd  Diodere  > Snidd  y & dliri  * 
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DIONIGI. 

Di  un  Dionigi)  di  cui  non  baffi  altra  notizia  nell'  Antologia , habbiamo  due  Com- 
ponimenti . Il  primo  , in  cui  vuol  che  nafea  un’altro  Omero  per  un'altro  Achille: 
il  fecondo,  in  cui  tratta  della  divcrfità  del  Tempo  nella diverfità  delle  Cole. 

' DIONIGI  BIZANTINO. 

Dionigi  Bizantino  fcrillè  un  Poema  del  Bosforo  Bizanzio,  & un’altro  Poema  detto 
Treni)  pieno  d'Epicedi;.  Di  Coftui  pur  trovali  memoria  in  Suida  .• 

Dionjfms  Bii^otOintVerJìficMor.  'Drfcrifjit  Btifhni'.  Dt  Thrtmit.  Eji 

jtmtm  Ptema  rifcrimm  Eficcdiii , 

E apprelTo  il  Giraldi  ; 

Fmi  tther  Bjx.*ntiiit E>it»jpMs,  fu»'  de  "Beffhfri rejtux»  fcrìfft , item  Ndiii*s,vtl Umem. 
Uiiemei,  t/KedOfmt Eficedieritm  fleKMmfiiiffi  dicimr ,^uemtdt  ntjhtrmm  ^uidum 
tem^orum  firi^fere . 

DIONIGI  CALCO. 

Dionigi  detto  Calco.overo  Eneo  dalla  fpezic  d’una  certa  moneta>(ù  Poeta, e Rctto- 
rico,  e yà  da  Arinotele  mentovato , c poi  da  Ateneo , il  quale  cita  di  lui  alcune 
Elegie.  Sen’ivali  del  danajo  di  bronzo  , per  lo  che  fìi  cognominato  Eneo.cfìi 
di  tanta  prudenza , che  conligliò'  fpelfe  nate  gli  Atenielì . Chiamava  la  Poelia 
Voce  di  Calliope , fecondo  Icrive  Arinotele  nella  Rettorica  : 

‘DicnjJiiei  ChdtteMji*  Eltjii\t  Peefim  cUmorem  Qellitfes  dppeUdt . 

Ateneo  in  una  delle  fue  citazioni  dice  di  quefio  Dionigi  : 

jitege,  Rhtieris Jimml  & Peeu  Ditmjfj  memlìtiiem  uifucium,  ( <jmemidt$ 

fe  eegnemindrKiet , j»ed dree  »iì  nmmm»  dilhemteujihii  primmi  irdiiene fmdftrit . ) 

E lo  fielTo  Ateneo  ne  l'ultimo  del  fuo  Libro  : 

Ndm,  <jMed fcritit  dremt  DhxjJÌHS,  ^mid ete^dMtids , Jive  quid  imeapiei,Jht  quid difol- 
Vds  ) ^ddm^md  credibile  Hdrrdtiemii jeecMnditdte  mdxime  ttes  dìlici . 

DIONIGI  CIZICENO. 

Di  qucRo  Dionigi  detto  Ciziceno  Poeta  leggiammonell’  Antologia  un’Epigram- 
ma fatto  ad  Etatortene  Cireneo  . 

DIONIGI  DA  CORINTO. 

Di  Dionigi  detto  dal  Patrizi  da  Corinto  Ibn  varie  l’opinioni  intorno  alla  Patria  , c 
alle  Opere . Dal  Giraldi  quantunque  lì  porta  la  varietà  degli  Scrittori,  non  man- 
ca di  mollrare  la  fua  opinione , dicendo  : 

LepimuiCir  dìitem  fetide  Diexpfeem  Pmniexm  ^ idmelJiifdiddm^erimtljiMm  , ejuidddé  Ale-e 
XdmdridKmexiflimddt,  itxUt,  me  ipfi^xidemreer  ,mìxì  idedee  fdtit  dmhere  fimi  ijdi 
Biz,ddiÌHmcxm  Pdteìceeuddemfdciddt.  Idefme  djir»ere  cedduixr  ,ejMtd  dliermm  Jli 
im  jlfricd  Bje,ddtii$m,  ipfd  dieridie  celebre . 

Da  Carlo  Stefano  habbiain  pur  di  tutto  ciò  notizia  : 

DitxjfiusCmdlhiMt,  HiSdiddi  Jcribit,dlij  j4fer  ex  Bjfddte  Cnitdte,  temperibies  xlie- 
gdjli , [cripte  GeeprdphìdmVerftbue  Ilexdmetrìj  . 

Il  Patrizi  dininguciido  il  Dionigi  da  Bizanzio  da  quello  da  Corinto , dice  di  queA’ 
ultimo  cosi  ; 

QdeJP  dltrofmdi  Ceridit , e fece  /peleche  ,cJHetterd,  & Kxd  ^eepdfd  delU  7errd,edel 
tSKdre.  “ Suida 
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Suida  difficili  tando  ancor  egli,fcrivc  : 

Ctrimihiui  ,vtrJìfitMor,  fcrif]itÌHSht»ti>dt  vii*  frecefU,  Cunfumm  liirnm 


mimm.  Mciemlegie*.  EurMihnifiliils  ctmmeMUrÌMm  in  Htfudmm . Orkit  ttr- 
Tumm  dtfcriftitmmvtrfihti . H*c  tmum  rcftri  ttitm  im  Dinjfit , ijm  de  Cemmit 
firiffit  ■ f'ìer  ttmem  htrmm  Jìi  dmier,  igntrt  ■ 


DIONIGI  ALESSANDRINO, 


Con  quefto  Dionigi  Aleilandrino  fi  icgui^a  la  contenzione  dagliScrittorfi  ma  il 
Patrizi  continovando  la  Tua  difiinzionc  fcrivc  in  quella  maniera  nell’  ordine  de’ 
Dionigi  ; 


QnePe  feitime  fi  ^teffundrim , i di  Lihid  , Fece  dxc h'e^li  Ceegrdjid  ,ehe  ducer  f!  tre- 
vd  , e Litidcd  . 


Di  Cofliii  favella  ancor  il  Voflio  negli  Storici  Greci , e dal  Giraldi  vien  chiamato 
Punico,  che  farebbe  il  fopraddetto  ; onde  creder  mi  giova  il  raddoppiamento  de' 
Dionigi . 


DIONIGI  p:eriegete. 


Nel  numero  terzo  de*  Dionigi  fa  menzione  fimilmentc  il  Patrizi  di  Dionigi  Pcric- 
gete  con  qneftc parole: 


C9gnomÌHMto  PerUgetty  firije  una  g^o^rd/Ut  & Ipoteche  , & Elie  di  Mcteom , 
tir  HMd  Lui  ACM , cr  OrnitidCd  « & un'dltrd  Bdjfetricd  . 


II  Giraldi  nel  Difcorlb  di  varij  Dionigi  parche  favcllalTc  di  Co/lui  per  cagion  dcl- 
l*Opcrc: 


pbrdSlu  Diotfjfftt  voluHt  y ^ttod  jiphricd pdtrium  et  y & natdle  folnm  ftterit . Scripjtt 
prdterOrhisfitHm  Hjp9thecdSy& JEtidyhec  efiyCdttfdSMHO  libre  > ^/tdtdmen  in  Corina 
thinmdbdlijsrefertintttr.  Ewsfdthiftty&dliosUbrot  addit  y LithidCd  videliccty  dr 
Orinthiacd  » in  hoc  de  tyfvibits  » in  ìlio  de  Ldpidibns  dpit . Scripfu  itene  Bdjfdricd  » ejttd 
pTopter Jitlicdrdlierij Ctmilitudinem Uff timd  idem  eredidit  Ensfetthins  fi dlterims 
efie  Smìms  innttit . 


Ma  non  men  nelle  Opere,  che  nella  certezza  di  qual  Dionigi  elleno  fi  folTcro , fon 
grandi  le  difficoltà,  avvegnacchc  chi  più,  chi  meno  vuol , che  fieno  fiati  i Dioni- 
gi , e chi  d'uno,c  chi  d’un  altro  le  opere , ficcomc  dottamente  fcrivc  il  Giraldi . 


DIONIGI  FEREO. 


II  Giraldi  » tra'  molti  Dionigi , nomina  un  Dionigi  Ferco,  i di  cui  Poemi  vuol , che 
foircro  ftati  in  tempo  di  Plutarco  con  citare  Io  ilenb  Plurarco , foggiugnendo  an- 
cora , che  quello  Dionigi  haveffe  havuto  un  Figliuòlo  nominato  lerone , col  cui 


jltinm pTdtered *2)hnjfittmfttifieUtnmMSyeftiìyMt*Tìmdrchttsfcribity  Pherdut  dUint  efiy 
ctt\Mf  poèmdfd  fino  tempere  idem  prodidie  Plttrdrehnj  , 4 tjito  & illmd  mtmnid  mdndd- 
tttmefi  y ejmod  ftterit  db  jithenUnfihtes  deUfìtet  dd  colonidm  dedncenddm  in  Itdli.im  y 
Tbterios  . filtmm  hicbdbuit  Hieroteem  nomine  » ^ni  Nicid  ^tbemenfmm  Dmcìì  fdmi’- 


fepe  fecijfe  diSbts  efi . 

li  Voflio,  feguitando  le  vdligie  del  Giraldi , fcrivc  anch'egli  cosi  ; 

VertHs  dd  ed  tempord  refertnr  Dtonjfint  Pherttety  Pltetdrcho  ,nt  T*eetd  memordtm,  ^td» 


tem  indicdty  ^ttod filimm  hdbteerit  HìeroncMy  ctejus  confilio  , dr  bortdfn  mjffids  ret  i’f- 
ftrit  NicidtyAthenieMpmm  T)mx  . Sdtis  dtttem  confidi  NicUm  cUrmiJfe  tempere  teUi 
Peloponnefidci , 


Exorfnt  eTi  atttem*Dìonyfittstdrdtioned  Lybid  Defiripiione y ut Enfidtbims  y & pdrd- 


conflglio  Nìcia  operato  havelTc  moiri  Fatti  illuftri . Son  le  parole  del  Giraldi. 


lìdrisfttityCMjMsfudfiontinuNicidsipfetMmdomi  ytttm  militid  prdcUrdfdcinora per^ 
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£r4t  JUier»  fricifui  i»j»f  timMJltr  tra^ccdU , fdaKmque  & tfÌMitntm  ci  . 

Hic  idi$3ms4fHd  NicitmfiurMt,  in  liitTifime  & mnjicn  ut  c»  inlUintni . Fìlinm  «»- 
teimftrchntftt/i  Dinjji],^m  di3»s 0>nlcni fnit,  cnjm txtnnt éuthic  ftemnt*. Dnx 
il  cilonU  fui!  in  JtiUinm  didneindn,  & Tbnrin  ctndidit . 

Chi  và  confidcraiido  alcuni  Scrittori  giudica  fàcilmente  j che  Dionigi  Calco,  c 
Fcrco  lìa  lo  flcllb  . 


DIONIGI  MITILENEO. 


mm 


Dionigi  detto  dagli  Autori  ora  Mitiicnco,  ora  Milc/ìo , c anche  cognominato  Sci- 
tco,c  Scitobrachio,  cfTcndo  /loco  Cuojajo  > vi/fc,  poetò  nella  CLXXIII.  Olim- 
piade. Scri/Te  gli  Efcrciti,  c le  Vittorie  di  Palladc,  c di  Bacco,  c TArgonautica  in 
fei  Libri  , Opere  narrate  da  Suida  .■ 

Di9»jjitts  , MìtjleMtms , verJtJicM  tor . Hie  v$CMtMS  tfi  Scjt9hrMchÌ9n  » & C9riarÌMS , vtl ^ 
fmnr.  Sniffi Bduchiy&  Aftmitv*  txf*diii9ntm  , n^r^ùndUttdU^Ubrijfix. 
temfmHt  fdbuhftì  & 9r4tiont folutd  éd  Pérmtn9ntm  fcriftx . 

Dal  Tefto  di  Suida  (i  feorge  , che  fù  Poeta,  c anche  Pro/àtor  di  Favole . Dal  Giral- 
di  c menzionato  in  quella  maniera  .* 

Pof  h9S  erat  *Di9ttjfms , tjiti  modo  MtrjUmtui , 11*0^0  Mjltfxs  jlmroriliMJ  dicìtotr , ef 
vero  co^MomtMMMS  Scjtokrdcbtox  , ScyuMt , ejModJàlicet  Co/rij  fmrixam  txtrenerit. 
Hic  fcriffijfe  'trdditur  Bdccht , & ^Tdllddis  Sxercitmm^  &ViQoriéU , xt  dir  Smidds . 
Jttm  ArgoudHticd Ub.ftx ^^mos & *Dioddrus  y& i»  jlfollomnm  Cornmedtdtom  in  if- 

ftimoniMMdfnMdt  y& ifld^Mtdtm hoc eft Fdbdlofdffdffiriprdtiont  ddPxrmt^ 

noMfm . 


DIONIGI  DA  SAMO. 

Dionigi  detto  da  Samo , è nominato  da  Stefano . ScrifTc  Ballàrica , di  Bacco  , c nc 
cita  il  Libro  r8.  c la  Gigontiade  ; Opere  mentovate  anche  dal  Patriai  : II  Giral- 
di  però  fcrive  così  : 

^ti]  illtgilim*  ’Btjftric*  exiJlimnnitfrtpitrftrMinii,  & lingiu  nfftrifuttm , ^nt  idt$in 
SdmiMm  (jHenddm  *I>ionyfixm  ntulrrunt  • 

Suida  fa  memoria  d’un  Dionigi  Samio  ; ma  non  delle  fopracitatc  Opere , c Ateneo 
d’un  Dionigi  Samio  cita  : Ciclopc , c Ciclo . Dal  Patrizi  è porto  nel  Secolo 
quinto  de’Pocti . 

DIONIGI  SINOPESE. 

Rcgiftra  Ateneo  d’iin  Dionigi  Sinopefe  Poeta  Comico  le  feguenti  Favole  : Aconti- 
lomcno.  Cognomini,  Dionigi , overo  Favola  di  fuo  Nome,  Scrvatrice . Di  Co- 
rtili parla  anche  Giraldi  : 

Fdit  dlter  DioxjfdhSidtfenfs  Comiemi. 

Tralafciar  non  debbo  , che  nella  gran  difeordia  dc*Dionigi,chc  fi  trova  negli  Scric- 
tori , hò  voluto  nominar  folamente  tutti  que’ , c’han  poetato  , e quantunque  per 
la  fìmilitudine  del  Nome , e delle  Opere , dalla  qual  cofa  è nata  la  confurtone , 
paja,  che  alcuni  fieno  gli  ftefii,  rimetto  à gli  Erucliti  la  lettura  d'Eurtazio.di  Plu- 
tarco,d'Atenco  , di  Suida,  d’Eliaoo,  degli  Sponitori  dell'  Antologia , del  Giral- 
di,  del  Patrizi,  del  Volfio  , degli  Storici  CicUiani  ; e d’altri  . 

DIONIGI  SOFISTA.  mm 

Porta  ben  chiara  Fama  nell'Antologia  quell'Epigramma  di  Dionigi , cognominato 
Sofirta , comporto  ad  una  Fanciulla  , che  vende  refe  ; ma  coperte  dalle  tenebre 
degli  anni  fon  l'altre  Opere  , c azioni  di  querto  Poeta , e Oflopeo  Sponitore  feri- 
vo , che  di  Coftui  fieno  alcune  dotte  Piftolc  ; 


Hnjm 


D E’  P O E T I GRECI.'  i^7 

• «.;»/  Dittjpi  Stfhiji* , CMÌM  cfi  htc  tfigrmm* , Efi^tU  d»atjpmt  txUut  tiUm  ht~ 

dic,& firifU,&ìmfrift.  Lc^mmr  ,rtij}icdm,rtfit 

vcxdcium  ,i»  hHicmodmm . jlHtnfu,ft,l.ve*dù  ( refitm  hAict^ratUm  )fid  j>ù4 
vtndii  ite  ifftm , « nfts  > an  utra^mt  ? 

Stimafi  da  molti , che  qucfto  Diojiigi  lia  il  mentovato  Filofoto . 

DIONIGI  VTICESE. 

11  Patrizi  favelhndo  di  molti  Dionigi  Poeti,  poru  un  Dionigi  Vticefe  con  l'autori- 
tà di  Stefano  , che  cita  il  primo  Rizotonùco  di  Codili  : 

StefAne  Alliga  il  f rimi  Rix.»tmic>  diDimgi  l'tieefe  • 


DIONIGI  LAMBINI. 


Va  de'celcbri  Sponitori  di  Storici.  d’Oratori , e dc'Poeti  è (lato  Dionigi  Lambini , 

' il  quale  con  la  molta  notizia  della  Lingua  Greca , e Latina , e con  la  yarw  Eru- 
dizione hà  Uluftrato  Cornelio  Nipote,  Demoftene,  Efchine , Anftotele,  Cicero- 
ne. Lucrezio.  Plauto,  Orazio , c altri  Hnomini  chiarirmi  de  paflati  Secoli . ’V'en- 
nc  in  Italia  ,c  onorevolmente  fi  trattenne  in  Cafa  del  Cardinal  Tours  ‘ Ando  m 
Parisi,  e infegnò  Lettere  Greche , e Latine  . ficcome  anche  fece  nella  Citd 
d'Amicns . Oltre  le  fatiche  fatte  ne’  fopraddetti  Autori . conipofe  le  Lodi  della 
Moral  Fi'ofofia , l’Vtilità  della  Lingua  Greca . le  Orazioni , le  Poefic  nelle  det- 
te due  Lingue,  molte  delle  quali  lafciò  à penna  prevenuto  dalla  Morte  . 
Mon  in  quel  tempo  che  l’Ammiraglio  Coligni  con  molti  Seguaci  fìi  morto. 

DIONIGI  PBTAVIO. 

Ouefti  è quel  Dionigi  Petavio  d'Orleans , Gefovita , il  quale  con  tante  Operp  ilhi- 
Itri  hà  dato  fplcndorc  à fc,  e alla  fua  Religione  , c principalmente  col  Libro  del- 
la Dottrina  dc'Tempi  contro  Giufeppe  Scaligero , tor  feppc  dall  ingiurie  de 
Tempi  eloriofamente  il  fuo  Nome  . Fìi  Lettor  di  Rcttorica  in  Parigi , e Inter- 
prete della  Sagra  Scrittura , Huomo  nato  à tutte  Scienze , e dotato  dalla  Natura 

di  pellegrino  ingegno  : fcrivendo  Alcgambe  : 

“ Dionjjins  ^ctdviujì  ndttiùHi  CaUus  ) P4trì4  Aureli4Mtnfs , tngrejfiis  tu  SoctHaum  4mm9 

MDiP^Aétutis  XXn.  Vir,  uu]mi9ntnÌHnt  Opera  maxime , jwrfrW*  acerrU 

mo  yexcelUntimemoriaìCm/iiitmfere  rermm  feicntia  excultMs:  Mdhécfiia 

modefiUy  afabilitate^morum  iimoceiitid  carne . TQjeterieam  Parifjs ^ Sacras  ibi 
LiterAs'interptetatMr.  ^ . c*  r 

Eeli  famofo  Macftro  di  Lingua  Greca  chiosò , e ridur  fcppe  a vera  Lezione  SineCo 
Vefeovo  di  Cirene,  Temiftio,  Niceforo  Patriarca  Coftantinopolitano  . Epifanio 
Vefeovo  di  Salamina , Giuliano  Imperadorc.  Scrifle  un  Libro  con  titolo  d’Vra- 
nologia^  un  Compendio  Cronologico,duc  Tomi  della  Dottrina  de  Tempi,  di  cui 
facemmo  menzione  9 alcuni  Opponimcnti  contro  Claudio  Salmafio . Concole 
in  Verfi  Greci , e Latini  le  lodi  di  S.Genovefa,  fotto  la  di  cui  protezione  e Pari- 
gi : Tre  Poemi  Latini  alle  tre  Felle  della  Beata  Vei^ine  : I Salmi  in  \ crii  Greci, 
Inni,  Elegie,  e altre  Opere  narrate  dal  detto  Alegambc,  c da  altri  Scrittori. 


mm 


DIONISIADE  TARSES  E. 


Il  Vodìo  nella  Terza  Età  de'Poeti  fa  menzione  d’iin  Poew  nominato  Dionifiade , 
ch'è  lo  ftefib  che  da  Strabono  nel  lib.14.vicn  nominato  Dionifide  Poeta  Tragico 
con  quelle  parole  : 


r*t- 
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Pttinm  dutim  Tnigicitm,  tcrmm,  jui  PltidÀtt  i/ipttMtrì*»Mmtrt  dkUMtwr,  frtfitatìp 
fmum  DioHyJtdem . 

Da  Carlo  Stefano  è chiamato  Tarfefe  ; 

Dimjfdn,  Ttitd  Trtgiciu  ex  Txrfe  Gviutt , 

DIONISIODORO  TREZENIO. 

Tra'Poeti  d’incerta  Età  mette  il  VolEo  DionifiodoroTrezenio  Poeta»  i Verfi  del 
quale  fon  citati  da  Plutarco  in  A’àto  ; 

DiexjJttìemiTreee^xixi . £j»/  Verfiu  eìtàtmr  i flutàrekt  ixiti»  Artti.  Memimi 
tir  yifcUtmj  ithelujìee . 

DIONISODOTO  LACEDEMONIO . 

ScrifTe  quello  Dionifodoto  Lacedemonio  Peani , e van  le  fue  Opere  citate  da  Ate* 
neo 

TbxlelùtVtU/tìciihtxit  Qu“‘“iftf‘td»tet,»mtl>uH]fideti  JUutddmexij  Padneu. 

D I O S C O R I D E . 

« 

Narrali,  che  quello  Diolcoride  antico  Poeta  Epigrammitario  Ha  Rato  ne’  tempi  di 
Filadtlfo.  Molti  fuoi  buoni  Epigrammi  leggiamo  nell"  Antologia . Di  Collui 
ferire  cosi  Daniel  Einlio  nelle  Note  fopra  la  Poetica  d’Orazio  : 

fuit  a»um  iSit  Diofcxridet'Peeuitxti^uijfimiu ,c»jxt  ix  Anthelegi*  Crted  tredecim  » 
HifMler,£figrdmmdiM,j»mtdilMleg)uitiir:Nes  Mtn  fdneier»  hdOedUS  AntcdttA 
h^emxs.  Bum  fdae  cum  ^Theecritt  ^dc  Age&ddh  ^ eired  Philddelfhi 

tempcTdVixifi,exiJiimdmiii,  Extdxte»im,jt$di»  Adcmdeexjiriffit,  &q»dfe- 

fXMdlMr  . 

E lo  fteflb  Einlio  in  altro  luogo  : 

Qe^e  Die/ruridet , 7titd  dnti^dìjjimxe  due  Efigrdmmdtd,  dlierxm  im  Thtjfit  » dlttrMm  ìm 
v^Jcbili,  jHt!  vttene  JungeidKt , Sdtjret  eemferipjit, 

E poco  dopo  anche  foggiugrìe,  portando  i detti  due  Componimenti  : 

Sdxt  ddlem  bdc , hdStmut  tiun  tditd, 

Diosippo  ateniese: 

Poeta  Comico,  e di  Patria  Ateniele  fu  Diolippo , e le  di  lui  Favole  citate  da  Snida 
fono  : Lenone,  Avaro  , Storiografo , Litiganti  .• 

Ditxipms.  Aihtdieiijù  Ceddicds . E\iuFdhuUfinuhd,Len»tAvdrHttHtifieTÌgrdphiu, 
Liiigddtej. 

Anche  appreflo  Ateneo  trovanli  citate  le  fopraddettc  Favole . 

D I O T I M O. 

Hà  dato  non  volgar  Fama  à Dietimo  Poeta  il  Componimento  da  lui  fatto  alla  lutta 
d’Èrcole,  cd'Antco, che  Icggcli  nclFAntologia  . Scrive  Ollbpeo  nella Spoli- 
zionc  di  quello  Componimento  , che  Dietimo  in  due  Verlì  imitato  havelTc 
Omero;' 

Hit  duce  verJUules  dd  imildiinem  Piomeri  D'iotìmui  fcrippjfe  videtxr. 

Agnolo  Poliziano  tradur  volle  il  detto  Cemponimento,  eflcndogli  paruto  affai  bel- 
lo, liccomc  narra  , portando  i Verlì , il  detto  Ollbpeo  ; 
HteEpipdmmdPoU'HdiiutiioitimpolÌieirddfi»lit. 

i HPa- 


P E'  P O E T I G R E C i:  169 

Il  Patrizi  è d'opinione , appoggiandofi  airautorità  d’Atenco , che  fia  tato  un  Poe- 
ma Melico  quello  della  Lutea  d'Èrcole,  e d' Anteo.* 

Dite  tAteHtt  I che  Dittimi firijh  ««  Ptemd  dell»  Lett»  iP£reiU  ette  Ante»  > t i»t 

Verfé^che  neiùUg4X 

Degli  Argivi  i U L$tié  > t n^n  dt'Dhi . 

Stmbra  Pcema  i ejire  ffdf  Melic9  • 

DORICO. 

Dorico  5 da  altri  appellato  Doria , poetò  i Fatti  di  Milone  Crotoniatc  fortiflìmo 
Atleta,  e celebre  Mangiatore . I Veri!  di  quello  Poeta  G trovano  in  Ateneo,  do- 
ve di  Milone  favella  ■- 

*PlnUrchMS  Libro  ttrtio  Hifioriàrum  tréUit  t bovem  unte  Jovh  Aram  pertraSlMm  d 
Ione  voratnm fitijfr.  qua  propttrDoricmm  Poitam  in  eumVerfut  hos  condidifi* 

D O R I L-L  O. 

Tra’  Poeti  Tragici  và  nominato  Dorillo.  Per  dilpregio  di  Cortili  fìi  appellato  Do- 
rillo  da  alcuni  Medici  il  loco  più  vergognorfb  donnelco , fecondo  Suida; 

"DeTìlltu . Mdlielre  padendam , i»  Tragici peeuDorilli  centameli»m. 

DOR  I o.  M E. 

Ateneo  in  più  luoghi  cita  Dorionc  Scrittor  de'Pclci,  e d'Agricoltura  ; ma  il  Giraldi 
collocando  un  Dorionc  tra’ Poeti,  vuoi,  che  fia  differente  da  quel*  citato  da 
Ateneo  : 

Dtrìea  cairn , fui  geergie»  firipjìt  ,&dt  Pifcihut , alim  tfi,  Mt  ex  Athenee  ticket. 

mm  DORO. 

Doro  Poeta  Comico  li  trova  appreffo  Stobeo,  e dal  Giraldi  ò menzionato  : 

Faie , & Dtrat  qaidam  Ctmicae  »pad  Sitiaam. 

DOROTEO  -SIDONIO. 

Nacque  Doroteo  in  Sidona  di  Fenicia,  e fecondo  il  Patrizi  fu  A'flronomo,  c Pocta,c 
fcriflc  un  Poema  d’Aftronomia  . 

dosiade  rodio.  g^i^ 

Dofiadc  Rodio  compofe  un’  Opera  con  titolo  d’Ara , detta  cosi  dalla  figura , e ordi- 
ne de’Verfi.  Per  la  varietà  delle  opinioni  intorno  à Dofiade,dubita  non  pocoSal- 
roafio,ficcorae  fi  legge  nel  Libro  delle  due  Inlcrizionii  dove  ragiona  dell’Ara 
di  Dofiade  : 

Sed  ijaìt  hit  faerìt  Dijiadat , »al  qat  tempere  vixerit , qatrt  qai  me  deeeat . tAiheaeat 
atafemel'Dtfiad*ai»^rtticiiUad»t.  Ditgeaet Laeriiat  Patrem  Epimeaidit  CVf- 
leajir  ex  qatraadam  feateatia  DtJIadaa  appellar,  Aaidem  hic  ft  aefei»,  Oreteajit 
ìlli  faiffe  videatar.  flic  Rhediat  dicitar  iavtttriSehelie  ad  Ovaai  Simmia. 

Luciano  in  Lcffifane  nominollo  infieme  con  Lico.frone  : 

7aavere,atpedejlrem  Oratitaem  eamCarmiat  ciaferaiaatt pcriade al  “Dejiadq  Ara,& 
Lyctphreait  Alexaadrafe  fi  hakeat. 


Y 


ORA- 
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DRAGONE  ATENIESE, 

La  Grecia,  che  di  tanti  Savi  è Rata  fccondiflima  Madre , può  à gran  ragione  alta- 
mente gloriarli  d’un  Dracone  antichillimo  Legislatore  degli  Atcnie/i , il  quale 
menò  la  Vita  con  tanta  levcritò  di  coflumi , c giuAizia , che  di  pochi  pari  lì  legge 
quel  che  di  lui  li  trova  ; onde  Gelilo  difle  di  lui  i 

Dr*ct  tAthtnitiifis  vir  hmiit,  tji  fruJtMtU  exiJlimMtMi  tfi,  Jurlfixe 

inmxifi ptriim  f»it.  Jt Drdct  Uitt , jkììmj  uhbtmitnfit  murtmiwr,  frimut  cm- 
MÌitm  tmiii  • 

E vero  però>  che  furono  Rimate  cosi  rigide,  c leverò  le  fue  Lcggi,che  Dcmadchcb- 
be  ì dire  ; 

Dréteonem  utMMtràmtMtOyftd  fuitmint  Leget  fcrifffi . 

Molte  fono  le  fue  fentenze , che  negli  Autori  li  leggono , c molte  le  azioni  degne 
d’imitazioni . ScriiTe  in  tre  mila  Vcrli  Ipoteche , overo  Precetti  della  Vita.  Del 
tempo  eh*  cViRe,  della  lua  morte , c delle  Rie  Poefie  fcrivc  Suida  : 

‘DrAcn  LtthUitr . Hie,CHmÌM  jhfinxThetanfnpttr  Ltgtt  Ut*i  Utit 

McUmtthxibMs  ctlibrxreimr,  fl$$ribui  pertfit , & mmeit , & ftUiji  »;»»  ctifiii  J*- 
• \tSii , tJf,  & »»  ipft  Thtatrt  ftfulmsyVixit  ditiem  ijfiUm  ttmfmiui,  fmiiiit 

fifttm  Sjfitmtts  t*Mt  ptiim  f»ìt  illii  MMiiijHitr . Ckm  lamanjam fiatx  ifii,Ol}>"pia- 
«1»  XXXIX.  Letti  jithtnitxfbHS  utlit.  Vita  <le^exilapraetptaferip/!tZ>cr/ì$MmCirtU 
miltiliMJ . 


ttrir  itasi 


D R O D O N E. 


1 •„  _Di  Drodonc  fi  menzione  in  più  luoghi  Ateneo  > citando  una  Opera  intitolata 
’ Cantatrice  •• 

23rmta  ia  ffalltìa. 


D R O P I D E. 


Tb  Dropide  Fratello  di  Solone,  e Poeta  di  chiaro  Nome  a’fuoi  tei^i . Vogliono  i 
Greci , che  da!  medelìmo  Lignaggio  ^er  linea  materna  dilcendeflc  Platone , leg- 
gendoR  nella  Vita  di  qucRo  gran  Filofofo; 

ftas» ^thtaitajls .Ariftiait  t&'PeTiQitaes  tjive  Ptttra  Filias a Ntptaae geaas  atria^ 
dacit.  NamStUak  Ntreo^& ìftptaatdejceadit.  Sóleaisverthater  Drepides  Cri- 
liaaima]erimgeaait:àjiHCalaJtTastrriuilatshataiifiùs,^rUiaai  fcilicet  miat- 
rtm  t^aianas ex  irigìata atiteaaram  Gattmat§ritasfail,at^iuGlaaeoaiaiCharati- 
^ditt&Pmaimspairtm.  Periaitai  ver»  uiripai  aapta , PlaHatm  peperit , & 
jtdiataaiaas,  & giaateatm. 


mm  DVRIDE  ELEATE, 

Vn  Componimento,  in  cui  e/prime  aflài  bene  il  Diluvio,  che  innondò  Efclb,  leggelì. 
di  Duride  EJeate  Poeta  neirAntologia  . In  Snida  Iblamcnte  S trova; 


Daris.  Pei'sa  Ntmea. 


EANTIDE 


a 


D E' 


POETI  GRECI. 
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ANTI , ò Eantide  và  nel  numero  di  que’Poeti.c’Iian  titolodi  Plcjadì> 
fecondo  lo  Scoliate  di  Teocrito  centra  l’opinione  d’Ilàcio  Tactzc 
nel  cemento  della  CafTindra  di  Licofrone , il  che  vien  riferito  dal 
Volfio  nella  Terza  Età  de’Poeti , dove  fcrive  di  Licofrone  : 

SeptemvereiUot  memordvimtis t ut  ficìt  /facÌMfTz^tx,tsfMoÌH  Ljeophronit 
CaJJdfiJrdm  Commentario , Sod  dliterScholiaJìes  Theocriti , tjm  ex  feptem  me- 
mordtis  omittit  NiféUìdrum  > & CaUimachnm  > proejtte  ijt  refontt  K/éantidem^ 
& Philieon,  Hephdfìionis  Scholiajld Jlc  vocantur , Homernt  jHnior^So- 

' pthens  t LjcophroHt  JiUxander  1 Philicut , ^Diomjpddet  > & ^Eaniides. 

ECATEO  TASIO.  mm 

D’Ecateo  Tafìo  Poeta  Epigrammatario  Icggclì  nell’Antologia  un  Componimento 
à PolilTcna  Figliuola  di  Tcodetto,  e Moglie  d’Archelao  morta  in  parto.  Trovali 
anche  quello  Componimento  attribuito  à Diolcoride , à Nicarco  Poeti.  Vincen- 
zo OUòpeo  conchiude  nella  fua  Chiofa  di  quello , c d’altri  Epigrammi  in  /imi! 
materia  comporti  : 

fle«*  commiftrMiitMÌs  frnt  htc Efigrummaid,  & dfeUHnm, 

ECFANTIDE. 


Ateneo  chiama  Ecfantide  Poeta  Satìricoj  e cita  i di  lui  Verìi  : 

Ecphdntidet  in  Satjris  : 

Emptosy  jSopmsfHtrityfmselixofpedetcomeJfe. 

Quella  traccia  feguitò  anche  il  Patrizi  nel  Secolo  quarto  de’Poeti . Il  Vollio  chia- 
ma Ecfantide  Poeta  Comicojil  quale  nel  coinporlefuc  Favole  fìi  ajutato  da  Che- 
tilo fuo  Servo  ; 

Scfhédlidu  Cmici  ]i  miks  mode  Chcerilm  'PoetMfmffit , cx'eo  cogitaci  fofit,  • ijMod 

ftmulHS  ei  fuori  t Charilui,  i/ui  in  Comadiy ferii  ondi  t ud\uiAbat  ; ut  cP  nfud  Jiefchiùo 
Sod  fui/fe  Chetrilet  plurts,  oli  ximuo  nd  Oljmf.  LXXy. 

per  lo  che  bifogna  dire,  ò che  quello  Ectàntidc  lia  flato  Poeta  .Satirico,  e Comico, 
liccome  di  molti  lì  legge  anticamente , ò che  fieno  flati  due  Ecfantidic  Vno  Poe- 
ta Satirico,  un’altro  Poeta  Comico , fc  pur  non  vogliam-dirc,  che  l'ttnrica  Com- 
media potea  chiamarli  Satira. 

mm  EDILE. 

Fìi  quella  Edile  Figliuola  di  Mofehine  Atcniefe,c  Poctclla  di  chiaro  Nome.  Com- 
pofe  un  Poema  intitolato  Scilla,  in  cui  Ipicgò  gli  Amori  di  Scilla,  e di  Glauco. 
Fu  anche  Madre  di  Edilogo  Poeta  . Di  lei  fcrive  Ateneo: 

Ihdjlc  vore  hujm  ’Voeu  ( ìltdjUgi  ) mnttr,nofilU  Mofihines  Athonionlù , qun  jnmior 
. condiditinofrroi  cujuititalusefiScjUnìJcrihitGUncumamere  SejU*  ouoonfum  nd 

oiuinnirumvoniffè. 

Y i EDI- 
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EDILO  OVERO  EDILOGO 
S A M I O. 


Tra’  Poeti  Epigrammatarij  và  Edilo  Poeta  del  quale  fa  menzione  in  più  luoghi 
Ateneo  .• 

Ucijlni  >»  EfigrummAtiias . 

Nell’Antologia  c celebre  qucil'tpigrarama  comporto  ad  Agi  Medico  . Trovali  nel 
detto  Ateneo,  che  Edilo, ò Edilogq  Ila  Figliuolo  della  detta  Edile  Pocteflà.c  vieti 
chiamato  ora  Samio  , ora  Atcnielc  : 

HtdjhgMt  SAmim , j1ihcnic»J!rve,  fcritiiGUmeiim  Awurt  MiUctni  Ardenttm  im  mA- 
n fe  frACifiiAjh . Htdjlt  vtrt  hA)Ai  PttiA  MAltr, 

Il  Cafaubono  nelle  Conlidcrazioni  Ibpra  Ateneo  fcrive  cosi  : 

H<djlogmi  SAmimiJivt  j1lhe»it»J!i  ftmfer  Aliti  im  hit  litrii,ApMd  Amihnei  aIUs  Hi- 
/jlmjAemiAAI»r:Ae^HtdMÌÌAm  diAmhic  feriti  detrre  Hedjlus,  tu  im  EfittmA. 

Il  Voflio  Icrivendo  d'Edilc , e d'Edilogo  dice  : 

Htdjitfmt  SamimtPKIA,  vet,  mi  Ali]vilmAt,AihemitmJit,AihemAi  tmemtrAlmr  Ut.  ir. 
mti,& ijmAdMttjmstfiprAmmAiArtfermmtmr  . Mmier  eUfedjleSAmU  PtttriA.  rii, 
& Htdile  mtAlrtm  hAtei  ‘PeeiriAtm,  MefehimA  aAiiìca  fiUAtm  . HACjAmtii  de. 
IiBaia  . 

EFESTIONE  ALESSANDRINO. 

Di  Patria  AlelTandrino,  e di  Profeflione  Grammatico  ftt  quello  Efcftione  > il  quale 
non  folamente  poetò  : ma  più  Libri  d'infegnamenti  di  Poetica  fcrifle , e halli  in 
Snida  quella  memoria  di  lui . 

JitfhAfin  , Alex  Andrimmt  ^rAmmAtiemt . Seripfi  EmthiridiA,  idtfi  litellet  trevi  erte, 
Verfimi,& VAriACerimimA.  De peremrtAiiomitme ,^mAfmmi  im'PermAiltmj.  Cemiem- 
rmm  dmtiiAiitnmm feimiitmet . De  TrAgieiifelmiienitmt  ,veU  De  TrAfteArrnm  dmti^ 
idtitmmim  filmiiemitme:  £t  aUa  plmrimeA,  & mtetrermim,  verfmmim^me  dimumftmet. 

gflglOf  EFIPPO  ATENIESE. 

Efippo  Ateniefe  Poeta  Comico,  detto  della  mezzana  Commedia  fecondo  Snida.- 

Eptippms.  Aiheniei^.  Ctmiemt  Medirn  CemtadiA. 

Compofe  le  feguenti  Opcit , le  quali  fon  citate  da  Ateneo  : Diana,  Gcrionc . Efe- 
bi» Circe,  Bu/iri  » Cidonc,  Simili,  Peltafta,  Saffo,  Falira,  Ncgoàìazionc,  NauiVa- 
go>  Fiori  Coftui  circa  i tempi  di  Platone»  e nel  detto  Ateneo  f\  legge: 

• Efhipfuj  Ctmicmj  im  tjms  fémilidres  cù* 

micM  lihenàte  Cdph^idob^citmj  ^mpdp4c$MÌM  ctrrmpticdlmMirìosì  multi  ohtreQmrtmt^ 
fmmftmtfoveHitufuptryirtut^é’ filieitimmpstjfemt diftrmdj  mefuUhritudimt  ger- 
fpris  ^tluàmUhidiujptsqmvutnpfiru  OvìuSm 

Nelle  Confldcrazioni  del  Calaubono  fi  hà  : 

£ numtrp  ^rmeorum  Comicorum  'Pkilipput , & Ephippus  fuerunt , me^é  Comadim  Pt  'e- 
tdduo.  Rtcitdutur  mtttemiftpUctVerfmstjmddmfub  Philippi  mpmine  , tfuimonlomfi 
ppfi  Epbippi  efe  dicuntur . tyfc  cum  illi  Vrrfusprpmamturex  PhylirM,& Obclimpherts^ 
f$$b  ^mibus  tittUis  mlibi  horum  librerum  Ephippum  imvtuirt  efiUudmtum. 


E F R E M. 

Con  titolo  di  Storico»  e di  Poeta  cammina  il  Nome  di  quello  Efrcm  Greco,  il  qua- 
le,  cficndo  celebre  Cooiponicor  di  Giambi , compofe  in  Verlb  Giambico  le  Vite 

de’ 
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dc’Principi  CoAantinopolitani , la  quale  Opera  lì  conlcrva,lìccorae  fcrive  il  Vol- 
tcrranojnclla  Libreria  Vaticana  •• 

EfbrtK  dlim  Grtcmtihiitc  aura»/  OC.  Vitnt  Trincifum  CmJÌA>itÌDcpcUliuttrMm 
jAmhic»  C*rmÌMe  JiripJit.  Qj^d  Opus  tm  'BihhetheCM  ZJMtieMmA  ceritiftir. 

Il  VoUìo  intorno  a’tempi,  che  fiori  fctrcm  fi  contraddice , le  pur  non  fia  crror  di 
Rampa;  perche  nel  Libro  degli  Storici  Greci  fcrive  cosi  : 

Sedili  ^mnidecimi  inilii  cldruit  Ephriumille,  qui  Vitus  Priucipum  Ceufidutintpolit*- 
nerum  Jumkict  Curmiue  prtfcripjit. 

E nel  Libro  de'Poeti  Greci  fcrive  in  quella  maniera  .• 

luith  Siculi  decimiierti'i  cluruit  Ephrucm,  qui  Curmiue  Juiukici  Chrouiceu  ttudidi t de 
Imperutcnbui  CtuJÌUHliuepoUtauis . Diximui  de  et  in  Hijìericit  Crucit  Uh.  II. 
Cnp.  XXIX. 


EGEMONE  ALESSANDRINO. 


Fu  quefto  Poeta  Egemone  d’Aleffandria,  non  della  grande  ; ma  di  quella  di  Troja, 
fecondo  Stefano  apprefib  il  Giraldi . Compofe  un’Opera,  nella  quale  fpiegò  in 
Verfi  la  Guerra  Leutrica  tra’Lacedemonij , e Tebani,  c anche  un  Poema  intito- 
lato Dardanico , che  trattò  di  Dardano  . Di  quello  Egemone  narrali, che  facelTc 
menzione  Eliano  nella  Storia  degli  Animali  allor.che  Icrific: 

Hegemeuin  DnreUniciiVerfkui  cum  nlin  de  yllevnTheJjAÌeeon/crikit,tumin  ejui ame- 
rei» . Imufiiaia  euim  magnitudine  ferpeutem,  cum  ad  Thejfelieum  fentem,  nomine.^ 
Hamenium,kevet pafceretxVenijfe,finfimqiie adrepere adamainm  foliium  fuijfe,  & 
eemam,  quamilie  aure  am  kaiekat  efeulatiene  prefecntum  fuijfe,  & faciem  Un. 
xtffe. 


EGEMONE  TASIO. 


Egemone  Tallo  appellolli  un’altro  Poeta , che  fu  cognominato  Lentulo , lìccomc 
hafli  in  Snida  .■ 

7%d^MS  c^gnitnentù  LtnSq  Jhe  LentttÌMt. 

Scriflc  Coftui  in  Verfo  varie  Cene , La  Gigantomachia , le  Parodie,  e la  Filinna,fa- 
tiche  citate  da  Ateneo . Le  fuc  Parodie  condur  volle  in  Atene,  e in  contefa  d'al- 
tri Poeti , fecondo  Atcnco,ottenne  con  quelle  Vittoria.  Coloro,  che  Icrivon  del- 
la Filinna , che  dal  Patrizi  vien  chiamata  Filitene , voglion , che  quella  folTePri- 
Ica  Commedia  > feguitando  l’opinione  d’.'^tcnco  , il  quale  d’Egemonc  cosi  am- 
piamente dilcorre  : 

Scripfu, & T> andini Hermipput  veterii  fimadia’Peeea.  Herum primut  Hegemen  ylihe- 
nii  in  Theatri  Scena  de  Parediji  ceriavii , viciique , & aliji,&  Giganiemachia.  Idem 
fcripft , & Q/meediam  prifet  ritu,  quam  Philinnia  appeltani . 

Arinotele  nel  principio  della  Poetica  chiama  quello  Egemone  primo  Scrittore  di 
Parodie,  il  qual  folca  rapprefencare  ancora  vili  perfone  in  Commedia  ; 

Hegemen  vereiUe  Thajìui  { qui primui  ’Paredias  feripjit  ) ueenen  Nieechariuqui  Delia- 
dem,  vilei, 

Giulio  Cefare  Scaligero  nella  Poetica,  portando  l’autorità  d’Arillotele,  porta  anco- 
ra l’opinion  d’altri,  i quali  Kinno  inventor  delle  Parodie  Ipponattc  .■ 

Primui  antem  Hegemen  apnd  te^ihenienjèi  eertavit  hec  genere  Carminii , & vici!  lum 
altjl , tum  ee  qued  vecavie  Ciganumaeiiam.  jlrifieteUs  Hegemenem  Thajìum primum 
Parediai  fcripjiffe  predidit.  ZiUij  HippenaRem  Inventerem  autnmani. 

Narra  il  medefimo  Ateneo,  ch’elTendo  Rato  accufato  un  giorno  Egemone  in  Giudi- 
ciò,  ricevuto  bavelle  ralToluzione  per  opera  d’Alcibiade  ; 

PerlUteruul  erge  nudi  turi , quamvii  Hegemen,  ut  rem  iniellexit , tacere  deerevi/Iel.Q^ 
vere  tempere  Athenienfn  morii  imperi nm adepti  ,fèrinfei  infnlarinm  alhenei,& litet 
in  eppideem  tradnxernnt  accufatnm  Hegemeua  in  Civiiaiem  ad  jndicium  , peflulavit 
qnidam.ill'e pnfeClui  Hegemen,  eeaSUe  Baccht  artifieikui  enm  ea  turba  precejfit,yllci- 
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iìnicmijM,  kt fiii  auxilUrtimr , rtfttvit . Herums  tilt  ,nt teai 
»Ans  ftjui  ,iJHetrotafi  fe  ctniaiii,  mii CKafaram  aBitatiJcriMdmiitr,  mtdtftdt- 
^uttris  fidivdAi^iit  Higtmmis  CAmfdm  itlcvit imdigHAHU  tam firAd,  lam  Prdtùrt, 
ver  am  tb  t/flcAidAii  meiam  ft  fe  emwitdtAae , &fagd  Aildffa  et  fai  dicdm  imfege- 
Tdt, at  feritalo  Jefeeximeret. 


EGESANDRO  DELFO. 


Compofe  Egefandro  Delfo  le  Fette  di  Diana, un’Opera  intitolata  Deitt,  i Comcnta- 
rij  delle  Statove , e delle  Immagini,  ed  altri  Comentari; , le  quali  Opere  fono 
citate  da  Ateneo . Favellano  anche  di  lui  Michele  Apottolio  , e Suida , il  quale, 
dove  parla  d'Alcionij,  Icrive  cosi  : 


Htgefddier uatem  infaii  cemmeardrift  FdbaUmJeiffi  fc aarrdt  jllcjenei  gigdatit  fi- 
liafaeraaitPb'hoaid,  tifare,  Afeiheae,  jltciffa,  'PdUaeyDrime,jifterui  liafdirit ehi- 
tam  itCdadThdo(faeitfiT‘dlUaeifromeaioriam)ia  marefe  frtcifitet  dederaat, 
ylmfhiaiu  vero  iffds  fdtitjfves.  Et  df  dire  jllcyoaeidffelldtdfaeraat.Diejverefi- 
reai trdaijailU  jiUfoaij  vetaatar.  Et ^Itjoaiat dite  hiae aomea aceefit. 


Nelle  Con/ìderazioni  del  Culàubono  (opra  Ateneo  , dove  fi  favella  d’ Egifippo  fi 
legge  : 


laclpitabeofaodpetliamaltè  Delphi  t Hegefaadri.  eJKihi  vere, & ytaOerit  aomea  fa. 

fptUaat  eft  ,& Fahala:  Qait  Ugitapadveterei  flegejdadram  ia'er  Ceauetlì  Qtiìe 
Detfhei  Comadiam  afiaam  inveait  attmiaatam  ? 


Contendendofi  intorno  a’Verfi  Cipri;,  fon  quelli  non  folamentc  à Statino  s ma  ad 
Egefia  Poeta  attrihiiiti da  Ateneo  : 

Cereaarioram  fioram  memiait , faiC^ioi  Verfat  eetapofaii  Hegefiat,  aat  Stdtiaàt. 


Egefianattè,  ò Agcfianattc  poetò  sii  diverle  Favole , c da  Plutarco  fbn  eitati  i fijoi 

Vcrlì  : 

Et  jigtfdadxaea  iaeptehtefgaifieavit  feribeat. 

In  Igino  trovali  ancora  menzionato  il  fuo  Nome,  il  Voflio  nel  Libro  dcToeti,  fa- 
vellando d Egefianattè , porta  1 autorità  di  Paufània  ; ma  Paufània  parla  d'Egefi- 
noo,  e non  d Egefianattè,  ficcome  appretto  diralli , e lo  ttettb  Voflio  negli  Scorici 
dice  II  medefimo  in  Egefinoo. 

EGESINOO  DA  SALAMINA. 

Egefino,  ò Egifonoo  ft  da  ^lamina  di  Cipri , al  parer  del  Patrizi  » il  quale  porta 
altrui  credenza,  che  roffe  fiato  l’Autore  de’  verfi  Cipri; , e che  fotte  vivuto  ne’ 
tempi  di  Scafino  , o da’que’tempi  poco  lontano , del  quale  itafino  fcrive  Ateneo, 
■ dove  pa'h  d Egcna,  per  io  che  par,  che  fu  lo  ìietìb  Egciìno,  che  Egeha  3 attri- 
buendofi  ad  amenduc  i verfi  Cipri;,  fe  pure  in  Ateneo  legger  non  fi  dee  Egefino, 
fic^me  fi  legge  in  Patrizi , chc’l  ft  Autor  dc’verfi  Cipri;,  citando  Paufania  ; ma 
da  Paiifaniaè  nominato  ScTittor  d’un  Poema  con  titolo  d‘ Attica,-  onde  par  diffe- 
lencc  Egefia  da  Egefino  . Dice  dunque  Paulania  ; 


E G E S I A. 
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OEtehm,  mtis  Olim  jmì jiaStu  jfUtit 
ydi  »dr*dictt  HtUcnùfmdiÀit  jtfcTan. 

ItMne Hegefiici fctjtmeg»  Uy  ,^$ttmlnuUmtinUiitu  prorfij tv*»nmn  Jli 

Odliffus  firixlhim  im  hijfmid  qium  dt  OrcbtmtniorMm  rtiiu  mifirifpt , ecrum  Ut- 
gifitii  vtrfitifm  ujìimtmc  mtiimr;  msniipfiCk/lipft 

Fozto  nella  Bibliothcca  difcorrcndo  dc'Vcrlì  Ciprij  3 c de'più  Inventori  di  eflì  nella 
Creftoratia  di  Proclo,  nomina  anche  Scafino  ; 

Q»èH  ttiam  de  Pei'mdiit  mmAt.  Etbts  jmdem  *d  Sujiisitm  Q fri  un  btc  rtfetre. 

Che  finalmente  s'attribuilca  l’Invenzione  de'  Verfi  Q'prij  ora  ad  uno,  ora  ad  un'al- 
tro, oflervafi  in  varij  Autori,  perche  incerto  veramente  è l’inventore  di  ellii  onde 
ferivo  Celio  : 

Orni  etrmiMctneinnnvit  QfrÌM , ^mftjnijìjecnfiridebtt, 

egesippo  tarentino. 

Fìi  quefto  Egefippo  Scrittor  di  Commedie , c diverfo  dallo  Storico,  e tra  le  di  lui 
Favole  và  nominato  il  Filetero , del  quale  parla  il  Volterrano , Icrivendo  di  più 
Egefippi . 

JlUerfrit  Ptiu  C^ni^ns , inttr  FnbmhuifjtHS  etmmtmtrtntnr  Filtttri. 

Fu  cognominato  Crobilo  , fecondo  narra  Suida,  dall' bavere  i capelli  intral- 
ciati : 

ffegtJìpfMi-  Hicefiille,jni*b  implexii  etfillii,&  eincìmtii , greci  Qrtiilni  ctgnomtn- 
ttvtcetnicftt  cmjiuijic  fMUtur  fepiimnfhilipfics,DcmeJlheMi  infiripu.  FxejutFa- 
bulli  cji  PbiUieini,  idejl  jimem  fidelinm , ut  eh  jtibcHtiu. 

Di  Coftui  fì  menzione  Ateneo  con  farlo  Autor  di  più  Opere . Il  Calàubono  lòpra 
Ateneo,cmendando  il  nome  d'Egefàndro,  (iccorac  in  Egefàndro  habbiam  detto, 
fa  Egefippo  Autor  dell’Opera  intitolata  Adelfi.Giovan  Giovane  nell’Antichità  di 
Taranto  Iciive: 

Htgtfippnt  Tarentinm  miàu  ftrìplit. 

Pier  Vittori  nc’Comtntarij  fopra  la  Poetica  d'Ariftotcledice  d’un’Egefippo  così: 

Ctlligitnr  btc  explnritni  Iteit  Cretini  vctirii  (imici , i/ni  ItgnnlHr  npud  yltbennum  in 
Xiy.  libre  : flu»  etiiin  enne  meminiffit  cn\nfdnm  Hegtjippi , tener i Poi'te,  &<jni  Infni 
^ntfdnm  fcripferet,  innliji  nennnllis  Peitie^ui  ipfnm  extgitnveraxt  enm  à Cretine 
^ueifmefepentiettilnfm^c -.prime nntemteniumintejiimenieipfini  nemtn  Htftjìpfi 
legitur-.ln dMebiti  vere, ^nefieiimcen['ejiuintnr lille nemine  dppelUiui  nen  ejt.  Sed 

‘ ( nifi  fnlier  ) defcripint. 

E apprclTo,  feguitando  il  difeorfo  : 

Zadetnr  igitter  Ulnm ipfnm  Hegefppnmhfmnlere,^ni  enm  ferii  tnne  Arcben  ijfei,  in 
ee  felle  imprete  fegefiret,eegretiem  felini, qnemveritntem  Jicntnteret. 

E G E S I P P O.  . 

Tra  gli  Epigrammatari;  dell’Antologia  trovali  un  Egefippo , il  quale  compolc  un 
Pataffio  à Timone, nc  dagli  Sponitori  dclladecta  Antologia  fi  cava  fe  quello  Ege- 
fippo fia  lo  llclfo  di  fopra  citato , ò Ila  diverfo. 

EGIA  TREZENIO. 

ScrilTcEgia  Trezenio  un  Pocnla  dell'Imprcfa d’Èrcole, c di Tefeo centra l’.^ma- 
zoni,  che  và  dal  Patrizi  mentovato . Paufania  narra  : 

eytdnrbem  preprint  eccedenti  ,A»tiepei  Amexenitmenimentnm  ineenfpettn'efi.  /iène 
ceree  Aiitiepen èTbefie , & Piriibeerepiem,  Jcriptnm  reli^nit  ‘Pindernt.Tmeniat 
vere  Hepet  bec prepenendnm  de  ee  fcripjit  : Hercnlem  non  print  Temifcjre»  ed  Tber- 
medentem  emnem,^nemdinefpngnerei,  eepijfe,^nem  AntiepeThefèi  emerecepra  {in  • 
eeenimeppngnetiene  liercntifeeinmfnijfe  Theftnm)  eppidnm  irediderii.Hec  Hegiet. 
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mm  EGIDE. 

VnTEpigrammaà  Medone  Cacciatore  leggiamo  d’Egide  Poeu  nejrAntologia. 

• EGIDIO  GRECO.  ‘ 

Egidio,  Cognominato  Greco , Ri  Monjco  Benedittino , Filofofo,  Medico , c Poeta.' 
Fiori  nel  700.  imperando  Tiberio  Secondo  Celare  . Compofe  un  Libro  de’Pollì, 
un’altro  delle  Vene  5 c un’Opera  in  Vcrfi , fecondo  narra  Pietro  Calzolai  nella 
Storia  Monadica  : 

Salili»  fiimlth  il  »nccrt,  chi  ( amt  dice  il  Tritemi»  ) fife  Cfect  di  Nia.iciie,  tmt- 
teviluvifc  U RenUdelDivtBtiudtUt . Fi  d^ottim*,  e putttcmvtr- 

/duemt  : Et  cirri  •Ififieri'FitcJifc, fè  éMeht  Feti» , e Medie»  Fifa»  leecltenti . Leg^U- 
meimTriiemic: 

Egiditu  Mcmiuhmt  Ordini i StmSi  BenedìBi , nétiinr  green i,  in  divinit  Seri f turi J eredi- 
tili ,&  in  Jeeninrihni tiierii  feriiifimm.  Medium,  Philififhni y&  Peetn  infgnh,  & 
non  minili  ecnverfeiiine  , ^nemjciiniievinrreiilii . Scrifpt  ncnffernendeutilitetii 
ejntdem  OfnfcnU,  de  ^nihni  ege  dnniexei  riferì  fmkieBe.  Ofni  injigne  metri  eimfe- 

8nm.  De  Pnljihni  Lik.I.  deVinii  ^nc^mtLii.J.  De  eli\iniMvidi-  C^"'' 

ieri»  Jmftr etere . Ann»  Domini  700. 

EGNAZIO  DIACONO. 

Egnazio  Diacono  ; Vedi  Ignazio 

g^^  EILARDO  LVBINO.  g^^ 

Eilardo  Lubino  Huomo  intendentidimo  della  Lingua  Greca, e Latina  poetò  in  tutt’c 
due  Lingue.  Fece  la  Traduziooe  dell’ Antologia  , la  Face  Poetica , la  Chiave 
della  Lingua  Greca , e altre  Opere , molte  delle  quali  fon  regill(atc  dal  Oraudio 
nella  Bibliothcca  Cladìca . , 

mm  • elefantina.*  g^^ 

Elefantina  Ri  Femmina  di  Mondo , c Poetefl?.'  ScrilTe,  fecondo  il  fuo  genio,in  Poc- 
lia  varij  modi  di  lafcivi  congiugnimenti,  del  di  cui  Nome,  ed  Opere  molti  Auto- 
ri fan  menzione , e principalmente  Marciale  .• 

Noe  meliti  Elefhexiidti  Lìielli. 

E nella  Prjapea  eomcntata  dalla  Scah’oero.'e  dallo  Scioppio  •• 

Ofeenei  rigide  DeeTefelUi 
VDucem  ex  Eltfhentidet  JUtellii 
'Det  dennm  Ltdege  ; 

Da  quelle  antiche  Traduzioni  han  forfè  altri  imparato  à fcrivcre  lìmigliantivcrli  la- 
fcivi, c à formar  figure  per  contaminare  la  Gioventù,  ficcomc  fece  Pietro  Areti- 
no con  ifcandalo  de'Buoni,  la  qual  colà  giulhmentc  dal  Patrizi  vicn  riprefa,  do- 
ve parla  d’Allianaira,  che  fopra  tali  materie  poetò , c anche  dal  Capaccio  nella 
Storia  Napo'ctana.  Il  detto  Capaccio  Icrivcndo  d’Elefantina , vuol,  che  lìa  Poe- 
ta , e non  PocteHa  : 

Verie  connnkij genere  cemmenmi  efiBefheniii  : 

Il  Voifio  ne’Pocti  non  laiciò  in  quello  di  riprendere  il  Capaccio  : 

SfifnitJhrrer/nli]Cefeei]tiliM.  Ifij}.  Neef.  nti  nen  P»itTÌem,fed  Pie'tem  fe'fie-> 

cxiJiimMt. 

Scrivclì,  che  Tiberio  di  cotali  lalcive' figure  renelle  ornatala  fiia  Camera,  del  che  fi 
menzione  Svcconio  : ‘ C«- 


i 
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CMhttMUpIurìfdrUmdiJpcfosSMkeUij  tafiiviJJÌMar/im  PÌ^»r4rMm$  & 

ritn$m4dorn/tviuLìbrifyHt ElffhdHtidù  infiruxit . 


mm 


S.ELENA  IMPERADRICE, 


mm 


Perche  k gloriofc  GcHc  della  Santi/Hma  Madre  del  Magno  Cofìantino  foqo  Hate 
da'Grccij  e daXatini  Srorici,c  da’Padri  di  Santa  Chiefa  copiofàmentc  narrate,  io 
per  non  far  lungo  raccótamcnco  di  fofe  già  rinomarc»narrcrò  foiaraenre  di  quella 
grande  Imperadricc  alcune  particolarità  convenevoli  alla  prcicntc  Storia.  Difcqr- 
danza  grande  è tra  gli  Scrittori  fc*  EIcna  ha  fiata  Inghilci'e , à Bitina , Nobile  ,Jò 
Plebea  I Moglie,  ò Concubina  di  Coflanzo  * Giovanni  Zonata  porca  la  difeor- 
*danza  dcirciìl'r  Moglie , ò Concubina  di  Coflanzo  : 

* SicifftHrMtdi^MwttJItCtnSìé^niuMàgrms  patèrni  Smcci^  €xtitit  ^ /rape» 

ratvr pcrpctHtt  ftt«>"èri0di*»"fi<^ièrerOnU»dèXèStÌlMjhìJfimMf  . Ettm  ex  haiafù» 
. lenaprocreavit  T4frr,  de  ^ua  dìJi<ntÌHnt  Affiorici . Nam  alij  legitimo  coni  agio  H$t* 

^ ^AmfMÌfeCèa^AHtiè  %ècdimifam^cHm  MaximianMsJìercmliHSiUt  ante  dtflMmrft^ 

FilinTheoderét  defpenfa  Cafarem  eum  depgnàjftt . jUijnenAfètremfèfnHiéhy  fèd 
ConCHbtnam  ^ermè grati*  CènUaniiè  concitiatam,  QtHifantinum  ei  peperini  ttadi* 
dernnt . 

Il  Cjrdinal  Bardoio  dopo  !a  ktrura  di  molti , e molti  Anton,  fcHveirosì  : 

Vtro  *d  marerfntmgetmt  Mitinet^nmeenflet  wèt  1 ex  Ueìena^  unde  ilia^ex  <ftea  Pro- 
fiÌS'Urr9VÌnci*i&LiyitAte pt  9rtA,M9  levit  ep  cèMtr»verpA.Sdmnf  CrACcru  recentie* 
retiEnfehiutenim^cei  Rernm  ^racArrnm  AmpìipèAt«r  egrrgittf  ìh*e  plentie  prater^ 
mipt  ) Nicephornm^  & Aliosy  éfni  eemmentitÌA  Ilporit pJem prApìtthtnt ^eAm  fnijfe 
SithiMA/ngeneretApirmArei  de  tfMÀ  & ejmpmodi  fAknUm  coneinnArunt\cMm  de  CepAn^ 
tio  'ratreAd  Pfrfits  LrcAf  mipe  bac  memeriàCùmmendArunf  ,'ìfnAidtm  Nieephernr 
^ ftArrAt  hit  verbit  :.//  Àb  Ofciaènte  Orienum  i/erfntriAt/igAnr  , a4  Ueàm  ^mì  Drepa- 

nnmdicitnri  AppUcAt  (ptnmefi  DrèpAnnm  ad  NiComediA  pnuMad  altammAreUn* 
gius  pren$imens)ibi  ConPAntiè'depdermmcèncnhitns  ineèpìt  » 

Coloro,  i quali  vogliono,  eh  Elqna  li^i  Cpncubuu , dicono  , che  esercitando 
Co/lanzo  uffci,  prender  non  potea' Moglie  In  quel  luogo  per  lo  diviato  di  quella 
Legge,  eh 'è  nel  Dkeflo  ; 

*PrAfeRtit  Qhèrtis^vel  S^itum^  AMtTTihnnmi^p  ecntrx  ÌMtexii^mm^nsPrvtnneim' 

* dnxit Fxèrem\  ini^M*»jficiMmgerebar\  mAtrmininm  n9»*fitt  qnAfpeties  PupiUa 
compATAndA  eSl , cum  rAtÌ9p9tent*tmt  nuptias pr9hibHerit 

Ma  à quella  Legge  h ril'pònde  con  altre  Leggi , che  trovanh  nel  medehmo  trtÓIó^ 
le  quali  chiaramente  dicono , che  dopo  il  hn  dclKu/icio  può  eficr  Moglie.  Ma 
udiamo  Polidoro  Virgilio  nella  Storia  Inghi  'efc , che  vuò!  ch'Hlena  ha  Hata  In- 
ghilcfe , Figliuola  d un  "Signor  Grande  , nominato  Coillo , e Moglie  di  Co- 
Sanzo;  • 

JpAtfd  itA  multe polì^  cnm  ree  Britannica  in  magno  motte  effe  inciperet , ìnfùUnis  ^avatb 
PomAnornm  Imperixm  perentibntt  CenpAHtiui  OamJìj  Trindpit  ex  Pitia  NepoXf 
^nem  DiocUtiAnnsuna  cumCjMterio  MAximÌAtto^  Céfarem  deciAravèrAt ^inBritAM-^ 
TtUmvemtyeAmtjiuconfePim  facAtam  reddidit  tAC  llelenAm  Copili  cu\nfdAm  Regnli 
Piliam  mixA  pnlcbritudinlt  PttelUm  InmAtrimonimm  dnxit . lìand  *1$  Affentienattm 
dncoy^ni HelenAmCenPAntij  QincmbinAmfMipetrAdnntyextimA  QinPÀntinUjnfMjce-^ 
pitìCni  nihilpritttfititi^itAmChriPiAnrs  pAverefAc  Religientm  ttnxinfè  omttinm 
anger  e . . . 

Il  Ribadencra  nelle  Vite  de' Santi  vuol  anch'egli  . ch’EIena  ha  /lata  Figliuola  di 
Coillo,  e Moglie  di  Co/lanzo  . Giovan  Pit/co  non  dubita , che  Ihghilè^ 

fe;  madubira  /c  ha  nata  in  Eborace , ò in  CloceArc , c dice , che  "ha  ftata  unica 
Prole,  cd  Erede  di  Coillo  : 

SaÉ&ApìeUMAFlAvi*  jéiegnfìa  P/ariène  Britatinaj  EbèracUn  N$rtbérmbria^  velxt 
AlijsplAceti  CiocePria  imEfexia^  iulmctnè  è4itA.4^MÌca^r9Ìtt t^JIxres  Regie  Chèli 
fecttndi . 

Mapaflaodo  daqucftcco/caJIcdilci  fante , c gloriofc  azioni.  Fucila  CriAiana, 
■-  z , Tccon- 
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fecondo  S.Paoliiio,  prima  di  Coftantino,  il  quale  aiutato  da  lei  al  battemmo , edi- 
ficò pofeia  tante  tamofe  Chicfc  à Crifto.  Raffrenò  la  baldanza  de’Giudei,  che  te- 
merariamente haveano  fperanza  di  ridur  Elena  , e Coftantino  al  Giudaifmo . 
Trovofli  al  Conci'io  Romano  celebrato  da  Papa  SilvcRro  inlTemecon  Tlmpcra- 
dore.  Percelcftc  revelazione  andò  in  Gierufalemme,  e ivi  trovò  la  Croce  del 
tomun  Salvadore . Edificò  un  Tempio  nel  Monte  Cai  vario,  e un  altro  nella" 
Grotta  di  Bctelcmme . Servi  a'Poveri  con  tanta  umiltà , che  recò  ammirazione 
a’  più  perfetti  Religiofi  , e finalmente  dalle  fue  fantiflìme  azioni  conobbe  la  Cri- 
ftiana  Religione  in  quc’tempi  la  fua  Grandezza . Tacer  poi  non  ii  dee  la  fua  Dot- 
trina , havendo  accoppiato  alla  Filofofia,  alla  Teologia,  e alla  Po?fia  la  notizia  di 
piti  Lingue:  Eilingrcno  appreffo  Pitfeo  porta,  che  fieno  fiati  compofti  da  lei  moj- 
ti  Libri  : Vno  della  Previdenza  di  Dio,  un’altro  dell’Anima,  un’altro  del  ben  vi- 
vere , un’altro  d’Infcgnamenti  di  Pietà,  un’aro  di  Revelazioni , un’altro  di  Poe- 
Ce  Greche , c molti  Libri  di  Piflolc . Tornata  in  Roma  carica  d’anni  ; ma  più  di 
meriti , rendette  l’anima  al  fuo  Creatore . Sigiberto  fcrive,  che'l  Corpo  di  S.EIe- 
na.  di  Roma  folfe  trafportato  in  Francia . Della  fua  morte , e del  Aio  Tefiamento 
A menzione  Eufebio  nella  Vita  di  Cofiantino  ; 

Oimum  vtrt  CHtn  vivtmili  txfltvifit ,& mÀ  fldimm  tvccd^ 

f"*  dXMiimfniffàJUl  ddtxtrtmxmViid  ixitHm  , 
pr»pt  : dtertvii ttr*m  Imfcrtfrt  filit  ptf , mnict  Prixtift  '* 

fUtHtifn» , hx]iif<l»e  Liitrh  Ctfxritxt,  Niftlih»!  f»i>  • rtfidxttmxmpixm 
f tetre-.  & JigiUtiim  \tfttiixi  futi,  tjut  jHi  i»  leitOrie  7 trrtruig f^fettrtut  ,fttul- 
tuitidifferiire.QuihuriliMittihuMC  mtJum  ceulHiutit  ,fue  Fiht  ttuie,  ttmijutm 
tximie  Jmfirtitrt,  iff  frtSlt  tffitute,  ftdult  iufervitute , & mtuui  il(iui  itneme , fU 
uemilt  viviudifte’i,  uthttimmt  ^uiJtm  jure  efiime,  ut»  lutri  fruèttuiiinivUert- 
tur,fei  Vitti»  etductm,  & frteiltm  tmm  caUfii,  tà"  tur  ut  revert  ctmmmttre.  jlui- 
t»ui  i^iiur ctrftriietmptjihuijtluiui  ,0dimutcrttlii»,& tu^elictm utiurtm, tiijut 
tdtttdiffumStrvturtmtfumftuttH. 


E L I M O N E . ‘ 


mm 


Eliffloue  hebbe  Nome  più  di  goffo  Vcrfificatore  ,che  di  ^non  Ppeta . Scriflc  fiiiapl- 
tamente  le  Gefie  d’Aleffàndro,  e nar.afi , che  d’Aleffandro  foffe  fatto  malamen- 
te morire  in  una  gabbia . Scrive  di  lui  il  Giraldi  •• 

SicMtiKcìt  AlexMndr9(tdem 

vtM  msri  c9MÌMt  efi  tréidit$$r , mini$$  ImcMlenttr  Rciis  iffus  ranftds  firiftit 
pr$didéjpft  Adi0  'RtxomnìMmmMxit^Ms  indi^AOétur  mw 

$M*Èt9Serip$9rt  U$td4ri . Eundtm  ptr^vinm  nAvifdmttm  Ugimtttp  UH  Atttr  w- 
fiio  PaetACArmtnohtmìifet , in  « itA  AjfeutAeAtmT , nr  pephAntns  intfrim^c^ 
; titrrtj prtfternertp  mnrùs  iUum perfidere  dufrttpAliA^MtfmUiAy  tum  illr,  ApA^einbAA 

imfmit  ymendACÌAttjMtverA€tÌAm  fi  rjfènt  ptfiitttin  mindACij  venirt  lEt 

fimttl  hAcfisHm  Ukritm  in  Amntm  pT§pM*ntem  Akitcit  • 


ELIO  EOBANO  ESSO. 


mm 


Elio  Eobano  Effo , di  Nazione  Germano . fu  Poeta  Greco,  e Latino  di  mola  Fama 
a’  fuoi  tempi . Non  meno  le  fue  Traduzioni,  che  i propi  Componimenti  han  me- 
titato  affili  lode , onde  il  Giraldi  diffe  di  lui  : 

Fiujl&  urrt  utjirt  Germtuit  gltritH  Htlit  Mtuo  Hejh  Feelt  iufigK , eujut  ««/f  - 
jApAjftm  legj$nt$$rp»tmAtA  » non  in  (Ì€TmAnÌA  m^do  yftd  ^ in  ItnliA-i  & GaIUa  xbif  cxm 
fut  Aiiuervt<trmiutttmptfuit,Jidex^rtcitmulittrtduxitt  ex  Htutert  ,T'uetcru^^ 
&tli)tftttii:ltied*vii<jriirit»tF!trimitr^tm  tlvtuii  ktreitt  (trmiut.Ue  »»/*• 
leu»  meàfimuuudtiieiu  eUftt  'ftO*  ktkttwr  ,fid  ir^mi . 


& 
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ELIODORO. 


Medico,  e Poeta  fh  que/lo  Eliodoro  , e fcrilTc  in  Verfo  un  Libro  intitolato 
Apolitica , ò fecondo  il  Patrizi  Analitica  Medica , della  qiuUc  Opera  fa  menzio- 
ne GalenOj  citando  anche  i Verfì , ove  tratta  degli  Antidoti . Ma  perche  Galeno 
due  volte  nomina  Eliodoro,ora  Poeta  Tragico , ora  Medico  fcnz'alcuna  diflin- 
zione , hà  dato  materia  di  dubitate  à molti)  le  uno,  ò due  lìcn  gli  Eliodori,  fìcco- 
me  appreflb  diralE . 

ELIODORO  ATENIESE. 

Il  Voffio  Icrivendo  d'EIiodoro  Poeta , c Medico  fopraddetto , porta , che  Galeno 
faccia  menzione  d’EliodoroAteniefc  Poeta  Tragico,  ed  hà  dubbio,  fc  quelli 
Tragico  Ila  lo  /leffo  mentovato  : 

Htliod0rMS*T0ttttì&  Mtdic$0s^nt  exGAteni  Mhi&txt\ms 

jlfoljtkù  Addiuit  verfxi  fUiJiithi  mtmtTAIxdi^W.AicMtHitiiidcmHtlitdtTi  Athc- 
minps  , Ptin  Trm^ici  : fen  idtm  is,five  tliut . 

Acche  il  Giraldi  muove  la  quilfionc , Icrivendo  : 

Stxettdfm  UoGnkxxt  Hcliodcrxm  )hxxe«cfeÌ0,AnAttcrMm  ,fcribitfHift  Alhtiiìc»- 
fcmtTrA^adiATMm  Pteum . 

Il  luogo  poi  di  Galeno  dove  tratta  degli  Antidoti , è ouello  : 

AtijMt  de  SmflicihHt  tjAidemveneniiheUeniei  inchisdiSmie  ft . De  cemfefiis  AKtem 
feticA  dicttHT . EermmAMttmcemfeftienem  decere  imfrehtmihihùminit  vìdeiier . 
Q^Mvit  hec  mmlti  cee/crèiere  Jtxt  A^eJJii  Inter  tjxet  eji  Orphemt  Theeìegm  ce^no~ 
mÌAAtmi . Et  Hermt  Memdefixi^  jnxierem  dice:  Et  HeUederut  AtbcHtemJiSf  ejui  Tta^ 
gxdÌAi ijHeejHe cexfcrifjit:  ArAtmfijHe,  & Atij  ^mdArn  hxfcA  xeiA  Seripieret,^metfAHè 
cjmiffiAm  cemmendAiiene  di^eet  jxdicAverit , qxed  iAìa  CArmixihtt  illHfrAre  Aderii 
pnt  : Reprehcedel  AMtim  , AC  merito  ejxidem , eh  genut  mAterie  fufceftum  . Nam 
CAmfigiHAiim  qeeedtjue  venexAm  fA  rere  deceAxIy  impehet  mAgii  ixiirMHAty  & prenef 
AdmAlxmdACKAt.  QuAmehrem^ui pxIchrAhec  PeemAtA ce«fcripscre  yVeritixe px- 
tUee pleiierentHryleQerihMt inter  ÌAitiAfAAderece»Axtur y fe Mcejxe perditìi morihxs 
tfe  , xei/iie  e\Mj'medi  UihAliAcenfietrey  fedviiAredee»iJfe:veÌieli  Hetiedorm  y tjxicHm 
fi  Ad NicemAchxmpxrgAt , ilAexerdieni fAtttr:' 

tJ^itiA  per  Tricen  hAÌiiAmtiA  NumixA  tejler  : 

Q^itfme  Deet  Utè  cexfpergit  Ixmwe  Phahum  y 
Sceptrigerttmtjme  Jevem  y SAtMmerege  ercAtxmy  * 

T^ec  me  mMxeribxt  ^uifjMAm , nec  virihm  ttUit 
Flexit  yAmicitiA  vinctnmve  Ahdxxii , ttt  iJÌA 
Cexjcixt  efférrem:  tAt  teUemtAdJiderApAtmAty 
Immmnem  fcelerit  mexiem  pre  peSere ferve . 

ELIODORO.* 


Da  un  Componimento  di  Lucillio,  che  và  nell' Antologia  lì  viene  in  notizia  d’iin 
Eliodoro  Poeta  fciocco , provocato  à certame  Poetico  , ch’elTcr  dee  di.'fcrcntc 
da’menzionati  di  fopra,  clìendo  que'  due  lodati , c quelli  bialìmato  in  Poclìa . Il 
Componimento  è queAo  ; 

ÌMCif  imHS  p Helhdort  > Paemàta  ludìmns  » Jtc 

H^dd irnvicem^  Hclicdorc^vitì  * 

Proftut  ÀCCtde  ut  cftiuj  morUris . Etcnim  me  vidt  Ifit 
Prelixe  nngantem , fif  Heliedorum  fufer Antem . 

Vincenzo  Oflbpco  chiolando  il  Componimento,  dice  : 

PrevoCAt  Ifetieddrmm , ttxgAcem^  & ineptmm  Peetam  nd  Ccrt.tmen  pofticnm  . 

E in  altro  luogo  dcll  .^ntologia  Icggcli  un  Epigramma  d’incerto  à un  Ehodoro,  che 
dice  COSI  .* 

2 1 IN- 
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INCERTI.' 

CynithéVintcìtrnii  mikitffnitmfrKjiriuuHcUiiirii 
\ StirUmihimiJieitiftJfimiitiiiipccHUt 

Suiim  me  ePrmi  . 

ELLANICO  MITILENEO. 

Fìi  Ellanico  Mitilenco  Figlinolo  d’Andromcnc.ò  pur  come  altri  vogEono,d'Ari- 
llomene,  ù di  Scamonc . Portò  Fama  di  Storico  ,c  di  Poeta , c ville  ne’ tempi 
d’Eiiripide . Scrilfc  in  Profa , c anche  in  Verfb  Eroico  molte  Cofe,  fecondo  nar- 
' raSuida  3 c mori  in  Perperina  .• 

HtlUnicus  /{iJlcricKS  Filini  j1>iJremtmii,veì  (mt  Wj)  Arijlemenit , nlij  ve- 

re ScAmoehfilìnm enmfuipe  tretÌMHt tcnieegmmiiee hebmit  jUitem.  He&Aniemi  MMUm 
verf*tHt efl etinm  eum  f/erejeie npnd  jimjntam  MneedcKmm  R(gem  ,£»rifidii 
Sefheclii  tempenbnt.  Cmm  HecAUe  eii»m  Milejie  cengrejfni  eji  tijiiibete  Perfe» , & 
fAMle  AMtefmI  ■ PerVenit  AKiem  nfyne  aì  PerJicA  temperA . Obijt  Antem  “PerperenA, 
tjHAeJlè  Regiene  Letti.  PlunmAvtre  & felntA  crAiiene , & berelee  Virfn  ce»', 
ferip% . 

EMANVEL  CRISOLORA. 

Emanuel  Crifolora  di  Patria  Bizantino, Letterato  di  profonda  Dottrina  > c bene  in- 
tefo  delle  Cofe  del  Mondo,  fìi  in.andatoda  Giovanni  Paleologo  Imperadore  a’ 
Principi  Criftiani  per  impetrare  ajuto  contra  fiajazette  Gran  Signorie’  Turchi  i 
però  havemlo  intefo  ,che  dal  Tarocrlano  era  Rato  vinto , c prefo  Bajazette , e la 
Patria  liberata  dall’imminente  pericolo,  fermoflì  in  Italia,  e con  prontezza  gran- 
de , infegnfe  Lettere  Greche  , rinovcllandole  con  ibmma  fua  Gloria  dopo  tanti 
Secoli,  dal  tempo,  che  fu  l’Italia  rnvinata  da’  Barbari . Fù  inlìgne  Oratore , gran 
Pilofofo,  c colto  Poeta  ; ma  delle  molte fue  dotte  fatiche  poche  fé  ne  ritrovano. 
Curiolb  di  vedere  il  Concilio  di  Co/lanza,  ivi  andò,  dove  lafciò  di  vivere  , al  cui 
Sepolao  Iti  dal  Poggio  Fiorentino  fatto  il  Icgueute  PatalEo  ; 

tiie  eji  EmMnel  Jùnt. 

Sermemt  ettem 

Qui,  dnm  ijunrere  cpem  PturU 

Sìuderet,  Ime  ijti  .... 

Ret  belle  eeeiJit  mii  .....  .T 

Zittii  JtAlÌAy  bie  tibi 

Line»  A refi  Unii  dee  ai  ' - 

.jliiicA,  Ante  recoAdiiA.  il.  •„  \ 

Rei  belle  cecidi!  tnii 

Zfietii  EmAntuly  fiele  , 

(fmfiecutmi  in  IiaIa  _ 

JEternnm  decni  ei,  libi 

Qn^  GftetA  nen  deditf  , ' ‘ 

3«j?4  perdiiA  Ctacìa. 

EMILIANO. 

Compofe  quello  Emiliano  un’Epigramma , che  Icggc/ì  nell’Antologia , ad  una  Na- 
• ve  falvata , c gli  Huomini  annegati . Il  Giraldi , tra’l  numero  d’altri  Poeti , no- 
mina un’Emiliano , che  torli  cllcrdte  quelli  ; 

Item  AdainiMitjUKtiityeì-eiicr  MAcedenini , JEmjUAAHi , JEelni. 


M • 
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EMILIO  PORTO. 

Hiiómo  dottiffimo  fìi  Emilio  Porto  Crctcfc  » Figliuolo  di  Franccfco  Porto , ancor 
cjuefti  di  chiariflimo  grido  nelle  Lettere . lllufìrò  Emilio  le  Opere  di  Snida  con 
erudite  Interpretazioni , Dionigi  Alicarnaffco , e ad  altri  Storici  Greci . ScnTe 
Verfi  Greci , e Latini , e fece  alcuni  Dizionari , e altre  Opere,  nelle  quali  moflrò 
la  fua  Letteratura . Infognò  Lettere  Greche  nell’  Accademia  d'Eidclberga  . Fù 
Huomo  Eiticofo , e di  profonda  memoria  • Nella  Biblioteca  ClaflSca  molte  delle 
fuc  fatiche  van  regiftrate . Il  Capaccio  negli  Elogi  degli  Huomini  Illuftri  con 
quello  Elogio  Tonerà  : 

DehfMtGr4Cd  Linfut  AmàHrts , & PhjUmup  Umilio  » Lin^ud  Tljeféttr^s  rttm 

tilipmè  loCMfletdVit . ndttd  ì Crdcdrum  DidleÙh , multiplici  ohfiuritdte  d 
CfécitrumUdtomtfiddiéfts  ddurrfhafttdMiam Imef  dttMlitt  ut  Crdcos  vohttdrt 
res  empidt , & nemij$em  \dm  tddtdt  cum  ijs  immordri . “Videbddtur  Jonifmi  « 

éUifmtDdriJmiJiofttldrmmimmdmitdtet  y ^mhuicum  vix  Umho  UttutUgere  imvenes 
ettftriHtyÀUdere  noHdHbitareHt.IeHÌcdDidlcdus9eci$rrthAtyHeM  crmdeles  Ttr^ 
TdfyObi\ci«bdtfefe*Vericdy  velmti  Dorica  Cdlhdy  ùmoremiMCHtiebdt,  Sic  defertre 
Crdcarnm  Litterdrum ftddidy  velmti in  horribili  deferto  deftitutiy  caram  dmatorcs  co* 
gebdntttr.  Et  quidcogebantur  defcrereìommMpt  ftddiorMm  vitdm y &feriptdm  . la- 
termortudfqHidem  iìtterd  fudt  ydbfjdc  Crdcdrum  litterdr$tm  cognitiotic.  AVrvw 
fciemtid  kdberefotcrmMty  fangmiue  tdmen  cdrebunt  ypi\s  littcriscdrueriat.  Herodotum 
òllmfrdvity  c/Ufiie  eccdpoMomcHdit  pttrgdvit  fdciUm^MC  reddidit»  ThcecritOyBioKty 
%pbCofchoy  Doriciffue  omnibus  tjndntnm  ittminis  dttniit  ? Vivunr/jm  ìsujMfmodi  htijuc 
viri  Lcxicii  ( ne  dlid  commemorem)  enm  omnis  iitterd/nrd  divitids  in  hifee protulerity 
« mt  dd  hominnm  tmanms  fdciUimè  perdttUei  y nuQo  unqnam  tempore peritstros  poter imns 

dXifiimAre,y’tilidqMÌbdepromptMdridpMblit.o  eomnocdocongernnty  mdgni fìereule» 
fmntfdciendi. 

PINTI. 

CoUitds  Clio  ( mdris  inter  dftus 
HdUeatts  Pinus  animo  y maunqite 

Carminttm  retti  ) bene  pUnafanfiis  , 

Cdrbdfd  venti! . -• 

' •*  , " - Ecce  notportns  peri'et  yexplieemus 

^PrdpetestdmqndMyVolteerefqne  ptnndt . • 

• PJiJibm  magnis  y hilarifjtee  dura  ex  " 

Arbore  remot. 

• — JIieVireflillet/£mUiusl4tindy&^  >-  • 

Grdjd  Gdz.d  ftiit  dnlÌHS  ilte 
Vdtibus  Crdcu  meliora  fecit 
'tumiud  Lingttd. 

. EMITEONE  SIBARITA. 

Fiori  ncU’Età  d’Augufto  Emiteonc  Sibarita  Poeta  lafciviUimo  > il  qual  conipolc 
Vcrlì  pieni  di  lafcivie  , convenevoli  > Cccomc  dice  il  Vollìo , alla  fua  Patria  . Lu- 
ciano fcoved'Emitconc  cosi  : 

eÌHédiif  Uemithe.M  Sjl/Aril4,yMÌ  v.^iJfré(UrM  iUtu  U^tt  Cfindidit  i Ulfidiitt  tft  lo- 
JutitHinm,  ctrfMt  difihutd.i» , 

E Marziale  non  lafciando  di  nominare  si  fatte  Pocfic>  cantò  : 
pmhki^mtt  Libili. i 
QM  ctriiuit  Sjbiriiicii  Librllit , 

Onde  il  Capaccio  nella  Storia  Napoletana , dopo  haver  parlato  d'F.lefantina , por- 
tando i detti  Verfi  di  Marziale.nclla  eontimiazion  del  Difcotlb , dice  : 
jib  HiUtithiome  SjbaritA  Jèrifti , 

■ ! . < ■ ■ ■ ■ t OtI- 


,S3  ISTORIA* 

E Ovidio  ancor  egli: 

Ntcifiù  ctmfajMtt  «nptr  Sjhéiriiii»  • 

11  Ciraldi , e'I  Voflio  intorno  à quello  Poeta  lon  cofttrarij  d'opìnioné  à Domlaiò 
CaJdcrinO')  il  quale  lliina  che  fia  Hate  un  Sibari  Poeta  t ma  quella  contraddizio- 
ne fìi  primamente  d’Agnolo  Poliziano . Dice  ilGiraldi  : 

Ctmliiut  vtri  CaUtrinHS  Sjittritittrum  Lih-»rmm  Sjitrim  tjutmfiàm  Pti'tdm 
itrem,Jiiu  dittilo  Amtrt  fuidvit  > fama  Uit  i»  fr*  Cemmrid  rtfrdhtndit  ftU» 
lidMdl , 

EMPEDOCLE  AGRIGENTINO. 

La  Rcttorica»  la  Poefia  > la  Filofolia , c la  Medicina  s’unirono  cosi  bene  in  Empedo^ 
de,  che  meritevolmente  venne  celebrato  per  lo  miglior  Huomo  dell’Età  fua.  Fii 
eoli  di  Patria  Agrigentino , Figliuolo  di  Mcto , di  nobil  Famiglia  nato , ò pur, 
fecondo  vuol  Satiro  apprclTo  Laerzio , Figliuolo  diElTeneto.  Vdi  Parmenide, 
e tanto  avvanzolfi  negli  Rudi  inliemc  con  Zenone , che  non  invidiaron  la  Gloria 
del  comun  Macftro . .Arinotele  favellando  di  colloro  Icrive,  che  Zenone  fblTc  In- 
ventore della  Dialcdlica , cd  Empedocle  della  Rettorica . Dante  il  pone  con  al- 
tri Filofofi  ne  l’Inferno  ; 

Emffdtcln , Ilcrdeliit , t Zt»nu . 

ScrilTc  Empedocle  in  più  di  due  mila  Veri!  un  Poema , in  cui  trattò  delle  Cofe  Na- 
turali, lìccomc  apprelTo  dc’Latini  antichi , Lucrezio,  e dc’moderni,  Scipione  Ca- 
pccc  1 ma  dal  Callclvctri  nella  Poetica  è chiamato  più  tolto  Verfificatore , che 
Poeta  : 

lAunde  nn'eJd  mdrjniifUdrJiyfi  (jiPVirfficdtm  lEmftitclt , EncretU,  Kiednirt , 
Seri»ùj^ireUmeFrdCdfitriddel/mt  SiJUty  Ardii  , Afdmiti»,  GitVddni  Pomtan»  ntlÉ 
Vrddid,  fieJitdi,tVirgiUd  *il  cthiVdmddto  dtlUVilU  ju«  fini  tienimi 
dp  Editi . 

La  quillione  di  quefti , e d’altri  Poeti  di  lìmil  genere , trovali  nel  Beni , nel  Maggi, 
nel  Robortello , nel  Riccoboni,  e in  altri  Sponitori  d’Arillotclc,  il  qual  dice  nel- 
la fua  Poetica  .• 

Jiomtrd  ydlijut  Emfdddeli  nihil pldnc  frdttr  mitmm  ccmmmitejl  t^iidmobrim 

• U^ilimmj  tjMìdem  Hit  7ettd  , bit  Ebjjìeiis  pdtìm  qmdm  Et  'etd  y merito  vocditdies  tfi, 

Compofe  un’altro  Poema  in  fcicento  Veri:  di  Medicina , ed  uno  d’inni  Filici . Ne 
qui  hebbe  meta  la  fecondità  del  fuo  comporre:  Imperciocché  fcrilTe  Cacarmi,  ò 
Lullrazioni  in  più  di  tre  mila  Verlì,  oltre  il  Pallàggio  diSerfe  nella  Grecia  , 
c un  Proemio  ad  Apolline . Compofe  ancora  T ragedie  per  non  lafciar  cola,  con 
cui  havelTe  portato  ingrandir  la  fua  Fama,  clTcndo  Huomo , fopra  tutti  gli  altri 
del  fuo  tempo,  ambizioliflimo  di  loda.  SoRenne  opinioni  alfai  lontane  da  molti 
Filofofi  , del  Sole,  della  Luna,  e degli  Elementi . Proccurò  con  diverfe  maniere 
d’elfcrc  Rimato  Mago  perfetto , fcrivendofi , che  fermalTc  i Venti , e finalmente 
poi  proccurò  d’olTer  tenuto  per  un  Nume;  onde  Icggonfi  in  Laerzio  quelli 
Verli  .• 

Frhtm  ijui fidvidd  rifdt  AcrdgdJtth  umieì 

hcelitit  mdgttdm , res  & ettrdtit  henefidt , . 

Sdhiete:  immortdlit  epe  etmverfir  dpmd  vos  , 

Ftpdrejly  Dilli,  & tèdi  me  digitor  hontri , 

Fermijii  vìkSiii  viSii  refeifijiie  cortUii . . 

Qmi!  ftidiidd  egregidi  veniumctmit.ilHidd Frktt 
tACulierihii , mjrihifjHtì  eiheri , cemitepjMe /rf »r»r«r 
Ih  numeri , dd  Inerum  ^net  drdem  femitd  dncii , 

* Qm^ni  prophttidmexerceMty^Hidifceremerki 

OrnHÌgiHÌ  cnrdmciipiHHt,  driefqiie fdlithret . 

Donava  alle  Giovani , c portava  fpelTo  Corona  d’oro  in  TcRa,  e di  Lauro  nelle  ma- 
ni, vefliva  pompolàmcnte , tutto  intento  à comparire  ornato , come  i Simulacri 

degli 
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degli  Dei  , delle  quali  azioni  fcrivc  Eiichio  MiJcCo: 

Jfft  Emfetiti-les  miili^s  fmrll4J  ptfHlitrcs  futu  imdtttUAt  ex frivdlh  cfittn  itutJdii* 
héMfletmit  : prof  fere»  pxrpxrMn  JxmpJit , Mtrcejìrophii  xfiu  fmit  ,*dhtc  crepidxs 
xrett ixduit t&viu»m Delphicum  . 

Ginoin  nell’acccfii  voragine  del  Monte  Etna  > accioeche  i Popoli  il  giudicaffero  là- 
lito  improvifamente  al  Cielo , ma  reftò  defraudato  della  fua  Iperanza,  pcrcJie  ri- 
gettati dall’impeto  delle  Ramine  i Tuoi  Calzari,  manifeftaron  quelli  la  Uia  morte, 
c la  fua  grande  ambizione,dclquaI  fatto  cantò  Orazio  cosi  : 

. • . Sicnti^me  *l*9Ìt€ 

. NétrrAy9SHt€Titum  ^DtHs  immermlii  hdheri 
*J>MmcMfit  €mftd$elct , 4rdeHtemfrt^id$u  %/£tnam 

I • , Jmflmit  » 

Il  mentovato  E^Jchio  narra  in  qucAa  maniera  la  di  lui  morte  : 

. ftfirgmo  ad ftjtmm  fiUmac  dt/m  currm  iMVtQtts  MtJfAndm froUpfut  ermi  ptrfre^ìtt 

mudi  c$ntrAS$morbod<ctjfiunti N€AHtbes  Cxejctfims  littriscpftjtgmtvét . 

11  Goltzio  havendo  raunate  le  vane  opinioni , fcrivc  : 

In  e\mt  mertis  genere  vdrUnt  ^nQore^  ; QjùdAm  ipfnm  in  t/Etnnm  nrdentem  fi  prteipU 
taffèintDensd  PeJierifMtecrednU  hn^eretnr  y prodidernnt y dli\  Methene  nàturnli 

, mtrhextinShtmiSnja^MiJdefArdin  SscUid  exdehre  rnpti  crnris  Anno  ntdtis  [ha 
fipUtdgeJtmo  fiptimo  mertuumfirikdt . 

NcH’AntoIogia,dovc  f\  l'crivc  de*  Fijoioli,  Icgge/Iil  fcguentc  Componimento  fatto 
Empedocle  ì fé  fteflb  ; 

Jdm  enim^nenddm  ege  fdSusfnmfiter  » & pneUé  » 

Fmiex^m^dvififeu  « & exmnri  dfidtmspifiù  : ^ 

E craque'  Componimenti  di  Laeczio  lcggcli  ancora  quello  ; 

EmpedotUj  rdpiddpnrgdffi  ftrpfrn  fUmmd  i 
JEtermee  ignei  finiterpre  trdbens , 

N9n  dicdm  ^tud  te  in  fervenfem  miferit  £tnnm  » 
iédpfms  et  % dt  neiens  t eUUmiJfe  veleni . 

EMPEDOCLE  AGRIGENTINO. 

, D’un'oltro  Empedocle  Agrigentino  Poeta  Tragico , Nipote  del  fopraddetto  lì  Q 
menzione  dagli  Scrittori  j c vuol  Suida,  che  ventiquattro  Tragedie  haveìTe  com- 
pollp: 

EmpedttUi.PrItriiSmpedteUstx  FìUa  Nepts  ,Treigicxt,^iii  %e^.Trxfaiieu firipp. 

II  Goltzio  nel  Libro  della  Cicilia  , c della  Magna  Grecia  dice  di  Coitui  ■' 

EmpetUeUt ytgri^emtixMi  tEmpideelii  Oreuerie  j1v»s,4iit.  Mi  xtiuxllie  piacere  vi- 
" dee  Ornteris  Nepts,  Exm  vi^imti^mmuer  Jragmdiaeeempofmjìe:  Elxjxenti*  , 

& ThiUfephix  clsrijìimxm-,  militxri  pfriiix  (iltbrmitm  fx^e  ,4dhtc0ljmpi4- 
de  ji  .vieijfe  xi  tjxitxJiUm  xuxurixpreditxm  efi , 

ENIOCO  ATENIESE. 

Nel  numero  di  que'Poeti,  nominati  della  mezzana  Commedia,  (u  Enioco  Areniefc, 
ideile  molte  Aie  Favole,  ne  cita  alcune  Ateneo,  e Suida  ne  fì  menzione  di  que- 
lle ; Trochilo , Epiclero , Gorgoni , Curiolb , Toricio , Policuco , Filctcro  , Due 
^Ite  ingannato , ContraPolicuto  ; 

' Jlixitehxi  xiibexìexfit,  medi*  CnxadlxCimiexi  Piètx.  Htfxxt  ipjixs  Ftbxl* . Tre- 
tbilitiy  é^tclermi  y^rgenei y Pelyptdgmon  yTberycimm  , Peiyeilns , Pbiletdrut  » Bis 
dàeeptm , Centrd  PeijenQnm . Fmit  & n$fhd  dtdte  Pelptmiìmt , berne  mefdfids  , fimi» 

'•  vir } t>49  idvifiu , trmeundmi yCdcjti , d" Stjgis grdvis , &pernici9j'mt  pdrtmt . 
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E N O M A Oi^ 


Trovali  neU'Antologia  un  Poeta  Epigrapamatario  detto  Enomao , di  cui  fi  legge  un 
Componimento  à una  Scultura  d'Ainorc  . Elfcr  può  lo  llciro,  che  Diogene  Eno- 
mao , che  fu  Poeta  Tragico  Atcniefe , che  allo  Ipcffo  dagli  Scrittori  è chiamato 
Enomao . 


EOLO 


mm 


Tra  molti  Poeti , inficme  nominati  dal  Giroldi , Icggcfi  Eolo,  che  da  alcuni  è chia- 
mato Comico  : ^ ^ 

Ittm  Addius  Minlntms  1 & Atrr  MMtdmìHi , ttm»  tum  ftU 

dATH  ComicumfMtMt . 

Habbiame  di  lui  quella  Icntcnaa  : 

t^dld  tx  tri^int  ^iimtxrfuls  mdlxt  / 


EPICARMO  SIRACVSANO: 


Epicarmo  Poeta  Comico  vien  comunemente  appellato  Ciciliano , e da  Siraculà 
pur  d’un  certo  Luogo , fecondo  il  Lafcaki'a^rcffo  il  Maurolico  : 
ifiehxrmxi  Poct»  Ctmicm  Sjrtcuftxm  1 vtl  tx  OffidtStcdxkt . 

Fù  Figliuolo  di  Titirojò  come  altn  vuole , di  Chiniaro , che  l'una.c  l’altra  opi- 
nione è narrata  da  Snida  . Intorno  al  Nome  d’Epicarmo , nacque  tra  gli  Scritto- 
ri non  poca  varietà  , havendo  quefta  havnto  origine  daireflcre  fiati  due  Epicar- 
mi , Pun  FiloCofo,  c l'altro  Poeta  . Fan  di  lor  teftimonianza  Ariftotclc  nella  Poe- 
tica , Orazio  nelle  Pillole , Neante  nel  Libro  degli  Hnomtfii  Illuftri , Cicerone 
nelle  Tufcolanc , c anche  Ateneo,  Polluce,  Snida, e tra’ moderni  Autori 
feari , Fazzelio , Giraldi , Patrizi  » Calàubono,  Bohanni , Voflio , e altri . Suida, 
che  deirinvenzion  delle  Commedie  in  Siracula  d'Epicarrao , inficme  con  For- 
itio.dcll^opinioncdcl  numero  delle  Opcre.dclla  Patria,  del  Genitore, c del  tem- 
po , clic  ville  favellar  voi  e , Icrilfe  cosi  ; ■ 

EfìchxrmxhTityri , vtl  Cbimxrì,  & Sicidii  Filìxt  S^rtcHfknmt,  vtl  tx 

Ormjlt , qxi  mxdcim  PhormoCtmttiiMm  Sjtttexjts  ixvtxit . Dotxit  Mxrtmydc  in  Ih» 
etmtdidilFdhildtil.vil.mtLjftnltll  Q^dnmvtrt  trddnni  iffum/nifitOnm; 
ttnnm  tx  tjt , <]uicmm  C»dmt  in  Shilinm  ntiff  xrnnt . Alij,  Sdnunm,  Ah]  ,Metdrtn. 
frmSienlnm.exrrte  Mtt*rti,^nd  tf  inSttiUd.  Fnit  dnttmftx  dnmi, dntthtllmnd 

ftrficmm,Sjrdti^tdtctnt,MtdcnlFAntl4S.  AihtniiverunneEvtiity&EnxtnU 
dti  Mjlni  ft  ojltntdhtxl  in  FdbHfit  tdtndi! , ; . 4 ft- 

Ateneo  iche  in  alTai  Luoghi  nomina  Epicarmo , cita  di  lui  quelle  Opere  ; Agrofti- 
no  ruilicQ,  Alcione , A talenti.  Bacche,  Bufiri  ,Tcrra,  ebUrc,  Dionigi , Plutp  i 
Fello , Nozze  d’Ebe,  Tcori,  Teari,  Ciclope,  Comellàzioni,  Logo,  Megan, Mule, 

Ifole,  Vlific  transfugo,Vliflc  naufrago,Oria,PerialojPromctco,Pirra,Sircne,  Sfin- 
ge, Filottete.  Soggiugne  ancora  lo  ftellb  Ateneo  in  altro  luogo , che  molte  altre , 

Cofe  fallàmente  Iòno  attribuite  ad  Epicarmo  : 

OccxrriiLdm'tntius,&ljt,<ini  ddfmftd  ^ichdrmo  Ptimdid  undidxrmntynHdmtx.^ 
tfnit  btminnm fiti/ìe  fc  tnim  Uiiint(>,eignstitnlin  tJlChtircni 

tAdnnm  trfidnm  hibtre  duflt  Itrgins , tjndm  htmindi  dndi . . . 

. Vtrfmbtt , qnù!  EficbdrmtfAi'ttribnnntifrdcUritViru  tdiitifnijft  , ntmftdarj. 

fitcnt  tibtcint  trddit  Ariftcxrnnt,  libri  <^dVt  legnm  civiltnm  , qmd  Ofut  tnfcripfi 
•^mpublicdm-.  Philtebitni  tmitm  librìt  deDivindtiont  db  Axitfijii  ndiionc  Lt- 
erinJS.dMt  Siejinii  ,<}HÌ  &ftnttntidt  firifj!i , & Et^nldm:  Utm  dffirmdtuffil- 
hdtrni . 


u 
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IJ  P.itri«-  vuol , che  ima  Olimpiade  prima,  che  Tefpi  havcfll- cominciato  in  Alene  à 
rappiv/entar  le  fuc  Tragedie,  Epicarmo  havea  già  dato  principio  alle  lue  Com- 
medie m Siraciifa,  e ne  venne,  per  primo  Trovatore  d’c-lTc  reputato.  Non  mancò 
poi  chi  nello  fouTre  imitollo,  e à fuo  efcmplo  compofe,  e principalmente  Plau- 
to , del  tjiialc  fenile  Orazio  nelle  Pillo  e.  ^ 

, Siculi  prcferurcEfiehnrmi. 

Goltzio  nel  Libro  della  Cicilia,  e della  Magna  Grecia 
Jaicio  a Epicarmo  quefta-memoria.  ° 

&C.m^d,clHVc„,rccUI,rM„cr.  /,  mMhÌ4mcài.„iJcm,  &Af4L,cm  4,,Lim. 

Gr<f,«  mmm  dmflicmm  Z 3 -P  ,J}emJii,m4Lfyj,t  C,m<tfur 
cdidii.  ^mlhrcs  hAcc , c/ni  froJtM, , EfUhtrmHm  »i  Hicn^eprim,  mmttéiMm^qscd 
ajcivimr,  quAm  yliiU  Erfù piideridecitM,  vtrjlcmUi  Rcgixt  ncit»pr.  Ehm  PUu- 
credimusefl  imirq,»,-, &h„c  ipft  CiccrcfinicmtUmiTibMir.  Meri  nel- 
Af»rttmutbild^itnOe 

Luciano  lèrivc,  che  morille  di  novantalettc  anni  : 

M..II-  a fpich^mMtqnejnc  Peeu  C-micn,,  anne.fcptem,  énenneintn  vixiffc  firtnr. 

Poeta^°  J‘^6§cli  d Incerto  il  legnentc  Epigramma  compoilo  à sì  gran 


INCERTI. 

Q^nlnm  fnpirnt  Phicten  mngnns  SelfteUxt. 

EtfomtHS fiuviorum  nutj9rcm  hdtbetvimi 
TMt$$meg9  dk9fa^eHtU  fnperére  Epicharmum: 

■ Qj*f^^*trUc9T9nAvitbtcSjrAcmf9rMmn 

KPICRATE  D’AMBRACIA. 

Scrittor  della  mez2.in.a  Commedia  fu  Epicrate  d'Ambracia,  fecondo  Ateneo; 

Amht^ùt^  Qimadi£  qHMm  vocdtrmnt  AiediAm  ^ prip* 

le  Favole  da  lui  compofte , c citate  dal  detto  Ateneo,  fono  .•  Amazoni , Antilaide, 

n"  • E menzionato  da  Ebano  nella  Storia  degli  Animali, 

c da  IJollucc  c chiamato  In/Kmtor  di  Commedia.* 

^ ^iV r dtet , Cemadin  /itjlitntert 

DarSuida  è nomlaato^on  titolo  di  Comico , e con  due  Favole  ; 

fpicrntei  Cemicm  : £j»/  EntnU  funi  Mereater,  &jiniiUii. 

EPIGENE  SIC  IONIO. 

Con^ord^oquàC  tutti  gli  Scrittori , che  Epigenc  Sicionio  lìa  Rato  Poeta  Tragico 

^ primo  inventor  della  Tragedia, qu.alora  lian  favella- 

to di  Telpi , del  quale  Orazio  cantò  : 

/gnetnm  trngicnetnni  invenijìe  C^mtné 
DiciiMr,&  pUnJìritvtxi/e  peenexu  The/pit: 

Oaniello  Ein/io  itùllc  Note  ad  Orazio , in  detto  luogo  dice  : 

diPnm  eeee,inqnlt,Thtfpii,qniTr4eitdiAm  ÌMVcnit,jÌMKlleapp*r»tm,Jme  fienx,  & in 

pUulhefne  rcciuvit;  fece  cjl  nfiu,nen  perfenli. 

Il  Patrizi  nel  raccontamento.  che  là  di  Tefpi  proccura  di  feiorre  il  nodo  della  diffi- 
cultà,  portando  rantorità  di  Plutarco  in  Solone;  ma  vcrib  il /ine  del  detto  fuo 
raccontamento,  porta  anche  Tautorità  di  Suida , il  quale  non  nien  di  Tefpi , che 
d Epigene  Sicionio  difeorre  cosi  : 

, ^uedem  Anice  tppìde,  lf,  L,Tregìcms,qmi  tr/tdi'nr  fnij!e  dtcU  , 

A a mMjJcxtMs 
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muiftxtitJ  ti  Sjcittitifrimo  Trtfiet.  jthj  ven  ftcntÀi  ti  tt  ftciatt.  jilij 

veri  if/»’»  frimitm  TrtgicHm  fmjft  dicmmt . Mfrimxm  atidem  ftcit  fiu»  illitt  irt- 
gxditugit.  DtitdefMìcmftntiltctttxiiittgctdit  Ftliitts^tfitt  vtr»,  &Urvt^ 
ramf§luUttitvcUsitUtriimftrtti$mmfiimÌHiTtduxit.  Dtcxir  tuumtCr  Ftimltt 
tnt  Ohmfitdt  LXL  £j»<  vtn  trtgadit  ctmmemtrtttur , Prtmit  PtUt,vtl  ctritmi- 
nt  ‘PtUt,ftM  Phtritt , Stctrdtleh  ^dtlefittlct,  Pcmthtmi, 

mm  E P I G E N E. 

Vn’Epigenc  Comico  trovafi  accora  nominato,  c di  Coftui  fi  fimilmente  menzione 
Snida , e cita  le  di  lui  Opere  : 

Sfigttis,  Ctmicui.  Ejtt  FtitltfMtt,Heroitt  ^ idejl  jMtttit , Et  tSKmtmttimm.  ideSi, 
PtrvMmmttimettHm.  Et'Btechit,  Jlvi  Stteittit , ittjiihittMSit  DifnfifhiHit 
Alcit  . 

Seguita  il  Patrizi  le  orme  di  Snida  ; ma  però  il  Giraldi  giudica , che  G dee  chiamar 
Tragico  Epigene , che  da  Snida  vien  chiamato  Comico  : 

Otti  tyithttttt  Btcchts  EpigetiiitttttDifttftfhiJfictt  : /lem  ffrrtìttt,  & Mtimt- 
tìtt.  Idem  ,& Sxidtt , j»i(èmie»m,Mt»Trtgieiim,  ferfertm  ( mi  fme)(f>gcMm 
fdcit  . 

Lcggcfi  nel  detto  Ateneo  quello  Epigene  appellato  Comico. 

f^igetet  Ctit't»’  in  Btcchttùbmi  f amiti»  tit. 

E s’c  vera  Topinionc,  che  Epigene  Sicionio  Tragico  fia  Rato  antico,  & Epigene  Co- 
mico, fecondo  quel  che  Icrive  Polluce , (ìa  uno  de’Poeti  Comici  più  nuovi , dir  fi 
dee  necclTariamente,  che  due  fieno  fiati  gli  Epigeni,  Tuno  Comico,c  l’altro  Tra- 
cico  con  lontananza  di  tempo . Dice  dunque  Polluce  , dove  parla  de'  Lanc- 
fici  : _ 

Qtidtm  veri PteetlurtmCemicerum  Ef'igttesin PtHticii  dixit. 

EPIGONO  TESSALO: 

Due  buoni  Epigrammi  leggiamo  nell’Antologia  d’Epigono  Teflalo  : Vno  al  Ranoc- 
citino  nel  Vino , un’altro  à Laide  famofa  Meretrice . 

EPILOGO. 

Ateneo  cita  di  quello  Epiloco  Poeta  due  Opere  : Il  Coralilco , e'I  Ladro  trovato 
nel  furto.  Dal  Patrizi  è chiamato  Poeta  Epico  , c Comico  .• 

afiti  ftedEfice,  e Cernie».  Dttfie  Ctmedietreve  nemitttt , il  £4. 

rtlifie . 

Da  Suida  è chiamato  folamcnte  Poeta  Comico  : 

EfjHctt.PtettCemiemi.ExFtitlitnmifiCertUfcHt,uttitAtheiu»u. 

E perche  da  Suida  và  menzionato  anche  Epiloco  Poeta  Eroico  diftinto  da  Cofiui, 
lìccome  apprelTo  diralfi , bifogna  dir,  che’l  Patrizi  di  due  Poeti  n’ habbia  fatto 
fol  uno,  attribuendo  à quello  folo  la  Poelia  Comica,  ed  Eroica . 

EPILOGO  ATENIESE. 

Il  Giraldi  porta  due  Poeti  col  Nome  d’Epiloco , uno  Chio,  ovcro,  Ateniefc,  c l’al- 
tro lenza  notizia  di  Patria  : 

Pejl  erti  Ffiljem  Verfifìctter,  etjti  ìt  Qrtiete  meminit  Stidtijiiite  piitm  ex  Itftlt feri- 
ti» jhhettt»,  tii  Vitmm  Chium  defiritii,  tet  defitti  Itmet , ijti  j/ihetietfemfteiit. 
Fmii,&  hee  tornite  tlter  (fimiext  im  etjt»  Fetidi»  Certlifem»  ti  ty/iietfe  rc- 
fetittr. 

Che  fieno  flati  due  Epiiici , fi  cava  dal  medelìmo  Suida , mentre  chiama  il  primo, 

già 
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gii  mcnziouto  > Poeta  Comico  • c‘l  fecondo  Poeta  Eroico , Fratello  di  Gra- 
te Atcniefe: 

CrMs,Alht»uiij!s C^micmi,  ct^MsFrMcr  fmt  E(il]cm,Vtrfiu  fferi  tifirifttr. 

epimenide  cretese. 

Epimenide  Crctcfc  Figliuolo  di  FdUo  , òdi  Doliadcj  ò di  Egerareo>  ovc- 
ro  Agiafarco  > occupo  i primi  luoghi  non  folamcntc  tra’  Poeti , Filofofi  , c 
Aftronomi  i ma  tra’più  celebri  Saputi  del  fuo  tempo  . Raccontali  , che  dormi- 
to havelTc  in  una  Grotte  d*un  monte  fei  anni,  liccomc  fcrive  Snida,  ò purlìccomc 
altri  narnicinquantafette  anni , echc  fvegliatolì  finalmente,  molto  fi  fofie  mara- 
vigliato della  inutazion  delle  Cole,  nulla  fapendo  della  longhczza  del  Ibnno  , e 
che  dirizzati  i paflì  alla  Cafa,  appena  trovato  havelTc  un  Fratei  vecchio , il  quale, 
dopo  molte  circoftanze , l'havclTc  conofeiuto . Paulonia  fcrive,  che  quarant'anni 
dormito  havelTc , c che  poi  compofio  havelTe  Vcriì,  e viaggiato  in  più  luoghi; 

Ihiitm  fcdtnttm  videts  EfimtnidtmGittjiiimx  f ««M,  c»m  iitMgriim 

m»  sffreJiMm  memcrttnu  exferrt^mmi  mmmsXL.  tlfd9rmivijlèt:f0* 

Ut»  vtn,  &hmk»f  Firfmrftcifi,  & cmm*lixtf''Thcs,  IKttAthtHMi 

Fu  Huomo  dedito  all'Allronomia,  e alle  Cofe  fuperlliziorc,cd  hebbe  Fama  di  gran- 
de Indovino,  e di  gran  Coltivatore  della  Religione.  Edificò  un  Tempio  à gli  Dei 
da  temerli,  e l’antico  Interprete  di  Laerzio  dice,  che  fofie  edificato  alle  Furie . 
Scn'vefi,che  per  cagion  d'alcuni  Sacrifici  da  lui  fatti,fi  liberaflc  Atene  da  una  cru- 
delilfima  Pcliilenza,  facrìficando  una  pecora  negra,  e un'altra  bianca , e (ù  dagli 
Ateniefi  innalzata  memoria  al  Tuo  Nome . Narrali  ancora,  che  da  Cretefi  fc  gli 
offerirono  Sacrifici  à par  d’un  Dio  : onde  ferivo  Laerzio  .• 

Sitili  ittm  dicAHt  Qrtwiftì  ilUSucriJicid  cffhrt,  hi  Dtc, 

Rinunciò  gran  quantità  d'oro  oficrtogli  dagli  Ateniefi , c proccnrò  la  pace  tra  que- 
lli, c Tuoi  Cittadini.  Molte  furon  le  Opere , che  compofe,  c le  più  note  fono:Ge- 
ncrazionc  dc’Coribanti,  c Teogonia  in  cinquemila  Vcrli  ; Argonautica  in  lei  mi- 
la, e cinquecento  Verfi  1 Minoe,  c Radamanto  in  quattromila  Vcrli.  e di  più  afiai 
materie  di  Sacrifici.  Non  trovali  certezza  di  che  età  raorific  ; ma  beisi  moltadi- 
feordanza  nella  longhezza  della  Tua  Vita.  Le  opinioni  narrate  fono,  che  morific 
di  centocinquanta  anni,  di  centocinquantafette,  di  centonovantatre,  di  dugento- 
novantanove . Molte  ne  porta  Laerzio . Lafciar  non  fi  dee  però  quel  che  porta 
di  curipib  Snida  ; 

BfimtKidei . PhtSUy  dxlDfJìédd,  utt  Agìdfmhiy& Mdtrh  BUJld  Filiiit,  Crttt/u, 
fmty  Verjificiutr . Cnjui  a«imdm , fermi  ex  cirfmtxctjpjlt^iiiiiittm  ttmfKi,^»m~ 
- dixillevelMìffet,^  mrfKtineerfxt  ÌHir*fieddiS{redijlJi.  IfJtmiveredefaxSU  enum, 

fetlem,  Itnge  tempere  fefl,  liierit  dilimCkem,  referiem  ^ tredaml.  Hic,  cxm  \dm 
ejfrtfiaex,  Oljmpiede  ijaedreeeftmijitert»  Athemu  4 Cjhaie  fUcah  fxrgevilt  ectx- 
ftdOil.  tSnMlumiemVerfÌHifcriflily  Jmti*,P»rgiltienet,ideJijL»Jhr4tie«et,Fx- 
fùuieeeit  & eli*  eifeum.  Hic  liixii  CL.  ttmetyfex  vere  intepet  m»tt  dermivil. 

E P I N I c o. 

Fu  Epinico  Poeta  Comico.  In  Ateneo  leggon/i  quefte  Opere  : Supposte,  Mnefito- 
Icmo . Anche  di  Suida  va  nominato  : 

& ipft  Ctmicus.  Ex  Athtn4HS  xit  ) €SÌ  injcrihititr  . - 

• . . idcji  Smkdit4t  vtl  SnbdititU, 

ERACLIDE  PONTICO. 

Eraclidc  Pontico  Figliuolo  d'Eutifrone,ò  d'Eufronc  fu  Huomo  aflài  ricco.c  andò  in 

Aa  a Atc- 
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Atene  per  apparrar  Lettere . Vdi  Speufippo  Filofofb  iniìgne  ì è i Pittagorici , • 
molto  iiigcgnoflì  d’imitar  il  divino  Platone,  e finalmente  fi  fc  difccpolo  d’Arifto^ 
tele.Fù  di  corpo  aliai  pieno, e veftiva  pópofiimcnte  Vefti  diiicate,dal  cui  modo  di 
vcAire  veniva  ipefTo  chiamato’nvecc  di  Pontico  , Pompico,  ficcomme  narra 
Laerzio: 

jr>e mcllicmUvffli  HietdiMr,li$mtmi^KefHÌlcfrftrei»<Ut  Ulillitmjttlid  itni]4m  P»h- 
ticum^  fid  pQmficum  V9€érrmt, 

Compofe  Verfi,  c Prole,  c fi  citan  le  fuc  Opere  della  Poetica,  e de’  Poeti , ScrilTc 
Tragedie,  e le  diede  in  luce  Lotto  il  Nome  di  Tefpi,  fecondo  Laerzio  ; ma  Cli- 
macleone  apprclfo  il  dctto,vuol,chc  fia  furto  fatto  ad  Omero,  ed  Efiodo. 

^ri^oKtxtus  Mtijicm  trtdit  illum  TrtigcnUm  eiUm  fcrifpjfc  7 heffUifyiit  iiUt  prt*t- 
tnjìt  tititlc.  Climucltt* MtilUfii*  fHTUtmm  di fcrifjijft. 

rii  però  accufato  di  furto,  attribuendoli  l'altrut  Opere . Delle  fuc  azioni  ; li  narra, 
che  liberane  la  Patria  dalla  Tirannide . Trovafi  in  Laerzio,  che  havendo  nutrito 
un  Dragone,  ed  cficndo  egli  vicino  à morte  priegalTe  un'Amico,  che  occultane  il 
fuo  Corpo,  c poncHe  il  detto  Dragone  nel  letto,  acciochc  trovandoli  in  vece  del 
fuo  Corpo  il  Dragone  nel  letto,  per  la  Aravagante  novità  foAc  tenuto  poi  per  un 
Dio,  del  che  compiaciuto  dall'Ainicoi  mentre  dovea  feppclirlì,  ufeito  il  Drago- 
ne , anerti  gli  Spettatori  ; ma  alla  fine  fi  fenoto  il  tutto  a'Cittadini.  Evvi  in  La- 
erzio fopra  ciò  il  feguente  Epigramma  .■ 

JiiirMm  Hnuctidci  tfmidtJutHm^ptMvrris  émtm  'S 

vi4fr*rtDrdC9. 

Fdlftu  Mtefy  mihi  credeyfMitHAmbtllMévtre 
, Mie  VrMce^  fiderdi  bettMAuoH  fapiins^ 

Suida  porta  anche  opinione , che  fi  tofic  volontariamente  precipitato  in  un  Pozzo,’ 
accioche  non  trovandoli  folTe  creduto  immortale  : 

MJviri  trudmii if/itm  fc  im fHtcHm frctifiiAjc^uthcmiiHni  vidtril»r  immmitlil tjfe 
fedm . 

ERACLIDE  PONTICO-:’  ' 

Vi  fii  un'altro^raclidc  Pontico;  ma  Pocta,diAinto  dal  primo  già  mentovato, , che 
fìi  più  Filo/blo,  che  Poeta.  Fù  t)ucAidi/c^olo  di  Didimo  AlelTandrino.  ScriAc 
tre  Libri  di  Verfi  Saffici,  e Falecij,  i quali  furono  appellati  Lcfche.  Fiorì  nc’tcm- 
pi  di  Claudio , c Nerone . Il  Patrìzi  vuol,  che  Eraclidc  Pontico  Componitor  de* 
Verfi  Saffici,  c Falecij,  fia  fiato  Colui , che  fìi  dilccpolo  di  TcofraAo,  e s’allonta- 
na da  Suida,  clTendo  molta  difianza  di  tempo  da  TcofraAo  à Nerone,  oltre  che, 
quando  pure  intcndclfc  del  primo  fopraddetto , che  forfè  hauria  potuto  vivere 
nell’Età  di  Teofrafio,  che  fìi  difccpolo  d’AriAotcle,  quegli  fìi  difccpolo  di  Speu- 
fippo,  Iccondo  la  com-anc  opinione.  Dice  dunque  il  Patrizi  .• 

Emetidc  Po*ilcctdifctftloii  Jccfrcfihiirl'crf  Seffui  ft  Fcdctijfirifc  certi  Pumi  ce» 
fitoU  di  Lefcht^tf ménci  imeSHo»$dè fedi* 

Dice  Suida  di  cjucfio  fecondo  Eraclidc  Pontico  ; 

Jiemeìides  7onticmit  cxmbeJ*onti  JÌ&àcUdt  idef  HetMcUotes ^ Orammàticmff  J)U 

djmmpi  cldrijjsmnm  jlUxdndrinum  déSiorem  nndivit . NiCy  cnm  nudivifitt  Àfernm 
dAriJÌMrciidif€Ìpnl$tm7Ì^mdceUbrcmeffei  & Didyrnnm  Jrt^uenter perlhin^crc^ 
SdppbìeCifive  Phdlect»  verfu  fcripft  tres  librosfxpUcdtn  diJficiUtimnlrdmqne  propc^ 
ptdrnm  qMdfhonMmdnbitarionemCénrintntetyqniS  Lefihdt  idep  nn^ds  dppclldvit.  • 
Cnm  dMtem  Rom.tm  eés  tulifct , & Apero  »ÌfendiJfit\  ibi  rcmdnptfrb  0dmdiOi&  iW- 
ronefchoUs  hdbent*  Mttltd  etUm  htroieo  verfm  firippt. 

Anche  Laerzio  nei  fine  della  Vita  d'EracJidc  Pontico,  mcnzionondoaltri  Eradidi, 
al  compatriotta  del  primo  da  il  fecondo  luogo  : 

Secnndnseonttrrdneus  hn\Hs qui Pjrrhjcdi^nn^dfqnecompcfMtt, 

II  Giraldi  dopo  haver  favellato  ancli*egli  del  primo  Eraclidc  ^ incontrandoli  nelle 
difficoltà,  con  altra  fua  diilinzione  fcrivc  cosi  : 


DE'  POETI  G RE  C I.  ,8j, 

->  Sua:  (fa,  HtraMit  T‘oima,a  falf,  ta  velia! , (fa*  JVaga,  tee  ejl  Lefclu  iafirilmatHr 

earmiae  fhaUeìe,  &faffhicttta,ft^ta,eamaUerlai^aidemJiai  Heraclidii  Peatici, 
cajas  ^ jirttaeidoraj  memiait  ia  . dtSoaraioraai  Jadicia  ^ad  Fitiaai  Mrtemidarà. 

Hic  idea,  Pyrjeaj  ceatfofait  ■.  Naat  ITeracUdi,  ataiiae piare, fai^e  iaveat.  Pai,, 
& al, a, (fai  CUadi],  & JVercai,  Priaeipata ficrait,  jx»  eiiaatjeatpore  Didjaia,  Graai- 
atatfeasicatj!^  aialtaaidelraxlt^aiohjèrvaiSaida,, 

Il  luogo  d Artcniidoro  è quello, in  cui  ragiona  degli  Enigmi  ne’Sogni  •• 

Saat  eaiat,  & apad  Ljctphreaeae  la  CSexaadra  ,&apad  Heraelidev>  Teaticaa,  la  Fa  - 
, baUaualii . . ‘ \ 

^'m  E R A C L I.D  E.  mm 

Laerzio  fimilmente  nel  ffne  del  Libro  quinto , dove  Icrivc  la  Vita  d’Eraclide  Ponti- 
co,  favellando  d’alrriEraclidij  |)orta  ancora  un’Eraclidc  Epigrammatario  Poeta 
arguto  nel  numero  XII. 

1^»>^rciaiaiargaiaiEp(gr.maiaiaae  Poeta.  » 

Di  Co'ftui  lì  trovali  molti  Epigrammi  ncli'  Antologia  j c và,  il  di  lui  Nóme 
menzionato  dal  Voffio . 


ERACLITO  EFESIO,  i 


Vlacque  Eraclito  E fe/ìo  di  Blifone,  ò purd’Eraziontc,  e fìiàntichillìmoFiloibfo.De 
Macftri  della  Aia  Dottrina  con  varietà  fi  fcrivc , perche  alcuni  il  fanno  difcepolo 
di  Senofane  ; ma  voglion  altri,  che  dotato.digrandiflimo  ingegno!^ ogni  Dot;- 
trina  apparato  haveiU:  da  fc  medcArao,  fecondo  fcrivc  Laerzio.- 

JVeatiaeat  (faidea!  aadivi  t , vernai  Jeatel  iavejligaada  vernati  dadijfe , omaiaqae  ex  Tea 
metipfedidicijfe  ait, 

E Suida  ancora,  feguendo  quefta  opinione , dice: 

Hic  aaUiat'PhilofopUpifeipalat  fait\  fedfateaia,(i‘  diUeeMtiaexercitatateJl.^ 

LofteflòleggefiinEAchioMilcfio: 

Pìallìat  aadtter  extitit,  fé  fae  marie  iavejligajfe  did'ttifegae  oittaia  proferii  eJl, 

Coloro,  che  parlano  deTuoi  Nat.rl!  (crìvon,  che  “potendo  ereditare'  lin  gran  Do- ' 
minio,  volle  rinunciarlo  al  Fratello , per  mcgl^iò  FlIbAifare . Arrivò  à tanta  pcr- 
fezion  di  làpcrc , c’hebbe  Settatori  chiamati  Eraclitei . E però' véro,  che  narrali, 
che,  Accome  havea  un  grand’am'ino , altretunto  dimoAravaA  Afprezzatore  di 
tutti . Fiori  intorno  alla  fe/TanteAmi^na  01ympiade,e  tra  Iui,e,'l  Rè  Dario  eam- 
minaron  piu  Lettere,  anzi  il  detto  Uè  Dario  in  una  delle  AicLetterc  narra,  che 
dcliderava  elTer  Aio  DilccpolO. 

Rex  Dwus  HyAalpi&  Filius,  Heraclitmn  Ephefiunii.fapicntc.iTr  “• 
virum  falutat.' 


idbraaodeaatmraferìpfiJl$il,/earam,itiffc(lem<faelaplezifgae,gaiJ!ad  verbam  exppd 

aatar,  vim  gaaadam  ffeealatioaii  dOntiaerevìdeìar , mandi  lotiat,  & (faa  ia  e» 
omaiàtgaa  (faidemfaatia  diviao  meta  eoajlitatay  ia  aaibatplariati  haferaat,  adeo,  at 
d"  gaieomptàra  leeeruaftarnhigaat^  camreSa  abju  narrati!  ceajiripfa  vtdeatar..  ■ 
Sex  igiene  DarÌHtHyfiajpi,  Filiai  additor,  e£e  taat  capit,particepfyat  Grata  eraditio- 
atsJleTi . Venia,  itatfae  faamprimnmadeeafpelkaaimeumae  Segiam  domaai.  Cra- 
ei  iaimaipldhmamfapieatiia,viri,  obfirvaxdi,  mina,  dediti,  ajperaaatar  ea,  gaa 
ab  hi,  renò  f aerini  elatabrata,  tametfiejafmodi  fiat,  at  eraditioae,  & gravitate  non 
careaat.  jlpad  meaalem  aderii  libi  emaii  hoaor,gaeiidièfae  felicita  eb/in-aih,  iSf 
graiaefllejaatiOfVità^aeiaitmerilatprebabilit.  Vale 


ScrilTe 
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Scriflc  un  Libro  , nel  quale  trattò  deH’Vniverfo,  della  Repubblieai  e della  Teolo- 
gia ; ma  tanto  ofcuro,  che  111  porto  nel  Tempio  di  Diana . Compofc  ancora  altre 
Opere  ,à  parer  di  Teofrartoi  e Snida  dice,  che  in  Pocrta  icrirtè  molte  cofe: 

JierdcUtut  SlofóMts  'BUntoni:  F.  AÌi\  vef  trddunt  eum  ffiijfe filimm  H»r Acini.  Ffhe* 

fms  y Fh'^ut , ^ ai  c99n9iHcnt9  vcAtut  cfì  Ohfiurn/.  Hic  nmllims 

féfhi  difei^tùmjfttit  : ftdin^tnUy^ dili^entU  txfrcitMtuscJÌ.  MicA/jusitittrcutt 
kcìTéinty  fc  mcàìcis  non  fréhmit  trA^MHdmmy  mt  iffmm  eurdrt  vtUidnt:  fed  iffe  ftm 
kulofmù  Mnxit,&  huHC  kStteficenri  Jrvit.  IffmmverajéetnttmcAncs  écccdentndi» 

• IdCtrArmtt.  tAUjvcr$ipfmm  ohrmtrnmétrtnM ferine  dicuMt.  Qxidxmtxmin  A\nfiiifsi$ 

^Jpdmmmfm/ìeXeMo^AHiSy  & HiffnHTvhdg^rti  nudifrem.  Vixit  étmttm  Ol)m» 
fidde  LXIX.fuhDdriùHjfiéffufiUo.  MmIim  MmcmfUtUffirifpu  « 

Nell'Antologia  ofservanfi  à lui  comporti  quelli  Verfi  : 

£ipifitmt  HtrécUtus  frati  Dtt  JlmiUt  Vir. 

Di' v/Vm  frifia  Efhefi gltrif.  ifui  fitm  /Uni. 

Bnmani  itfUvit  imImitUi  tfcrn  ffntrit. 

Da  Dante  i porto  nello  Inferno.- 

tmydfcU»,  Hiraelili.  t Zimiiu, 

Leggelì  in  Laerzio  il  feguente  Epigramma  r ^ , 

Mtcnmigo  HiraeUtummiraitr/ift^itfi^m 

Sic  vitam  inftlix  haufit , & imit  ftijt.  • * 

Bam  maini  tffa  rimani  i&aynfjm  cirftrcUn£nirt 
ExiinSiinvixitInmim*  mtx  UnitrM. 

mm  E R A C L 1 T o; 


Eraclito  appelloiK  ancora  un  Poeta  Lirico , il  quale  fcrirte  Inni  a'dodeci  Dei  ; e fe- 
condo il  Patrizi,  a’dodici  Dei,  che  fi  chiaoaaron  Maggiori.  Di  Coftui  ragiona 
Laerzio  negli  Eracliti  dicendo  : 

Sten  nini  futa  Ljricnl , r«i9/  (/f  ilU  JnfJteimDtfrnm  Lnn/i 


ERACLITO  D*  ALICARNASSO. 


D’un'altro  Eraclito  Poeta  Elegiografo,  e dì  Patria  Alicarnafseo  fi  fi  meniione  da 
Laerzio  nel  terzo  luogo  degli  Eracliti  : 

Ttrtini  Elipa'Piita  Halicarnafimi  tim  yaem  QMmnchni  fcfirifftl 
HtratUtimihi  ^nidxm  Ina  fxntraiixiu 
Et  /niitatacrjmii  immadntregtrx. 

Cnmmcmini  Ungi!  ifnttiiiefnfmmf^mt  amiti 
Stili  mifetmtti  /iria  malta  iacit. 

Enlvit  al  fi  tinnii  nane  htffii  ifidtta  mufa 
Vfvit , fintimi  me  tónti  iUa  mannt. 

Tommafo  Aldobrandino  nelle  Ofservazioni  à Laerzio  Icrive  così: 

E/njni  mimlnli  Strait  lai.  IK  nii  & Haliearnajfinm,  & CallimaekS  Sieìnmfnifi  itù 
dimdicii.  JUaltinAmhel^aLih.IU.Tit.  . . ■ ht QtUimathi  Efigrammaidi. 
tnmtJl,ntferiftnminJHirac^tnm  fMtftfhnm. 


ERATOSTENE  DA  ORENE; 


Eratortene  di  Patria  Cireneo  fìi  Figliuolo  di  Aglao,  ò fecondo  altri,  di  Anibrogio>é 
Difcepolo  di  Callimaco  , e d'Ariftone  da  Scio , fecondo  Ateneo: 

Sraii/liinii  Carmini , ‘Di/iifnlni  AriSUniiCh^,t Sttitit nnnt. 

Fu  così  dotto,  e creduto  pieno  di  varie  Scienze , che  venne  appellato  il  nuovo  Pia» 
topo , e nacque  fe  diam  fede  ì Suida  nella  Olimpiade  ii6. 

Erati/tienei  Aglaii  vel{nt ali\tradMnr)  AmtriJ!\FiUni^entiii,  Arijhnii  fiihJifU 
Chi\,&  Ljjania  Cjnnai  grammatici , & CallimaeU  ftcìa  dijcifnlm . Aecirjitni  an. 
temeJlAlbtniiàieTtiefalmati&adjnininmn/^ntvixil.  ÓH't  antem  in  emni 

dt~ 
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dtlMi$4ltiitrtftrrHf€eHMiUtMkilUs,^iùiUJmmma»cctfiirdntii4eftifitmmitVi. 

rii,  ti  hM»e  dt(hiii*gréidiim,  ctfntmtntt  vtcnim  tfi idtjl  grudut,  yili'f  vt- 

Ttttiàmficm»dMm,vtljm»icrtmPUicHtm,*lij QmimjiitrcitiiimiUftlUrmn . NdtHt 
dmitm  t^CXXf'I.  Oljmfiddc. 

DilettoBi  di  fapcrc  le  cofc  Cclclli,  c le  Terrcllri,  e tra’Cofinographi  fìi  il  primo, che 
aflerilTe  elTere  il  giro  della  Terra  dugentocinquanta  due  mila  Stadi; , dal  che  ne 
acquino  Nome  di  Mifuratore  del  Mondo.  Scriflc  delle  Sette  Filolbfiche.d’Aftro- 
nomia,  di  Storia.  Con^fe  Elegie , Poemi  ; ma  Strabene  porca,  che  Eratoilene, 
quantunque  Poeta , alferiva,  chic  i Poeti  erano  buoni  à dilettare , e non  ad  in- 
legnare •• 

jiitergi  ErAlifihtnet , Tcittm  crnuU  dd  diUOdndiim  diri£tri,  nihil  *d  dcctndiim. 

Alla  qual  Sentenza  rifponde  ancora  Strabene  : 

CtHtTM  A»tii)Ki  ^tiiittm  dixermu  frimum  ijiutidém  tfit  fhiltfifhidm.  Vii*  i frimit 
tinte  ftrmdtTicim  tifMt  mtmm,éiftS»Km,  dlìitiiMm^iurdiitmti  mti  velufitie  et- 
mildiiii  decedi.  Qitim  etinm  Hifirifiliim  fdfientemeje  Peetdmdffirmdrmmt. 

E però  vero,  che  il  medelìmo  Strabene  in  molti  luoghi,e  in  uno  principalmente  di- 
chiara una  gran  moltitudine  d’errori  d’Eratollcne: 

7 ddtd  efl  ddiem  errdltrnm  Erntijlhemii  i»  iji  rtim  multi  inde,  de  frdiered  TimoHhedit 
( e\ni<jMÌf»rtiiiimdefcriftiiiiemedidit,ijHemillifrdreliiiiiit»mMÌbut  Uttddt,  ctn. 
vidcitur  ddiem  fldrimmm  di  et  diftmtirt  ) mtdetjme  hirrnm  difiefltre  Cddfdm  fdtem 
ejfe  iferdfreeidm.  Iddìi ffdcii  dveritdiddierrddlidm,  dequede  Hiffdrehe  fidieu- 
tidm  ferri.  0 

Con  tutto  ciò  non  lalcia  di  far  menzione  della  Aima  fatta  di  EratoAene,  e di  Calli- 
macho  da’Ri'  d'Egitto: 

Cdllimdckdt  Ijdi^de  CjredddteSl,  & Erdtoflhedei , dmit  di  t/E^yfti  "Eipidiid 

kdiiti  ,ille Piitd^dl,&  Crdmmdiicd  jfddiifdi,kie,&id  kii,lirid  PhilififiU,  & 
id  Mdihemdtieii , di  tjdipfddm  dlidtexeelUdi. 

Fiori  neTerapi  de'Tolomci , e tìi  chiamato  in  Atene  . Scrivon  di  lui  Suida,  Strabo- 
ne,  Igino,  Ateneo,  Eufebio,  Proba,  e Luciano,  in  cui  lì  leggc: 

ExOrdmmdtieit , ErdtefikedetC^rtdddt  e^gtdi  Filidt,^demdtd  mede  Crdmmdtitdm, 
fed  & Pietdm , & Philtftfhdm , & Geemetrdm  menu  fui/  vicdrit,  ddti,  & iHi^ìh.. 
Id  vixitdddtt. 

Mori  EratoAene  d'inedia  d'anni  ottanta , havendo  lalciaci  più  dilcepoli , tra’  quali 
AriAofane  Bizanzio , di  cui  fìi  difcepolo  AriAarco,  e di  CoAui  Mnafca,  Mcnan, 
dro,  c AriAc  , fecondo  Suida  : 

Ohi\t sMtem àntn ttMtis LXXX.Mhftintnsk  cih  tx  ineiUyfrùfttr  behfétdm  9eul$rum 
Acttmy  rtUao  imjigMi  difcifxU  ’SjXddnti»,  c$tjms  rmrfm  àifcifmlnsfnitAri- 

Slxrchmsy  iffxsvtrddifcifMlifxermnt Madfediy  & MenMndrry& Arifiis.  ScriffitMU- 
senty&  Philo/ifkicSyÒ’  Ptcmdtd,  & f/iJf»riMSytAJir»n^MÌdmi/èMStelldrmmJit»fj,dr 
'PbiUJiphormm  SffSis  f df  *UdcnitM  dtUris  VUUgts  mmlttit  & mmlts  Crdm~ 
mdùcd  • 

ERCOLE. 

Son  cosi  piene  le  carte  de’Fatti  d'Ercok,  che  meAier  fà  trattener  in  più  luoghi  la 
penna  per  non  ifcriver  di8Furamentc  colè  già  feritee , che  fanA  anche  da’  Novizi 
deU’antica  Erudizione,  baAandomi  folo  accennar  alcune  delle  fue  azioni,  c virtù, 
% principalmente , ch’egli  meritar  polTa  lode  d’eAèrc  Aato  Poeta  . Nacque  dun- 
que di  Giove,  e d'Alcmena,  c fti  chiamato  primieramente  Eraclidc , Accome 
foive  Ebano  : 

A)dme  quiddm  SermefUDelfhici , Hercdltm  Jtvit , & Alemedii  Filinm , ìt  ddiMidti 
n9mifidtnmeJÌ9  ntrdclidemt 

Fù  odiato  da  Giuuonc,e  mandato  à fuperar  cofc  quaA  impofIibili,à  domar  vari;  Mo- 
Ari,  c di  tutti  ottenne  Vittorie,  le  quali  fatiche  da  luigloriofamente  gi.à  fatte, Al- 
no Aatc  da’più  famoA  Poeti  degnamente  celebrate , e nell’Antologia  A legge  un 

Com- 
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Componimento  dTnccrto  fatto  quando  Ercole  Ri  ricevuto  in  Ciel<{  tatroduccn- 
do/t  Giunone  d favellare  .• 

TtuXJinMth  fMitrit tximÌÀM  rtdtlidirllretrìb$i)ltiitm 
Tmmi  gemittr,  Htrcultt  Uter  immtitfdm  ViStrUtt» 

yirii*4dit(itfcfiiiiJiiiimmcircHimm(trtAmi»»m, 


rr 


A L I V D. 

Tiii  gr»li»mrtdiiiiiUb»r,lÌrimmnfiufmdtr. 

LocHm,  mt  untili  ifnium , qnem  turni  nntt  {infienlHi  tfi  vir, 

Giono  Parra/io  nella  Spolizionedclla  Poetica  d'Orazio  fcrive  con  l’autoriti  di  Filo- 
Ilrato,  che  molto  Ercole  n dilettalTc  della  Poefia , e narra,  che  havendo  crocefif- 
fo  Asbolo  Centauro , vi  ponelTe  un’Epigramma  : Sono  le  parole  del  Parrafio: 

IncrtmtntiimDtiniecitfifc Pmicim, flirrnu Htrenltylilhiuir  PbilcUrdtMt,  iffnm^m 
Iltremitmfiiifi  idmidmniltiMi Slndiifnm.  Qnipfi  f«<>  enm  jhhtnm  CcnumTiim 
(rmei  dffixijfit  hiijiifmodi  Efigr*mmd  iiijèrifjii  : 

Citi  tetti f tir  divtm  M^me  himiniim , trmdiUt,  & idem 
Per  ttrrtt  feeltre  irifdmit,  fn  uerfittet  atefii 
Athliet  ex  din  fn/ftnfiu  brdchidfidM, 

Stmiftn  teigrii  dtfdjeit  peQere  eirvoi. 

Venne  chiamato  Mufagete , cioè,  compagno,  c guida  delle  Miife,  fecondo  la  Chio- 
lìi  del  Giraldi,  c d’altri , dal  che  anche  il  può  confermare,  ch’egli  fìa  Rato  Poeta, 
e fi  legge,  che  ritornando  dalla  Spagna  portaffe  le  Lettere  in  Italia , per  lo  che  - 
venne  infieme  con  le  Mule  nel  Tempio  riverito , ficcome  fciivc  Carlo  Stefano, 
dopo  molti  altri . 


«j.»*  .n. 
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A N O N Y M I. 


mimit  fferenlexm  Numn,  ^tuaufeniidfereiiiitt 
OdVdfdciti  veldti  Dnx  Heliceiid  cilit. 

INCERTI  EX  ANTHOLOGIA. 
In  Doodccim  Laborct  Hcrcnlii 


1 


■ '•i.-.tU 

dtffice  mille  Idhiriim  ned  HerettUierrtdmìied,  . , 

Q»dferfeJ!iit,DeirmmdimmmCflMmdfceiiililil. 

^erjinemi  iiicljtdfimd  , mdgniim  Idhirem  £gei, 

. P.ipiei  1 Umilile»  tmmUdCdfitdhdteiiitmfirfeiitemi 

'jdfTKm  impei  Mifìim,  I»fer»i  Cd»em,  per  dm  Nemed, 

^viJ,  Tiddrmmy  Mendlinm  ^ervnmy 
Jdmveri  i»  fiemmitdum  niiit  i»deleue»m  ve»erii  , . . v 
Pergdmid  ,mdgmet  literd  Teleffhiddt. 


3.  . 
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E R I c r o.  mm 

Trovo  d’Ericio  Poeta  più  Epigrammi  ingegnofi  nell’Antologia  .'Évvi  del  fiio  No-  ' 
me  memoria  ne’Conientarid’Apollonio  Rodio  apprefTo  il  Giraldi  :'  ' 

F»ii,& Eryei»!  inhie genere  Poèidl>d»dig»iHTii , r»;»>  ddhne »e»n»lld  leg»ni»rCdr.' 
mittd  tjm,  & i»  ■ •'^•ll•''ì»m  Rhedtum  mentienem  -fdlldm 

■T  „ .1.  , 
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ERICIO  PVTEANI. 

Nacque  Ericio  Putcani  in  VenJoodcI  ij74.FlgIiuoIo  di  Giovanni,  Huomo  Confo- 
larc nella fua Patria.  Dopo  i primi  rudimenti , allontanatoli  dagli  agidiCafa 
fua  > andò  in  OJlanda , in  Colonia,  c in  altre  celebri  Accademie  pur  apparar  Let- 
tere da  pili  famoli  Macftri . Haveudo  (iudiato  la  Rcttorica , la  Fiiofoda , volle 
anche  in  Levano  iludiar  le  Leggi . Fù  Difccpolo  di  Giulio  Lillio , d.il  ajiialc  ben 
conofeiuto , fù  Icmprc  animato  alle  fatiche , aH'acquillo  della  Gloria , Venne  in 
Italia , c in  Roma  hebbe  l’onor  della  cittadinanza  • c pofeia  in  Milano  la  lettura 
dell’Eloquenza , c’I  titolo  di  Storico  Regio . A’ liioi  infegnamenti  non  mancò 
mai  numero  grande  d'Vditori , tirati  dalla  fua  Fama , Morto  il  Lidio , convenne- 
gli  abbandonar  l’Italia , chiamato  dall'  Arciduca  Alberto  alla  Cattedra  del  ftto 
Moedro , dove  la  perdita  dell’uno  lìt  confolata  dal  racquiilo  dell’  altro  , Hà  re- 

■ c.  to  maraviglia  a'più  lecondi  ingegni , come  tanto  habbia  fcrhto,  occupato  fem- 
pre  ne’ viaggi,  nelle  pubbliche  letture , e negli  affari  di  Cafa  Aia . Maneggiò  be- 
ne ugualmente  la  Lingua  Greca , c la  Latina,  c ’n  tutte  c due  fcrilTe  Pillole,  Ora- 
zioni , Epigrammi , Poemi,  Storie . Emendò  molti  Autori  antichi , e molti  illu- 
llro  con  Chioic  erudite , Traile  dalle  tenebre  dell'antichità  alla  luce  non  poche 
degne  memorie , c le  Aie  Traduzioni  fcdclidìme  fiiron  giudicate  dagli  Intenden- 
ti. Ledi  lui  Opere,  e azioni  fiovanfi  rcgiilratc  nella  Biblioteca  Belgica , c nel 
Teatro  dei  Ghilini . Mori  del  haveudo  prima  compolto  alla  fua  Sepultu- 
ra  il  fegucntc  Pataffio  : 

jlitiiri  vivMt  Mortiti 

SI  non  timtr,  .^itod  htdtimt  foci,  lo^tur, 

E R I F A N E. 

PoetelJ*3  Melope  a affili  celebrata  fù  Erifànc , la  quale  acquiAònon  volgar  Gloria 
ne’Vcrfi.  Amò  Menalca  Cacciatore , c fcguitollo  nella  Caccia , c compofe  una 
Canzona , che  appelloffi  Nomion . Di  Colici  Icrive  Ateneo 

Ottrchut  ìm  frim»  v/fmatoriorrnm,  CAXtionim  tjimiiUm  fiomìam  voettri  tmditiih  Eri. 
fhttniio  hiivtrbit  t Erifh**it  eontUndomm  vtrftmm  *rtiftxfiritit,ciim  vtnutorttn 
JlftHtUcdm  ttmxrtt , ftrfcqmxdit  ^mojHt  fi  ferì)  txtrcthuinìligiuiiedijìderiof  Attuti, 
xtmfc  trrAitutdA,  & httc  tllMCfrtftrAxt , mttttixm  dttmoi  omnei  firli^rAret , xt  hui 
dìfixrjioitn  frA  illixiirroriixi  fÀittU  dicmxmr , & hom  filumfiri  dirhjxi  Amorit 
»mAÌ»o  exferttt  homi  net,  fid  ttÌAm  trttcttUttnJJiMA  tiJìiA  eollAtrjmAmitt  mifiriAi  t]Mi 
dtfloTArt»l,& AMAtorÌA  [fei fixfittAMgirtmitr,  QiiAmotrem  CAnliotttmilUmtdtdii, 

■ &VASlAifiliiitdiiut,xiicimfefitii,fcrvAgAtAtIt,^ltAdigu>it,vtC‘firtun,&tAm 

ntxii^KAM  NomìoxvocArttKt.  E\ttitnb<eforliHHCHUi 
‘J’rottrA^xntxt  òmchaUa. 

E R I F o; 

Fu  Erifo  Poeta  Comico , e le.fue  Favole  citate  da  Ateneo,  Amo;  Eolo,  Melibea , c 
Pcltato.  Narrafi  però  , che  nel  comporre  lì  IcrvifTe  de'Vcrfi  d’Amifane  ,•  onde 
Ateneo,  favellando  della  detta  fua  Favola  Melibea  , dice  così  : 

Erìfhxt  itt  MiUÌxa  frAfofitii  jAmbicit  ilUi  vtrfibtu , j4»lifhA»ii  fijlo  , AC  tlegAxtifMAr 
ximiprofrji  ,fitbdii , 

mm  ERINNA  LESBIA. 

Erinna  và  celebratiflima  nc'tcmpi  di  Saffo , c di  Damolila  Pocteffe . Intorno  alla  di 
lei  Patria  , variamente  A Icrivc  i Chi  la  fà  Lesbia , chi  Teja  5 Chi  Rodiana  ; ma 

Bb  ddU 


dfna  maggior  parte  dcgli’scrittori, Lesbia  viene  appellata;  onde  Suida  portando 
qucftc  TilHS  vcrotJ}fMrva/nfi,Ufr»ptCHUum. 

OuidametidmtAfnShùjitAmtJfepHtéVt/iMt , ^ ^ 

Fii  Poctcilaj  e portò  Fama  più  d’Epopta  > che  di  Lirica  . Senne  con  melcolanaa  di 
Lingua  Dorica  , c Eolica  un  Poema  di  trecento  Verfi  con  titolo  d'Eleate  , e in- 
contrò tanto  grido,  che  i fuoi  Veri!  furon  giudicati  uguali  à quelli  d'Omero , e 
con  maggior  maraviglia  ricevuti , elTendo  ftati  da  lei  cqmpofti  in  età  giovanile  ; 
Imperciocché  morì  d’anni  dicianovc , fe  diam  fede  à Suida  . 

Fuit  AMtcmVerjlficAtrix.  icriffi  Cot*m . EJlAHtcmPùmtJEtliCA , & Dtrlca  Lingu» 

fcrìptumVeT^niQOCJFceit&Et'igrtmmttA.  OH]t  tmtMvirgp  Xt:i.  tMMmut. 

EjMi  Virfts  jHdiCAti  frnt  Htmtricii  fmt  . Fmt  amtm  Mnc4 , & tjutUs  S»ffhmi, 

Properzio  ncll’Elcgie  cantò  di  lei  .• 

' CtrmintijiitEriHiHiitn/ftAt 

Nc’l'Antologia  Lotto  Nome  «l'Incerto  vi  è il  Leguente  Componimento  in  lode  d’E» 
rinna , c con  la  comparazione  di  Saffo  . 

Lesbm  Eriniù  hit  ftvmfiuvù  /itì^itpàrVMl, 
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Std  atmi  ex  Mmfiarmm  mimi  mi  mete . 
Std  trecemii  ejmi  vtrjms  t^Mmles  Hemer»  i 

« inu;:: 

Etvirgimii  mweiidectm*iimirmm- 

Qiu  & *dctlHm,m*irii  metm  ,&  td  ttUmi 
Sudi , Muftì ftmHl*  tilimeemi . 

Sdpphe  meueiimelitri 

Erimm*  ipfii  Stpph»  lamimm  im  HtxmmutrU  • 

t 

. ' 

-j 

•;  **  •’.l 

ASCLEPIADIS. 

^mleiiErlnim  hit  Uber,initmmltiu  guidimi. 

( i'ipett  virgimlt  mvtimdteim  Muormim  ) 

Stdr€Ìi(jmiimmM‘p»tiider;JiviftmmTimhi  . 

PioM  eitdveniftt  ^^mit mm^mtmt  tmmtmimhdhmiJJtlFtimiemì 

- - • 
{ 

L E O N I D 

. , ■ r f 

mm 


VirgintmjHverncm  ikttr  Pù’t*s 

ErinuMm  » A^ttfétrMm  florts  dtctrfittttM  » 
in  Hjmtnnmm  rapmt , hpcjkfitl$$ 

Dixit  veri  PmeBeep  invidms  etAchtren . 

eritrea: 


n 

- 


Havendo  il  Patrizi  ne’Poeti  Greci  fatto  menzione  d’Jcune  Sibille,  e principalmen- 
te deirEritrca  ; m'è  paruto  bene  feguitar  lo  fteflb  ordiiie  con  tarne  ancor  io 
menzione  in  quella  Storia  . Di  quefta  Eritrea  tanto  diverfamente  s e entro  da 
gli  antichi . e da’Modemi,  che  difficilmente  può  trovarfi  la  certcz_za  della  Patria, 
dc'tempi  in  cui  viffe,  del  Nome,  delle  Opere . e del  e altre  cofe  da  e,  latte . Fu 
chiamata  Eritrea . ò per  haver  dimorato  in  Entra  ,ò  per  cagion  del  a Patna , le- 
condo  Apollodoro  Eritreo  . non  mancando  chi  lachiamaffc  Babilomca  , dalla 
qual  parte  pafsò  nella  Grecia.  Venne  anche  cognominata  con  altri  Nomi  perla  di- 
verlltà  della  Patria , e col  Nome  d’Erofi  a.  dal  che  fi  liima  da  molti,  che  Erit«a. 
ed  Erofilafia  una  fola  Sibilla,  e con  piu  Nomi  appellata.  Circa  i tempi;  Chi 
vuol,  che  fioriffe  prima  della  caduta  di  Troja . c che  la  rovina  di  Tro;a  fofie  Ha- 
ta da  lei  profetata , e chi  vuol  che  dopo  la  'Trojana  rovina  ella  folle,  c v è pur  chi 
vuole,  che  due  folfero  fiate  le  Sibille  Eritree,  l'una  prima  de  a Guerra  Trojana, 
e l'altra  affai  dopo . Suida , che  di  molte  Sibille  ragionar  volle  , dove  parla  del- 
l’Eritrea , fcrivc  così  ; „ ^ ^ u j. 

&I)JÌU , uéptltimi,  & Ltmit  FiUf.SttHHdiim  veri  , dirficriiti,  & Hrdt. 

Ut . n tlij  Crioogert,  mi  Hermippmi.Tbeideri , ErjthrM,  <»  ^"J*’’** 


D E*  P O E T I greci:  19S 

rÉmUtff^MÌV9C4kéttir  BéUti.  2^mmc  vno  1$€mì  iUt  Frkt  C9nditM  mMmtiu  V9CdtMr 
Eritkrtd . QuidAm  ver§  trddnnt  iffrm  fuéftSicuUm  ,AtijìSdrd9MÌ4m.  Mj^Ctrge» 
thUm . jiUjy  'F^odiam . e/^/yi  ùkjjftm.  Alt\y  LmcMAm.  c/f/y  SamiMm  fniJfcfMU^ 
rttnt.  Fuitdmttm  foft9xcidiHrhTr9\4MamtfiiUcthfoJi  (sptdm  Mem  7V«)4ot,  ahhìs 
C9mp9fnit  Likrtt  ifiéSt  Dt 'PélpifMthftilfMSt  ^armindy Ordtuld» Eddtm  ttUm 
primdTrij^9m9m , LprdgemMSyi»veMi£tfertmr. 

Onofiìo  Panvinio , che  fcrilfc  delle  Sibille  » e decloro  Verfì , havendo  letto  le  varie 
opinioni  degli  Scrittori  « dice  nel  fecondo  luogo  delle  Sibille  ; 

%/ttterd  Siyjlld fmit  Qrithrdd  di£id  % ^Mdm  jlptUsdgrtu  Erjthrdm  dfirmdt  fìtsm fiti£e 
vemttdm^ue(ìrd$\sjt$limmf9ttnùytuvdticiddtdmy  &pfritmrdm  tfieTr9jdmy<S‘  tì$^ 
mirmmmtmddtidfcriptmTMm,  dmttmX/dti<inimminujpr$m  txtdt  i»  Libfù  tfni 
vmìg9  (ircttmfirtMr  « OrdCMU^Mt  SibjUtnd  9^9  Ubrit  digejtd  C9dtin€ty  i»  Obra  ttrti9, 
Hdne  vmf^dtùr  9pinÌ9  ^ fttilft  dt$tt  btlldm  Ridcmm  • Enfibirns  vrr9  ìm  0jT9HÌt»s  e dm 
^ in primdmdtdtemFryitE9mdy  Er^mum^Me  Ecmnlirtfirt.  Strdhi  duttmdmdjp9ni$ 

EHthrddt^jlldS  ybdnc  prifcdMi  & dlinm  rtctnti9rem  n9MÌnt  ^ithendim,  ^udm 
jiltxdndri  tiMp9ribnt  fnijjtfiribit,  LdSdntiuf  vtrb  SibjUdm  Erithrddm  FdbpUng 
mdtdm  eftdiu&feJiErjthrddmdpftlUrì  mdlnijji*  HdMcS9UMns  Cdf^VlL  ^ùlphi» 
Btris  HerifbiUndpftUdtmih  fdmh^ntfdRTrdymd  temfordfdrmifejcribitf  dt  ^udfm* 
frdàixi*  Hn^s<tidm^liénns  UbrnVdnd  Hifi9ridXÌR  & Mdrcidnm 
mentiomtmfdeimnt  • 

Della  Sibilla  Eritrea  fono  portati  medefìmamentc  dal  Panvinio  i Vcrii  Acroilici 
Eitti,  ne'quaU  parlò  della  Venuta , e Fatti  del  Noflro  Redentore  • che  C trovano 
^ labro  XVIIL  della  Città  di  Dio  di  S.AgoAino,  e fono.* 

/ IitditiUeUitrhcritfiuUriliujcmin 

Erumpti^nt  tilit,ciirntMijUijudictt 

yiderit  inde  nrnnis , vii  fi firfiftCU  fida  tfi  > 

Snvtb*e»tdU,'Dtmmfn»[l*fiimtinfimAmi  tvÌM  • - -i 

Qmiiidmnfiia  ,&  fmfnv^inutmien, 
ffieiuiimiitiUb4ÌfiUa\iu  dilli,  rrii^ui 
%irtm  enmfnt  intfi , iribnli  nnfiemimr , ipififM 
Imvifn filmi  lumini , ntjni  jntliii  • 

Sitvininr  firtn  fiygij  Plaunit  ni  iSt. 

Tmm  ^atdvii  ifin  gnndtiit  luti  indnvert 
Vir  fnetr  ntqm  ixUx  fiamma  digmfeitar,  étlM 
Seitar  in  inugram  ^aùqnid  inaun  afqat  Utiìat- 
Dalli  inim  ìamfai  rifiratii  frriiat  intra. 

Et  malti  flangeni,  aialti  ringentar , & afira 
Indannt  thmaltgim,  faeiettam  filii  ipaca, 

Htxamerit&Ceelam,  malta qacqai  lata  Diaam 
tmfleiitvaUet,  &ca/a  eaeamina  nddit, 

Laktntar  eillit  haminam  fafiidia,  fati 
Ineipient  aqawr  fieri  marniti,  mari  diaiam 
yilivalam  mali , qnam  iiUai  falmini  arifiilZ 
Sakfideat  fanali  & niifqaam  fiaminii  imar 
SafptSlam  Càia  fanitam  dniii  ari  riearva 
E\aUaj  lata  atrniciem  maadiqat  laiartt 
Kuladiiqm  itali  immtnfam  arra  dthi funi , 
yndiqae  lanviniini  ragli  ,ftdtmqai  vidibani, 

A tali  rivai  fiamma,  ande  falpharii  atri. 

Tarn  ima  jaSandam  jadiiiam  marialitai  aiqai 
Optaiam  larna  fignam,  tam  ginn  fidili 
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Jtr/  qqat  ama  piu  vita,  ipriiqai  infilai  errar  I 
Cltra  daadinii  illaffraat  finiHat  andn. 


Rabartamqai  ftdam  laif  daminabiiar  ava. 
yirfibai  ixfiripiat  Deai  'Ut  (prima  rilitara  ifiì  ' 

Xinaphitai  nafira  eaafia  Xex  aliimajalfai , 

Il  Patria!  havendo  efàtninato  i tempi  ftima  , che  fionilc  noli  'Età  d’Orfco , e degli 
i^gonauti . Narrafi  j che  folTc  ma  laventrice  d'una  Lira  di  fornu  triangolare  ; 

Bb  a ■ ..oche 
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e che  harclH;  comporto  Meli  .•  Non  manca  chi  appella  i Verfi , che  camminati 
tutto  giorno  delle  Sibille , Verfi  fittizi) . 

ERMANNO  MONACO. 

Ermanno  Monaco  nacque  in  Germania  > e fidti  intorno  al  mille  > e cinquanta  . Fh 
Filofofo , Artrologo  > Poeta  Greco , e Latino  > e fcriflc  molti  Ioni  Sagri . Di  Co> 
rtui  fa  menzione  il  Guazzo  nella  Cronaca . 

ERMANNO  RAYANO. 

Ermanno  Rayano  i flato  aTuoi  tempi  un  dotto  Maertro  della  Lingua  Greca , e La- 
tina > e anche  della  Filofbfia . Scriflc  alarne  Oflèrvazioni  nella  Dialettica  di  Ce- 
làrco , e molte  Poefie  in  tutt’c  due  Lingue . 

ERMESIANATTE  COLOFONIO; 

ErmefianafTe,  d pur  Fecondo  altri  Ermefianatte.  fu  di  Palaia  Colofonie  j e ville  ne' 
tempi  dc’Rè  Tolomei . Poetò , e portò  Nome  di  Poeta  Elcgiopeo . VilTc  inna- 
morato di  Leonzia  Meretrice , e di  quelli  fnoi  Amori  in  Elegie  fcrillc  tre  Libri , 
de’quali  fà  menzione  Ateneo  .•  ' 

Omif  ijutìfHt  Mimmrmi  anùtém  N*Ktu  tiUriitm,  & HtrméJUiuttìi  CeUficnij 
Le$»ii»m  : tmjM  ffrtuU  tUglàctt  tru i»  f «tn»a>  itrtU  iS» 

Per  non  parer  folo  invefehiato  nelle  panie  d'Amore , volle  fpiegacc  in  Verfi  v-arij 
Amori  di  Filo/bfi,  e di  Poeti  • Virtè  ancora  in  canta  llimazionc  nella  Tua  Patria  > 
che  gli  fb  dirizzata  una  Statova , fc  diam  fede  ò Paulània  : 

CtUflumij  txim  /ItnmJijHux FiHmt , & litffiitt  LjcimixErmejùiMiutitFìlU, 
fH$rttiuer^x<ixfxUfir40rtétmxt  fkfxnmmtt  £t  EnxtJUxtui  ^xidrm  fxkliti 
CtUfhtmij  Sixnmmfjmtrt , 

Il  Patrizi  vuol , che  Coftui  havefle  Icritto  un  Poema  con  titólo  di  Perfica  ; ma  il 
Vofliofeguitando  Jc  vcfligic  del  Giraldi  'lcrive,che  un’altro  ErmCfianatte  fia  llato 
di  quell’opera  Autore . D’Ermefiànatte  halli  notizia  in  Partenio  negli  Erotici . 
Da  Ateneo  io  un  luogo  vicn  cenfurato  intorno  a'  tempi  di  $afiò  > c d’ Ana- 
creontc: 

hhìsfxllitmrjftrxujidiuxt^m  Stffht  tUxvxm  jtmMTtmlifiiiJltfutitt  tumttjai 
jlìjxiuQttp Purtvixtrit  : .Aiùcruxvtnfpt  Cjrt^iìr  P. 

E*  però  vero , clic  dopo  lòggiugne  s . 

ei»  vtrt  HcrmiJUxéiUcm  ftrlxjùm  i*  Atuurmilii  tmm  idfer^/t  xriitrtr. 

ERMI  A CVRIESE. 

Fù quello  Ermia  detto  Curielé.  «Cuneo»  Poeta  Gùunbopeo>.o  vd  citato  da 
Ateneo: 

HéefrtfxtmttxJxxtkitUcrmUQirienJit. 

Dal  Patrizi  è portato  nel  quarto  Secolo  de'Poed 

ERMippo  ateniese:  gfifsag 

Ermippo  detto  Lufeo  Poeta  Comico  della  Veahia  Commedia  fli  di  Patria  Atcnie- 
fc.  Figliuolo  di  Lifide . e Fr:^tello  di  Mirtilo  ancor  Poeta  Comico , c vilTc  con  un 
occhio  meno  . Narrafi,  che  havefle  comporto  quaranta  Favole,  lécondo  Suida  : 

ffentiffmi.  Aiknilxfi , Cimifxf  tuuipu  CHm^ttUJciHifivtC«(ltt>H'4ttrvtr» 
JFnl'liUl.JCL.dtcmit,  Le 


DE*  P d ET  r G C I.  »97; 

Le  citate  da  Ateneo  fon  qticffe  : Artopolidi,  Popolari,  Dei>  GiainiM,  Gercopi , Fati, 
Vnguento^  Edipo,  Soldati,  Portanti  Cifte . Scriflc  ancora  Veri!  Anapcftici  cen- 
tra Pericle,  e accusò  Afpafìa . Plutarco  nella  Vita  di  Pcriclt , mcnaionando  1 ac- 
culi  fatta  da  Ermippo , fcrive;  ♦ 

Etiem  temftSìtte  ^fiaJU  vitUt*  rtU^oHìt  reafM»,  aecnfuntt 

Scrifittrt  Hermifft:  Otiedt  fr£ttrt»t*m!ilcriù  famìiitt',  jMihis  iltudcbM  Peri, 
(la  ,TKÌftrc , 

yà  da  Polluce  ia  più  luoghi  mentovato  - ScrilTè  Rincora  Parodie  > nccomc  narra 
Ateneo: 

Striffi&PtrtflùuHermiffiuvturltCtmitdit 


E R M O C R E O N T E, 

Tra*Poeti  Epigramraatarij  dell’Antologia  trovali  Erraocrconte , e di  lui  fi  leggono 
più  Componimenti  ; Vno,  che  invita  le  Ninfe  all'alqnc  « un’  alw  ad  un  Platano 
ombro/b»  con  cui  ftava  la  Statova  di  Mercùrio,  che  invita  Ì1  Pafsaggicro  all  ame- 
aiti  dell'ombra  . Vincenzo  Ofsopco  chiofando  il  pritno  Epigramma,  dice  : 
iMvitéi  Njmfhét  *ffi  Htjrmoort^n  tu  dedkwit . 

E R M ODOR  o, 

Di  quello  Ermodoro  Pùetahabbiamo  ndl’Antològiaun  Componimento  al  SimuU-i  : 
ero  di  Venere . 


ERMODORO  ZACINTIO. 

ErìhOdoro  Zacinfìo  ft  Difcepolodi  Giano  Lafcari , e profetò  laLingua  Greca , c 
Latina  ,ein  amenduecompolé  Verfi,  c Profa  i ma  pochini  ComRpnimcnti  di 
lui  fi  trovano . Havendó  incontrato  pòca  fortuna  nelle  Corti  » ritorno  alla  iua 
Patria.  ‘ 


E R M 


*0  ’d  O T Ch. 


Nc’tempi  d'Antigono  fiorì  Ermodóto,' del  quale  fi  litcòdònc  Rimarco  nel  Librt  11 

d'lfide,cd'Olfridc,  Narrafi , che  Cofiui  havendo  chiamato  Ahtlgono  Figliuolo 

del  Sole  per  adularlo,  Antigono  gli  ‘ufpondcfsc , che  Dcf  tale  non  era  giudicato 
da  chi  'J  conofcca  > rivendo  wctopoiÌQ  à tutti  bifbgni  della  Natura  » ficcomc  crao 
elialtriHuoinini.  Dice  Plutarco  : ' 

, tua»tA»tiinHtSniir,cHmHtrmtiaiuiaiiUmUC(rmi»t!ffiimSdaKUiim,tm 

& DtHmfTtiitAvipv,  Eìm  anfimm  rtrmm  4ixlrftnt(,  fa,  man* 

. Um  >'  ■*  ■ ! 

E R ODE  A T T I C O '■ 

Oaudio  Salmalìo  nell'Opufcolo  delle  due  Infcrizioni  antiche  ft  mentionc  d’Erodp 
Attico  cclehVc  RcttOrico , ^hk  Vifse  ne’  tempi  di  Adriano,  di  Antonino  Pio  ,c  di 
Marco  Filofofo  lmperadori  ; c Rima  .che  l'Au'tofe delle  dette  due  ftilcrizionlr 
che  lono  in  Verfo  fia  ftab  il  dettóErode  Attico  ,-dct  quale  ragiona  Filofirato  .. 
Scrifsc  fopra  ciò  centra  l’opiniohfe  di  Cafaubono , fiocomc  largamente  appanjt 

dalle  fpoiizioni  di  dette  Infcfi*‘?òni-,  c della  prima  fcrh'ccosì  : - , , 

EiXìMms tJle»Jimul Iihuc  <»  xemtm 

ftMt  tjr,  nafrifi,  ne  tfit  fofit  tiatm  iUxm  Hni^m , qtum 
JhuimfrfxtnJiieUii.  JtUm»  ìpm 
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»U»mmn$iuviHtri4t  ^ltk*ìtiUitrrim*  Xktter» 
ttmffrihm  HUrUm , ^ulnimi  M^ci  PhiUfiflri ImurMerim . Quirn  4*- 

4»rif«i »«»»»»««*  »»«»W>rM/»^«4/Ì5»<//»/^«>4rt , vtl  t*c  m'txim» 
rmitiuyifniim  nUium  mtifiteMViiiiinurktcJmJ^tiKiitriMnftjpt. 

£ delU  feconda  fiaiiJmcntc  fcrìvc  ; 

nuftr  ci?  4i^/'r^n>  Ì4t  hfirì/th,  tUtm  Uef  fU  •ut  JtcìMMÌiim  trud  fiat  tilt- 
r*  UU  Htreiit  hùmt  'P^ilU  viri , jiltici'Xhtiiris,  mi  un  tUm  dtcMfmKt , mtrtft»» 
tniUmdtQiJìmi  CdfAwftmi  t^nide HtrttUjMdtd  TttTdrckd,mtth4dtUtm  tdifii  t , 
•cfifii*dmmpu,rvit.  Sic  fMtdtUm  cnitSuddMSiixifiim*hmmit  mute  ctrtart 
dttìiftjfmmudffrmdrt. 

Ma  udiamo  in  queita  contenzioneSuida , il  quale  del'a  Patria , del  Tempo  » in  cui 
viltc  ] c della  Dottrina  di  quello  Erode  ampiamente  dilcorrc  : 

Jicrtdct  Juliu I tidccgnimeut  vicum  3 Filiu  jiiHci  PlMt/irchi  ygmert  uttteidttt 
t/itktntttjft  3 tx  mmnicifit  MtrulHHÌt3Stfhifid3ih tlHfdummvdldt divts 3itdtt  ut 
, c.  tirfiiUiiimAtktu€>i^uicndidtrit3^ThtUTiumuSt-Amim{»m.  MuPuerAJU 

• frtfui.  Etim»HmtrumiUtnim3^uikaiCtmfuleifKtTiuu,rtUtutfi.  Vixituutnt 

T'u*ùt^'tt^ri*M3& Muri  Àutxi»Ì3  ImftTUtrum  umftribm.  Erudituì 

•PbAvcriM»3&  PtUmtmt,  Scritft  Efhcmtridct  3fcrifttim  viUdt  dtStim3&  ^pUbt- 

Ut  3 & Orujtut  ex  ttmftrt  hniiidj  3^mxnim  memimit  'Pkiltfituui  im  Stfk^xrmm 
Viiit.  EiimSeitUfiKeeJitAdrumtuStfiiBd.  Htrtdettmtemfmindemtimftrt, 
Arijiidet  Sefkind.  CircMmftTuntiT  •uem3&  editflxrimu  i*^ùbuu»gmitH^ 
dtiM^enij  ,& nlfhedt  miuit  hMjiu  Viri  f/eQuu 3ferfpicitKr  3 & dtmtxSheaxr  . 
Obijumtemcircittr  LXXyi.uuiiu>timm3tdbeenjelhu. 

PHoftrato  nelle  Vice  dc'liutìiti,  dopo  haver  dato  piena  contezza  di  quello  Erqde  ! ^ 
porta  nella  di  lui  morte  : 

J)iemfMmm  tiijlAMKi  uuii  elreìter  fixtt3& ftftmi^tfiiU3ttii/iimfm>  txh . Etmtr<‘ 
teetUeJKtruhtxe  3CjtmliitT(imit  xlwmu  verbit  mMuUJiet  3 xt  fi  ibi  fiftiirenti 
Atktnienfitt  mtkibu  •dtkfieuium  crr^nm,  nd  tffidttm  ledermi  ; u^u  tmrii  *idt 
fimebri leBt  teexrnni  3exm  Uerymii 3 tir  eltii\i  iMm^ium  Uberi  Pdtre  bt»e  trbui  t 
' ■ ’ • xuxedminPdmehidtutfifeiieTiiUefiiftrdidutbrtviiii'ttiyidtaEfiUifbiCiìdti  • 

i-". ...  tiafmidifmtt 

Jìic  ftu  Jiirpdei  Pfdrdihtdiiu.  Aeiieiu  tUm 
Urne  ff»mi3  celebri  Mtmiiiti  & idgtxit,' 

PROFILA. 

n Patrizi  havendo  fevellato.della  Sibilla  Eritrea  , dillintamcnte  favella  d’Erofilt 
pfnfrrrki , non  fcguitandp  l’opinione  d’aliutiischc  voglion , che  Erolila , ed  i 
Efiuea  fia  una  mcdcllma  Sibilla  , intorno  alla  qual  contcla  legger  G può  Eliano» 
Snida,  Solino,  Lattanzio,  Marciano  Cappella,  e mdd  altri  Autori;  avvcgnacche, 
fc  Erolìia  appellata  Sibilla  Eritrea , della  quale  ferivè  Suida,  fù  ne’tcmpi  de'Tar- 
quinii , bifogna  dire , che  non  folTc  quella, che  profetafle  la  Trojana  rovina , eC-: 
ìcndo  Hata  tanto  tempo  dopo  ; ma  che  altra  folle  (lata,  della  quale  fcrive 
Paufanioi  ne  qui  fermali  la  dilficultà,  che  trovandoli  una  Eritrea  Sibilla,  che  pro- 
fetò di  Troia , diUerente  intorno  alla  Nafcita,  e all’aJtrc  azioni  da  quella  Erolila, 
pur  Sibilla  Eritrea  appellata,  e cbe.profctò  fimilmentc  di  Troja,  par  che  lial’una 
dillinta  daU’altra , anche  intorno  à que'  tempi . Son  molti  d’opimone , c^  fieno 
/late  due  le  Sibille  Eritree  , la  prima , che  prediflc  la  Rovina  T rojana , la  ftconda  _ 
quella , che  regnandoi  Tarquinij  bruciò  due  parti  de'Libri  divinatorij,  però  leg- 
gali Santo  Agollino  nella  Città  di  Dio  , e Lodovico  Viver  fuo  Chiofatorc, 
cui  Ibn  ragiinate  Ibpra  ciò  tutte  l’Erudizionijma  ritorniamo  à quella  Erolila.  Eròi  ^ 
fila  dunque , fecondo  Paulània , fb  Figliuola  di  Lamii,  e di  Giove,  c fiorì  prima  ' 
della  Guerra  Trojana , e profetò , che  in  Ilparta  dovca  nutrirli  EIcna  per  la  rovi-, 
na  deH’Alìa,  e deirEuropa,  e acciocché  Ilio  per  le  mani  dc’Grecl  cadeflc . Scrit 
fe  molti  Inni  ad  Apoiline , e narrafi , che  i Sacerdoti  d'Apolline  nc  confcrvavano 
memoria . lontre  vaticinava  Iblea  cMamarfi  nc'iuoi  Vcru  noo  folamentc  Erofilai 

‘ ma 
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nu  ora  Diana,  ora  Figliola  , ora  Sorella , ora  Moglie,  ora  Figliuola  d’Apolline, 
e Jtnche  talora  alTcriva  ellèr  nata  d'una  Madre  immortale , e d’un  Huomo  ; onde 
Paufania  : 

Jffn  verff  fenoH  HtrtfhiUMpilHm jJidDUnam  Verjibm  V9r*t . Efi  ubi  Ext" 

rtm fi,  & ubi,  vtl  Stnrtm,  vel  Filium  jìftUiuit  tjfe  dicit  : Scd  iucfcilicfifurtus , tT 
di-jinmfiAiUfnculf*  , jllibivtr»  immtnuli  Mutrt,(Idt*ruu$  fiilictt  Njuifbu- 
rum  UU4  ) Futrt  Htmiueft  uutum  dixit , bifir  Z/trfbm  : 

*Fxriim  tgt  uuruti  futre  creuu, 

? Puriim  immmuU  Njmfha-.  me  feutibus  /dé  ■ . 

Eduxit  viireit  yftuuii , glebd^ue  rubeute  : 

JHurfeJlui  mutri  fxfi*  fiuviuf^ue  jiideueut. 

ScriveS  ancora  dallo  ftclTo  Pauiània  > che  Cortei  havefle  interpretato  un  Sogno 
d’Ecuba,  dal  che  cavali , che  vivuca  foflc  nc’tcmpi  di  Priamo . Leggefi  fatto  nel 
di  lei  Sepolcro  il  /egucntc  Pataffio  : 

JIU  efe  fum  Fhaii  iuttrpret  ueu  vuuu  SibjUa  , 

Hif  muruttree  ceutiueer  tumult  : 

VKuUs^uouiUuiy  4Struum  uuue  mulu  futllu, 

t.  ■ Heu  uimit  bue  futi  eemftde  frej!»  gruvi.  ’j 

t^Cereurii  tum'eu  , (T  Njmfhit' fieiutu  ^uiefet, 

^ . 7habe  ^ued,fuerim  puU  f ftreui  frteium . * ^ 


E R O N N A. 


mm 


Ateneo  là  menzione  d’una  Opera  d’Eronna  intitolata  Coadiutrici , c ne  cita  un 
Verfo  . 

Htreudut  iu  Ceudifiricibui . 

t/ffflutiùutut , ùe  muriuh  euuiibut  jtuurìttl , 


mm 


ERRICO  STEFANO. 


Errico  Stefano . Vedi  Arrigo  Stefano . 

EscHiLO  ateniese: 

Fu  Efchilo  di  Patria  Ateniefc , e Figliuolo  d’Eulbrionc  , fecondo  Erodoto  •• 

jEfihyims  EttfbtrioMÙ  .* 

Fii  Scrittor  d’Elegic  , e di  Tragedie;  ma  nelle  Tragedie  portò  chiarirtimà  Fama , 
liccomenel  comporle  forti  dalla  Natura  fecondiflimo  ingegno  : Imperciocché 
novanta  ne  compofc , e di  vent’otto  ne  ottenne  vittoria , benché  altri  dicono  di 
tredici , delle  quali  opinioni  fcrive  Suida  ; 

Scrifjii  uutem  Eleriut , & Ty uggdiui  XC.  VitltrUt  veri  XXVHI.  ab  Mver/uriji  refer- 
tuvii.  Ali]  vmdicuutiffùmub  iltitrtftrtufe  tuuiumVilìùriutXlU. 

Fti  celebre  non  men  nelle  Armi  ,cnc  nelle  Lettere,  efrendolì  valorofamcntc  porta- 
to nella  Guerra  , c'hcbbcro  gli  AtenieC  co'Perlìani  à Maratone , in  cui  famofa  fii 
la  battaglia  intorno  alla  Icttantclìma  Olimpiade  al  parer  del  Giraldi . e del  Vof- 
fio  , e d’altri  Scrittori,  i qu-ili  vogliono , ch’error  fia  quel  che  lì  legge  in  Suida  , 
che  Icrive,  che  la  detta  battaglia  aweniffe  nella  nona  Olimpiade.  Narra  il  Pa- 
trizi, portando  l’autorità  di  Paufania,che  Efchilo  effendo  F.anciullo ; mentre 
guardava  l’Vve  nella  Vigna,  dormendo  gli  apparile  Bacco  in  fogno,c  gli  coman- 
daffe , che  fcriveirc  Tragedie , e fatto  giorno , fè  prova  di  quel  che  far  poteffe  , 
cfcliccmcntc  gli  riufei  ; onde  poi  par\-e,  che  fi  verìficaffe  in  lui  il  (ógno  di  Bacco; 
mentre  allora  più  fecondamente  componea  Tragedie,  qu.indo  maggiormente  be- 
vuto havea,  di  cui  cosi  fcrive  Plutarco  i 

uAfehjlum  uiunt,  cum  Vini  iuculuijfet , Tru^ad'Ui  fcrifjìjìe  . 

£ di  più  .* 

iSrt  ttidm  ififihiluiftrtur^tMsfujs firifffiTrd^eedids % omuffqne Socchi  fmjfe 


ISTORIA 

Ma  AteneOièntratufo  nelle  di  lui  Tragedie  > dice  : 

Afckih  ^nidtrn  Viiio  vertt , jif  d primm i«  Trt^adium  thitrim  frrfiuÀl iuvrxtrtt. 

E in  altro  Inogo  vuol,  che  fieli  fervido  di  vofj  Cicilianei  ma  i)  Giraldi,  clàminando 
quello  luogo  d'Aienco,  fcrlve  t 

fftMÌgi>trii  mintmvidtridtitl tfitid  tfi ti  jithtiut  Liht  »»•  fredimm,  ^»td  Mf~ 
(hjlxt SK*Uritm  vkHxs Mdimr , ^ludfiilketiK  Sitili*  din  vtrjfimt  i umttfii«f*r- 
tt  jiihuuitximfUrmtndtftim  mdtmr-.ni^iu  tnim  mihi  fuiscfmftTinmifi , un  d* 
altirt  f/chilt  , dt  f w ^ MMrthm  mtminit , d*  Sicnlmm fnip  *it. 

Scrìvelì , che  fbflc  dato  egli  l'Inventore  delle  Malcherc  orride , c dc’Cottimi,  c che 
havcliè  introdotto  nelle  Scene  il  lecondo  lllTionc,calircnovitàjondc  Ari- 
Itoreie  ) 

„ Tmkc  tnim  JPJlrìtiiMm  numerrnm , tx  »»•  vidtlieet  i*  dn*s  c^ckilm  frlmut  xmxìt , 

ein*  ChtntmfiuU)immiiiiiit,Jirm»iitm^tufrim*riimf*rtmmiii^mt. 


E Owiof 

Peft  hnKCper/i»t,fjitUiiXfrcftritr  titntU* 
i/^ch^ltij,&m»dMiiiiHritvit pnlplu  lignitt  • 
fi  itemi!  lUitì^titCnIiitriu. 

Qnintiliano  havendo  conliderato  le  O^rc  d’tfchSlo , in  quella  maniera  dilcorrc  di 
lui  nelle  Inftitutioni  Oratorie  i 

r rnfctdUJprimmr  i»  Imetm  u£fcMm^»imUt,  fitHimt,  & gmb  ,& gréimdih^mmi  ftpì 
mfyme  *ù  viitmm  :fid  rmdti  tu pftrtffmt , ^ imetmpfjhmi  ; pnptfr  fmtd  etrriBmt  cjmt 
fiitdiii  imctrtAmum  dtfim  ftSltritrikmt  PtMt  AtbnitmfiA  ptrmijirtx  Smmtjmt  t§ 
m»dAm*lti(»ri/ii*ti, 

Scrive  d'F.fchilo  Platone  nel  Dialogo  della  Repubblica  ; c nelle  Leggi , della  quale 
autorità  fen-endofi  Pier  Vittori  ne'Comciuarij  sù  la  Poetica  d'Arillotelc , dice  : 

Aderii  ver»  hmimf,  ff" ^mid Fmimlv  PtetMrmmU*  MA^Ifirnmi  jtrhiiiii  nmxre  felimt 
tftt,  mumÌAi!  PUic,&ìmtxtrcmt  1 1 .lìkrt  dt'7(ep.&'im  pM  Ltgiims-.Cmmtmimpri*. 
fAUeapifmiJfeiAefcbjhCArmA*  ,im  pm»  Thtft  ptrjidim  imJìmmUt.dp*Ui*em  ,gr*vU 
ItrpMcemm  neemfAi  dtChJftmms  Vir,fiiitemtiAm  AAm,mt detrimea- 

tifAm  vitA Homimmm,  itfiilutiJ'ijMt  tjm  Gvitmit,  jmmm fattimi,  mA^mepm  rtpmt 

gmamiim  tfi  (XAfiiAidAm  timpmii , ^ ■ 

Oltre  le  tante  Tragedie , Icnlfi:  ancora  Elegie , alcuni  Verfì  delle  quali  fono  citati 
da  Tqofraflo . Per  cagion  d'una  Aia  Favola  > condennato  d’empietà  > làrcbbc  fia- 
to lapidato  dagli  Atcniefi  > fe  Aminia  fuo  Fratello  non  l’havcfle  falvaco , il  qual 
fatto  narra  Eliano  cosi  : 

AtJihjlmjTra^xdmtti  i/iuddAm  DrxmmimpiittArti d*)im*tm trtti  Qmmpnjlihemiem- 
fttyim pArAiitJJimi fmm UpidiimJ  thmmrt , jimjmiAt imtiaT Frmitr  ,dticHAVA/ìe,fii^ 
Himm  tjitmdii  m*»m tmmum . Fmermt  nmtem  jimtjmiiu mmmi  ex  ijtt  imi  ftrtijfim't pm- 
gAAfAmt  im  SmlAMÌme  , mii  m*mmmmmijù , &primtmm  ex  tmuikmi  xitkemumjlbmtjiriiw 
tmdixii prAmimmccmfeimmimt  eft . Ptl  venjmditet  btmimit mmimmm,  & miferaiittem* 

ÌmteUexermmi,rtp*temiesfACimetmmeejmimemeriAeui/tfch^lmmAbfilvermmt. 

Divenuto  vecchio  ,fìi  in  una  Tragedia  Aipcrato  da  Sofocle  giovane . della  qual  co- 
la  tanto  s'amareggiò,  che  partì  d‘ Atene , c fi  condufic  in  Cicilia.ò  pur  come  vuol 
Suida,  partici  d'Atcne  per  la  rovina  d’un  Teatro , dove  fi  recitava  una  Aia  Trage- 
dia . Hebbe  due  Figliuoli  nominati  Euforione , e Bione , fimilmcnte  Poeri . 
Mentre  un  giorno  in  una  Campagna  fi  ripolàva , un'  Aquila  lafciò  cadérgli  sii! 
Capo  Aio  calvo  una  Teftuginc . e finì  i Aioi  giorni , terminando  lo  Icrivcre  delle 
Tragedie  con  la  Tragedia  di  fe  mcdtfimo , Dice  il  Poliziano  di  quella  morte  : 

A/ffihjitm!  mere*  f«;i  te^mdimit  iOmt . 

Nella  fua  morte  fù  compoft  i quefta  Infcrizione , che  in  Plutarco  fi  legge  a 

iEJehjlme  Fmphtriviit  txdthemii  mmimt  im  mmrit  i 
Frmtiferi  jtuee  hit  pefi  fmm  fmim  CeU. 

A N T I P A T R I . 

g*i  TrA^ieum  peperciUefAme  c*ntiltm*m 

ExaUaJìì pTAVi primrni  im  eximù  e*rmime  , 

^efcbplm Emphtrviemis ^EtenfimiAprocml  m terrmt 
Jaeee,  glen/icAxi  JepmUre  fio  TVimétrimme . 


ESCHI- 


ESCHILO  ALESSANDRINO. 

D’nn  altro  Eichilo  Poeti  ; ma  di  Patria  AlcflTandrinoj  cwl  memoria  , Nel  Cara* 
logo  d’Atcneo  trovanfi  fotto  Nome  di  Coftoi  meiiaionate  molte  Opere;  ma  piti 
d’ogo’i  altra  vi-  'etlcbrc  TAnfìtrionc . Corapofe  anche  i Veri!  Melicniaci,  che  fon 
<Jàl  dbtto  Ateneo  citati. 

i«\,  I t^cfniÌMt*riim  CtrminMm  t/iiubtr,  viroffido 

* / . trudittis* 

■ i • I ■ 

* §e:ì^  ESCHINE  ATENIESE. 

...  . 

Tiglitiolo  d’Atromcto',  c di  Glancotea  fliEichine  Ateniciè,  e la  fortuna  fircome 
il  {h  naicere  p*re^,  e d'bftufi  Natali , altrettanto  arricchillo  d’ingcgnó . e illii- 
/Fróllo  iiella  Grétta  .'  EiTcndo  giovanetto  > c di  corpo  robuilo , attender  volle  al- 
la GinnaAica  ; Indi  per  la  chiarezza  della  voce,  fecondo  narra  Plutarco  , fi  diede 
à repprclcnuc^'ragcdic  ; ma  il  Vollio  parlando  di  lui  ne'  Poeti  Greci , dice  che 
fia  flato  Poeta  Tragico  .• 

%^chinfs  AfhenietfJisy^iufiiHAmMitloqMentiéim^de  RtmfHhUcàmdnimumétfftlUrtt^ 
Tr/t^*cdr Potr'n futi JVUt e\Ì4sVitém0fmd Plmtdrchnm  in  A'.  Orét§ribns  *Phjh" 

..Z  Prmmm  ìm  Z/Ìii/S$plitìÌdtrMm. 

Da  PJutlrco  nc  le  Vite  de*  X.  !U*tori  c appellato  Recitaror  di  Tragedie  : 

i^fckhtes  jitr^miHFtUks  {«jtti  (fuik'XXX.  Tjramnu  i»  fxijimm  fulftu  y in  redeunÌ0 

* ' jifhtttAS  p9pMlè  ìMterfàù  ) & GUucùtheé  tri^M  CothtadtXy  nc^memdudtilmt  fMityitctjHe 

Opihmtfttiixns,  Js  ddoUfeensroimJioetrpért  Gymm^fifs  Operadtdity  & ti  vtciscU^ 
ritétfm poft<4Tré^adijs étgtMdiSyJiDemcftheni  credimui y yiriflQdtmùén  BdcehatiÀli^ 
bm'à^trvivitdtfcT^xdé%ttrH^<l$i4 pariti A^cxdorcftttMs  in  SchtUu  vtteretTta* 
^etdUi . 

E le  notizie  9 che  trpyanfi  in  Filo/lrato , fon  qtiefte  .•  * 

x/^fehitttsentmpotattrjMeMndMty&folutmsvìdtbatnry&tmnes  ìeptrae  Dionyfo  f<~ 
NamapndgravitcrfnffirMteshiJhiaues  adclefctniU  ttmpore tragit'e  dtclA» 
mavtrat . 

Habbtam  poi  in  a tro  luogo , apprcflb  il  medesimo  Filo/lrato»  dove  ragiona  della 
ritiraci  d’Ffchine,  qiicftc  parole  : 

Cnm  Ephefnmdppnliptt  y & jittrandri  morttm  MCCtpiJftf^  negocijt  AJìainftrctptìt 
di  fnkjiith:  t{uU lafnUerat  nàvacanduin ftndi\jap{iJJìm4,iu<jitt  Sophiìlarjim Schi^ 
lamibieetthravit  y vitamine egity  9CÌ0y& Mnjit  facriJicAns  & Attica  Dtriciimt^ 
fihus  immifetns , 

Ma  udiamo  quel  che  porta  di  ciiriofo  in  queRo  fitto  il  Giraci  : 

In  hae  tAntMPt'ttArHmelAjìé  fnìt  ^fchintt  Athemtnjis  Fiiini  A/rtmtti  Uterdrttm  ma» 
gi^iy&ClAMCttbtAy  <fHA& k Grtcit qmibnfdAm  LtncorhtAVtCAtnr,  Uanc 
Otmtfihinttirridint y Aitvolentet  putrts  inPìittà  advirnm  Addnxijpt . £x  tribù  vr- 
rcCtthéddeyUtefiApudPlutarthumy  vel ut dUijlt tutti y 7tUcidt  fuity  uec  gttttrty 
mcc  divitiit  cIatus  . Ouimy  & ejus  'Pro^tuitTrts  firvos fuijft  Itgimut . tAfibinemdu-^ 
ijuit Pifi,  e^fimpertxiflimAui  OrAitrtmyntttPoTtAmy  ur  tfui cum Dcmtjlbcne  de 
tÌ9<iututÌAprincipAtudiu  ctriAVtrit . OrAttristtuìdemy  inyHAm^i'Piftynec fAllcrit% 
fìi  & PtttA'.  nam  Plutarchut y & PbiltfhrAiufy  ^uie\usvitAi  tucuUnter  fcripftrcyhtc 
mAniftfie  tTAdidert ..  A/arcuitfuttjueTtUIiui  im^uArttdc  K^publicAy  ut  JertbitAu» 
rtVutAugMWnus\d^fchÌHtSyÌHqmityGvifAthenitufsyVir  tlo^utnrijjimui y cum 
AdtlefeensTrM^diAt  AiiitAuijftty  PcmpubUcAut  CApeJjivit . SepAtrrittm  Phetbcr  in 
Libro  dt*I^iJitut<iuAjii9Humte\ut  pAbuUipluribut  ctUbruty  &c. 

Pii  Difccpolo  d'Ifccrate,  c di  Platone  > ò fecondo  altri , d’AIcidamanre . Introdot- 
tofi  nella  Repubblica»  fìi  contrario  à l^cmoftcne,  per  lo  che  fdegnato  Demo-' 
Rene  accufoilo , come  cagione  della  rovina  dc*Foccli»  cde.la  guerra;  ma  con 
rajuco  d’EuboIo  ft  afToIuto . Però  chiudendo  Elchinc  la  vendetti  nel  pctro , ac- 
cusò Cicfifome  per  haver  contrir  le  Leggi  decretati  gli  Onori  à Demoftene  ; ma 

C C non 


SOI  I S T O R r A 

non  havcndo  à bjftanra  ottenuti  i voti  favorevoli  al  Tuo  defiderio  » ne  volendo 
dipolìtarmillc'Dracnic  nella  dubbiezza  dclla.litc(andù  in  ciìlio  à Khodi . Ahri 
vu^lion)  clic  fortini-  il  titolo  d’infame  per  non  efferfi  partito  dalla  Città , e clic 
poi  andailc  in  Efefo  ad  Alellandro,  lìccoine  fcrivc  Plutarco  nelle  Vjtc  de'Rctof^<(7 
Suida compendiando  d’Eichine  le  azioni,  Urivc in  quella  maniera;  - ■ I 

À/ehintit  ^thtmUKfit,  jltrtmtit  i» Stu/mfMilifcifitlKj 

Mamis  Eìtutt . Qmdjm  duttm  eiiam  ejnsfdrixuj  ftrvts  fxijji  fcrifftruxi . JÌJe  . jj^ 
qxddam  cjHj'dciim  ddytiMxt , Cr  rx  fdirmxs,  Jadicei  ìctinrM^iJfrt"  ilxX 

film  ifjii iHCdretremctxjcHnt , & hdHSt» ckhi*  tbtjt  Htjixe  fralo^ 

* defmxQormmtneorbfrmmfHhUcdtdfMftt.  *E^tdi  tdmen  bdbitdvìt\  & deexit  t viiixx 

i Dtmijìktxi  ix  ilU  dffsrtxd  etrtxxtixt  ftrexj!,  friifims  xgum  divixitxi  diccridi- 
, 1 tjxod  uf  dìvtxt  xxmixr  xffjtxs  , tx  dieertr*  ' ^ 

• ^ t/Efchixet,tyith<xitxfi,jitTtmit$Lxdimx^ifhri,&  Lixenhcd,  vtl  ut  xxte  , gldu. 

dtlhcd,/icrifaxldfili0t,biJhét,dciiUtfcril>d,ftflddtrfHdr,frtdifXtxiKlCirj'ixtit(p.  ,-p 
• tex,<S'‘PbKexftsfrtdidit.  CuxtdMitxxCufifhtxftmUrnriyitlgtdridiccmfd^ti^ifXtd 
dxrtd  (erexd  dexdxdxm  ‘Demcjìbtxtmfiu  dtcrttt  cixjSiJìtf , x tiiM,tfthext  viOxi  tSU 
1ìrRhtdxx$fiirit,itiqKid»cxit, 

* • ■ ■ ‘ • :m..)  a 

ESCRION-E  MITILENEO: 

E/crkflie , detto  ancora  Eferone  Mitilenco  Eorì  ne'tcmpi  d'Ale/Taudro  il  (brande , e 
feguitollo  in  molte  Imprcfc  . Fù  caro  ad  Arinotele , c fecondo  Nicandro;porta- 
"todaSuida, fu  l)i(tepolo,cd  Araalìod'Ariilotclc.  • i l'I '■d 

dEfckrin  MitiltxdXi,  Vtrfficdtcr , <]KÌ  jiltxdxdr»  Pbiliffi  Pilh  CtxMt  Kntrit  fxìt. 
fxii  duttm  /irxfluclii  Fdmiltdrii,  Difci'pmliu , &jimd/ùu,  mifiriiit  Nicdxdtr  jiUt 
XdxdrixMi  imidbn  dt  dirifhitlij  Dijiifmlit. 

ESCRIONE  SAMIO.  ’ ^.3^ 

Ateneo  in  più  luoghi  fà  menzione  d'Eferipoe  Samio  Poeta  GiombppeojC  di  lui  por--  - 
ta  alcuni  Verfi. 

offcbritxSdmixiix  (jfitdamcx  Jdmbù  fxìt  trddit. 

■■  * * 

ESIODO  ASCREO. 

Può  chiamali  fatalità  degli  Htiomini  grandi , che  Ca  d’cITi  contenziolà  la  Patria 
Molti  fono  coloro , che  il  chiamano  Afereo  , c molti  Cumeo,  c di  tutte  due  que- 
lle opinioni  non  pochi  fono  ftaii  i Seguaci  ; ond'io  per  non  far  lungo  racconta-  p ■ 
mento  rimetto  à gli  Eruditi  la  lettura  di  Plutarco/li  Paùfinia.di  Strabono  d'Ero- 
doto , di  Snida , di  Stefano , c d’altri  Antichi , c Moderni  Autori,  i quali  dilcor- 
di  tfà  loro  variamente  hanno  fcritto . Fii  egli  Poeta  antichilfimo.  Cugino,  c coe- 
taneo d'omero,  ò pur  come  altri  Ieri  ve,  prima  d’Omero.ò  fecondo  altri  Anal- 
mente dopo  d’Omero , quali  tutte  opinioni  fi  leggono  in  Snida.  Nacque  di  Dio- 
ne, e di  Picimede , e qiic' , c'han  voluto  conciliare  la  difeordia  degli  Scrittori , 
fcrivon,  che  folle  nato  in  Cuma , ed  allevato  in  Afcra.  Efero  però  apprefib  Plu- 
tarco narra , che  foffe  nato  in  Afcra  i ma  che  rorigine  traeffe  da  Cuma.- 

Jdm  Efhdrxt  Cxxtmxx  ix  Ijin,  qmem  dt  Cmmdii  Rtìxi  ixfcripjSt , btc  tt^ex:,  xt  txxtgtx- 
iilem  fMum  •ìiemAét  : MMntmxÙ  ^ium  FrMtrts^  Cuma  ormndot  frr^ 

kìket  fmfie  • Sxhit  Dium  mtìs  Mitmi  CMpfi  jifirdmp  éfni  ifi  “Sdétid  Pd^tts^c«mmìgrdf> 
fi  : Hefiédum  frdcredJSe» 

Applicati  gli  Studi)  al  fuo  Genio  poetico , bttenne  nella  Poelia'per  rctccllenza  de' 
fuoi  Verfi  il  fecondo  luogo  dopo  Omero . Narrali , che  tra  gli  altri  fuoi  Compo- 
nimenti, havelfc  fatto  un  Poema , nel  quale  trattò  cosi  bene  dell’Agricoltura, 
che  Clcomenc  Re  di  Sparca  licbbe  à dire , che  per  fuoi  Cittadiói,  farebbe  Ome- 
ro 
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ro  buono,e  per  Atei  Contadini  EAodo,  havendo  affai  bene  infegnato  quegli  à pu- 
gnare , e quefti  a coltivar  la  Terra  . Scriveff  da  Paulimia,  che  «.Beoti  aftennaffe- 
ro  , che  quel  folo  Poema  delle  Opere , e de'  Giorni  foffe  Rato  coinpoffo  da 
EAodo  : 

Setothrttm chrcé  HcUftitemdtmifilU  h^bent  « tx  ofìnUne à AfMjori^ 
b$tsAeceftayHe(tidMmntg4)ft4yMd<imicqudmìprtterUÌMdPQ€m4»y  Optrm  ap- 
pelUntur  y ferìptMmrgUqMijft  \ quitti  tx  et  P-fttfdrftmiMVtcaliùfiem,  qMAÌnextrdi» 
tii  rtmovtHt  ’y p^iHCipittm jfafMeìt/tt  CdTmiH'u  ) tmm  locum  f>éij!e  ^ qui  dt  Cententie- 
r.tbtts  eji, 

con  tutto  ciò  inolte^g  altre  Opere  vengono  ad  E/Iodo  attribuitele  quali 
fono  : Teogonia  , Donne  Illuftri,  Agronomia,  Medicina,  Scudo  , Epicedio  in 
morte  di  Batraco  giovane  da  lui  amato,  benché  Aftolfi  feriva  , eh*  egli  in  un  C6- 
ponimeoto  dum^rdeffe  come  d(UÌnAÌ  Poera , delle  quali  Opere  fi  nunizionc  Svi- 
da  , Giallo  nello  Paufania  molte  ancora  ne  fon  portate  : 

* . bMAt^eayldeyceyqHdimAfMUérei  decAHtatdJiiitti&qttdjma^MJPxA/  ftemìnd^Py 
a gèntiltì^ìm yin^ifeìdhptdemTJdtem  (PdrmenyThéfìi f^rìtkeo dd 

rttdefctnliimyCitirtHUfrqc^titHfmydd  Acbillem  fcilicet  idfiitutndtim:  t$tm 
*•'*  '^‘<-C^rÌ$Mf^DiebiérHnHMeiiht^.  ’Didftifi^demrHejtódumdii^nandl  jirtem  trd~ 

dnntdbylcdrddnibMSy&txtdMtfdH'e  e\xsde*DiVÌHdtioMtQtrminàyqiidipfUgimHSyCMm 
ijtjqnd  tul fi»emdddiu  frdt  expUcdtitriibMS . 

Clcomcac  pewwprclfo  EJiimò'fò'quèTla  com^aziòne  tra  Omero»  ed  Efodo: 

CUtmtHCspdtrUmtTty  LdCtnictdixit.  HtmtrnmLdceddmonhrum  effe  Pottdmy  ìfe^ 
frtjcrihertt , 

ydo«KX\KiAcliiiMifl;.<Ìe’%EroSÌDiuAui , dove  Ic^jyo;  Ip  conWcrazioiie.d^oVfo  «fel- 
lo Scudo  d'Ercofe , ccriAira  EAodo , che  p(u«cjErcolc  difàrmato  à dc'Nemi- 
ci vnTpeRaDdo  jlcr^inarA  l’cAKttizion  di  lolao , e feguitando  il  difcorlb , ìchv^  j 


ancora  . 


- A» 

qmejft  mio  dubbio  lo  Scolid/ie  ^reco  me  Jbggimgme  un  dltro  moffb  dd  Megdcle  jimniefe, 
'Qi^rqprthendit  P/efodmm^cemqdbfterde^ert^Vm^ammm  mdtris  ho^Hb^s  drm$Afjfd- 


Il  Varchi  » il  Caftelvctr.o»  c altri  Sponitori  dcll^  Poetica  d'Ati^ofcIc  non  han  per 
PBtlaHcAojójdo^trartòV’^naiftùrfquein  VerTo,lccofcri.itutali. 
Viifciatantaftimazione,  che  negli  Epigrammi  Greci  A trove.-  _ . i 

fìfiiit  inyjìi  ffelicnihnt  ìjfnm , 


'7 


Otm  cMtH  vicitiivimmmi*  ChAlcide  Htmtrnm. 

Qi^i[lla«(o  nelle  Inftirtizioiii  Orafone  da  quefto' giudizio  d'EAodó  ; 

Ruritjfiirgit  Hejitdm ,mA^«nyiu »»mi»iimrtJlKcéjkhi,  tamen  ntilutirt* 
/ritipr*fiitlt’’ti*!AtitìlJ^vtritrM,&e»mf»/ltin)itpr§nHlit:d4iitnfne  ti  fjl- 
mMlmilltmiJit  iictmditemert , 

Ottenne  in  contclc  oc'VcrA  ptii  <f  dnà  rfolta  Vittoria  ; ma  in  DclA  fìt  perditore . per 
non  cffcrA  efcrcitato  à cantare  i Aioi  VerA  al  fuon  della  Lira  . Intorno*  alla  ’ Tua 
Motte  > variain'cnte  A fcrivc  ; però  fotti  convengono  /che  iiforiffè.  ammazzato. 
Furongli  Autori  dcirOinicidia)  Antifo.,  c Cdnicno  per  Aiipcttodi  violato  ono- 
re , non  mancando  ancora  opinione,  che  Efiodo  nipriflc  innoccntyier  crrorc,dci 
BnaE  finto  parlano- Snida , Paufania,  Pluurco,c  altri  «ma  ollerviamo  Paù- 
flftiat 

►•*'  Cè»trgrtAeti*mi]»tJ*mi*Hif*dimtrHMKrriniuir.  N*m  QnxySni» filitt  ti  HiftAi 
«**■*'  ' neim,QimtHtim,& AxiifhHm,txN*iif*8ttJKclHcrixmumfupfi  ,&  ijntiitlie 

et  vicUlum  Neftuni  NumtmfXHxm  fnfitftrim , emnium  hxc  txdextfiiKt fermexitns 
vnltxu  : fei  xdeUfcenixm  firerem  ckih  xlius  viiUJfii , inJlHfrit  fiìJficicKtm  fxlfi  Ht- 

y - jm£im'jecxiiimxli]dixertt  Al^vertJlliimlia*4dHÌit  C»lf4ne»vxe4p% 

Alla  Aid  lÀòrriTfS  fatto  quello  Pataffio!  • • - 


-.1  '..«.a: 


Cc 


: -X  . W. 

He- 
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Sfd  ktlUinfffus  9jUteHiwt  Aiinjài 
^ in  Argélieis  exctllit  (7/#rÌ4  Ttrrii% 

JiUkinm  ^mhmx  tfi  > iMgeninmtiue 

A L C I. 

L9criJUsimmtm$re9fdCùeéU4VtrHffiodi 
Njmfbtt  * fmtikm  Uvérrmxt  fitti  ^ 

Et  tttmutmmtrtxtrmmti  iMStwPufitrtsOvitm 
UkaruMt  f JÌUv0  mifctMtts  tttm  mtiU  : 

S4M4X  furti  ^ufixmt  finitt,  <>  • 

esone  corintio.  ' 

Poetò  Efone  Corintio  : ma  chiara  notizia  delle  fbe  Opere  non  trttvafi.  Simonidefe- 
cc  di  lui  menzione,  e vien  portato  dalGiraldi,  dopohaver  EiveJJaro  d' Eu- 
meJo . 

Qm  tiUm  Uc0  tUttriut  ftiu  Sfitùwu»tk,tiiìut  tjimt  S~ 

wunidtm. 


estiea  alessandrina. 


EiUea  AlelTandrìna  Poeteflà  fcrìlTe  intorno  all'Iliade  d'Oinertse  £ lei  parla  Strabe- 
ne in  Troade  : 

JìttutruanUm  Hifii44M  jUtxtmiriium  tiftm aiiatit,  jmé itStmtri  JBmUmU^Ì 
tufcrifjb , & jMt/litmtm  htu€  trtlUvit. 

Dal  Voffio  è menzionata  ue'Poed  d'inceru  Età . Vi  talvolta  appellata  Aleflàndri-f 
na  Eftiea . 

E T B R 1 o; 

Cemponitor  cTEpitalanij  A Etcrio , e Snida  ne  da  contezza  d’un  compollo  i Sim^ 
plicio  Tuo  Fratello  : 

^luTitUtVtrfmiimStTlftn.VtaiMfiTifftì  & EfiiluUmim»  etrmiM  ttmft/ìiit  in 
Jium  PruTtm  Simflicinm. 

Vincenzo  OlTopco  Ihma , che  l’Epigramma,  che  vi  nell’Antologia  > fotto  nome 
d’incerto  in  motte  di  RuEno , lia  d’Eterio  ; 

UteEfigrnmm*  niiitnftfi  iffmn/btrljTHUtiujntmtmiMUSMUu. 

ETRVSCO  MESSENIO. 

■ ti  . . -! 

Tra  gli  Epigrammatarij  deH’Antologia  và  Etrufeo  Melfimio  Poeta,  del  qual  li  legge 
vn  Componimento  fttto  à leroclida  Pelcatore , che  fìi  brucciato  infieme  con  la 
Étt  barca.  Vincenzo  OlTopeo  chiolà  quello  Epigramma  cosi  : ^ 

UfticrtcUJéimPifinfrtm^ifit» 0ml>ii,^nsviB»m Jitl  ftrtvil,  ni*mm»tnnt  *tt 
etminfns . l^mnmAViii*^mif»ii*,&iiivilhan,èr  aiOrcnmdaxit  HitrtclUàm^ 
nmmmuifiritu  finti  ,kmirivii  fiftéuium,t»mhijfam*riiuim,fm»l»»ni^h& *4 
enfiurnmtfimmlminiifimit&iitOrtMm,  ^t*mt  PifiMtr,frtfnAmtm  t Cr 
ntviitàéUtftMfr^UtntuniiimOriiim. 


E V A G E. 


Con  Nome  di  poco  letterato ma  di  molto  felice  ingegno  io  comporre , cammina 

• sù 


I>  E'  P O E T I G R E C I.  so; 

sù  le  penne  degli  Scrinorì  > Ev^e  Poeta.  Di  lui  halli  mcmorfa  nella  Storia  Mu- 
fica  di  Dionigi , apprelTo  il  Voflio  .■ 

Bvtfts  Uttrtr$tmf»ri$mgiuriu,ftiimgtnijftUtitiui  mmtntti'u  nftemuu.Dt  ««• 
DitmjfimiHtiìJItrUMmjìe*  firi/ft, 

EVANGELO  ATENIESE.. 

Poeta  Comico , e di  Patria  Ateniefe  fìi  Evangelo,  del  quale  Ateneo  eia  i Vcr/ìdell’ 
Opera  intitolata  Anacalirtomenc  : 

EvMMgtlmtim  AntUéUyfitmtnf. 

Il  Ca&ubono  nelle  fuc  Conliderazioni  in  quello  loco , riprendendo  Ateneo , feri* 
vccoù: 

BAkU  EvéUgtU  I f M Amitàlnt0mnt  hit  dàcitmr , emfiatìemiitui  lAris  ommiimi^i- 
À*tfAmM*ljft»mtM§t.yidtmr»mtimAllHiutUff»TMin  initffrt  Icemm 
itferiffifi. 

Lefgdi  in  Snida.-  i 

Etéotgtbu.  Omkmr.  Bx  i^jàu  FAxUt  tf!  itU,  vttittwrAiuK*ljft»meM>i. 

>8CÌI®3  E V A N T E. 

Scrìflè  Evante  un  Inno  i Glauco  Antedoiuo , del  quale  fì  ricordanza  Ateneo.  Vie- 
ne appellato  Poeta  Epico  : 

BvtMttt,HfrttetrumVtrfmiimPtt$t,i»fiu)UgUiutI^»t,  Ntfiuni  Ftlium  N*i. 
apliu jmft  tr4Ub,&tmmAriMliMÌThtfnd$rtUli*,  amm  dtft~ 
rHnu,imÌ0p$U  DUatmcmimijft , 

EVBEODAPARL 

Eubeo  nacque  nellTlòla  di  Pari , e va  celebrato  per  eccellente  Poeta  di  Parodie , c 
fiorì  ne’  tempi  di  Filippo  Re  di  Macedonia . Havendo  detto  male  d’ Atene , tro- 
vo£G  in  manifèllo  pericolo  ; ma  fìi  liberato  Iblamentc,  per  l’Eccellenza  delle  fuc 
Parodie , non  illìmando  bene  gli  Atcnieli,  che  un’  Huoino  così  degno  li  pcrdcflc. 
Vi  mentovato  da  Ateneo  : 

Bnimm  vm , acEAtam  Fartdiaram  Aaatrts,  ftcandtt  tfit  rtiX,jaU  initnhfa , & 
f^iaadtxuritattlmdmu,&tmtmPtttas,/aftrÌ0rtt  fifimtraifjitxaftraai. 

Giulio  Celare  Scaligero  nella  Poetica  menzionollo  ancora  favellando  delle  Pa- 
rodie 

Exittai^at^Mt  Parlai  jaaiturtdiditLìhrtjEartdixraat^ai  Jltraitfai  PhiUffi. 

EVBOLO  ATENIESE. 

Eiibolo  Atenielè , cognominato  Cezzio , fu  Figliuolo  d’Eufranore , fiori  nella  Poe- 
fia  Comica  intorno  all’Olimpiade  CI. , c fìi  Scrittore , ficcome  narra  Snida  , tra 
l’antica , e la  mezzana  Cdmedia . Dilettofli  di  mcfcolare  nelle  fue  Favole  Enig- 
mi, e molto  vi  celebrata  quella  fua  Favola  detta  Sfingocarione , per  effervi  in 
clTa  l’Enigma  del  Podice . Suìda  ferivo,  che  ventiquattro  Favole  compollo  ha- 
velTe  .- 

EAalat  GttHai  Athtaitajù.  Eafbraaorii  Filiai , Ctaticat,  Sdidit  XXIF.  Fahalat. 
PailaaltatOljatfiadiCl.  JUtdiaiiattraMdiaat,& aati^aam Ctmadiaar. 

Ma  nel  Catalogo  d’Ateneotrovanfi  nominate  quelle  Opere.  AncilonC,  Am.al^a, 
Confervati , Antiope  , Alliti,  Auge,  Bellorolbntc , Ganimede,  Dedalo,  Dolonc, 
Deucalione,  Europa,  Eco,  Gialemo,  Ifiìone,  Gionc,  Callefcro , Campilione,  .Ad- 
glntinato,  Cercopi,  Qeplidra,  Aleatori , Laconi,  Leda , Lidio,  Mcracoliomeno, 

Me- 
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MeJca , Milotri  ,•  Miili  Kianuìonci  Nauf?caa>  Ncotti , Edipo , VIiIft , Fominata, 
OrcJnnc,  PauHIo,  Pernottante , Pdope,  Lenone»  Procri,Cigno,  Scmele,  Venden». 
ri  Corono , Sfinatocarionc , Niitiici,  Titani,  Tiranno,  Fenice , Grazie  , Crifilla, 
Pfaluia , Porta  il  GiraUi  quel  Detto  d'RnboIo , che  dice  cosi  ; 

amctAlimc  illmJcJI,  rjmd  fiu  cttrmint  iAim  fiixit  Entalmt 
ctMtfm  ,TnU tint/uiiCr-Mirts idMUimidfkMiìhu  ttmftrt,  Suniuuh frimxm,  jtmtm 
rit fiC4xdnm , Stufiti  urii»m, 


mm 


EVBVLIDE  MILESIO. 


Eitbolidc  , ed  Eubulidevien  chiamato-miefto  Poeta  Scrittor  di  Fa\'oIe , di  Patria  •* 
Milefio.  Fii  Poeta,  cFilofofo  di  molfo  ^lidq,  cpriDcipaImcntc  IbmatoneMt 
Dialettica,  prcvhtlcndo  aflài  in  óucr'rnqdl  dettìTSoìTti  c Ceratini , iccón'do  Laer- 
zio, de’qnali  modi  venne  riprcfoàa’Comici.  'Fu  c|Ti  Settìtorc  d'fiuclidc,e  feguì 
Je  di  lui  orme^.  Hcbbc  mal  animo  contro  Ariftotclc , e in  più  cofe  contrjidiolji^  , 
le  q^uali  azioni  fon  portate  da  Laerzio,,  il ^qualc  anelli^ di(nolka,,e(>c  Demoftene’^ 
folle  Rato  Ino  difcepolo  . Dice  dunque  Laerzio 

7«rrft  tf.v  SitcliAis  S/icceffiéHe  Smkmlidgs  Af^futi^niy&  jfhtrimoj  it^)UUtlicé9f9* 
rdtiaMefjift irddUit i t&fdlItmltm%rUÌBtrim  nnveU'^ 

tMÌmveTtit*p0ritidnuf  r$tumhw$f  l»ettm)4ctrV4lff^c»r>ttdMf  &itmf  CfU 
•>?*V  1/MM,  Eti/f»umKo»dffiàtexC$Micùit4ptìvétif^et,'‘‘  '■ 

C^Mtmmclufui  EHbulidttQ^Atiniuimterrt^Mmt  ' '> 

•>  - . 'EtmtMd4àkHjf4fim9fif^iuvirkà»7(itk9rtsv€tpm$ 

ì^idttmr  T^emoUheMcshtmc  AHdtvijfe^&citm  RAittTitm  fr0nm$cUr$viXf»ptU  emendé/^ 
fijmj^iexiPciih.  Nrtfme  iumahfiMriimeft  Eubmiidtm  sdvtrfmi  Arifi9ttttm  iximif 
flmymitrefnbfmdìjftt 

Lcggcfi  mcrfrfimnmenrc  in  Ateneo  quel  che  fece  Eubulide  contro  Arinotele  : ' 

€‘4filttf$Efi(MntmtUtArjJÌ9tel€  ^ mem9ri*c9mmemddjpt*wi % met E>*bmlidtmtéUit  O» 
fki^dvìràme^fmedi  éMfmmJìiiJfi de  ^u^rite ^ttblUMre  f fjwww 

iUkmtibreì  rdiderÌHf, 

Trovali  citata  dal  detto  Ateneo  una  Fàvola  d'Eubulide  con  titolo  di  Commeflk- 
bundo : 

fixiiEiiMitUiDiiilcRidiiiii  FéhtU^MitmCimmtfiiimiilMiiiifiTlfft. 


mm 
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mm 


,D 


Medico , c Poeta  di  npbil  Fama  Fù  Eudemo , il  quale Tcrifle  della  Triaca,  c da  Ga* 
Icno  và  citato  nel  Libro  Iccondo  degli  Antidoti  : 

4Ìli«  Vtrjii*f  *i  Sudtmt  ttxfcrifiit,<jiit  jittitthi  Thiltmit  irìt  Thtridc»  infiriiiim^ 

EVDEMONE  PELVSIOTA. 

Eudemone  Pclulìota  d'Egitto  ville  nc’tcìnpl  di  Libanio,  c Icrifle  Orazioni , Gram- 
matica , Ortografia , cd  ancora  molti  Poemi , che  furono  in  ifUmazione,  Favella 
tTEudemonc  Suida  i 

Eudennt , Ptlxjìoici  Crummttitiu  ViilMij  Sififflé".  ^d  ttUm  iìvnfìfiyj 

le , vel  centtHtieie  jeribere  videttir . Hit  V4ri4  Peemittti  jirttm  rhttericdwe^^ 

/ifemixmm  Orihe^rafhUm. 

EVDOCIA  IMPERADRICE. 

Quantunque  grardi  fieno  le  lodi , che  dagli  Storici  vengono  date  ad  Eudocia  Ira- 
pcradricc , l'cmprc  maggiori  fon  quelle,  che  meritar  poflbno  IcXuc  vinù.  Fù  ella 

Fi- 
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Figlinola  eli  Lcon*io  Sofifta  Atenicfci  da  cui  vcnne  ammacifrata  nelle  più  nobil* 
Difciplinc , avi-egnacchc , clTcndo  nata  in  umil  luogo  , ogni  grandezza  conobbe» 
c dalle  fattezze  del  Corpo,  c da’Bcni  delKAnimo . Chiamolfi  prima  di  venire 
alla  Fede  Atanai , ò Atanaide , ed  eflendo  fommamcntc  piaciuta  à Teodofip  Im- 
pcfaddré,  non  voll'c  quelli  prenderla  per  Moglie , fe  alla  Criftiana  Religione  pri- 
inanlentdVéuuti  non  forte  la  quale  battezzara  da  Attico  Magno  , Vclcovo  di 
Cortaritinbpolr'l'c  chiamata 'Euadeia,  venne  dal  detto  Theodofio  eletta  perifpo-* 
fa  » c dopo  alcun  tempo  fatta  Imperadricc , c di  lei  nacque  Eudollìa , clic  poi  fu 
Moglie  di  Valentinianolìmilmentclmpcradore.  Ma  perche  i gran  Corpi  non 
vanno  fenza  le  grand'ombre  •>  cadde  finalmente  Eiidocia  dalla  grazia  di  Tebdo- 
lìo,pcr  lo  che  le  convenne  allontanarfi  dilla  Imperiai  Cortc,liccomc  in  molti  Au- 
tori lì  legge , e andò  in  Gerù1[alcmme  ; ma  Paolo  Diacono  Icrivf  cosi: 

Se^meffti  vertdftno  ImférM(orJ£nda^Utn  fìitrojoljmdm  mijtt 

grdtifeos  hjmMos  vbUtuj^dtn  Deo,  . . 

Evagrio  però  nella  'itoria  Ecclciìalli(;4  altrimenti  Icntcndo  da-cólbro , che  per  la 
perduta  grazia  deirimperadoru  vogliono , che  andaife  in  Qci'u^’mmci  narra: 

EndacUvcri  Hvrtftljmsm  iù! dr^nÀm^MAm <1»*  de  caufjt 

ani  ami  fetijfimum,  mt  tjmit , tuiimt  imciticrii t tiiijnide  Vim  illìMi JcTÌfftTK)it,U- 
cdtjHide^  trinimi •^rc  remtMt  narrent  y^relifUfu^nÀxtn 

ecMpù . , % 

Socrate ancotapellafuaJitoriaEcclcfia/Uca dice,  che  dall'Impcradorc  folTc  man- 
dataEudociaà  tiprfcil  ^pto.-  , 

QmiteiUm  ÉiidtcfamCii'J^em/fiertfitjmiimmiJtr . Qmfpe  ftlliciius  tr*t  iU*m  hoc 
VQtum ffrJclMturdm  ^ FiHdm  in  mdtrimdnìo  colUcdtnm  ctrnrret* 

Onde  da  alcuni  s*è  cto'nlìderacò,  cHe  Eudbfia  fólte  andata  in  Gemlàlcmme  due  vol- 
te , e per  voto , c.  per  difgrazia-  Mi  palTando  da  quelle  Coife  alfa  Letteratura  : 
Scrilfc  Eudocìa  molti  Poemi  ih  Verfo  Eroico  , e van  celebriti  glPDttatcuchi  con 
la  Mctafrafi  di  Zaccaria  , c di  Daniello  ; Le  Lqdi  di  $.  Cipriano  MartirejLa  Vit- 
toria deinmpcradorc  centra  Perfiani  » e finalmente  il  Centone  Omerico  di  Cri- 
fto  ; rna  altri  vogliorio,che  il  detto  Centone  forte  flato  fatto  d?  Proliaiò  pure  da 
Patricio  Prece , il  che  anche  dal  Giraldi  vien  riferito.Paolo  Diacono  ne  dà  di  lei 
quefla  contezza  Icrivendo  delle  vittorie  di  Tcodolìo  .• 

Ctfjn/  P'’xérUtr9Ìcdmttr$  Pocmdtdmnltd confidi . Erdt tnimeloquens Le«ntij 
fhifidAthcmenpt  dPdtre  omnibms  LelHcnihmttrniitd. 

Foclo  poi  nella  Bibliorhecacon  piiV  ampia  narrazione  fcrivccosì  delie  di  lei  Opere. 

Lc^d efi  AFetdfhrdpt  OBdteHchi t bcroict  Cdrmineconditdlibris  prò  imnslMornm 

fdlicet  Hxmeroydc diviponc tihroTdm . Infèriptio  dntemcodicit  ab  Eadacia  t^n^nfia 
tldbordtumhocedrmenadprmé^dt%qMùdttdmqMÌdMnìicrhi&  qnidem  in  Imperio 
delidjf  dJpHtntisytnm qnidprdcldrum ddtt -tddnoirationefdH*  dtg^nnm  iàtdicatnr. 

« Etenim  ilhprit  ep  bicùbor , ut  in  beroico  cdrmine p qttit  mnqudm  dltns.  Àt  dnm  ar^ 

tislfffibns  dltimimmergitHr-iimboc  mno{mdximotdm<nilU  dd  eorrnn  Undem,  qni 
' f^*f***  {ibrotvertendoscenfint)db  drndcfidt;Qi^dnoqM*'PoetÌCd  iibcrtdtCyVcritd^ 

teminf’dbxtdsetmmmdHdotddoUfcentmm  darti  demalcere  pndtdty  ncque  rxrfnm 
digrejponibutduditoremdre  propoptddbducdtt  fid  dd  verbumddee  vtteribus  illit 
Jeriptit fmnm  metrum  ddaptet^  utijs  uibiU  qui  bdc  verpety  indigere  vidtdtur. 
finfnumy  mibtl  quidqudmdut  d^undendotdutcoktrdbcndopfoprieuum  firvdtdpi’^ 
due:&in  verbhyqueddejusperipfitcll  y proximdqudq$te  atque pmtUimd.  conprmdt, 
Qudndoporro  libcrbiccdmyqudoxdrto  verpkus  ordtioutmpruxijfety  iudicdbati  fc 
firèloquebdiur. 

Scrippt  divind  deduSum  hoc  volumeu 

Eudocidy  iUuSlri  Re^ind  efiirpe  Lcauti, . 

EtvtTo^Jefu  Ndvtyjudicumque libri  ìnfcriptitntfqiy  qud  ytmdibldPuuty  telUfUfnium 
prdhent . ^ \ 

Soggiugne  appreflb . 

Ee^icodemcarmini/j^eneredtqueidiomdteJbfctdphrdpuopropbctieorum  tibrorum  B.  Zd* 
(hnridi  & inchti'£)dmelif , Eddemdutem  drttpctj  venufidubdC  quoque  exorndhdt. 

Hic 
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, jimiliVerfiulm  firm4e»Mjcrift$',  Uhri  trtr 
in Uitàcm B.C^rUni  M*rrjrit;»ftniJti,iitijiic,vtlifJdCéitmiiui,m  Liiiri  Addirinf 
ftit/ii  ylit^4ji4f4riMmtjJc  UgMmnm , ve. 

Delle  Opere  ili  pietà  miilte  le  ne  raccontano , perche  ajutò  Poveri  ; edi/Tci  Chimici 
c tra  Divozioni  menò  vita  efcmnlare . Eflendo  intórno  all’anno  cinuuantclfnto-C 
nono  dell'Età  fua,  mori  al  Mondo , non  alfa  Gloria  nella  J>alcftina , e icrh  c/ì,  rhe 
prima  di  morire  giuraflc  d'c/Tcrc  innocente  di  tjuel  fallo , del  <jnalc  da , altri  vcni^‘ 
vadicliiaratarca,  . . ' \ 


mm 
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PrincifihMj  fUetti^t  viris  nta  ultimd  Uttt  tfi 
Princtfum  dte/i  m.t)or  Uut  pUcMtfi  Dt»„ 
fUtmit  y pldCMit  Domint^ue  fndnti  * 

'Mdp$4  Hit  form4C9rp9r$r  y hnit  dntmé 
t^fdjprét  $H  pmlcrfirt^mdàétcerporeVirttiì. 
Vdtcm  dicere jnrep$tes 

Sit  freent  y Emdecidm  demiffnetu  fithttU  y migrum» 
E^docUcAMÌUr  edMdidmsts^mptfAi. 

EVDOSSO  CICILIANO 
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Fu  queflo  Pocu  Eudoflb  Cicilùno  Figliuolo  d'Agatoefe  Tiranno . CompofeaF- 
m Commedie , otto  volte  vÌi>Te . Di  EudofTo  B menzione  il  Lafearì  negli  Huo* 
mim  Uluftri  CieiJiani  : 

Emdexis  Sictflitt , .AfdthHÌu  Tyemni  EiUm  7tr/4  CemicMS  > empefrnit  Cmtt* 
dt4ep£x^liuS9QtesddeftmtefiViÌ}«rÌMM. 

E Vbcrto  Goiczi^cl  Libro  della  Cicilia , e della  Magna  Grecia  : 

EmdoxMt  SirdcnfditMs  feeumAmt  ex  trihxj  jl^dtheelit  Filiete  « mmluts  Cemtedidt  fcripft  ex 
tjnibxs  viOoridm  ^ies  ddepiHt  efiyttr  ìm  mrhdxo  certdmirnt  y ^ttid^Mtes  Lemdicd. 

Il  Bbnannl  neli'Antichitd  di  Siracutadifeordando  dalle  fopraddetee  opjnioni,giudi- 
coj  che  EudofTo  non  Ha  da  5iranifa,  ne  Figliuolo  del  Rè  Agatocle  : 

CeUdntitteLdfcdri  Mel(draU^9  degli  huemini  llittjlri di  Sieilid  y Lmcì9  (/ifiefore  Scohdrt 
negli  eccellenti  SirdcxfdniyOdmdietJMdrit  frette  nelUOtertgrdfid  di  Sicilidy  Cj 
Vincemed  Littxrd  nelld  Cenrddiddefdm  memtiene  di  Endojfe  Cemice  *p9etdy  come  di 
Cittndi H9  Sir dcnfdne figlie  del  Re  ^gdteclt\  limedefmofcriveil  Ederelle  y nemdndele 
ficendofglle  destre»  clrhekkejIgdtHleyekencheFdx^ellonen  fpecifchi  di  jIgdtetU  Rè^ 
nendineeme  intende  chidrdmente  del  Re  jlgdtùcUy  tCd^ndli  tutti  dijfentidme  noi  dppo^» 
gidti  sm  Vdutoritd  di  LnertiOy  il  ^nnle  (0  cbidmd  femplicementefglsmoU  ‘di  jlgdtoclcy  & 
Siciliduo,  Scegli  hdVejSe  Voluto  intendere  ych'Eudoffof ufo  SldSofgUo  del  Re^  yigdtoeley 
. fent,d  dukbiovi bdurebhedggiuntdtiuelUpdToUdelRt\  uednco  Cbdurebìe  nemnto 
Ctctliduo\mdSirdcufduo.  tu  oltre  colore  y che  hnnuomdnddto  in  ifieritto  lerofe  delP 
dIgdtocUyCom'é  DtodoroyCiuJlinoy  &dltTlynoHdMortdnoneJfnnd  memoriddi  Etedojjò 
figlio  di  lui  ^ hens't  ddducone  i nomi  di  tre  figli  di  ejfoy  cioèy  etArchdgdtOy  eTErdclidey  c di 
' Agdtocley  portdno pdrimente  tre  ditri  figli  minori  y pero  fenxéd  n$mey&  und  femind  chU* 

mdtd  LdndJSdy  che  fu  moglie  del  Re  FirroinefifdrdgmdgUo  dlcuuodì  loro,  che  hdbbiu 
etttefo  d Poefd  ; Idonde  Endoffo  non  fu  delU  Ottd  di  Sirdcufd , nehebbeper  pndre  il  Re 
Agdtogle  \ md  utddltro  Agdtocle  hnomo  diprivdtd  fertund. 

Il  luogo  citato  di  Laerzio  è quello  in  cui  difeorre  di  divcrH  di  tal  Nome  .• 

Ffttrnnt  dutem  Fndoxi  tret  : Primns hit ipfe iSecmndmt'Rhodins  ffifloridrum  Scriptor: 
Tertius  Sicntui  Agdtboclis  Ftlins  Poetd  Comiens,  ^ni  terurbdttd  vicueertdmindy^uin» 
^niet  Leudie d , ut  tApolloiorut  iu  Chrouicit  ttit. 
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EVDOSSO  gnidio; 
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EudoUb  Gnidio  Rglittolo  d’Elchine  defiderofo  di  fapcr  molto,  camminò  molto , c 
finalmente  andò  io  Atene , oppreffo  però  dalla  Povertà,  con  Tcomedontc  Mo- 
dico, 


P E-  P O E T I G R E C 1 . 209 

dicoj.al  quale , fij  ancora  Fama  > che  fcrvilTc  nelle  Dcliiie . Apparò  la  Medicina' 
da  f iJiftione,  la  Geometria  da  Archita,  e ficcome  fi  narra,  fìi  Scolaro  di  Platone 
Andò  in  Egitto  con  Crifippu  Medico  , portando  Lettere  di  raccomandazioni  dèi 
Rè  Agt-'filao;  onde  dallo  haverc , e molto  camminato,  e fiudiato  , arrivò  al  fegno 
d’cRcrc  un  dc’piii  dotti  huomini  dell’Età  fua . Dopo  eficre  fiato  Maefiro  di  Fi-' 
lolblia  in  più  luoghi,  ritornò  in  Atene,  condùccndo  (eco  molti  Difcepoli  per  dar 
dil'gufio  à Platone  , che  un  tempo  da  fc  l'havea  diicacciato , fecondo  racconta 
Laerzio . 

Tum  vm  redijt,  hairni  ficMm  ’Difcifuht  flmrimti,  natriJÌ4iidi,iit  ijtiidtm  vt- 

immit  Pldtomit grétìAytjtudij  nh  ìilmm  Mhfi  dhmiferMt. 

Scrific  più  Cofe  di  Geometria,  e di  Afirologia,  e d’altre  Materie  in  Profa,  e in  Vcr- 
fo,  e vifie  in  tanta  opinione  nella  fua  Patria, che  volle  dalla  fua  prudenza  le  Leg- 
gi. Mori  d'anni  cinquanta  tre  . Di  lui  Scrive  Suida:  ■ • 

BndoxHt  jSJchiiiijf,GttidiiistT*hiÌ9fiphi/t,PtAt9/iì/4^Mdlij.  QiifmerMnt  tres  FilUjAGit^ 
l)ttfhis,'PhilHs.  tu  jijhthXidfiiprdmidiiinvtrfdiMJtdctxtrcildiMifiiir,  &p!drimd 
hM\Mj  federi!  Jerìfft . Et  Oiidtieridem,  édejl  dU*  ddntrttm  eircttlitm . Pr dtertd  vgr» 
Verfius  jdjirmumidmdtferifjit . 

EVECLO  DA  CIPRI. 

VAriamente  fi  trovaappellato  apprefib  gli  Scrittori  Evado  da  Cipri , mentre  da  altri 
vien  netto  Euclconc , e da  altri  Euculo , ed  Euclo , che  pur  cosi  nominollo  Pau- 
fiiua  tra  altri  Poeti  : , . 

Idter'Vhts dmttmXJdtes  HttmtrdmtMr EnctMsCypridS  ^ jltheniedJtj  Mdfdtu  jinthphtmi 
Filidi , f-jciii  Pdddmii , & ex  "Stetid  Bdcis . 

Fù  quefii  Poeta  antitiiiifimo  prima  d’Omcro,e chiamato  Inventore  de’  Veri!  Cipri/, 
e quantunque  vengano  detti  Verfi  attribuiti  ad  Omero , vien  ciò  niegato  da  Ero- 
doto in  Euterpe,  dove  dice  : 

Qpriti  Verfitiy  tton  I/iimeri,fid  cmjitfpidm  dUtrint  rySV . 

Pprtò  ancora  i-ama  d'indovino , e in  Paufània  leggeli  un  fuo  Oracolo  de'futuri  Na- 
tali d’Omcro  ; 

if  Cjfro  tnne  Véttm  dia  Themijìa 
furiit  Ditif  SAlaMimas  in 

\ P*fi  habtta  hic  Cjfrt  y prtvednt  in  altnm  « , ^ • 

Cra\n^emMm  Ttrras  Iniirabit  yCarmintfaV9s 
y & triftiafnntradicens.i 
ICeefininm  manat  » nee  intxQrabile  Fatnm  . 

Il  Giraldi  nicnzionollo  > c vuol,  che  mal.imcntc  Ha  *!a  alcuni  appellato  Euculo  .* 

fMÌt&Entlms  Qprinj  bacfartf,  tjmi&ipfi  malto  ante  llomtrnm  verfnscfcinifc  fcrtMTy 
qnodidem  laiianns ineoUbr»  oJieadity^noomniagracoskbaTkarisdidiciffè'ar^m^ 

. mentii clariJJìmispatjMfdcit.  £v*ctiy& Snfibins  in  io mominitytametfinU- 

tiniifaQiicodicibnsfroEveclo  ft  Sncmlms  perperam  repoftnm:  Efi  & perperamin 
gracoTatiantynampro d , . , . & ìe^tttry  & feribitnr . Evcclivert  ejmfdem  meminity 
& Panfanias  in  Phocai^isiEmeUontamen  pajjim’fcriptmmefi . £t  ab  hoc  (Jpria  tjna 
dièta fnnt Orrmina condita fiiijlt  exijiimo,  éjnaabaliijMibMS Ilomcroateribnta  fnnty 
idqnodapert'e  ne^at  Herodetnt^ 

evemerÒ  messenio. 

Chi  vuol,  che  fia  di  Patria  Meifenio , e chi  Tcgcate  Evemero  antico  Poeta  Elcgio- 
pco  , liccomc  fcrivono  Lattanzio,  Plutarco , ed  Eulebio  , ma  Iccondq  dubita  il 
Giraldi  par  che  fieno  fiati  due,  l’uno  Meflenio,  e l'altro  Tcgcate  . Vide  Eveme- 
ro , di  mi  favclliamoiiie’tempidcl  Rè  Callandro  , e per  gradire  à Ciffàndro 
viaggiò  in  lontaiu  Paefi , olTervando  i Luoghi,  e principalmente  olfervò  l’Otcano 

D d Au- 
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Auflralc  j con  le  fuc  Ifole . Hebbc  da’  fiioi  Scritrr  Nome  più  di  Storico , che  di 
Poeta,  anzij  fecondo  l’altrui  parere  evvi  incertezza  d’clTerc  Rato  Poeta;  ma  Ccn- 
forino  Tannovcra  tra  gli  Elcgiopei,  e Voflio,  che  novellamente  di  lui  ragionò , il 
pone  nel  Libro  degli  Storici , c dc’Pocti  Greci . Scriflc  la  Storia  degli  Dei;  Lat- 
tanzio dell'Autore , c dcirOpera  dilTc  : 

fyhemtrmt,  <iKÌfMìttxCiviulcMtfe*A,  Ktigtfidi lovis, &cttertrMm  ijni  Dtifmuiu 

& titnUs,&i»fcriftinitKi furi! , (jMaixunti- 
tjMiJpmis  Ttmflit  hxiehtMWr,  mxximr^xc  i»  fhxMt  hvii  Trifhillij  , xii  amrttm  ct- 
ImmnaM  ftfitam  tffi  ai  ifft  /me  làmtai  imdieabat  ,ÌK<jua  colxmxigefi*  fu*  ferferiffit, 
mmnKmmeMtafjftHtPeherij'g^xm  fmtTum.  Hìhc  t/ijìeriam  txterfretatxi ejl  È»- 
xtas,&  fiemixt . 

Nartafi,  che  nientt.o  poco  rcligiofo  fi  dimofttalTc  verfo  gb  Dci>pcr  lo  che  allo  fpeC- 
fo  veniva  chiamato  daXJreci  empio»  c Ateo;  e Teofilo  Antiochefe  Vclcovo  fcrillc 
di  lui  : 

ti/amijmtimpixsS'MhemtrMtetmmtmtrat,  eafitpervaeaxexiK  ner  mwudiKmadferre. 
^HMemimptmrimade  Dijia»fmifmifieipnptiiert,peJìremeDtnprerfai  trermm  ntimra 
itllti,&  hcc  nHiverfam  e*fx,tà"  ferixiiì^em prmidtMUa  refi , ctxfiteiier . 

Santo  Agoflino  nel  Libro  della  Città  di  Dio  fa  dclLOpcra  d'Evemero  quella  men- 
zione : 

Qmd  deìpfe  Ime  fexferxnt , ejxi  ejMtxMtricemìxOtpitelitpefneruntìNexxe  allejtaet 
Jm»i  Evemere,  ^mi  tmiiei  talee  Dees  *n$fahde/à  farrxUuect  fedhifitrieaiUUfeaii» 
hamiaesfaiJ/emertalefjaectaferipfit.  • 

EVEMERO  TEGEATE. 

Il  Giraldi  dopo  haver  dato  contezza  del  Ibpraddetto  Evemero  Mcficnio , che  più 
torto  haver  dee  titolo  di  Storico  » che  di  Poeta , dà  contezza  d’Evemero  Tcgca- 
te  Poeta,  c dubbioiàmente  fcrive,che  iien  due;  il  primo  Storico,  il  fecondo 
Poeta  : 

gM  de  re  ^mìd  egt  aamefiatmatm,  teta  tate»,  nifi  ferii  deua  ejnfilem  neminii  fn'jfe  aliarne 
éxfiimet  ,aleernm^Midtne  Mejfeninm  Hijlericmm,  atiernm  vere  Tegeaiem , &' 
feetam, 

evenìo  apolloniate. 

D’Evenio  d’Apollonia , ch'è  nel  feno  Ionico  han  favellato  gli  Scrittori  più  in  mate- 
ria de’fuoi  Fatti,  che  de'fuoi  Scritti,anzi  l’han  giudicato  piu  Indovino,  che  Poeta, 
ficcomc  fi  legee  in  Erodoto , però  da  Plutarco  cavali,  ch’egli  fia  rtato  Poeta,  e an- 
che danna  Inicrizionc  . Intorno  alla  fua  Vita  j narrali,  che  da’fuoi  Cittadini  foC- 
fe  fiato  accecato,  e che  dagli  Dei  gli  follb  poi  dato  il  dono  del  Vaticinio,  e mold 
Beni . La  Storia  di  Coftui , portata  da  Erodoto  in  Calliope , è quella  : 

Greci  exm  illie  Sem  cemmerati,  pejhridie  patere  litavere,  Harxfpice  'Diiphene  Evenij  Fi- 
li» a/peliexiataex  aipelleniat^xa efi ia Sixn  /emet.J/xjai  Patri Eveaie ree  hajafia»- 
S centi  fin  Sant  hae  in  ^petùnia  Sacre  Selie  Ovei,  tjxe  iaterSa  fecaadam  fiamea 
pafeaatar  ytjaed  i Mente  Lacmeae  per  -dpetleaiaiem  alfram  Aaii  in  mare  jaxta 
Oricam  pertam-^ae/la  aatem  eai fiahulaates  in  j/atre^ne  precat  aiF' rbefCafiediant  de- 
leOi  Viri,  Svitijt , & genere  iaterpepalaree  faci fpleadiSfiimi , fiagaltt  aaais  fingali , 
efaedex  Orecat»  tjaodem  y/pelltaiateeae  Ovet per  magai faciaat , Jbi  Eveatat  hic  , 
cam  etiijaeaS  dtleOat  adeaUedieadat  OveiaoaexeabereivigiUat,  fed  ebdermijfei, 
iagreffi  jlatrtem  Eapi  Ove  e cireiter  fexeginta  tracidaraat . Idabi  ifie  aaimedveriii, 

* rem fapprejfit , aemiai^ae  aperait,  babeas  in  aaime  letiSm  mere  ari,  ijaaj  fab/htaeret. 

ey/ta^peltoaiaieabiacceperaat{  aeqaeeaimeee,^aedfefiam  crai  latait  ) addablam 
in  \adiciam  Eveniam  ceademnaveraui , al,  efaia  vigiliam  edermijfei,  vifapriveretar. 
QiHm pefiea  ^aam  excacaverant , mex  eie  ne^ae peeera  fatificabent,ne^ae  hamat  pre 
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ctnfmetttdittc  fntlhtm  ferelfMt.^rdMt  pcctrai  & in  D«d9MAi&  in  DeU 

pbìs  , /nterro^ati  PropbetAéUcAttfam.tli  prAfentis  f refp9»<UrnHt  CAnfnm  gji  % 

CHjl9dem SdcrdrumOvium SvcHÌnm inique  Inminibni erbnjfent  yfeinim  immifij^ln^ 

, p9f:necprÌMSdlf  iUiMfuhionecejf4tMr9jyqnumei/éti/feciJfentdcijiy^ndin  tumptr^ 

pctréjfentipr9HtipfiJt^i/u94rhitri9faeisf4^HmpMi4rct,  Hitperfe{HJì<Ufitr9sfcSve^^' 
i'  nio  tdUdonnm  qMódhdhentem  pteriqne  heminnmpntnrentyeAtMm . ìf4CJÌp9ll9nÌ4tis 

fnnt  reddits  OraenLt . ^pollonitun  filenth  fkpprimentes , qmhnfddm  e Ovibtts 
€xeqnend4dcUg^4verMHt,  /fiibuncinmcdnm  pntnrknr  cxeqttenddiEveninminJÌA^ 
tiene  (identem  ddeunty  eiqnr  djftdentes  aIìjs  de  rebus  verbn  fAciunt , denee  deveniunt 
MdmifirandumhùminiìcidamitMtem,  I/4  introdmCtdejns  rei  mentieeiet  percenfdntur 
qniXmmnlfiAmeptdret  jtedmvelUnt pendere  jtpeUoniMA,  Hicy  qtti  OrAcnlnm  nen 
andijfetyfi  ùptnre  dixit  due  predia  Ovimm  1 qnes  neminMbdt  ^ qnernm  pntrimenid  ent- 
fiinm  ^polleniatarnm pMtabat eJSIe pmieberrinea  « & preterea domicslinm  qnedinf'rbe 
fiiebdt  effe  eptinrnm . Hornm  ficempes  effeEtns  ejjity  nen  infenfnm  fi  pofthac fiore  dice* 
bat  yfiedhac fiatisfiaPiiene cententnm  . Hecqnum  refipondifiet  Eveniusy  tnmij  qniei  afi* 
fidebant yexcipientes , Evtniy  inqninnt  ybane  iibi  fiatisfiaìfionem  spolloniate  prò  ere- 
ftts  oculis  rependnntyex  Oracxlo  eis  reddito . Eveniusynbi  omnem  rem  andivityin- 
di^no animo  tnlit fiefiefinifie  deceptum . At  Oveseapredia  adominis mercatiyhftic  il* 

Ì4y  qua  optarat dedèretqni  mox  deinde injìtam  divinationem  obtinnitynnde  celebratijjì* 
fiimus  evajìt . 

EVENO  PARIO. 

Intorno  aH'OIimpiadc  novantefima  prima  -,  e nc’  tempi  di  Dionigi  il  vecchio  viiTc 
Eveno  Patio  Poeta  EIcgiopeo , il  quale  tu  Maeftro  di  Filifto'cclebrc  Storico  • 
ScrilFc  Elegie,  c altre  Opere , e và  menzionato  da  Platone  nel  Fedone  . 

‘Vi'"'"  Miern  Eveattm  Parium  eur  in  medium  non  nddncimKi  ? QHifmh  de- 
clM'Mienee  frimms  iirvenit,  eellandAtitiiej preierea . Nee  defnntijHidieiiiitvilitfera- 
lienti  hnjnfmedi  ^nnfdnm  cjrmiiiitni  memerU ^raiU  illnm  inferere . 

Arinotele  cita  i di  lui  Ver/ì.  A Cotlui  anche  tono  attribuiti  i Componimenti,  i quali 
col  filo  Nome  vanno  nell’Antologia  fatti  à Venere  Gnidia,  alla  Vacca  di  Mironc,  ■ 
e à Troja. 

EVENO  PARIO.  m:m 

D’un’altro  Poeta  nominato  Eveno  Patio,  c fimilmente  Poeta  EIcgiopeo  fi  fà  me- 
moria da  Snida  , c da  altri  Scrittori  : ma  confufàniente  fi  narrano  le  Òpere  di 
quelli  due  Eveni  Parij . Dal  Voflio  d’un  folo  Eveno  fi  hà  notizia,  c lenza  faperlì 
la  Patria . Dal  Giraldì,  e dal  Patrizi  di  due , ficcomc  aneli  j di  due  nc  là  menzio- 
ne Snida 

Evenut . Duesfnijfe  irndiutt Elegiacee Pei'edf,  idem  Eveni  Nemenhtienies  nmbet 

'Parits , 

mm  E V E T E. 

Vn  dc’Pocti  Comici,  che  rapprefentò  la  Commedia  Maledica  antica,  fu  Evete,  e gli 
altri  furon  Milo,  ed  Euflenida,  benché  il  primo  ad  introdut  la  maiadiccnza  nelle 
Scene  folTe  flato  Sufàrionc,  fecondo  fi  legge  negli  Scrittori . Di  Evete , e d'altri 
Poeti  di  tal  genere  di  Poelia  favella  Snida  in  Epicarmo  : 

tAihenit  vere  enne  Evtiet  ,& Enxenides  ,& Mjlntfe  tUenubetat  in  Fnbnlii  edendii. 

E V F A N E. 

D’un’Eufanc  favella  Ateneo,  citando  alcuni  Verfi  d’un’Opcra  intitolata  le 
Mufe  : 

Bnfbenes  in  Adnfis.  V 

Dd  1 EV- 
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EVFANTO  OLINTIO  . 

# 

Eu&nto , detto  Olintio , fìi  Difcepolo  d’Eubiilidc,  ficcomc  vuol  Laerzio;  Portò  Fa- 
ma non  mcn  di  Storico , che  di  Poeta,  e non  poche  Cfperc  compofe , e principal- 
mente Tragedie , dalle  quali  in  pubblico  certame  acquiftò  molta  Gloria . ScrilTc 
la  Storia  dc'fuoi  Tempi , e un  Libro  intitolato  Del  Regno , il  quale  indirizzò  ad 
Antigono  > di  cui  fii  Maeftro  . Moti  vecchio.  C^el  che  di  lui  rtarra  Laerzio  e 

quello  , & Eitfhdiir*t  fmit  Oljmhimj , j*i  itmfmi fui  cfifcriffii  Hi~ 

jìtridm  . Scrifjit , & Trdgaiids  fli$rimds,  ijititiij  i»  certdmimikmi  mdxim  'r  frpbdtiir. 
F»ir  & Pructfttr  jiitiigmii  Hfg‘>  ^nem  etUm  Litri$m  Jt  Jltgiio  firifjft  f trilli- 

lem  diìnt  UmUtilfimiim.  Viidm  vni/ÌMeli»te/ijiivit. 

EVFORIONE  CALCIDESE. 

Fù  quello  Euforionc  Figliuolo  di  Polineto  da  Calcide  d’Eubea , e Dilccpolo  nella 
Filofofiadi  Lacidc.edi  Pritanide,c  nella  Poefia  d’ArchebuIoTerco,dicui 
fcriveli , che  folTc  ancora  .^malìo,  fecondo  fi  hà  in  Suida  : 

Enfhiriin  Piljmdtii  Fi/iKi , Chdlcidenfi  ex  Euhoed  , 'Difcifxlmi  ìm  Phihfifhicii  Lmì- 
j,-,  I 'Eryidxidii . /«  Piiticiivm  Archetuli,  Therui  Ptitx  ,emjut  ctUm  Amt- 
fui  fuife  feriur  . 

Da  Delfo  apprello  Ateneo  habbiamo  d’Euforione  qucRo  raccontamento  in  occa- 

fion  di  Convivio  ••  r 

'Dttfhus  feritii  Eufhiriin  Paett  eé»uuUUfmdPryt4uidem,citiridtiudddm  mxguijum- 
piutUiirtiACum  iflemdifiet  cfuvivulir,  & vuldeprigreja  fuifitt  etmmejfAudi  lieeu- 
tiu , illum  tduquam  etrium  , uè  lemuleuium  è eitirt/i  uuum  ucce  fife, &immiKXife. 

Nacque  intorno  all'  Olimpiade  CXXVl.in  quel  tempo  .che  Pirro  hi  vinto  da’ Ro- 
mani . Fù  amato  da  Nicia  Moglie  di  Alcnandro  Re  d’Eubea,  e arricchito  pofeia, 
andò  ad  Antioco  Macno  Rè  della  Siria , dal  quale  fu  fatto  Reggitor  della  fua  Bi- 
blioteca . SctilTe  in  Verfo  Eroico  un  Poema  intitolato  Efiodo , e un  altro  con  ti- 
tolo di  Mopfopia.  in  cui  mcfcolò  Favole,  e Storie  , per  la  qual  fatica  venne  chia- 
mato Storico , e Poeta  . ScrilTc  ancora  Chiliadi , fecondo  Snida,  e Ateneo , dove 
parla  di  Senarco  Rodio  ; 

^ Hujui  memiuiiEufhiriiuVtrfunmScriftir  iuChiliuditui . 

FÙ  quell’opera  un  raccoglimento  d'Oracoli  di  mil.e  anni,  però  nel  Catalogo  d’Ate- 
nco  l’Opera  con  titolo  di  Chiliadi  viene  attribuita  ad  un  altro  Eiiforionc  , c non 
al  Calcidefe  . Portò  fimilmentc  Nome  di  Elegiopeo  . Scrive  Siietonio  , che  Ti- 
berio nelle  fue  Poefie  , imitato  havclTe  Ri-ino  , Partenio . & Euforione  , de’  quali 
Poeti  confervava  Tlmmagini  nella  fua  Libreria,  c i loro  Componimenti  tra  quel- 
li degli  .antichi  Scrittori  più  Rimati,  c che  molti  Letterati  haveiTcro  compofio  lo- 
di a’detti  Poeti  : . 

Eecit  & qrccu  Piimutu,imìtuiui  Eufhtr.iuem,  RhUuum.&  Purtheuium-.ijuitut  •Piene 
udmidum  dtleaumt,  fcrifu  cirum,  & Imufiutt,  futlicii  'Sibliiihecii  iuier  velerei , 
drprteifMi  Aulhrii  dedicuvil;  Et  ih  hic  flerique  Erudinrum  eeriutim  ud  eum  mul- 
M Je  his  fdiderunt . 

Qu^intiliano  nelle  Inftitutioni  Onitoric  dice  d’Euforione  .- 

Qmdì  PuphoriiuemtruuJitimMtì  ^uem  mfipribuJieiVirgiliui  idem  uuxtjudm  certi  cn- 
^ditcrum  Chuleidica  verju  curmimumfecifet  iu  Bucilicii  meutiiuem . 

Ma  udiamo  ogni  .altra  notizia  , che  ci  dà  Suida  di  quello  Poeta  : 

Mutui uuiem  eSt  i i6.0ljmpiude,^uum  Pyrrhuiù  'Rimuuiiviflui  eli.  Fuit uutem  fpe- 
cte  , melleum  huteui  cilirem,  curui/'ui,mdUi  crurihui prddiiui,ijuem  Altxuxdri  Pe- 
rii Eutted  Qr uteri phj,  vxirNieiu  umuvil . Vutde  uutem  dituiui,ud  Auliiehum  Mu- 

gmtm 
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giiiém,  SjrU  Krgem  ivit,  & ìffim  Bibliithtce  ab  ifff  frtfiRiis  tit , iiiijHi  defunlùn, 
uimtipn,  vtl ( »/  éilij  tmdHHl)  jimiitchUfcfiiltKS  cfl . E]»s  vtrt  likriVtrJlliMi herci- 
(u  fcripii , funi  ijli  : HtjifdHS , MuffifU , Jivt  ctufitf* . Hébet  mim  prgmifiHts  Hi- 
fìoritj . ÀttffifiA  ver»  vtcAiMr,  f »M  Atticd  clim  v»cabAi*r  Mtffefi*  *b  Occdxi  Fi- 
UdM»ffefU,&  P»»mAiisOr*ti»*djtttic»i  mille  dddos  exiendiinr . HdbetdHtem 
drgMmediMm  i»  e»s,  f »i  iffiim  pecdmid fi-duddrddt,  ^»dm  dpted ipfit  eUpefderdtdbi^"» 
dici!  ipfts , vel  muti»  ptji , paddi  ddinrii  rySr . Deidde  eetligil  OrdCdU  mille  dddtrdm 
evedid  cempnkdtd . Sddt  auiem libri  qdidijme . Idfiribddlmr  ddiemqdidldChilidi, 
idefi,  qdididi  milUddridi  de  Ordedtii,  qdd  mille  dddtrmm  evediu  etmprobddiur. 

Morì)  e fù  (cppclito  in  Aparaca . ò pure  in  Antiochia . 

mim  E V F O R I O N e; 

Anche  Euforione  chiamolfi  un  Poeta  Tragico , che  fù  Figliuolo  d’Efchìlo  Tragico 
Ateniefe,  del  quale  fcrive  Suida  cosi  : 

tdpheried,  Filidi  jEfehjli  Tragici,  jtlhedieufi , Trdgiem  & ipfe,  qdi  Fdbdlis  Pairii  dea. 
dam  in  incemcditift4Sisi(jM4ttrvicit . ScriffitMMUm^&jma  tjutdam  , 

Ne)  Cacalago  d'Accncu  trovanlì  due  Eifforioni,  cioè  il  Calcidclc , dd  quale  s’è  ra- 
gionato di  fopra  , c l'altro , à cui  fono  attribuite  qucRe  Opere  : Cofe  rendute , 
Iftmi,  Poeti  Lirici)  Chiliadi.  Il  Patrizi  portando  Ateneo  -,  e Stefano,  porta  infic- 
ine la  dubbiezza  delle  Cole  intorno  à gli  Autori)  e per  la  Ibmiglianzadcl  Nome, 
c per  la  fomiglianza  delle  Opere  . Ateneo  citando  il  Libro  degli  Iftmi , chiama 
l'Autor  di  quert’Opcra  Scrittor  d’Elfametri  : 

Edpherud,Hexdmetr»THmCdrmiddmSeripter,  Libre  de  Jlibmiyt. 

E V F R O N E. 

Poeta  Comico , e di  non  volgar  grido  fù  Eufrone  ) il  quale  và  mentovato  da  Sto- 
beo , da  Suida , e da  Ateneo , e le  fuc  Opere  citate  da  Ateneo  fono  : Comcntari  , 
Fratelli , Teori,  Paradidomeni,  Sinclcbi . In  Suida  fi  legge  •• 

Edphred.  Cemicdi.  ijdi  FdbdUfddt . Deftrmìi , Mdfa,  Sjdephebi,  SpeSdleret , 

E V F R O N I O. 

Eufronio  Poeta  non  meno  ingegnolb , che  lalcivo  compolè  un  Poema  intitolato 
Priapca , chiamando  il  Dio  Priapo  Orneate  da  un  fiume , in  cui  era  un  Tempio 
dedicato  à Priapo,  ficcomc  narra  Strabene  ; , 

Ordca  Nemed  lidiedt  idem  edm fidvi» praiereddie  hedie  deferte , »tim  freqdedtdu fdiii: 
Ibi  erdtTempldm  PriapiedlidmiHide  Edphrodidt  Pridpejtrdm'Scripttr  Dtdmijldm 

4ffell4t  0rMe4tAm . 

Non  manca  opinione,  che  molte  cofe  del  Poema  di  Coftui  foflero  atribuitc  à Vir- 
gilio : 

EVGANNO  CIRENEO. 

Intorno  alla  trcntcfima  ottava  Olimpiade , e prima , che  il  Nome  di  Steficoro  an- 
dalTc  celebre  per  l'altrui  bocche,  fiori  £uganno,ò  Eugannonc,  ò Eugamonc  Poe- 
ta , di  Patria  Cireneo  . Scrifte  Coftui  una  Teogonia , e un  Poema  de'  T cfproti , 
che  forfè  può  effer  qucllo,clic  vitn  cirato  da  Paufania,  e ftimafi  ancora  effere  fta- 
ta  quell 'Opera  uftirpata  da  Euganno  à un  certo  Mufeo , fecondo  dice  Clemente 
AlelTandrino  negli  Stremati  : 

N4mcmm  tjtté  fraiit  4!tor$/mft9t4  enuMCÌdorMiit  t4HifMdm  fT9frÌ4ynt 

€mf4m9n Cjrtn4us  tx  Mnj49 Lihrnmimtt^rmm  dtTeffr$tis, 


EVGE- 
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mm  E V G E N I A. 

Poetcfla,  cSorcIJa  ancora  di  Poeta  fìi  Eugenia , avvegnacehc  fìi  Sorella  d'Agatia  . 
Portò  Fama  non  nien  di  bella , che  di  dotta , e à lei  fì  legge  fatto  un  Componi- 
mento da  Agatia  nell’Antologia , ch'c  tiiicfto  : 

frisi fiortstem'is  dilic\t , & castH  , 

Vestrtsdi  feritsm  Jsrii , 

Ss^esum  sh/iosdii  Irrrtlìritfslvii  : ht  vm fsftr  tsmslsm  • * 

Dciosdcrssi  crisi!,  Aisfs  i Tbemii , Psfhis . 

11  Chio&torc  Oflbpeo  in  qucfto.luogo  Icrivc  cosi  ; 

Js  Esgtsissi  PscUssi,& Smrem  ty^^sthisfirmtfsm,  & Picrrism  Jsrifftritssi, 
^ssstmtriMMsdtfiivcrssiMsfs,Thcmis,&Vcsmt. 

E V G E N O.  , 

Nell’Antologia  leggefi  un  Componimento  «PBiigeno  Poeta  > dove  lì  ragiona  con 
Bacco , per  liaver  ingannato  Anacreonte  con  la  dolcezza  del  Vino . 

EVMELO  CORINTIO. 

Eumelo  Corintio  Figliuolo  d’Anfìlito  del  Lignaggio  de’  Bacchiadi  fiorì  nella  nona 
Olimpiade,  ò ne'tempi  della  Sibilla  Eritrea,  fecondo  Cirillo . Paufania  fcrii  cndo 
di  lui  dice,chc  fiorifle  nel  Dominio  di  Finta  nc'Melfenij,c  quando  fìi  l’afpra  guer- 
ra con  gli  Spartani  ; 

Jsm  veri  ’PbisIS  rt^ssste,  Sthu  Filit,j1fillisi  frimsm  Mcjjtsii  fscrsM  essi  Virorsst 
ehm  Ditos  miftrsst . Iji  C»sticsm  ,ifms  Di  sm  fslmisrist  ( frs/idism  sffeltssi) 
fidi  Sssiilsi  : El  lise  certe  CsrstissfiU  fsst , f «a  fsmelsmficiffe  prs  ctmfirit  hs- 
betur. 

Fii  chiamato  Eumclo  Storico  >c  Poeta , havendo  compofta  la  Storia  di  Corinto  in 
Verfo , però  lo  ftefib  Paulània  in  altro  luogo  par  che  dubiti , le  la  detu  Storia  fia 
d’Eumclo  : 

Nsm  Esmèlsi  tAmfhiljti  Filisi  i Ceste  “Ssechisdsrsst , efui  Csrmiss  dicitsr fecijfe , is 
Coristhiscs  lUfttrisJcriftsm  reUijsit  IJimede  Esmeli  Ulsd  ofsi  eS! . ) 

Scriflè  la  Titanomachia , cioè  la  Pugna  dcTitani , una  Poclia  in  lode  di  Dolo , un 
Poema  dc’Lignaggi . Il  Patrizi , citando  Eufebio,  porta , c’havcflc  compoftoan- 
cora  due  altre  Poclie  con  Nomi  di  Bugamia,  e di  Europia.  Ateneo  fimil mente 
dubita  le  Giove  ) che  iàlta  fia  introducimento  d’Eumclo , ò d'Artino  Poeta , c di 
Patria  Corintio . 

Fsmel/fi  ^ive  jirQisst  Caristhisi  Jevest fsUssteM  isdseit  hii  vertii  : 

Ssltit  ex  is  mediji  hemissm  'Pster,  st^se  Ueersm. 

Di  Coftui  favellano  Filoftrato  Ifacio  Tzetze,  Comcntatori  d’Apollonio,  Scolia- 
fte  di  Pindaro,  e Clemente  AleU'andrino , il  quale  ancor  egli  vuole , che  Eumelo 
molte  Cofe  d’Efiodo  appropriaflc  à fc  ftefTo , c dice  cosi  : 

Hejùdi  sstem  Csrmiss,  csm  isfrlstsm  trssfsemsjfest  tr4thstm,edidersst  tss^ssm 

, fss , Esstelsi , & Msftlssi  Hifinnpsfhi . 

E V M I T E,  ■ • 

Eumitc  : Vedi  Clcobolina . 
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EVMOLPO  ELEVSINO. 

Eumnlpo  Elcu/iiio,  ò Ateniefc  fìi  FigliuoJo  di  Mufco,  ò di  Nettuno  , c Chionc , fc- 
coudo  Pauiania,  e Difccpolo,  iìccome  narra  Suida,  d’Orfco  : 

EumtlfHi  tBitufinMi , vel  Jtthemiexfis ,FiliMt  Ainfii  Poiu . l'tvcri  qaidemtradKMt, 
fnil Difcifmhu  Orfhei , VerfificMor  htrciemi  a«tt  Hemcrmn . Fuitttiitm  Phjihhni- 

ets , Ad  LjrtiM  eitim'Pttttfinnim  C4rmiimmfrdftMirlMiiCMitciiie>ofieiiuhitit,& 

imerfi  Ij/ric»  ctrtumine  cnundchiuit . Hìc  firiffit  iitiiÌA  Ortrìs , & ìHìtitrMm fui t fi. 
lÌ4Ì»s  ctmmifitrmm  tradiiitnem  ftStm . Smnt  /tmem  i»  Jitmmd  tria  VtrptMm  miSU. 

JtcinChirtfitfic»fi:riffii,iden  D€Divindlii»t,^ittfitfcriHiiiniifmi»ffciIùiicm.Or4. 
tiont  'vira JìImm  Lihrum  anmm fcriffit . 

Fiori  prima  d’Omcro , e tra’Pocti  Epopei  vicH  collocato , anzi  per  l’eccellenza  del 
fuo  comporre , da  lui  derivò,  fecondo  narrali  la  Poefia  detta  Euraolpia  . Ma  pe- 
rò leggefi  ne’Focici  di  Paufania  : 

Peefi»gr4CÌhAbe4i,^H<EKmtlfi»4ffelUntmr'.  tjHS  Auilurim  Mufinm  ptrhibtmt  , 
Atttiophemi filimm . 

Compolè  un  Poema  citato  da  Eiifcbio  con  titolo  di  Bacchica , un’altro  degli  Arbo- 
ri, e un’altto  con  titolo  di Talctc  à.  Cerere,  c un  altro  dc’Milleri  in  tre  mila  Veri?. 
ScrilTe  parimente  Cliirofcopica , e un  Libro  di  Proli . Ne'  Certami  Pitici  otten- 
ne Vittoria , c lì  rendette  ailii  celebre  nella  Grecia , Ovidio  nel  Libro  de  Ponto 
fcrilfe  di  lui  ■■ 

ChtOHìdtt  EttmolpMt  in  Orphes  tdtlif  • 

Ma  ampiamente  Paufania  negli  Attici  della  Defeendenza  d’Eumolpo  : 

EMmolfivcraTMiHHlMm,  & Eleiifiiii\,&  jitheninfat  AfiAtfcHMt  . Veaigi  Eumalfiim 
ifiKm  e Thréci»,  FiììnmijMt  NrftKAÌ,  & Chianti  finift  trddimvitn  : Chionex  vtra'Bt. 
rtt  exOntbUgeniiAm.’Dtilliiii fiut  PnrtHtibitinihilcmmmì  Htmtnit  pradidit:  /a 
^madjxtUxtiim  Vtrfiiiim/ìiariimfdru , Animi  prAHAAltmApftUAt  pAmalfum  .Sxim 
.vera  cammifu  in  ter  EUufmai,  & Aihenittifet  fxrnA,  bine  &ecblheMi  Re.v , iltine  Ett. 
mal  fi  Filini  ImmArAdm  eeciderunt . tyfrmA  inde  hit  candii  iaaibMi  pafiu,  hi  ElenfinH 
fe,faA]ne  ctterA  amnÌA,in  Athenienfinm  palefiAlem  iradereni,iniiÌA  ipfi  unijuAm  fra. 
frÌAreiinerettf.Ae»tCereri,&PraferpÌHA  S»maìpMi,& Celti FìUa  SdcrA fAcereni.  EAt 
ijfdem  namimbni  PAmphnt , & Hamernt  AfpelAni , ‘DiagentAm  Ptmmeraftn,  Stfit. 
TAM . Ex  Oimalfi  vera  Filili  aaiu  minimmt  Cerjx , ‘Ptiri  fnperfiei  finii , ijuemiAmen 
•Precannm  Nnlia,  ^nifinem  ti  ariginem  refernnt  ex  AgUiera  Ceerafii filU  , & Mtm 
curio  1 MOH  Eumolpo  procroAtum  dicUnt . 

mm  E V o D p.  10-,^ 

Poetò  Evodo,  di  Patria  Rodiano , nc'tcmpi  di.Neronc  Imperadore,  e’I  Giraldi  Icri- 
vc  di  lui  in  quello  modo  .• 

Pafi  ijnem  erte  Evadni  grtent , & VerfificAtar  nanilhndAtnt,  ijni  per  Tfcranh  temparn 
tlArnif.  FnilverèRhadint.&in  PaelicA  fiAcnllAie  egregint,  AdmirAndnfi^ne . 

Và  da  Suida  menzionato  j il  quale  narra , che  di  quello  Poeta  non  trovanlì  le 
Opere  : 

Cvadns.  Rhadint  ■ “VerfificAtar Heraicni t ijni  Neranii  tempare finii.  InRamAnA  Paefi 
Admirabilit . Flnjm  Libri  nan  extAHi . 

Dalle  parole  di  Suida  lì  cava , che  lia  Rato  eccellente  Poeta  Latino,  quantunque  di 
Nazione  Greco , e'I  Volito  il  pone  tra’Pocti  Latini . 

EVPIZIO  ATENIESE. 

Benché  d’Eupizio  Poeta  Ateniefc  poche  notizie  lì  trovino  apprellò  gli  .Scrittori.con 
tutto  ciò  leggefi  di  lui  nell'Antologia  un  Componimento , in  cui  fi  mollra  Ranco 
in  emendare  un  Libro, che  trattava  dell’ Vniverfal  Grammatica.  Olfopcocosi 
chiofii  il  detto  Componimento  .•  , 

Cenijneriinr  Fnpiihins  Aibenienfit , fi  CjnadAm  Libra  fnnSit  difiingnenda  , itrm  min. 
dAnde,&  etAdenda,  <jnidt  f'tiverfÀlitAte,  fin  de  Fninirfin  CrAmm  Alice  À ^nadAmfnii 
. eanfiriptni , prarfini  efit  de/AlicAlnm . 
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EVPOLo  ateniese:  mm 

Fìi  Eiipolo  Poeta  Comico  dell'antica  Commedia#  c Figliuolo  di  Sofipoli,  c viiTc  nel 
Principato  d’Apollodoro  j fecondo  Eufebio,  c intomo  all' ottantedma  ottava 
Olimpiade.  Giovane  d'Età,  d'anni  diciafette  cominciò  à rapprefcntaic  le  ine 
Commedie , c diciafette  in  <|iidrEt.ì  ne  liavea  compoflc , c fette  volte  ottenuto 
Vittoria  i al  parer  di  Suida>  o come  altri  vuole , nove  . Dice  Suida  : 

filini,  AlliimÙHfù,  CcmicMi.  Me ctinm  nnimi limiti  XfJJ,in  ThenrriiiH 
fnitJlemiliCAiiJìifrediri  capii, & faiuliu  Xfl/'tiliilli.  Vicitimiemyj/, 

ScrivefìjC'havendo  egli  in  una  opera  troppo  licenziofamente  punto  Alcibiade,  que- 
fti  cclaffe  la  vendetta  fin  tanto,  che  divenuto  Capitano  d’una  Armata,  fece  pren- 
dere Eupolo,che  da  Soldato  militava,  e legato  ad  una  fune  fccclo  più  volte  attuf- 
fcre  nel  Marc,fenza  però  farlo  afifogarc  , rimpro\'crandogli  la  fua  temerità  , con 
dirgli  : Chc,lìccome  era  flato  nel  fuo  arbitrio  di  pungerlo  in  una  Commedia, al- 
trettanto era  in  propio  arbitrio  d'annegarlo  , c da  quello  fatto  in  Atene  impara- 
rono i Poeti  à non  cosi  facilmente  mordete  i' Grandi . Orazio  nelle  Satire  , tta 
altri  Poeti  avvezzi  à praticar  nelle  Commedie  la  Maladicenza  , porta  Eupolo.* 

Empilitiiitiiiie  CrMiimii  ^rifltphMrf^mt  Patta , 
j! i^nt  ali) , ijMimm  Ctmadia  prifi*  Vireriim  cft-. 

Si  ^nti  ersi  digitai  drferiki  ,ijHaii  mmìhi  , ani  far , 

Qatd Afaehai ftrit,Mit  Sicariai , aatdlieqai 
Famafai  : malta  cam  liktrtate  nttahaar  . 

Con  tutto  ciò  non  evitò  Eupolo  il  tuncflilfimo  Fato;  imperocebe  nella  Guerra  con- 
tra  Lacedemonij  vper  ragion  d’un  naufragio  annegoOi  ncll'Ellefjionto , e Snida 
racconta,  dopo  la  di  lui  morte,  un  curiofo  Editto  : 

Olijl  aaicm falli  aaafragit  im  Mlltfptmt , ìa  itlh  ctmra  Lacedtmtaiii gelit.  flaeaa- 
ttmdecaafacdiliamtfl,atqaii  futa  militartt. 

Luciano  Icrive  di  lui  : 

PratirlaSapilim,  & j1riShphanem,vchtmeMici  Virai  ad  rti  grava  exagiiandam , & 
pr  adarai  irrideadam . 

Le  Opere,  che  net  Catalogo  d'Atenco  trovanfì  citate,  fono;  Capre,  Imperiti,  Auto- 
lico,  Batte,  Popoli,  Iloti,  Imarica,  AfTcntatorCjAfrcntatori,  Città,  Nuovi,Femmi- 
ne  vendenti,  Prefetti  d'Ordini,  Amici,  Aureo  Secolo . Narrali,  che  fcritto  havef- 
fe  un  Poema  contea  Omero , riprendendolo  di  menzogna  , c ancor  fi  narra  , che 
egli  nella  Notte  delle  fue  Nozze  moriffe,  opinione, che  farebbe  allài  lontana  dal- 
la prima  . Halli  in  Ateneo  quello  ragguaglio  della  Favola  nominata  Autob'co; 

£t  fiilietl  timpart  Arifiita  <f^mpailicamfabtraaiai,qat  Prattrt  fapolii  ìmpalfa  htr- 
taiaqac  DtmanUraii  Aattlpeam  Fabalam  tgii , qaa  Aatoljei  Vidariam  irrida . 

' EVRIPIDE. ATENIESE.  , 

ElTcndo  flati  più  i Poeti  col  Nome  d'Euripide  , è d’uopo  far  menzione  di  cialcuno 
tìillirftamcntc.  Quello  Euripide  Atenielc,  di  cui  ora  li  ragiona,  fù  Zio  di  qucll’al- 
tfo  Euripide  cotanto  cclebrato,fìccome  apprclTo  diralTi.Fù  Collui  Poeta  Tragico, 
c di  dodici  Tragedie  da  lui  compolle,  di  due  rcllò  \'iru;itorc.  Scrive  Snida  : 

Saripidti , Athenitafu,  Tragcat,  amiqaitr  Hit,  qai  edebrii  fati . fdidii  datdccim  Fa- 
balat  Binai  àdrptai  cH  Vidtriai , idrjl  bh  vici! , 

Narrali , che  folle  il  primo , die  alle  Tragedie  lue  ha  velie  flabilito  argomento  . 
EVRIPIDE  SALAMTNO. 

Euripide  il  tanto  rinomato  Scrittore  delle  Tragedie  portò  del  mentovato  fiio  Zio 
non  meno  il  Nome , che  la  Profclfione  ; ma  di  gran  lunga  fupcrollo  nella  eccel- 
lenza 


, D E'  P O E T I G R E C I.  217 

Icn/a  delle  Opere  « e nella  grandesza  della  Fama  • Fii  egli  Figliuolo  di  Mcneiar- 
co  j ò Mcncfarchidc  j e di  ditone  di  baflò  Li£naggio  y fecondo  alcuni^  ma  iècon- 
do  Fiiocoro  apprcflb  Snida  y nato  di  nobili  Parenti  y e nacque  nello  ftcHb  giorno» 
nel  quale  i Greci  rumarono  il  numerofilfimo  Efercito  dc’Pcrfìani  : 

HtitfitmitmvcmmyM-tirtmtjiitfmJItOUTMm  Vftliiritem . tx  vtldt  rcii. 
UttMifmit , m dtmuxfirxt  Phllochariit  • /«  Xerjit  vtre  irxjtcit  HtìUffo». 

t»m , in  Mntrit  ntcrt  gtUnhttmr , iit  nntut  tjì,  ja»  Grtet  Per  fu  fngnrnm. 

Intorno  alla  fua  Patria  ; ora  vicii  chioinato  Salamino , e ora  Atenicic  . 1 Genitori 
per  e^ion  di  debiti  andarono  in  Beozia  » e pofeia  abitarono  in  Atene . Sù’l  prin- 
cipio fti  Dipintore  » indi  datoli  à gli  Studi  > fu  Difcepolo  di  Prodico  nella  Rcttori- 
ca , nella  Filofofia  Morale  di  Socrate , e nella  Fifica  di  Anallàgora  > e Forlì  dall’eF- 
fere  Euripide  nello  fteflò  tempo  Filofofo , e Poeta  » venne  chiamato  dagli  Ate- 
nielì  Filofcfo  Scenico , lìccome  (crivc  Vitruvio  : 

Surifiit!  jtmÀiler  Annfft^trn , tjxem  Pbilefifhmm  jithenienfet  Scenicnm  affelUu 
veruni , 

ElTendo  nell’anno  diciottelìmo  » overo  ventellmoquinro  dell’Età  fua  » diedell  à com- 
por Tragedie  con  molto  fervore  > ritirandoli  allo  fpellò  » per  non  elTer  turbato , in 
una  Iblitaria  fpelonca  : E perche  riufeirono  lefue  Tragedie  aliai  fainofe  perla 
gravità  delle  lentenze , e ^rla  tenitura  di  elle  > acquiftò  Gloria  lingolare,  elTendo 
appellato  Tragico  Maflimo.  £ Arinotele  » che  l'hebbe  in  molta  llimazionc  dille 
nella  Poetiea  : 

Qmamehrem illi guiJemJeeininntmrni ìMffnim, uni Emripidem  Jnmnnni,  ni  ^ni  ìnTrn- 
^ndijf  fnie  iUmd  ehfervely  enrnm^ne  flnrer  in  infelieitniem  lermineninr^  id  ^nod  ene~ 
nini,  nldix!mni,ex  arie  efi.  jdrgnmenmveri illnd fii  maxime,  ifnedin  feenii,  aii/nr 
adee  ineenaminiins , ha Ji reBè  reeiteninr,  maxime  ^nidem  iranica  ap^arent  ; 
fidefjne  iffe,  lameijì  alii}na  parnm  raSe  dijpenfii , amninm  tamen  Peetarnm  maximi 
Traeienivideri  peli  fi. 

Entrò  per  le  fuc  Virtù  in  grazia  d’ Archelao  Rè  di  Macedonia  > nella  di  cui  Corte  me- 
nò lungo  tempo  la  Vita  con  Fommo  onore  » fedelmente  fervendo , c conligliando 
il  Rè,  benché  li  mcRralIc  aliai  dedito  al  Vino,  alle  libidini;  fe  diam  fede  ad 
Ebano  : 

t/4rehilant  T{tx  cpiparnm  laninm^ne Cenvivinm  Amidi  fnit paraverat,^nnm^ne in- 
ttr ^oeuldt  mtTdiciHs  Emrifidesbtberet^fittjimim  thrietéitemefi deUffut.  Deindt^roxi^ 
mtJihidJpdtMtem  ty^garh9memTrM^icmm  P^'ctsmetmfUxm , ex9fimUtnt  ri?  t dnn9t 
eirciter  ^Mddré^intd  mdimm . jirebtUé  intetf9^dmtti  num  ddhxc  in  deiùijf  hdhndmt 
viderttxrìreff9nd4Mi,ftrJovemtiM<jMUy9mMÌf$9n  Non  tnimVerfiUm  fvrxfdfim 
rmm  eSlpmUhrMm  » vtrnm  etUm  AmtmmnMt, 

£ Suida  ancora  non  mancò  di  chiamarlo  nimico  delle  Donne , quantunque  più  Mo- 
gli , e Figliuoli  havuto  havellè , ma  però  vuol  Suida , che  di  Donna  ùnpudica  puc 
lòlle  Rato  Marito  ; 

FtuliitUmOfir  MmUerum  eJihdbitms.  Nihilominmt  tdmen  xxfrtmduxtt  t frimmm 
^midem  Chotrindm^  idtfi  *P9rcidHh  A4Me/iÌ9ebi  Fitidm^  ex  tfud  MneJUechttm-,&  Aine* 
fdrchidem  t & Ettripidem  hdkmt,Hdc  vere  iepmdidtd^  b4bmit&  dlterdMy  ^msm  d^uk 
impMdicdm  efl  exfertms . 

CIreà  n numero  delle  Favole  da  lui  compoRe , variamente  fi  fcrivc  ; Chi  vuol , che 
fieno  fettanta  due , chi  fettancacinque , e chi  novantadiie . N cl  Catalogo  d’Atc- 
neo  Icggonfi  queRe citate  : Andromeda,  Autolico  primo.  Bacche,  Melanippc,  Eu- 
riRia , Ercole , Tefeo , Femmine  fupplicanti , Ippolito , Crcife , Ciclopc,  Mcdpa, 
Eneo , PlciRcnc , Stenebea , Scironc , Fetonte , Frifli) . Ma  Ateneo  ancora  por- 
ta , che  Euripide , e Sofocle , fi  folfero  ferviti  l’uno  nella  Medea , e l’altro  nell’ 
Edipo  dello  cicmplo  dc’Vcrfi  di  Collia  : 

faUian  Alhenien/im  inier  ealera  il  memorai  Traeadì  am  edidij!e,i  <jna  Enripìdet  in 
v!Medea,&Sophoctei  in  Oedipode  fnarnm pMnlarnm  difpefHonem , aeVerfnnm 
axemplnm  Jnmpferint . 

Quintiliano  nelle  InRitutioni  Oratorie  > favellando  delle  Tragedie  di  Euripide , e di 

E c So- 
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Sofocle  ) porta  e dell'  «no , e ciclj*  altro  la  comparazictoc  : 

SiÀhff^fctÀriHs  ilUflrttv$rHnth9eofm$  Séfb^cUstat^ui  E$tripiÀts  x ^U9rHmìn 

dicèndi vi*  Mter fit  Pwt*  » itucrptiirimet  ^i$*ritiir  : /d^ttt  ig9f*mi  « tjM9MÌ*m*4 

\ pr*firrt<mmatfri*m  Mihil  ftrthft  in^ndicéttimrclifiqn*.  Ill$td^midtmH9m9^9n  f*f 

ttdtmr  ttectfsè  rj?,  ijs  fi  *d  *^e*d$$m  comf*r*nt  > HtiÌÌ9rem  Ungi  Emrifidtmfin  • 
K*m(^n9  $fi&infirmoM9  {q*9d  igfi$mreprcheKdi$*ti^$iilfHt gr*vir*s > & €9thMrmmSf 

]• I H.  ^.2  \ ^ tv  limtmmMÉM 


fiurns  Stfkpctis  viditmr tjfi fuhhmhr . ) M*gis  *cctdit 9r*t9rie9entri , & fintentiji 

UntiliMitr*dit*fMttttfeM9ÌfJìsefig*r%&i»d$ctiid9t*cr9» 


finfiti  t& mijs t ^tt**f*fi9nh ^ 

ffomdead9  cuUilnt  ccrum  » im  Etra  dìfirti  i C9mf*r**dus . In  afftUihns  Vf- 

rocnm  9mnibm  mirt$s^tnminijs<inimifir*ti9ntc9nfi*ntf*(iltfrtcifnms. 

Anche  imotno  alla  cagione  jC  al  modo  della  fua  Morte  con  varietà  d’opimonifi 
fcrive  ) (iccome  fi  hà  in  Snida  : ■ 

OHjmMttm  fnbUtittimfiijt  ArrbiiUi Mtcedmii  ffjr CrdintThtjfidi < 

4C  iffimviitbAHti&  KtihStrVftrfiufrrtutymtCMti  imiffiimimmiiHrtl.  ^lijuri 
.ftH»  Ctmibnt  ,fid  4 iHnlitTibiu  KnSiddctTitiiim  fmjfc  tr*ÌM»ttd»m  imtmfcjU  »•- 
Bt  itd  Qr4iir»m  AreheUi  DtticUs  irti . Mumitltim , dr  hiijiifmtdi  •mtnbiit  *ddi^ 
QnmfMÌj!tfmi»l . Mjvtrtttdyxtrtm  Nictdtmi  ^rtthufi- 
In  quallfvoglia  maniera,  che  fi  feriva  la  di  lui  morte , fii  ella  fempre  infclicillima , c 
diè  materia  di  Tragedia  un  Tragico  Poeta  a' Tragici  Poeti.  Ovidio  finulmcntc.^ 
cantò  di  lui  : 

VujM€CtthMrmuumV*ttmtmuUDi4m4t  . 

DiUnit»!  vigilmm  it  ^Me^ue  txrbx  Cxwmm  . 

E Gionc  ancor  egli  Poeta  : 

Tt<IHtJÌbÌf»4Mtfr4lldÌ4gr4l4C4IUt. 

Favellandoli  degli  Onori  fatti  da’  Macedoni  ad  Euripide , trovali  quello  Verfo  tra- 
fportatodal  Gaza  : 

N4U4  t/£i4tt  tms  Etirifidtt  Mt»xmmt4  firibumt . 

Famofilfima  poi  fu  rinfcrizioiic  fatta  da  Tucidide , ò da  Tcolilo  : 

EfiJHtii»mimiimgr4eÌ4iti4EMrifidit,»fit  ...  ‘ * ' • 

Ttrrxttgit  Aìdctdcuyhic  MbiF4i4tmlìi . 
f4irÌ4  GrteU  ,Gr4Ci4  jtthtHM  iftmrimx  Mufxt  .1, 

DeUBxn  mMliiihtejm*^iu Umdiibdbtt , ^ 

E nell’Antologia  fi  legge  : 

~ Hmtimm  htc  Métixmixiiim ExrifiJts  ,fid  /»bx]iirl 

Tx4  €»im  ^l>ri4  MmumtiiiKm  htc  iUtiJhatiim . 


E V S C H E M O, 


mm 


In  Ateneo  fi  trova  citata  un  Opera  di  Eufehemo  Poeta  Comico , intitolata  il  Mer- 
catante, c porta  il  detto  Ateneo  di  queA’Opera  alcuni  Verfi,  ragionandoti  delle 
Meretrici . Il  Cafaubono  nelle  fue  Confiderazioni , dove  parla  di  Metagenc  dice 
«TEufcbcmo  : 

Enfcbimm  PtttM  furnm  mciHi. 

Della  mentovata  Opera , e dell’Autor  di  elTa  fcrive  Suida  : 

E»fibtmHi.  OmicMi . ExFxbxUt  ifJÌMt  ifiSm/ile,ideJbNigtci4lUtfivt  Mtrc*tmr4Ì 

mi4it  jitbtK4iu. 


mm 


EVSEBIO  SCOLASTICO. 


mm 


DifccpoIodiTroioloSofiAafii  Eulebio  Scliolaftico  Poeta , il  quale  fiori  ne’ tempi 
d'Arcadio , e di  Teodofio  Imperadori , e trovofii  nella  Guerra , che  fli  fatta  con- 
tra  Gaina  Rè  dc’Gotti  ; onde  per  havcria  ben  veduta , la  fcrifiè  in  Verfo  Eroico  in 
quattro  Libri, c per  quello  Poema  venne  affai  Rimato . Scrive  di  Codui  Niceforo, 
c Socrate  nella  Storia  Ecclefiafiica  fa  quefta  menzione  di  lui  : 

QmtdpcmqiiàmfltttirttitictbtìltgtSlAttKCirrtt'c  ctgttfiin,  lfg4t^4ÌKÌ4m  fnfchij 
Schtl^SUci'.Qm  ttdtm  tcm/trcTrtili  Stfb$P4  DifiifiiliiifMit , JBcf  ìIIìms  belli  Spe- 

Bxttr 


t 
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BMttrfiiSmt , rtt  in  et  f f J7«  jMtMir  Litrii  htrtict  Curmìnt  cmjcriftlt  ntrr*vir.  & 

ZncrniimricttfertUrtrttmpSltTammtmtri»  tidttik  illMÀ'Pttm»  mégn»  in 
tiimt  filli- 

evssenide. 

Vn  de’Pocti  Comici  antichi  fù  Euflènide , il  quale  và  rinomato  con  quegli  altri  Poe- 
ti Comici  avvezzi  alla  Maladicenza  > con  l’efcmplo  di  Sufarìone  Comico  Satiri- 
co. ViflTc  Euflcnidc  in  tempo  di  Epicarmo  infierae  con  Miloj  cd  Eveto . Suida.j> 
dove  fcrivc  d'Epicarmo , fcrivc  d’EufTenide  : 

tyiihinit  vm  lune Enxtnidti  » & Mjlnt  fi  tfitnttinntinFiAiilii tifniiu 

EVSTACHIO  PATELARO. 

Eullachio  Patelaro  Cretefe  è Rato  ncU’Età  fua  non  men  buon  Filolbfo  j che  buoa> 
Poeta . Di  lui  fi  legggono  più  Componimenti  fatti  a divcrC  Scrittori  eruditi  -,  e 
uno  d’effi  và  nelle  Tavole  Mediche  di  Tomafo  Cotnacchinio . 

EVSTORGIO.  g®^ 

Credefi  5 che  quello  Eullorgio  fia  (lato  un  dolcilfimo  Poeta , il  quale  ellèndo  morto 
giovane , morì  con  lui  la  fperanza  di  godere  i Tuoi  Gomponimenci.  Trovali  nell’ 
Antologia  un  Epigramma  d’Agatio  compollo  alla  di  lui  motte  s 

A G A T H I J. 

dMMmncits  in  Antisehidm  » Vidttr  y 
Af  rmrfus  Cdftdlié, 

'-■  Qu9dfmb$tù£mJÌ»r^insrgliijMÌt  -MmfAmy 

w jldfoniàrMmffemfrmfirdnedm» 

Seftimmmn& dteimmmumftcmtMSMMnMm.  Imvert  citiertm 
r * t^mtMtdeflvdnmmJloreMsjttveMtM: 

Ethitnc  cobibet  ttrrtjhis  tmmmlmt , fr*  ilU  dntem 

A#vr»  > &T^iSttrd  tottrescfrnimMs  • 

mm  E V T I C H I D E.  g®^3®3 

Di  Eutrchidc  Poeta  s’hà  notizia  da  un  Epigramma  di  LuciJlio  j che  fìà  nell*  Antolo- 
gia , fattogli  in  morte  : 

Mortunstf  Smtjcbidtt  Pottd . V$s  inferi 
Fn^éte  ìbdbenseddJveMÌt]EMtjehidetn 
EtcitbdrdsficMmjuJfu  cemburi 

Dnedfcim  > & àfidi  vi^inti^MÌn^ue  CdrminHm, 

Pfnuc  vobis  Chdr9Mferi\t  : /fMe  dU<iMÌi  dbidt 

In  pejhrnm  i pefitjÉidm  eiUm  tertdm  Eutychides  tenet  ì 
Vincenzo  OiTbpeo  5 chiofando  il  detto  Compimimcnto  ^ fcrivc  : 

Ih  EHtycbidem ùdiefmmFe'étdm  ) quonddm  vivit  * nune etUm  mertmsmùlcJÌHm  fnernm 
CdTmÌHHm  reàtdthnt  • 

mm  E V T I C L E. 

Ateneo  cita  d’Eiiticle  Poeta  una  Favola  intitolata  Lufluriolì , overo  Pillola , e in  un 
luogo  porta  di  detta  Opera  i Verfi . Suithi  feguìtando  Forme  d’Atcneo , dice  an- 
cor’cgli  : 

Emhjclet . Exiffm  Cemniijs  efi  iUn,  ijnt  vicmnr  tifiti , fiilicet , fridifi,  vii  Lnxn- 
riif  :Vil  EfiJtiU,iil  iiil  AthiMm  in Difntfifhijiii . 

Eg  1 
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EVTIDEMO  ATENIESE. 

Eutidcmo  Ppcw  Ateniefc,  havendo  compofto  più  Opere  in  Verfo,  quefte  capriccio- 
famcntc  pubblicar  volle  col  Nome  d’Efiodo,  per  olTervar  forfè  l’opinioni  de’Dot- 
ti  intorno  alle  dette  Opere  . Narrali}  che  Eutiderao  compollo  havclTc  ancora  de’ 
Condimenti  j c viene  mentovato  da  Ateneo  con  altri  Scrittori  di  limili  materie: 

Cbrjcum  frtftd»  tmmmm primi  Ljiirepiuriiiil  qutptTand»  vertè ftctrmnt  ^Midt 

eendienditetfeiiijt  fcripfermBt , GImubs  Lecrtnfi  > Mnhami , Dienjfitu  , HerècUdè 

duo,  genere  SyètmJì),j1fis-^p*iietMi,HegtJipf$iStEr*Jilh  èues^thjdèmm. 

11  Giraldi  » confidcr.mdo  le  Opere  d’Eiitidcmo  j dice  cosi  : 

FHÌt&  EutbpdemK!  yiiheiiitiift  flètè , jxi  cimplxrè  tjmidem  cimpifnijfe  dici  tur  ,fid 
lèJd^ditiimli  imvml^èjfe,mt  hifdterecièfrevtrèHt  ,eiièm  nifiri  hic  lempiri, 
teètèmdi grètièytjuid  de fe  LeSiret  did»riJÌHt,id f èdèmi . Smihjdemi  lèmem  memmml- 
lèi^Kè  èdfèJfèmimiè perlimemi  circèmferèmtèr,ijèè  eè  rètine  deprèhemfèfmmt  mnef. 
ftf/efiidi,fèidmefiii,jmèlicècemmemirèl,  tjèè  Hejùdi  lempeftèie  , velmim  dmm 
cnJirmdèjVel  mem Jie  mèmcèpètè fèerèmt . 

Intorno  a’  Vcrli  d’Eutidemo , creduti  da  altri  d’Eliodo , fcrivc  Ateneo  : 

Jlejpri/elhVerfmt  èlicèjèi  eJSi  ci^èi  peiiètreir,jèèm  Jlefiidi  lUgèmtiJJlml  'fletè,  ite- 
mim  èmde  cigmifcire  il  pumit  fèrièmirèm  frtem,èmt'Bjz,èmlimm,  èèt  Tèremimm,  èut 
'Brmiiii,ècCèmpèmii,mèllif  èmmit,  & ètètiiès  iilit  èèiiqèiir  ? lUèd  ergifiemè  Eè- 
ikjdtmiijfipèii. 

mm  E V T O L M I O. 

Più  d’un  Componimento  li  legge  nell’Antologia  d’EutolmiO}  c celebre  è quello  fat- 
to à Menippc , che  per  foverchiameiuc  piagnere  un  Figliuol  mono , morì . 

EVTOLMIO  ILLVSTRIO.  - 

Qiiantunque  elTcr  polTa  lo  fteffò  quefto  Eutolmio  detto  IlluArio  con  quel  di  fopr.^/ , 
con  tutto  ciò } perche  nell’Antologia  dillintamentc  trovali  nominato}  e coleo- 
gnome  d’IUullriO}  anche  diftintol’hò  voluto  qm  porre . Si  legge  di  lui  un  Com- 
ponimento } in  cui  li  tratta  d’una  offerta  fatta  a Minerva  da  Ruffo  delle  fuc  Armi. 

EZECCHIELLO. 

rù  Ezccchifllo  di  Nazione  Ebreo  ; ma  coltivatore  della  Lingua  Greca,  nella  quale 
poetando  compofe  più  Opere , e principalmente  Tragedie , e una  di  effe  con  tito- 
lo di  Mosè } lecondo  il  Vollio . però  il  Patrizi  fcrivc . che  più  ne  haveffe  compo- 
fto dc’Tragìci  Cali  avvenuti  nelle  Cafe  Reali  degli  Ebrei . Clemente  Aleffandri- 
no  rapporta  . che  Ezccchiello , liccomc  alcuni  vogliono , lia  flato  M adiro  di  Pit- 
tagora  i ma  da  lui  vien  negata  quella  opinione  : 

^lexèmder  amiem  im  litri  de  Sjmtilii  fyhèiiridi , riferì  Pjihèp^irèmfmifie  Difeipn- 
Imm  Nès-èreti  Afyij . QmttUmeèm  exifimèmt  Ec-echietem,fedmim  efl  ,ètiHem- 
dcfmr  poiìeA, 

E lo  ftdlb  in  altro  luogo  dà  piena  contezza  non  fblo  d’Èzccchiellojma  delle  fuc  T ra- 
gedic,  e porta  i Verfì  della  Tragtxlia  . che  fcrìflc  di  Mosè  : 

De  ilfijii èèiem  idmcèiiime mitifimm tjèiqme eimfemiiei Eixchielès  JmdèicèrmmTrègoe- 
dtjrmm  fieiè  in  AUx  imfcritiièr  Ex^iife^  idefi , EdèUii  ,fe feritemi  ex perjimè 

Aiojts . 

NhprMmvidnttn.tmgcHMSCMmcrefc&c^ 

Usi  mdchinatms  ìmm9j  flus  fdtit  A$h 

Uttrum  aerib$$s  IdiboTtìtms 

t^dtjìcinum^tte  eppTim€MS  mes  mètibmj  ^ W 


Im 
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JtiVrbibmfjm  iKtrimm  »b  fi  mifirés: 

Dein  fnblico  Hebrnit  jnbet  prneonh^ 

*Pr9Ìjcere  mafinUs  pre/nnehem  in  Jinvinm. 

Qnn  pepernt  me  nbficndit  » nft  parens 
Afenfibntitet a]ebdt  y tribms,  preditn  vidtnt 
Expefifity  «rnntn  mihi  circnmdnte: 
jid  flnvsj  ripns  y bijpidn  $tbi  ernt  pnlns, 

Afnrin  firer  » fid  neJhrn  fpeSnbat  prope  • 

^ein  ndtM  EegiSy  ^md  Cdrebdt  Uberà, 

Venie  d^nis , me  limpidis  cerpns  fienm  ^ ^ 

Eecreety  videns  Jidtim  me  fnbilnttt, 

Cé^nevit  Hebrdum  ejfi  y vcrbd^ne  hdC  die 
MoTìd  Serer  ceUrem  dd  enm  moftens  pedem^ 

Ttbi  ex  Hebrdis  vicine  nmtricem  pdftm 
Peter»  y Pttelld  ndtd  regie  dnnttii: 

*Prefefìd  Mdtri  ddxity  iUd^tte  ddvenit 
Mex  Mdter  y mlnit  Fdinm^tte  dmpleSiiteer , 
jì  ndtd  Regie  dixie:  Hetnc  i Fcemins 
uildj  y tibi  merces  ettd  hnnd  negdbiettr. 

Nemen  dedit  Mefit  mihiy  fir«4  db  heemidd 
7(jpd  repertetm  fitbSlnlit  fiumi  ned. 

Jnfdntid  ne  temput  mihi  ubi  irdnfjt  y 
dAd  Regidm  me  Mdter  y ddduxit  dometm, 

Cum  eunifd  dixijfie  preme  mihi  erdincy 
Cenmfjme  pntrimmy  Deitpme  munerm , 

Dmm  pmerilie  nebie  itdtfue  dtde  fmie  » / > . . » 

Et  viÙut  dmpluty  & deUrind  regidy 
jEtfue  ddbdntnry  dc  fi  ejfim  ejme  fUiuty 
Ptenme  diermmy  fid  tebè  dfeeit  fiume  y 
Fgrejfme  ddee  regime, 

Genziano  Erutto  Sponitorc  di  Clemente  favella  tPEaecchiello  così  : 

Ex.echielit  ,mcm  JiuUicéimTrtt^a4i*m  ,ìh^km  inimcitnr  Mnfct  f»*m  Humnt  tdiuA^ 
titnem , ncc  hodi*  extart  fmt. , mc  ejft  jkì  fj«/  mtmiKirii , fti  ex  ijs , f <u  reftiMi , li. 
eet  comjeereietmfitiJSeeU^iutem. 

F 

mm  F A B I L I O. 

E’tempi  di  Maffimino  Imperadorc  ville  Fabilio  Poeta  Epigrarama- 
tario  , c Grammatico  di  tanta  ìlimazionc , che  meritò  d'cffcr  Mac- 
ftro  del  Figliuolo  del  detto  Maffimino . Compolc  Epigrammi , e la 
maggior  parte  diedi  al  detto  Figliuolo  filo  Diiccpolojlccondo  Giu- 
lio Capitolino  nella  Vita  di  Maffimino  : 

Kxm  ufxi  efl MegiPr.Grue  Lilierxiert  F»t$Ut,em]mt  EpigrxmmuidGrd- 
Cd  multdextdmt  mdximi  in  Jmdgimhis  ifjìms  paeri  ; Qm  VerfatCraeit 
feeliexillit  Ldtiait  Virrilij , tfaam  ipjam  paeraae  de/irikertt: 

0$^!  dii  Occdmi  prtfafut  Laeifer  amd,t 
ie'  ‘ . Eximlit  ee SdcrmmCaUytenebrdfime  refilvity 

^ Tdlit  erme  Jmvenie  prime  fnbneminecUrme  • 

: 1- 
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FABIO  LATINO. 

Giano  Nido  Eritreo  nella  fua  Pjnacotc<;a  favellando  di  Fabio  Latino  comincia  con 
qudle  lodi  : 

Fukins  Ldtiiti  Filim , mulrit  in  rtkns  Meikitdis  ^^hel)itnfu  fen Jìmilis  txtitit . 

Suo  Padre  applicofli  alla  Guerra , ed  egli  alle  Lettere , e fìi  Scolaro  di  Marco  Anto- 
nio Mureto  -,  dal  quale  apparò  cosi  bene  le  Lettere  Greche , e Latine  j che  diede 
onor  grande  al  fuo  Maeftro , c Gloria  al  fuo  Nome . Amò,  come  Virtuofo,  i Vir- 
tuofi , c fopra  tutti  i Poeti , e fu  cariflìmo  à Torquato  Taflb . VilTc  grandemente 
innamorato , c la  Storia  de*  fuoi  Amori  cosi  elegantemente  la  fciive  il  detto 
Nido. 

£hu  tnim  IKM  Fdkius  in  maximt  nuimi  dtUrt , criuUtnjHC , ex  imfmiifaftrmefijjime 
mnlierii  mtrtefnfceftOt  ijnem  di  imfduidm  dddmdverne  : Ac  fitti  fitfficity  e dm  vencne 
fmijfi finkldtdm  d Vìrtyijiiti iUd  »k  mimit  dftrtnm  hemimit  in  iffitm  dmortm , tfiei  em- 
nikmi firme.  Emdndrd! inVnl£n‘tk>minem  infrimiivitUninm , ne fUtuidnekilitd- 
titfirteemyferficijfi  frceikntydM3midit,dt  fruie,  tu  in  enkicnlnm  mnlierij,  cnm  Vir 
t\ni,vendtiim  frofiQnt,  Frke,  deme^ne  dkefit  d fdmiUdriktuejnfiiem  iniredncereinr,  , 
liki  tecnlint  mnlierii  ddvtniitm  tXftSétrcr.Qin  cnm  mnlicrd  Cerne  venijfit,  yimifni  in 

tttjfii ntrejeOiivtHikmiyfi  inltUe aki\cent,frtdijfiinm,fiifne muUcrit in cóffellnm 
dediJSeydt  iUdm,diieMÌtdm,dcrt idm  imfrevifd ftrurritdmycldmerts  tdidijfejedntmi- 
ntmex  demefticitytdnti  fiteineris eemJiiiinucnrriJSi:  Enmvere,  kUndiciji  frtmnmijt, 
gHd  diUdre  likiie  fiUt,tnm  iletjnenlid,qnd fi  plnrimnm  fefie  inieWgekdt,  cendtnm  ef- 
fe,reenfiintem  oklnSdniemqnefki  eknexUm  fdcerf.Sed  cnm  nibil  freficirei,ednlle  fn- 
gientyi/nemdltnlrrdi , lifnntnm  efitinhdeVerkd'.QiMdeqnidUmekSiindieidsefe- 
rdmydt^ne ineo emnet  inj^enij  yindmjhridque  tndnervescentendit.  Mime  mifernmvitd 
develvdsfiuidm  liki fdiit,kihnm  mihi cmfiifcdm,  hdnefdvilid  tnd  epernm  diimdm  ; 
QMd  nki  preldinm filerii,  diirndm  Nemtni  ineinfnmid  ntidminnrer,  trdiiint 
tdliid^ngiemem  infe  cenveriiJfe,eei]neleviierptUKtpnpnfiJfeiSid  cnm, enee  vnlnere 
rivifdngninijepnereni  ,tMmveremnlierim,&Viri  mijericirdid,  & meininfiimid, 
ejnnmminiidkdinr  cemmelnm,pdjfdm  ejfe  expn^ndii  ifepndiciiidmfindm. 

ScrilTc  Fabio  una  Tragedia , e più  Còmponiracnti  Greci , e Latini  ..ma  furon  privi  di 
quella  luccjche  meritavano . Mori  finalmente  infelice , ammazzato  da  un  Villa- 
no 5 non  fcaza  fpfpetto  d’Huoni  potente  rivale . 


lOSEPHI  BARBERI]. 

^einmeat  grecnt  inmer  ille  Snperknt , & orknt 
Crdcid  ijnejdtldt  nefeerefe  Sephidm  . 

Orecidijn»  jdtFdt  fiSeUm  ne^  Peéfm.  .-9,...-,  - 

. \ ..  KeBùu.en  Fdkini  Curmind  GrdCd  fdcil.  i':' 'j 

Hnic  nni  ^reci  pejfnm  cejfife  Lntine: 

y /He  Crdcds  Mnfu  eentnlii  in  Ldtinm.  ^ 

Henì  Viidm  Mnfdi'meriem  dedii  imprekd  Ciprie  •. 

Difce  hincyfit  Mnfis  ^nanmm  inimici  Venni,  . . 


FALECO  CERONEO. 


Falcco , ò Filcco  appreflb  Efcftione , ò Filico  ne’Comenrari  di  Teocrito , detto  Ce-  ^ 
ronco,  fu  Poeta  Mclopco  , c di  que’ della  Plcide.  Trovò  alcuni  Verfi,  che dal  j 
fuo  Nome , ficcomc  narran  più  Autori, c principalmente  il  Patrizi, furon  detti' 
Falecij . Hebbe  qiieilo  Poeta  gran  Fama  a’Aioi  tempi , c di  lui  cantò  Tcrenziano, 
ficcomc  appreflo  diradi . Altri  però  jrortati  dal  Giraldi  negano,  che  dc’detti  Verfi 
fofTc  Rato  Inventore  Falcco , ma  vogliono, che  in  quel  modo  di  comporre alfai 
Opere  fatto  havefle;  per  lo  che  n’acquiftaflc  poi  titolo  d’inventore.  ÀtcìKo  fà 
di  lui  menzione  citando  alcuni  Verfi , nc’quali  deferive  una  Donna  nominat<L, 
Clconc  ingorda  di  Vino  : 


fhd~ 


n E'  P O E T I GRECI.  =25 

PbdUcmtM  (^ìgrAmmdttiMJt  hihdcem  mMtitrem<iHAMd4mdefiriyityHomÌMe  QU9. 

Ma  udiamo  il  Giraldi  ; 

. jHWrh9s  <TAt  Phdlce$iS C*^»M4USì^MÌ&  PhìUcMs db  Efhdjfi9tie,&  Phétic/ts  iu  C«mmtn* 
tariji  in  The9critumtni  m$d9 fit /hiplMrM‘iirterf9Urdt  mMncM^at$tr,  fxijfe  hic  tra^ 

ditMr ÌH^U\ddis f9etic€Mmmcr9y  CMjMsv9bis  mUp  firmcne memìMi  P9ttdfcru  Phdle^ 
CMjfifìt  ceUhrMtiJJimmsyde  f itd  cdnit  TtrtMtidMHS  : , 

Héc Cereri  metr9Cdntdfie  PhdlecÌMS  Jijmnes 
Dici!Mrybidemetrum  dixere^hdtechm  ifittd . 

*'  Jdtm  feft  Attilim  inèrti,  Anfinittt  veri  Cdllmt  PhdUeum  nen  Phdleeitm  ybie  Cétr- 
minevtfcdti 

ISleseemfofnit  PbdleenteUm,  . . 

Kegdt  Dendtiduui  kiegemut  cdrmimie  k H^bdUce  iwventnm  : Idem  & Bfhefiien , ^ dii 
idiojie  dppeUdtnm  y<jnod  PbdUcMS  ifji  frimdsboc  edrmi/te  integrd  Pàemdta  cenfece- 
rii.  AfntdJjevidetnralibifylldbdmTtremtidnnfycnmcecinit:  CinjMngitJthi  Phdlle- 
eesTnèbde.  Sedvidtteves  dn  ijdem  fnt,  Phdtenticmi  ^nidem  dServtOy& Dicme,, 
de  nomimdrividetnr,  SedeMimplmn  PhdUeernm  Cdrminum  Jpec'ttjfdnt  yintcr  <iHdt 
ilUyqndfjtldbdrMm  nnmere  bendeedJjUAfdyfrdcifndtìiy  & Bfigrdmmdtis  dftip- 
Jima . 

Il  Volfio  entra  anch'egli  nella  contraddizion  del  Nome  > dopo  bavere  efaminati  At- 
tilio, Fortunaziano,  Mario  Plozio , c altri . 


mm  ^ A N I A.  mm 

Tra  gli  Epigrammi  dell’  Antolo|ia  lì  legge  un  Componimento  di  Pania  Poej3  , 
nel  quale  s’clbrta  un  Pefeatore  a vendergli  il  miglior  Pefee , lìccomc  chiola  Of- 
fopco  : 

Horlttnr  Phtmim  Pifcdtmm , m ic  fttrd  *d fe  ieficnijlt,  & fi  dtliC4lonim  fifciMM 

fTMdidtrii  yfitifrimKm  veiuUt. 

F A N O C L E. 

Quantunque  non  f’habbia  notizia  della  Patria  di  Fanoclc  Poeta , con  tutto  ciò  sii» 
notizia  delle  fue  Opere  . E Coftui  malamente  appellato  , ficcome  fcrive  il  Gi- 
raldi , e’I  Voflio , Panoclc  in  vece  di  Fanoclc . Van  di  lui  mentovati  due  Poemi, 
l’uno  dcll’Amor  d’Orfco  verfo  Calai  Figliuolo  di  Borea , c l’altro  del  Rapimento 
di  Ganimede , non  altriraentc  rapito  da  Giove;  ma  da  Tantalo,  a wcgnaccho, 
fecondo  altri  narra , ciTcndo  da  Troc  fuo  Genitore  mandato  à fare  alcuni  Sacrifì- 
ci nel  Principato  di  Tantalo , ivi  pigliato  per  ifpia  venne  riftretto  in  un  luogo,  itij 
cui  fi  mori , per  la  qual  morte  Troe  movendo  afpriinma  guerra  à Tantalo , Ipo- 
gliollo  del  ilio  PrÙKipato , privandone  anche  Pelopc  di  lui  Figliuolo  . Scrivefi, 
che  Ovidio  imitafle  in  certe  Cofe  Fanocle , e da  Stobeo , e ne’  biafimi  di  Venero 
fon  citati  alcuni  Verfi  di  quello  Poeta . Da  Paolo  Orofio  è menzionato  nel  Co- 
praddetto  Fitto  di  Tantalo  : 

i/te  mihi  nmie  mumertere  iftit  tfi  Tdmudi , & Pelsfis fnQtt  tmrfU,  & Ftimlt’  ttrrfimn 
aKtmmTtiHIMlMt  Rtx  Phrygitrmm  g*»jmedtm  Treìt  'DArdAnerrnm  Ri^is  FiU»m  eum 
litjìffìmi  TAfKifitt , mÀ\m  ctmfirii  reriAmiHìt fadiiAit  detlAxit , JicHI  FhAmteUt 
PtetAetAfirmtttyjmimAXimMm  hUitm exciiAtMmti ktefiiift  ctmmemnAt . 

F A N‘  O T E A. 

Clemente  AlelFandrino  negli  Stromati  fctiye , che  quella  Fanotea  Moglie  d’icario, 
ò Temi , una  delle  Titanidi  habbia  inventato  FElTamctro  : 

PrAtertAAjHAt  PhAHtihtAm  /cArf^f'xtrtm  iHve»iJft  Jlerticxm  IltXAmtlrMm  . jHìj  vi- 
'nThtmix,mAAiH(x7iiAmditpi, 


Gen- 
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Gctuìano  Ergete  ne’Couicntari  fqpra  Clemente  Aloflandrino  dice  in  quello  luogo, 
clic  cià  non  lià  Icno  in  altri  : 

Qiudxiiitm  Pk4iiit:ktét,  vrtThtmìfiDU  tu  TilMiiihuHmiciimCttrmtui»'j€iitrit 
»ufyM4méihkiUfi  ^ 

g€É^  FEDERICO  CIAMOZIO.  §0.30^ 

Huomo  dotti/Timo  nella  Lingua  Greca , c Latina , Filofofo,  Medico  , e Poeta  fti  Fe- 
derigo Giamozio , il  quale  tra  le  altre  (^ere , compofe  vari)  Poemi  Greci , c La- 
tini , ficcomc  fi  hà  nella  Biblioteca  Clamca  del  Dratidio . Valerio  Andrea  Icrivc, 
che  nello  ftit  Pindarico  merita  Federigo  il  titolo  di  Principe  : 

FtJcric»)  {petnim  Jitilicr  ifft ferthere fitti)  /dmcilui , Btrhmiitnpi,  DtBirMtttiem, 
Lidgitd  Hiriufiiu  ftriiijpmMi,Piiiu  ixctUim^drminifrdfirtim  Piniliirict,^iit  '"it- 
mere  Primeiftm  fere  teemm  temei , 

Il  Policvino  l'appella  chiariflìnio  per  l’eccellenza  del  faper  fuo , c non  poche  co- 
lò di  lui  cita  nella  Biblioteca,  oltre  la  Teogonia  . Sctiilè  ancora  Federigo 
un  Panigirico  in  lode  di  Martin  del  Rio  Giefuita , che  và  nelle  Difputazioni  Ma- 
giche , in  cui  narra  le  lodi  dc'Padri  Giefiiiti , e dal  detto  Policvino  nel  Catalogo 
dc’Poeti  fon  portate  altre  opere  con  quelle  parole  : 

Ftieriei  Jmmetij  Hjtmmi  Himert,  Od*,  €^fr*mme*tt , ^m*grmtmm*t*  Orme*  , 

& Létim* . 

FEDERIGO  MORELLO. 

In  fommo  grado  ammiranfi  di  Federigo  Morello  le  Traduzioni , e le  Pcefie . Tra- 
dulTc  Filoflrato , Teofilo  Alcfiàndrino , la  Tragedia  di  Ezecchiello , l’Orazioni  di 
Libanio  con  si  nobile  locuzione , che  miglior  non  faffi  defiderare . Fece  in  Lin- 
gua Greca  una  ragtmanza  d’Epigrammi  di  Marziale  , che  diede  molta  gloria  al 
fuo  Nome.  Hebbc  Moglie,  epigliuoli,  nelle  Lettere  imitatori  di  lui . Leggeli 
sei  fuo  Filollrjta  : 

E GBuECO  OCTASTICHO  V.  C.  BAPTISTi*  MACHAULT  i 

Pimxerdt  Pitiéris  ems  tMkcUds  • 

Hdi  émmitù  hjtms  deimde  mdlt  »hmerMt  • 

' 1P§fiigfmìfimtfirihemd9PhiUfiriuiiiit$ti^étomHtm 

jiis JUr$m  : imftcit ftà  m$MumentM  jttms . 

7ttm  nudicéu  Mdhiktmti  mMittts  MdfiriftM 
S»  rtdivivé  dd  Mu  d^d  rtdit , 

Hidc  tiki  Pi^tnm  dtktrt , Phihfhdtt  > csdfdt  « 

Ftdtrkdm  dt  te  ^ued  mtnipt  fdttt  » 

NUeldmMerettMt  EF* 

FEDERIGO  SILBVRGIO. 

Di  Federigo  Silburgio  molte  degne  Opere  li  leggono  fatte  à beneficio  de’ColtiVa- 
tori  della  Lingua  Greca  : Imperocché  fece  l’AIhbeto , e la  Grammatica  Grec.-u  , 
oltre  l’Etimologico  grandc.Fcce  ancora  le  Chiofe  nella  Rettorica  di  Dionigi  Ali- 
camalTco  , e ncll’Opcrc  di  Paufania . Fù  Poeta  Greco,  c di  lui  molti  eruditi  Com- 
ponimenti fi  godono  in  piii  Libri , c principalmente  nella  Calh'grafia  di  Gio- 
vanni Pollèllio . Illullrò  Teognide,  Pittagora,  Focillide , e altri  Poeti  Greci . 

INCERTI. 

Jlrie  PmUmeemi* jmvemei firmjmd» , C*mam*i , 

£i  Federìei  fejmeme,»Uìeit,*tjiudteei, 


FEDI- 
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DE'  POETI  GRECI. 

FEDIMO  DA  BISANTE. 

Fedimo  da  Bifantc  di  Macedonia  fìi  Poeta  EIcgiopcoj  flccoinc  fcrivc  Stefano . Ate- 
neo cita  di  qtiefto  Poeta  un’Opera  intitolata  Eraclea  : 

Sic  & Efiehnrmm  in  Cjehft , AUxh  in  IxKCédU , in  Bàccbi* , ’Phtdimni  Li. 

brtfrimt  UtrncU* . 

F E M E N O-E. 

Habbiamo  da  diverll  Autori  > e particolarmente  da  Plinio  j che  Fcmcnoc  ■,  overo 
Femonoc  Poetcfla  > c Profetefla  iniìeine  vcnillc  chiamata  Figliuola  d’Apol- 
line  : 

fhcgmonoe j4poUiHis  diSd  Fìtta, 

Però  fcrivefì  > che  fofle  Figliuola  di  Lamia  Sidonia  da  Fenicia , c che  addottrinata^ 
veniflè  in  Elicona  dalle  Mufe  per  l’eccellenza  de’  Tuoi  Veri! . Vogliono  alcuni  > 
che  fia  Rata  la  prima  Profctcìnij  e l’Inventrice  de’  Verfi  EfTamctrii  ma  con  diverfa 
opinione  altri  fcrivcjche  l’Invenzion  de’Verfi  EITamctri  Zìa  Rata  di  Temi  una  del- 
ie Titanidi . La  memoria , che  di  leifà  PauTania  in  un  luogo  è qucRa  ; 

nLHnxima  viri fnit  nomini:  ctltiritttt  Phtmtnet , Mt/jx*  Dtiinttrfrt:  primnfnerili 
frimaitiam  penar  i\s  len^ioribmt  Or  acuta  de  cantar  it, 

C in  altro  luogo  appreflb , portando  1 Verfi  : 

~ cnmjam  iterttmadfMtttrmcnm  infetta  tatrenum  mann  expetlaretar,  Delphis  da 

nvi  repelltnda  ccnfnltnttttniì  aditnam  > & internnnciam  T)cì  Themcnccn  fenarijs  hifet 
tcngioritfMt  refpcnfnm  dedite  : 

*Pbeehi  mijta  mann fernet  tethalis  arando 
Farnajp  vafiatorem  y lune  cade  piate  nnt 
itane  Qretes  ; fatti  nec  fama  aholebitnr  an^nam . 

per  cagion  de’fuoi  Oracoli  và  celebrata  nel  numero  delle  Sibille  da  molti  Scrittori.' 
Intórno  poi  alla  di  lei  antichità  i Eufebio  vuole  » che  venticinque  anni  prima  di 
Lino  > c d'Orfeo  fioriffe , e Clemente  Alefiàndrino  anni  ventiferte  : 

Qj^dfi^nis  dicatPhemonoemprimamjtcrifo  refponfa  cecinijfey  fciat^nodvi^intiydr 
^^eptem  annis  pott  Phemonoem  fmit  Orpbems , CT  Aùtfaut  y & Linai  praceptor  HercuUt, 

^cTuoi  Verfi  j fcrivc  Focio  nella  Biblioteca  : 

Metosprimoreperit,  Pbemenoe  jtpoUinis  Saeerdos . HexametrisOracala  redderefi» 
Uta,  Et^aoniamOracatarcfip/afi^aebantMryCon/onaijne  eranty  hinci^aedt.examem 
triteonfatyid  omneS^os dittar»,  .Atij  veroy  propter  accaraiionen»  y tir  valdeinf^neao 
txceUentiamy  ^aa  in  hexantetrii  elacet  ypatant  commane  nomen  totiasfermonis  hexa^ 
metrnm fbivindicajfe  yvecaram^ae  Epos  : ^aemadmodam  y^Homeras  Po'etanomcip 
fbi  y & *Dem9fhenes  Oratorie  afrerpavit . 

FEMIO  SMIRNEO. 

Femio  detto  da  alcuni  da  Smirna»  da  altri  da  Itaca  fu  MuIìcOjC  Poeta.  I fiioi  efercizJ 
erano  ; compor  Verfi , fuonar)  e cantar  ne*  Conviti , e principalmente , ficcomc  fi 
narra  > era  iolito  cantar  ne’  Conviti  de’  Drudi  di  Penelope  ; onde  fi  giudica , che 
affai  dolce  foflè  Rato  il  fuo  Canto , e Ovidio , portando  l’Adagio  per  coloro , che 
non  vogliono  udire , quantunque  dolce  fia  la  Melodia  j contò  così  dì  Femio  : 

Qnid \nvei  nd  fnrdn: pcnmet  Phtmiui  nnrt:  ’ 

Scrivefi  da  Erodoto  nella  Vita  d’Omero , che  in  Ifmirna  Femio  ; mentre  inlègnava^  > 
fcrvivafi di Criteidc j che voglion > che  foffe  Matlrc  d’Omcro,c che qucRa elet- 
ta per  ifpofa  da  Femio,  con  tale  occafionc  vcniflc  Omero  infcgnaio . Dice  dunque 
Erodoto  : 

Srntnmim  co  tempore  Smjrnt  ynidnm  nomine  Phemint,<jni  Jnveninii  iliie  lilerntmnp- 
eemaiietrndetdt . Hieenm  ekrnf'xoremvivereitOriibeidem  eondnxil,  qntUnnm 
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tUì  excreerefì^Mitm  k Dìfiifulis  $d mncedcvt  dcceferdt , /lU  vere  hdttjhij 
tU^£ntm fi  etAy  Phem$e  capa  impcMft piacere  : adeent  tandem  Phemnej  eam  verbit  ad 
C9M}M^iHm  felUcitarety  uferens  camaha  ^nibat  eifidemfaceTe  cenfdebat , ttim  praci^ 
pmey^MQd  Àfclef^eaem  n$  filiam  adeptAtMrMJyhberaliter^ae  firn  al  alitar  a ty  iaffitatam 
rmftfat  tffet.Si^iadem  baac  ceraebat  jmrn  miram  ^aandam  & iacendijy&  iadolit  fptm 
defepefhctri,  Perjaaja  imitar  O'itheii  Phemieajfeaiiiar.  Melejì^eaet  cam  aatara 
bonitate  prafiaasytam  cara  accedente  tnPlitatieaeeiae  eeatinae  omaes fai  erdiaii  adeUm 
feentes facile pravertit  : ^r^ae  mea  itamaltopef  eradithaii  aaihbat  crefeeat  % aihila 
V/®.  l"  difcipliaii  f alias  iaferier . 

Omero  poi  ricci  dcvolc  di  1 eiitio  j in  piu  luoghi  dclfodiffca  nominollo  con  lodo  > 
/ìccomc  in  quello  quando  Tiiuroducc  à cantare  il  ritorno  de’Grcci  : 

prace  aastm  in  maaai  Cabaram perpalcram pefait  f 

*Pbemiet  tj"i  ^aidem  cecina  imterPreces  vi, 

Videlicet  tUe  Otbara  ladeas  C9pa  pakhre  cantre  • 

E in  qucll’altro  luo^o  : 

Steterantvemientesycircam  aatem  veaitfeaitat 
Otbara  ccacavayipjìt  cairn  inccepit  cantre 

phemiasy  * 

Compofe  in  Verfo  il  Kicorno  de’  Greci  dopo  la  Diftrurion  di  Troja  i e di  quelPOpc- 
ra  le  mcn/ione  Plutarco  nella  Malica  : 

Sei  & Phemium  /ih^crifcm 4t  rtditiiecriim,aiiì  (itm  Aramtmmont  fmertutt  tUTraytm 
fraftlU  VerJ»;fcciJft . 

Da  Platone  è pollo  iulicmc  con  Olimpo , c Órfeo  : 

mcc  I»  litiammfiatM  mtartitrn-,iife  in  f nifi  clihtirt,mtc  i*  ilU  *i  eithanm  ctmmt 
Kty»t  ìh  KhtfftiiavirHm immiiHi OtjmfiOfim,vtlTh*mir*,  vtl  Orfhti,*ut 
Jthuiafj  fhimij  Jlkafftdi  (Xfrimtrtftffit . 


FENICE  COEOFONIO. 


mm 


rii  di  Patria  Colofonio,  o Scrittcr  di  Giambi  Fenice  j il  quale  fcrillè  in  Verfo  Gkin> 
bico  la  Rovina  della  fua  Patria , lìccome  narra  Paufania  : 

vtrt  ['rbiam  ixdptiiet  Phetnix  Jxmttmm  Scriftar  Jtf tirai . 

E Ateneo , Citando  alcuni  luci  Vcrli, anche  il  chiama  Colofonio > e Scrittprdi 
Giambi  ; 

Sài  tamiH  Piaxicem  CiUfbixixm  Jambicimm  Scrìfurtm . 


mm 


F E N I C -I  D E . 


Di  Fcnicide  Poeta  Comico  fanno  menrione  Ateneo , e Snida  > e citan  di  lui  due  Fa- 
vole : Odiofa  ) Filarco . Il  Giraldi  favellando  di  quello  Po^ta  dice>  che  malamen- 
te fìi  fcritto  in  un  Libro  il  Nome  di  Fenicide , e d’altri  Poeti  : 

£\ratfipiHÌ  PhxaiÒitiCimicmiy^MiijfirmiePiibxi  pakHlam  PhjUrchxm,  Afifmmexim, 
idtjl ixvifitm^ia  iMiJiti’ifirifJìi.  Pfrferam hxjn  'piti*  Nimt*,  &f»*mfll>riiim 
ahimm  nHftr  lui  in  magai  (Jt  Aid  Rima  failiiaii. 


F E N N O. 


mm 


Due  Epigrammi  ingegno!!  Icggon!!  di  Fenno  nell’Antologia  : In  uno  egli  introduco 
à fivcllare  una  LocuRa  à un  Viandante  : In  un’altro  ragiona  addolorato  con  Leo- 


mda. 


mm 


FENOCRITO. 


mm 


Di  Fcnocrito  Poeta  miglior  memoria  non  trovali  > di  quella , che  fa  Dionigi  Poeta- 
in  uno  Epigramma  j che  và  ncll’Antoloaia  : 

nn»- 
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Aféturiér , feddefititrahUf  « P^rbtm  Eijff 

Iddbitjmu/ inoHìvhftitdcerimm  fmbijjìi  mAre$ 

*Z>tctrpet^sfépttMtidm  per  exignum  ttmpur.cirtd  ver» 

7‘itnmettdmiMde  jitt»H»QM4pofH»rmHt gemitmm , 

PluMocrite . JNihilfmiUinfMimrmmVdtes 
Dtcet%  bommee  tfmdmdiMfcrcut pedei, 

Vincenzo  OflTopco  nella  Spo/itionc  di  qucfto  Epigramma  ftnVc  cosi  : 

i»  PhdnocritMmT^eetsm'yde ^im»  nihil  dpud  td»iieet  Scrtpteref  cemperfttm  legi  • teiftiMH- 
tur  Autem  jinime/tlices , PrtcexytdtfismMturddtdre preventusy  ffddefuieTdbilit^ 
ijMìeumejMe  civitdtem  ElyfjbdbitdmMs^ddQbttvioHisdmdrMmpeìietrdfii  peìdgttSyìdeSl 
moriMMj  es,tfdi  decerpjijii  fkpieutium  mediatm  temputicircd  tnmulum  dMtem  lUMm-,  ^ 
illtegtbilesddejiynemincm  dlie^di  IngentesyneQud  feccrnHt  luQamyh  Pk^necrite,  Nihil 
fidile fmtmr$t  Pe'etdy fiihcei  dliiiMis  cditett  bomittes  ^$te  dd  pedes  tuleriMt . Ldus  Ung» 

mdximdefì& ^MKVix ipf  H»mere eenveftit: ex ^Md dppdret  i hMitenen  vtilgdrisHeiS 
fmfeT*eetdm . 

FERECIDE  ATENIESE, 

rcrcculc  di  P.itria  Atenicfe  fìi  antichifCrao  Poeta . ScrifTe  diece  Libri  dell’Attica^ 
Antichità , portando  TOpcra  il  titolo  di  AutoiSoni , che  lignifica  nati  nella  (te(Ta_. 
Terra  ; Perche  gli  Attici , ficcoine  narra  il  Patrizi , fi  vantavano  di  non  clTcrc  co- 
mi? gli  altri  Greci  peregrini  in  Grecia  j venuti  da  altre  parti , per  lo  che  fi  vede  l.ij 
diftinzion,chefacevafiinque’tcmpitra’Grcci.  Scrific  ancora  Ipoteche  in  Verff 
EiTaractri . Suida  (crive  di  lui  : 

fhertejJiti  jlibenìnijii,  MHiìt/MÌtr  Snìt . Q»tm  Orphii firiftM  firmai , Scriffit 

mmttm  ^miochtheHas^idtUde  homìnilmi  ex  tedem file  mmiis^ìm  yme  degebant. 

£Jl  AHtem  OfMi  de  uitlich  ytHii^Kiuiibmi,  decerne  I.ibrit cemprehenfum.  jidhcTtdtit- 
aeiVerfibmifcripì»l.  Perphjrimt  vere , faperiore  Pherecide  mmlliem  eidmiiiie  m*ti- 
amiorem: fed  Mmm  folumpatat  jiaihorem  OrMieeeit  filata . 

Sonvi  grandiflimc  contenzioni  tra  quefio  Ferecidc  Atenicfe  » c quel  Fcrecide  Si’O  » le 
quali  con  erudite  oflcrvazioni  trovanfi  nel  Libro  degli  Storici  Greci  del  Voifio. 

FERECRATE  ATENIESE. 


Camminò  tanto  celebrato  nella  Grecia  il  Nome  di  Fcrccratc  Poeta  Comico  Atcnie-.  • 

■ fc,  che  dal  fuo  Nome  furon  chiamati  i Tuoi  Verfi  Fcrecratici.  Proccurò  con  no- 
vità pellegrine  d’erudir  gli  altri , e introdufie  nella  Scena  à lamentarli  in  figura  di 
Donna  la  Mufica  tutta  maltrattata,  e con  quella  occafioneà  dir  male  d'altri, 
ficcome  cavali  da  Plutarco , dove  parla  della  Mufica  : 

hpojlea  mesperijf.  Adee^aidem^at  Pherecratee  Ceaeicmt  Majieaae  ÌHtredaxtrii figura 
maliebri,  tetam  Cerpat  verberibat  fadc  uealCbaum  ; Fdciifae  jafiiilam  yaareatem  d* 
caafi  hajaifadiiaiii,  & Teefim  fic  refpeadeatem  . 

Mafi  Dic4m,aeijae  het  iaViia,audireeam  libi 

Jliibi^ae  dicere  velaptateae  maiale  adfirat . 

Aidleram  iaitiaae  laihifail  Menateppidet  • * 

Il  priaiai  arrepimae  aie  laxavii  aiaiis , 

Fidibafiae  bit  fix  raelliereat  reddidìl^ 

, Ad CdUaeitalet  ille  aia  laaiea  aeeds  ’ t"  ^'A. 

SaffecU  amai  hdfie . Ndae  Cintfids 
Aiheaieafiiilledeiejldbilirt 

Ceatrdharaieaidaldaaifiexas  ialatil  Strephide 

7ejfaadedit  aie  fic , a.t  jdae  Peefies 
Diihprdmbicd  periade  fic  al  dfpidifr 
Qad  dexird  faat,  fiaiflrd  yaivit  depatel . 

JVeijae  hec  laaiea  finii  efi . Mijerid  crediiaia. 

Phrjait  pecaliarem  iaimiiieai  tarbiaem,  •' 

'PleSeade  aie , & verfdade  lei  dai  perdidii, 
la  ^aiayae  Cherdii  bii  fix  bdrauaiat  hdbeai. 
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Std  ifff  Vèr  fernèt  sdhme  fUrdritrz 
Ptetdtd  nAm^mr  correxit  rurjìim  Jkd. 
tyiji  Timothem  me  eenftdtt  ^ Cdrijfimdt 
TMTfijfime<pee  nulHerihds  me  cenfcidit . 

Qms  Trmethems'i  Mnf,  MiUJims  iÙe  PyrrhidS 
Afdjera  mt  mdU,  tfttdm  relit^di  omiiej  i idtmlit  » 

Jt  feldm  nhi  dmbtiUtitem  me  ndlìdt  fnit^ 

*Bit  fex  me  nervis  éUìee  vi»Qdm  iUigdt. 

Hcbbc  Codili  per  antagonifta  Cratatc>  c fcrivcfi , che  da  Iftrione  vinfc  nel  Teatro  T 
Fiori  nc’tcmpi  di  Alcrtandro’j  c narrali  da  Snida,  che  feguitaflè  AlelTandro  nell’ 
Elcrcito  : 

'PhcrecrAUt  yiihmitiijti  Camicm , fui  cum  Alcxtnirt  mllilMvir , tum  im  tclti ficKIMJ  . 
FAk»Ui  •Udii  1 7.  PhtrecrAtiJ  fciMtfcriiit . 

Nel  Catalogo d' Ateneo  fondi  Fcrecrate  rcgiftratf  quelle  Opere:  Agrcfti,  Trasfu- 
gi , Vecchia , Pittori , Macllro  Servo , Smemorato , Mare,  Corianna,  Crapatalli, 
Lin'opolancmone , Ciancìc , Mcndcri , Formici  hiioinini , Giovencula , T rittolc- 
mo , Tirannidi , Sonno , Falfo  Ercole . Leggonlì  ancora  neljo  RelTo  Catalogo  at- 
tribuite al  medefimo  quelle  altre  Opere  : Metallici , Perliani , Chironc . Il  Volfio 
favellando  di  Ferccrate , e dell’Età , e dell’Opcre  di  lui , oRcrva  non  pochi  Auto- 
ri , c’iianno  fcritto  di  quello  Poeta . Platone  non  lafciò  di  mentovarlo  nel  Prota- 
gora con  quelle  parole  : 

S€dfeTÌ<]HÌd»màij)iiàiTtjUifi$t,iii*litSMf<ritrt  *»»•  Phtrtcrtlis  Ptets  Jtcmiim 
Lina . 

FERENICO  ERACLEOTA. 

Portò  titolo  d’egregio  Poeta  Fcrenico  Eraclcota , il  quale  epicamente  fcriHè  il  Na- 
feimento  delle  Amadriadi , che  da  Ateneo  viene  cosi  menrionato  : 

- At  PhtrenicKt  Eficut  P«itA,Ihr4clttttt gtmm,  AfptlUum/kiJlc  trddit  i Sjce  OxjVt  Fi- 

té» . OxjlHm  emm  Oria  Fitiurn  cCHcrnhitm  JlAmadrjMlù  fiMrit^exniJi  A’»cem,jMg- 
UndtmJ:trmiim.,Oxjdm.,MgjrtH,ViiiHm,  Viiem,  Picxm,  f M/  HAmtdriAjdS  tmHtt 
vtCdtrM»i,ilUTumiiiu  HUmutmMllAi  xrbtrtiKMxemfdUufMific,  *c tdu IhffuuiStm 
dixift  : 

Nigram  Ticttm , Vili!  firmm  , 

Anche  Tr.ettc  fa  menzion  di  lui  nella  Chiliade  fettima . 
mm  F I L A M M O N E . 

Della  Nafcita  di  Filararaonc  antichillìmo  Poeta  varie  opinioni , c Favole  li  narrano 
dagli  Scrittori . EuRazio  vuole , che  Ila  Figliuolo  d’Apollo,  e di  Filonide  Figliuo- 
la di  Deione  i Altri , che  lìa  Figliuolo  di  Grifotemia  , come  Paufania  : 

CumerptijdmrJpiHt  Pyhùi  ludi  ctlthrari , dnti^mjftmum  fxiffe  omnÌHm  certamen  wf- 
nurunt  niereti^xt  premi»  prcpefit»  Hjmnum  i»  AptiUnii  henortm  cecinijìmt . Et 
primsm  ijuidcm  »mnÌHm  pfilUnitm  vitift  ChrjftthemsM  i Cretei  cui  Peier  (ermener 
ApeUietm  dt  cedi  pKTgejlet . OmftCMtts  PiiiUmmincm  Chrjfiihtmidis  ipfim,  & Phi- 
Ummenii  FitixmThemjrim , 

Nacque  egli  in  Delfi  , che  però  venne  cognominato  Delfo . ScriHè  in  Verlì  i N atali 
di  Diana , di  Apoljo , e di  Latoiia . Fii  il  primo , che  introdulfe  il  Coro  nel  Tem- 
pio d’Apollo , e l’Invenzione  di  quelle  Poelic , che  Nomi  furono  appellati  ; onde 
icrivc  Plutarco  nella  M ufica  : 

PhilemmmciK  ijHiqiu  Dclphnm  Latne'Diene,  & ApeUinis  Neteiet  ctrmiec  explicem- 
tCf  c» primnm chini  epxd DeiphicxmTcmplxm  fuiffeiefiitMlei . 

E apprcllb  nello  ftclfo  luogo  : 

Et  /jMefdem  Citheredicirxm  Nemornm  è'VcrpeMdnfekktrmmt  PhiUmmimem  Drlphxm 
Viltrcmijini  (tmptjmiffi. 
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Narrafi  /imilmente , che  naviualfe  con  gli  Argonauti  aj  Vello  d’Oro , c’I  Giraldi  no 

, pona  l’autorità  di  I-crecide  : 

• Pbtrtcjdct  vero  PhiUmmomem  aii  CMm  ^r^onnutis  tod  Aitreum  'UeStot  ttccipìcndiim  prò-- 

feilurn  tfe . 

Fìi  quelli  il  Padre  di  Tamira , di  cui  dice  Snida  : 

F»it  & dlter  PhiUmmoK,  <iiiemTh*mjr*  Thrtcit putremfKÌjfcfmiiit. 

file. 

Poetò  File  intorno  alla  propietà  degli  Animali , della  autorità  di  cui  li  ferx'c  Tonia- 
fo  Bartolino  nel  Libro  della  Luce  degli  Animali . Trovali  quell’opera  in  Veriì 
Giambici  di  molte  novità  accrefeiuta  da  Giacchimp  Camerario . 

FILEMONE  SIRACVSANO. 

Filemone  Poeta  Comico  detto  della  N uova  Commedia , ò pur  come  vuole  Apnlejo 
•della  Mezzana  Commedia , fu  Figliuolo  di  Damonc  > c fiori  ne’tempi  di  Alellàn- 
dro . Da  Suida  è appellato  .Siracu  lano , la  quale  opinione  è feguitata  dal  Lafcari 
negli  Huomini  Illullri  della  Ciicilia  ; ma  Strabene  il  fa  da  i’ompcjopoli  Città  del- 
la Cilicia  1 riferito  dal  Giraldi  : 

Puri»  SjrMMftoHi  Ji  Snidi  ilamnt  ; jit  JtStrutom,Pomptjopoli  Olici*  t'rhc  natm. 

Hebbe  fecondità  grande  in  compor  Commedie  , c gran  numero  ne  compolb . Ha- 
vendo  una  volta  voluto  con  certi  feoi  Veri;  morder  Maga , gli  venne  ordita  una.» 
Invenzione  > acciocché  da  un  firto  pe  icolo  ricevellè  un  vero  rimore,  del  qual  fat- 
to fà  menzione  Plutarco  nel  Trattato  del  raffi enar  l’Ira  : 

cJ^i^isÀThiUmonepHUicein  Thenlro comic jfimriliiMe  exAgiuum  bis  vcriis crat. 
1/1  'Pc^c  Liner*  veninnt  uhi  A/jo*  . 

/nforimnite  Uiter*s  mfeit  ALi^*. 

H»»c  ‘PhilemoHim  At*j^*s  fcmpcjhac  *d  P/rtmoninm  cjtUmm  cHm  ccfpifil,militi  mt»  • 
d*vit  mejittcerviccmimdogtidio  InniHinMiiiigerei,  nccomiicr  difiederet . Mijìt 
deinde piUm  ei/ec  t*lot  ni pnernto  mentis  inopia  jc  dimijit . 

Intorno  alle  Opere  da  lui  fitte  ; Icrive  Suida , che  novanta  ne  havclle  compollo  . Da 
Polluce  ne  lon  citate  alcune . Nel  Catalogo  d’Atcneo  quelle  fi  leggono;  Kullico, 
Omicida  , Renovata , Ratto , Babilònio,  Delfi,  Teforo , Medico,  Corintia,  Ailul- 
terojlufcolo,  Neera,  Irrepcnte , Prctcricntc , Mendica,  Mendico,  Soldato,' 
Commoricnti , Spettro , Vedova . Della  Età  che  ville , e della  fua  morte , varia- 
mente fi  fcrivc , però  fi  crede , che  morilTe  aliai  vecchio , c per  fovcrcliio  riio  ca- 
gionatogli dal  veder  un  Alino  mangiar  Fichi  ; onde  Luciano  : 

Pkitenoon  eti*m  Comicmt^nt  Qr*timiUìfèptem,&  nonjgint*  annoi  natuit  ^niefcenl  in  ìeSo 
decumiebni . Qmcnm  vidi f et  jIJinnm fieni Jit/iprnpjraiai  devorantem  ,inri/nmeH 
concitami  •.crvocttofamnio,  mnltoijHi & vehememi enno  rifn^njfo mernm /ifmofir- 
bendnm  dare , ri/n  JnJfocaini  obiji. 

Ne  meno  lafciò  Plutarco  i mentovare  la  morte  di  Filemone  : 

‘Pbilcmonem  ^no^ne  Comicnm  /tiexidim  in  Si'en*  cerianiei  mori  ocenpavit . 

Suida  portando  anch’egli  qualche  novità  differente'da  molti  altri  Scrittori , ferivo 
in  quella  maniera  : 

Philemon SjraenfinniiFilìni  'ÙamontiyC^ ipfeComìcni^PìlovnComttdi*  Scriptor,  Flornit 
fnb  ilUxnn'dri  Pegnotpanlò  *nto  Afenandrnm . Scripfit  Comadinicirciier  90.  ó*  vi~ 
xit annoi Snnt nnrem  ^nidam,  ^nidicnntenmvixifiè  annoi  ini. Obi\r antem ob 
vehementem  rifnm . Htc  PhiUmon  integro  finn  cerpore . Qmn  eturn  felicitate  ^nadam 
omnet  fenfntìUa/òi  confervavìt.  Ilocamemetiam  omnei  confitentnr . Cnm  antem 
n/fihenienfeiì&  Antigenni  inter  Ji  èellnmgererentyPhilemon  in  Piraeo  degeni-,  in  firn- 
nii  videtnovem  Virginei  exfnii  tdibntexenntes . VIdebatnr  antem fibi  ipfai  inier- 
rogare,t]nid  volentei,<jn*  de  canfa fi  defererent . Videbamr  antem  illai  dicentei  an. 

• dir* 
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Jire/iflrdt  frtJirt.Mfiu  laimifì ìffam iimiiii  Iffdi  tnJiri.  J^fivert  exfimnnx- 
tiiAI*i^iicnH*rr4i»miiU,iiiitviitr*i,  &cmuU,  ifKt  niuinrrdt , & <j»t  tUxerai. 
Dtimir  vtii,r<Iiqxiit  fdrtit  Cemadi*  jrriffi,ix  ^num  txnejcitktxddm  nm  ixttntxtf 
<!r  dormivi! . Diiodej»rrtxii,vcl/terixii.  Qtn  viro  i»iiu,6  domi 

trami, exm  dormire  fmiahamt , (,'mm  amum  hoc  dimitut,  eo  anello  > mori  marni  ioajfext^ 
xmmi , Adjaertm! Imitar, 0 Efiemre,  PhiUmonieiiammovemMmf*  ■ & cmm  illma  Fa!» 
deeretmm  ifji,  CT  mlitmam  tier  e^i  im^rtj[mrai,ab  tUo  reeedemrei  alter  mal, 

E Qmntiliano  nelle  Iii(litu7Ìoni  Oratorie  : 

Haleat  urne  a alij  ^aoijme  Comiei,J!  cmm  verni»  lesemi  or,  tjmtdam  ^m»po£Ii  decer  fere , & 
freeifme  fhitemom  temimi  fravii  fai  lem  foni  jmdiciji  JUemmadro Jefé  freUimi  ejl,  il» 
eomjemfm  omaimm  mermii  eredi  jeemadmi , 

FILEMONE  GIOVANE. 

Venne  chiamato  qucft’altro  Filemone  con  titolo  di  Giovane  per  e/lcre  flato  > fecon- 
do vuol  Snida , Figliuolo  di  quel  di  fopra  citato . Seguitò  l’oime  paterne , e fìi  an- 
cor egli  Poeta  Comico , e menzionato  da  Ateneo . Suida  narra  j che  cinquanta- 
quattro  Opere  compoflo  havefle  : 

fbUimoom  Jmmier , & iffi  Comicmi , Filimi  Piilemmmii  Comici . Comeedidt  amiem  LIF', 
edidii , 

11  Lafcari  allontanandofl  affai  da  Suida  ( fe  pur  non  Ila  crror  di  flampa  ) negli  Huo- 
mini  Illuflri  di  Cicilia  vuol  > che  quattro  Commedie  fcritto  havefle  Filemone  Fi- 
gliuolo dell’altro  Filemoné  : 

Fhitemom  hmjmi  Filimi , Comicmi  iiidem  fon»  yM/Mr  ex»r»vit  Omeedi»! . 

yà  da  Ateneo  nominato  : , 

Cojmmi  vere  »fmd  Philememim  jmmiorem  magijiri »mliril»limfH  ve»dic»mt . 


§©>1^  FILENI..  gei§©^  • 

Scrivefi , cIic.Filcnì  Poctcflfà  foflfc  di  Lcncadc , c Femmina  di  Mondo , c clic  le  Tuo 
poefie  fodero  tutte  di  materie  lafcivc  à guifa  di  quelle  di  Adianada  j c di  Elefan- 
tina , ficcome  narra  il  Patrizi . Luciano  nel  Pfcudologifta  >havcndo  introdotto  il 
Difeorfo  ) dice  così  : 

jìmux  Liyris7bil4Midifì^m9S^4mdu$ihtti  bdiisiTe  miqmtitm4qMe9re  diga  a » 

Ateneo  ferivendo  di  Fileni  » e delle  fuc  azioni  biafimatc  » e difclc , efTendo  appellata 
da  altri  Donna  cada  » da  altri  Femmina  Iafciva,difcorre  in  queda  maniera  : 

Ckr^pffumy  ò Ornici  Vìrit  Stticormm  *Dneemf  étc  *Trintifcm  » ego  me  bercìe  in  muttìs  aio» 
mirer  > ùb  id  tnmen  imf  enfine  Undoy<imed  fnmojìm finis  de  opfimi'ys  fieriftit  jirchefhdt^ 
tnmineodem  heo^  ne  nnmerefimfereothenritcmm^biUnidetcm  tnrftJJìmnmdeZfe» 
mereis  ofns  ndfieribmmh  fnnmvis  eyE/ebrion  Sdtmins  t Jttmbomm  Scrittori,  Polyerntem 
SofbiihmtTnddUymtbomefliJfimnMfeeminnmeàlMmnidretmr^  iirribmjfie  * SnHtnmem 
JEfifbrionij  rérminn  bne  Jnmbicn  : 

£gó  Phitànii  nengni  npnd  Adertnles  NemMs 
' Zoongd  confietid fienio  bic  jnceé  : 

JVr , # finite  Nnntd  » enne  nd  Prementerinm fieQes  NttVimf 
Jllndeyifride  yinfieUniercenvtcidre: 

PJen  enim  per  Jovem , non  per  Jnvfnes  Jnferes 
JnVìres libidinefidjdMt  Pefhibnlnmfini  : 

*Vernm  PoìjcTdtes  t/^rbenienfis genere  » 
t.^dtledicnj  » dflntnfi^ne  bUtere , dcimprehd  UngUé  y 
Qndcnmtjne/cripfitmdtigne  ydcfldtigiesefieripfiti 
Edvere  ^ndlidfinty  neficioi 

Cdternm  in  primis  ddmirdbilisCrjfippns  Libre  de  fìonefioy  dttfueyelmptdte  iuficripfiti 
PkiUnidis  Ubres  jdreheBrdti  GetJIrenemidm  ; jUimenternm  fnenhdtesy  i/lnciUdSpdm 
riter  hornm  metnumydc  figntdrnm  experimentu prritdSydc  in  t]s  meditnndit  exereitd^ 
tds . Idemrnrfinm:  Jiddtjcere  ìpJisy(jirdkn\nfimodifnmtt  Penesfiebaberey^nn  de  bis 
fredidere  PbiUniSjyirebtfirdtnsj^  reli^ni  Seriptores  ejnfimedi , Idem  Libre  Septimei 

N»m 
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^dm  ficut  PbiltMidis  Cérmiitdìfdì/iìrtydMt  ty^rcbfjfrari  Gdfhodtmidmitdm^udm  dd 
(feneybedteque  vtV€Hfinm  (onferdnryMori  dthtfUHJ. 

Vincenzo  Ofibpeo  chiolando  il  fopraddecto  Ccraponimcnco  dice  <Ìi  Fileni  : 

/•  Phildmid<m  cdfiijfimdm  mttlUremy^Mdm  tdmtn  Ppljcrdtes  Siphijìd  (mpm  ilU  CjpriHSt<fHÌ 
J^tpUmdifmitedmcMtpr^id tjuifuit  ttmp$rcS9crdtij,C9ittrdqmdeaMiUmjdfttt9ì&Mc» 
lit$  dtatJdthMtm  compojiit)pr9broJts fcripth  mt  merftrifcm  trdduxit, 

mm  fileta'da  eoo. 

Con  molta  fama  trova/i  nominato  da  diverfi  Autori  Filet?  da  Coo  , il  quale  fìi  Fi- 
gliuolo di  Tclcfo,c  fiori  ne’ tempi  di  Filippo , e d’AlciTandro  infino  al  fecondo 
Tolomeo  j del  quale  fu  Macftro . Narrali,  che  fii  Poeta,  Grammatico,  e Critico, 
fecondo  Suida , e Strabone  , il  quale  fcrivc; 

(min  hic  mmms  fmii  dt  mctili!ims  Ctii,imm  Simmt  Miiicmi , & Pbllcimi  Pti't*  jaijrra  thjmi 
Cenfor  ScriptQTum, 

Compofe  Epigrammi , Elegie , e un’Opera  con  titolo  di  Telcfo  , foric  in  memori  aj 
del  Nome  del  Padre . Hebbc  gran  Fama  nelle  Cofe  amatorie  poetiche,  e fiimafi, 
che  Ovidio , c Tibullo  molto  l’imitaficro , e Callimaco  ncU’Elcgie  gli  dà  il  fecon- 
do luogo , c Properzio  ne  fa  menzione  in  quel  Verfo  : 

Tm  fmilms  memirem  Mmjli  imitere  Philttmm . 

Amò  Battide  leggiadrilfiipa  Donzella , e'cclebrò  le  di  lei  bellezze , c i fuoi  Amori  > 
di  cui  cantò  Ovidio  : 

Iftc  immimmCti'SMiii  àmttm  Virt, 

£ in  altro  luogo  ; 

mtm  i^trimt  'Bdtlide  Namtm  hmhes . 

^Trovali  in  Eliano’,  ràc  folle  leggicriffimo  di  Corpo , c che  portalTc  il  piombo  a’picdi 
per  non  clTer  portato  da’N'cnti  ; ma  ciò  dal  detto  Ebano  ò negato  : 

PhiUtmm  Cèmm  mjmnt  mmctrrimt  cerfmfmi(fr . QmemUm  i^iimr  ^mmvittccdjùntfMÌlt 
fmhvtrti  f «termi  ^frrmmi  emm  pìmmbtmt  hmbmijfe  filemt  in  emiceit , me  m vemiii  prejf trme^ 
retuTyft  fmmle  durimi  emm  mfiUjient , Qmid Jìfc fmie  imbeeiUmt , & emmimm  imfei , me 
•vemte  memfijlit  eblmclmri,^mim«de  tmmdim  «mmi  trmhere  tmmtmm  potermi  ? Mthi  fmmi 
dijjtmile  ver»  ejìe  videtmr:  mttmmem  ^mod  de  iilo  Viro  cogmovidd  im  medimm  mitmli. 

Dal  medefimo  Autore  poi  in  altro  luogo  è appellato  Poeta  Eroico  : ' 

/»  vml^mi mbijl hormmVirormm  mimim lemmiimiiSmmmjriomii Comici  Poetm,  Meliti  Trm^U 
eiìCimefm  ciremlmrimm fmlimtiommm  Poetm, & “PhiUtm  Heroici . 

Qmntiliano  nelle  Inllituzioni  Oratorie , dopo  haver  favellato  di  Callimaco , favella 
di  lui  cosi  : 

Tmmc&  EU^Immvmcmbit  tu  mimmi  fmmere,em]mt  Primeept  hmbetmr  Cmllimmeimi . Seernnm 
dmi  eomfèjftome pìmrìmormm  PhiUtmi  oecmpmvit , 

Morì  nonhavendo  potuto  fcioglierc  un  Argomento  Sofillico  ; onde  fcrivc  Snida  : 

‘Philetmi  Comi , Filimi  Telmphi , i/mì Jlormit  Philippi , & jUexmmdri  tempore , Grmmmmti- 
cmiXbritiemi  tijmì  extemmmtmi imexifmiremdm  Órmtiome  , ^mmmemiiemi  vocmtmr,  obi\t, 
Fmli  mmtem  eiimm ‘Prmerptor  Piolommi  fecmmdi , Seripjìi  Epigrammmtm  , Blegimi , CF 

mlim . 

Porta  il  Giraldi  un  Pataffio  di  lui , ch’è  quello  : 

Hofpiteoohiefmm,pfimdome«oi  me  fermo  Philetmm  Perdidit,  & emrm  moSibmthe- 
fperim. 

«M' 

FILETERO  ATENIESE.- 

Narrali , che  Filetero  Atcniefe  Poeta  Comico  folTc  Figliuolo  d’Arillofanc , ma  du- 
bitano il  Giraldi , c’I  Volfio  le  Ila  di  quello  Arillofànc  cotanto  celebrato . Suida 
però  par  che  non  ne  dubiti , chiamandolo  Figliuolo  d’Arillofanc  Comico, -che  in- 
tender fi  dee  dd  cclebrcialtrimcnti  dir  non  dovrcbbc,chc  due  follerò  Ilari  gli  Ari- 
(lofani  Comici  : Dice  Suida  : 

Tbi. 
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'Philtltrm  ■ NmcnfrtfriiimVirit^aifrii^ihcmìfiip  Ctmtcm,  FiUm  jirifitfhd- 
hÙ  . 

Scriffc  Favole  XXI.c  da  Suida  fon  portare  le  feguenti  t Achille>  Corintiaci,  Cinegia, 
Filaulo , CtTalo , Terco  , Enopione,  Antiilo , Autofiletero , e di  più,  fecondo 
l’altrui  opinione  ; Nico/lrata , Atalanta , Lampadofori . Nel  Catalogo  d' Ateneo 
otto  ne  van  nominate . 


mm  F I L I e o. 

Di  quefto  Poeta  veder  li  dee  ciò  clic  da  noi  s’è  detto  in  Falcco  i e quel  che  hà  fcrit- 
to  il  Voffio  contrariando  à molti  Scrittori  intorno  al  Nome . 


FILILLIO  ATENIESE. 

Filillio , ò Filillo  di  Patria  Atcniefe , Poeta  della  Vecchia  Commedia  và  mentovato 
da  Ateneo , da  Suida , da  Polluce . Son  nominate  di  lui  quelle  Opere:  Egeo,  An- 
tea , Ercole , Dodegatc , Plintria,  overo  Naulìcaa,  Città,  Elcna,  Atalanta,  Freo- 
rico . In  Suida  li  legge  : 

’FhiUilidifiiihtmtdJùCtmicm  CtmadU  Scrifitr . Exifpnt  FmìmUi 

, AmtU  , Vtndteimd,  fmtJ  ifi  Mtreiricii  NtmcH , ^trenta , fhjHtri* , vtt 
HdnfKM,  Frhi  FmitJ  fiditi» , AiaUm*,  Htltd* . • 

FILILLIO. 

D’un  altro  Filillio  li  fà  menzione , che  fìi  Poeta  Giambopeo , il  quale  in  un  Pocma.3 
Giambico  trattò  delle  Città . Di  Collui  fcrive  il  Volilo  cosi  : 

thiljUiui  fttmdtdJdmUcttfitdtl'rhih»:  rude  ^»*d*m  AibtmdMI  ndducit 

& ^.Etiam  P9Ì/Mx,SfrfktnMj  t&SmdàU  mtdixi  Likrtl,  d*  BiShric$S 

Ct4Òs  • Alimi efi  Fhiljiimi  vtttrh  C»mvdi4  P$itéh  dt  y dixi  ^6» 

- FILIPPIDE  ATENIESE. 

Filippide  Ateniefe  Figliuolo  di  Filocle , e Fratello  di  Moriimo  fii  Poeta  di  chiaro 
grido  della  Nuova  Commedia  . Scriliè  quarantacinque  Favole , Cccomc  narraJ 
Suida , e Fori  nell'Olimpiade  cento , e undici  : 

Philifpidti,tAiht*ititJu,Ctmiei»& ìffi^tVéCcmadUScrifttrtFilii»  PhiUtlii.FHit 
ttm  Otjmfiddi  (XI.Edidit  &iffi  FdhnU»  XLV. 

yilTc  con  gran  famigliarità  apprellb  Lifimaco , dal  quale  domandato  qual  dono  de» 
liderava , rifpofe , fecondo  fcrive  Plutarco  in  Demetrio  : 

QmtcHm^mt , frtitr  ufrcdxd , 

Venne  amato  per  cagion  de’fuoi  coRumi  j onde  feguita  Plutarco , dicendo  : 

Fmìi  AliotfmìM  tittidmobmorts preìfdtMt , jdtddtH  tjftr  impertdddt,  & Amliedvdtdrtt 
d^eUdtiont , 

Hebbe  inimicizia  con  Strafocle , e in  una  fua  Commedia  contra  Stratocle , dille  : 

Qdtm  frcfier  tkfdii frmitd  vitiim, 

Prtfttr  f orM  d^emtm  ntufii fiijfnm  effptplitm  ■ 

LdMdtmDtim^dicmriilii  Jftridlih»  t 
PtfMlt  hdc firddt  dóxdm  dtii  Ctmadìdm . 

Vogliono , che  morillc  per  foverchia  allegrezza , havendo  ottenuta  vittoria  in  con- 
tefa  d’altri  Poeti , della  qual  morte  fcrive  Aulo  Gcllio  : 

philiffidts  ^deqMt  Ctmadidrxm Ptttd,bdiid  ì^Htbilit dtdtt  \dmtdiid,e»m  io  crrtdmimt 
‘PictdrMmpTdttrffemviciftì,  & Uliffimt^dxdirti,  inttr^diidiKmiUmdrtftnii  tfi 
mmum. 


fILIP- 
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D E*  P O E T 1 greci; 

F I L I P P I D E. 


Di  due  Filippidi  Poeti  Comici  fi  menzione  il  Patrizi' > c B quello  Filippidc  Aliterò 
delle  feguenti  Opere  regiftrate  nel  Catalogo  d’Atcnco  : Amfiarao  > Ringiovini- 
mento , Auli  5 Sparita  dcll’Aricnto , Connaviganti  > Avaro . Il  Giraldi , c’I  Vof- 
£0  non  diRinguono  però  i due  Filippidi . 


mm 


FILIPPO 


Da  Suida  è chiamato  Filippo  Po«a  Comico  detto  della  mezzana  Commedia  coiu 
farlo  Autore  d’un’Opera  intitolata  Codonialii  « citando  Ateneo  : 

PhilifomSiC9micms.ExtÌMsC9m(gdijJ  fini  OdtnUffét  ut  dit  jithemàut  tm 

Il  Cafaubono  nelle  Aie  ConAdcrazioni  fopra  Ateneo  dice  » che  detta  Opera  non  A 
trova  in  Filippo  » e che  Suida  confonda  due  Comici  ^ Filippo  > cd  FAppo . 

£ numtT9Cr4C9rumC9mic9rumPhìùffms^& Efbipfui  fHeruwttMedid  CemeedU  Pùt-» 
tdduo.  PecitdHtur  duttmiS}9loc9Vtrfmi  ^middu: fub  PhUiffi  N^mitu^^Minou  longè 
f$fi  Ephiffi  tjft  dtcuurttr.  Hmc  cum  iUi  Verfus  fromdntur  ex  Philjrd-,  Ó OketÌMphe^ 
rii  %fub  ^uibuj  Htulis  dlìbi berum  Lihrcrmm  Ephippum  invenirt  ejt  Uudatum  : Nen 

U9  €dufd  cenftdS  fcribendum  bic.  . . Sinhieteti^ 

memus  Philipp»/ ^ weexeUsm  fcribendum  itafueritfnopt  Epbipp»/.  Rcxfdne  diffeilis  dd 
ufirmd/fdmm  : cum  libre  fiptim»  ex  SubuU  NutricibustijftUm  verbi/ ^Udddm  prefe^ 
tdutur^dt^téehicexObeUdpberi/Pbilippi.  j1utb»r  eSi  Suidd/  im  \Atbeudi  Dipuefe^ 
^bifii/ UuddtumiHvemiriPhilippum^emicumiu  CedeuidSh/^  b»c  fdifum  efi  lì»die, 
NdmCpdonem  ijuidem  Ephippi  ^tbeudus  nemiudt  Libre  feprim»  y &decime^udrte, 
Cedouidjid/ver»  Pbilippiy^ued feium uuj^udm.  Ceuijcimmt  fertdjjiueu  Vduèy  Sui^ 
démle^ijjl  hiePbilippe/yueu  Epbippetydc efueutum ceremiftMrufit  b»c lece  menthy/crip^ 
ff^periHCbgitdtttiamyPbUippuminCereuiJii/yJive  Coromidjiis  Uuiiuum  f nifi  ab 
^tbeudi Ùipuojcphifii/ , SH^ituritdvidedtur  y fcribumut  in  Suiddi  Pbiltppus  Co« 
mieu/ejusPdbuUrumfuMt  Coreuiftdf  velCereuidJld  y utdit  jitheudus  in  'Dipnoi 
fephifii/ . 

Il  Voflio  feguitando  il  Cafaubono  in  qiiefto  particolare , fcrivc  : 

Pgrtidtm,v<l  fi$ff/trPhiUff»s,  ilidemmeiitCtmirdUPttiA-.Cmjiii  Pab»lAmCtdc- 
' mimtrat  SnidAf.  Id^Hc,Ht  ait  tx  tAthtxti  Difxofifhìiìit:  Pii  ttmex  htdit [th- 

firA^utrtu.  Std  Efhiffi€jd»itimUitdAt,uti diximns  . i/1c  Lìhrt  cOavo  Ephifpi 
CmmijUi  ,vtl  CtrfxiAfiAi  citAl . IiAifmeS»idAm  hACConfMdift  AriitrAiur  CaJaaÌi- 
»Mi.  /difKe  tAimAgis,  y»ÌA,&  Alibi Philippi,  & Ephippi  C’mictrMm  A’ominA  ctx- 
fttndHKtur. 

Nel  Catalogo  d’Atcneo  fotte  il  Nome  di  Filippo  van  citate  quelle  Opere  : Obelia- 
fori , Filila , le  quali  (imilmciitc  van  citate  fotto  il  Nome  d’Ffìppo.  Il  Giraldi 
fcrivendo  di  Coflui , porta  un  dubbio  > fc  quello  Filippo  lia  colui  > del  quale  par- 
lò Arinotele , e Temili  io  : 

QKAiri  vere  féltt  a DoClit , ah  hie  idtm  Jit  PhilippMS,  ijxem  feriptitAffi  ir  Adii  Eu- 

phrAdetThtmifiimin primtdr  jÌAimA,»bi DAdAlmm  li^mfUm  fAbrtfteijjt  Vtxtrc 
AH , <]XA /aJiU  Ar^eAiAixfAfi  AffiATcl  fc/i,&AtJl»t  mncrct,  id  ^Atdprixi  codem  /•- 
et  ytriftoulei  fcnpjirAt.  tdcmy&  Sophranim  in  tjMfitmArijUulis  Libri  txpaJlihiH, 
vtCMmrjMe  PhilippAi  ipfc^emido  didAfcAlMS. 


FILIPPO. 


TraTigliuoli  d’Ariftofaiic  narrati  dagli  Scrittori  ev\'i  un  Filippo , il  quale  feguitan- 
do le  orme  paterne  > fu  Poeta  Comico  » ne  altro  lì  narra  di  lui . Scrive  Suida  iiu 
Arilfofanc  : 

Fil'ici  hAbnittArAreitm,  PbitippHm,  PhiUurKm,  Ctmicu. 


Cg 


Fl- 


l 


FILIPPO. 


Nell’Antologia  trovanfi  molti  Epigrammi  fono  il  Nome  di  Filippo,  e celebre  è 
quello  di  Leonida , che  fgrida  Serie,  che  vuol  con  la  porpora  coprirgli  il  Corpo* 
Và  da  Giraldi  nominato: 

Jdtm,  & PhiliffHs  Crtcomm  Efipmmtmm  7wìm 


FILIPPO  MACEDONE. 

Anche  nella  medelìma  Antologia  dillintamentcdal  fopracitato  Filippo  lì  legge  d’on 
Filippo  Macedone  un  Componimento  alla  Vacca  di  Mirone. 

FILIPPO  MELANTONE. 

Condannerei  all’obblivione  il  Nome  dello  federato  Filippo  Melantone.quantunqiie 
per  cflcre  fiatò  erudito  Poeta  di  Greci  Vcrlì,haver  dovrebbe  luogo  in  quella  Ifto- 
riaiquando  lo  ftclTo  Nome,ch’andar  fuole  tra’più  rinomati  Eretici  non  mi  porgcllè 
degno  motivo  di  biafimarlo , llccomc  han  fatto  tanti  altri  degni  Scrittori , i 
quali  TabomincvoI  Vita,  c azioni  d’Huomini  così  infimi  hanno  fcritto,  ò portato 
nelle  lortlpcre . Di  coftui  comincia  à favellar  Prateolo  così  ; 

McUutihtmti  i Philiff»  MtUmchthtne  CtnfijfitniUitrmm  fum 
vitpluri»mMrtii$mmi$hifUcitr$uiiticmefr4ditms,&iM]ìffiù  futrll,  mmltts  lAft» 
hte  Ktfir*  duu  im  CctUfitm  imexit,  tfi  trrnth  L»>htri  itSnnd  in- 

fili ut. 

Nacque  del  1491.in.un  Callello  nominato  Eretta  sù’l  Ducato  diVirtembcrg,c’l  Pa- 
latinato . Hcbbe  cosi  buona  inclinazione  alle  Lettere, che  Gtovan  Renclino  udi- 
valo  volentieri.  Chiamolli  capriccìofamente  Melantone , che  Tuona  Terra  negra 
à imitazion  d’altri , che  la  mutazion  dc’Nomi,  c de’Cognomi  praticaron  con  fini 
occulti . Nc’primi  anni  de’fuoi  Studi , apparata  la  Lingua  Greca , fctilTe  in  que- 
lla nonfolamente  Profe  ; ma  anche  Verfi  i onde  ferivefi  nella  di  luì  Vita  : 

IxugtdUtfm  fhiliff  •mHiiutrcfftnfimiiut  fructUtute,  Rtuthmut  iudtltm putrì  rxt- 
fiiiUlHj,  & fpe  fitgmluridtith  caueeptd,  lihrlltt  ^utfdnm  ti  diunvii,  iuttr  ^uti  plt- 
uttrprtcrpitrum  Grnmmdtictt,  Grtct  truRdiui,  <7  liktrfuit , ctmprthtudeMt  iuitr- 
prttdtioMt  LMiHtmprtcipMrumGrtttrumUtedbuUrMm^tfUttper*  Ltxicuvscuttt, 
HdCetpuiuJh’umeuti  ttuHut  Philipput,  ipfififi  i»  diti  mtgii  mugifiut  iutiisrt,  & 
utriufiut  firmimi  Ormi  LMimijut  uktritrtm  eimpururt  fttuiimrm,  uti/ui  finktrt 
tduium  tli^uidftlmiu  truiitui , fidituturtitinm  Virfmumttmptfiiitnim. 

Divenuto  in  brieve  tempo  erudito  Macllro  di  Greche,  e Latine  Lettere  infegnoUo 
jn  più  luoghi,  ficcorac  anche  la  Matematica,  e l’Allronomia . Camminò  la  Ger- 
mania , s’uni  aH’infimc  Lutero , l’uno  rinovando  l’antìche  Ercfie,  l’altro  all’anti- 
che  aggiugnendo  le  nuove , e l’un  più  cicco  dell’altro , caddero  finalmente  tutt’e 
due  ne’prceipizi . Stampa  alcune  Opere  piene  d’errori , e benché  riceva  asTcrti- 
menti  i |>er  cclclle  cafiigo , privo  del  vero  lume , i gravi  filli  non  vede , c i falute- 
voli  configli  non  ode . Prende  Moglie,  c di  quella  ha  figliuoli.  E’accufito,  li 
difende . Perfeguitato  da  Carlo  Quinto , odiofo  alla  Francia,  protetto  da’Prin- 
cipi  Protellàti  è da  vari;  fcritti  infamato  il  fuo  Nome.  Mori  in  Virtemberg  d’an- 
ni LX  III.  del  I ;6oFù  di  piccini  corpo , infciTOiccio,  contenziofo,  oAinato,  de■^ 
dito  .ì  gli  .Agurij. 

mm  F I L I R I N O. 

Si  fà  da  più  d’un’Aiitorc  menzione  di  FiJirino  Poeta  Ditirambopeo  ; ma  Snida  ha- 

vendo 
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vendo  fcritto  Filirino  Ciliegia  hà  dato  motivo  di  credere , che  Cinefìa  j che  pur 
cliiainaii  Ditirainbopeo  fìa  lo  fteflb , che  Filirincs  dove  il  Patrizi  dillinguendo  Ci- 
nclìa  da  Filirìno,  fà  due  Poeti  : Son  le  parole  di  Suida  : 

'PI>ìhriiiusaiirJ!M,hiefMÌlDitl>jramhfci$s.PhiljrÌHKSVtrtfrtvirUii.  Philystmm, 
idtfl  TìUm,  viridii  tfl.  Vtl  Icvii,  mt  DithjrMmhtftmi  viti*,  & Irvi*  c*rmi»*f*cie>ii. 
JÌHi»imTili*ligmimift  Uve,  & mimimi gr*vt.  Er*i  *micm  i!kamtji*i  m*ncmt, 
& eUmdus. 

Il  Qiedefimo  Suida , dove  fcrive  di  Cinclìai  lenza  far  altra  menzione]  dice: 

OmtJ!*i.  Ncmenfrefrimm . ffiect  imfittaiem,  & imfrtiit*tem,  inferni ier*l.  Sr*t*m^ 
temDiihjrmmiefKmt. 


F I L I S C O, 


Di  Filifeo  Poeta  Comico  fon  da  Suida  narrate  quelle  Commedie  : Adone,  Tcmillo- 
cle,  Olimpo,  Natali  di  Giove,  di  Pane , di  Mercurio , di  Venere , di  Diomu/, 
d’Apollino  : 

Philifidj , Cemiem.  Cometdi*  <y*/  fumi,  rtddemii,  Jrvit  Nttnìtt,  Themifteelei,  Oljm~ 
fui,  P*m»i  m*t*Ui,  JHercmrlj,  & Vemerii  n*t*Ut,  Di*n*,  & jtpeUimii  Orimi. 


FILISCO  COR  CI  REO, 


iQu^tunqiic  moltitudine  grande  di  Scrittoti  vogliano , che  Filifeo  Poeta  Tragico 
fia  Corcirco , con  tutto  ciò  non  manca  chi  lo  Rimi  Egineta , c principalmciito 
Laerzio.  Fù  quelli  Figliuolo  di  Filota , c Difcepolo , Cccome  fi  narra , di  Dioge- 
ne Cinico,  c dairellère  fiato  Difcepolo  «li  tal  Maeftro , gli  vennero  forfi  àttribui-* 
te  le  T ragedic  di  colui , c Laerzio  Favellando  di  ciò  nella  Vita  di  Diogene , còsi 
ferivo  : 

Siijmidtm  iffmi  fimi  Tr*gmdie,  &m»m  ‘Philifii  Mgiuet*  ifpmi f*miU*rii. 

FÙ  Sacerdote  di  Bacco , iiccome  vuole  Ateneo  : 

horrnminfiSlebat  PhiUfcut  Ptttdy  Séctul^s'Sdcchi, 

E vide  ne’tempi  di  Tolomeo  Filadelfo , e da  lui  hebbe  il  Nome  il  Verfi)  Filifcio,non 
perche  di  quello  follè  fiato  Inventore,  havendolo  prima  praticato  Simia  Rodio; 
ma  perche  in  quel  Verfo  fcrilfe  alTai  Cofe.  Per  l’eccellenza  delle  fue  Opere  và 
numerato  nel  fecondo  Ordine  dc’Poeti  Tragici , eper  uno  della  Plejade . ScrilTc 
quarantadue  Tr.igedie , Iccondo  Suida . 

Philifimi  Cercatali , PhiUu  F.  Tragicmi,  & S*eerdti  B*tehi,fmt  Phil*Jelfhe  Ptolcmma 
fmit,&  *b  te  Phili/cimi  Verfmt  *ffell*imi  tft,  ^mtd  iUe  frejmemter  mirre  tur.  Efl  am- 
lem ex ftcmmdeTrmgicermm erdint ,<jmi  ftfttmfmmt,  & PUj*i  *fpill*ii fmnt.tjm  ve- 
reTrAgxdi*  fmnt  41. 


FILISTIONE  PRVSESE.  ' 

Siccome  fon  varij  gli  Autori  nelle  loro  t>pinioni , fcrivendo  di  Filifiione  Poeta  Co- 
mico , così  di  varie  Patrie  l’iian  fatto  Cittadino , però  da  molti  ò chiamato  Niccd 
PrufefeSardiano  . Fù  ne’tenipi  di  SoCTatc , al  parer  di  Suida . 

Ohi\t  *mlem  lemfere  Secrmiii . ' 

Ma,  fecondo  Eufebio  nella ccntefima  novantefimafcfta  Olimpiade,  che  per  ordi- 
ne di  Cronologia  farebbe  fiato  ne’tempi  di  Cefare  Augufio  ; onde  il  Giraldi , ha- 
vendo  confiderato  la  gran  diverfità  degli  anni,  fcriflc  in  quefia  maniera  : 

F*Uiimr  ( mi  fmie)Smid*i , ijmi  tmm  Secrmrit  tempere  interi} fi  exiflimnvit,  emm  \fiEil- 
ftbie  fiemni)  Olimpiade  ■ 96.  jlmgmfie  C*f*re /mperenit  einrnerii. 

Hebbe  Filifiione  gepio  molto  allegro , c lecondando  il  genio  fcriflc  aflìii  Mimi , de* 
quali  le  menzione  Marzi:ilc  in  quel  Verfo  : 

'Mime!  ridienti  Phitijiienii. 


Cg  a 


E Caflio- 
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E Calliodoro  mcdclìmamciitc  volle  anch’egli  mentovarlo  : 

AUmm  etiam,  tjmi  nmnc  iMiummtdo  àcrifui  hnhimr  unr»  Philiflhmt  tirtt  refett»!  tjl, 
ttdms  fntrtimr  in  Ltuiit,  nt  mminm  curii  eiUcilmi cfincMitm  Ulijfimii firn- 
tCBti'js  temfCTdrct, 

Mori  di  fovcrchio  nfo  > e Suida  narrando  e Je  fuc  Opere , e la  Tua  Morte»  dice: 

Scriffit  CtmadtMs  'SdcU^icdJ t immtnf$tm  vero rifrmtxtinUmt  ri7.  Ejus  ver»  FdhuU 
fmHtcmm  dlid , mm  etUm  Afifeffefhifid,  idefly  Ofires  r4tiocin4j»r$m.  Hieefi  iUeì^tii 
JcrifJit Phtlo^ehtm ^idefi  E^tts dmantem  illmmfcHicet  Ltbr$imt^M$reftrtMr  ddioii- 
firemt  ab  emnihms  fdmen  fotirns  y ut  Nicaemju  felebratur  y ttf  teftfuar  iliad  Efi^ 
gromma . 

Qm  multis^emitibus  refertam  h»mÌMum  Vitam 
EÌJm  mtJcMit  I oc  tem^eravit  Nicaenjit  PhiUfiion, 


FILOCLE  ATENIESE. 


mm 


Filocle  Figliuolo  di  Polipite , e Nipote  per  parte  di  Sorella,  ò pur  come  vuole  Sni- 
da, di  Fratello,  d’Efchilo  . Acquiftò  Fan\a  di  Poeta  Tragico  dopo  Euripidea. 
Hebbc  lingua  maledica  ; onde  fu  detto  Bile  ; Scriflc  cento  T ragedic , e le  nomi- 
nate fono . Erigonc,  Nauplio  , Edipo,  Eneo,  Priamo , Penelope , Filottete . Di 
lui  nacque  Moriimo  T ragico,  fe  diain  fede  à Suida  : 

fhilcclti  Ptljfiihii F. ^ihtniempi  tTrugicmi , E*rifidt  fficritr . CognemcMcvm  vo- 
cebimr  Etiti pref  ter dmcmUMrium  ^ ScripptTrttgadìAicciitMm.  in  tftturHm  numerc 
finti,  & ifit,  Erigntt,  NdKfUm,  OtiìfHi,  Onttm,  Prùtmni  PcntUft , PhiMleut. 
PiiiiitKiem  Jifihjlì  IX  fruirtiiefii.  EtfUiMmhMbiiit,MirJimitmTriigieiim,txjMC 
»4/au  i!KljijiUmdiTriipcHt,&exiJli  ‘Phihclei dliiu BtUt  Dxx. 


FILOCLE. 


Vn’altro  Filocle  i ma  Poeta  Comico  (ì  trova  in  Suida,  e in  altri  autori,e  fi  fcrive,chc 
fimilinentc  folle  Nipote  d’Efchilo  per  parte  di  Sorella,  che  havcflc  havuto  Faccia 
brutta,  Capo  aguzro , coftumi  afpri  ; Dice  Suida  : 

PbiUdii . Cimctdit  Phu  txrpi  fuch  prcditni.  Fnir  cmim  cAf  itt  acuii,  & fiJUglAlic 
tAmquAm  P’fAfA . JHfckjUvcrocx  Striti  Nifii . xihj  viri  Ffiihcticè  vicami  tffitm 
}ÌAlmiiiHm , 

Carlo  Stefano  confondendo  due  Filodi  Tragico,  e Comico,  e di  due  facendone  uno 
con  titolo  di  T ragico,  ferivo  così . 

PbilicltiexflhtAUAjii  PiilATrAjriCA^mit,  aiaJia  m*llc  fijì Enripidem,  MfibyliixSi- 
,rcreAltpiiAbrrAciirtdiAtiiiiEititAfptlUixi.  Facìi  jfiiii  ii  primiifada,  CApin^m 
ÌA  erifid formAm  Acumimm . Seripjii  FaEmIai  cmiHm , rilìijMit  F tUxm  mimìnt  Mtr fi- 
rn dm  , ifi  ipfitm  PielAm  TrAgìcMm, 

FILOCORO  ATENIESE. 


Coi)  titolo  di  Storico , di  Poeta , e d’Arufpice  cammina  file  Carte  degli  Scrittori 
Filotoro  Atcnie/c,  Figliuolo  di  Cigno.  Vilfc  nell’Età  d’Eratollene , ficcome  fi 
narra  5 ed  hebbe  per  moglie  Archcftrata.  Delle  fuc  Opere  cinque  ne  van  regi- 
ftrate  nel  Catalogo  d’Atcnco  ; ma  però  in  Suida  con  maggior  diftin/.ione  mag- 
gior nuinero  fc  ne  leggono . Fù  Huomo  dottiffimo,  c di  grande  intelligenza.Rac-  > 
conta  Suida,  che  monde  per  inlidic  d’Antigono  : 

Obiti Aniem  riiiiigiAÌÌKfidiji  fiublAiin  ,fxidApiidixm  diUim  iJfei,^iiAfi  Piotimci  Ei- 
gAifiMiUici,  & ÌMipfitmtJltiprcpcAfiii. 

11  Voltio  numerando  le  Olimpiadi , e conlìdcrando  i tempi  dc’Regnatori  vuol , cho 
legger  fi  deblia  in  Suida  invece  d’Antigono , Antioco  Magno,  che  regnò  dopo  la 
morte  d’Antigono . Dice  dunque  il  Vodìo  negli  Storici  Greci  : 

(^^rc  Apxd  SaidAM pri  xfAiigiAi  Ugindxm  ctmfiijiAtiichHm  , m inuUigAIMr  jdxiii. 

CÌaS 
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chtts  I tfMt  imperare  ccepit  anno  proximo poji  ehìtum  jlnti^eni. 

Plutarco  nella  Vira  di  Tclco  fa  in  più  luoghi  menzione  di  Filocoro,  c principalmen- 
te dove  fcrivc  de!  Minorauro , c del  Labirinto  : 

(retenfej  PbileehorMi  jlMthereIlh£ciJificÌ4J  ire^  ac  diceria  caflodidm  LahjrÌMtham 
fnijSey  qme  nihilmdli^niji  tiaed fteHVdlereatindc effm^ere CMjìeditithdberet, 


FILOCRATE. 


mm 


Carlo  Stcfano^parlando  di  Fileni  Meretrice  fcrive>  che  da  Filocratc  Poeta  Greco  vc- 
nillc  co'  Vcriì  biafimata  : 

PhiUnistAferetrix  fait^ijH4mPbilacr4tes*P§etM  Grecnsfuis  carminibus  tacer avit» 

Il  Vollìo  nc'Poeti , favellando  di  Fileni  > par  che  dimo/lri  > che  fìa  di  Filocratc  quel 
clic  viene  attribuito  a'Pilcni . 

*PhtUft$j  Leatadia , PettrU^  deferippt  varies  eenettbitMS . T^ippetias  Tbileerates  Albe» 
nieHps  eoram  fuit  tAmther%  /pu  Nome»  praferebat,  Hec  quidem  Pbilenii 
ajebat. 

Il  luogo  del  diicorfo  di  Fileni,  c in  Ateneo , in  cui  ft  legge  : 

£^9  T*hiUnit  marmi  apmd  MartaUs  namimit 
Lattea  camfeSa  jtnia  bic  jacea  : 

e Pmlte  Nauta  » emm  ad  pramamtarium peites  Navem^ 

Ilìade y irride t iufilenterearnvieiarai 
Naa  enim  per  Jovem , aa»  per  lavemet  imferat 
...  Ja  Viras  Ubidirà  « ami  paPribalam  fai  : 

*Vcram  Paljcrates  Athemienpsgeaere , 

Aialedicas , aPatafqae  blatera  » ac  improba  liagma^ 

Qt^acamqae  /crippemali^ttètacpa^itiaù  fcrippti 
£a  vera  qaalia  pat , aefeia  : 

uà’  fopr addetti  Verfi  dunque  fi  cava , che  Policratc  fia  fiato  Colui  > che  infamaffo 
Fileni  j e non  Filocratc , fc  pur  un  Filocratc  j c un  Policratc  non  fieno  fiati  i 
biafiraatori  di  Fileni , il  che  fin  ad  ora  non  hò  veduto . Nell’Antologia  tradotta 
da  Eilardo  Lubino  fimilmcnte  fi  legge  Policratc  , c Policratc  nell’Antologia  Gre- 
ca con  le  Notedi  Vincenzo  Oflbpco,c  di  Giovan  Brodco  ; onde  non  appare  il  mo- 
tivo 3 che  habbiano  havuto  lo  Stefano,  ilGiraldi,  c’I  Vofliodi  nominare  in  ciò 
Filocratc,  c fecondo  quello  nò  dee  haver  luogo  ne  anche  il  motivo  del  detto  Vof- 
fio  d’appropriare  a Filocratc  le  Opere  di  Fileni , c quando  militafiè  l’opinione  del 
Volfio  ncirattribuir  l’Opcrc , dovrebbonfi  quelle  attribuirli  à Policratc , c quelli 
farebbe  il  Poeta,  e non  Filocratc,  come  vuole  lo  Stefano. 


FILODEMO  GADAREO. 


mm 


Filodemo  detto  da  Strabone  Gadareo , c per  cflèr  Settatore  d’Epicuro , appellato 
ancora  Epicureo  : 

Gnitrenfu  fmt  'PhihdtmHS  Spìcm-cMS . 

Scrific  molti  Epigrammi , alcuni  de’qiiali  vanno  nell’Antologia.  Favella  di  lui  Cice- 
rone nell’Orazione  in  Pifone , e Alconio  Pediano  in  un  luogo  di  detta  Orazioni^ 
apprclTo  il  Giraldi,  dice  : 

PhiUdirnHiHtiniimt,  fmit  i^icurms  ilU  didit  HoiUiJpmHS , «j*/  & 

Paémata  fame, 

Orazio  mentovoUo  in  quel  Verfo  : 

Oallis  bone  Pbtlademas  ait, 

Narrj(ì>chcfoflcdotriflìmo,ccliccoinponcinr  anche  Poemi.  Vincenzo  Ollbpco 
in  un  degli  Epigrammi  dell’Antologia  da  lui  chiofato,  fatto  da  Filodemo,  fcrivc: 

Dthirnudritd^itt  PhiUJtmutScJdlcj,  •ei*  liittis ddtfMld»d»mdfccdidiit,  ^utd  beri 
dm  tx  iUoTtm  Stddlitit  frdtlt  linwe  ftrUrixt . 

FI- 
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FILOLAO  CROTONIATA.  . 

FiJolao  chiamoin  quel  celebre  Difccpolo  di  Pittagora  Figliuolo  d’un  pover’  huomo. 
La  di  lui  Patria  varia  lì  trova  negli  Scrittori , lìccome  varie  le  di  lui  Opere  : Chi 
l’appella  Crotoniata , fegiiirando  l’opinione  di  Laerzio: 
rhMimi  CninUi*  Tyihtiork»/,  C iffe fmit . 

Chi  Siracufaiio:  Chi  Tarcntino;  fecondo  Giovan  Giovane  nell’ Antichità  di  Ta- 
ranto: 

Phihtdi  t & Stiriti  TétriMtÌH$rMm  memiiiit  Ldirtius  im  Pjthtt^trd . 

Chi  Catanefe . Giacomo  Bonanni  nel  Libro  dell’Antica  Siracufa , favellando  delle 
dette  opinioni , c contraddicendo  à molti , lo  ftima  Crotoniata  : 

T»mdfo  FdibtU»  nelU Ndtix^it di SirMCMfdfdrldMd^ài  FiUlso  FiUftfB-tDifcefdlodi  Pittd* 
ytrd  fer  dmtaritd  ÀiLdtrtt^iàU  fdSirdcmfdW9\mdFighm«U  d*ttm  Cittddin»  di 
per*  i»  U^tddéy  * rile^tmd*  Ldtrt^t* , ed  dlfrt  j4mt*ri  > I*  ritrevo  Crotomefe  « * non  Si^ 
rdcnfdno.  NelU  medejìmd  fojfd  dpfrejfo  di  Fdz^llo  zdppicd  gimfifpe  Cdmevdle  nel  Sc^ 
condo  Ltinro  delle tJ^eMorie di SteiUd  -te con  mdggiorcddutdTemdfo  *Porcdcchi  nelP 
JfoUtperche  lo  dd  per  Cdtdnefe . Udrio  dtp  fopruddetti  è J^eolò  Scutellio  nelU  Vitd  dò 
Pittdfordy  perche  fd  lai  Tdrentino.  Jnfimmd  fidato  ficmritche  et  non  è diSirdcnfd^md 
fdrdpier*  . 

ScrilTc  un  Libro,  il  quale  fù  poi  comperato  da  Platone  quaranta  mine  Alellàndrine, 
della  qual  Opera  fcrivefi , che  ne  tormalTc  il  Timeo , lìccome  narra  Laerzio: 

Scriffit  *mtem  Lihriim,tjium  Htrmiffmtìjmtm  fidmStrifmcm  Mxijk  riftrt,  PUtt. 
xcm  PhihfifhmmcKmim  SieWétmdkDitiij/mmfnffaMj  eJitjtmiJJi  à PhiUUi  etm- 
fw^iùiths  xrgtKti  wr»«/>f/r«4»ilrrM/f»aWra^»M,  4tfw  indt  tmferiffifi  Ti- 
mtum. 

Nella  Vita  di  Platone  dello  llcllb  Laerzio , lì  narra,  che  Platone  fcrivcllc  à Dionea, 
che  gli  compcralTc  da  Filolao  i Libri  di  Pittagora  per  cento  mine  : 

^ji$iiif]KÌiUm,ex^mimi  €tiamSMtjriis  tS,DitMÌiUmmfiriffiJfe  i»  Sieilidmt  Iti  irti 
Librt!  PjibA^trictt /ibi  tmtrttk  PhiUUu  ciminm  mixii. 

Quello  ancora  vien  trovato  nella  Vita  di  Filolao , per  lo  che  dir  fi  dee,  che  non  hab- 

^%iano  olTcrvato  coloro , che  hanno  fcritto  di  quello  Filofofo  la  dillinzione  de’  fo- 
praddetti  Libri . Furon  le  di  lui  opinioni  peregrine,  c lontane  da  molti  altri  Filo- 
lofi.  Stimri,chcil  Tutto  facciali  nel  Mondo  per  una  certa  nccc/Ctà , ed  ar- 
monia: Che  la  Terra  muovali  fecondo  il  primo  circolo , ne  mancò  chi  arrri- 
builTe  ciò  à Iceta  Siracufano . Scrillè  più  colè  di  Filolbfia  in  Vcrli  , Iccondo 
ferivo  il  Patrizi , citando  Stobeo,  che  ragunò  di  quello  Filofofo  alcuni  Verli.Mo- 
rì  infelicemente  per  le  mani  de’fuoi  Cittadini  per  ellcrfi  rcnduto  fovcrchiamento 
autorevole , c fofpetto  d’occupar  la  Tirannide , onde  s’hà  in  Laerzio: 

0^i|r4«K»,  fufptOms,  jiudTjraitnidtmimvxdtrtmtUrinir.lfcJirHmtfiiniffiim  EfU 
grdmmd  hoc  : 

Soffi  do  hdud  reseci  minimi , mibi crede,  perieli^ 

Non  pecceteintc(jHam,  fividenrtfdcit . 

SicPhtlolaeQroton  te  Pdtria  per  didi  t olim. 

Te  drkitrdtd  rrmeem  velie  lydnnnm  ngerc . 

filone  TARSESE. 

Filone  di  Patria  Tarfefe  fìi  non  mcn  Filofofo,  c Medico  eccellente , che  erudito  Poe- 
ta Elegiopeo . Compofe  in  Vcrio  Elegiaco  un’Opera  Medica,  che  prendendo  da! 
fuo  Nome  pofeia  il  Titolo  , venne  appellato  da  Galeno , e da  altri  Autori  il  Me- 
dicamento 1-ilonio , di  cui  là  menzione  il  Patrizi . Galeno  nel  fello  Libtode’Mor- 
bivolgari , Icrive  : 

Iptitr  « iffnm  mt^Hofert  •fftmdxmr , mttjMe  feofms  tbttrfttt,  nlmxm  miÀùimixMm  ftr- 
miftim  Phitnttxctpiat*  tft. 
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DE’  POETI  GRECI. 

Nel  Gùaldi , dove  fi  parla  di  lui,  fi  leggono  quelli  Verfi  ; 

Turfcnfi  Mtdici tiufita  htc  invtMia  Ptilonis, 

tu  mirini  himiintm,  ijKt  mttU  mMÌI.i  In/Axr. 

FILONE  DA  METAPONTO. 

Il  Gir.ildi  fa  menzione , fenendofi  dell’autorità  di  Stefano , d’un  Filone  d’origino 
Met.iponrino  Poeta , e Suonator  di  Piva  : 

PiJÌ  CitUdMfiijxeiaiKr  Philix  ,&Pmu,&  Tihicem , <fui,  m k Siefhxxi  trxJilm- , tx 
Juh*  OviiMir  McUfiMti  iri^ixem  Jxxit , & iJhttxhHs  ditlx  cft. 


FILONE. 


Nell’Antologia  trovafi  Un  Icggiadriilimo  Componimento  d’ im  Filone  Pf>eta  fatto 
nc’Vecchi,  e nella  loro  prudenza,  lenza  altra  di  lui  notizia.  Vincenzo  Oflbpco 
nella  Chiofa  del  detto  Componimento  Icrive  così  ; 

PrxdcKt  SixiOki  honcTMiir  tji  flmlm  jHvtmxittEfiff’xmm*  feMttxliifiim,  &el£xmi. 


FILONIDE  ATENIESE. 


Vien  chiamato  ora  Atenicfc  da  Suida , ora  Melitefc  da  Erafino  Filonide , c fecondo 
la  fpofizione  del  Gitpldi , Figliuolo  di  Melctco . Narrali , che  prima  di  compor 
Favole  fofic  un’Huomo  rozzo , c vile,  e grofib  non  mcn  di  corpo,  ched’iiigegno,c 
che  da  lui  nafeefie  quel  divolgato- Adagio  : 

Jttd0Hi9r  PhiUmide, 

Fiorì  intorno  ali’ottantefimafettima  Olimpiade , ed  hehbc  per  Figliuolo  Nicocaro. 
Le  Tue  Opere  citate  da  Ateneo,  da  Polluce,  e da  altri  fono:Coturni,  Piloterò, Car- 
ro. Il  Volfio  dice,  che  Dalecampio  in  Ateneo  havclTc  mutato  il  Nome  di  Filoni- 
dc  in  Filocoro  : 

Sxfimt  mcmirat  Jhhtxtm  : &J!J!t,HÌi  id  Nimex  i»  Philtchimm  mxtitrit  'DxUcxmfmt. 
Suida  narrando  di  lui  le  Opere , e le  azioni , ferivo  in  quella  maniera: 

Phihxidtt lyiihtMienjùCimlcmtxntiquMS . Axtc fxit Pulii.  £x  Cimadiji funtCìtliMmi, 
jifcxty  idtfl  Currmt  PhiUumt, 

Leggcli  ancora  : 

ixdiOiir  PhilixideMelitrnJ!.  Jfle  PhiUirìdit  niiifilHmirdlmxgxmr,fid  ttUm  ixdi- 
ihiiìdr girctxii  miri^xtprxditxi . Arijlighatitt  xMtim  ìpfitm  cimici  perflrixgit  y mi 
farajiiiihxhcxltmy&frifter  LxiditAmcremCirixihi  dtgeutem . Cimice  veri  fer- 
jìrimgiiur , mfxillii  mcribmi  freditmiy  cMm  fmii  fidxtilms , quei  xfrii  xfpellxvityLxi. 
dem  veriy  Circe» , quid  jimatireive»ejici\i  irretirei . 

Ateneo,  favellando  d’alcune  Meretrici,  porta  di  Filonide  la  feguente  notizia: 

h*c  Naide  iu  fcripfii  i»  ir»tii»e  eenlr»  Phihnidem  : Meretrtx  qxedjm  fu- 
mi»» ejl , c»i  'Nimem  Nxliy  lyfrehU  M»»icipwm . Hx»c  cig»»i»i  vcjìer  PhUimdet 
xmxre  fe  diiii . P/»j»i  meminit  xiriJtifhxMei  i»  Ceriude  : de  firufu  eiUrn  i»  Pl»n, 
cum  dit» 

jimut  Ldis  y M9M  cédjfd  t$td  t T*hiloMidimy 
Pr«  Ldis  y Ndis  fcrihindum  tJÌ» 

Negli  Adagi  d*Erafmo  anche  iì  legge  : 

Hic  MtUttnfierufrtgrtxdi  cirplre,e»ter»m  i»f»lfm , & IxdiHm . Neuner uliqiiiiiei 
*f»d  xiriJiifhdKim , ut  mmliirifniy  & i»  Pecrtfiiifref»fui. 


mm  FILOSSENO  CITERIO. 

FilolTeno  per  commune  opinione  viene  /limato  nativo  ijell’lfola  di  Citerà , quantun- 
que non  manchi  chi  lo  giudichi  con  Calli/lrate  d’Eraclia  Pontica.  Fìi  Figliuolo, 

fc- 


J40  ISTORIA 

■ fecondo  Suida  5 di  Eulctidii  > cridotta  la  fua  Patria  in  Icrvitìi  da’Laccdcmonij, 
venne  comperato,  e allevato  da  Egclilo.  Dopo  la  morte  di  Egcfilo  venne  di  nuo- 
vo comperato  da  Menalippide  Lirico . Approfittofli  cosi  bene  nella  Poefia  , chcj 
acoiiiftò  Fama  di  dolcidimo  Poeta  Ditirambopeo , anri,  (iccomc  vuol  lo  Scolla- 
ne di  rtndaro , fu  l’invenrorc  de’Ditirambi , e da  Diodoro,  è porto  con  altri  cbia- 
rillimi  Poeti  Ditirambici  : 

Eidtm  4»n*  fUmirt  cl/triJfmi'DilhjTAmhcrmm  Pteu  PhUextnti  Cyihtrius , Tlmuhtxt 
PhiUfms  , Teleilcs  SaIìkmxiìuj  'PtUdui,  <]m  & PiUnr» , CT  ftriiUm 

ICAKÌt. 

Plutarco  nella  Vita  d’AlclTandro  ferivo,  che  da  Arpalo  furon  mandate  adAlclfan- 
dro  molte  Opere  dc’Poeti , e tra  quelle  i Ditirambi  di  FilolTeno  : 

jiUtrum  LitrorKm  cum  in  fiipmerihu  'Prtvinciji  »»»  efitt  ti  f Acuir* J,  mAnd.ivit  Hat- 
f Altane tttittcrti.  Jllc  tttifitti Philijli Liirct  FArifUifijtte,  & SAfhcclii,  & ryffihjU 
TrAgadiArurtr  mAgnAm  vttrt  Tele  flit  tjme^tte  Thilexeni^ue  ^ithjrAmhet . 

Scrirte  ventiquattro  I )itirambi , la  Gcnologia  degli  Eacidi , e molte  Tragedie  al  pa- 
rer di  Zenobio , con  fioritirtìmo  rtilc . Fìi  Huomo  dominato  dalla  gola,  e fecondo 
molti  Scrittori  compofe  un’  Opera  con  titolo  di  Cena  , più  volte  da  Ateneo  cita- 
ta , benché  da  Ateneo  fia  porta  in  dubbio , (c  detta  Opera  ila  di  querto  Filortcno 
Citerio,  ò di  Filortcno  Lcucadio . Racconta  Ateneo , che  in  Efefo  cnttartè  in  mi_> 
luogo  deve  celebrava/?  per  ragion  di  Nozrc  un  fontuofo  Convito  lenza  efltye  in- 
vita*to , e dopo  haver  mangiato  cantò  Vcrrt  N uziali  : 

Piilexentti  ettm  AliifKAnde  rtAVi^Afet  Cfhefitm,  referij?er^me  VACttttm  tijittie  feTttmyCAtt- 
f*m  fereant Altri,  ttbi  *d  NufiiAi  emniA  cAtmfiA  frtijfectgntviijettis  *d  Sfemfidtmtrm 
ferrexit,  rttrt  invilAimi:  jdcfcfi  coenAm  CArrtettt  nitfiiAlt  eteittit,  ettftti  frinci- 
fiKm  e!t. 

Nttfti*  DtArirm  [fltndidijjirtrA'. 

Mangiando  un  giorno  con  Dionigi , c vedendo  porta  avanti  à fé  una  Triglia  piccio- 
la,  c à Diopigi  una  grande , pigliò  nelle  mani  la  fua , e fé  la  mife  all’orecchio , cj 
dimandato  da  Dionigi,  che  ciò  era,  rifpofe,  ch’egli  fcrivea  una  Favola  di  Gai atea, 
c dimandava  à Cortei  qualche  notizia , ed  ella  gli  rifpondea  non  faper  mento, 
perche  era  rtata  prefa  troppo  giovane;  ma  che  ne  dimandarte  à quella  più  vecchia, 
c Dionigi  à quelle  parole  gli  diede  la  fua , ficcome  ampiamente  ferivo  Ateneo  fe- 
guitato  dal  Patrizi, ma  Snida  attribuifee  querto  fatto  à Filortèno  Figliuolo  di  Leu- 
cadio,  ficcome  anche  l’altro  del  Convito.  Vi/Tc  con  filma  d’Huomo  libero  di  lin- 
gua , per  la  qual  libernì  narrali , che  inconti  a/Te  gravi  travagli . Scrive  Suida,  che 
per  non  haver  lodate  le  Tragedie  di  Dionigi  «forte  imprigionato;  ma  però  fug- 
gendo dalle  Carceri , c ritirato/i  in  Taranto,  venifle  richiamato  da  Dionigi , à cui 
fempre  rilpofe  col  Non  ; onde  nacque  l’Adagio  : 

Phihxeai  Li  telimi , fvt  PbiUxemi  Nem . 

Molti  variamente  hanno  fcritto  la  cagione  dell  a detta  prigionia:  ma  Ateneo  fte/To 
narra , che  ciò  avvenirtè  per  haver  Filortcno  viziata  Galatea  amata  da  Dionigi: 

'Dienyliits  cene  Uhenterctrm  tefetAkAt  AliyttAmdin  ; vtrttm  m viiUiAm  *b  et  ccmferit 
CAUtedimamicam,coM)ecitimLMmusyMti  FmlmUm  Cydépem  c»mpofmity  fmarrnm 
mifiridirtim  mr^Mmentmm  y in  ejmn  C^cUfii perfona  Diofijpms  innmebMtmr  : GnlnttKy  Tt- 
ticinn  : F’ijfftì  > Pcetd  ipfe . 

Eliano  nella  Varia  Storia  ferivo  de’  travagli  di  Filortèno  cosi  : 

PnlcherrimA jneundi^mn^me  enrmm  fpelmncn  Phitoxeni  Poetn  hakthMty  in 

qmnm  ver/drermry  Cjclopem  ( mt  frrmnt  ) omninm  fnornm  *P$emattrm  prdiìdntijji^ 
mmm  eUbernvit  : pdrvipendens  fm^pUcinm  dDienyf^féicemJlitmtmmy  & c^ndemndtio^ 
nemy  Jed in ipjìms mij<ri\t y <fr drmmnit  mmjicdmdrtem exeremit. 

riunrco  Ilei  Libro  ticll.i  Forttma , c V'irtii  il’AIcfljndro  Icrivc , clic  Dionigi  havcHc 
commandatc  ia  rovina  di  Filofleno , per  Iiavcrgli  tutta  caiTita  una  Tragedia , da- 
tagli ;i  correggere . 

Ondili  rmrfnm  fnit  Dimyfini , ^ui  Phihxenum  P9'ètam  in Idpidicindi  iniecity  <jm9d  fcrip*- 
tdmuTjrdnnt Trdgttdiam  cm^ere jufiMSydh  inhio  tPtnm  nfj\ddcoronidcm  dtlevrrdt* 

Lu- 
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Liici.no  vuoi,  che  fofrc  m.zmia:o  ncJJc  Larcmic  Fiioflcno  jKr  havcr  acrifo  uin  flioc- 
Ci  1 rigcdu  rii  L^jonii’j  ; . 

DUumri,Um  &riJU,UmTr^,aàUm  fieijf,,  „b  „„od  ri,),„ 

. , „ ctxuxcrc  Kon  f.jUi  fhiUxcnni  ,/efc  ut  Laurnuu  cii  ftnjtUxt. 

Maconc-Comico  apprcflo  Atcnco.narraiiao  Ij  fua  voracità’,  e J infèrmità  cagioiura- 
yli  d J Imychio  mangiare , rintroduce  à difcorrcrc  capviccioraracutcintnlma- 
lucra  col  Medico  : 

Smpra  modttm  sjnnt  Philox<mmm 

OhjbMiorHm  vtrdccm:  Ettm  i^itmr  bicubitAleml^ol’tpHm  * 

SyucMjtJ  cum  cmiJfcttM  prdCp^raJJètiiftieyMm 

\ fxc(pt§cjtpitCyComediJ^c  : dte  cruditMc  eorreputm 

habMiJfe'.dtindtmedicmm^xendétm  ■* 

Bum  tJtvifemtcm  y y^viter^  $tr  iiltim  £at>atMrevfditt 
Dixijfe^  RttumtH.ìrMm  Jìtfmidcfide  ìjho  nonJlatMcrift 
Sturhtt  'P hiUxetie  TefiumentHm  condito. 

Jiorx  H4m^xe  feptimn  tx  moritxrxj  es  : 

Pbtlofcenum^Mt  fxbìeci£e  : dd  Jinem  ferduQdm  mihi funi  omnUy 
O Aitdice tdc  j,tm dudttm  rcBé difpgjìta: 

^ . I Dii/nr Ambos  relÌH<jMo  T^eorxm  Virtxtt  in  dfdtem 

^ y dc  coroMdtot  omdcn 

" * codlnmaic  mcis dedico'. 

^"^AiercsiIltrttmcJfcvoleBdcchMmy(^ZJcrfrrtrfi . 

^ ' • Tefidmenti  mei  Tmhnld  id  dceldrdbmnt  : dt  tfuditdoqmdem 

Tixooihciy  dcNiobcjy  Chdron  mihi neynium  exhibety 
£t  trdxjvehemdmsdd  Letbes  y $tt  freinm  dCceddMy  incUmAtf 
.^ccer^t^Mc  PdTCd  tenebricofdy  cut  mos^erendm  ejly 
**  ’ ■ « ^ ^ ^""**xeisrebmtomnibxsprocMrrdmadSMferoty 

^ Q"Oj^^»^)pirelitjxxmefly  mihivotddte. 

ouid^  vuoisene  morillè  in  Hfcfoi  narrando  la  di  lui  cohdiì’ionc  : 

Phihxenuty  Emtetidd  f.Óptheriuty  LyricHS  y ScYipjit  IHthyrdmhot  XX tV.  Ohf]t  Fphe~ 
Ji.  lite  cxm  Cjthera  d Ldcedcmomijs  tnfervitutem  redaQd  empiMt  e]Ì  db 

flit  qxoddm  yC^  db  co  cducdtMSy  & myrmex  idejl formicd  vocdbdtxr . Polì  vc^ 

^^moricm  cTuditMsrfi  y d Meldumippide  LjricoemptHS  .Cdlltjìratusver»  dtct>  tpf/tm 
dMtemQtrmirte  LjricoCencdloi^idmtyEdctdarMm. 

II  Gojtzio  nel  Libro  della  Cicili  i s c della  Magna  Grcua  vuoi , che  lia  bnaciilano , c 
quello  torfe  per  cfTcrc  flato  FiJo/Icno  in  Corte  di  Dionigi , d;i  cui  fti  mund.ito  nelle 
Latomie  : 

PhiloxcHHS  SjTdCMfdKusVdtesLjricMs^xMmTra^adiAm  k 'Diottjfo coMferiptamy  cenfi- 
grdwitdtetotjmliturd  indmxijfety  dbeadem  in  I.diomidJ  conieQxSy  fnjtaqMC  pdxlo 
poptldpjHs  Tdrentum  pervenir'.  Cxm  vero  d Dionjftoper  htterds  mdonij  promijju  pie» 

, **f^^^'^ocAretxryLdconicdsmhildlÌHdtiM4m.  . . refiripjti. 

Ne  il  Goltzio  fu  iolo  in  quefla  opinione  5 perche  prima  di  lui»  chiamò  il  Fazcllo  Fi- 
lolieno  Siracufano , c dopo  il  Porcacchis  c iinaluiente  Daniel  Ein7Ìo  fopra  Teo- 
crito chiamolio  Ciciliane , flccome  narra  il  Ronanni  ncirAnrica  Siracnla. 

Hdbbidmodd  jlfeiteoy  dd  Sxtddy  edd  molti dltride^li  t^mnehi y che  Filof^no  Poeta  Di., 
tirambico  hebbeper  Pdtrid  Citherà\ E Citberdxad  Gttd  dt  Grecia  y O"  è ancora  mh’/Jò~ 
che  fia  nel  mex,vo  tra  Candiayt  Id  Aiorea.  Confejfoy  che  io  non  hbtrovato  dijlinta» 

■ ‘ ' mente  <fualdi  tfxefie  due JU  la  Patria  di  FUoJJeno pere  ^iovanfeliee  jiflolfo  nellaXJita 

de  Poeticeli donaper  Cittddinodellafxddetta /fola.  T’uttoeioh'o  aìndicatoprtma  do» 

^ vcrji  dimofirartìaff nchef  coMofeamanifeDo  Perrore  del  Fa^lioyil  ^xale  pone  Imi  per  HHO  • 

de^li  Huomini  IllmihiSiracmfani,  Il  Poreacebi  nella  Deferittione  delCJfoleJe^Htndo 
Porme  del  Faz.eboyCdfcdnelmfdefmo  fallo.  Poco  accorto  è Daniele  lieinfo  neHe  fx't» 
liottijipra  Teocritoy  mentre  chiama  Fitolfeno  Siciliano,  (ojloro  a mio  parere  JiJon  mojfi 
ineinejb.t  fentenx.ayperche  Filo£eno  viffeimSiracmfa.tjrpre^DioniJio  mao^iore  ydacmi 
fm  mandato  nel  carcere  delie  Latomicy  dove  compofe  quel  Poema  nominato  ti  Gciope. 

Antif'anc  nel  Triragonifte  appreflb  Ateneo  da  quefla  comuiendazionc  ù rUolIeno. 

Poetar  omnet  antccelln 

Hh  Phi» 
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r S T O R I A 

"ThiUreMStt:  frimsm  tHÌmv9f4tbulii, 

Dttndt  Verfns  fj«r/  fi^mr.tVMm  mmtMfnihms  t&C^Urìku* 

QM.tm  rtde  jintrtempcrutiì it$t€r  Ai»ruUs*D€MJt 
iiU  fuit^  vcrt  feritMi  mMjicts, 

riLOSTEFANO  CIRENEO. 

ViiTc  ne’T c:np:  di  Tolomeo  FihdeJfo , e con  Fama  di  Poeta , c di  Storico>  Filoftcfa- 
no  Cireneo , il  quale  Fu  fiinigliaredi  Callimaco,  (ccondo  Ateneo. 

Pffilejlephttnms  ortn  Cyen€H%  y Callimjicfti f4mtl$4ris. 

Sc-'ilFc  (in’Oi'cra  con  N oine  rii  1 )tlio , e nel  Cat.ilogo  d’Ateneo,oltrc  il  detto  Delio, 
trovali  l’opera  delle  Città  dcIl’AlIa , delle  cole  mirabili  de’Fiumi,  c da  Clemente.» 
fi  fa  mena  ione  delle  cofe  trovate , c d’altre  Opere , portate  dal  Volilo  negli  Storici 
Greci. 

g^;:G-3  FILOSTRATO  ATENIESE. 

Più  antico  d’altri  Filollrati  nominati  Sofifti  fìi  quello  Filollrato  .Ateniefe  Poeta  , il 
quale  compol’c  laA'ira  di  l’elopida , e di  Epaminonda  , c anche  la  Tefeida . Scri- 
von  di  quello  Filollrato  il  Patriri,  il  Volfio , e’I  Giraldi  : 

h«ter4t  PbìUJhrMmt  t ^ml  t & Pttw^idéVitdiUterjfrttm 

mtiKimttiiìictmmtnddVit , &fum  ir//  frdttrtd  Tiefiida  , ut  tfi  afad 

Ldtriinm . 

FILOSTRATO  LENNIO.. 

Snida  ferivendo  di  più  rilollrati,clii.ima  Filollrato  Lennio  un  Figliuolo  di  Vero,  Pa- 
dre del  fecondo  Filollrato . Infegnò  in  Atene  ne’tcmpi  di  Nerone.  ScrilTe  molti 
Panigirici , & Orar.ioni.Elenfiniace,  Declamazioni , QuillioniRcttorichc,Hn’Ope- 
ta  centra  .Anripatro  So/ilra,  una  della  Tragedia,  quattordici  Commedie,  o 
quarantatre  T ragedie , c altre  Opere , le  quali  da  Snida  inficme  con  altre  notizio 
van  regiftrate  ; ma  però  dalla  RelTa  fua  dicitura  par, che  li  confonda  , c li  contrad- 
dica , liccoijic  il  Volfio  notò  negli  Storici  Greci.  Scrive  Suida: 

Philtjlroidiprimiit  Limmiiii,Vtri  Filimi, ’Pniervmfccwtdi  Phihjlrmti,iffc ijmtijmtSc- 
fhifld,  ìjmì  datmit  jlihimii  ,fmti^mt  fmk  Ninne. Scriffit  fimrimiu  Ormiimei  Pantfjri- 
cmt , Ó Ormtiinn  Flemfiitincmf  tfmmtmer . Declnmmiiimei . Qmdfìiimei  Rbeiericdi , 
thiricdi  fdcmtidiij . 'Di  Nimimt.  Efl  dmiim  Ofmt  fcriftmm  ddvtrfmi  Amtifdirmm  Sd- 
phijldm  . DiTrdgitdid  LihnirriJ . CymmdSìiemm.  EJidmtcm  Òpms  di  Rtbmt  , CT 
fxtreitdtiemtbmt , f ««  fimnt  Oljmpid.  Ùthoj^mtmicmm  , idejl  de  eegmofcemddi  pretiejtt 
Empiili j , Jìve gemmi!  . Pntemm.Cdmem ,pve.S»phijldm.  NennemJpetìdtorem.Trdn 
gadidJ  XLIU.  & Cemeeduu  XJP’,  &dlid  plmrimm , & mimordl»  digmd. 

FILOSTRATO. 

Cclcbratilfima  cammina  per  le  mani  degli  Eruditi  la  Vita  di  Apollonio  Tianeo  fcrit- 
ta  da  Filollrato  Figliuolo,  lecondo  Suida  , d’un’altro  Filollrato  Lennio  Scfilla.» 
Infegnò  in  Atene , e poi  in  Roma  fotte  Severo  Impcradore  fino  à Filippo  . Scrillc 
le  Declamazioni , le  Pillole  amatorie , l’Immagini , le  Dilputazi.oni,  le  Capre , il 
Foro  Eroico,  le  Vite  de’Sofilli , gli  Epigrammi,  e altre  Opere  narrate  da  Snida: 

Phibftrdimi , Phìlù/lrdti(jmi&VrrmidKetdimr)  Lemmi) Sephiftd  Filimi,  ez  ipfe yJr*»- 
dm!  Sdphifid , <]mi primmm  xilhemii,  deimde  Remm  dtcmii, [mb  Severe  /mpermiere  mf^me 
dd  Philippmm . Strippi  DetUmdiiemei , Epijlildt  ammieridi,  Jmdgiiiii,pve  dijtiipiie- 
ma , Libri  ipmdimer  . Dippmtdiiemei.  Cdprdi,pve  dtFiflmld.  ulpeliemij  Tjdmq,  Vium, 

il- 


D E'  P 0 E T I G R E C r.  J4j 

Libri  tflc  . Ftmm  ■ Hercicmm,vtl,MI ulij,  Fnnm  Htrsicum.  Vitdt  SophiJ!jrHm,U- 
brii  ijitdwar,  Epi^rdmmdtd , & diid  tjHdddm . SU  primm  eji  psneUiu  in  trdim  Phi- 
lejlrdtcr»m . 

Focio  ncll.i  Biblioteca  j favellando  della  Vita  d’Apollonio  fcritta  da  Filoftrato, e del- 
lo Stile  di  elTa , dice  ; 

Ltff  T’hiltJIrdii  Tjrij  de  Vild  ApelUdi]  Tjdndi  Libres  eSe . SijU  dfms  eji  dperle^rdtie/b, 
eodciji,  piene  eiidm  dmUedine,de  cnm  exprifei  lo^Mendi  fermii,  mm  exreceniieribds 
ete^ddiiji  tdxdem  ijieerit. 

Non  poche  Conliderazioni  ii  fono  fatte  da  gli  Huomini  dotti  sìiTOpere  diquefto  Fi- 
loftrato,  e principalmente  nella  Vita  d’Apollonio,  nella  quale  parer  volle  empio, 
C mendace  , onde  Lodovico  Vives  nel  Libro  delle  Diicipline  cosi  Icrillc  di  lui: 

Ejdfdem  Philejbrdti  ^petledint  peni  tetnt  f^menrtim  ri?,  rdbiejdm , de  bldjpbemnm  he- 
midii  idjigeiide  nen  inexerciidii , qxiifMe  hifieridi  eemmiiti/iereimr  de  ifs,  jud  nemenn- 
tjddm  vidipet,  vel  endifre 

E lo  Ueflb  Vives  nel  Libro  del  Modo  del  Dire  : 

Jdee^me  xmltiMi  funi  duiheritdiit  Philefirdti  Hereicd,  fari  de  tdm  veddftis  rebtes  velmitpre- 
dMntidret  ut p^uithec tempore de03riSfeì&  jiWt  ^pefieierxm nevmmtfuippidm J'um- 
md  rernm  ddijcertt. 


FILOSTRATO. 


NcirAntologia  appare  ancora  un  Filoflrato  Epigrammatario,  di  cuileggeiì  un  Com- 
ponimento fatto  all’Immagine  di  Tclefo  ferito.  Di  Coftui  non  trovo  menzione  in 
Brodeo , e in  Olfopco  Sponitori  della  detta  Antologia.  Eilcrpuò  quegli,  del  quale 
fopra  s’è  detto , che  fcrilfe  Epigrammi . 


mm 


F I L O T I M O. 


Seguace  della  Setta  d’Epicuro  vide  Filotimo  Poeta,  il  quale  fu  grandemente  amato 
da  Lucio  Fifone , à cui  Orazio  dedicò  la  Poetica , e di  cui  fcrive  il  Giraldi: 
uimdvit  hk  Fife  in  primis  Phileiimdm  Peetdm  Crdcttm , & ipfttm  epiedredm. 


mm 


F L A C C O. 


mm 


Sotto  Nome  di  Fiacco  Poeta  fi  leggono  nell.i  Antologia  più  Componimenti:  Vno 
fatto  ad  un  finciullo  annegato , e un’altro , in  cui  (i  cforta  à fuggire  il  Mare.  Vin- 
cenzo OlTbpeo  nella  Spolizionedc’Componimcnri  di  Fiacco, dice  cheli  Polizia- 
no, e’I  Marnilo  habbiano  tradotto  un  Componimento  di  Coftui.  Nella  Traduzion 
del  Lubino  par  che  fi  conlònda  il  Nome  di  Fiacco  col  Nome  di  Facello  j onde  ol- 
lervandofi  nel  Greco  Fiacco,  c Face-Ilo,  badato  motivo  di  dubitare,  fe  fieno  ftaci 
due  Poeti . 


F L E G I D A. 


i 1 


mm 


Fìi  Componitor  di  Pdémi  Flegida , del  quale  fi  narra , che  componcflc  alcuni  Poemi 
con  certa  ordinanza  uniti , ne  da  fatto  veruno  interrotti , che  fubbito  con  facilità 
venivano  intefi . .Scrive  di  lui  Temifiio,  tradotto  da  Ermolao  Barbaro  in  quella./ 
maniera , apprelTo  il  Giraldi  : 

f'ieaim'Peemdid  Phle^idd,  jdid dee perfiddrdm,dee  ddrrdtieddm  diJpdriUtdte  idterpe. 
Udidr,fed eodfe^dediia  dddexdtjde  fddi,&  feriem  tjddxddm  eeibilem  eentidedt  ,fdcilt 
dddimns , & preperedies  dbfelvimds . 

Anche  da  Ariftotcle  vicn  mentovato  nel  Libro  del  Sonno , e della  Vigilia. 


Hh  a 


FO- 
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FOCILLIDE  ALESSANDRINO. 


D’un  Focillìde  AIcfTandrino  Poeta  fi  fa  menzione  dal  Voflio  con  dubbiezza  fe  lìa^ 
flato  Giudeo , ò Cridiano  ; 

J/ìt  multo  ric€»iùr,  & Jitdtiiit  jlltxuidriiiiis ,ft nom  fotint  driJIUmiu 


FOCILLIDE  MILESIO. 

Scrivefi  > che  Focillide  fioriflè  intorno  all’Olimpiade  LX.,  e che  fofTe  di  Patria  Milc- 
Co  : ma  il  Lafcari  ne^li  huomini  llluflri  Ciciliani  appreflb  il  Maurolico  il  chiam  i^ 
ancora  Ciciliano  d’un  Callcllo  , chiamato  Milo , ò Mili . Fù  Filofofo,  e Poeta , c 
fcrilTe  molte  Elegie  » c un  Poema . Dice  il  Lafcari  : 

fhocjluùj  Siculmt  ex  Offido  Mjlii,  nifi fotimt  MjltJÌKe  fuìt,  Philofifhxi,  tc  Poti*  mo- 
r*liftm*tt& *dmo*itn»i , SjmchrexmtTlietffiidii  : Nxmmitr^mt  cUrmit  foSHeUxm 
tro]**mm*>i*ii  547.  Hicmxlt*e*rmi**ì& Bleittfcriffn  .Ext*ti\mt  *dmo*itori»m 
Potm*  heroico  metro  miitijfimxm. 

Và  da  Eufebio  » c da  Ateneo  nominato  più  volte,  Suida  vuol  che  fia  dato  647.  anni 
dopo  Li  Guerra  Troiana  : 

Vtoejlidee , Milefmt  PhilofofhMt , *t/»*lit Theofmdii . y ter^xe  vere  f*ii6^y.**>>iii‘l- 
leirt\**tftHirier,Oljmfi*de^fjnii  JeriffiiVerfiii  Heroicoi,  &£le^i*coi . jid- 
momititnei , Jivt  Sexiemi*! , ^»*t  t*fit*  voc**t , & i»fcrit»*t . Srnnt  *mem  ex  Sì- 
tjllimii  Cdrmixihut fxrfeft*. 

Il  Golztio  nel  Libro  della  Cicilia,  c della  Magna  Grecia  fcrive  di  lui: 

Phocillidee  MjUxpt  I xifi  JUilefum  ^teod  xomuxUi  (tntendxxt , fx’jfe  m*lit  ) tijxelit 
Theofmdi  Pkilofifhmt , &Pttt*frmde*iiJfim*f.  C*rmin*,  & Ele^es  tjuihxi  Ielle- 
rem  *d  virtHtit fiudieim  , m*^x*  Jt*te»li*rxm  suHeritete  exheriAinr,  eexfirifru. 

F O R C I N O D E. 

Fù  quedi  Poeta  Comico , e antico  Scrittordi  Commedie . E dal  Volterrano  men- 
tovato : 

Phereinedet  Peit»  £«»«««/. 

FORMO  SIRACVSANO. 

Ne’ tempi  di  Gelone  Tiranno  vide  Formo  Siracufano,  Poeta  Comico,  il  quale  fìi 
Maedro  dc’Figliuoli  del  detto  Gelone, e malamente  venne  appellato  Formione  da 
Leandro  Alberti , e Fortino  dal  Fazello , fìccome  fcrive  il  Bonanni  nell’Antica 
Siracufa.  Nel  rapprelentar  Commedie  fù  compagno  di  Epicarmo;ma  poi  allonta- 

■ nodi  da  lui.Le  fue  Opere  nominate,  fono  : Admeto , Alcinoo , llioperfìs , Caval- 
lo,Ccfto, Alcione,  Perfeo,  Atalanta.  Fù  il  primo  che  ufalTc  le  Vedi  Talari , e che 
ornalTc  la  '''cena  di  pelli  rode,  fecondo  il  Goltzio . 

^Modu9mei$M^Air\s pr»dii0mfft.  Phvrmms  Siràtmfénms  PgétdC9micns 
ÈpUhdrm$imC»méMdirMmÌMVt»fii/rt  cui  fumili  Aris  crAt 

fliéscrtsditndés  fttfftpit  % frimuftjMe tdlATt  vefe  in pnhlice s/ftis ef^^s/Am siij^&vc» 
urti  in  Sftnd  tdfftstm ^<ndbdi$t  » & Sccndm  pstniccis  feUthus  ordAvit* 

Aridotele  nella  Poetica  vuol,  che  Epicarmo , e Formo  in  Cicilia  fodero  Inventori 
della  Commedia. 

Qmixmtmftrfoxtt  tfrelegetthftritnxmmMliiixdiiiem  . ceierx^xe  hujxjmedipreixle- 
rii , frerfiit  eifcxmm . CeierKm  eexpe^ere  F*txl*i,  ^*ed  ^xidem  * Sieili*  frimxm 
m*x*vit,  Efithurmxj,  & Phermit  caftrM»t . 


FRAN- 
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DE' POETI  GRECI. 

FRANCESCO  ARCVDIO. 

Fianccfco  Arcudio  da  Solito, Figliuolo  d’Antonio  Arcudio  Arciprete  Greco  di  quel 
Luogo , venne  in  Roma , c nel  Collegio  Greco  ftudiù  ne’tempi  di  Leone  Allacci,e 
daH’Alemanno,  e dal  Sozomeno  apparò  la  Rettorica  , c Falere  amene  Lettere.- 
Apparò  anche  la  Filofofia , e la  Teologia  da’Padri  Domenicani , e in  tutti  «li  Stu- 
di mirabilmente  fè  conofeerp  la  grandezza  del  fuo  ingegno  . Qnantunque^di  Na- 
zione Greco , volle  negli  ordini  ccclcfialHci  feguitarc  il  Rito  L^ino . Annovera- 
to tra’  famigliari  del  Cardinal  Francefto  Barberino,  fu  per  la  fua  Virtù  eletto  Ve- 
feovodi  Nufeo.  Giano  Nido  Eritreo  nella  fua  Pinacoteca,  ferivendo  di  lui, 
dice  cosi  : 

Dediffcrdm  Literii, tKmgr*cit,tt,m  LMinis.Rntt  ìm  Celleiie Grece,  unectim  Leene 
eiUeiie  : ■Rheterict  MegtStrnm  hehnit  Alemdnnt,m,àr  Jefenem  See^mennmi  enitm 
DoUerthmitdittmmfrefecii,  mi  Grece,  UlÌHc<jMeepiimeleqHerciHr,&  in  utretr.  Un. 
fne  ,elege»iijfimei  Verfits  effìeeret.  • ' 

Mori  in  N ufeo  fuo  Vefeovado , d’età  non  molto  matura. 

FRANCESCO  BERALDO. 

Vn  degno  Difcepolo  di  Giacomo  Tofano  fìi  Francefeo  Bcraldo  Parigino , il  qualcj 
vivendo  innamorato  delle  amene  Lettere  Greche,  c Latine  in  amendue  dette  Lin- 
gue eruditamente,  c Prole,  e VerlI  compofe . leggon/ì  in  piu  Libri  i fuoi  Compo- 
nimenti , e principalmente  s’ammira  quello  fatto  al  Leflfico  del  fuoMaeftro  in  Lin- 
gua Greca , e qucll’altro  à Demoftene , e a Cicerone  i Fii  egli  Figliuolo  di  Nic- 
cola  Beraldo , che  famofamente  Rampò  Infegnamenti  Rcttorici . Dionigi  Lofio 
nelle  fuc  Mefcolanze  ferivo  di  Francefeo  : 

FrencifeniSereUMj,iieexcelelriThefaneLiilereiefprekendit,  ut  in  emhinefit , en 

per  Difcipnlnm  Precepter,vetperprecepierem  Dìfcipmlni  me^ii fplenjeer,  enendeqni. 
dem  tnm  in  Arte  Oreierie , tnm  in  Grece  Leiinet]ne  7>eeJ!t  cnltnre,  Antiqnernm  loie, 
dtmmtraure  * 


mm 


FRANCESCO  CRAVENVELDIO. 


Tra  le  Cofe  più  belle  aggiunte  al  Ciceroniano  d’Erafmo  leggefì  di  Francefeo  Cra- 
venvcldio  un  Centone  Omerico  affai  ingegnofamente  comporto . Molte  ode  tro- 
vanfì  di  Coflui , e alcune  fatiche , che  trattano  di  Locuzione. 

INCERTI. 

Oplime , Frencifei , de  qne  decerpfii , ffemerl 
ALnfe  ,e.^nfe  fnit  per , Jimilifqne  JimnL 

FRANCESCO  DONATI. 

Grande  ornamento  può  dirli , c’habbia  apportato  all’Ordine  Domenicano  Francefeo 
Donati,  il  quale  oltre  la  Filofofia,  e la  Teologia,  profcfsò  più  Lingue  in  tanta  per- 
fezione , che  venne  appellato  il  Macrtro  delle  Lingue  Orientali . Tra  gli  Studi  più 
fcrij,  rirtorò  l’animo  con  la  Poefia  Greca,  c baffi  un  fuo  Componimento  in  lode  del 
Riccio  Cherico  Regolare  nella  Spofizione  della  Cantica  del  Cantacuzeno,  e più 
Epigrammi  à Crirto  Signor  noftro , c alla  fua  Santiflima  Madre. 


FRAN- 
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FRANCESCO  GVERRIERI. 

Francefco  Guerrieri , ò Veneri  nacque  neirAntica  Rudia^  Patria  d’Ennio.  Entrò 
nella  Compagnia  de’Padri  Gefovitidcl  1582.  ,e  ffi  Maeftro  della  Lingua  Grecai» 
c Latina . Portò  Fama  di  candido  Poeta  ; ma  più  d’eloquente  Oratore  > e alcuno 
Orazioni  ieggonfi  di  lui , ficconie  anche  molte  Piftolc  Gratche,  e Latine,  e un  Dia- 
logo della  Virtù  Teologica.  Mori  del  1626.  in  Cafa|nuovo  ne”  Salentini.  Tro- 
uafi  memoria  del  fuo  Nome  in  Alcgambe. 


FRANCESCO  NANSIO. 


Francefco  Nando  da  Ifcmburgo  fù  celebre  Componitor  di  Verd  elTamctri  Greci , (o 
caro  Amico  del  Goltzio . 


Nel  Secolo  Superiore  vide  Francefco  RoborrelJi , il  quale  con  la  fua  Letteratura , cj 
fottigliezza  hà  faputo  cosi  bene  fpiegare  i fentimenri  più  occulti  d’Aridotele , che 
a’Vegnenti  amatori  delle  buone  Lettere  può  dird,c’habbia  apportato  fingolar  gio- 
vamento . Fù  egli  da  Vdine,  c decome  hebbe  grande  lo’ngcgno,  grande  fìi  la  liia^ 
ambizione  di  divenir  Letterato , per  lo  che  tutto  dieded  à gli  Studi , e alla  notizia 
di  più  Lingue  . Fù  buon  Filofofo , buon  Rcttorico , e buon  Poeta  Greco , e La- 
tino , e accompagnò  quefte  .Scienze  con  una  peregrina  erudizione , e con  un  graiij 
giudizio  di  Critica.  .Scri(Tc  Piftolc,  C'hiosò  la  Poetica  d’Ari/lotcle,  compofe  l’Ar- 
te Oratoria,  faticò  fopra  Orazio,  infegnò  il  modo  d’emendare  gli  Autori  Antichi, 
c godendo  delle  Mufe  fece  vari)  Componimenti  Greci,  e Latini;  Nobiliflìmo  Epi- 
gramma greco  legged  di  Francefco  in  lode  di  D.Giovanna  d’Aragona,  c celebrata 
fu  roda  che  ad  Arnoldo  Arlenio  compofe,  della  quale  fc  menzione  il  Giroidi,  o 
nel  detto  Giraldi  trovad  in  lode  di  Francelco  quello  Componimento. 


RobertilU  decus  Htvem  forormm^ 

.Qtiem  textr*  « fédis*^M<  » 

Tibréni decUs  in  nmnt  Utnm , 

£t  Ménci  decies  in  Mtmne  htxm, 

Sc^uid  ffuvtrtsy  éthi  fentm  gjrnldttm% 
Qni  mimi  tibi  flurim*m  feintemy 
InctdtA  fcdibus  fud  ThdiU 
CcnftSxs  nimis  drtMHm  dolere  » 

£ compnn  mifir  folnmi  omni  ì 
Sed  nonfireveri/t  utftnoy  imbecilUm% 
Nec  ^Md  te  med  tdm  libens  Cdmaitdt 
TJMnc  •vifityfdttr  eUgdntidrmm% 

& fdter  erudìtiorum  ^ 

Robot  felle  decHt  novene  firornm. 


In  più , c più  luoghi  è feguitato , e contraddetto  da  Vdeno  Nifìeli  neTroginnafmi 
poetici . 


FRANESCO  VILLANOVANO. 


Fù  Dotto  in  più  Lingue , e ornato  di  varia  Erudizione  Francefco  Villanovano.  Di  lui 
fi  legge  un  Libro  di  materie  fìlofofichc  erudite , e un  Componimento  Greco  nel 
Compendio  della  Naturai  Filofofia  del  BrufTcrio  con  le  Note  di  Girolamo  Rupeo. 


FRANCESCO  ROBORTELLI. 


FRl- 
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FRINE  MITILENEO. 

Nc’  tempi  j clic  Vivea  Icrone  Tiranno  j ville  Trine  Mitilcnco  Poeta , e Citaredo  in- 
infigne.  Hebbe  per  Genitore  Canopo  j e per  MacRro  AriPocIide»  che  traile  doj 
Terpondro  la  Dtrcciidcnza , Tìi  primamente  Cuoco  del  detto  Icrone  ; ma  Suidaj 
narrando  le  di  lui  azioni , porta  argomento , che  non  habbia  cfercitato  il  ’foprad- 
detto  mcAicrc  : 

PhrjHU  CitbMretdus  AfiijU»4iUy  tf/iiprimits  p0tatMr  étpftd  jlthenhnfcsCithard  cecinijìe% 
O"  ìm  PAMdthtruu  vicine  CùhdradoSi^ui  cumeo  etrtdrdftt,  jirchonttCttUìM  .FditdH^ 
firn  ^njloclidis Difcipnld/ . ^rìJfoclideSvtrOy^e»MiaTerpMrdr9  dMcebdt.  JFhruif  unti 
in  Grdàs  bello  Aiedieo^ceUbrisOrbdrifid.Cii  dutè  dfsipjijfet  Phrjnidéy^/ti  tibid  cdnebdt^ 
Jdeflt^ftiTibieenrrdt  t CMmùtbdrdCdMtre docnit  .\/fiervtr9ì  in  iUitfcrifiis  ^ndinfcri* 
buntur  Atelopaiy  Phrpnidem  Ltibium  fnijie  digit ^Cdnepis  Fitinm  « /ÌMMCdMfemyCnm 
tfit IFuroMijTjrdMniCo^MMSyCMmdlijt mnltit uln^loclidi ddtnm  fnijSè.  HdC  duttm 
€X  tempomneis  fcriptis  -,  & gomme ntis  ex  tempore JiSis  Jsmilid  fttnt  > & dd  volnptdtem 
ffldvidentur , Sienim  HeromÌsServMi-,0  Coejnuj  fMijjety  hog  prgfeSlo  non  tdgttijfent 
Comiei-i^ni  fdpementionem  fegeruntejmt  ^§b  edtejHdtnnovuvhy  frdclo  gdntn  gontr* 
eonfnetndtnem  dntitjnam . 

Avi’anzofli  tanto  nella  Poefia , c nella  Muiica,  che  non  invidiò  la  Fama  de’fuoi  Coe- 
tanei . Fìi  il  primo,  che  apprefTo  pii  Ateniefì  fuonalTe  con  nuovi  modi  la  Cererà,  c 
vinfe  nc’ Panatcnaici  Certami  ciTcndo  Arconte  Callia . Trovolfi  quando  Scilc-Rè 
de’Pcrfiani  molTc  guerra  alla  Grecia . Fcrecratc  Comico , apprelTo  Plutarco  nella 
Mu/ica , con  quelli  Vcrlì  parla  di  Frine  : 

Phrjnis  pegmlinrem  immittens  turbinem  y 
Fleuendomgy  & verfnndo  totdm  perdidity 
In  ^nin^ne  ghordirbis  fex  hdrmonidt  babens. 

Ateneo  con  Tautorità  di  Pania  favellando  d’alcuni  Poeti,  e dc’loro  Componimenti 
di  poca  llimazione , prende  occafionc  di  favellare  di  Terpandro,  c di  Frine: 

Ph/uUi  Ercjfmi  in  ijt  ijiid  cntrt  Stphiflauid^HiuTtUnicMm  Biz^nimm , & jlr- 

^dm,nfdhrHmVcrfMKm  , idcftorwH^He  fnijfe  madornm  'Poeidi,  ìh  ilU  frivAiim 
. ffecit  Poiftts  cipicfii , & dtundddtci  > ftd  ym  nc  fAHlnlnm  jnidem  foiucrini  Tcrpnn. 
dri , MMt  Phrjnidis  medos  dtiingcrc  . 

FRINICO  ATENIESE. 

Frinico  di  Patria  Atcniefe , Poeta  Tragico , Nobile , c ricco,  fìi  Figliuolo  di  Polid- 
framone,  ò di  Miniro , ò di  Coroclc,  che  cosi  varùmente  ft  tròva  Icritto . Hebbcj 
per  Maeftro  Tefpi , e fiori  intorno  alla  felTantefima  fettima  Olimpiade . Egli  pri- 
mo introdulTc  in  Ifcena  Perfonaggio  di  Donna , c ritrovò  il  Tetrametro , ù pure,-, 
fecondo  altri  vuole,  l’adoperò  nelle  Tragedie.  Snida  di  qiicfte  fuclnvciizioni  Icri- 
vc  non  poche  cofe , e narrali  da  altri , che  per  haver  compolH  alcuni  V crii  conve- 
nevoli à materie  di  Guerra  alTai  belli , fofle  eletto  Capitano  dagli  Atcnielì,  del  che 
fa  menzione  Ebano  apprelTo  il  Patrizi  : 

Phrynicnm  jithenienfes  tulli  Dtuem  crcAVerunt , ncque p^rAtÌA , AUt fAVorr^  ncque  prop~ 
tergcKcrij  clnritudiucnt  t ncque  vece  quad  divee  locuplejqnc  cjfet . Sepe  cnim  prepter  hcc 
mnitcs mirAtifnntt/ichcnicnfcs , nlijfqne  prAtnlcrunt.  Sedeum  PjrruhisHt  in  qnndi 
TrA^ttdiA  ccnvcnicntcf  , & I/cUiccj  neodnlot  fecìfet , ndeo  tennit  nniverfnm  Thcnirù^ 
er  prAfencinmAnimeiCApitintconfclUm  cnm  Dncem  clij^ercntt  ArhiCTnntci  cnm 
licitrehni  cnm  ntililAuprAfniurnmcfc,  qui  4 Viric  ArmAlis  ncn  nthcrrcniiA  Cnrmi. 
UA  PcemAtAqnc  in.T}rAmAtA  ccnfecifcu 

Ma  benché  dagli  Atenieiì  molti  onori  ricevut.  havcile , con  tutto  ciò , pur  venne  da- 
gli Ateniclì  punito  in  mille  Dramme  perla  Tragedia  rapprefentata  di  Mileto , ìjlj 
cui  volle  mfauRc  memorie  rinovare , onde  fcrivc  Erodoto  in  Erato: 

Amen  item  Athcnlcnfittfcdc^f iteti  cJpn^uAticncm  -fi  permAUJlc  intijjc  cnm  aUJi  mnU 

tu 
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tisrehas  deeUrétrtt>:: ^ tumverahocj  tjuad Phrpicod^ccnie  ffH.tmdf  A/tlets 

Airepta  f(tctM/rhcati‘k*n  ^TteH$enfisemm,quodd9mcftiCétìHtli.t  re~ 

fricuij^itt  mtlle  Drdchmis  mttlÙétveruMt  ^4diellqnturdiQotHe  ^uh  pejfeu  €AFabu^ 
U mcreiMT, 

Et  Eliaoo  ancora  fcrivcndo  di  qucflo  fatto  dice , che  fofic  flato  cacciato  dj  Atene. 

X/efpMrnm  exAMtnmttmt PhrjMHMs veìutGaltus  Gatlin4ceMt:  Proverhittm cenvenit  in 
. totitfttid.tmHHmp4tin»tnr . (}im  enim'PhrynicusTrd^icnt  A-ftUtiCitpttvìr^fem 
rttt  Athenienfrs metnentem  ptrhérrtfctntemtjue  Ucr^mdnt€i cjecn nnu 

I Nomi  delle  Tue  Opere  fono  : PIcuroma>  Egiziani , Atteonc.  Alcefti,  Ancco>  Dicci, 
Pcrfiì  Sintoci , Danaidi . f fchlK  un  Eigliuolo  s che  chiamofli  Polidframonc  fimil- 
incntc  Poeta  Tragico.  i>uida  ragunando  di  qucfto  rrinico  i Natali,  Jc  azioni , c le 
Opere  i fcrivc  : 

.PhrjMicns.PoljphradmvntS’idnt  ^J\CnytF.Hut  t tnMW\iO>9roclif,  jlthenienfìs  Ffdti* 

, (Hs , Dijcipulus  Thcfpidìs  » tjn: primnt  tr4*tcdm  xrtem  intrtdftxit , fnit  Trd^aais 

pnm4:  iKVcntor.VicUdtttem  Olimpiade  ój.'Phrjnècm/ iflt  primni  mnliebrem 
nam introduxitin  Scenam^iirTetramem  fnìtinventer , & FiliMm haèir Paljprbadme» 
nemtiyaeicMm . FjMsvtreTra^cediafnntn^vemyhafiiìicet-t  T^teuronian  JE^rptiJ, 
^daan.  ^Icejlh.  Antauiyjìve  L^hiesy^Diceit  Perfe.  S^ntbeet’  *Da»at'det, 

Ma  udiamo  il  Giraidi  : 

*pùji  tjUM  erat  PhrynicMS  oAthenienfs  Traf^icns  T^o^phradmonit  Filint  ypve  ut  alijy  Mbm 
Min  : Mt  alij  Charoclis  : efui  & Thcfpidis  dijppnlnj  fnijfe  fraditur  Olimpiade  circiter 
LXT^//.'PrimnsmMtiebrcm perfinaminScenamintrodnxifi  fnir^ne  Tetrametri  Ia~ 
yjenioT  Carminit . Fdìnen  hic  habnir  » & ipfnm  Traffemm^  Pol^phradmenit  nomina 
Senbit  Heredetus y&  repetàt Strabo  tijMcd  tnìlie  drachmii  Phrynickus  ab  Athemenfi^ 
bus  mnlclatnt  fiurit , ^nod  Fabulam  ftetjfet  Miletnm  a Dario  captamànterdiblnmqMC 
vedeincepsea  Fabula  ajferetmr.  Afeminity  d*  hn\ntret  Plntarhttt in praerptu  politictr. 
Snnt^nidicantideomnUlatnmyijModiaeaAdilfJi  deplorattom  in  Theatro  omnibni 
fpe^atoribMt  lacbrpmas  exaverit . Vidètur  Snidasduere  a Ptrps  rnuUÌAtum , ntfipt, 

• Mt  reer , macttUtMS  Otdex, 

§c::®n  frinico  ateniese.  mm 

rù  mi’altro  F rwiico  Ji  P.itrù  Are nicfcj  c Poeta  T ragicoj  del  quale  fa  mentionc  Sni- 
da , c vicn  chiamato  Figliuolo  di  Mclanta  > c Fon  di  lui  citate  due  Opcic  : Andro- 
meda , Elicone,  c fece  anche  Pirrichc  : 

yiirjiticns  jttheÈ$ici)JIs,7rJgicms.Sii»tiuitettiex  iUius  FuIìkUs  ij!*,  j^nùri- 

meda , fh*ona.  Fecit  etiam  Pprrichai, 

A quello  Ftinico  attribuilce  il  Patrizi  la  Caduta  di  Mileto , havendo  letto  Suid;ij, 
che  narra,  clic  Frinico  folTc  Rato  punito  da’Pcrfiani  in  mille  Dramme  per  la  T ra- 
gedia  fetitta  de’  Milcfij  : 

Ptrft  Phrfnicum  milU  driuhmit  m/MMrxm , AiiltjltrMm  caftivitaiem  Tru^adìA 

dcfcTifpfit. 

Da  queflo  fi  vede,  che  il  Patrizi,  che  preterefeguitar  Snida  s’allontanò  daTopra- 
citati  Autori , che  parlaron,  fecondo  l’altrui  opinione , di  qucll’altro  Frinico . Di- 
ce dunque  il  Patrizi  di  qiiefto  fecondo  Frinico  : 

FrinicofM  furc  M»che  T'rs^ico.Detìc  cui  TrAgcdie-,  è reJÌ4t4  mtmorìn  di  qi/elii  PPo- 
mi'.  AndromedujETi^omtiPrtfMdi  AiUeto.  Perl*  i S^trdfì  Perjiani t vtnMf 
fer  certi  ctfi  nelle  hrmAxi , io  miUe  Ihumme  il  cndottutrexe . Fece  Anche  Poejìn  dellt 
‘Pirrichc. 

11  Giraidi , ficcoinc  fiipra  s’è  fcritto , dubita  del  Te/lo  di  Snida  , dove  nomina  Pcr- 
lìani  ; ma  favella  del  primo  Frinico . V’c  pur  chi  Rima,  che  alcuni  de’Narrati  Au- 
tori Il  abbiano  ragionato  di  qucRo  Frinico  intorno  alla  Rapprcfcntazionc  di  Mile- 
to , c non  del  primo. 
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• FRINICO  ATENIESE. 

Secondo  l’ordine  dato  dal  Patrizi  nel  quarto  Secolo  dc'Pocti  evv)  il  terzo  rrinico  , e 
Poeta  Comico , e,  fecondo  dice  Suida , dell’Antica  Commedia  , è anche  di  Patria 
Atcniefe , che  fiori  nella  Olimfiiade  ottantefima  fefla , e molte  Òpere  compofe. 

‘PhrjHìchMs . jithenitnfa  Omicus . Sxaliert  ardine  nntiejite  Primnm  tu. 

icmdacmt,  &Comadins  in  hecemedUii  Ohmpiade  i6.  f.ti«Utrera  ejm  fnnt  ijle, 
EfbiaUes, CatinniyCranm, Cemnfit,  Snrjri, Trjgadi,Jive  eytfeleHiheri,  Manatrefnsy 
tj^infei  Mjlìeì,Padlìriit  Sdtjriy  altèrd fubnU  diverfd  d Snperhre. 

Le  file  Opere  pur  van  notate  nel  Catalogo  d’Ateneo . Suida  <love  parla  di  Lice  > ò 
Lieo  5 dice  di  Frinico  Poeta  Comico  quelle  parole  : 

Phrynicus  dutem  in  Comaedijt  tedi  fubindeerdvijtmelebitte^  de  impertetniij . Perjìrin^itnr 
dtttetnetidmd  Camici Jt ut Pere^rinuSt  ab  Poemtjtum  vilitdrem^  ab  iufulfd  ^ frigida  ^ de 
ineftd  Pacmdtd-,  cJ'  ut  dliend  nan fud  reeitdns , & ut  mdlas  Verfut  hubentid, 

E in  altro  luogo  chiama  Frinico,  Lice,  c Amiplìa  Comici  alquanto  freddi . 

’Phrjnieus , & Ljeit , & yimipJIdj  Camici  fub  frigidi  . 


GABRIELIO  IPARCO. 


Abriclio  Iparco , overo  Principe , è un  de’  Poeti  Epigrammatarij  del- 
l’Antòlogia , c di  lui  fi  legge  un  fiorito  Componimento  fatto  ad 
Amor  I che  dorme  • 

mm , gallino, 

Vedi  Callino . 

GALLO, 

Anche  di  Gallo  Poeta  fi  legge  nell’Antologia  un’Epipramma  fatto  à Tantalo , in  cui 
conchiude,  che  fi  dee  tacere , c che  gli  Dei  punifeono  coloro,  che  liberi  foverchia- 
, preme  fono  di  lingua. 

GASPARO  ERIZZO. 

Gafparo  della  nobil  Famiglia  ErizzaViniziana  vilTc  nel  Secolo  paflato  con  chiaraJi 
Fama  di  Filofofo,  c di  Poeta  Greco,c  Latino . Habbiamo  di  quello  Letterato  Pi- 
llole , Epigrammi,  Elegie . Fu  Huomo  affai  notiziofo  degli  affari  del  Mondo . \ à 
commendato  da  Agoflino  Superbi  negli  Scrittori  Viniziani . Trovafi  in  fua  lode  ri 
fcguentc  Epigranama . 

Jdm falet  HeraetUenetum  fraducereCalum  . 

Erizettm Jitulit  AulA'Virnm  ì 
Jiae  dli\i  una  md\ar  : Ndm  Carmine  Graca 
Hiclujìt.  Valuiixdmfuferejfefrit. 


GA- 


GASPARO  STIGLINO. 

ScrifTc  Gafparo  Stiblino  un  Libro  della  Rcpublica  Eiidnnoncfe , e alcuni  Epigram- 
mi Greci , e Latini.  Fù  H uomo  erudito . 

G A V R A D A. 

Và  Gaurada  tra’Poeti  dell’Antologia  , e un  ingcgnoliflimo  Epigramma  di  lui  fi  pdc 
fatto  all’Eco , in  cui  introduce  Pan  a parlare,  ed  Eco  a rifponderc . Il  Giraldi  nt>- 
minollo  tra’ funi  Poeti  : 

CjHrd<ids,  cKiintxu>it  emm  itlijVnfm , tum  Efigrdmm*  nini , in  juaVtrfiu Mliimd 
f4Ti  SfijQ  rcjfQf$f4ti  ménJlimmm  (Jrdcu  • 

GEMINO.  mm 

Molti  Epigrammi  di  quell®  Gemino  Poeta  trovanfi  tannati  nell’Antologia . Quc’fat- 
ti  à Salmoneo  , e al  Sepolcro  di  Filippo  con  non  ordinaria  lode  fi  leggono  . 

GEMISTO  BIZANTINO. 

Lilio  Gixgoi  io  Giraldi  introducendo  Antimaco  à favellar  dc’Greci  Poeti,  celebra  un 
<Iemiftò,  ovcro  Giorgio  Gemifto  Birantino  tlertò  Pletone . Fù  quelli  cosi  eccel- 
lente Filofofo , che  l’Accademia  di  Platone,  c’I  Liceo  d’.^riftotelc  furono  illuftrati 
dalla  fila  Dottrina . Ornò  poi  le  Scienze  con  l’amenità  poetiche , c fcrific  con  ele- 
ganza ammirabile  più  Cofe . Dilcttortì  della  Matematica,  e pochi  pari  hebbe  nel- 
l'Età fua . Fù  in  Italia  nel  tempo  del  Concilio  Fiorentino  , ricevendo  in  ogni  luo- 
goonori  degni  del  (ùo  merito.  ■V'iffe  Cioctanco  del  C.ardinalBefiirionc , di  Teo- 
doro Gaza,  c d’altri  Hunmini  Illufiri . II  Giraldi  fà  di  lui  ciucila  memoria 

Etirvert  gtmiUHt , <jni  & Pltthcn  JìUki  , <jmi  ìijiiiMt  tfi  imprimn  Philtft- 

' txctUediifiMHJ  ,<fHo4  ckim  tx  ippmimuliifticikHS  , &vmjt  Offri. 

dfxU  Crdcos  U^HutHr , iHm  ex  itjiimiiiie  Befdrieiiii  CdrJixdlit  dmfUJpmr , ©• 
m’diimediiividerifeiejL  VerfMHieJii«lulidettemfere,^MoOmcilìumJiii  Ed  fedi» 
Elerexlid  cetebrdidm  tfi,  id  ffd»  & BeJSdrìtd  iffi , & Cdt.d  , & dii)  fleritjde  . Hk  (fdi- 
« dem  Plelhtd,  & dlit/diud»  Verfdtdi  ldJ!r,di^dij  illis  tjdidtm  Iddi»  Phil»/ifb»,fidfdd- 
dii  ddmaddm . Hdjiu  lediti  Viri . cdm  I/iJl»rids  im  Ldiindm  Sermedtm  ex  Grdco  iffe 
(»dver  urem  de  e»  id  Prdfdti»de pc  diri  : Jlldm  die»  Cemipdm,  efdedt  nedfeldm  Crdcid  , 
- ■ fei  yxivtTfdifete  Terrdfdm  Orbie  »b  variai» , diurne  mdhiflicem  dividdrdm  hddiddd- 

rnm^dt  retum  SeiedtUd»  ddm'irMdi , e»  qdid  PUttdi  Pbihfifbtrdm  Pr  idei  fi , diqd» 
tyfriP»leli  (jrdccTdm , & Ldtiderdid  omdidm  cedfedfd  friximi  dceederei . 

Il  Voflio  non  lalciando  la  loda  dovuta  à Gemifto , portandolo  tra  gli  Storici  Grecia 
cosi  anch’egli  difeorre  : 

SdfereP  Secdldd»  decimdmijddrtdM,  ijii»  Cdfld  eP  C»dPddltdef»lii . Eefdit  Geer^idi Ciemi. 
pili,  Phil»f»fbdi,& Mdthemdiicdi,c»^d»midePletb»,  Pdtrid  C»dPddtidef»lHdddi , 
dqddUi  'Bc]fdri»diiCtTdiddlii,'PdtridrehdNicddi,&  Michdtfit  j1f»P»ti]  Br^iidi, 

' - td^Hi  de  PdT»emijt  Librmm  bdbemui . /dterdlidfcriffit  Librai  dd»e  deCepis  Grdc»- 

' rdmftjìfUfddmddMddiidedm.  Hie  ver»  iinfUcdit  JIL  ridiedi»  tyfdtimdch»  , qdi 

jr  tdmLdiideveriii,didicerei,d»dlddidmefeverbiidftdm,frdPddiqdf,Jedeiidmdrii. 

pei»  Idd'»,tddid  Udildie,dereTdm  eofid ferri,  di  f»p  PIer»d»ldm,  dC  Tbdcydidem  , edm 
ddiijdigimit  Terrd  CrdeU  Serifitribni  ««  immerit»  etmfdrdri  f»fit. 
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Difccpolo  j e famigliare  d’Olimpo  » c delle  di  lui  orme  fcguacc  fti  GcracC , il  (ju.ilo 
giovano  Amatore  della  Pcefia  , e dal  liio  M acllio  amato , poetò  iti  quella  tra , e 
narrali , che  formalTc  un’altro  Nomo»  clic  dal  fuo  Nomc>Gcracio  venne  appellato. 
PollucC)  che  di  lui  fcrivc,  vuolj  che  morilTe  giovane  : 

£ìOljmpi,Jkiir  Epilhjmtij  modi . Modmtiijm  tfi , Hitruxim iMnut . Httràxvcro  Jm- 
vcKÙmoTiHmi  tjf/jid  OlympI fmrtifamiUArls,  dijiifuliis,&  uMaiki  . 

GERARDO  FALCOBVRGIO. 

Se  dalle  molte  lodi  feminate  ne’Libri  lì  può  trarre  argomento  della  dottrina  d’urij 
Virtuofo  , è d’uopo  dir,  che  Gerardo  Falcoburgio  lia  Rato  im’Huomo  dottillìnio. 
Vai!  di  lui  celebrate  le  Conlìderazioni  fatte  à Nonnio  Panopolita,  le  quali  furon.. 
compofte  nella  fua  gioventù  . Hà  portato  Fama  d’eloquente , e d’erudito  Poeta». 
Greco,  e Latino . Mori  infelicemente . Nella  Biblioteca  Belgica  habbiamo  que- 
lle notizie  : 

^erArdHs{ut  jdiilior  ìpfe  fcrihit  CerArtnt)  Fdlcotiirpiis,  FTovtomA^xs^  etoynenlUy  Ac  do~ 
8rÌHA  om»i^eHA^torÌA  CMmulAriJJÌmitiyGrAcèijAc  Ad  mirACMÌmm  cnidìmi.  EdiditjMve- 
mii  Adhxc  NotoJ  in  Nonni  PAnopoUtAni  DionjJìacAiTjpij  Pi  Aniini  1569.,^^  frAncof, 
Apnd  AfArnimm  lóoó.t.CÀuminAejm/dcmyrACAjAnnjDonfA  fuoinTibnlinm  Sche-^ 
diA/mAiiftib]nnxit:  plnrAyne  aIìa  Alibi  fpArJìmediiA  legnninr.  ^liA  ium  LnenbrA- 
tionosinodilAiin ylcAdtmiA  Lngdnno~'BA!AVA Adeditionem  reJirVAninr.  Zlixilnpnd 
JicrmAnnnm  Comilem  A Nova  AyrnUin  b^ijitAcZlino  depofmt  im/Aficni , ryno  de 
Upfui periji.  Ann.  Dom.CiDJDLXXb'JJIJ''JlEEiduiSeptcmb.  Annoi  haiui  XLAtein- 
fnrti . 

G E R I O N E. 

Nel  Catalogo  d’Atenco  lì  legge  un  Gerione  Poeta  ; ma  perche  nel  Tello  citatolo 
trovo  quelle  parole  ; 

, Pifetm  ^nendAm  focrnm  Ephippi  Comic!  prAterijJlis , ^nem  Cenoni  Potè  a in  ijnfdem  JV*. 
minii  fAbmta  fcripfit  AppArAinmfniJfe. 

Dalle  dette  parole  ti  vede , che  malamente  è chiamato  Gerione  Ppeta . e la  parola.. , 
Poeta,  corrifponde  ad  Elippo,  che  compofe  la  Favola  tU  Gerionc,lìccomc  in  detto 
Ateneo  li  può  oflèrvarc,  e non  à Gerione . 

GERMANICO. 

Gcrpianico  Figliuolo  di  Drufo,  c d’Antonia  minore, c Padre  di  Caligola  venne  adot- 
tato da  Tiberio  fuo  Zio . Fin  dalla  giovanezza  mollrò  fublime  ingegno , e animo 
grande,  lìccomc  .anche  Hi  grande  di  corpo . Dopo  gli  onori  Conlolari,  fù  manda- 
to in  Germania  con  l’cfertito , e con  le  lite  preclare  azioni  acquiRolTi  la  benivo- 
glicnza  de’SoIdati,  c de’P^oli . Di  nuovo  creato  Confolc  andò  in  Oriente, e vin- 
to il  Rè  di  Armenia , riduUc  in  Provincia  la  Cappadocia . Le  fuc  Gcllc  fono  llato 
così  famofcjthc  non  trovali  Scrittorc,chc  di  lui  non  faccia  dcgniUìma  commenda- 
zione; onde  lafcio  à gli  Eruditi  la  lettura  di  Suetonio , c d’altri  Autori  Maellri  in- 
torno a’fuoi  Fatti  militari . VilTc  con  tanta  buona  Fama  in  Roma,  ch’enèndo  lon- 
tano, per  caufa  d'una  voce , ch’era  migliorato  d’unaXua  malattia^  gridullì  pubbli- 
camente dal  comune  : 

SalvA  RomAìftlva  PAtriA,fAlvni  ejì  CermAnicnt . 

Tra  le  fuc  Glorie  lì  celebra  la  fua  eloquenza,  della  quale  dice  Suetonio  : 

1 i S 
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JnftttiMm  in  ntn^fne  etofMenfiéy  él»nrìnétjne genere  WéctUcns . 

Orò  nelle  cai!ic  1 nonfali  con  applauiò^  c inrcmlcnce  Jclla  Lingua  Greca  j fcri/Tc  in^ 
quella  Lingua  molte  ( ’oinmcdic*  fe  diam  fede  al  detto  .Suetonio  : 

Or^vit  €Anfdt  etiam  TriMmphéUts  : ifftfr  c^tttrd Jinài«rtim  mounmentM  rdi^nit , & 

C^mutdins  CréCdt. 

Narrafij  c’havclìè  rradotre , c interpretare  le  Opere  d'Araro  ^ di  cui  fa  menzione  San 
Girolamo, e celebrati  van  del  fuo  Ingegno  gli  Hpigrammi  fatti  al  Fanciullo  Trace* 
c à Tcmiftocic,  c que'Vcrfi  fatti  al  Cavallo  di  Celare  Auguflo,  fecondo  fcrivc  Pli- 
nio , c Oviibo  f che  d’un  tanto  Eroe  dimenticar  non  lì  volle  * menziouolio  in  que* 
fuoi  Verft  : 

. ^Hid  adhmc  flit  ut  vivi  » Cermunict , u»fif 

Resini  in  /njreni9,/crviet  omne  tibi . 
iVoff f9tes  9§Uuim  Untts  €9ntemnereXJdtes % 

‘ Jndicìc  freiinm  rejhdbet  ijid  tu9. 

Qu9d  nifi  it  n«men  tantum  ad  majeru  vecajfet  * 
t CiUriaT^teridum  fiamma  futurusetas.  • 

S(d  dare  mauriam  ncbiSy^uam  fiarmina  mavis  * 

JVec  tamen  ex  t9t9  defierere  ilU  fatti . 

Nam  moda  betta  ferii  nnmerii  moda  verba  caerces , 

Qt^dt^Ht  aTi\s  OfUf  tfly  hoc  tibt  Infiut  erit . 

Il  \^ofIìo  * ponendo  ne’  Poeti  Greci  Germanico  * dubita  > le  quello  Epigramma  fatto 
à Tcmillo<-lc  lìa  di  Germanico  : 

Jrt  Authale^iaetiam  tfiradvum  txtant  y’erfius  in  Themtfieclem  ; dubiumbujus ne Cer^ 
manici-i  an  *Domitiani  Cafiani . 

EHcndo  d’anni  trentaquartro  mori  in  Antiochia  non  Lenza  rofpctto  di  veleno  per  fro- 
de di  TilKrio,  c per  opera  di  C.  Pifone,  fìccomc  narra  Suetonio  : 

t/in num piatii  a^ens quartum%& tri^efimutnydiutinomerba  jintiacbia  obijtyuanfineve^ 
neni fiufificione . Nam  frater  livaresy  tjui  fato  carpare  eranty  & fioumas , fjuaper  asfiue-m 
bant  ycremati  quoque  cor  inter  ajfia  tncarrnptumrepertum  efi  : (,u\us  ea  natura  exiftu 
maiUTy  ut  linOumVenena  ione  confici  nequeat,  Obqt  amtegtyUt  opiniofuity  frauda  Ti» 
berijy  mtntsterioy  & aperaC.  T^ifianis . 

La  Tua  Qiortc  fu  lagrimata  da  Roma  tutta  : 

B A S S I. 

%^antet  Pyrenai , 0" profundis  vallihus  jitpes  , • 

Qua  Rheni  finmina  praprius  intuemini  y 
Tifici  efiis  radiarum  tfnit  Oermanicus  quos  excitavit  * 
fuiminans  Celiti  copiofium  Marttm . 

Hiautemfianè  abfirepebant conglobati.  Dixit  autem  Bollona  ■ f 

MartiiTaUbui  manibuidebemur. 

G E T A.  mm 

Compofe  Geta , ò pur  come  altri  vuole , Gaito,  Poeta  que’  Patafi  a’  Guerrieri  Argi- 
vi Te  Lacedemoni; , i quali  fi  Icggon  nell’ Antologia , c anche  quel  Componimen- 
to fatto  ad  Alconc  aflài  commendato . 

mm  G E T V L I C O. 

Gctulico , overo , ficomc  altri  fcrive  , Gneo  LcntiiJo  Gctulico  fìePigliuolo  di  Gneo 
Lcntulo  Golfo  Genilico  Confolc , ed  egli  ancor  Confolc  inficrac  con  Gneo  C.ilyi- 
Co  Sabino . Vilfe  nc’tempi  di  Tiberio,  e di  Caligola  Impcradori , c lài  Huomo  in- 
tendente degli  affiiri  pubblici,  e affai  caro  a’parcnti  di  Sciano,  co’quali  procciirò  di 
ftrinpcrfi  in  parentado  non  fenza  fofpctto  de’ Regnatori . Scrilfe.l’ocfic  Grccho  > 
c Launc , e nell’Antologia  fi  veggono  alcuni  l'uoi  Componimenti  ; uno  Fatto  ad 


D E'  P O E T r C R E C I.  jt? 

AftiJaminte  Crcteie, e un’altro à /.conidc  Poeta,  c’bavea  offerto  alcuni  (ionia 
V cncrc,  c dc’Clomponiincnti  Greci  di  Gctiilico fc  menzione  il  Giraldi  : 

Li^i  & Grtcnm  Gtmtiti  , 

Ma  però  dal  V oiìio  vitn  portato  ne'  Poeti  Latini . Fii  ancora  Storico , ficcomc  vuol 
Suctonio,  citato  dal  detto  Vortio  negli  Storici  Latini . Marziale  nominollo  nella 
Prefazione  del  Libro  Primo  : 

Sic  fcrUit  CitiHlliii,jlc M*rfits,fic PtdttJicGtimlicut. 

£SidonioApcllmarc: 

Ntx  gtlMliiithictilli  le^ctHT  , 

Molti  fono  gli  Autori , che  di  lui  icrivono  , c principalmente  Cornelio  Tacito , Siic- 
tonio  franquillo,  c Dione  Caflio,  il  qual  Dione  Icrive  in  quefta  maniera  la  di  lui 
morte  : 

LentHÌum  gcTuUcum  cum sli\ii'tbms ìHitltrem  ^rnm  ddmÌHijhrMia  fcr  cUccKnÌÉimGcrmd-' 
•ucycetidi  jmlfuy^acd  MilitHm  bcHiVoUniumftbi  far  affa . 

g e t V l I o. 

Scrifle  GetuEo  un  Componimento  ad  una  Vecchia , à cui  piaceva  il  Vino , c un  Pa- 
tafio  àgiiAtcnicE,eTcbani. 


GIACOMO  BACCALÀ VREO. 


Leggiamo  di  quello  Giacomo  Baccalaureo,che  fu  buon  Filofofo  , divcrli  Epigrammi 
Greci  in  divcrli  I.ibri . Nel  Compendio  della  Filofofia  Naturale  del  BrulTcrio  con 
l’illullrazioni  di  Girolamo  Rupeo  ew'i  un  Aio  Componimento  . 

GIACOMO  BILLIO. 

• 

Dentro  Chioftri  Eremitani  menò  vita  monaftica,ed  cfemplarc  Giacomo  Riilio,  il 
quale  dopo  i dovuti  elèrcizi  della  Aia  Religione,  in  altro  fpcnder  non  Teppe  il  tem- 
po avvauzatogli,  che  negli  Studi  de’  Santi  Padri , nella  coltivatura  della  l.ingiir,_, 
Greca,  c nella  PocAa  . TradulA- i VcrA  di  San  Gregorio  Nazianzeno.  Compofe 
molte  Cofe  in  PocAa  Greca , Latina , e Francefe  : La  Aia  Antologia  Sagra  è ftat.u. 
un’  Opera  da  comparorA  all’ Antiche . Di  lui  favella  il  Pollèviiio  ncLa  Biblio- 


teca  : 

GILBERTO  GENEBRARDI. 
JÌ0m4M  vade  libtr  , frofergy  te  BiUims  effert  • 

^sde  fdlMtAtmm  liminà  fecrn  Petti  » 

0 tefadieem  . tfihkely  tfite  cmnltd  fidmmr^ 

Quoque  T^olum  referut  cluvis ylfofielied  • 

Purpurei  Pelevi  reHu  divertito  tu  udet . • 

Ejut  teQdbonis  omuiltus umfU  puteue, 
jirdet  enim  mufusy  pirtuiept  deferii , edit 
StullittMs  yurtet'excifit  hojfitio  . 

Pie  metuty  et  doQuJqueifiufijuey  & mitttris  iUu9 
ji  do^y  Mtquéfié  ; StUtut  ifiudm*  eJÌ  • 

.ì*  . 

■ V 

GIACO  M 0 F V R N I 0. 

mm  ■ 

Giacomo  Fumi,  ò Fumio  Dottor  di  Legge , e Poeta  inAgnc  traduATc  in  VcrAi  Greco, 
e Latino  il  Salmo  CX  Vili.  Scrive  di  lui  Gilberto  Gionino  Gefovita  nella  PiAohu 
del  Libro  intitolato  Alfabeto  Gnomico . 


GIÀ- 
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O G O P I I.  O 


tilofofo , Mecìicn,  e Poeta  Tu  Giacomo  Gopilo , c if'cl  filo  ingegno  Itggoiili  alami 
Componimenti  Greci , mi  dc’quali  và  nel  Libro  ti;;;Ii  Animali  lii  hdturdo  Vvoc- 
toni , Scriflc  anche  materie  appartenenti  alla  faa  protlilicnc . 


GIACOMO  GRETSERO. 

Fu  Giacomo  Gretferodi  na* ione  Germano , di  Patria  M.ircdorfefe  Acroniano  GcTo- 
vita , Huomo  non  meno  pieno  di  Dottrina  , che  di  Bontà  di  vita . Fìi  egli  Lcttoro 
di  Filofofia,  e di  Tuoiogia  ad  Ingolftadio , fegiiitando  per  venticinque  anni  conti- 
nui la  Lctrara  con  grandiffimo  conci  lio  d’Vditori.  Scrillè centra  gli  Eretici , c 
principalmente  centra  Luterani.  Profefsò  la  Lingua  Greca  con  tanta  accuratez- 
zajchc  venne  Rimato  il  più  intendente  de’  limi  tempi  di  quella  Lingua  ; onde  defì- 
derato  lisclTo  veniva  da  Principi  nelle  loro  Accademie , e l’Archiduca  d’AuRria^  , 
e’I  Duca  di  Baviera  furono  i principali  Favoreggiatori  della  fua  Dottrina . Orna- 
va la  l'ua  Virtù  con  atti  di  tanta  modeRia,chc  in  lùim  modo  tollerava  le  lodi,  e fug- 
giva quel  luoso,dove  porca  elTer  lodato.  Le  fue  Opere  date  .alla  luce  cosi  Greche, 
come  Latine  furon  molte, e molta  la  l'ua  Gloria . 11  fuo  Dizionario,c  la  fua  Gram- 
matica Greca,  le  fue  Traduzioni,  la  Correzione  à Cafanbono , i Libri  intorno  alla 
Croce,il  Libro  dc’Doni  dc’Principi  alla  Sedia  Apollolica , Iòno  Opere  tutte  degne 
del  Cedro . 'Nella  PiKlia  Greca , c Latina  faticò  ancora,  ma  pochillimc  memorio 
Icueónfi  dagli  ameni  ingegni . rrovanfi  con  tutto  ciò  le  di  lui  Poclìc  lodate  dal 
Domcnjchrcol  feguente  Epigramma  : 

i)cc*nUnaJìr*L*l>ArH’»  , 

£t  pdìimi  xcc  liti  GrACdfidtt , 

• mégnum  Solerà  CdmanM . 

f 7 libi  cnm  LaiU^  fu  OrdcM  Ljm . 

Và  celebrato  dallo  Spendano,  e dairAlcgambc  nel  Libro  degli  Scrittori  Gcfoviti. 

GIACOMO  CRV^VIO. 

Fiorì  Giacomo  Cruquio  nel  Secolo  pafTato  con  Fama  di  buon  Rcttorico , e di  Poeta 
Greco . 

GIACOMO  MEILLERIO. 

Giacomo  Mcilkrio  faticò  molto  nella  Lingua  Grcca,c  poetar  volle  in  quelIa,IIccomc 
anche  nella  Latina . Stampò  la  Mct.ifrafi  fopra  i Proverbi  di  Salamene  in  VcrC. 
Và  dal  Draudio  mehzionato  nella  Biblioteca  ClalHca . 

GIACOMO  MICILLO. 

Nacque  Giacomo  Micillo  in  Argentorato , c dalla  fua  giovanezza  applicolfi  à Stu- 
dile allanotizia  di  più  Linguc,c  avanzolfi  tanto  con  le  fue  continuate  fatiche,c’ha- 
vendoacquiilato  una  gran  Fama , venne  cletto'ad  infcgnare  pubblicamente  in_» 
Francofordia . Fece  molte  Traduzioni,  compofe  Epigrammi , Epicedi , c alcuni 
Epigrammi  nelle  Immagini  degrimperadori , e tra’  fuoi  Libri  non  pochi  componi- 
menti Greci  s’ammirano . Dal  Giraldi  fi  ragiona  di  lui  con  quelle  parole  : 

£jl  C/  Ucaiiii  MicjIImj  jir£tmerai<KpitV(r  CrAciy  & L*rine  dtSiiSi  <j»i  fuilici  TriW- 
fktrdit  frtpitmr,fliirim«  tx  Orto  fA/lìmfir icum  CtrmAnÌAm  Itg»"- 

t»r.  & CArmint  ftrfcriffit  ,iAttrqiiA£fipAmiiiAIA,£fictdiA  quAdAni , Sfi- 

grAmmAUinJctnetlmftrAmrHa,  CIA- 


DE’  POETI  GRECI. 
GIACOMO  PIZOLI. 


*yj 


Pii  Co/h'i  CicilianojPf'cta  Greco,  e gr.inile  Amator  dell’Antichità  . Sciifll-  Epigram- 
mi, e iù  amico  di  Girolamo  Colonna  illuilrator  d’Ennio . 

GIACOMO  PLANCIO. 

Bruge  Città  di  Fiandra  fìi  Patria  di  Giacomo  Plancio , Huomo  erudito,  c amico  del 
Goltzio . Poetò  elegantemente  in  Lingua  Greca . 

GIACOMO  TOSANO. 

Inlìgne  Macitro  di  Lingua  Greca  fìi  Giacomo  Tofano,  il  quale  per  la  fua  Dottrin.i 
venne  onorato  dal  Rè  di  IVancia  del  titolo  di  Profèflor  Regio  della  Lingua  Ci  eca. 
Dalla  fua  Scuola  ulcirono  addottrinati  molti  celebri  Letterari  del  Secolo  fupcrio- 
re , ficcome  furono  Adriano  T urnebo , Federigo  Morello , Franedeo  Beraldo  , c 
altri . Fii  egli  coftante  nelle  fatiche,  e tanto  folo  s’allontanava  dagli  /ludi,  quanto 
veniva  forzato  à foddisfare  a’bifogni  della  Natura.  Con  immortai  lode  riduflcj 
à perfezione  il  Lellico  Greco  Latino  ; onde  gli  Amatori  di  così  nobil  Lingua  noii^ 
poteano  miglior  fatica  di  quella  defiderarc.  Coltivò  l’amicizie  de’ Virtuofì , de’ 
quali  facendo  Rima  grande,  fìi  da  quelli  grandemente  Rimato  . Compofe  alcuncj 
Ode  Greche , piene  tutte  d’erudizioni  ,,c  leggiadro  è quel  Componimento  fatto  à 
Martino  AcaKia  Interpretc,e  Comcntatore  de’Libri  di  Galeno  della  Cura  à Glai;- 
cone  . Carola  Guillard  nella  PiRola , che  và  nel  detto  Lellico  cosi  loda  un  tant’ 
Huomo  : 

Primnm  frgt  feire  vn  velim  , htccinm  "BogAriitm  Typogr,ifh»m , tjxl^Kc  min  mtntt  bit 
OftuA  n.UcoboTHfAniKggiiGricArHm  UnrArum  l'refi^irt  mm  fAftrfiiie  , cJi»- 
lium  fMfeepi^e . Dei»  ìnfetpoftio  'AhtjHot  dierum  /patio  Scrtptorem  ipfam , Idiram  CHm 
■ChriJìiaaapietAie,  Ò iHiHiiaiafigaem^ium  LiaoiiAriim ijlarum  praflaiitìiirKm  peritia, 
AC  ornai ftre  DiféiphnarKmgtatrt  abfolMiiJfmium, non  fiat  veJ}ro,AHI  omaiam  potiit  do- 
BiJ/ìmomm  Himiatim  commaai  damao  Fain  coactUi/ft , 

HELliE  ANDRE.E  BURDIGALEN, 

Ta/aaMiGrajoi  doUm  rectadere,foaiiit 

Pade  oriaat  Latiut  rivalas  ornai!  babet , 
ytJJIdaa  aialiot  coateaditvoce  ptraaaot , 
f'i  Pairit  GrAÌjt  ora  rigarti  aijah . 

■ , JEjfetii , Siticat  qaampliiriiaa  vtail  ad  uadot  ■ . • 

; .Fjai  olorlaoi  ttirbaftifaaia fono/ . 

, ’ Deracriimi PatriamciiaÒiiprodejfeptrabal 

etaiibat,&  doBairadirifiriplamaan . 
lyft  cam  alalia  fai  premerti  moanaieaiaUborii , 

• Tempori!  band /pacioptrpoiieada  brevi  • 

• Caieraplo!  babtaai,at piadiri!  illianrfa  , 

•'  Kd  tamea  bU-ipf!  eeafait  tft  pria!  • 

-*•  Qait^aidltgifei(ftd^aidaialegeratille'i) 

• ■'  areaaailiagaa  aperirei  epe! , 

. Jd  per  epaom  teaai  liripte , prejfifqae  aliar *t 

Verjibai,  e/r  triplex  inde  vilaaiea  erai . 
t/fiijae  eraiid  magaam,fammo fé  margiat pleao, 
f'"!  minima! jam  via  iagrideretar  apex , 
t ■ Omnia  refabaidtfcriberel  ordine  ceno  , 

f'nam^ne  f iriplici ptrfcereiar  opa! , 

''  Caprai  Uh  ijaidem,  partem^ae  abfltverai,  ipfam 

Sdeadam nitidi!  yirn  dedtrai^ncTjpi! , '’  et.zK 
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Q$m  mofr  « fccc  libi  crudelis  ^rtrintti  ilU 
lìeuftirnij  ÌM^eaifi  AiersinimìcM  bonis  > 
Instntttm  invadent  ofen  cejfirefimiìem 

Jujfit  y&  txtÌM^Am  de  medie  ircy  manum  • 
g«x  /ibi  M0Mff$dit  turbdtA  L/ttetia  (fMcsfujì 
Qi/es^emitmt ttefii/ GÀÌfìdcma£fu  tues  ì 
AVr  mirftmt  cttm  ftt  mo» JtmpUx  CAt/jpe  ^emendi  : 
Vulnera  bimd  déts  ìm/mHi  uma  libi . 

Qm/t  ttitdpeiiMs  mtferam  te  vidimm/  hera , 

lUudne  te mijeram himimdddemptd  e*Meri» 
Num  cttm  VA/jtbU  primttm  Tmfdne  docendi 
t^CHìttts  cbire  /ibìcottri^ii  « dt^tte  diem . 
Pdtrta  V9S  pietds  i fapicd/ig, \MHxerdt  elim  : 
lUc  e ùdm  merf  ej}  vitteU  coddd  fuetti  • 
Sedveteres  prdjidt »ii»cjdm dimittere  Ihiìits  » 
AVi  fdcit  ddfinet  ifid^ttereU  meos. 

Erge  ^ttadinceprttm  « tedftaMtJJbrdntti  ttrget^ 
Extrtmdm  empie»/  impùfmijje  mdt:mm . 
Q^rerftitfme  benmtmoxfe  A/creìlims  effetti 
A fette  modfirdtdm  ^mi  feidt  ire  vUrn . 

J)mm procedi/ epmrt  rmrfm/tmijèrdbile  diCìm  > 
CttdUofraphm/pdMtis  mteMjibtu ille perii, 
JldC  tmne  d»/pici\i  diedi  momferiptd  feemmdi/  x 
bufiti  eri/ } dice/  dii/e  Jcrip/4  berne  . 

Jlic  idmt  me»  memfe/y  re/  im/ermh/i/mr dttne/ p 
Dmm  Federici /ud  /m  vice  fufctpids . 

TVr  cenfmmmAsU  fdMÌle  mommmentdUbere^ 
Perfellief/te  operi/  tum/  /md  mdjer  crii  » 
Hdcfdtis . ììdc/dntmm  veluicegmefcereikef^s  « 
Tmfdnimdne/^  ^ velmijfepm/e . 


r. 
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Perche  più  opinioni  fi  leggono  inromoaH’  Invenzione  <ld  Verfo  Giambico  > porterò 
(]ui  quel  tanto  ,tlic  fi  trova  . Scrive  il  Giraldi>  dove  parla  d’Ipponatte , che  un;u. 
Vecchia  nominata  Giamb.c  , rgridandolo  à cafo  > comporto  haverte  il  primo 
Giambo  : 

SHXt  f »i  UmltHìHxi  Jjmhi  rctxU  JiStum  vctixt,ijM4  exM  forte  Uvtretxr  i»  Selie , & in- 
de  JliffOMdxfrtitritmevAi  conti^ifieiiitUTiìffoxASìM  > 

Ihmo  hixe  éthif  comvertis  bocce  vafeotUem  • 

^tejxeexhoc  Ixmbxm  frimum  confebÌMm'. 

E in  altro  luogo  fcrive  effefe  rtato  trovato  da  Giambo  ferva  diMeganirai  è di  Coleo, 
ò pur  d’Ippctoontc . Altri  fan  Marte,  ed  altri  Bacco  Inventori  del  Giambo, e altri 
finalmente  voglion,chc  l’Invenzion  fia  rta'ra  d’una  Donzella  chiamata  Giambo, che 
infelicemente  morì  : Dice  il  Gìraldi  : 

KoxxulU  ti  Umie  Mef^tHÌrt,& Celti  tmciìU,velm  oUtpud  Niawdrmm  HiffOlheoMiito 
efXt  Cererem  de  7(tfm  Filit  filicittm  mtlè  trtdecvit . Qjùdtm  i Thritmie , hoc  ejl , 
htccho  irixmphtiore . Sette  <j»i  i Mtrtc,^ieod fcélieetiit  PrtUjt  teUjtcitxtxr ,*jt- 
ciexdis  tette  Hefhtfliox  tjKidem  tddit,& PxelUm  i/tttmpitm  /tmiem  vocietttm  , cjHt 
turpi  tdmodum  ctlumutttffèStfufprudio  vietmfiuierit,  tteetiam  Ljctmbidetex  ylr- 
thilochi  ctrmimitte . Atefue  idei  tjuut  Umium  compofituem  ex  hftvi,  & lougt, propte^ 
retqmdexbrevi  ttuftctlumuitorittter,  luuo iiCmt^uttm mtluti dejiuit . 


GIANO  CORNARIO. 


Fu  Giano  Cornano  Filofofo,  c Mcdico,e  dc’più  intendenti  dell’Età  fua  , e à quefto 
fue  Dottrine  uni  l’Erudizione,  l’Arte  Oratoria,  e la  Poefia  Greca,  c Latina:  Stam- 
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pò  dfllc  Terme  di  Padova,  dc’Conviti  de’Grcci,  e de’Germani,  edclla  Medicina^  1 
Traiiudc  molti  Autori  Medici  Greci.  Compofe  più  Orazioni,  cd  Epigrammi,  alcu- 
ni de’  quali  van  ne’  Libri  d’altri  Scrittori , lìccomc  nel  Ciceroniano  d’Erafmo  . 
D.Giovaiuii  Vintimiglia  nel  Libro  dc’Pocti  Ciciliani , icrivendo  di  D.ifni , e delle 
lue  lattczzc , riprende  Giano  Comario , che  nella  Traduzione  di  Partenio  mala- 
mente havclTe  interpretato , e tradotto  quel  luogo  , dove  lì  parla  della  bellezza  di  < 
Dafni.  Dice  dunque  il  Vintimiglia , dopo  haver  dato  fpolìzione  al  Tello  Greco 
con  l’autorir.à  dello  Allacci  : 

Siche  renìÀmt  ehitriii hi  brMtUx.t.11  di  D4fni  ntn  efire JÌ4U  tUrc,  che  un  hru/eo  eijUivcet 
diCiAtt9  Corndrio . 

Efrcndod’cràd^annicinquant’otto>lafciò  di  vivere  del  1558.  Nella  Biblioteca  del 
BoifTardo  leggìi*  ^ 

rer  u fiitne  Ldtittm  Ccus  ìujlmvtt  , 

7crjMe  colit  Coftf»  Ttmonis  ùya Junin  » 

ciano  l ascari,  mm 

Giano  I.afcari  Rindaccno  Hiiomo  nobiliilimo,  e dottilfimo  ncll’ameijc  Lettere  pafsA 
dalla  Grecia  in  Italia,  cacciato  dalle  armi  T urchcfchc , c in  Firenze  con  dimollra- 
zioni  d’onori  fu  ricevuto  da  Lorenzo  de’.MeJici,  c da  quello  gran  Mecenate  venne 
impiegato  in  comporre  quella  celebre  Libreria,pcr  la  grandezza  della  quale  viag- 
giò in  molte  parti  per  trovar  Libri  pellegrini , c principalmente  in  Collantinopoli 
con  titolo  d’Ambalciatkjre  BajazcttoImperadordc’Turchi,  dal  quale,  quantun- 
que barbaro,ottenne  quanto  volle,  c portò  in  Italia,  portando  i piu  bei  Libri  della 
Grecia, que’Tefori,che  non  er.in  conofeiuti  da’rapaci,  c ignoranti  Turchi,  liccomc 
parrà  il  Giovio  : 

h lumuhfelvndt  Sitìicthecu  ftudh  tenebuiur.  Obid  Lafiurem  udcex^mreudtVilu- 
minaije.'uuiium cum  Leguiieneud  £it]iii.eiembii  mijlt . Nec  defuit  houeSi*  feteuii 
ufijuam  burbarut  Imperditr . 

pù  da  Leone  Sommo  Pontefice  chiamato  in  Roma, ove  dimorò  onorevolmente  alf  un 
*cmpo,c  pofeia  dal  Re  di  Francia  per  formare  una  Librcria,e  per  apcrire  una  Scuo- 
la, anzi  «lai  Re  l.odoA'ico  fu  mandato  Ambafciadorc  à Vinegia  . Scrillc  molti  Epi- 
gr.ammi  in  Lingua  Greca  ,’c  Latina  , tr.adullc  la  Milizia  Romana  di  Polibio , c iiu,’ 
«no  Epigramma  volle  biafim.are  Virgilio  non  fenza  alcuu  fuo  bialìmo . Vilfe  iru. 
opinione  d’Huomo  intendente  degli  affari  de’Grandi , che  però  molti  di  clll  fcr\-i- 
ronfi  delle  fuc  Opere . Dal  Giraldi  habbiamo  di  Giano  quelle  notizie  intorno  al- 
la Poefia  : 

Unus ergaci fcilii,  cum  Grtc'e,  & Lttiue defluì ejfet,  reliijuit Efigr ammutii pcrmulta  iu 
uiruijue  Liugiia,  ijuerum  puri  minima  BuJìUaeSl  txcufa . 

Morì  di  podagra  , c di  dolori  articolari , clTcndo  d’anni  novanta , e fii  feppelito  inj 
Sant’Agata  . Compofe  a fé  ftelTo  un  Patafio  Greco , il  quale  dal  Magiorano  poi 
venne  tradotto  in  quella  maniera,  che  trovali  nel  Giovio  : 

Lufeurii  in  Terra  efi  aliena  Terra  fipuliui , 

Bfee  nimii  exiernam  ijued  i/uerereiur  erat . ^ 

Quam  ptacidam , è hefpei  reperii,  fed  deflet  sif citai  i 
Libera,  quednee  adhùc  Patria fuudat  humum . 

TIBALDEI. 

Lufeurii  hieCra\um  fpecimen:  me  crede  Cadaver  ... 

JItiuieJfefubhecmurmere,JidStaiuam , ^ 

filiera  quippè fui!  Niebe  diler  impiui  illam 

Pt’aieruni^huncpedagrairanjlulilinlapidem. 
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GILBERTO  GAVLMINO. 

Gilberto  Gaulmino  Molincfe  traduBl- EiiBwio  degli  Amori  d’ifmcnia,  e Ifincno  , 
e v’asgiunfd  le  Note , compofe  un  Libro  della  Repubblica  Cartaginefe , un  altro 
di  còlè  amatorie  de*  Greci , e molti  Epigrammi  Latini  porto  in  idioma  Grecò, 
e altri  ne  feee  di  propio  Ingegno . 

^0;;^  GILBERTO  GENEBRARDO. 

Di  Nar.ion  Francclb  , e di  Patria  Parigino  fìi  Gilberto  Genebrardo,  Huomo  d’incor- 
rotta \’ita,  e di  (incera  Amicizia , Teologo , Storico , e Poeta  di  nobil  grido . Pii 
gran  Maeftro  di  Lingua  Givca , ed  Ebrea , e per  la  fua  Dottrina  ottenne  in  Parigi 
l'onore  di  Regio  Proledbre  della  Lingua  Ebrea , è delle  Divine  Lettere . Con  Fa- 
ma del  fuo  Nome  Rampò  la  Cronografia,  Opera  di  molta  erudizione  intorno  a’ 
Tempi,  e anche  la  Cronologia  maggiore  degli  Ebrei . Fè  molte  Poefie  Greche.' , 
c altre  Opere . 

JACOnt  BILLIJ. 

e.-"  tibidAtUndti  ySicMlit  dat  dAtMKdtU 

fonttkHS , ift  VMUMm ftrt  ^§^$te  Nfmms , 

tni  fdt  te  ceUhfdmty  Cemeyrdrdey  tdboretx 
Q^ejMe^4rityfMriMf$rftt  libi  grande  deens . , 

JUcigunr  JcribeynennttMd  earmineUudem  ; 

( Vendibili  vine  nen  eSl  edera  « ) 

Sed  tantnmnt^MÌttjMis  legethacy  non  nefiiatefi 
Jnternetjanciafaednsamteitiai 
Fetdtu  dn$icitUyf}H«d  mer/t  tjnaennHii  r e fulvi  t^ 
frangerefiU^neat  yp  tamen  ilU  ^neat, 

GILBERTO  GIONINO. 

• Fiori  nella  Compagnia  de’Padri  Gefoviti  Gilberto  donino,  il  quale  fii  infigne  Mae- 
liro  di  Rettorica,  di  Poetica,  e di  Filofofia.  ApplicolTi  alla  Lingua  Greca,  c haven- 
do  genio  alla  Poefia,  compofe  Epigrammi  Greci,  e Latini,  Elegie,Giambi,  c alcu- 
ni poemi , tutti  degni  d’eterna  commendazione.  Fè  FAnacreontc  Cridiano , e’I 
Bior.e,  la  M itologia  Morale , l’Alfabeto  Gnomico . Morì  à p.di  Marzo  del  1 658. 
Di  lui  favella  .Alegambe  neUa  Biblioteca  de’  Padri  Gefoviti . 

GIOACHIMO  CAMERARIO. 

Dalla  gran  lettura  de’Libri,  edalla  grandezza  dello  ’ngegno , di  cui  fìi  mirabilmente 
dotato  dalla  Natura  arrivò  Gioachimo  Camerario  à compor  tanti , e tanti  Libri, 
cnutti  pieni  di  pellegrina  erudizione . Studiò  la  Filofofia,  c la  Medicina,  c in  No- 
rimberga efercitò  con  ilbmazione  la  profelfion  di  Medico . Fii  Poeta  Greco,e  La- 
tino , huomo  faticofo,  e ambiziofo  di  gloria  . Hcbbe  Moglie , e Figliuoli , un  de* 
quali  chiamoffi  Lodovico , anch’egli  dedito  all’Erudizione , c all’amcnc  Lctrcrcj , 
che  fè  alcune  delle  Opere  del  Padre  gi.à  morto  riftampare . Compofe  Gioachimo 
l’Oito  Medico,  e Filofofico,  i Comcntarij  in  T ucidide,  gli  Emblemi , le  Comcttz , 
la  Cronologia,  gli  Epigrammi , e i Diftirhi  Greci , e Latini , c moki , e molti  akri 
Componimenti . Mori  affai  vecchio , lafciando  a’  fuoi  Eredi  una  quantità  di 
Scritti  : 


HE- 
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HELI,®  PUT.SCHI 
£</jt$idadhstc  fisperfji  ? yilnimMid  ùr/ita  lo^Mun:Mri 
Et  VAf  'u  moMfirAMt  C9^mti9nis  iur  . 
ZfirtMn/ijttfjMé  MCM  Ht$4  9xempUmiaijìr4nt  « 
MAtMrAAMtmii  dtluM  jfcdtdit . 
J^cjldtpccrent  DoUtriiy  4t^ue  Ma^ri  y 

( ìlei procMl 4 Mùjirafr.t mala  t44tadomol) 
f*!uS4  alittnde  éjtieas  vira  pracepta  parare , 

QHam  ^44  mertdli  prodita  voce  capir . 
tyifpìce  a*ta  Libro  Camerarius  edidit  iflo  i 
Ajpice  fiulptortt  S^mboìa  falla  mana . 

Quam  varios  Hominum  moresy  ijiiam  multa  videbis  ì 
Q$ta  aos  À 'Brmii  non  didieijSe  padet . 

Si  te  dcletiat  pietat  y pprovida  Vtrtnt , 

In  filo  tavenics  hoc  BUphaate  bona , 

£ fita  portar  E^mms  yportatfna  commoda  Cervns  , 

■ Qna^Mc  Aperaddìfcasjammoriinrns  habet . 
£t fieUrum  bic  cernii  paenasy  premia  Jnjìi > 

Et  fingere  injidiasy  iptaratione  tentai . 
Qmci^tiidaffitfapienter  agasy  nendefipiceyfii^md 
Ad  moresfacinnty  hac  docnmenta  tnos . 
jt^il/iocetnnde  habeaiyfiednilbabniJftMocebif^ 

Sit fiati  i ntpofiis  arte  cavere  malnm . 

SrutOTumquifablavidety  &nonJdpit  ìfiis  » 

Hicvere  "Bruto  } Brutior  ejepotefi . 

CIOFONE  ateniese' 


Fìi  quello  Giofonc  Atcniefe>  fecondo  Snida,  Figliuolo  di  Sofocle , c di  Nicoftrau., , 
c à imita/ioii  del  Padre  fu  Componitor  di  Tragedie , c fcrivcfi,chc  cinquanta-, 
couipoAo  nc  havcflc  • Le  noniiuatc  da  Snida  pero  iono  . Achille  , Tclcfo , Atreo— 
ne,  Devaftazion  d'ilio,  Deiramcno,  Bacche , Pentco , e un’altra  nominata  dal  Pa- 
triw,  Aidcdi  Satiro . Valerio  Madimo , dove  parla  di  Sofocle , parla  così  aiicor.e^ 
di  Giofonc:  , , , 

Stphecla  qticgutiltriffum  cum  rirum  nttur*  ccrtumm  hnimr,  um  btnifiitc  mirifica  epe. 
ra  UU  eperibm  ejMs  tempore  liberaliier  fmbmiHipAnde  : Pre. 

petKÌmce«ieSm>im*iioHm^miit,  fui  ipf“m  trtefimm  td  mertem  Oedipede  Celcuea 

fir,pi,iqH4fiUFub»UcmJ,i»mei»fdem/l»diiPceier),mprerlpereihrUmpci«ù:/dy-, 

igmemm  effe  pofteris  Filim  Sephlieelit  lephen  nolmit  ,fepKÌehr,  PAtru , yut  retKl, , m. 
fculpendo . 

MainSuidaleggonliqucAc parole:  n . r>  ■ 

JiphùH.  jiiht»ienfuTrAiicKt\iermMMtS»pheeUiTTAi<ei  Filmt,ex  Nieejtrau  fxfct. 
ptus.Fmt  emmipfimibMi  eiiamJìliKi  ArifieHexTheedmdeSiejenA.  FabxUsaMtem 
Jepben  decuit,  M in  liuem  edidii  L.  ejl  yichiUes,  TetepbAi,Ail*cn,  Iltes  Perfip 

Dex*me»Hs,B<Kebe,T‘entheHi^&AUtii»*d*mP*tris  Sephoclìi , 


mm 


GIOFONE  GNOSSIO 


Da  Gnofo  Città  di  Candia  fii  queft’altro  Giofone , il  quale  in  Vcrfi  Eroici  icrilTe  gli 

Oracoli  degrindovini,c  di  Fui  fà  menzione  Paufania: 

UfheAAMemGA>J!»s,yuiVAIHmOrAcaUbtrticUVerf,bxtexpef»it.  ■ 

Dal  Patrizi  è pollo  nel  quarto  Secolo  dc’Poetij  c con  l’occanone  di  qucao  Poeta  di- 
feorre  deH’ordiiic  de’Terapi,  c dc’vari)  Componimenti . 
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CIONE  DA  CHIO. 
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Tutti  Coloro, che  eli  Cione  ila  Chio  hàiio  fcritto,  nirran,  che  có  fecondità  d’ingegno 


diverfi  Componimenti  in  diyeifo  metro  quello  Poeta  cópofto  havclTc , e che  anche 
fofle  flato  Filofofo . Nacque  d’Ortomenc,e  con  genio  alla  Pocfia,fcriflè  Tragedie, 
Ditirambi,  Epigrammi,  Rapfbdic,  Orazioni , Meteore , e fiori  intorno  alla  fettan- 
tcfimafeconda  Olimpiade . l.e  Opere  citate  nel  Catalogo  d’Atenco , fono  : Aga- 
mennone, Elegi,  Elegia,  Epidimic,  Emitidc,  hacrte,  Onfale,dc  Chio,  Eenice,  Cii- 
flodi.  Delle  di  lui  azioni,  Icrive  fiatone  appreflò  Ateneo , e vuol , che  foflè  flato 
gran  Bevitore,  ealTai  dedito  à gli  Amori,  e che  amata  havefle  Crifilla  Corintia  : 

Sintftnfii  Litra  de  /««  Fttt* , hijcem  cnm fmJU , ne  in  timorem  mAximè frtcli- 
vem  AffrmAl.  fAlilMr  ìlUfABe  i»  EUgù/iit  dileilAm  Afi fnijfe  ChryJUUm  CtrinthiAm, 
Telti  FiliAm,cHjAt  Amtte  CAfiKm  ijneiiMefiiiJi'T’cricUm  VljmfÌKm  AitTtUclidtim 
Jfejiedit . 

Platone  fà  un  Dialogo  di  ltii,c  lo  flima  il  primo  Rapfodo,  e fcriveC,  chefolTe  flato  un 
di  que’ , che  andavan  cantando  le  Rapfodie  d’Omcro . Suida  poi  ne  dà  quella^ 
notizia . 

Itn  Chim , TrA^icili<&  Ljricityà"  Thileftfhm,  FiliHs  Orihomtult , ce^ncmtKlt  Xitihi . 
T rAgadìAi  AMtem  docere , ac  edere  erfit  OhnfiAde  72.  FaÌiiIaj  Aniem ifj!»i  trAdmui 
fx'Jfe  li-  -dlìj  50.  ^/</40.  /{ic  firifjìi’ de  Afereerit , & cemfefitAs  OrAtiemes  , 
. (jKem  jiriJìefhAHes  CtmicMS  perjeCMm  vecAt  MAtHlÌAmm,  vel  OrientAlem. 

NcH’Antologia  ancora  trovanfi  Componimenti  fotto  il  Nome  di  Gione , c credonfì 
di  Coflui,  eflendo  flato  Epigrammatario . 


Fii  Gionico  Sardelè  Medico,  c Poeta, c ville  ne’  tempi  di  Giuliano  Imperadore . Se- 
guitò Torme  del  Padre, che  ancora  fìi  Mcdico;ma  però  la  fiia  Fama  avanzò  di  gran 
lunga  quella  del  Gcnitore,e  viflè  in  tanta  opinione,  che  indur  foicva  ammirazione 
à gli  altri  della  fua  Profcllìonc . La  Medicina  nella  fua  perfona  venne  mirabilmen- 
tcornata  con  una  grande  eloquenza,  c con  una  amena  Poefia . Eunapio  con  que- 
fto  Elogio  Tonora: 

hnicM!  SArdUnK!  fnit  fAtre  Medice ^e»iiHS,Aiiditer  ZeAedis,  ejniAd  fummam  di- 


UgemiiAmy& indMjlrÌAmperveAÌty  AdmirAtore illÌMS  OribAfit^jtemiAtim  mtdiciBAlÌHfn 
furiler,  & rer«m  experieAiiJpmat,Adh»c feiier  i* JÌA^»lAribKt  exferimeAiit  eximiè pe- 
rii mj  cerperit  memhr»rxm^&  hmmAXA  AAtmrA  ÌAdA^At9rfxmmxi\AHUiMs  phermAci  com- 
peJliieyAKt  ]»diciiem  lAlebAAt  exm:  AUtempUflrA,i]MA  Klceriixs  <///«»« 

Arili  periiiyCKm  Ad  cthibendAm  niAierÌA  AffuxAm , mm  Ad  diJcAliendHm  virm , ^«ed 
ÌAjìuxii,  eKAdem  fu^iebAAi:  F.ffregiAt  inveMter,& gAATAS  Arni  obUgAndi  AjfellA  mem- 
brAyxeAliAiiji  fecAriAlxr.  JlerMm  emaìAm' nemixA , CAmrebMi pemeveTAAf.iiA  Al 
eiìAm  venÌAii  viri  ÌACKrAAdii  cerperibui  AbfelAiAm  e\Mi  dili^emtiAm flApercAf,  ver- 
bifijAe  cUrii prefitexIArfe  iAdxJhiA  Uaìcì  ÌAielli£ere,^mA  ip/À  difieriy^uA  a prifeiiMc- 
dicii fiAiprediiA,  ac  Mfxm  ctAVeriercyBe»  Alinr,Ac  vecei,^»Armm  feripiurA  vemftAie 
fAcrit  tblitcrAIA.  E\Mfmodi  virexm  eJfetÀA  cmAc  ScicHtUyAC  'Philefephif  giAmi  fÌAdioJi 
ÌMCAbHit,V'  divÌAAtie»i  Mtri^ue,  mm  ///,', bcAefaie  AdedicA  Ariii prAfAgimm  vaIiìm- 
dinii  iAtgrttii  CApeJJìt  ’,  mm  Alteri,  ijaa  philcfephU  i«Jlixlhide/!AÌI,  difimiAAtArtjAt  ite 
f »/,  pefmnl  clAAdeWxe  mede  meri,&  et»ferVArr.  JÌAdieiè  eri  Am  crAieriAm,  & legi- 

CAmArteiexcolHit,  AeijAcpeeticA/ACAliAiii  rudii . A/oricAb/ìempmi  cJlpAiiloAAiet  ^ 
ijHAmhxAC  cemmeniAriAmmjìimimAi  relilìii  dAebxi fi^i UAdefimpiiemAdigAii. 


GIONICO  SARDESE. 


GIORGIO  AVSMANNO. 


Gompofe  Giorgio  Aufmanno  un  Libro  con  titolo  di  Fiori  in  Veri!  Greci , Latini , c 
Cennani.  Và  nella  Biblioteca  Clalfica  menzionato . 
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GIORGIO  BALSAMO. 

Lafciòlj  Grecia  per  far  riparo  a’ colpi  della  Fortuna  Giorgio  Balfamo,cin  Itali.i., 
trovò  ricovero  jiella  Corte  del  Cardinal  Salviati , dove  lungamente  vilTc , c final- 
mente mori . T rovanfi  di  lui  alcune  Poefie,  e alcune  Profe,  dalle  quali  trar  fi  può 
quanto  Ibflc  (lato  buono  Oratore,  c Poeta Lcggefi  nel  Giraldi . 

Fxil  & ^ìtrgiKs  iffi  Crtciir,^Mi  dimim$  imerfimiliiircs  jmpIiJJinii  Qtrdi- 

nxlis  SaIvUiì  nfjMe  4d imnimm  vixi:,(Kjiis  (y  CurminJ , & film*  Orxtiimc  autdjm 
te^i  foJiMMt  • 

GIORGIO  ETRIGIO: 

Molto  dee  l’Inghilterra  alla  Virtù  di  Giorgio  Etrigio , poiché  à gara  d’altri  chiarini- 
mi  Letterati,  ha  lapnto  raddoppiar  le  Glorie  alla  Patria . EgirBacccIIicrc  di  Me- 
dicina in  Onbnio , c ProfclTor  Regio  di  varie  Lingue , àcqui/lò  di  molti  Grandi  il 
favorc,cdi  molti  Virtuo/ì  la  Aimazionc . Nella  gran  mutazion  delle  Cofe,  c della 
Religione  in  qucIRcgno,trovolfi  Giorgio  nc’maggiori  travagli,  c pericoli  della  Aia 
Vita:  Imperocché  nella  Cattolica  Fede  coAantc  , c nelle  altrui  minacce  intrepido, 
non  CLirolfi  dcllaprivazion  dell'  u/ìcio,c  d’dTerc  Arettamcntc  carcerato.  Intorno  al- 
la di  lui  Dottrina, può  dirfi,chcfia  flato  un  de’migliori  Huominidel  Secolo  fupcrio- 
rc.  Fù  Rcttorico, Poeta, FiIofofo,c  Teologò, oltre'’ la  gran  notizia, ch'egli  hebbe  del- 
ia Lingua  Ebrea,  c Greca, nelle  quali  Lingue  compofe  diverfe  Pòche.  MoltcOpc- 
redi  luircgiflra  Giovan  Pitfeo  negli  Scrittori  Illufln  Tnghilcfi  col  fcgucntc  Elogio: 
(Scr^itis  Ethrigim  néithne  Sxcc.iUttreta  O xoHiexJìs,  & limgHd  Gràcx 

ihidem  Profejfor  repms.  MutAtù  rtU^hitis  in  yiiitlid fixtUy  nun^Màm  adduci  fotuit , ut 
altiorcmffradum  in  jicademia  ca^trett^uiafraSìare  ]HramentHmtnuod  tote  corde  rxe- 
(rahaturt  noluit.f^ndèyUt  fcribìt  Sanderut  in  AfonarchÌAipropterfìdcm  o^ch  privatuf, 
& in  career tm  eoMÌetius  fuit . Sfuduertt  alit^uandh  in  Collegio  Corporis  Chrifliy  ubi  litc^ 
ras  humanicres , Crac  am  etiam  ^ìlebraam  iin^uam  accuratijjìmc  di  dècer at . f^ir  pro~ 
f elio  piane  admirabiiisy&mt  ita  dicantyHjppU Jimilis.Quipp'e  cui  nec  ulU  dtfuit  virtù  jy 
* • nec  Laudata  fciemia.jlli^uam  eucomicrum  ejusfertiuncuUm  ex  gre^orh  Martino  htc 

afiribereoperaprecium  \Mdicavi.Steenimtn  opere tfuodam  M,  S.^uodapudme habeo^ 
loqnìtur  . yidhuc  in  vivieejfy  interdum  etiam  in  vinculis  eximius  orthodoxafdei  Con* 
fejfor  EthrigiusyCum  fu  omni  etiam  carmine  ^rxeo  {nam  de filma  oratioae  quid  attinet 
dicere)facilitatem  rantam , tam  expeditam  concinnitatem  ex  nonnullis  ejusfiriptisejfc 
* perfpexiyUt  mihi  Nafiuem piane  Gracum  homo  jdn^lusreprafintaretyMifi  att'od  Home* 
riPpÌ0y&  harfiea  majefiate  defeCFabatur  magi/.  Certe  ^mcfjuid tentabat  Jicere,virfMt 
*€rat.  Hac  iile  obiter . Sgregium  fané  tefiimonium , CT  jjneerum  optimi  viri  encomium, 
-j  fid  Erbrigij  meriti/  Unge  iufiriut,  .Oijfordiu/  nojler  locupletrus  me  iajlruxit . Is  enim 

Oxonij\tff  tu  domo  Ethrigij  cum  alijf  primaria  nobilitati/  ]uvenibu/  aliquando  educa* 
coiuser.xt,  ExiUoigiturhabeo  Ethrigiumnikil  nonfecijfi^y  nihil  non  pajfnm  ejfe  prò 
Chrifii  fide,  Eratnobilium  \MvenumCatholicorum  verlrisyexemplisyfathsy  dux  ad  cm* 
uem  virtutem^aMpernmfihoUrium  fommune  refugium . Ejus  domus  Sacerdotum  or* 
dinarium  hofpitiumy& ut  uno  verbo  dicamy  omnia  fua  liberaliffimè  profuadebat  tu  (a* 
tbolieos,  ut  ij/  in  omni  uecejfitate  fubveniret.  f^bi  fidem  fuam profitert  opmteraty  itberri* 
meprofitebatury  fuit^ue  inur primo/  tpui  tu  jlmgUa  prò  Chrifio  pati  cctperunt  y&pluri* 
ntis  optimo profuit  exempU . Eo  magi/  barctici/  exofu/y^uo  minùs  iiorum  mini/  terre* 
hatuT.  'Eonorum  difpendtum  cum  gaudio  tulit , o^xio  privari , bonoribms  probtberipro 
Cbrijìo  honorificHm  dncebat . Zfarietas  etiam  carcerum  hominem  perficutionit  pa* 
tieutijjtmnm  tjuodammod'ookieliabaty  efftceratque \am  longacoufuetudo , min  vinculis 
fibi  Liber  videretur . Nam  intra  triginta  annorum plut  minus fpalium  omnespene  tnm 
Oxoui\^um  lendini  carcere/ fibt  ficerat  habiucula  fa/mliAria,  Kec  bis  omnibus  ma* 
li/  videbatur  homo  mifijjimut  vellevi/ermovtri.  f^num  hic  tjuod  mihi  houorifeum  ducoy 
fileni  ométtere  noloy/^Hod  infgnem  butte ChrtSU  fonftjìorem  fernet  Oxonij  falutavi  anno 
1 5 So.  Sedadhominit  doÙrimam  ven/amut,  Erat  pcritns  Mk/hematicut , A/nJicut 
tum  vocaUs  > tum  inflrumentalis  cum  primi/  in  A/s^ia  conferendut , tefndine  tamen 
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CJ*  hr,t fjet  tturit  delcUabantr.  'Pt'cu  . Verfki  :mm  jÌk^Ìu  »Sy  Ldit/tfj , 

. tUbr/^ot  A€cur^:tfftme y & ad  rAiins  ljric»s  caftimnArt  ffr$nf. 

fime  J'olcbdt . l'ndcfcupjit  hArmoKìce  compofHitfjucit  MhJìca  Librosflurcs.  Dìverjù- 
rumCéryutnuff  LÙfXfJ^lffrfs,  PJ'aUpcs  DAVuiicount^HMdm  breve ^eam  cdrmiMit 
JfebrjJitvenift  & adljrAmjcfommsd^vìt,  J$tjìÌAnmtifAynremverti:  iOrtetnn  Arf- 
liJiiM».  Utr.ifjitcìPAmMiafitirimdytjMA  tcmformm  iniantraiCtC/  k^/mnftm  nttjmttAft- 
TurHMt . Z'Uxir  pMia  f/fytte  aà  Amtnm  fofi  advefjtnm  Mejfu  i $ li  4>  dttm  PccUJin  CAih9^ 
UcMÌMjÌA^lÌAfi$b^AVÌ  Pc^i>f*£U^AbethjiìmfcTi9A^!iiia  in^emtficret , 

GIORGIO  FOLBERIOj 

Dcfiiicroftt  di  camminare,  e d’iuiparate  inficme  tìi  Giorgio  Folbcrio  Inghilefc,il  qua- 
le primamente  faticò  nelle  amene  Lettere  Greche , c Latine , c pofeia  diedefi  à gli 
Studi  della  Teologia,  e in  Francia  acquiftò  I-ama  di  celebre  Predicatore . Compo- 
fc  Poefie  in  vario  Metro  ; ma  pochi  t omponimenri  Greci , c affai  Latini  leggonfì 
di  lui . Giovanni  Pitico  nel  Libro  degli  Scrittori  Inghilclì  fà  del  l'uo  Nome  quella 
memoria  ■ 

CttrgìMS  FMrrimr,Nilioiit  im  of^ite  tu! jMvritliitìt flit fierei»  f»  hmìt 

• hteris/ki  tftimii  PrteifieriÌMsdilirt>iicTrdiu4iHi  ,PuJ!m  , Rhamicum,  IJngtiMn 
CrMAm,  tmmcmijueprefjutam  ^Philo/hphUmprttcUri  tenmir , t>rimde  filftm  vtnens  in 
CnUiiim  ad  StmdiaThccUgicttprrftiiiu €jl , tà" i*  yliadcmia  Mtmtit  Pijiil.iiii  latidiu 
SchtUu  fre^utaiavii,& uniti  ut  Sacris  IJUTis  frtffrtfaiftcii,Mtia  ilU  divina  &t!it- 
ninm fnprema  facnluie  dtSUraUmgradnm  teeeperii . Pcilta  divini T'trbi  prtdìcaiit- 
nifijltennadtdij,  & Oncicnaitrntn  vnlraru  ivajtl . Serlpjil  antim  Ctncìinri  rlr. 
gjnrti,PcliiaEpi^nimmaia,Carmittadivtrpp^en(rit,&aliaJiimliapliira.  Ctarni! ptfi 

- Òirijh Naiiviiarem  i f io.dnniin aln^liarcrnm  pttirtimr Utnricni  OBavns. 

GIORGIO  MOSCO, 

Giorgio  Molco  f?i  Figliuolo  di  Giovan  Molto  Laccdcmoniodl  quale  havendo  fegui- 
tfltó  le  vcftigic  del  l*adrc,  riufei  ancor  egli, come  il  Padrc,Huomo  dottidìmo.  Pro- 
feL^ò  l’Arte'Oratori.i,  c la  Medicina,  c jxictò  in  tutte  c due  Lingue . Fù  in  Ferrara, 
c in  Mirandola,  c da’Signori  di  quella  aflTai  ben  veduto . Andò  in  Corftì,  dovefè  il 
fuo  Domicilio . II  Giraldi,  dopo  haver  favellato  di  Giovanni,  Icrivc: 

Rtliijnil  hit  Liberti  dati,  jni paterna  vifii^iaJiSali  Liltrii  tptram  navar)int,Gctrpnnh 
• x!r  Detnetrinm 

• GIORGIO  PISIDE. 

Giorgio  cognominato  Pilìde  fìi  Diacono,  Cullode  Cartulario  della  Chiefa  Collanti- 
nopolita'u,c  Poeta  Giambico  fccondidimo . Compole  la  Crcarion  del  Mondo  in 
tre  mila  Verfi  Giambi . Scrille  la  Gueita  Pcrlìca  , c i Farti  di  Eraclio  Impcradoro, 
nel  qudl  tempo  egli  fiorì . Fè  ancora  l’Abarica  » le  Lcrli  di  Anallagio  Martire^  > 
ficcouK'  narra  Suìda . 

Ce  traini  Diactnnt  Jtiagna  SeeUJtajté'  Chetrtarnm  CupHi  tcgntmenit  Pijidti.  JLexahtme- 
rtn,  idejì  Afnndi  intra fex  diet  creati  fOpntetnftrìpJìt  fere  tribnt  miltibntXJerfnnm 
Jambktrnm.  Scripfu  & de  Ileraclk  Jmperaitre,& de  Sellt  PirJkt^raierea  vert,Aba^ 
rieaiOratitne  ftlntay&  t^najba/i]  tettar tyr il  landatitnem  . 

II  Vollìo  negli  Storici  Grcci,oltre  le  lòpraddette  Opere  , ne  porta  anch'egli  altre: 

Feeit  item  Senariti  de  Zianitate:  ^nam^uam  htrnmntn  meminerit  Snidai. 

Dal  Calàitbono  nelle  Conlidcrariom  lopra  Ateneo  è chiamato  Poeta  elegante  : 

flattnii  gntBnn frJìniixpUcai  Cetr^ini  Fifida,  Pitta  pimjnxta,  & ileiant . 


GIOR- 


D E-  P O E T I GRECI.  tcj 

GIORGIO  REMI. 

S’hcbbe  chi.ira  Fama  dalle  Leggi  Giorgio  Remi,  il  <]ualc  chiosò  eruditamente  la  Ca- 
rolina , maggior  Fama  hebl>c  dalle  molte  fue  Poefie  Greche  . Tradullc  ancora  con 
nobile  ftilc  le  Orazioni  di  Temiftio  Eufrada,  c’I  Teforo  deTrindpi . 


GIORGIO  TIMO. 


Giorgio  Timo  fu  Componitor  di  Vcrli  Greci , e và  menzionato  dal  Draudio  nella-. 
Biblioteca  Clallica . 


GIORGIO  TRAPEZVNZIO. 

TrafTe  Giorgio  l’originfua  da  Trapezo  Città  di  Ponto , c benché  in  Candia  fortito 
h.avc^-  i Natali  del  i J96.  fecondo  il  Volfio,  volle  con  tutto  ciò  chiamarli  Trapc- 
zunzio,  c non  Crctefe . Venne  in  Roma  in  tempo  d’Eugenio  Qiiarto,  e fìi  Rimato 
un  dc’primi , che  con  felicità  di  dicitura  tradur  fapcllc  gli  Autori  Greci  ; onde  lo 
Traduzioni  d’Ariftotele,  dTBrmogenc,  d’Eufebio  npportarongli  in  que’tcmpi  nobil 

• grido  . Fù  delle  opinioni  d’Ariftotele  grandillìmo  difcnforc , anzi  può  dirfi  il  mag- 
gior Settatore  in  quel  Secolo  della  Scuola  Peripatetica:  Ma  perche  con  lo  ’ngran- 
dimento  di  Arinotele  proccurava  d’abbattere  la  chiarilTìma  Fama  del  Divino  Pla- 
tonc,  entrò  in  lìcriflìme  contefe  col  famofo  BelTarione , dal  quale , Eccome  narr,Cj- 
il  Giovio,  non  poche  volte  venne  abballata  Talterczza , c iuperbia  del  Trapezun- 
zio,rcndutofi  odiofo  nella  Corte  Romana.  FabbricolE  in  Roma  una  Cafa,  edi  fii.t_, 
moglie  hebbe  un  Figliuolo  nominato  Andrea,  il  quale  fcrilTe  contro  Teodoro  Ga- 
za, che  qual  antico  emulo  del  Trapezunzio , cercava  d’ofcurargli  la  Gloria  acqui- 
Rata.  Narrali  Giovio  d’havcr  udito,  che  Giorgio  arrivato  ad  una  cRrcma  vec- 
chiezza, perder  fi  vide  la  memoria  con  dimenticarìi  de’  fuoi  Studi . Leggonfi  fatti 
da  lui  non  pochi  Componimenti  Greci,  e Latini  in  Vario  Metro  : 


INCÈRTI. 

JfÌM  f^rMdTrdfex.MHt^  quiefcMHt 
Cecrtij  ojd , fjrum  TJeis  émìci , 

Qmod  Acri , & niminm  procaci 
PUtcMcm  Saperi fpArgmpttivit . 


L A T O M I. 
Qaam  aemett  tumuìnt  meam  U^aAtar  » 
Qaijitny  velfftertmy  vel  hic  fipaliMS 
'DgrmiAm^  ah  vigiUmt  rggArg  Hotiy 
St  tarbArt  meAm-tprecory  ^aietem  • 

J^AM  CMf  iH^ewij  ft  ìiu  Mojìri  I 
Tibiy  ÌH<jM4my  méHMmentA pabligAvi  » 
QttAm  HMHc  Ht  fUres  mthi  moleflms , 
mg  mtliasy  me4*"dt  n*fots  ? 
•Nam  vi! A ÌHC0lamif  ^AlenSf  vidtnf^ue  ^ 
omne  pena  mei  eertbri , 

JnfeÙAmdg  mÀlam  PUttHA  , Sed  n$ 

In  crtutm , <^mì  turam  pAcit  » PUfai 
ytmifcrmAle  VApakm  Abit9\ 


GIO- 

« 
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D’un  Giovaniii,chc  fiori  in  Epidanno,  ovcro  Diiraaro,  Huomo  cliiariflimo  non  men.. 
per  la  EruiUiionc,c  per  la  Pociia,  che  per  la  Dcgmtà  Confolarc,c  per  la  sónni  giu- 
ftizUjlì  fà  mCiione  in  uno  Epigràma  funereo  da  Creftodoro  Poeta  ncll’Anto.ogia: 
//■«  JoMinem  niJifKdit  Stp»lcmm,  ijHìftiii  tfiiUmni 
Sidm  traii^Mfd  Bli\AUrtc  iujl^iiet. 

ttHdidcTHmt  HcrcMlu-.mtidt  ttUmcHritfiu  Htm 
Scmfrr'KJKfitTumimfiHmfKlftviiriiiHr. 

JfttiuilvenApiiJ  PrtgtnèttribmtliNdjtumPiitri^m, 

LjchmdMm,  ^KtmPhirKix  Cddmmi CA»Jlr»xi$ l'ritm, 

• Hinc  iHCcrmAfuit  J/eUconU,  nude  Cddmm 

, - \.ittcrArmm  Dakaìi frimai  mtafirtvit  CtardUtrtl . 

' ' JaCoafiiliiaivn»rrfulJii:à'VI}rijijatdictmi, 

tJHafdi ,&fordm  ccnuiaviljathium . 


GIOVANNI. 


Giacomo  Gretfero  Gerovita  nel  Libro  dcH’Orto  della  Croce  noinina  un  Giovatnu 
Poera>  Componitor  di  Giambi  j il  quale  ne  compofe^ alcuni  alla  Croce  del  ligno- 
te 3 e lÉ  Coftui  ferivo  in  quella  njaniera  : 

Jtdadcm  .cajaitjl  frimam,&  ijadriam  Cdrmea,  driitrtr  eJJtillMmd^imam  /«»*- 
tUjIdm,  cajai  imfalf»  Theodtrai,  & Thetfbdatifrdtrei  'TdUJIiai,&  Meadcht  Lda. 
■ Td  S.S.ibt,daao primo  Afichditii  'Bdlbi  Imp.CtaJìdaiiiioptli  txpHlJtfaar^Dc  ijao  ix  vt- 

nri  d! albore  Baroaiat  dado  gedempiMi  g 1 1 .aam.  5 4.  cam  uaum  viroram  (Tbeodo- 
ri,&Tbi0fhdaii ) vinatem aoa ferrei  Jodxaei Mdoai  jf^piiai, & Mdmbrefoddlu, 
tdot  aperte  refpteadere,  eoi  iacladit  in  carcere:  Et  fojlrcmo  , cam  eie  iafermoae  coagref- 

fai,cum  aoafofetadverfaiilloi  decertdre,{ed,Hldicilar  ,cdprddmpagaamiairecam 

Le'oaibai-,eoi  vi  rarfai  expeltii  i Civiidte,ai,ijai  maliampogetapad  Imperatorem,  lam 

ejaoAegettjafdtmfenttatid,iamijaodeJ!ciiadaiai  hdbilamondTUco,  & ijadadampra- 

, frferrei  pici  atti  fpecitm:  Per  ijadm  & Imperatorem, & matioi  ex  iji,  jaìgerebaat  AU- 

dilhdiai,  decepii  fceleratai , & iadigai paoli pifldfceadil  Sedem-Pdiriarcbdlem,  &c. 
Obtiaet  aaiem  ‘PdiriarcbdlemThroi.amdaao  8 ) ^.7heofbili/mperaioriibeaeficio,ca. 
imi  Pedaoooaifaerdf,^aem  ex  lodarne  Caropalaragemaiaii  coloribai  defiagii  eodem  da- 
ao  Card-Baroaia,  aaia.U.ijaem  e,ai  vola  coaf alai.  De  eodem  lodaaci  Zoaarai,<ì-  Cc. 
dreaai  ia  Theopbilo,  ^ai  Ce  dreno  eft  loaaaei  propier  Magia  iladiam . 

Nel  nono  Tomo  del  Cardinal  Baronio , nell’anno  82  i.ncl  numero  7 j.  c non  nel  nu- 
mero 54.che  forfè  fii  error  della  Stampa , c non  del  Gretfero,  li  leggono  le  narrate 
cofe,  c foggiugne  il  dotto  Baronio  : , a l n . 

\td  ficai  Theodor O!  loanaem  iiam  eyfniefgadaam  Icoaomdchoram  aiathor  appellai. 

GIOVANNI  AII.MERO, 

Diede  alla  luce  Giovanni  Ailmero  alcimc  Poefic  in  Lìngua  Greca,  c Latina  con  tito- 
lo di  Mule. 


GIOVANNI  ARNBRVSTERO. 

Nacciiic  Giovanni  Arnbriiftero  in  un  Caftello  nominato  Franco , Cito  nel  Vefeovado 
<li  Magonza  . Giovane  entrò  nella  Compagnia  dc’Padri  Geloviti,  dove  con  natu- 
rale mclinazionc,  c b uona  coltivatura  attender  fi  vide  alla  Lmgiia  Greca  , c ajla^ 
Pocliajma  del  fuo  ingegno  altro  non  farti , che  quel,  che  narra  Alcg^be  : 

loaaaei  olrab^afteraimdiioae  Germana!,  Patria  Franco,  e Magma  lina  Dioeceji,  Socielali 
rededit  admodamjavenii,danofalatiiAfDLXXll.i,ai  Spira  Lingaam  Cracam.Toe. 

fim,&  fohiiorci  Liitirae{gaibui  ab  initio  delellaiai  cfl)  aligaoi  annoi profeffai , atqa. 


I 
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ìneifitmfiMAijsmortHMseflSpir4XXni.M4rtijtMHiuf4lHtii  XtDCin.dtàiit  L.  Se- 
(ittAtis XXX.\4M  AMttformétHS  imCoadìMtorem  ffiritMAlem,  ExtAt  e\MS  Olivet^m 
Sfirtmfei  rc^Atu  CkMPBtcerttm  Spircnpmm.Item fine  nòmine  ejus . In  mortem  DMnielii 
Jirehu^ifcept  AUguntini  vatU  CeikpUrAtiOi  & SMccejforis  Wolfgdngi  grAtnUtiò» 


mm 


GIOVANNI  AVRATO. 


Poetò  Giovanni  Aurato  Lemoviccfc  in  Lingua  Greca , Lacina>  e Prancefe , c con  sì 
buona  Fama,chc  per  la  ftia  Virtù  fìi  da  Arrigo  Terzo  Rè  di  Francia , onorato  del 
titolo  d’IntcrpretC)  e Poeta  Regio.  Compofe  Poemi , Epigrammi , Anagrammi , 
Ode , Epitalami>  Eglogiie,  le  quali  per  le  mani  degli  ameni  ingegni  tutto  gior- 
po  fi  leggono.  Venne  lodato  dalla  maggior  parte  degli  Huomini  del  Secolo  paf- 
fato , m.uitenendo  con  quegli  amicizia  grande , e principalraentecol  Murcto.  Fu 
compollo  alla  l'ua  Immagine. 


JOANNES  AVRATVS. 

. j . , ARS  VIVET  ANNOSA. 

iWwfWJ  fi  ttrtit  fitnt  cenvenientidre^M/f 
Anntfà  vivtt  %/4rs  men . 

Per  cagion  della  morte  non  arrivò  à perfezionare  molte  Opere . 
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A K TONI!  VIELII. 

^^4  tnlere  dttù  SecLt  Mnteriera  Poefis , 

SmjrnA  frins  genniti  AlantMd  fefierius» 

Jllnd  tnextinCid  tnee  illultravit  Vìjfiemy 
JUnedm  hoc  fecit  morte  enrere  junm. 

Hinc geminosrepetnnt  radiot  h*c  SccmIa^  fjnornm 
Eternine  » frMngieennm  ffUndet  in  Orbe  dtetu  : 
Alter  GaUorHmvivebdt  GloridVntnm 

Xiiper  at  Bljfinm  inm  nemtts  ille  eolit  : 

Alter  Mdhnc  nobtt  fnperefi  venernhilù  énnie  « 

Qjto  mortente  perir  A4nfn  Idtinti  fimnl. 
AttrAtttm  illi  Nomen  ineSf^  Attrdutfjme  vrndy 
Sepe  grnves  decornnt  Nominn  dignet  Viro/. 

GIOVANNI  A.V  R I S P A. 


mm 


Tra’ Poeti  Ciciliani,  Componitori  in  più  Lingue  fu  Giov.anni  Aurifpa,che  fìi  an- 
che Oratore;  E però  vero,cIic  i fuoi  Componimenti  ficcome  fi  narra  non  haveano 
quella  perfetn  eleganza»  che  in  elfi  cercar  fi  fuole  . Vide  in  grazia  de’ Grandi, 
e da’ Glandi  hebbe  molte  ricchezze.  Abitò  lunga  pezza  in  Ferrara , fiiinSto 
da’Priiicipi  di  quella. Città  . Morì  aliai  vecchio  . Ili  lui  dice  il  Giraldi: 

Joa.»!!  ji.rìJfASiciilMiOrtitr  i.Miij.o  Poeiarnm  oriixt  reflui  poitjì  , <l*’fff  9“' 
Or  tei,  & Ltii.i  frihe  Jilìat  ejfer , Cdrmi.aume.ei.i , ifjt  Ugi  ,\.tfiii  cj.id 
SieHltru  ^errtr.mhtherevide.tHr.  Fmìtenim  ei  tempore,  tjMi  .ondimi  extjutjit. 
* /.iieóei.  l.cem  rediert.1.  Vixii.iilemyerritrit.d/.mmimSe.eS*iem,i.freiie 
h.bitmi  4 KoShit  Pri.cifiÒMi,  <f.i  & e.m  lec.fletemrtddiderMMr.Abboe  ferx.iCi- 
Ji.relUm  F.mtlì.m  origi.em  dmxijje 

Vi  nominato  dal  \ uitimiglia  nel  Cat.alogo  dc’Poeti  Ciciliani . 
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GIOVANNI  BARBVCALLO. 

Molti  ingegnolì  Componimenti  fc  Giovanni  Barbucallo  Poeta  nelPInccndio , c di- 
ftriizion  di  Bcrito  Città  della  Fenicia , i quali  fi  leggono  nell’Antologia . Va  no- 
minato dairAccadcmico  Apacifta . 

GIOVANNI  BENEDETTO.  ' 

Fìi  Medico»  c ProfclTore  di  Lingua  Greca  nella  Regia  Accademia  di  Salmurio  Gio- 
vanni Benedetto , il  quale  oltre  l’emendazione  fatta  nella  Traduzione  di  Lucia- 
no > l’Inftitiizioni  Dialettiche  » e’I  Trattato  degli  Elementi  > portò  di  Greco  inj 
Latino  » c di  Latino  in  Greco  molti  Componimenti  in  vario  metro  di  Poeti  cele- 
bri > e principalmente  portò  in  Greco  Orazio»della  qual  fatica  fa  menzione  nella 
» Lettera  dedicatoria  di  Luciano. 

GIOVANNI  CAMERARIO. 

Grandi  fono  le  lodi,  che  dal  Tritemio  negli  Scrittori  EcclefiaAici  vengondate  à 
Giovan  Camerario  Vefeovo  di  Vuormazia , che  però  grande  Rifilar  fi  dee  il  Tuo 
merito.  Nacque  egli  di  nubil  fanguc,  ma  nobiltà  maggiore  apportogli  la  fua.» 

Dottrina;  Imperocché  dotto  in  amendue  le  Leggi,  c nelle  Sagre  Carte,  illu- 
ftrò  molto  il  fuo  Nome . Hebbe  fue  famigliati  le  tre  Lingue  : Ebrea,  Greca , o 
Latina,  fii  Oratore,  e Poeta,  ccosi  in  Profa,  come  in  Verfo  non  pòchi  Libri 
coropofe . Diede  maraviglia  a’Lcttcrati  del  fuo  tempo  , come  tanto  fcritto  ha- 
velTc , efièndo  Rato  fempre  occupato  in  affari  graviflimi , dal  che  trar  fi  dee , che 
di  vaftillimo  Ingegno foflè flato  dotato  dalla  Natura.  Oleiche  diluiferive  il 
Tritemio  è queflo  : 

j9dMM§tCémtrMrimsD4lbmrgims%Efifc9fits  WkrmdàtMfty  htrifewnfMltms  ctUhrrU 
mttsy&  tamindivéMit  fcriprmrisy  tAmÌM  fccmlsribus  literis  trmditiffuifus  t imtribmt 
IJn^uis  princifédibnt  ì/ebrdMy  ^rdCMy  & LAtinMperitusy  RhttoryéC  RéeU  cUriJfimmfy 
imltfti»  fi*btil$s  t diftrtHSy  & m$$ltdruM  rerrnm  exftrientid  nobu 

UtdtemgemtrhfMéimoribMSy&doSlrindmdgHiJic'eillmfirdt.  Scriffty^  fcribitytdm  i 

mitT9y  ijMAm  pT9fd  ^Mdddm  excelÌtmu/ÌH^€di\  9pMfe$$Uy  <jMd  mee  dum  in  Utetm  vgnirg  t 

pdJiMS  eji  * prgptertdy  ^nod  Rtipnblicd  ntmimm  occxpdtxs  « 9d  ngn  xfjne  ddc9y  | 

mt  fniprcpéfititH^trfictrt  p9ieji . E ^mibus  tdmtndii^ud  nobis  innotmcrnnt  y 
menfjphicnmdemgrteRndoiphi  yl^icgUprdceptoris  fnigrdciviri  doUiJfimi  Lib,I.  i 

dt9TÌ^tnty&  rdtianemonetdUb^i.Ordtiongs  eU^dntes  ^ndmplntes.  Cdrmind  ^mo” 

4imt  y& EpigrdmmdtdmMltdyfid&E^iftoUplmrnprndtiJpmddd  diwfpsy  &^M4~ 
ddmdlid.  VivitddhncQ^drd^enarÌMty&tdmCrd(dy^$tdm  lédtintVdrU  cpfu 
fcribit  f»b  cM^dximilidno  Jmptrdtprt . 

GIOVANNI  CASIMAZIO. 

Saffi , che  Giovanni  Cafimazio  foffe  flato  Poeta  Greco , ma  però  poche  memorio  ; 

trovanfi  di  lui . Và  dal  Giraldi  menzionato . j 

•m’m  GIOVANNI  COTVNlO.  \ 

Giovanni  Cotunio  da  Veri  , ò Salonichi  abbandonò  la  Patria  per  render  più  chia- 
ra la  fila  Virtù  . Havendo  infegnato  Grammatica  greca, andòò  Padova  à fludiar 
Medicina.  Fù  Lettor  di  Filofophia  in  Bologna , c pofda  della  mcdefinia  riella^ 
prima  Cattedra  di  Padova . Fu  anche  Dottor  di  Theologia , e Poeta  Greco , o 

Laci- 
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Latino , e fi  leggon  di  lui  due  Libri  d'Epigrammi  in  tutte  e due  Lingue,  c ntJh 
PiAola  da  di  fc  ftcfib  quella  contezza  : 

C*ve  tr*ttre*mirerii,<iHi>dtgoÌMPaiitvÌH»ylctdemUgrtviJfimisjlMAijiÌHtxc<>Undx 

‘Prim*  P hiUfifhU  Ctuhtdrj  diflriOiij  fotHcrim , AMt  vttmerim  dd  id  genKs  fcripiie- 
»is  tmmiim  dfftUere  . tydpfulii  clim  Hcrmts  ilU  itrmuximms , dffulii  gmviJJimKt 
htmiunm  Dcmocritui , appalli  impedacUt  > tyinaxdgtraj,  Theiphrafliii,Plait,  ap- 
falit  ipfeiagcaitrmmapcx  xlrijhtcles , ncnnula  Epigr ammala  in  yiarhehgia 

Craca  etìam  aitm  extaat , i^d porre } Si  mhil  ógravierihai  de^irittii  Imciifijiie  edi~ 
dijfem , tjptt  fonaffe  tjmed ali^HÌsfiih  liagaa  immarmiirarei . yit  iam  olle  t'olamiiia 
ttiam in  Philofiphia , acfacra TheelogiahMciifyne pattici  iarii fcli  : Qi^ram  aliena, 
me  infcie,wrcmoiifimi,pariihas  reeafafant.  tr^tia  iafaptr philef^cafadam  fat 
PrtUtAliAPr^lnm  fxfcìlant. 

GIOVANNI  DAMASCENO. 

Sono  tali,  e tante  le  contenzioni  degli  Scrittori  intorno  a’Natali , a’Tempi,  a’Libri, 
c ad  altre  Còfe  di  Giovanni  Damafeeno,  che  un  Labirinto  di  opinioni  diverfea 
par  che  fi  prepari  a chi  fcrivcr  voglia  i Fatti  di  quello  gran  Santo , gran  Lettera- 
to, e gran  Diteiifore  delle  Sacre  Immagini . Il  Volterrano  vuol , che  nalcdle  in 
Damal'co,  Ebreo,c  che  Fanciullo  vcnilTc  in  Collantiiiopoli , dove  addottrinato 
nella  Fede  Crilliana,  abito  monacale  prcndefic , e che  j>oi  preloda’Pirati  Sarace- 
ni, da  Tcodofio  ricomprato  venifle  per  fervirfene  nelle  Lettere;  Narra  ancora,chc 
venuto  dopo  alcun  tempo  in  fofpctto  à Tcodofio  , quelli  tagliar  gli  facclTe  la  de- 
lira, ma  poi  feoperta  al  fine  la  fua  innocenza , maggiormente  l’onoralTe  , i quali 
onori  Giovanni  nulla  curando,  entrar  volle  nel  Monillcro , dove  aliai  Colè  fcrif- 
Ic , c fi  morì . Dice  dunque  il  Volterrano  : 

Joanacs  Damafctaai  Damafeinatas  Heirtas  Paer  Cenjìaaiinopelim  venii  : rii  lite- 
ralitaU  air litui  teeiiime  imtaiai , & ad  Chriftà  eenverfai  Monachi  hatiiam  fampjìt, 
fmal,& docctai.Oipiai  deinde  in  liltoro  marit  a‘PiraiiiSaracenii,poJìea  aTheodoJit 
redempiai,  Magijler  e/ai  Epijìolarà  fait , In  fafpicionem  proiUiionii  venieni,dexie- 
ra  ei  atlaia  cji  : VeramMfl  ^aam  deprehenfai  f vi  liierai prodiioriai  Itjlo  Damafieni 
prete  a]pmilaverat ,in  honore  apad  Imperaiercm  fair.  jiiilleadCanotiam  regref- 
fas,iti deceffil.  Seripiaejaiaiiliaat  aira^aerecipianiarEcclejia. 

Nella  Vita  fcritta  da  Giovanni  Patriarca  di  Gierufaiemme  conl'interprctazionc  del 
Billio  fi  legge  : 

Ma\erti aaiemitle  piot  virei  hataih  ^ai^ae  foli  pietalii ferem , ai^e  cogniiionit 
Chrijio  odorem  , imer  mediai fpinas  coafervarani. 

Il  Giraldi  facendo  anch’egli  menzione  di  Damalccno , riferilcc , che  molti  Latini,  e 
Barbari  llimaron , che  il  dcfto  Damafeeno  folTe  Giovanni  Meluc , quel  tanto  ri- 
nomato Scrittore  di  Medicina,  e che  folTe  Figliuolo  ancora  di  Damafeo  Rè,il  che 
viene  impugnato  dal  detto  Giraldi,  riprendendo  il  Platina,  il  quale  fcrilTe , elio 
vivuto  folTe  nc’tcmpi  di  Odoacrc  Rè  de’Goti;nia  però  il  Platina  portò  quello  per 
l’altrui  opinioni  : 

Sauieiiam^ai  baie  ^tali(Odoacrii)  adjeritane  Joannem  *Hamafcenam  ^Zliram 
dotliJfimamyacTheetegaminJtgnem.  Hic  enim  latram  Senieniiarum  compo/àii^in 
ijao  Cjregoriam  Naxianunam , Gregoriam  Nrfenam , Didjmam  .Atexandrinam 

imitataiejl^  Litroi  ijaeqae  medica  airiit  compofail  t ^aitai  mertorum  caa/km  t Ch 

mcdelai  deferiti!. 

Seguita  il  Dil’corlò  il  Giraldi , c dice , che  vivuto  folTe  in  illima  nc’tcmpi  di  Grego- 
rio Terzo,  c di  Leone  Impefadorc  : 

Fait,&  Joannes  Vamafieaai  Magnai  7 heologai  Crac  al,  qui  cognominala!  eli  Ma. 
far,<jaem l.aiinoram,<Ì'  Bartarorampteriijae  Joannrm  Mefae effe paiaverani,  qni 
de  facatiale  medica  airaticé  prrfiripft,^aem  nane  tjaidam  lami  faciam.  Nam  ia~ 

^ meiJi'Damafci  Regii  Filini  à plerifiaelradilar,  non  Idem  lamen,  nec  eadem  tlalee 

' ■ '■  la  ijaem  errorem  impegit  Pialina , ijai  & eum palavil  Odoaerii  goihoram  Regii  aia- 

tenixiffe.eampetiai  perca  tempora  in  prdio  f aeri! pattai  Sanimai  Pontifex  erat 
-•  GregoriaiTeriini,&  Imperaior  LeoCafer.  LI  l'  Ir 
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In  qutftc  tante  varie- opinioni  non  lian  mancato  Scrittori,  e’ han  giudicato , chc^ 
due  fieno  flati  i Giovanni  Damafeeni  con  afTai  lontananza  di  tempo  l’un  dall’  al- 
tro. Il  Tritemio  negli  Scrittori  Ecclcfia/lici  favella  del  primo  fono  Tcodofio  con 

^ ^ Ittuìnn  Aftirnch»! . & Prtikjttr  Dumnfctmiii , yir  dcSmi,  &SAm(hts,  it  f»»  miruid* 

MArTAntmr  frtfttr  f xccUtmtiam  Dtdrtnt,  & Vitt fyncxrimxm  , in  fr tiit  bd- 

bilMS  dfddCtnfiddliiitftlìm  fTdldtmm«»dtktr)imctiiJliiiitMt,mnlin  db  ini^niidlt 
dvtriil  ■ Scrifjìtff'detJimndeiitiiHiilldfnfiiddifiiiJtiiOfiiJcmld,  fcdfducdtcrnm 
mdnns  ttajlrdt  yervedtrnHt,  idjti  tddtMm  OptuiUmd  in^^t  Trddititniì  Ortbtdtxd 

Fid'ti  Ltb.  ir.  Nifi.  •Sdrlddm,0-J>fdfhdi  Ltb.  /.Odriiit  fnb  Jhtedtfid  dct/tiijimo 
Pridcift.  jiddd'Dtmim  J90. 

E nello  fleflb  I.ibro  degli  Scrittori  Ecclcfiaftici,  ma  in  altro  luogo  favella  del  fecon- 
do, con  queft’altre  parole  : 

Jo4nnatJ\ÌoHdchttSyÙ*Pr4ukjtertC9inoment0Chrjf0r4s^  Ndtiont  ex 

SjTìA , Vir  i»  dtvinii  Scrìftmrisy  C in  SecttUrikus  litteris  & nen  minxs  Vi-‘ 

M,  fcteMtiA  cUrxft  emimdtusy&frùvec^txs  fcriftis Greferi\  p4féTtTtt\t  f **'- 

bmi  errtrem  Leenù  /mptraterh . Scripjìt,  & ipfe  Crtcis  futi  Grtce  fer* 

ment.Cemréi  LeoncmJmperAteremldih.  i.  & ^$$4d4m  4U4.  CUrmit  fitif  Leone  Jm* 
perdtore  . jÌmho  7 3 0. 

IJ  menzionato  Giraitii  fimiinìcntc  non  lafcia  di  riferire  Topinioni  de’  due  Dama- 


fccni  : 

SnnttiMidem<jm7heolognmD4m4fceMHm7%eodo^  Seniorit  tempore  vixijje  er4a4Jtt: 
ijudre  exdoQìerilms  pUri^ne  Damnfcenotdnos  ceHfiintmMf.uiefuerMm  fintemti4  nee 
Pieni  Péter  tnns  hènne  t Frnneifeni  élienns  effe  vide  tur , fi  mede  rette  recorder  tfttn 
mihieiim  aie  dixit  demirMcnloTrèjèniCà/nrit,  Smnt  &^nienm  Theodejtf  Tertt} 
tempore  fècUnt  > (jni  pefi  crlnnìièjinm  re^nuvit* 

Il  Vollio  allogando  il  Damaiccno  nc’Pocti  5 c portandolo  fotte  Leone  Ifauro>c  Co- 
Aantifio  Copronimo:  fcrivc  cosi  : 

Leeonit  Ifenriy  & Conflentini  Copronjmi  temperihns  fnit  ffenmnet  D4m4jcenkr.  ^ni  im^ 
primis incUrnit  de  Fide Orthodexd  inatte  *Petre  Lemkxrde  SententUrnm 

Mdgifiromugndmpertempràivit.  jiliMetièmmnltd  Jcripfit^  extnnt.  Deper$'\t 
^eroSmfdnneDrdmd^cnyit  meminit  Mtejidtbims  Cemmenttrie  in  Periegeji  Die» 
ujfij  jifrid 

Nel  Libro  degli  Storici  Greci  poi  contraddicendo  à moiri  fopracitati  Autori , e ad 
altri,  dice: 

Tempore  Leonit  JfdnriySinieoepitregere  anno  falntit /DCCXf^f.  item  Conflantini  cogno» 
mentoCopronjmi  « ^mi imperare  or/kt e ff  anno  IDQ^XLI.  eUrnit  Ioannes  Damajee^ 
nns  1 cognomine  Chrjforroas  » & Manfnr^  prò  ^no  enm  a Coffantino  vocatnm  Manfe» 
reyaitTbeophanes d DettaievaUèfaUnntnrVincentinsBeUevacenfit,  S.tAntoni^^ 
nns , & T^aphael  f^oherrannsy ^ni  vixifie diennt  fseb  Theodejio  Mxirca  4nnn(/XXC» 
^U4 fementia  refellitnrtnon  tanti  anthoritate  Io:  Hierofoljmitanh  <jni vita  e'^s  fcrip» 
Jir.  fedetiam invilii argnmentis.  Nam meminit Damafeenns  Tetri  (jnaphei -,  five 
Fnllonisy  LihddeTrifagiotffr  deOrthodoxa  Fide  LUt.^.  (ap.  io.  jittfni  Fnlhifle 
• lx9niiy  & jintbenij  lemporihtesvixitì  anno  ^yo.  & deinceps  . Adhac  Lih.deHare» 

f$kns nominai Cynm i Serginmt& Enjiachinmy  Afonotbeliras y ^not  Sjnodnsfixtt 
condemnavit . EtiumLsL^o.deOrtbodoxaFidecap.ij.difpntat  adverfnt  Icone» 
macbos  . Vidit  hoc  ex  parte  Jo’.Trittbemtns . Itatjmeapndenm  inScriptorihns  Ec» 
(Itfiafficis  iegaty  Joanr.em  Monaebnmy  cegnotetente  Qtrjforroxm  , Natione  Damafce» 
nnm  exSjriayprovocatnmfcriptisGregerij'PapaTertij yfcripfifiey  & Gractsfnis gra» 
co  fermone  centra  Leenem  Imperatorem  anno  730.  Sed  tamen  idem  Tritthemins,  de» 
ceptns  alt  tjSy  <inet  anteretnli  y&alternm  eommemorat  fjoannem  Damafcennm  y ^ni 
dar  neri  t fnb  Tbeodojie  M.  anno  390.  in  ^noy  ut  cnm  Toeta  dteam. 

Lengins  à vere  lapfns  ratione  videtnr, 

Plam  ^nod  Hiftoriam  BarUamy  & Jofafat  » ab  anfiqniori  ilio  Damafcene  fcriptnm  aift 
piane  fallitnr.  Nibilenimcanfaejl  y enr  alinm  pntemnsytjnam  illnm  fnb  Leone 
Ifanro. 

ScrifTc  Giovanni  .Materie  Filofofichc , c Thcologiche , l’rofe,  e Verfi , ficcome  of- 
fervanfi  nelle  fuc  Opere,  e narra  Svida  : 
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ltdmi'D*mifccHMi,etimimtmuAidmfiir,yir,& iffe  ctUtrerrimni , dUtis  ftu  multi 
frmm,^miiltilrìmm  fmtramiiUmJìrtitfecmmJms.  Eims  Jcripim  fami  per  prm- 

cipae  Philtfiphiem,  & in  S.  Scripiarmaf  ‘ParaUUa  filt£la . & Cuiiinri (àddmtJ  Jamt- 
Ilici  ,&  Or  miitat  filata. 

Il  Cardinal  Baroniodcrivcndo  quanto  operato  havclTc  à favor  della  Cattolica  Re- 
ligione , e à ditefa  delle  Sagrate  Immagini , e quanta  ftimazionc  di  Giovanni  fi 
faccia  nella  Chiefa  di  Dio , con  quefte  lodi  difeorre  di  lui  nell'Anno  727. 

Ptji  tpfam  vero  S.Joamaes  Daaoafiemat  aohilihat  Paremiiiai  orlai  Damafii,doRiff!mas 
W ^ Roaoaaaao  Fidtm  ab  imcamabalii  ab  Italo  homimt  Cofiaa  aomime, 
ccalac parata  ebibijfit.  Hte  abi  letmpai  vidii  opporiamam,  intrepide proftlijt  im  arimi. 

-!  Tribai  ediiii  Oraliomibaipro  Saeraraai  /mapmaia  calta, gmo  fumicalo  tripliei  im  cal- 

j la  vera  Reli^omii  Calholici  temeremtar  : Eodfia^ae , velati  fallo  fanello  iiapi\  laama 

domiimi  ftagellaremtar . Ifli  tpaidem  abi  aceepit  ab  /imperatore promimlgataia  ejfe  bla- 
fpbemiam  ; ad  eomfbdiemdata  t^UmJham  arma  paravi!  itla,  tjaa  emm  mimifirabat  oe- 
eafio,  eam  videiicupro  defemjiome  Samliaram  /maeimam  cattai , im  cemdemmaliomem 
reeemiemergemtii  errorii  capii  epiftolai  fcrlbereaddiverfii,perjaoi  eadem  im  aliot 
fpa^eremiar,  fiegae  fiere!,  al  abi  coaii^^t  fparfmm  ejfi  vememam,  cito  adefet  tjao 
■ eararemiar,  aaiidotam . 

Seguita  il  Baronio  le  lodi , fpiegando  inficme  il  miracolo  della  refiituita  delira  ta- 
gliata , acciocché  maggiormente  fcriver  dovelTc  à favor  della  Cattolica  Fedo. 
ScrilTc  la  Vita  di  S.  Giovan  Domafeeno  Giovanni  Patriarca  Gerofolimitano. 

GIOVANNI  ELIARO. 

Ville  Giovanni  Eliaro  Inghilcfe  con  fama  di  grande  Ingegno , e di  gran  Macllro  di 
Lingua  Ebrea,  Greca, e Latina . Poetò  in  Lingua  Greca;  ma  nella  Latina  fu  ele- 
gante, e luperù  la  maggior  pane  dc’fuoi  Coetanei . Fù  Protettore  delle  fucLet- 
terc  il  Cardinal  Volfco . Fà  quella  menzione  di  lui  Giovan  Pitfio  : 

Joammet  Heilarai  Natiome  jlmglai , Vir  imperni)  rara  f alicitate  pr adita! , & im  Limraii 
Latima,  Graca,  & Hebraica  imfiffiiter  dolimi . Qtumtam  ex  Lelamdo  comi] cere pofiam,  '' 
Cardimalem  f'aolfaam  Faatorem,&imS/mdiji  Mecamatem  habail . Sic  emim  iUa  ejai 
verbaimiellij^emdaexifitmeo  : FxCardimali/raolfaoprodieramt  Heliar,  & Frogmortom. 

, Heliarai aatem  lam  accurate  dieitarcallaifiiommem  Laiimi  Sermomii  elegamiiam,ai 

eam pracipaii Poeti!,  &Rhet»ribatfaiìtmpiriiefiel merito eomferemdai.  Fidemfa- 
eiamt  imdabiam  fenpta  -,  i/aa  tam  /'erfa  , tam  Oratiome  filata  peraiitia  Poflerit 
rili^ait.  Scripfit  emim  im  Ciceromepro M.Afareello lib.i.SchtUaimSophocli Lib.t. 
imÉpifiotaiOvidijLib.t.epitapbiiErai.Riier.Crace,e  Laiime.TramfialitèGraco  im 
Latimam.  SChryfifitmmm  de  J^ovidemiia,  drFato.  rilia  item  matta  panimxom- 
pefaitypartim  tramflalit.(_larait  aamo pofii/aam  P'erbam  Caro faHam efi  tfJO.Damim 
e-  tyimgUafammarcramcfieipemeiHcmrieamOliavam. 

GIOVANNI  FLORAGO. 

Fù  Giovanni  Florago  perfettiffimo  Mulìco,  e all’ armonia  mulìcale  aggiunlé  li^ 
melodia  poetica  greca,  c latina.  Conipofe  le  lodi  della  fua  Patria . In  Valerio 
d’Aiulrea  leggonlì  di  Giovanni  quelle  notizie: 

Joammei  Floragai , aliai  f^aderaccai,  ChriHophori  F.  Splve-dacemfii,  Grac'e,Latiaì- 
^me  dollijpmai  ,&im  Mafica,  Litterifiae  pimgemdii  exeellemi. 

GIOVANNI  FORESTO. 

Giovanni  Forcllo  BatavOjDottor  di  Legge  con  immortal  gloria  dei  Tuo  Nome  li.ì 
Rampato  in^]uellonollro  Secolo  divelli  Poemi  Greci,  e Latini,  c gl’imenei  di 
Guglielmo  Princii>ed’Orange  con  Maria  Figliuola  del  Rè  d’Inglùlterra . Fa  di 
Giovanni  quella  compendiofa  memoria  Valerio  d’Andrea. 


Itaa- 
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JtAunes  Forcfitts,  lacobi  rtUhrHMMtts^'BatAVMSy  I.CexSecretétris  Ordiitum  hrtàtif 
JUUdftdUj  $H  fMfrtmti  ^U€  Hd^e~ComttiSy  Q$rU  wdincm  caoptatMS^ddnU- 

' fitHtUm  optimts artihmtì  mcUm^mìs  dHi^entiJftme  impeMdìt-,&  ad  Fo'efm  Cracampa^ 
ri/rr,  ac  R9manam , ai^ae  Htriufij$tc  tUgamtiamy  natura  JìttdUtjne  faSlus^bac  pro^ 
dircy& pMbli(è\amicx*'^*^^^^  monumenta  : Pcematnm  Gractrumydr La* 

tiHQrumF'tlumtM.  lUmcnanm  ^uriacumyfive  de  PJMpii\tCt$ìliclmh  Prineipisjiu* 
f idò  9 cum  Maridt  Britannia  Reih  Prime^enita, 


GIOVANNI  FVNGERO. 

Poetò  Giovanni  Fungerò  in  Lingua  Greca,  è Latina , c Rampò  Inni , e alcune  Pa- 
rencii , c altri  Componimenti  > i quali  fon  regiftrati  nella  Biblioteca  Clallìca  del 
Draudio* 


GIOVANNI  GARDESIO. 


Vifle  Giovanni  Gardefio  nelfetà  di  Giufeppe  Scaligero,  con  cui  hebbe  ftretta  ami- 
cizia- Fìi  Oratore,  c Filofbfo,  e molto  dotto  nella  Lingua  Greca,  nella  quale  an- 
che fece  non  pochìCoraponiuienti. 


GIOVANNI  GELDRIO. 

Poetò  nel  Secolo  palTato  Giovanni  Geldrio  in  Lingua  Greca  con  erudito  (lilc . Di- 
Icttolfi  di  memorie  antiche , e fìi  amico  d’Vbcrto  Goltzio  celebre  Antiquario. 

GIOVANNI  GENESIO  SEPVLVEDA. 

Vn  tlc’Ttaduttorì  de’Libri  d’Ariftotele  del  Secolo  paffato  fu  Giovanni  Genefio  Se- 
pulvcda  da  Cordova,  Filofofo,  e Teologo  , il  quale  oltre  la  notizia  di  varie  Lin- 
«nie,  fìi  anche  buon  Oratore,  c Poeta  Greco, C Latino.  Hebbe  per  Macftro  Pom- 
ponazio,  c tante  fìiron  le  fuc  fatiche  degne  d’ammirazione,  che  non  folo  il  detto 
Pomponazio  ; ma  fecondo  ferivo  D.  Niccola  Antonio  nella  Biblioteca  Ilpana^; 
Aldo  Manuzio,  Giovanni  Montefdoca  , Marco  Mufuro , Trifon  Bizanzio , e al- 
tri chiariffimi  Letterati , cr;uiTempre  nellafua  Cafi.  Molte  fono  le  Opere  da  lui 
compofte,  le  quali  dal  detto  Antonio  fon  regiftratc . Negli  Rudi  più  gravi  pra- 
ticò la  Poefia  per  alleggiamento  dell’Animo.  Fu  in  grazia  per  la  fua  dottrina  di 
Clemente  Settimo  Sommo  Pontefice,  à cui  dedicò  i Comcntarij  diAlcflandro 
Afrodifeo , e in  ifliina  appreffo  Carlo  Quinto  Imperatore . Vàdal  Giraldi  così 
comnjcndato  : 

J\,'Am  multcì  ijKidtm  cagutvì,  & VtrfH,& Prtpt,  fed  Dtlhrìm  mj^ifrttjtantes-^t  h»n- 
Ktm  GtnifiHm  Sepulvtdam , qui  & Greci,  & Lmni,&  itnit  ommhut  eriiiui  ift  tr»~ 
ditms  y inprimiffue  Philcjophiay  C"Theèlogìa> 

Morto  hebbe  il  fegucute  Pataffio , che  in  Vita  egli  à fe  fteflb  compofe. 


O.  X.  S. 

" IOANNES  GENESIVS  SEPVLVEDA 

Oyi  SE  ITA  CERERE  STVDEBAT, 

VT  IPSIVS,  ET  MORES  PROBIS,  PIISQ^^VIRIS, 
ET  DOCTRINA,  SCRIPtlSQ;.  DE  THEOLOGIA 
i ET  PHILOSOPHIA,  HISTORIARVMQVE 

LIBRI 


mm 


D £•  P O E T I GRECI.' 
DOCTIS,  ET  AQVIS  PROBARENTVR. 
S.  V.  E. 

ADIVNCTv’m  p’oSTEA  FVIT; 
VIXIT  ANN.  LXXXI. 

* OB  M.DLXXI. 

INCERTI. 

jldJidii  Hifiorit  1 SefhUi/iu  KtrijMt  Ptifm 

Rtmimtm,  <jru*m , ut  cloriti  mtro^mc  firlK 

GIOVANNI  GERVLFO 
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Fii  Giovanni  Gcrulfo  da  Vlft  Vicario  de’Certofini  in  Levano  intcndentiiTìmo  d - He 
tre  famofe  Lingue , Ebrca>  Grcca>  e Latina , nelle  quali  due  ultime  dottamento 
Poetò.  Vide  con  fama  di  buon  Letterato  jCtTcfcmplar  Vita.  Del  Tuo  Nomo 
ragiona  cosi  Valerio  d’ Andrea  : 

JtimiKt  Girulfhin  1 Hnlflcofu  fFloodcr  tCortn^  LtumitnJùVicormt,  Ldtinr,  Grò. 
citHtirdice miHViUgtriitr dfCliit , vivere ihdtmdcj^i  ^oii.  Cl'ì  IDC.V.  die  XII. 
.Ameujìi.  Relijmit  Liimm  femeniuerrnm,  VerfM  elegioa,  Lotiiie , 6 ^tce.  Ree 
gejidi  SS.  ‘Setgij  vorie  mene  : CXforrjrinm  Certiifiiuteri  .Angli*  fui  Henrice  y^ltl. 
yerfu  Hereice  : Ecclettofie*  > & ^reverhi*  Snlememis , eodem  yerf*.  E Grece  Lotim 
nèinterpretetns  efilihUmm  ijme*d*milcOi*dieiai*:  jlUojtit,  fr*l»,  cf  tue*  die 
gn4,  relijiiit. 


mm 


GIOVANNI  GLICA. 


mm 


Di  Giovanni  dica  và  celebrata  l’Opera  della  Vanità  della  Vita  > di  cui  fà  menzio- 
ne il  Meurfio  nel  Glodario  Grccobarb.iro . Vna  Elegia  compofia  alla  Morte  leg- 
geii  con  commendazione  di  lui . 


mm 


GIOVANNI  GORAIO. 


A gli  Studi)  Filofofici  j c alla  varia  Erudizione  aggiunfe  Giovan  Gorajo  la  PoefiaJ 
Greca.» . 

GIOVANNI  GRAMMATICO. 


Compofe  un’Epigramma  nella  Scultura  di  Pindaro  Giovanni  Grammatico , che  và 
nell’Antologia. 

GIOVANNI  LASCARI. 

Giovanni  Lafcari . Vedi  Giano  Lafcari. 

GIOVANNI  LEONTONICO 


Vnì  mirabilmente  Giovan  Leontonico  alla  Lingua  Latina  la  Greca  > c alla  Filofo- 
fia  la  Poclìa. 


GIOVANNI  LVNDORPIO. 


mm 


Leggonfi  di  Giovanni  Lundorpio  alcuni  Tetraftici  in  Lingua  Grecai  e Latina.  Fìi 
Huomo  di  molta  lcttura>  e di  profondo  giudicio  neH’Ollèrvazion  degli  Anticlù. 

«N  «OVAN- 
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GIOVANNI  MERCERO. 


Coetaneo  negli  Stwlij , e amico  aflai  caro  di  Adrian  Turnebo  fu  Giovanni  Mcrcero 
Filolòfo,Pocta,c  Dottor  di  Legge.  Compofe.al  detto  Tiuncb'o  un  nobil  Pa- 
taffio in  Verfi  Greci. 


GIOVANNI  MEVRSIO. 


Chi  vede  il  gran  mimero  dcll’Opcrc  di  Giovan  MeurCo,  confiderà  fenz’^cun  dub- 
bio, che  fia  ftaro  un’ingegno  mirabilmente  dotato  dalla  liberalità  delia  Naturij. 
La  maa'’ior  parte  degli  Storici , Oratori,  Poeti  veggonfi  illuftrati , e chiofati  da^ 
lui . Ntolti  Scrittóri  Ecclefialfici  hà  richiamati  à novella  vira.  Egli  fin  dalla  gio- 
Ycntii  cominciò^  poetare, ed  orare  in  Lingha  Grcca,c  Latina  con  tanta  eloquen- 
73,  e nobiltà  di  dire',  che  diede  non  poche  volte  ammirazione  à gli  Vditori . FÙ 
Dottor  di  Legge , e ornò  qiiefta  profeffione  con  la  fceltezza  dell’erudizione , on- 
dceonapplaullfuioii  lette  le  fue  fiitichc  sii  le- Novelle.  Infognò  Lettere  Gre- 
che in  Batavia-,  e tirato  dalla  Famaj  chiaroollo  Criftiano  Quarto  Re  di  Danc- 
marca  per  le  Storie . Leggoniì nella  Biblioteca  Belgica Je  lue  Opac,canch<y 
quelle  memorie  : 

* /m»w/  MtirrfMS  Ltfiuni  ad  frimam  ai  Uaga-Ctmiiù  lafidtm  Ama.  Dta$, 

CIDlOLXXlX.daodcccaaitOratitnet  Uiiaai  Jcriitre cafir,vix  irtdtaamisCar- 
a$ca  Gracam  faagcrc . SamfiaylarelijiaaneCl’^.I’JCf'JJI.  in  lariffradtaeia  Da- 
• S»rti  tiialt  Patria  rtddiiat,,  Hijfcrta  friaiaat  dtiade  Cracaraai  littiraraat  La^da- 
aiaf'adSatavisT’rafeJfaroaftiiaiai  tfì  , tjaa  ia  faathaat  camiam  iadt  ai  aaa, 
C/'?.l'3C’.’^-diiiiemiiaat,  iftrai^aa faaaa  jlc^diatia  illiat carateriias  frtiafit, 
aaa.  CID.IOC.XXK  a Chriftiaaill'.  Tìaaia  Ktft  ad  Hiflorici  Rt/tj  aaaaas.Pnfaffu- 
aeaHjacHiJlariaram,acPtHiìtet  ia  Saraaàaa  Madeatiaaa  tvocatahiiidim  aaaa- 
CID.  £X.  HLl.  vrvnt  daj!\t  : Vir  fati  iacxhaalla  USiaait , & laitritataftaatii, 

GIOVANNI  MILIO. 

Stampò  Elegie , Poemi , c altre  forti  di  Poefia  in  Lingua  Greca , e Latina  Giovan- 
ni Milio , il  quale  hebbe  lama  di  fccondiffimo  Poeta  a’fuoitempi.  Le  di  lui 
Opere  van  regillrate  dal  Draudio.  ^ 

GIOVANNI  MINDONIO. 

FÙ  quello  Giovanni  Mindonio  da  Chio . Venne  in  Italia,  e dimorò  lungo  tempo  ia 
Vinegia . Lodò  con  Greca  Poefia  la  gran  Virtù  di  D.Giovanna  d’ Aragona. 


GIOVANNI  MOSCO. 

Giovanni  Mofeo  Lacedemonio  fìi  undi  que’,  che  in  Italia  crudi  la  Gioventù  nello 
Lettere  Greche , e della  fua  Scuola  ulciron  molti  famofi  ingegni,chc  nobihtaron 
pofeia  le  loro  Patrie . Hebbe  Giovanni  grande  eloquenza  negli  infegnamenti,  c 
gran  fecondità  nella  Poefia  ; e l’Arte  Oratoria , c la  Poefia  miraronfi . arricchito, 
dalla  moltitudine  delle  Scienze,  che’  polTedca . Mentrfc  defiderato  veniva  dallo 
più  celebri  Accademie  , ed  egli  con  la  lua  naturai  placidezza  proccuravadi  cor- 
rifpondcre  al  comune  afft'tto,  fù  dalla  Morte  rapito  con  F ama,  che  pctfovcrchio 
Studio s’havefle  abbreviata  la  Vita  . Lafeiò di  fe due  Figliuoli  Giorgio, c De- 
metrio, Letterati  ancor  effi . 11  Giraldi  dove  introduce  Antimaco  à ragionare,, 

così  di  lui  favella  : • 

Fait, 


■•'Dlgil 


■-<(!»  • 
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DE’  POETI  G E fi  C I. 

Jisnrtr  Mtfchmi  •Pr.aefnr  num  LitCfd*m*Miitj , Z/& fior  é»  cm»l,&  Virnt. 
Iium  StttoÙMiuaicìurt  ,m*  Grttn  txftUtmriJ!. 

mi$s  tjiiècii/ifi  difct^liMa  t morAttufintt  cmii$:  «S^W/umi  m* 

JtdPttrfnumnti^miìiiiUrer . HHmctrt»  tb 
tixs 4‘BnHxm,<Ì' 4*1x14  OrAiitxf  ftribtnJI, 
t«M  in  fMHéemdit  C*rmÌHfbm]\  cmm  VefxUHicitfi'i  ad  Civiulcm  ilUm  Mmflijfimam, 
Mifiu  ttmlemi/imam  tradùndamfabUeafecxxU  etniiutijlimt , dam  iiimtrt  mam. 
fbmitfifi  étcimft**t  ,&ft*  ftariifem , fa*  mmJia  aJbme  cdifit. 

rtmtdc  etUbrattjJiafaj'Sibii*iht(aJ  iiLut  ^aaia%/iiko  a*eatcfaati4Ìlqa4ad*C9ajfi^  ^ 
**J^*"*i  acatijia**mcrb«t*^vtftatttfaiai*  ^a»é^rgtar*etfferatdi*tataxiai»  *Maiam'^ 
' itàtar* dtitHit -,  KtU^dirhic Liberti dath^al  fawraxvfirUji^aà  liierii  tfertae* 
axiaraatìGetrpam,  *ir Oeaietriam , 


GIOVANNI  PO  SS  fitto. 


Quantunque  Giovanni  PoflcJio  babbja  affai  Libri  dati  alle  Stampe  , la  Aia  Calli- 
grafìa con  tutto  ciòè  ftara  una  lanca  di  molta  ftimazionc  appreffó  gli  Amatori 
della  Lin?w  Greca, per  lo  giudizio  mollato  nella  eleziòrt  delle  Frafì,c  degli  Au- 
tori Greci  da  liii  ben  conftdcriiti , Son  molte  le  Aie  Poefie  Greche,  le  quali  con^ 
le  altre  Aie  Opere  van  menzionate  dal  Draudjo  nella  Biblioteca.  Claflìca . Viflc 
buona  pczzaapfrgnando  alla  Corte  dc’Dodji  di  Curlandia , iiuii  pafsò  nell’Ac- 
cademia di  RoAociiio  : 


•u\ 


IO,  B V S C H I 1, 
dacia  Pt^elit  vfbiti  GermaaiagaadeCi 

Hacgraralarar,  élla  Ua^aaat  fabijcit  I 
Sabl/cii  I al  aiata**  fabier  taltpait  aadm* 

Dia laieateat  aaacia  aarat txerat.  • '< 
lyfadit  Pejfetnii:  P/iOet&velafiigaad* 
Jabar  Ljeti  faadit  alarne ‘Pbettraat, 
f'aaaimi  Dadi*  traatfert  HtUetaa,  Strtram, 
Et  Hifftcreaeat  dacit  adauTeattaat . 
Jiaad  iter  jitaiata  fcr  tedia  taalta  ftteadaa$% 
Cailigrafkia  fiiadat,  ktrtantr,  iavat, 
Vtgafuj  iatfegiit  f*ai  Ceerifia^Mt  Jifiattva* 
De  tettate  ataaae  Pafetia*  'Digailai,< 
Hiac  lyfdaaifpatt  Utiete  baarire  Ueabih  i, 
Deaietlheaipfa*  /eri  aert/U  eiacitu^ 


■- 


GIOVANNI  PSELtOi  * 

Fè  Giovanni  Pftllo  moiri  Componimenti  In  Llngtia  Órcci  J 'SÌ  ’èiovaó  ÓirifeUo- 
mo-A  S.  Gregorio,  c à S.  B.riìlio,e  van  dal  Draudio  nella  BibAotcca Claflìca  que- 
fte,  Scaltre  Aie  fatiche  narrato,  fiù  di  genio  tutto  deditbàiJf  ritiratezza,  «àgli  \ 
Studi  delle  fagrc  Lettere.  H-  ' 


- GIOVANNI  RfeVCLlN^Ò; 

Furon  così  familiil^m  GiòvàimìReuclìno  le  tre  Lingue)  Ebrea,  Greca,  e Latina^  '' 
ehc  pochi  ugnali  hebbe  nell'Età  Aia,  c può  dirli,  che  fofll- Rato  il  primo, che  nella 
Germania  haveflè  introdotto  novità  di  cofe  in  qiiellc  Lingue , e che  fpiegato  ha- 
vefle  la  Cabala,  feoprendo  i fegrcti  degli  Ebrei . Fìi  carìflimo  à PicoMirandula- 
no . Scriflc  un  Libro  della  Gab.ililHca  Scienza  à Leone  Dectiiio  Sommò  Ponte- 
fice , .Fece  ancori  alcune  Piftolc  facete , c mandotlp  intorno  fenza  il  Aio  N omc.',  . 
e perche  in  qiwjile.  morder  volle  Citiricainwìc  i Frati , furOn  proibite,  ne  ccfsò 
. M m però 


^1.  ■ 

.j/. 
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però  ()al  &nie  «klVulftc  nflài  l^tpziofimfrc.  Sok»«1wlti‘Ci»i^per  Veifi  in  Liii- 
Greca;  ma  dj  pochWimc  cole  delle  inolfv  dadtiieompofte  fiu'lhnnti/ia.itam- 
p6  «rLdfico  Ebreo , é i-eoment^rjj  dclli  Tj;fti;iii(‘E^rt’a5  C‘  <trivc  di 

(w.wU’Iptroducfmvntò  dèrChlpleroi^  qiiV^i  ffi-ipivr-*  ì*.  V-  > ! ' 

’’  " ' ,i  ^ ..  '■  ;■•  ■» 

DfSba*  c syriofi  jpijiiÒM  Ciovio  4ì  Hcu<^nc>  }„ .» 

•Wf  f/ w Pi¥»k>« ® 

^thTa^t4t^•»tt^nt{t(m  L4ni$dilittrAtii^^(rmAHm  f4^ifeUc{tAttpr9f.igdvtty  ^mm 
trrdif(CK(l*mh»jii)ftJiiitiiit<iiitifrtfiitrftiir,  Exidi  fjfJ  likirtU  vjrh  M'rifict, 

nri!  i^de’t^kdd^fcUttitfUcnii^thiimmi.iilfitSfrfMLtuttiK  DHitthnt 
),.,5rrr  ■■  C'ire»mftrw<imtiìm-fr*ietgfdf>/<ntsli^\Mdt^(Am  fKfjnfimmiKt, 

f-  . v»r»r»>"  9»>»m 

d(l<.vci/^»<«»'i»r!/if*F' /4» 
tiddUdj^»*  fcrfieaiiumfiilot  t^ir^iitir . t^cip^hdior  emm  i"pjlfm  fij 

nrfddtiMciiitlU/ìmt CHCu^MorKm  ctnjfir*- 
Hntitnini»*"»  /KdtfffJtn^r^mrhi^r.  <rnr  jmmo  flmr  nctttitxi  ImfituHi  *ci 
fi^4rr>^r,  ffic  iiter  d^idf  ettmf""  1 <f  cVKlidtmi,  mi{ij({n*vi>tf'4kì*mmidUntt)^ 
frdtdii fcremjl'uy  m nni»rmio*\t  Pri*ctft . iftjirdius  Idilli  doUrefriuiditii  imirit- 
XU  •■  <t'  nliifiù  i^MMift  1 »Lct»t j'uffUftitr  imptirdtimt,iif  tdilft  div!dtiidi,dif,im- 
viMfvrr4rf(i»r:.$<r<i  EdiUt M^i^ditm  Riatlitmi jdlft inprnladifiekiKiyfic^iiditm 
Efi^oUmm  v»lMmid\  idm^uMM  e»  titmU  nfimme  xitiiiK^  4Ìf*r«  ^itidem  dcntediiur 
impt^tr^m  iradidii ,d‘kMMK(»lUut  mxjÌTK  CMmdhdx*liiH**ttiyd«i’>‘“  <*  fH  ^'W 
dtffcndirimt . HtUrdti  dpifmikUiiliàtfinliUiidriiuii^GifxitMitfiier  dfxil. 
Jlieyictt  fhfirkfxt  ivivtkidm  ftxtcx  fMifx* 
QxtmpiiitrimAliyMutcmtrrEmiy.. 

Crif<iut^l>*(i4Xixa<fpMU  àcmiiA  

AnfxitrklfmlUdi^iiiyieei^tmmikkfkdy- 

.,  ' -■  -•.  .'v'i 

I,  A T O M i,  ’•  ' 

ffHi  ^td  etpnmine  fwmnu , hdOit  ■ • 

ErddidiiAixde>iiftCiif»u,f>rdf,tMti 
JDmm  liii  dthfi  fittùàcnìdlMxrtdniit  f 
yU(»M figiair-l»*-fr»pniid  rinf»i 
piift  r*ii*,ctgmtmii>U  argina  iftud, 
FliimmiX^tdiffmimiAlxXiffiimmtkrEh  • 

GIOVANNI  SCHIRMERO,  ' 

A iwitaalone  degU  ainieivi  poeti  Orecj  Maeftrj  po«à  in  Verfi  eroict  Giovani  Schir* 
mero  . Trovaqfi  le  (uc  Opere  nella  Biblioteca  del  Draudio» 


^im 


GIOVA-NNl^SJN  APIOr 


mm 


PortòGiovao  SinapioFilofofbirC  Mediconi  Greco  in  Latino  molte  cofe  della  P<^ 
dagra  di  Luciano  j e molti  Verli  compofe  in  tutte  e due  Lingue  > ma  aliai  più 
nella  lingua  Latina  » nella  qnalMtaduirc  non  pochi  Autori  Greci , Và  lodato  dal 
Gyaldi  > dove  introduce  il  Gruntpro  : 

^ J»>  Simuf  iut  mcfU  fx‘fivi“*l  f»'fr  Ptaas  j«rrf  cfUtcfxdmi , ^Mi,&  fax  i*£e- 
ifit  m«/»>  f'rr/iti  tdidif,  é OE  ffracò  mmtia  »'  fodapdyai 

• » ' ittii'm  Phihpfhidy&MidiciMfSmdUitMéiiifiitiicriliximxpkVtet/exr.eimtdt 

^ rttfÌMrtdutrfx&xtttftmdamfirdy&mnnnmMrfiriimntwikfrthUtnt.^^^ 


D E'  P O E T I 0 R E C r.  i7f 

GIOVANNI  SPONDANO, 

ElTcndo  ancor  giovane  Giovanni  Spendano  intraprender  volle  Timprefa  di  comeii- 
tare  Omero  > ne  fli  in  damo  la  fua  erudita  fatica , pctche  dagli  Amatori  di 
quel  gran  Poeta  venne  l’Opera  ben  riceuuta.  Fece  alcune  Note  marginali  iiu 
cene  Opere  d’Ariflottle , e poetò  in  Lingua  Gteca,  c Latina  con  nobiltà  di  Alle. 
Fù  cafo  ad  Arrigo  Terzo  Uè  di  Navarca  > à cui  dedicò!  Comctuarij  d'OmcrO} 
accompagnap  da  wj’Epigranima  Greco , c da  un’altro  Latino . 

H'OTOMAMI. 

Q^i  fUrifittuvohù  , jHVtntmt 

Sf9Htt , tM9  Jrm{Ì0/  ffondtt  in^enh  : 

/f#i  ( f «I  dt  re  MgitMT  ) frmiÌMJ  ( 0t  te  fl$m 

Smnji4mfr§mi(JitÌMmeétver^at0Ìj) 
inJìifwUr  xJiifttUntifiende  ; JtmtUq^t 
Quid  cemtrd  tiki  net foUictAmur  ^ » 

HereuU  pre  mn^no  » ijMenddm  »^i7r4 

Cdili4y  tm  teehis  Gtdlns’Hemermt  criu 
¥ 


GIOVANNI  STARCHIO, 

Giovanni  Starebio  Luncbuigelt  viflè  con  Fama  di  buon  Oratore,  e Poeta  cosi  Gre- 
co,come  Lattiip.Stampò  A Teforo  appellato  PiAoIarc  ; e VInAi(uzionc  dello  Sti- 
le, c molti  Epigrammi  > P Ode  ,* 


GIOVANNI  TONNEO. 


Fu  Giovanni  TonncoInghAcfcda  Norvic.  Ville  nc’ tempi  d’Arrigo  Settimo.  Gio- 
vane , dopo  1 primi  rudimenti , apparò  la  Lingua  Greca,  e Latina , ed  ercrcitoIR 
nella  Rettorica , e nella  Poefia . Studiò  la  FilofoHa,  e la  Teologia  ne’Padri  Ere- 
mitani di  S.  AgoAino,  nell’Ordine  de’quali  entrato,  aggiunfe  fplendore  à quella 
Religione  con  la  fua  Dottrina.  Avido  di  faperc  innoltrolli  negli  Stpdi  d’altro 
Scienze,  e narrali , che  pili  dalla  fua  molta  fatica , che  dagli  altrui  infeenamenti 
molte  cofe  apparato  haveAc . Fii  Lettore  di  Teologia,e  per  fuoi  meriti  fatto  PrcL 
vincialc.  Le  di  lui  Opete  pili  rinomate  fon  le  Letture,  IcContcfe  ScolaAicho, 
rotazioni,  le  PiAole,  le  Poelìc  in  vario  metro  » c in  varie  Liiigqe,  Mori  intorno 
al  1490,  Favella  di  lui  così  Giovan  Piefeo  : 

JttnnnT\nmimNvrviiiciÌH^n^iiimMmt,&HUtmi»itTfréUrti  ErtmitÀi  S.  An- 
g»jHm  fimi  • fum  educAttu , «4  mMmritrcm  fmietieiis  tiMtem,illifd  vii* 
IMmMmfUxm  iflin  ifftCcntkit  /fcnmicmji.  Ktr  tUgXHiii  M^raty,  & tt»i  ■Wirìj. 
TtJlilKMmliturxthmmMàriiiiitrxfrivMiisfMrietet  xfxdfiui  diditiJUt,  Cmutrì- 
gÌMH  4d  maina fludU  mipn , PlùUfifhiatn,  Graras  lucrai , cr  tandem  Thcclcj^iam 
Uaa$cdaUitmtimiiHi,m>  aifilnicfladinMmcnrfm  DcUnThcctc^ni ctmmanihufnf. 
f'H'ì’ /""li  crcduus , & imterfan  ntn  ita  mah cfcjf  icmforc  Thcclcf^iam  dtcncrit. 
Sic  enimex  LcUÙtdtccUig*.  Ointfiic  adeximiam  dedrinam  accederei  frafiant  indi- 
- cium  > & magna  in  rei  vi  gerendis  frmdentia  1 «*»  multe  fejl  tempere  erdini  fitepene- 

tam  AntliameleSiuefi'PTevineialii  ■ Jamijue  fui  inrij pfanè  fjtlnt,  nnltum  pe- 
culiare Jiudiumficulut  ejl  , fed^uafperemniavagatut,utterat  multiplicii  detlri- 
ett,med'e  in  retili  Grammaticie , mede  iu  ’J’eilieii,  & 7(^cterieii,medii  in  Philefephi- 
tii , meda  in  Theelagieii  fe  exereuit , & in  emni feri  meUcnidtfcipllnaeencT'iali'jnid 
feripinmpefieriireli^mit.  Prattrpreveriia  ,faceliat , Hjmnai,&  Riihmot , t/nee 
■-  incheavit  ,& mnte pravemut  rtan  a^elvit,  multa  la  iiire^negentre,vtrfufiilieiij& 

ar aliane  falnta ferippt.  Qnaplerntjne Ladini  ali^nanda  a RegiaTjpagrapha  T^ic bar- 
de Pinfa  exeufa  fuernnutiat fejutntet  eperum  eiui  titnlat  apud  Jajephxm  ‘Pampbi- 

M m z Imm 


i7« 


= I -6  .T-  O.  R F A -i 

l»m  in  ^0^»lhtti4iifriim  Chro»i(t,  tfud  uliin  ftslttas  tuStrts  inviai» . 

’ G I O V A N N I T Z E T Z E.  * *" 

Fiorì  Giovanni  Tzctzc  fw^llo  tVIfadointoroo  al  CIOCLX.  Eecomc  narra  il  Vof- 
(io  ; Eìi  Storico,  c Poeta;}  ma-piii  tra  gli  Storici,  chcjtra!P<ieti  ^u  numerato* -Ec- 
ce iComcntarij  in  ECOtlo.,  ù Varia  Stoiù  in  Vcrii  Politici,  iiit»nrfo  iHkrnc- 
ro  ; ma  ilice  il  Volilo , che  noii  fìi  fatta  in  VetH  Grami, ici  vcomt  vuclcjk  GUné- 
ro.'  Furono  ftampatùiD  Jialika.alauii^Epigramuiidi  Giovknniiiiifisuie-con>altì-i 
Componimenti  di  Eraclidc  Politico.  Il  Voffio  nc“li  Storici  Greci  ne  da  di  lui 

quelìa  contezza  fottoEm.iniitlConin<nor*  ' n 

* CtTftbtc  tetnftm  ttimmiUTMii  Jf*0’>tiTjòtn^-,^*lctln*mi‘^0HjMÌim  tjiicfhr»- 

ntm  fcrifjii , Fruttr , tlHfT4nrr(_'tmmtitunj»i  }nti  iallifininm,  itinm  Vtrinn 
HijUriAm  fiitfjìt  Krffimi  Ftlituis,  j4mbl(u,  fkiikic/>itrKipmiivit,/f- 

fi  Ckili4dt  X/.  fi  vivili diitt  t^niurcintim  ftfitJHirhttUmPfiUHm,  <jHi  7kIicìi 
EMCtminm  finfft.  yixini  i^nnreiren  4kHiimCJJCEX. 


GIOVANNI.  VOELLO.  , '' 


rii  GiovannivVoello  da  IJqpgogna^e  di  Pam>  \’al«oncjrIet^.  Giovane  enuò  ne 
Padri  Gèilifti^ dove  con  fommo  onore  fuo,  e della  Religione  approffftoUT  negli 
Studi  di  più  Ungile,  e|pell’/)irte.Orato,rÌ4,,ii^lla  q mole  fu  Maeftfo  nella  Patria,  o 
pofeia  fu  Prqrcttore  4 ^ionc,  e à Pela.  Narrafi^cI^e  folle  d’aiiiino  tranQuillilCmo. 
Poetò  in  Lm'gua  Grecale  latina, ma  pochilfiiiie  tpfe  poetrclic.di^lui  (i  leggono. 
Stampò  in  materia  d’Arte  Oratoria . Mori  del  1 6i  ©.Scrive  di  Gió:  rAlegamSe. 

■ CIÒ  V A N N i ■ V'O L'C ARDO.'  ' 

Vi/lc  Giovanni  Volcar^^B,èrgefp  con  Fijnv'  cj^uom.o  crù^p,.  e, di  gran  Coltiva- 
tore della  Ungua  Gtpf^,  f>aqnel,*Fhe|cggelì  nel  Ciceroniano  d’Erafmo  può 


facilmcnti;coiWcci;6,quall^octaeg|.,;|.,  r,-*>Tr,,.i.:  . . . - i.i 

r mm  .;G}.cfyAK 

■ .I  h.  >.r  ■'  ;I  -.'Iijj-jj  li  I ..'iovr, . ’ 

Nacque  Giovan  AmlteaSiaorinonciri(ola  diS,cw>r  Vcnnftui Italia  eon  altri  Com- 
patrioti, e in  Rpmai.PTC wc4tp,fi  fp^^rqiò  ilpicd^,!^ibbcpiii  Scienze , o 


Francia.  Ottenne  per  la  fua 
Cofhntinopolitana.  * 

GIQV-'V.N  BATTISTA  CAMOZIO.  . 

Ittquclla  nobii  Raunaiiza  di  tanti  famolì  Letterati  »iqualtConPoclìc  in  varie  Lin- 
gue lodaron  nel  Secolo  (iiperiore  le  azioni  illiillri  di  I).Gio%*anna  d Aragona,tro- 
valì  Giovan  Battilla  Camozio  Componitor  di  Greci  Epigrammi. 

GIOVAN  FRANCESCO  CANOBIO. 

Anche  quello  Giovan  Francefeo  Catiobio  poetò  in  Idioma  Greco  in  lode  dclLi., 
mentovata  gran  Donna."  " . ' 


GIO: 


de*  poeti  greci. 
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FRANCESCO  LOMBARDO. 

Cjov.in  Franccfco  Lombardo  di  Patria  Napoletano  Filofofo,Tcolo?o , e Poct.u. 
Greco>e  Latino , viiTt  in  Napoli , e fece  una  Kaimanza  degli  Scrittori  de’Bagni, 
una  Orazione  nel  Concilio  di  Trento  nel  giorno  di  .S.  Stefano.  Và  citato  da  di 
Storici  di  Napoli  j e dal  ChioccarcUo,  c dal  Toppi  negli  Scrittori  Napoletani! 

GIOVAN  MATTEO  CARIOFILO.  ^ 

% ...  • 

Nacque  Giovan  Marteo  CarioSlo  in  Creta  » venne  in  Italia>c  in  Roma  hebbe  ono- 
rcvol  luogo  la  Tua  Virtfi  apprcflo  il  Cardinal  Lodovifìo.  Fi»  fatto  Arcivclcovo 
d’iconia  c6n  .■mplaulo  della  Corte  Romana.  Fii  egli  Filofofo . Teologo . inten- 
dcntoLdc’SamJ  Padri  ^'Pòera,  Oratóre,  e gran  DiTcnfòre  della  Ca  ttólita  Rfcl  i§io- 
ne.  Stampò  le  Notti  Tu/culanc  , e Ravennate,  la  Vita  di  S.  Nilo, la  Dottrin.-.^ 
■Ctiitiana' del  Cardinal  Bellarmino , il  Concilio  Fiorentino , molte  PoeEe,  ,Ora-. 
ifoni  .•  ScrifTe  contro  Calvinifli , contro  CaTaubono,  e tradullc  di  Greco  ,in  La- 
tino.aR^  Opere,  hdàcendole  alla  vera  lezione . Il  VittorcUi  con  quello  Elogio 
•l’onoraj:  , 

jircbitfifnfiu  lunititfuCitrhphyliii  Aitane  Citrdiii*liT‘tlri  jUdthrdxdin»  cUm  vi- 
vtittiCMrMi  jPhitdfo^Hj , TkeoU^ms  , SjtrtmmtjuM  (ajicUiorttmy  & Pdirum  doQrir 
;i  v "dfttiuii,d>i  rtftfttndisCrtcìriimcrrcril/Hi  Vict,  & fcrifOiixttllciti,  tìmei  Idit- 
marliJtUiJ/lmiis  FlmxrixdmSyitadiimGrtcèfirifUimUiixii/iic  diudvii , £x  tixt 
pfMX  vitdS.PPili  tAbbdtis  Grxco-tdiind  jdm  tditdi  PPtHeJyxt  TmfcHldddt  ^ RdVtx- 
I > iifdcit,  Ldtidifjxe  fd^if  C^rmidihtt  rtfertd,  ev  Wm  fmilici  ixris  ntn  d»m 

. GIROLA.MO  ALEANDRI  CARDIN. 

. ...  . 

La  £ran  ancitioria  di  Girolamo  Alcandri  và  celebrata  fopra  tutti,  gli  altn  Huomini 
del  Aio  Secolo  ; 1 mperocebe  non  f ìi  libro  da  lui  letto,  che  dopo  gfan  tempo  in_, 
alcuna  occafìone  con  maravigliofa  felicità,  non  nC  rccitalTe  f periodi  Con  lo  ftelfò 
ordine  dell’Autore.  Nacque  egb  in  ,Mptta  di.Cacnia.  da’C^^onti  diLandjq  .{lei 
MCCCCL'l^XVIlII.  Havendo  apparato  la'  LingVia  Greca , c Latini',  'apprender 
yoUe  anche  l’Ebrea,  e con  tanta  preflezza , e cosi  perfettamente,  ^hc^i  Ebrei 
fierfi  Io  ftimarono  fpefle  Aate  per  un  della  loro  gchcraziÓ'riC,  ffedome  barra  il  Gio- 
vio.  A'quclla  varietà diLingue  aggiunA;  la  FilofoAa , e la  Teologia  confetti*; 
gliczza  d argomenti  s{sgr.inde,  che  non  trovofli  vgiialc  a’fiioi  tempi.  Infegnò'irij 
P.^rigi.la  Lingua  Greca , c dello  Studio  fa  onorevolmente  crcató  Reggitore.  An- 
dò i^iRouia  in  tempo  di  Leone  .Sonuuo  Pcujtcficc  , il  quale,  eUcridp.  Amator  de’ 
Letterati , gaanttòPAkaodro  Nuncia  in  Germania  per  abbattere  con  ia  dottrina 
di  lui  la  nafccntcErefia  dello  federato  Lutero.  Fii  poi  dà  Clemente  fatto  Ve- 
feovo  di  Brandizio , c finalmente  da  Paolo  Terzo,  conofeitore  del  inerito,creato 
Cardinale.  Con  la  Degittrà  pròcenrò  grandernente  la  coiifervazjonc  della  Salu- 
te, e la  lunghezza  della  Vitali  ma  còri  la  Aia  fóverchia  cura  t^breviofli  la  Vita_. 
Era  folito  Icrivcre  impcnfata{nente , però  coriofeendo  alla  fine  l’errore , diedefi  à 
coltivar  l’Eloquenza  ; ma  indarno.  Mentre  andava  compiendo  una  vaftiUìmaj 
Opera  contra  i Profc(fi,ri di  tutee  le  Scienze  ,fii  affalito  in  Roma  dalla  Morte.', 
cótro  la  quale  moftrolfi  anche  negli  ultimi  {ctfpiri  fdegruto.  Dopo  morto  fii  fcp- 
pelito  nella  Chiefa  di  S.  Cttfbgono  ,- havendo  lafciato  in  TSllàmento , che  cooj 
gli  altri  fuoi  titoli  foflèro  fcritti  nel  fuo  Sepolcro  due  Vcrli  Greci,chc  come  buon 
Poetaiu  varie  Lingue,  comporti havea,  quali  Verfi  furon  pofeia  in  Latino  tra- 
dotti , fecondo  fon  portati  inficine  con  l’Infcrizione  funerea  da  Lorenzo  Scradc- 
ro  nfilonumenti  d’Italia  : HIER. 


HlEK.  ALEANDIU  CARDINALIS  BRVNDVSINI.  . 

jiUaadrs  Afottrnji.  t LàMdrit/tCArnU  Pttrd  Pihjdém  Hijìrid 

OrUnde.  r,r,  S.c^h’yfinni  S,  R.  E.  'frtt!rjt.C*rd.  grm>fdiymt  phihtfefhU , & Thct- 
Upt  0»ff«r<  > fMrtiU,  qrtcd,  Ldri»d,d(ijiini»e  dh^rnm  LmgKjrmm  cxtiicdrA 
itd  txd&è doÙo^MttMrtQci& dptèloqtwttMryàfjirilttrttjmdx  dtvtrft  ix^dtU~ 

nihmsfreS^mmù  P*Htx  di  emxcifertChr^iidtctPTixctptifidtUttT,  & diUgtiiitr 

^trfwiOttC  iictÌMt^emdeldfft,^udxii  humd*^miJtHd>»Jtferit,fiìl>fiiDÌ- 
SUcht  it  ft  cdUitujtdtum'PefitritrtliifHit. 

Bxctjf^  f f'itd  drumxù  fdciUffXt  IxkdxpiMrx 
'Ne  pcitrd  ipfd  mene  de  bine  vieUdm, 

^dimi  Riettd  imCdtnid  Axne  MCCCCLXXy'ilII-  Aferiteir  Romd,  dixxòChrifi.fdt, 
MEiXLU.eetdiUfiedLXII\muuiidithuXW,  Udredes  Pdtreu  dmftijjime,  & 
Oft.  mrjhfvii  Pi  C 


, GIROI.AMO  BRVNELLO.  g0!^ 


Di  Patria  Sanefe,  c Padre  della  Compagnia  di  Gicsii  fìi  Oirolamo  BrtmclJo,il  qua-' 
ie  nel  Collegio  Romano  infecr.ò  la  Lingua  Ebrea  ■>  c Greca . TraduRc  ailài  cofc 
diS.Giovan  CrifoftomOjC  la  Catena  in  Eazeccliidlo  . Fè  in  Roma  Rampato 
gl’inni  di  Sinefio,  Viflc  nella  Religione  anni  ^uarant’otto , lafciò  di  vivere  del 
i6ij,Iafciando a’ Padrimolte  degne  Opere à penna.  Dilcttofli  della Poeiì.t^ 
principalmente  Greca  i ma  per  cag'ion  della  Lettura  fìi  negli  Studi  più  ferij  ap- 
plicato . Favellati  di  lui  l’Aleganabe  negli  Scrittori  Cefoviti , cBVgurgieri  neRc 
Pompe  Sanelì  » 


Vn  buon  Oilbiratore  della  purit;\  della  Lingua  Greca  fìi  Girolamo  Claricio . Heb-> 
bc  gran  genio  alla  Poefiaf  > c i fyoi  Epigrammi  fono  Rati  (limati  dc’migliori  dell* 
Età  (uà . Fù  cariRìmo  Amico  di  Quinaiano  Stoa  Macdro  delle  buone  Lettere»  è 
cui  fpeiTe  fiate  moftrar  folea  i fuoiComponimenti , 


GIROLAMO  PITIRAMROPEO, 


Suida  (ùvcllando  di  Clito  motteggiato  per  ragion  di  foverchia  coltivatura  di  chior 
ma , nomina  un  Girolamo  Ditirambopco  > Figliuolo  di  Scnofantc  » il  quale  fì| 
brutto  non  men  d’animo»che  di  corpo  t 

Oitiu , Xtxe/iddtiFiUiu . Hieebecmdm,  judm  dlebdt.dbemdibxt  i^idtbdW.^U\ 


vere  diceuet  fwjfe  Hieremymxm^Dithprdmiopei i XenepbdMti^mdem  FiUusfmiu 
im  Puererium  vere  dm*rei  ximieemerdifrepeiefits , ddte  m iWtferceUeretetr . Ndber 
heUduleeeeOriiee  térfieimm,  ut& Ce»tteerifdrteme^ieiudmh»kntbttf"t*m. 


JHxdrii  kuHc  Hueeidem  ? metix)  ueeUxtrisilbem 
Jdfdmem  irxiHm , cerfere  bweu  erdt. 

(erftreìrmeie  erdt,  brutdUimertidMme(fuei 

fJXHC  PhaiMtVdtum  itelfii  ite  Kxmere, 

incerti 

JJirfietue  mede  meratut  Cextdxritue  emme 

fdrtt,mdlMt  Fdtts  Ite  ^Mt^»e  tetrfit  erse. 


GIROLAMO  CLARICIO.  mm 


INCERTI 


% 


y\  u 

mm 


V E’  Pro  JE  T I'  GiR  f G I. 
GIROLAMO  PARI^ETO. 


*7»> 


Della  Scuoia. ^famofo  AkÀti  Ri  Galante  ^arifcto  i il  qliale  nelle 

Erudizioni  » e nella  foefia  Greca,  e Latina  fi  fè  conofccre  deano  Difccpolo  ìT’un 
ifÀ^grai»  Mttefli»  j'onde  dal  Girak4glfrieii  dafa  i|»fcftffconimend.izione: 

l.itt(rUitffrimt crildiimt , m^nitxicrit 
(ixtj  Virfnt  ftmfxit, 

GIROLAMO  RVPEo/‘ 

'atura- 


t;v  „lo, 

-UUtl.V'  4.:-n-l 
-UW,  O.Hii: 
d>.o"ti  ' .*>. 

•e."  >1: 

‘ Ù)  O; 
C-:  ' : ■ 


.P  R I e . y R T 

' Xyfvitijs  dti/  Ì0ttinfin$nt  : feBuntnf  htnfttt 

ty4fi  ìtif\  : ifitofdjim  ^4ndia  vatiM  fVVdnt^ 

Mimiifrxftu  VP»  A»*W«Wf  • _j, , 

,,  £/  Pfrxxf  rftjif  ’yi/'  ■ . et) 

OtiAffrrmmftHsx  ^^Jijsexttndcrt JAmum.  ^ 

finUhdh  ' do^4  ÀfÌMÌ^0 


rtr.aft  et.-'’  >' 

,jO>i  t.':  3J1  » 

fiTi.ìoS  i.b  e onui 

.-uJi.b  rOftlitn, 


••  • ^4  r , »• 

“P^fcmtvIvt/UKtMits  : ti*m*fiimd  ^n*  ‘'‘■'J  '<!■' 

CIVBA^  RE  DI  -MAVRITANIA.  èC^!®S 

~y  ■.  .t  f f e I . ; .*  « '•  !*• 

Nello  R omané'Storjc , e ouaikloi  Roniani  làzi'di  vincer  idiri  i frano  iinuti  ^siier- 
fcgjiar  rra'élfi  nelle  farlrtni  di  CffJrf , e di  Pompeo , famofo  trovafi  il  Nooie  di 
Giuba  Rè  di  Mauritania . Q;icfti  oltre  l.i  notìzia  di n)oltc<àofc , fìt  anche  bjofi- 
co , e Poeta, ftc,eoipc  odervi.fi  in  Atfrteo , il  quale  pQrtatfi  Giuba  cnMf  queftij 
Òpere':  Stona  TdptraicVSimilitudimj  Contenrarii  della  LIHM  ; del|&qualL  Ope- 
re fò  'ménzRjlilf  Vortid  negli  Storici  Orici . Che  lia  Rato  Porta, cavali  imcorjabl 

detto  Aiendo , citando  tin'Epigranjma  fartoà  Leonte:  • • ^ 

j4théméMtt  wl|* 

' • ■ dtmifUctu , urirxMt  jtmtxMxmt  Ukr.ì’  P.UftrM»^ 

Vafinùlntcntf  dal  detto  Vodhi  niiiitovato  nella  quavfa  Etàde’Poeù,  .. 

G 1 V l'  I A N ■ O. 

• . -vr-’'  . ,1 

D’un  Giuliano,  che  Ri  TìpIìuoIó  d'nn’altro  Giuliano  FiloCofo  Caldeo, fi  f.i  menzio- 
ne da  Snida,  il  ^ualcnan-aehcildertO'Giuliino  Figliuola  in  òceallonc  di  pati- 

hiérito  di  fbtt-,  havtìTc’tón  marlviglii  grande  latto  coiigtega«ì  le  N uvolc.e  pio- 
vere acquaci’  Romani  fitihoiidi  con  folgori,  p tuoni  ; ma  però  altri  voghono,chc 
di  quefto  fatto  fofTe  flato  fautore  AmXifi  Filofofo  Egiziaco . Fù  Coflui  Poeta,  e 
fcrifTc  il)  Vrti&>  Cofe  appartehenfi  al  Culto  divino , e anche  Oracoli  ,■  e altre  fi- 
miÉ  matcnc  ÌJiivinatoric . VilTe  nc’teinpi  di  M.  Antonino.  Srtive  Suid.i  ; 

Filmi 

. .^ii^<kiff,y(r3Hi7heM{xicJ,'‘t'J!  S*cr^ÌdCMlmn  Jivm^ 
iMxthxnc  Remami 

. p,^Mftmr,&ùgi»lim  imhrtm  tfadiYiHi,  cxm  crthii  naiiriixi,& 
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• : .f-  q •,  lc,.V.,.4  .4,  • A.-^  N :,OiIA  , ><3 

■>  ■ I • ^ l _!!  . J»  i'.,.,  , 

Nell’Aiisolagia  trovanfi  moki  Coropooiinen|ì.<o[  Nodte  di  Giuliano'»'  ^-fkÀin^ 
mente  foveUerù  do’Gioliani»  (óiàpcichc  dkUpcamvmc  gli  kòfiuowici'i  oc  altro^ 
t'grtcrga^lciO  indagare  hò  potuto,  »,i,  • “•„n».ì.rv.*i 

' V ‘7 


.^Aì^TIQINSO^p^ 


Giuliano  Ai^cinforc  è un  de’Poeti  dell’Antologia , Icggon  di  lui  un  Componi- 
méhtq  ad  >'n  Pigmeo  cTonato  acf  abitar  nella  Città  ^ timor  delle  Crii , eWaJ*  1 
irò  à im  di  volto  trutte,  '■ 


GIVLlÀtio  APÒSTATA  ÌM^EKADORE 


Non  paj.1  ftrano.  ch’io  favelli  di  Giuliano  Apoftata  Imperadorccoo  ridir  le  cofe  già 
dette  da  Socrate , da  Soaomeno->'daSutdsdaZonara,daS.Grc§orio  Nazian» 
Zeno , da  Zolimo , da  M'àm'ettifftf  T da  I.ibanio  i da  Eunapib,  dà  Ammiano  Mar- 
cellino, da  Cirillo,  da  S.  Giovan  Prirolfomo  » da  S.Agòitino,  da  S.Girolamo.da 
Battifta  Egnazio , da  Baron  jo' , e da  altri  cliiarìllimi  Scrittóri  i Imperocché  do- 
vendo io  portar  tra  le  tenebre  «li  iqplti  vizi  di  Giuliano  alcun  raggio  di  Vinù,  cj 
principalmente  di  Poefia,  oliato  d’.vopo  for  menzion  di  lui,  come  d’ogni  altro 
Poeta , di  cui  falli  la  Vita . Nacque  Giuliano  in  CoHantinopoli,FigIiuolo  di  Co- 
flanzìi’  jìc'diBàfilma  Ifoiuu  d’antiehifllmQilignj^gio,  Retti  privo  del  t'adrc-', 
cttèndo  Fanciullo , e dimoltrò  in  quell’età  attuto  ingegno , ma  (ccondo'dice  Am- 
miano Marcellino  tardità  d’ingegno  , leggerezza  dd^niicri,  e abilità  col  tempo 
à'  molti  mAi  i onde  vedutolo  11 N azMurcno , e conolcondo  nelle,  di  lui  lattczze-* 

e azioni  le  future  feclciattzzc , hcbhe  à dire  : . . i,  a, 

T»km,»»e»  •/Kévi'iè, -litetUm  in-tftrikm  . ,, 

f%  primamente  lue  HaettnO'Marconio  Eumic9,dal  qiial^  anche  aieeSpagoato  venj- 
ia  alle  publiehe  Seuoledi.Cpftaminopoli.  Nella  Grammatica  heboe  grinlcgna- 
menti  da  Nicoclc  Laccdcmonio.,«  ncìla  Kt^tori«.4,\  pccbollo  Sqétt^,  Andò  in 
Nkaiiiedia,dovcinlògnavaLibauio.HuomdeditoaÌl’£cnìca  ftmcrttizionc , o 
contrario -alla  Leggo  Criftiana , e benché  su’l  principio  s’aftencfle,come  Crillia- 
no  > d’eflér  di  Colui  Vditorc , con  rutto  ciò  alla  fine  praticando  in  quella  Scuola, 
bcwò  quel  veleno , che  vomitò  ppfeia  con  tanto,  danno  dd’Crtftiani  t onde  potò  7 
chiamarli  Scuola  d’errori , e non  di  Vinù , lìccome  fcrjvc  P,  Maninio  nel  Mifo- 

pogone  di  Ghiliano  : 

fi*e  *U(X4  Jdimi  Scitlel , fiùt  Sthtle , bufHAm  trrtrh , & imfietttis  MApfir», 
Diedefi  poi  alPArtc  Magica  folto  la  direzione  diMalfimo  Efeiìo  Filo.fofo , per  Io  • 
che  polla  in  non  calete  finalmente  la  G«ttiana  Religione , e pieno  cTuna  fuperba 
ambizione,  ucqiliftò il  titolo  d’Apottata,  Socrate  Sfolattico  Icrivendo  quetto 
fatto,  dice  cosi  : 

yh  U lihMtieA  per  mitliim  frtftcifu , frrtt  futetme  Meveimeu  Pl/i{»f»fhies  ««r 
xjmiHs  ilh,  llMcUMi'PAur , fed  Efbefins  N‘d>medi4m  Advevue , ^nem  lmfer*t»t 
Z>Aleni‘i<iA'i>itmA^ie4JfrAHigÌ4eexereeiiiem,ftJìeA,»medl»  itili  m**dxvìt . Vt- 
TKm  ijliid/eJleA,  Itti  diiei,e»Miigitidiemf  arii  ver»  >iMti»AtÌMrt,fiumJulÌMitt  Fe^t- 
»Bl4imfielfiii,eoiier  fetil.  vrfpKdhMne  JnUAiiMsprimMm  PhihfifkitfrttepiAdeteam 

Ptre  : max  Keli^iamm  Pr»eepiarit,^ni  damiiunài  eMpidUepem  «IW  «m/tirf»/, 

imiiarf  carpii. 

E Sozorocno  di  quetta  mutata  Rvbgionc  fcriflc  anch’egli  ì 

• ' ptrrt 


DE’  POETI  greci:  aSr 

Ptrr9  MUtem^cum  iam  aKtea  Fidem  0}rifli,tram  fuhite  mmnU  Religh^ 

ncJi^oMtìpcem uomifutvii: GentiUum'DtlMbr*  éuUrt , immoUre  Simuléthris , jHOt 
fuhditoj  ad  td^etiMj  impellere  capii. 

E apprcilb  favdiando  delle  Tue  orribili  lupcrUi^ioni  dice  quelle  parole; 

I^am  feratr  > Jmlianumflatim ab  iniii0/mperi\ fai tomnlexatepudcre^adee aperte  FU 
dem  in  Cbrtfìum  dcne^aJfeyMt  Hofit\s^  'Dampitam  ìavecatienibMty  ^aatGeatilesylpe^ 
treptmfy  ideji  prepalfatrices  A/alormm  vocant , & fanfaine  vUlimaram  maiìat.trHf» 
lavacrnm  BapttJmatiSyìjieo  nosexpiarijolemHftdeltvt(fet  JnitiatioHem  tcclefa  ahte- 
ciffe\&«x  ee  tempere  tempMj  atatit  prèvatìm , &pMbhce  in  AaimalìMmittcifopiibMtt 

. ^ inVi^tmiSf  & aliit  nefandis  RùtbmJ peragemdis  y qaot  Gentibummosferty  eoa- 

* trivijfe . 

Fece,  eflèndo  Impcradore , decreti  ficrillimi  contro  Criftiani,  negandogli  le  Scuole, 
gli  Efcrcizi , c tutto  ciò,  che  fen-ir  porca  dì  roftenimento  alla  Crilliana  Religio- 
ne; ma  perche  dovendoli  parlare  delle  lue  fccleratczzc  lunga  farebbe  la  dicitura, 
palTerù  al  raccontamento  d’alcunc  lue  Virtù,  fplcndori , che  da  immenfe  tenebre 
di  viri  fjrono  adombrati.  Tù  egli  animofo,  fagace  ncH'allettat  le  Milizie , am- 
biziofo  di  Glori/,  e di  Dominio . Nella  Francia  operò  con  tanto  valore,  elio 
domò  i Barbari,  e con  fanguinofa  battaglia  trionfò  di  piu  Principi  della  Germa- 
nia . Vinfei  Perliani,  portandoli  iie’rifchi  maggiori  femprc  il  prime»,  onde  per 
la  gran  felicita  delle  fue  Iraprefc , pazzamente  Rimava , con  l’opinion  di  Pitta'go- 
ra,  che' l’Anima  d’Alelfandro  il  Grande  folTetrafmigrata  nel  luo  Corpo,  ò pur 
d’elTere  Alclfandro  in  un’altro  Corpo , del  qual  fatto  dice  il  detto  Socrate: 

fmtaviKfHt  fccmmdHm  Pjihtgirt  ofimitKtri,exmi^ratint  nmmernm  ut 

* mxo  corftrt  im  xlurrnm , animam  yìUxtndri  i»  ipjìxi  Ctrfxs  immigrale  : Im.  vero,  fi 

in  èlitre  corporc  iffiim  jilexènJrHm  effe. 

Fu  oneftiUimo  di  collumi,  parco  nel  vitto , c tollerante  nelle  fatiche . Oltre  la  Mo- 
glie, non  li  vide  praticare  con  altre  Donne.  Nella  Vittoria  dc’Perliani,  dovo 
cran  prigioniere  Donne  d’alta  bellezza, continente  mollrolli,  tutto  intento  à imi- 
tare AlelTandro,  lìccome  narra  Ammian  Marcellino; 

Èx  Virginiim  èxttm,  ^xt fpteiefèfxHt  cepu,  xt  in  Perfide,  xti  famixèrxmpxlchriix. 
do  exceUit,  xec  eoxtrèCltreèliijxaxo  volxii,xee  videro,  Mexxxdrxm  imiutxi. 

Hcbbegran  volontà  d’iniparare,e  in  una  fua  Lettera  ad  Ecdicio  Icrive  : 

Qxidxm  eqxii , èlii  xvitxi,  xexxxUi  ferii  delelljxtxr . Ego  vero  inde  xfqxe  x pxeriti* 
Litrerxmunidieite  xrf. 

tù  bnon  Filofofò,  Storico,  Oratore,  c Poeta.  Scrilfe,  fecondo  Snida,  i Ccfiri,un  Li- 
bro delle  Tre  Figure,!  Saturnaliil’Origindc’Maii,il  Mifopogonc,il  modo  del  vi- 
ver Cinico,  le  Orazioni,  le  Pillole,^:  altre  Opere, la  maggior  parte  delle  quali  dal 
Pctavio  Gcfovita  furono  illullrate . Fìi  andjc  intendente  di  Poclìa,  »'l  Martinio 
nella  Prefazione  del  Milbpogone,  dice  ; 

Keijutenim  FoeticamtieeìevcitymtdeclaTaMtdtto  Epigrammata n§n  iavenutla. 

I detti  due  Lpigrainmij  fono  ntll  Aniologia,  l'un  Eirco  al  Vino  d'Orgio,c  l’altro  ;il- 
rOrgjno.  Mori  Enalniciitt  ferito  di  factta  » |vedettagli  prima  la  morte  dagl’in- 
dovini in  Età  d’anni  trentuno)  fecondo  Marcellino.  Eattifta  Egnar-io  ferivendo  la 
di  lui  morrC)  dice  così  : , ■ 

Perjity  adepto  /mperhy  bellum  indixit^  ubi  dum  iueonfmltiui  aait  y Perfa  viri  deio  iu  de^ 
fertacum  Extreitu  dteUns  conte  traieQus  periit  o Sumt  <imì farina  e [alo  mifa  vuUe» 
ratum  dieanty  u.tdt in  nef.tr i am  vocem  erumpent  y Vicijìi  GaliUe  {fa  enim  ^brijlurm 
appellahat  ) eccubuerii.  * 

NeH’Antologia  li  legge  ancora  qirefto  Componimento  : 

Juìiantts  pofiTUrin  valde  jìueutem  jacety 
P^trumtjuey  & bonus  Rexy&fortis'Pu^nator. 

Vincenzo  Oflopeo  nella  .Spo.'ìzmnc  del  detto  CompcnimcntO)  fcrivc  : 

Juliauus  jlpojlara  defe  mae.ifaentiuthaceiuam  veriuj  iaSbavir.Si^uidem  nec ftrenuus 
erat  pratio  (ut  SMuJtii  Verbis  mar  ) ncc  bonus  confato , fed  domiy  & ferie  iuxtu  inu^ 
ttlis . 
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GIVLIANO  DIOCLE. 
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mm 


NeH’Antologin  fi  legge  un  Componimento  di  Giuliano  Diode  a tre  Fratelli , cho 
facrificano  à PaiK- . 


GIVLIANO  EGEZIACO. 


mm 


Di  quello  Giuliano  un  ddErefetti  d’Eggitto  leggefi  neU’Anrologla  un  vago  Com- 
ponimento latto  ad  una  Madre  j che  .iuimazza  ilFigliuolo>  fuggito  dalla  Bat- 
taglia . 


GIVLIO  DIOCLE. 


mm 


Vn  Epigramma  ad  uno  Scudo  > che  fervi  difalvezza  in  Guerra»  • in  Marc  > trovali 
di  Giulio  Diodc  nell’Antologia  . 

GIVLIO  LEONIDA. 

Anche  di  quello  Giulio  Leonida  evvi  nell’Antologia  un  Epigramma, il  qual 
parla  di  Mirrilo, che  per  opera  dello  Scudo  campò  dalla  Guerra,  cdalNau- 
fragio . 

GIVLIO  POLIENO.  . 

Due  Epigrammi  di  Giulio  Polieno  fono  nell’Antologia; uno  allaSperanza>un  altro, 
in  cui  priega  Giove,  che  dopo  una  peregrinazione  gli  dia  quiete  nella  Patria: 

GIVLIO  CESARE  CAPACCIO. 

Quantunque  di  Giulio  Cefare  Capaccio  habbia  favellato  nd^miei  Elogi , con  tutto  ^ 
ciò  perche  degli  Huomini  dotti  non  mai  à bafianza  fono  le  lodi , dirò  in  quella^ 
Storia  dt’Poeti , ch’egli , oltre  la  Gloria  d’elTcr  chiamato  Principe  de’  Scgrctarij, 
fù  un  grande  Strittor  di  Storie,  d’Orazioni,  d’Imprefe,  di  Materie  Scritturali  > di 
Politica, di  Poefie  Italianc,Latine,<iGrcchc,  ^rloche  giullamente  potè  meritar  il 
titolo  di  gran  Letterato  , c d’efler  chiamato  con  onor  grande  nella  tamofa  Corte 
del  Duca  d’Vrbino . 

CAMILLIPELLEGRINI. 

LtvityM  f'rh  dcbetviQiOrhiskclUcaMtmti  X 

CUriii  RomMlidmmtiMdmAgit  enitMit  i 
BarkétriemdviviMctmii^cdekgrJttio 

. . Jmltutmittmihrùtr$$t4pMribci$ope,  ? 

,*  INCERTI^ 

tJ\Or4  fides  ^màntmm  cepit  ijfhic  mtnte  capMCi  1 

QLTmÌMiCr4icmttSthdMd^r4C»sÌHlIiSÌ6ri4. 

m^m  GIVLIO  CESARE  SCALIGERO . 

Da  un  antico  Caftcllo  sù’l  Lago  di  Garda , nominato  Ripa  tralTc  i Natali,  ficcomo 
fcrivon  gli  Autori,  Giulio  Cefare  Scaligero,  Huomo,chc  nel  maneggiar  la  Criti- 
ca 
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ca  non  liebbc  ngiiali  nell’Età  fui . Giovane  fcgiiitò  il  Padre  nelle  Guerre,  ma  ri- 
cevendo dagli  anni  maggior  prudenza  , applicoffi  à gli  Studi  con  tanta  anibizion 
di  lapcrcj  che  non  altro»  che  i Libri  cr*m  le  Tue  dcJiric.  I\*r  apparar  perfettamen- 
te  le  Scienze,  apparar  la  Lingua  Greca,  e cosi  dotto  in  qutfta  divenne,che 
Ariftotele,T eo(Tafto,Ippocrate,c  altri  Autori  Greci  furon  dalla  lua  dottrina  illu- 
ftrati . Fè  un  Libro  ti’Èfercitazioni  contea  Cardano , c im  Libro  di  Poetica,  in  j 
cui  trutinati  vcngoit  non  pochi  Poeti , e un  Libretto  centra  il  Ciceroniano  d’E- 
rafmo,  e ntolte,c  molte  altre  furon  le  fuc  Opere,  ficconic  in  più  Autori  rcgi/lratc 
(ì  odcn'jno.  Fù  ancor  egli  Poeta  Greco,  e Latpio , benché  adài  fieno  i Tuoi  Com- 
ponimenti Latini , c pPchi  i Greci , che  dirperfì  fi  leggono  in  vari)  Libri . Hcbbe 
opinione  d’ellèrc  difl  Lignaggio  degli  Scaligeri,  un  tempo  Signori  potcntilTìmi  di 
Verona,  c d’altre  Città,  e che  prefervato  veniflè  dalla  Madre  con  prudente  vigi- 
lanza in  tempo , che^da’ Soldati  Vimziani  cercavafl  di  fà’ellere  ogni  rampollo  sìi’l 
Veronefe  degli  Scaligeri ,'  fecondo  feri', 'e  l’Imperiale . Viaggiò  in  molti  luoghi, 
c finalmente  in  Agcn  terminò  la  Vita  del  1 5 5 e leppelito  nella  Chielà  de’Padri 
Eremitani , turon  per  fuo  ordine  intagliati  i ieguenti  Veifi  nella  Lapida  del  fuo 
Sepolcro  : 

f 

IVLII  GitSARIS  SCALIGERI, 

Q\'OD  FVIT 

• OBIIT  ANNO  M.D.LVUI. 

CALEN.  NOVEMBIUS. 

AETATIS  SV.€  LXXV. 

Extulit  ìtatiu  yedttxitOermunÌ4  ì JhU 

f'itimri  Si  4li0tri fnMtra  ^aUms  hdbtt  « 

Hiuc  Ph<tbi  d«t<s  y hinc  dttti  rch«rA  Atxrtis 

Reddtrc  noMfQtmt  nohUiort  Uco  . 

GIVSEPPE  Gl VSTO  SCALIGERO . 

Non  degenerò  da  Giulio  Ccfire  Scaligero  Genitore  Giufeppe  Giulio  Scaligero  Fi- 
gliuolo , il  cjual  nelle  Lettere  feguitò  cosi  bene  le  vcfligie  paterne , che  par  elio 
pofTì  il  Padre  invidiar  la  Gloria  ilei  Figliuolo  , e’I  Figliuolo  quella  del  Padro  . 
Nacque  Giufeppe  in  Agcn  , c giovane  fludiò  in  Bordeo  ; ma  gli  Studi  maggiori 
furon  fotto  grinlègnamcnti  del  Padre,che  con  cura  più  d’arricchirlo  di  Virtìi,chc 
di  Beni  di  Fortuna,  con  ogni  diligenza  incamminollo  nella  firada  delle  Lettero. 
Andò  in  Parigi,  e apparò  la  Lingua  Greca  da  Adriano  T urnebo  ; ma  non  conten- 
to della  Greia,  apparar  volle  anche  l’Ebrea  . Divenuto  Maertro , fè  conofccro 
al  Mondo  Letterato  le  fuc  fatiche,  le  quali  da  vari;  Autori  van  ragunare . Segui- 
tò Giuleppe  nella  Religione  Calvino,  e 7minglio,  e altri  voglion  che  foffe  nel  nu- 
mero dc’Proteftanti  di  Germania,  feguaci  di  Lutero . Infegnò  in  Leiden . Illuflrò 
Manilio,  Aufonio,Tibullo, Catullo,  Propcrzio,Plauto,Tcocrito,Mofco,  Biono, 
Seneca  T ragico,Nonnio,  Catone  ed  Eufebio.  Scriflc  della  Lingua  Latina:  Com- 
pofe  Epigrammi,Giambi,Pocmi  Greci,  c Latini;  molti  de’  quali  furon  pubblicati 
da  Pietro  Scriverio.  Vn  Libro  dcll’Emendazion  de’Tcmpi,in  cuiquantiinquc  ha- 
veffe  moflrato  molto  ingegno,  fatica , e dottrina , con  tutto  ciò  appartoffi  dalla.. 
Dottrina  cattolica.  Fù  amico  d’Ifacio  Cafaubono . D’alcune  di  dette  Opere  fa- 
vella Liffio  in  una  Pillola  : 

Tu  hic  mnus Herculetjtve  JÌtté$  nobiSi  & fulcìrt  dtbes  Cemicumifiud  Caium.Dc  At,- 
mtttUm  ctriiure  u audimus,  V ni  ne,  à’ftrhì  /lem  de  Aidnilii.  Sed  Utiere  ine  niliil 
tale  nnnriebant. 

Fu  d’animo  fuperbo  non  mcn  per  la  Letteratura,  che  per  la  Nafcita , da  lui  Rimata 

N n a al  ■ 
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al  maggior  fegnoibavcndocompoRo  anche  un  Libro  del  Tuo  Cafaro  contri  co« 
loro, che  niegavan, ch’egli  fofle  dcVcri  Scaligeri.  Morì  d’Idropcfia  nel  i tìo^.  e gli 
fu  facto  il  ièguciKC  Pataffio; 

AETERNAE  MEMORIAE 
lOSEPHI  IVSTI  SCALIGERI 
IVL.  CAESARIS  A BVRDEN.  FIL. 

PRINCIPVM  VERONENSIVM 
NEPOTIS, 

VIRI,  Q^I  INVICTO  ANIMO 
VNA  CVM  PARENTE  HEKOE  MAX. 

CONTRA  FORTVNAM  ASSVRGENSi 
AC  IVS  SVVM  SIRI  PERSEQVLNS, 

IMPERIVM  , MAIORIBVS  ERtPTVM 
INGENIO  EXCELSO, 

LABORE  INDEFESSO, 

ERVDITIONE  INVSITATA, 

IN  LITTERARIA  REPVBLICA 
QVASI  FATAI.ITER 
RECVPERAVlTi 

SED  PRAESERTIM  ElVS  MODF.STIAE, 

QVOD  FIERI  SIBI  VETVIT, 

IID^M  , QVI  IN  VRBEM  HANC 
EVOCARVNT , 

CVRATORES  ACADEMIAE 
AC  VRBIS  COSS. 

HOC  LOCO  MONVMENTVM 
P.  C, 

IPSE  SIBI  AETERNVM 
IN  ANlMlS  HOMINVM 
RELIQVIT. 

OBIIT  XXI.  lANVARII 
M.DCIX. 

GIVSEPPE  MARIA  SVARES. 

Nel  Ponteficato  d’Vrbano  Ottavo,fccondo  d’Huomini  illuftri  nelle  Lettere,  c nella 
Santità,  fiorì  Giufeppe  Maria  Suares , il  quale  fìi  del  Cardinal  Barberino  Biblio- 
tecario , Prepofito  d’Avignone,c  poi  per  la  Tua  Virtù  eletto  Vefeovo  Vafionefo . 
Egli  nell’Arte  Oratoria,  nella  Poelia  Gicca,e  Latina,  nell’Erudizione , nella  let- 
tura de’Santi  Padri  hebbe  pochi  pari  in  quel  tempo  ; onde  il  Sonderò  negli  Elo- 
gi; dc’Cardinali  fcriflè  : 

Virttm 

E’I  Tomafini  nella  Vita  del  Pignorio  ; 

AlmfiTum  Cketlmm  • 

E Pietro  Soffio  ; 

DilHJfimum,  d"  vinmt  fr^4*iem  Viritm , 

Fù  d’innocentiffimi  coftumi,  e grande  offèrvatore  dell’Amicizia , le  quali  azioni  fii- 
ron  anche  lodate  cosi  da  Giovan  Tomeo  Vefeovo  Bofnefe  : 

Virum  illKftriJfimitm , & frt fui uuimi  Céuutm , & mcrum  iuufCtniU  uunqu»m  fiiù 
Uudrìttém . 

Stampò  molti  Libri, che  trovanfi  regillrati  ncll’Api  Vrbane  di  Leone  Allacci . 

GIV- 
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O/Tcrvafi  tutto  giorno  sìi’Libti,  che  quanto  piti  fono  Rati  grandii  Principi,  cMi 
Huoinim  illuftri,  tanto  piu  fono  Rate  le  contraddizioni  appreffb  gli  Scrittori:  E°c- 
co  GiuRiniano  Impcradore,  or  Principe  degnillimo  dell’altrui  lodi,  or  feeno  deeli 
Arali  pungcntiinmi  dell’altrui  maledizioni . Banfi  nella  di  lui  Vira  incerti  noL 
folamcnte  i Natali, la  Patriajina  anche  le  azioni,  e’I  tempo  della  Morte . Intorno 
^la  Patria,  chi  vuol , che  fia  nato  nella  T racla  , chi  nella  Pannonia , e chi  nella.. 
Dalmazia  ; ond’io,pcr  non  addurre  moltitudine  d’Autori  , porrò  tutto 
ciò  che  trovali  ragunato  diligentemente  da  alcuni , principalmente  da  Giu- 
riRi , a’  quali  è convenuto  Icriverc  d’un  tanto  Impcradore , Giovanni  Arpret 
nelle  InRitnzioni  fcrivc  : ^ 

firrt  UemjHjliMUnus  ntSler  Ktrum  in  DMmttU,vcl  T%r4eU,»it  in  PnnanU,^u*  ht. 
Jie  Bnlgnrin Mcitnr  , in hnnc  l»ctmjittdilni,niin  canvenii  inttr  nmntt  Inltrfreui, 
emm  in  Dnlmntin  nntnm  ejfctnjjirnnt  Ifrthomnnntt  & ^^idins  Perrinms  in  Jnjii- 
ninniZiitndtrmCnmernrintdfJnris/nirvi^^/ffi^rmrhiennmero  2 j.  Ziernmprom 
tnbilimm  tjftercdidtrim  tcrnmfenteniUm,  tjniiffnmtx  Pnnntni*  orinndum  in- 
Inni  . ' 


FrJncefco  Otomano  vuol,  che  fia  nato  in  Salona  Città  di  Dalmazia  s 
SnUntnnini  Dnlmntin. 

Ma  in  così  varie  contenzioni  à me  par,  che  giuRamcntc  haver  dee  luogo  quanto 
GiuRiniano  di  fc  medefimo  hà  fcrirto  nella  fiovella  XI.  dove  dice  : 

Cnm  intnr  in prnjinti Deanncloret  itn  ni^ra  RefpubiicnnnclnelittttnrrntfMf  ripn  Dn~ 
nntijjnm  nojlrii  Ovitniibntfrttjnenumr,  & inm  Viminncinm  , tjnnm  Hecidnn , «J- 
Littirntn,  ^mn  irnni  ‘Dnnuhinm  fmnt,  nt/lrn  iternnt  diiiini  fitfyQn fin! , ntceftrinm 
dnximni  if/nm  gtnrinfijpmnm  Prnfcanrnm,  f «a  in  PnnntnU  crnt,  in  nojìrn fnlicilfi- 
m4  *PdfTÌ4  cellocdre, 

Dionigi  Gothofredo  chiofando  qiieRa  Novella  fcrivc; 

hic  lécnitntadit/njìininni PairinmntnfniJt'Dnlm4iinm,vel  Thrncinm  ,fidPnnn>. 
ntnm,tfnn  hidit  nppelUtnr  BnlgnrU, 

E Giacomo  Cui  aciolimilmciite  : 


fln\nt  NtvtlUfnmmim  tdidit  Jalinnut . Uttfrnm  Utini  tdi  cnrnvimnt  ndjinem  Nt. 
vtlUrnm/nlUni.  M Ntvellnmnnttm  i j 1.  t)mdnmnninrnnt,/nlìinUni  ‘Pntriam 
eft  Dnlmniià,nl^Thrn{Um,tincir^tlliitnc  NiViUndm/nn  InjhnUnnt  ipfein  Pnn- 
ntninfuMndndn^nit^QjhrnfalicIffimn  Pntrin:  htdi*  nfpeUn{ur  Bntgnrin.  ' 

Non  mancano  però  r.into  intorno  alla  detta  Novella  XI.  quanto  alla  Novel- 
li CXXXI.altrc  Spofizioni;  ma  palliamo  a’ di  lui  Natali . Voglion  molti , che  il 
Padre  fi  chiam  iRè  Sabazio . Francefeo  Otomano  fcrivc , che  GiuRiniano  folTo 
nato  vilmente . 


Infiininnttt  hmmili,  & o^fenn gtner»  trmt  (fi . 

Cavali  ancora  argomento  della  fua  lialfa  Nafcita  dalPeffer  Nipote  di  GiuRino,  d.i., 
cui  lu  adottato,  clTcndo  R ito  GiuRino  CuRodc  d’ Armenti,  liccomc  doppo  molti  ’ 
altri,fcrive  Alci  ito  nelle  Difpunzioni  : 

£j*x  Pnter  tnjliniu  4 tcnerii  nnnis  futtmOtHn  mnxtcmm,  dein  lignnrij  fniri Mini. 
Jltrfnit , 

Vberto  Cifanio  pero  nel  Comentario  della  Vita  di  GiuRiniano  porca  opinione,  che 
GiuRino  lia  nato  della  Famiglia  Anicia: 

Pnrenteiijnidem  Jnsliniani n nnltn Scripttre, ^nitfttidem  badie exttt,cemmemtrjntnr: 
4Ìvmnctilnm  tnmen  hnbnit  Impermerem  Injìtnnm  mniorem  , n ^nt  in  Filinm  ndeptn- 
tttifnit  ,enijMereenm  PntreminCeniUimhnibnsvKnt  .Zanjrnt }.  jinnnhnm  In. 

- Jtinnm  fcrikttprimnnintefniffi  Armtntnrinm  : Sed  lernnndet  Scrifter  Zannrn  mnt. 

te  nntiqnier , Fnmilinm  Inftini  vaent  ytnicin.it , tjnn  nmlln  fere  inter  Bemnnnijnm  n 
Cenfiuntine  vetgenerejieryvel  Cbrijìe  dt-vttierfnii. 

Niccola  Alemanni  nelle  Note  alla  Scoria  arcana  di  Procopio  oflcn'a,  che  fe  GiuRi- 
niano foRc  nato  vilmente,  non  farebbe  Rata  la  di  lui  vii  Nafcita  da  Proeopio  ta- 
ciuta nel  favellar  di  GiuRino  : Xii/t 
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T^hìlfnifitt  atrii^uamfJtiìliMmm  Uetu^n  humili filHmyfidftUm  fordid$nM* 

fMm^hc JUMtfit  pTécofiui. 

Ma  più  ftrana  notizia  di  Ginftiniano  ci  dà  Procopio  nella  detta  Storia  arcana>  in  cui 
fcrivc  ) che  Giu/liniano  foflc  Figliuolo  d*un  Demonio , c che  rpefle  fiate  da'  fùoi 
Cortegiani  foflc  veduto  fpaventofamente  pjiiicggiar  fenza  cefla  : 

Ccrt't  JufiiniAni  Mdtrem  $$*hmuUìs  ex  neeeffdriis  MdrrdjJeferMnt^hMmcuen  SdhMtU  coniti* 
gisydnt  bominttm  cninffUm  eje SeheUm,fed tej^rétvtdM  4Mtetfndm,eJfctt  ^ttdndnm  et* 
uii  jfteitm  sd  fe  ventitdffèy  tjnc  non  nd  vifmm  « fed  ad  cornuti  km  fe  praberety  nccmbn* 
ret4fnefikiy&  tjnnfi  Af Arimi  fi  Cokin^eminiret^  denttine  veluti  per  infimninm  evà* 
nefieret . QmidAm  k CnbtcuUs  9 <fkibmi  pnrìerefiet  animni  > dnm  mette  cemcnbìM  Jnfii* 
ntAmeprAjie  erAMuJAi  vififmmt.imfilentem  pre  ilio  pernii  LArvum  videre.  Ex  hit  nlter 
nffrMAhAftrepenie  JnftimfAmnmreeUfiUA  excttum  abAmbnUmm  ire(mAm  cenRde* 
re  dintitti  mnmijnAm  eenfueverdt  ) tmm  capite  illi  fithite  im  autai  refiime  ^ ralt^ne  eer* 
pere  ilUtcemficere  deAmbkUtiemerJevereeArefiitpemtey  hArentetiuedimx& jnisun-- 
^UAminfirmist  & minime  édvifitmjtdelihnseckliifmccemfimtet  tandem  imepÌMAte  dd 
cerperit  cempdgem  cupm  rediijfi. 

Innalzato  alla  Dcgnità  JmpiTÌalc,potè  dirfi,dic  foffe  venuto  il  Diflruggitore  dello 
più  barbare  Nazioni  » il  Riftauratore  de’  Sagri  Templi , il  Coltivator  della  Reli- 
gionei  di  cui  ragiona  Snida  : 

JnJliniAkMi  Remdnornm  Imperater  reUiJftm  'e fimtiemi  de  Reli^iene . 

Egli  in  Alia, in  Africaun  Europa  con  maravigliofc  Vittorie  rendette  formidabili  lo 
fuc  armijc  riverita  la  Maclfà  dell’  Imperio  . Per  opera  di  Narfctc  -,  c di  Bcliflàrio 
celebri  Capitani  domò  i Vandali,  vinfe  i Gotti,  liberò  Roma,rovinò  i Perii,  c vi- 
de alla  grandezza  del  fuo  Trono  PmoIì  umiliati.  Rè  tiibutari;,c' prigiOnieri,Pro- 
vincic , e Regni  ibttopofti , c quairl  Mondo  tutto  dipendere  dalla  ina  volontà . 
Diflipò  congiure, c finalmente  trionfar  Teppe  nó  men  degl’interni,  che  degli  efter- 
ni  Nimici.  Ma  perche  le  Gefle  gloriole  di  si  grande  Inipcradore  pur  troppo  am- 
piamente fono  fiate  narrate  da  celebri  Scrittori  ; lafcio  a gli  Eruditi  la  lettura  di 
Ciornando  , di  Zonar3,di  Paolo  Diacono,  di  Procopio,  e di  tutti  gli  altri  Storici  I 
dc’Fatti  dcgrimperadori  ; mentre  dovendo  principalmente  favellar  della  di  lui 
Dottrina,hò  proccurato  di  trar  da  vari)  Autori  varietà  d'opinioni,trovandofi  no- 
minato ora  dotto,  ora  ignorante:  Suida  Pappella  analfabeto , c di  tutte  Lctterta  • 
imperito  t 

fKÌI  HMtem  tallii»»  Uirr*r»m  imferii»i,&  ( ^»ed  val^f  dieiiar)  jiaulphnhetHi.  i .Qin 
Imiti»»  ijaidt»  »tr»t, 

Lorenzo  Valla  ncIl’Elcganze,entrandòftnchc  nellti  Leggi,  fcrivc: 

Nn»  I»fii»i»a»i  »tc  t»r»,»ttferj!u»  Lmi»*t  Liltuti  atvii. 

Andrea  AJciato  prcmcmio  l'onnc  de’ malevoli  di  Giufiiniano  , dice  nel  citato 
luogo  : 

^ajìfhdhlMi^aiff'e  f»Pi»Ì4»»>  f»it , &tm»l»m  Litertramifatrm:  Q»id  »ir»»  ? 
c»»  ei»i  Patir  }»fti»»i » tt»irii 4»»it f»»»  C»Sti,  »tx  "Bt»»,  dti»Li^»4rii  fa- 
Iri  Mi»ifttr  f»erit , 

Ma  non  sò  con  quanta  ragione  l’habbiano  sì  fattamente  appellato  ignorante, quan- 
do chiaramente  fi  vede, che  non  folo  amò  gli  Huomini  dotti:  ma  anche  Libri  pie- 
ni di  dottrina  compofe , ficcomc  apprefib  diradi . Egli  fè  elezione  dc’più  Savi, 
c’havca  nell’Imperio , c da  quefii  fc  ragunar  tutte  le  Leggi  degl’Impcradori  paf- 
fati,  c con  aggingnimcnto  d’altre  Aie  ne  Al  un  groflb  Volume , ficcomc  anche  fc 
raccorrc  le  Riìpofic  di  quegli  appellati  Antichi  Prudenti,e  quelle  tnitinare,c  por- 
re in  ordine , dando  titolo  a’dctti  Libri  di  Codicc,e  di  Pandette , efièndo  fiato  di 
cosi  degne  Opere  degno  Direttore  Triboniano , efièndofi  fatte  fimiimcntc  l’In- 
fiituziuni,  che  fono  i primi  Rmlimcnti  delle  Leggi  Civili , c non  mancando  poi  di 
far  altre  Lcggi,fur  quefte  finalmente  appellate  Novelle  , Ma  udiamo  le  lodi  do- 
X'ute  à queft’Opcre . Giovanni  Arprctto  nelle  fuc  Infiituzioni  fcrive  : 

g«»  PaadcHar»», &(idicii  LikrtxalhmfrtfitKiitrrm  in  Orli  Tirrarnm  ffi Sacra 
'Biklia  txiiltrt  fatai  Dominai  Cifha»i»t,  campai  laadant  Dominai  Lanfmi  in  Con- 
faltatione  dt  Priaeifata  inttr  Provincia!  Enrof  a Oralione  prò  haliO. 

In 
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In  tanta  ftimazioneèftato  il  Codice,  dici  Turchi  lòliti  per  lo  piiià  fcrvirfinoiu 
'■d’altre  Leggi , che  di  quelle  della  propria  volontà,  fi  Ibn  ferviti  del  Codice;  onde 
fcrivc  Paolo  Bullo  fopra  le  Pandette  : 

Ctdiee  JufliuU»et  grtct  muniHr  Jctnmt  LiukcUxìmi  'PrtftiiùKe  un. 
H^uermm  Pnr*tilUrmm,ijii*  4 ^rteo  /»  Lniintim  veriil . 

E Giballino  nella  Scienza  Canonica  ; 

TMlnvmfmth*ac*iu  jMpnidHtm  ( Cedtx)Auihminiii,  MlilU mMtiir  iffi  7 nret 
Jndicci. 

Quelli,  c altri  fono  gli  Encomi  dati  alle  Leggi,  or  palliamo  alla  di  lui  profonda  dot- 
trina per  far  conofccrc,  ch’c’non  Ila  flato  ignorante.  Procopio  nella  Storia  Segre- 
ta ferivo,  che  dicdelì  alla  Teologia  : 

Pro  <jKO  findio  dnimnm  td  fnilimit  trndneirt,  Dei  Nmetrtm  cnriofiHi  ferfcrmnri. 

Niccola  Alemanni  nelle  Note  Storielle  l’opra  la  Storia  Segreta  di  Procopio  dice: 

Vernm  Mteq»*’»  ImferìnmeAferetÀTheofhih  jlUnte  Prtcefiore  fmo  hijerM  \im 
findijs  imtmns  , titmcnrnSimaifimo  ‘Poxiifict  t^gofeio  din  ntqne  fngnaciter fra 
Entichitnn  Herefidiffnttvii. 

C.ivali  dunque  da  quelle  p.arolc,  che  Giuftiniano  lìa  flato  Huomo  dotto  , difputan- 
do  di  cofe  tanto  liiblimi,  c benché  appaja  in  più  Scrittori,  che  nelle  Difpiitazio- 
ni  lìdi  appartato  dal  Cattolkhifmo,con  tutto  ciò  leggelì  in  Paolo  Diacono , che 
mutato  havelTe  opinione  dopo  haver  difputato,per  lo  che  lì  vcdc,chc  conlìderata 
la  vera  Dottrina  col  laper  Ilio,  quella  abbracciar  volle.  Dice  Paolo  Diacono: 

SentiensfeTheedntns  infenfnm  liniere  Principem,  bentnm  Pnpnm  tyIgnpitnmConfinn. 
tinopolimmifii,qnnienns  einpnd  Inftiniannm  fn£li  impnniiniem  impetrnret . Qni 
SnnBnt  Pontifexenm  Injlininnum  Principem  ndijfet,  fndn  cnm  eodem  de  Fide  collo- 
emione^eperii  enm  in  entyehem  digmn  eorrnife.  A qnopridemgrnvee  minni  ientne 
Ant/ftee  perpefiit  eji . Sed  cnm  illins  inconcnfnm  in  Fide  (ntholien  [è  invenijfe  con. 
comfnntUm  cernerei  ( fiqnidem  nd  hoc  nPqneprégrtfnmfiurni,nt  lalin  n Prnfnle  an. 
dire!-.  Ego  ad  Inpnianum  Imperaiorem  Chrijìianijlimnm  venire  defidcrnvi  ,fed  nane 
Diecleiinnnm  imeni)  tandem  ex  voi  natale  Pei  eini  moniiii  aeqniefcent , ad  Cntho. 
lica  Fidei  confejfunem,pariier  cnm  mnliit  qni Jimnl  depieiant,  reverfns  eSl . 

Ne  manca  Euftazio  nella  Vita  di  S.  Eutichio  di  far  commemorazione  della  Dottri- 
na di  Giulliniano: 

Pfcpiomneiqnotqnoimeminipsqaamcnrioi'epu  memoria  Inpmanm  in  dtvtnornm 
‘Degmatnminvefligaiione  verfaremr-.qnodqne din  noCInqnepoflhaiiiii omnibntalijt 
cnriiyillam  nnam, & folam  nnnqnam  iniermiiieret , qna  ad  difpntandnmomnet  prò. 
vocaiat  Hareiicoi,  & raliones  in  medinm proférendar,  qnilini  Ole  vatde pravAeiat: 
cnm  ni  plnrimnm  eofdem  Hareiicoi probabilibnt  modo  ratiocinaiionibni , modo  de. 
menfraiioHibni-,modo  deniqne  faerammuShmonij  liner  arnm  eoafniarei. 

S.llidoro  poi  fcrive , c’habbia  compoflo  Libri  ddl’lncarnazlonc  del  Signor  Noftro, 
c altre  cofe  intorno  alla  Religione  : 

Inpinianns  Imperator  qnofdamlàirot  delncarnatiene  Pominiedidit,  qnoieiiamper 
diverfaimijii  Provincias . Co'ndidu qnoqne& Refcriptnm centra Sjnodnm  lllpricia.  ■ 
nam,  & adverfni  Africane!  fpifiopei,  in  qno  tria  Capimla  ceniindii  damnare. 

Da  quelle  chiarilEme  notizie  ampiamente  li  feorge,  che  .à  ragione  appellato  veniva 
ora  Savio,  ora  dotto'da  Teodato  Rè  de’Gotti,  liccome  leggelì  in  Calliodoro.  Ma 
panando  dalle  cofe  Scolaflichc  all’  amenità  della  Poclia , trovali  in  Teofane  ap- 
prelTo  il  detto  Alemanni,  c’havellè  compoflo  un  Inno  , che  da’Greci  fuol  cantarli 
nelle  folcnnità  delle  Mcllc  : ' . ■ , 

De  Mnjka  peritiaJheephanei  proferì  Cracnm  Troparinm,  idejl Hjmnttm,  qnemde 
Chrifii  divinitate,&  ttconomia  ad  EotleftaJIUiimodnloieoncinnavit,hodicqne  graci 
cannai  inier  Mifarnmfolemnia. 

Les'’elì  anche  nella  Vita  di  si  Grande  Imperadore  fcritta  da  Antonio  Conzio: 

Comppfnit Inpnianni  inChrifiihenorem  , eleganujfrmnm  Hpmnnm  ,qnodhodieàCra. 
ciì,&  in  Sacra  Sjnaxi,&  Milfa.&mifonojiuqne  bora  ftxtapalam  in  Fcclefraca- 
min’-,  ex'arqne  in  eornm  Horolegio,  & Uinrgico  Libre,  Grece,  <S  Latine  bis  verbi! 
TROPARirM,&e.  . 

Ouefle,  e altre  Ibno  Hate  le  Virtii  di  Giulliniano,  il  quale  in  niun  tempo  meritar  dee 

^ titolo 
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titolo  d’ignoiantc;  ma  di  Principe  dottiflinfc . Il  P.  Cau/ìno  havendo  oficrvato 
quelle  eontraddizioni,  Icrivc,  che  il  Tello  di  Suida  lìa  corrotto  3 dir  dovendo  inj 
vece  di  GiuRinianos  GiuRino . 

* GIVSTO  T ZELERÒ. 

\ 

GiuRo  Tzelcro  portò  Fama  di  buon  Poeta  Grccos  e Latino.  Le  di  lui  Opere  van  ci- 
tate dal  Draudio . 

G L A N I. 

Di  Giani  Poeta  j e Fratello  di  Bacide  fà  menzione  Suida  3 e narrali  > che  follè  flatp 
Indovino  : 

CUmit . Tifeis^tmus-  JiimV*tes,BiicidhFr»ttr . 

11  Giraldi  con  la  ftorta  di  Suida  anche  nominollo  : 

CU*iit  ’SMidit  Frtttrcm , & iffiim  Oriumitriim  Vtutm . 

mm  G L A V e o.  mm 

Più  Componimenti  di  Glauco  Poeta  lì  leggono  nella  Antologia  5 ma  quello  3 in  cui 
Pane  favella  alle  Ninfc3Ò  alTai  vago  . 

GLAVCO  ateniese.  mm 

Nell’Antologia  trovali  dìRinto  dal  lòpraddetto  Glaucos  un  Glauco  Ateniefe  3 cho 
fè  un  Componimento  all’lmipagini  delle  Baccanti . 

G L I e O N E. 

Gliconc  fìi  un  Poeta  Melico3  e dal  di  lui  Nome  furon  detti  i Veri!  GliconijsRccome 
porta  il  Patrizi  nel  fine  del  Secolo  Quarto  dc’Poeti . 

GNESIPPO  ATENIESE. 

Antichiflimo  Componitor  di  Materie  foilazzcvoli , nominate  Pegnia  3 fu  Gnclip- 
po  3 il  quale  compolc  anche  una  Favola  con  titolo  di  Ptochi  3 overo  Poveri  3 laj 
qual  Favola  da  altri  viene- attribuita  à Chionide3  e Ateneo  fà  il  detto  Chionido 
Autore  della  1-avola  dc’McndichÌ30ndc  fcrivcil  Giraldi. 

Fuit  & CneJtffKi  Puu,  f mi  Pdj^nU  ctcinii,  cmjni  Gréci  fUrijHt  PciUmtmi. 

mere, ut  (rMiam  ù>  MAUhMis,  & ijui  Pitcies,hcc  tjl,  Altudictt  FtkuUm ferifjii^ua 
umtm  I»  CiitDìdni  ni  ttlirt  refmur,  ftur»  vere  eiihemMi  in  XtUI. 

Quclche  Icrive  poi  Ateneo  di  Chionidc3  c di  Gnelippo  è queRo  : 

t/fmiherMendicenemiijius  Chiuidt  ddfirilimit , GmeJiffititiHfddm  meminit,  hiltri 
AiufAludicrdfcriketeiit^hìt  verhit  ; 

Hec  fer  hvem  CaeJiffKi,  mn  Qeem'emet 
. ^iehut  nevern  edmlcuveriiet, 
t,iletMrii»i  jiather  imtjMit  : > 

Sttfichori , jdlcmAKÌt . SimeKidipjMe  frifiei 
Medei  cammntemdMdire  liete  ÒmefiffHm. 

Mitierie  luavruM  illic  cAMtienee  eft  cemmtAtAttn,qmil>ttt  tVKt»lfami»At  trieeiu,  & 
fAmhtCA  ImdeKS.CrAtiAtu  ÌMjHoUH>Kt, 
jdittAierem  j Aie  me  vidit  ì C*efifft  { 


GRE- 
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GREGORIO  MARTINO. 

Nel  Secolo  fuperiore  fiorì  neiringhiJterra>tra  molti  altri  Huomlni  dotti , Grceorio 
Martino  da  Sotfjlfia,  il  qual  dopo  bavere  Rudiato  in  Oflbnio , da  famofo  Difce- 
polo  divenuto  infigne  Macftro>  entrò  onorevolmente  in  Corte  del  Duca  di  Nor- 
iolcjil  di  cui  Figliuolo  fotto  gl’infcgnamcnti  d'un  tanto  Lf  ttcrato,ornato  di  tutte 
amene  Lettere  glorioramcntefi  vide.  Splendeva  in  Gregorio  la  Rettorica  Ja  Poe- 
tica, la  Filofofia,la  Teologia»  c la  Notizia  della  Lingua  Cbrca,Greca,  e Latina^. 
Andò  in  Fiandra, c da  Fiandra  pafsò  in  Roma.  Godea  Ibmmamcme  del  viaggiare, 
dcfidcrofo  di  conofeer  Tempre  Huomini  Letterati.  Scuffi  Piftole,Storie,Compo- 
nimcnti  Greci , c Latini , traslatò  vari)  Libri , fe  un  Vocabolario  di  quattro  Lin- 
gue, e altre  fatiche  fopra  la  Sagra  Scrittura.  Molte  delle  fue  Opere  reftaron  coiij 
la  fua  mortc,che  fii  del  1 581. à penna . H abbiamo  da  Giovan  Pitfeo  nelle  Rela- 
zioni Storiche  d’Inghilterra  le  Icguenti  memorie  di  Gregorio  : 

grt^trmi  MartinHt  «4/»*r  StmthfitxU  cffUc  MifcfeUii  in  lactm  tdi^ 

tmi,virpi*t,&  trtUitms.  jidclifctm  OxMiifiudKit,  cxm  Edmxitdn  Cxmfixite,fKii^; 
' de  Jicittxte  S.Iomxkìj  . £x  e/me  Cetle^icDxx  NerftUemfit , e»m  elegie fili» fu» 

f rimegenito  frtctfiirem , eitjMt  foUemniter  filitene  edncnndnm  irndidit . Qno  tempore 
tt  ntor  Oxonienfift^Mt  corMH  ‘Dnct  declamavitdnter ctterdhie  tefini  eft  verhit:  Hniet 
lUmfirijfime  DttXtHelrrtmm  nojìrttm,  Crtenm  mtfirnm , Orntorem  nojhnm , Poemm 
nefirnm,decnt,& glorinm  ttòftrxm.Tn  nofieret,  noe  etti  J'nmnt . Cttm  xutem  Dmcitfi- 
Utet  ixm  vir  mnenreti  tjjit^  Metrtintu  nittondt  lictntinm  ftteret , nmfhjjimit  ben», 
retriie  donatnt  difcejfit.  Et  inttr  dii»  dijiipnlnt  t^€dgiJlro  fitto  dedit  pttlchrttm  nodjxm 
tefisntentmmCrdcecum  infieripiiont  mdnn propri», tit  illndinjtii memoridm,nfi^nt  in 
viiffitiemJirvdrtt,tiiiftrvdvii.LiheriUenHMC  hdbeitir  DelonvdrifinBiilioihecd 
'Bentdillinorumdlngltrnm . PtrroMdrtinttt pdnlipoft,  ut  dnimdfimffidlnti fieettrint' 
‘ profpietret,é-fiMdidfitriiprofitijuereiitr,trdjiifirttdVitÌM  ’Selgium  ,&  ‘Diuci  Theolo- 

gtcd fittdid  tnchodvit ,mki dnno Domini  Jicentidtnm finficepit.  Deinde  in  hdlidm 

profie(lttt,Romd  Jlpofiolornm  limind  invifit,  tdndem  Rhemit  in  jinglormm  Collegio fio- 
demfitxit , & Tkeologidmpnbhcnt  Profiejfior  docnit . Pii  enm  vidi , & fidlntdvi  (ired 
annnm  Domini  1 5 8o.£r4t  Lingndrnmperiitjfiìmni,& in  Sdcrarnm  Scriptnrdrnm  le- 
Rione  optimi  verfidtnt.  In  Litertt  hnmdnioriinifivt  Poefim  fipeReifirve  fiolntnm  Ord- 
oionemerdt  ex^nifitiftmni . ej^»ttdperernditeficripjit,ficripfijfietyue plnrj,nifi ddver- 
fidplernm^nevdletndo  condtnt  e\nt piot  impedivifitt,&^mmdtnrxmort enm i medi» 
finbRnlifiet.  Hdcfidliemfie^ntntidMonimontdliierdrìdnebitreli^itii.  ExUtinoin 
utnglicnm  mnltd  venie ^lijfiunttt  Interprei . Sdcr»  Biilid . Extdnt  Rhemit  dn- 
V»  ifSi.TrdnJlnlitetidmfihrjJofiomnmconiTdGentilet  deVitdS.  BdijULti.  nni. 
Vidi  MS.  in  Btiliothecd  ytrihnri  Pitfij . Ex  Itdlic»  in  jinglicnm  vertit  de  (finfioU- 
tiane  Agonixmntinm,  Lii.  nnnm.Trdgadidm  Cjri  Regie  Perfidrnm,^ndhdieinrOxo- 
nij in  Collegio  s.jodnnit  Bdpiifid.  Seripfit  Sneliei de  ExcommnnicdtioneTheoeioJli 
ImperdioriitLii.nnmm.  Vidi  M.  S.in’BitUotheed  Anidri  Pithfii.  De  Peregrind- 
tione,  & Reli^niit  AngtiCd,Lii.nnmm.Pidì  MSiiidem,& extdt  dnno  i } g j .Titmnm 
SdnRdm,Lii.untim  Ad.  S.  in  'Biiliotheen  Delonvdrenfi .‘De  Sehifimjtr,  Lii.unh.  De 
Amore  Anintd  ci Qndftionihmt  ad TroteRdttttLih.nni.  Cxidi  Rotomogi  in  Normi- 
nid . DiRiondrinmijndtitor  Lingndrmm  Hdtrdicd,OrdCd,Ldtind,An^icd,er  VoCd- 
inlornm,&  Phrdfinm fiecnndnm  cn\n/^ite  Lingnd  Proprietdtem,tin»d  infigne  Opntdd 
mtdinm  tdntnm  Alphdbetnm perdttxit . fiompendinm  Hifioridritm,  Lib.nnnm.  Or»- 
tionet  de  Jeimti»,de  Imdginnm  nfin,&  emltn,&  dlidt,D»dei,  Ltb.nnnm.five  me  efiicii 
\ rdtio.M.S.inmed‘Bibliotbecd.Epifioldrttm  nd diverfi»t,Lib.Mnnm . Nnlld  dlidex  re. 

M.S.ibidem. Diverfitrnm  Ctrmini pdrtimGrdci,pdrtim  Imtine.Lib.nni  M.S.ibidi. 
fidmtenin  Librmm  DnrdicontrdP’nhitdksrnm.  Tendebdi‘Pdier,& Mnndni  MS.in 
Bibliotheed  Anbnri  Pitfii . DeteRionom  corrnpteldrmno  Sdtrd  Scripinrd  Anglici 
Lib.  nnnm.  Siene fiemper  fnit  Hdreticornm  Confineindo.  Rhemit  Anno  i^ii.Tdn- 
demKhemitinCtmpanidGdUidfidnRiJfimiditmfinnmobiit,  & ibidem  in  Ectlefiet 
'Pdrtchidli  S.  Stephdni  Sepnltnrnm  dccepit  die  vigefimo  oRdVo  ORobrtt , ^ni  SdnRit 
Apifiolit  Simeni , & JndfSdcer  hdietnrnnno grdtie  regnante npud Anglot 

Elixdbethd.  Eint EpitdphinmoxPrbe  Rhemornmnjtjnein  Germaninm  mifiiddm» 

, ; Oo  Vir 
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Vir  frffidmìjfimus  GnUhclmMi  ^iffirtUiu  tmc  Acàdcmid  Xtemtd/ù  2^ff »r , j$ni 
hic^firiicrt  tftr»  frtiitan  indiedvi  : 

EPITAPHIVM  D.  GREGORII  MARTINI  ANGLI 
SACRAE  THEOLOGIAE  LICENTIATI  , QVJ  OBIIT  *8. 

'■  OCTOBRIS  1581. 

Hirnh-éfis  teuermmS9MthpixìétSylvit  ^ 
GdUicdi^mdfytQMtregMdBrètdmtiMj  M^er,. 

Ox9mmm<ftie  fitdt  tmveui  > cui  trddidit  drtts  » 

( NdmfMitOx9MÌofpef^mey  decxj^xefmd} 

Qmqn*  DxdCtddsftiuiì»  divindpttendi 

Qt^dritt  &hi"cSedfs  R^md  btdtd  * tuds  : 

Qjumqut  rtvtrtgdtemt  & morum  frèbitdttyfmddTdf 
DoQrimd  orddtttmy  relightUi  fdt  : 

Sdfiìpit  dJpiSl^  Rhemh  yfietdtis  dfjtmm  » 

Anelar  xm  RhtmiscUrd  pdtrocimh. 

Pafi  cadcervdtct  nonefjxt , dif/^m*  Uhm  « 
DMmfihydMmpdtridCPHfMiitxfqutyfx^t 
Hic  dftim.im  CbriSìo  Mdrtinxi  « & o^fepxicbrdp  * 

Cum  fdriter  Jxdfy  & fefid  SimtdU  erdxt  » 

Riddi ty  xbi  demos  ^udter  eji frodasti d per  dnmos  > 

* PttdyfuMs  Idpjisy  & redii  ordofocris* 

GREGORIO  NAZIANZENO. 

Qregorio  da  Nazianzo,  CaRcUo  di  Cappadocia,comunemcnte  appellato  Gregorio 
Nazianzeno»  illuilrò  la  Patria  co’  fuoi  Natali  5 e*!  Mondo  ChriRiano  con  la  lua^ 
Santità  , c Dottrina . Egli  nacque  pcrcRcr  rcfcmplarcdc’PaRoridclGreggcj 
Cattolico , c per  efler  l’Idea  d’un  perfettiflimo  Teologo  1 c à tanto  alto  fegno  di 
ftimazione  arrivò  la  fua  Dottrina, che  baRava  folamcnte  in  que’  teinphch’altri  aP- 
ferito  havcire>così  hà  detto  Gregorio . Pi'i  eletto  Vefeovo  del  CCCLXXI.  ficco- 
me  vuol  y Patrizi>però  fallì, che  prima  fìi  Vefeovo  dc’Safimi,  c pofeia  di  Nazian- 
zojfecondo  fcrive  S.Gitolaino  fuo  Difccpoloic  con  gli  Scritti,  e con  le  fante  ope- 
razioni , non  folo  mantenne  la  Fede  ; ma  co’fudori,  e pericoli  grandi  ampliolla^ . 
Scriflc  centra  il  j>crfido  Giuliano  ApoRata,e  par\'C  , che  in  ogni  azione  riccvcRc 
il  divino  ajuto . Gompolc  Gregorio , oltre  le  numerofe  Opere , che  tutto  giorno 
con  immenfe  lodi  van  celebrate  dagli  Oratori  ApoRolici,c  dagli  Scrittori  Ecclc- 
RaRici,gran  quantità  di  Poefie  Meliche,  molti  Inni , c una  Tragedia  della  Palfio- 
nc  del  NoRro  Redentore . S.  Girolamo , degno  Difcepolo  d’un  tanto  gran  Mae- 
Rro,nel  Libro  degli  Scrittori  EcclclìaRici  fa  di  Gregorio  queRa  menzione: 

Crej^oriut  yprimmm  Sdftmormm  « deimde /^dx,idmXdemxs  Epijcopdi  » VÌT elo^uemtiJpmMff 
^rdceptormemSy^Ho  SeripturdsexpldmaHte  didiciydd  ^o.millidf^erfumm  ommid  Opi* 
rd  fmd  compofmitye  ^mibmt  tlU  fumi  : De  Morte  Frdtris  Cdfdrei:  De  Amore  Paxpertd^ 
tit  : Ldtedes  Mdehdbdarmm:  Ldudes  Cypridmi  : Ldttdet  Athdmdf\:  Ldmdes  Mavimi 
Pbilofophiy  pofi  exilimm  reverjty  ^memfdlfi  nomìme  tfmiddm  Heromiì  fxper/iripjermmn 
Qmdefi& diiut  LiberyVitmperdtiomememfdem  Maximi  comtimens  : sjHdfi non  Unte* 
ritemndem&Uttddrey&vitmperdre prò  tempore.  Et  Liberexdmetro  Verftt^ir^ini^ 
tdtisy&  NnptidrxmyCOMtrd  jedifferentimm  . tAdverfnm  EnnomiMm  Liber  un  ut . De 
' SpiritmSduÙo  Liber unut . Contrm Midnum  imperdtorem  Libre  duo.SecmuseJÌ  du- 

tem  PolemoHtm  dieendi  chmrdSere:  F’tvo^ue  fty  S^ifeopum  in  loco  fuo  ordinanti  ruri 
b'tidm  ^JbCottdcbi  exercuit,  DeceJJit^ue  ante  toc  ferme  triennium  fub  Theodofo 
Principe . 

Scrive  Pietro  Lambecio,che  cento  ventifei  Pocnai  bavelle  compoRi,  alcuni  dc’qua- 
li  non  furono  Rampati  ; 

feifmtUA  etmum  vigimù fix,  ftrtim  i*m  tJitd^driim  HUtdxm  tdim. 


Per 
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Per  corte hiufìon  della  fua  Vita  farà  degno  il  Pataffio,  ch’egli  vivendo  compofe  à fca 
ftertb: 

(^nr  c^rnis  U^MeistmmtPdter  imflicHifti ? 

Cmt fuìfjMm  vtu  hniCy  mihi  htlU  m9V€t  ? 

*J)ivÌMopdtrefMm  gtmitus  tfiiftSàijuepdreatt , 

Hdc  miht  lux  t/i/4  ttdmijMe  precinte  datdrfim 
OrdVttt  fxmmo^MfDcfi  me  vovtt  : 4/  «rfxs 
£JÌ  mihi  per  fimHMmvirgiftitdtis  amor , 

Jfiaqntdem  Chrifti:  pofi  atfxbureprocelU . 

kdptd  mihi  bona  fune  : fraUa  dolore  caro  • 

PaPiores fenft^uaUsvtx crederei itllmi  , ^ 

Orhdtofque  abi\prole  » mdhffttegrdvis  » 

Cregorijbdc  vita  ejhdt  (hrijlopojlerdcttrd: 

Q^vitdddtorefi.  £.v^ri»«ir4/  ijld lapis* 

■ GREGORIO  PORZIO. 

Sotto  il  Pontcficato  di  Paolo  V.  di  Gregorio  XV.  c d’Vrbano  Vili. fiori  nella  Cor- 
te Romaiu  con  Fama  di  buon  Letterato  Gregorio  Porzio , il  quale  nella  Pocfi.ìj 
Greca , c Latina , nell’Arte  Oratoria , e nelle  materie  di  Segreteria  portò  chiaro 
Nome . Stampò  un’Epitalamio  nelle  Nozze  del  Principe  Borghefe , un  Panigi- 
rico  ad  Vrbano  VlII.le  Lodi  del  Cardinal  Borghefe,  le  Orazioni,  l’Imprefa  della 
Roccella,  c molte  Elegie,  Poemi , Epigrammi  in  Lingua  Greca,  c Latina . Fan  di 
Gregorio  onorevole  ricordanza  Laiuro,  Strozza,  Vittorclli,  Allacci. 

gvg-lielmo  cantero. 

Vtreift  Città  di  Batavia  fìi  Patria,  c Lamberto  Padre  di  Guglielmo  Cantero , 1-1 uo- 
mo nelle  amene  Lettere  di  nobil  F.ama  nato  del  154^'  Havendo  ftudiato  in  Lo- 
vano,  camminar  volle  la  Francia,  la  Germania,  e Fltalia,  defiderolo  dell’amicizia 
dc’Lcttcrati,ricevcndo  in  ogni  luogo  onori  degni  della  fua  Virtù,c  principalmétc 
in  Italia  dal  Sigonio,e  d.ilMureti|Huomini  chiariffimi  nelle  I.cttcre.Egli  perito  in 
più  Lingue  traduflè,cliiosò,ed  emendò  le  Opere  di  molti  Filofbfi,Oratori,  e Poeti 
Greci,  c Latini.  Stobeo,  Ariflide,  Sofocle,  Efchilo,  Euripide,  I.icofrone,  Cicero- 
ne, Properzio,  c molti,  e molti  altri  han  ricevuto  dal  fuo  giudicio , dal  faper  fuo 
nobiliffimo  fponimcnto,  e chiariffima  emendazione,  trovandofi  fpelTe  fiate  i Tcfti 
de’più  gravi  Autori  ò d.ill’Età,ò  dalle  molte  Copie  alterati,guafti,c  corrotti.Poc- 
tò  in  tutte  e due  J.ingue  con  fecondità  di  ftilc.  Chi  vede  le  di  lui  Opere  nella  Bi- 
blioteca Belgica,  e nel  Teatro  del  Ghilini , e sa  la  di  lui  immatura  morte , con- 
fefFar  dee  , che  Guglielmo  (la  flato  un  de’piu  grand’ingcgni , c’habbia  havuto  il 
Secolo  palFato.  Studiando  con  foyerchia  fatica,incontancnte  cadde  in  tifichezza. 
Morì  del  1 5 75.Seppclito  nella  Chiefa  di  S.Giacomo,gli  fìi  da  Teodoro  fuo  Fra- 
tdlo,  à cui iafeiò  in  teftamento  la  fua famofa  Libreria,  fatta  quella  Infcrizione: 

PJobilh  Vdria^Me  erudì f ione  Mtriufjue  Lingua  tJ^Conxmentis 
CldroViro  Gulielmo  Cantero  f^Urajefiino  ^ 

Qui  XXX/ fi.  j/nn.ttasus^miKHs  LXV/,  Diebns 
Obiit  Xr./Mnii , ATDLXXr. 

Fr àtri  fuo  Carifs. 

TheodorMsCanurtss  Pofuit . 
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mm  IBICO  REGINO. 

Bico  Figliuolo  di  Fizio,  ò di  PolizcE  Melicnio  > Storico , ò di  Ccr- 
dantc  1 che  con  tal  varietà  d’opinioni  fcrive  Suida  : 

JijCH!  Phjiit,  Vfl  ( Mtuli]  imdMnt  ) Ptljt^U  Afrjftnij  Hifitric^nfhi  (vcl 
Mt  dlij  Ctrditi$rù  F. 

Fìi  da  Reggio,  ò pur,  fecondo  il  Lafeari,  da  Mcllina , ma  di  Patto 
Reggino  : 

Ajcmi  PtifM  LyricMs f Munsi  ncvtm  f'jtihns  Ljrieis  Crtcid frdcUris p 
MAS  MS  tjl,  Khtgi»)  tx  'Pasti  . 

Il  Golzio  narra  : 

Ibjcus  AfAmirtinus(vil nf  aIìJs fljcci  Rhtgisstssfs .) 

Fiorì  intorno  alla  cinquantdima  quarta  Olimpiade , e fìi  di  Genio  ugualmente  le- 
'dito  alla  Poefia , ìe  à gli  Amori  de’  Giovani  ; onde  famofo  e quel  luogo  in  quello 
Epigramma  d’incerto,  che  va  nell’Antologia,  in  cui  fi  parla  de’Nove  Liricu 

PAftMA  SisntMidAdnUist  dnUipfMe  fnédA 
Ajtc , <#•  fntrtrmm  fiirtsn  dtctrftMS . 

£gli  trovò  una  forte  di  Verfi  per  cantare  gli  Amori  fiioi,  che  dal  fuo  Nome  fur  det- 
*^ti  Ihicij , i quali  proccurò  d’accompagnargli  col  fuono  della  Sambuca  da  lui  in- 
ventata à fimilitudine  d’una  Lira  triangolare . Andò  in  Samo , dominando  ivi 
Policratc,che  fu  ne’tempidi  Crelb . Scrific  de’ fuoi-varij  Amori à vari;  Giova- 
netti portati  fette  Libri  in  Lingua  Dorica,  e anche,  fecondo  il  Patrizi,tre  Poemi, 
un  di  Gorgia,  un’altro  di  Ganimede,  e un’altro  di  Titone . Fù  poi  quello  Poetai- 
quanto  felice  nell’amenità  dello  ’ngegno,  altrettanto  infelice  nel  fine  della  fiuu 
Vita.  Narrali,  che  inciampato  in  man  de’Ladroni,da  quelli  crudelmente  ammaz- 
zato venilTc,e  che  palTando  in  quella  gran  difaventura  alcune  Gru  , le  chiamallo 
in  tellimonianza  della  fua  Mone , la  qual  pcrcagion  delle  Gru  finalmente  dopo 
alcun  tempo  venne  fcopcrta  ; Avvegnacche,  fedendo  un  giorno  que’Ladroni  irò 
un  Teatro, videro  palliir  le  Gru,  e dicendo  efli  : Ecco  le  Gru  d’ibico , diedero  fo- 
fpetto  à gli  V’ditori  quelle  parole;  ed  indagato  con  diligenza  il  f4tto,e  imprigio- 
nati gli  Omicidi, pagaron  quelli  con  la  Vita  la  Vita  del  mifero  Ibico;  onde  Aufo- 
nio  ingcgnofaraentc  cantò  in  quel  Verfo  : 

IbycttJMt  vittdex  fnitaltivoUns^rMS  . ’ 

Il  Lafeari  apprclTo  il  Maurolico,che  non  men  de’Natali,chc  della  Morte  d’Ibico,  c 
della  pena  data  a’Ladroni  favellar  volle , dice: 

Jbyms  Pofté  LyrU$$iyMMHs  f Hovem  TJatibnt  LyricixGrduidCprtcIttrhy  néttttifi 

RbtgjHO  tx  Patri . Fìte  frimus  Sambneam  hjìr$$mentMm  CaUbrtrtim  invtait  ; AfmU 
td^Httimpofìti*  Ljricp  metro.  Cttm^ne  ficrCalahriami/erfaceretyia/jilva  (juadamim 
LatrontiiHcUitya  fjttìbtactimfe  om.ùnbferttiret  interficifndMmygruìius forte  voIak^ 
ti  blu , ad  eoi  4ixit\  f'bs  faltem  mortij  me  a teFfet  triti  t:<fMem  iUi  derider  tot  interfecère, 
Sed  prafagtum  fidet  ftemta . Nam  cMm  Latroaes  in  The  atro  qnodam  ad  ffeRa^dum 
federenr^  ae^negrites  cafuillae  franfrenttalter  alteri  dix'ere\  F.ccei>rMtt  JbjchQ^d 
enm  ^ttidam  andtvijfentyid ^nid erar fufgicAntes{nam  vulgata futrat  homicidt]fama) 
tetulereCiviiatii  ReUoribus.  QuorummandatOy  lAatron^scafiiyacdiligenttrexamU 
MatifacinHtconfeJpyAcmoxfnfpendto  eneili  fMnt.JItnc proverbinm  ortHmyApndGra-- 
eoty  InAiitiofqMe  IttreconfultotyCrHa  Ibjci.  ìioctSl^  rexcertatcertif^ne  indieijt  mani- 
fsJlA. 


Anche 


r 


D E’  P 0 E T I greci;  tgj 

Anche  Gregorio  Vefeovo  Ni/Icno  con  elegante  ftilc  in  una  rnoral  comparazionoj 
d’Ibico  la  Storia  cfprimer  volle,  e*!  Giraldi  porta  tradotto  dal  Greco  que-Ao  Epi- 
gramma : 

Q^nddm  ad  dtftrtMM  venientts  Ihjct  Uttut  t 
Vttdm  ftédtnes eri f mère  tihi» 

Sdf  effrmmm  mmIfemimflerMnti , ^ttibiteftes 
jddvemere  medi  cum  mererere  tmt . • 

Attsmen  hamd  frmfirm , Js^midetm  cUngore  velmcrum 
SifjphhcedemeiìÈm/memismltmfeU. 

Lmtrenmm  genms  ben  cmpidmm  Imcrit  mtejme  rmpÌH4  > 

* CmrveimetjMé^mamterrmitirdDeMmì 

Qmsnde  mec/Egiììhmfi  Vatem  tjmi  ecciderdt  »Um  > 
tyfirdrmm  9ccmr/mffmgerdt  Emmemidmm . 

E Suida>dcJla  cui  autorità  nclJa  narrazion  d'Ibicoj  molti  Scrittori  G fon  Icrv-itisdicc 
cosi  : 

ihycmj  PhjtUtVel  ( mt  diij  trddmmt)  Pelyx^li  Mejfeni  HifiorÌ9ff'dphi^vel{mt  dlij)Ctrddt$~ 
tisF -gemereTiJiedMms.  Himc Sdmmmivit ^ emm  ihi  Pelycrdtes'Tjrdnni Pdter tmperd- 
Hec dHtemfmitCreefi  temperièms  y Olympidde  LIUI-  Fmit  dmtem  itifUttis  Pmei‘9 
rmm  dmeribms  dddUìiJJimmt  y<ir  primmt  imvemitilUmy  tfMdVHdtmr  Sdmbmcd  . €tl 
dmtem  Gthmrd  rridmgmU gemmi . E»mi  vere  Lihritfmmt  Jèptemy  Dericd  Limgudfcripti, 
ImfiliimdìMe  vere  4 LdtremìbmscemprehemfmsydixityVelGrmesi^mdfertèfertmma  tic 
fmperveUbdmt  ) mltricesferefmdcddis  »tAcipfe  (jmidem  imterfeUms ejì , Petìed  vere 
mmms  de  Ldtrcmiifms gemei  im  'he  cemjpicdtmsydixiry  Ecce  /hjci  vèmdices . Cmm  dmtem 
^middm  bec dmdivi fet , & dthlmm hoc perfecmtms  fmtjfety  id  facinuf p^tefA^ìmm  rff,  & 
EdtremmmcemfeJJiemeeemfirmdtmm,  Qmare  Ldtremes  illi  pandi  dedermnr  Jìimc  dmtem 
illmd  etidm  Preverhimm  mdndvity  Ibyci  Gemei  . 

Il mede/ìmo  Suida  portajchc  Hai  Nome d*lbico  s'appcUa/Ic  quello Stotmento  mu- 
lico  Ibicinoy  del  quale  fcrvivan/ì  gli  antichi  nelle  Gt.cire: 

Ibycirnmmmmficmm  Inihrmmemtmmydb  Jbyce  Inventore Jie dppelldtmm.  ìnprelieCeltarrnm 
cnm  Remdnii  commi foy  innmmerdbtlii  ermi  Ibpcdnetdrmm  y & Tmbicinmm  mnltitmdoy 
^nibmjcmmmniverfoexercitm  Pddnd  cdne nte  voci ferdtie  ermi  promifcmdyddeo  mt  & 
éul\dcentid locdrefondrenty  & terribtlem  vectm  emittert  viderentmr» 

INCERTI  EX  ANTHOLOGIA. 

Regimm  Itdlid  incmlentd/ìtmmnm  Cduo» 

SemperTrindcridmgmJìantit  d^ndm  y 
So  qmed  dmdntem  Lyrdm  y dmantem  pmeros 
Ihycmm  benefoltdtd  pofmit  fnb  mimo  » 

EJlcmmlidpdJfnm , mmltam  vero  in  tmmmlo  hederdm 
Emdit  y & dlbi  pUntdtionem  cdUmi . 

mm  IDEO  RODIO. 

Ideo  di  Patria  Rodiano , Figliuolo  di  LilTo  fù  Poeta  celebre  per  la  gran  fecondità 
de’Verlì . Scriflc  de’Fatti  de’Rodiani  intorno  à tre  mila  Velili,  e ingegnofanientc 
unì  a’fuoi  Verfi  i Verfi  d'Ometo . Scrive  di  lui  Snida  : 

/d4MS  Khcdiiti . LiJJi  F.  /iertiCKi'Ptti4,(]iiiVtrJiiZ)trfKÌi*firttcaMÌiiflU4vit Fftmt- 
ri  Pcfjùt . Serifjii  tir  aita  Rhtdi*  nd  Vcrf»um  ] ooo. 

lERONE  ATENIESE. 

Carlo  Stefano  vuol  che  qucfto  lerone  appellato  da  lui  Atenicfc , che  fìi  famigliato 
di  Nicia , con  cui  diede  opera  alle  Diicipline,  fia  Rato  Poeta,  e c’habbia  compo- 
rto molti  Poemi,  fervendoli  in  ciò  dell'autorità  di  Plutarco  nella  Vita  di  Nìcì;l>  . 
Dice  dunque  lo  Stefanp:  ’ ' 

Hitrt  t/dihenienp,  ftmilijrìt  /Fitit  Dncit  tyfihtnitiifit, muglile  rum  t»  Difciflimis  ern- 
ditm  ^Tarmata  nfiiniilUcouftriffiiqiitPlHtnrchiisimNiciMddttMUm fiidmptrvt* 
Mfji  irJìitiMr . Le 
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Le  parole  poi  di  Plutarco  fon  qiiefte  : 

£r<if  Ilìtrt frtcifHè  *imÌHÌfttrTréigeidU,fiiflMmiJHe,  & cpixitiiem  et 

Jlie  edmtÌKJ  *fied  Nici*mfHer*t,ix  Liierìf^ni , ac  Atujìcaahee  iaJlitMiMt • filiitm 
aultm ferehat  fe  effe  Dieajfj,  tjai  ditlai  Chalciti  fan,  ca\ai  extaat  adkic  ’Peimata. 

Da  molti  Scrittori  pcrò,i  quali  han  tavellato  de  Pocti,non  è fatta  menzione  tra’Poe- 
ti  5 quantunque  habbiano  fatto  menzione  di  Dionigi  Padre , che  fu  il  Poeta , c 
Componitor  di  Poemi . 

I E R O T E O. 

leroteo  antichiflimo  tra  gli  Scrittori  Crifti.ini , c degno  d’etema  commendazioni^ , 
vifTe  ne’tempi  di  Dionigi  Areopagita>e  con  titolo  di  gran  Tcoloco,edi  fuo  Mac- 
ftro  fù  dal  detto  Dionigi  appellato;  onde  Mallìmo  nello  Scolio,  dice  : 

Jbi  PìoMjJit/s  ait4tt]Mehicf*rt.iJfeM$bitM0MÌmmerit9  reddenJd  rdti»  ft^cmr  cum  txi-^ 
mius Prdcepttrntjìer  ÙurothcmsT pnnc$pUMCC$irAtC€oll(git. 

Fù  celi  Componitor  d’inni , che  celebrati  tutto  giorno  ii  leggono,  c nella  Parafrafi 
. di  Padiimera  trovali  : 

Cererei  Sacerdote/  faperahat  Afa^aat  Hierotheai  totas  qaedadmedo  cerpore  adda- 
ziai, telai  extra  fepeftaiin  dhmnii,  ac  Laadtbai,  reraanjae  tjaatUadabateenfer- 
liaiH patieai  ab  eiìiaibai  tara  aetii,^aam  igaetii  dtviae  aataiae  affata!  ceajebaiar. 

Il  Baronie  favellando  degl’inni,  fcrive  : 

Caieram  aevei piepjae  ceafiribere  ,attjat  caatare  facrei Hjmaei ad medei  tcclejìalii- 
cei  atteatptratei,  aea  ertali  ai  ,fedlaadi  datala  eli  a Majeribai  aeSlrii,  ab  ipjii  -Ape- 
fieleraai  teaiperibai;  gj»  aeanae  J/ieretheai  Hit  Aiaffiai  excellail , ai  Dieajfai  te- 
fiatar  in  Sectefiafiìca  Uicrarchia. 

Il  medefìmo  Baronio  porta  ancora  nella  Morte  della  Regina  de’  Cicli  quefte  pa- 
role : 

Seribit  Dieayfiai  de  Diviaii  Neaiiaibat,tjai  preeeterii  aafcaltaadai  effet,  daae  affnaa- 
re  videtarffe  aaacam  Petre,/acebe,  ac  caterii  Apefielii, fimalijae  Uterethee , intcr- 
faifief aaeri  eiai, 

IGNAZIO.  mm 

Ignazio  Diacono  Cuftodc  delle  Cofe  Sagre  della  Chiefa  Collantinopolicana  ? c di 
Nicca  Metropolitano, fìi  primamente  Grammatico.  Compolc  in  Verfo le  Vite 
di  Tarafio,  c di  Niceforo  Patriarchi  Santi,  c andie  Pi/lolcjElegicjC  Giambi  cen- 
tra Tomafo  AntarrcjC  altri  Componimenti . Favella  così  di  lui  Snida  ; 

IgnAtix  i^Uccnms-t&  VAfornm  Caftòs  C4mJl4MSittep9Uu»t  Eeeltpdt  & Nìcéa 

M<ir»p0htaMtUyGrdmm.i!icMi.  Scripft  Vitas  TdrApj  y&  Nictphori  ySMn[torMmy& 
*BcAt9rum  PAtrÌATchArt$m.  Epttympiosy  idtSlfepuUhrAles  SUg9j.  £pip9Ust  Umboi  in 
ThomAm  jintArtCMy  idef  ta^tdvtrjAriumy  & AlUmmltA. 

11  Giraldi  è d'opinione,  che  imitato  havefle  Anacrconcc  in  alcune  Poeflc: 

Fttit&  P«etA  IgnAÙHSy  vel(  ut  aUj  legmnt)  SgnAtius MagfiAf^rbisCoxfiAnrini  Diaso^ 
MHSy&  AditMMsxStecKÌM  hocloco  LAtèmìt dixtrìm y qH9dGricè fcrikìtttr SccvophjUxy 
ideji  f^Ajorum  C'Mft9f,  Fmitverù  IgmAtws  Àittrùpoliu  ^icA€P’rbisprimMm(JrAmmAea 
ttcusy^MÌ*DfV9rttn  PAtrÌA-chArHmTArAfijy&  Néceph9riZfitAty‘crfucdtdtty  & Bpi^ 
fi9UsyfMAebrfftiMe  ElegiAS . ÌAH$b9i  ctUmin  ThQmam  jincartem , h9C  efi  TjrAnnttmp 
djMÌift  Princtpcm  coMmrAVerAt.  Bavcta  ittferibitMtmr ccAtrATh9mAm.Scrippr  & AÌid$y 
• inter  cxtAi  CArmtn  A-fMACtccmticMmy  quod  moh  multo  Atttt  Icgi  tu perveiufto  Codi^ 

ee-XMjus  mihi  copÌA /aGa  ej}  a AicuArdo  uoftro.  Jd  vero  Curmem  tu  jluuPApumjip» 
piouis'PAtrem/cripiumfuerAt. 

Il  Voffio  dove  parla  di  Babria  vuol,che  le  Fàvole  col  Nome  di  Babria  fieno  d’Igna- 

zio  Diacono  : • . 

Zleram,iiae  Fabata  Jambii  firipte  Gabrie  Nomea preferaat,peiiài  faat  /^aatij  Dia- 
eeai:  Si  tjaibafdam  t^.SS/Sfidei,ai  ia  Oratorijt  eliam  diximai. 
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DE'  POETI  greci: 

IGNATIO  ICONOMACO. 

Tra  que’Poeti  Iconomachi  appelIati,Componicori  di  Giambi, c che  alla  Santifljmij 
Croce  fecero  Componimenti  AcroAichi,và  annoverato  Ignazio, del  quale  nel  Li- 
bro della  Santa  Croce  del  Gretfero  fi  leggono  due  Componimenti  Greci , e poi 
tradotti . Dice  il  Gretfero  nel  principio  del  fuo  Libro  : 

Odi frurmm  AmfiUhiimmuliiRtHi J»nt,  JtA»*ts^ngiin,SttfhdHUi,  IgnAÙaitom^ 
•et  lesdf  muchi . 

E appreflb  in  altro  luogo  dichiara  non  haver  trovato  notizia  di  detto  Ignazio  : 

De  IfiiAilf^fjiueJl <iHÌAmm  Qurmcnnihil  ctmfcrmm  b*hei,ne f cremiti 

ILÀRIO  BVONINSEGNI. 

Nacque  di  nobil  Famiglia  Sancfce  fii  dell’Ordine  de’  Predicatori  llario  Buoninfe- 
gni . Portò  Fama  grande  d’Oratorc,e  di  Poeta  Greco,  e Latino . Orò  innanzi  al 
Papa  con  applaufo  di  tutta  la  Corte,  ficcomc  Icrive  l’Vgurgieri  nelle  Pompe  Sa- 
ncii, e’I  Razzi  nella  Storia  degl’  Huomini  Illufiri  di  San  Domenico . 

mm  INCERTO. 

Col  Nome  d’incerto  van  molti  Epigrammi  nell’Antologia , c anche  molti  Poemi, 
Ode,  Imii  in  diverfi  altri  Libri. 

IPEROCO  CVMANO. 

Il  Voflìo  ne’Pocti  d’incerta  Età  porta  un  Iperoco  Poeta , il  quale  fcriflc  in  Verfi  la_i 
Storia  Cumana  ; 

JijfertchMsCMmAnusjMXtAHOHMHfUiisfuitf  cjrmine  pAaxit  WSIorijm  C$tmA~ 
nam . £a  Athento  i & PaafdnU  mtmoratur  ; Mt  in  urlio  dt  Hiftorids  Gr^cis  ofltn . 
f$om* 

11  mentovato  Paufania  fcrivc  così  : 

Jum poft  iUdmttAm<jm^f4tidicd  ipfi  ttÌ4mfmtifCMmh(<jMrfnMtit$  Opich)&*hemi  ir#- 
mitufiiifit  AppetUum,  hjperochms  Vir  Cuménns  fcrtpfit. 

Ateneo  pero  dubita  della  Storia  Cumana  fc  fia  flato  di  c]u'clla  Autore  Iperoco: 

Cttmdnh  ftdlU  PopftiMf,  m tradit  Hjperochms  y voi  Anthor  Cumand  Hifiorid  y itti 

éidfcrilfMMt* 

iPi  REGINO. 

Fìi  Ipi  di  Patria  Regino  Storico,  e Poeta,e’l  primo,  che  trovaflè  il  Verfo  Coliambo, 
ficcome  narra  Suida,c  anche  il  primo  Scrittor  di  Parodie;  ma  però  Arillotclc  at- 
tribuifee  l’Ihvcnzion  delle  Parodie  ad  Egemone  Tafio  : 

Ht^cmexvcrcitUThcJliii  (^nifrimm  PATcdi*!  fcriffit .) 

■ Son  le  Parodie  Centoni  di  Vcrfi,ò  d’altrui,  ò con  melcoìanza  de’propi,  ficcomc  non 
pochi  ckmpli  fi  leggono  in  Ateneo,  c nominati  vanno  appreflb  gli  Scrittori,Ma- 
trone,Sopatro,Ermippo,Scnofanc  Lesbio,  Ipponarte,  Eubeo  Patio  citati  dal  Pa- 
trizi . A’noftri  tempi  anche  non  fon  mancati  Poeti  di  fimili  Poefie , e Arrigo  Ste- 
fano nc  le  un  Libro.  Scrjflb  Ipi,  ficcomc  narrafi,Parodie,  i Fatti  di  Cicilia,e  d’Ita- 
Ea,un  Poema  con  titolo  d’Argolica,  c certi  Annali.  Il  Patrizi  dichiara  non  fapcrc 
in  che  tempo  Ipi  vivuto  fi  fia  i Suida  , vuol , che  fia  flato  nc’  tempi  delle  Cofe  di 
Perfia. 

■. 
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Jfifjt , XirgìKin  Ktmm  PtrJÌ(4rum  Rei  Sìcu- 

Uifcrifjii,  y«<w  ffit*  M)ts  /»  « tmftmdiiim  Tititgii , Origlmt  Itali* . Sicalariim  Ri- 
rum  Lit,  f'.  t^naalium  Lii.f'.  oirnligieirumàdtfiOeùfarum  OrMituum  LitUIl. 
v/it  Art  tUeirum  Icgtri  fraftat,  i4iji  Rxrum  ArgiUearum . H ie  ttiamfrimus  Part- 
diam,  & Chiliamtumy&  aliafiriffit . 

Lo  Stefano  appreflò  U Giraldi  » vuol  che  Ipi  fbflc  flato  il  primo,  dhaveflc  chiamato 
gli  Arcadi  Profcluni. 

IPPARCHIA  MARONITA. 

Ipparchia  Maronita  fu  Donna  di  /ingoiar  ingcgno,e  amanti/Iima  delle  Lettere.  Co- 
rtei, fdegnando  i femminili  efcrcizi , applico/fi  à gli  Studi  prima  (òtto  gl’lnfegna- 
menti  di  Mctrocle  fuo  Fratello , e pofeia  fono  la  Difciplina  di  Grate , che  cohj 
Fama  d’in/ignc  Filofoto  vivea  nell’Et.ì  fua,  e tanto  s’invaghi  delle  peregrine  «pi- 
nioni  di  Cute, e de’coftumi  di  quel  Filofofo,  che  quantunque,  come  giovàneiric- 
cai  c bella , de/ìderata  vcnilFe  da  molti , con  tutto  ciò  ricufar  volle  ogni  altro  per 
Grate  vecchio  , povero,  c mal  d’apparenza , anzi  per  andar  feco  dovunque  anda- 
va, proccurò  di  veflirc  abito  virile . Uiufei  cosi  dotta , che  in  diibuta  convinfcj 
con  fodillìme  prove,  c incontraftabili  ragioni,  e con  Ibmma  fua  Gloria  Teodorq, 
che  niegava  la  Divina  Previdenza,  appellato  empio,fecondo  Diogene: 

Qui  ttmftri  <jr  ad  LjJimathim  ad  eimivium  viuit , uh  <j"  Thitdirum  im/mmtpar- 
guit . 

Qiieftc , c altre  lodi  merita  Ipparchia  , ma  l'Aflolfi  vuol , ch’ella  /ìa  (lata  Poetc/Ta,  e 
c’habbia  comporto  Tragedie,  però  s’ingannò , /ccondo  .altri  vuole , nella  tradu- 
zion  di  I.acrzio,chefù  Grate  il  Componitor  delle  Tragedie,e  non  Ipparchia,  fcj 
pure  nou  voglwm  dirc,ch’eila  come  tanto  dotta, c come  Moglie, c Dilcepola  d’un 
Filofofo,  e Poeta,non  folanente  habbia  filo/ufato,  ma  ancora  poetato. 

1 P p A R C O.  , 

Poeta  Comico  detto  dell’antica  Commedia  fìi  Ipparco,  il  qualf  fc  riffe  pib  Favolo, 
e Suida  cita  di  lui  le  Nozze  . 

Hiffarchut . Omieui  auiijua  Cime  dia.  Sjut  Fabula funi  : Di  Nuftiit, 

Anche  il  Volterrano,  fe-guitando  .Snida,  fè  menzione  d’Ipparco  ; 

Fuit  aliui  Pilla  ( Hiffarchut)  Cimieui,  ifftut  Fabula:  Di  tìufiiii , 


IPPARCO  ATENIESE. 


Ipparco  chiamoffi  ancora  il  Figliuolo  di  Pifìftrato  Tiranno  d’Atenc , il  quale  non., 
men  LettcratOjchc  Amator  de’Letterati  vi/Iè  con  nobil  grido.  Coftui  ordinò,  che 
fi  rccita/lèro  i Verfi  d’Omcro  nelle  Fede  di  Minerva . Amò  i Poeti , e mandò 
ad  Anacreontc  Tejo  una  Nave  , perche  veniflc  à trovarlo  , e Tempre  vol- 
le appre/To  di  fc  Simonide  Cco , à cui  diede  affai  doni,  ne  lafciò  modo,ac- 
cioche  gli  Ateniefì  imparaflcro  à operar  bene  dalle  fue  virtuofe  azioni:  ondo 
fcrive  Eliano  : 

Hiffarchut Fillut  Pi0raii,cumefilmaxlmui  uatu ìater fan Fratrei^imuium  Athe- 
uieufum  crai fafieuiijfimus , & Himeri  Carmiaa  frimut  aliulit  Aiheuai  ciegit^ua 
Rkoffidis  la  in  cimmuui  Crac  ir  um  ciuventu  caueri.  i^fift  itiam  ad  Anaeriiatetn 
Ttium  tjuia^ui  remirum  Havim^  utadfiviuirit^  SimiuidiviriQi  fumma  cum 
diUgeutia  adhafittfemfirtjui  fecum  haiuitmaguit  muaeribui,  & mercedi  ( ut  verif- 
mile  ejl)  fer/ua/aM.FteuimJidicam  di  Simiuidit  avariti*,  & fittuuiarum  cufidiia- 
U,uemi  ifiuirrif ugaabit . Hie Hiffarchut  imuem  if  tram  uavavit  trudiiit  diOiffi 
Virit  : & viluiifua  auihiriuii fruire  Atheuieufbut  ad  Studia  Idurarum , &fri^ 
' iiauiiiribut,atijut  mtliiributifjit  imfirare  eiuabaiur.  Neminieuim  fafieutiamiu- 

vidtri,  far  tjfe  ctaftbar.  Qaiffi  cum  ifitlVìr  biuut,  & iuieger. 
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Vicn  pollo  daf  Volfio  ta’Pocti>  e nella  feconda  Età  dc’Poeti,  e limilmentc  dal  Gì- 
raldi.  Molti  fono  gli  Scrittorijiquiili  favellano  della  fua  Morttj  cdellaCauf.u 
della  fua  Morte . Eliano  Icrivcj  che  Ipparco  foflè  flato  ammazzato  da  Armo- 
dio,  e da  Ariflogitone  per  non  haver  dato  luogo  ne’  Panatcnaici  alla  foiella  di 
Aimodio  : 

AriH<iptc»ei»ltrfeaKitft,tt<iHid  Strtrtm  f/armtdij, 
^HtDfCAmifirHmmtrc  ftirit  firrcn»  PAtiMhe*AÌcls  *dmiittre  Htlutr,». 

Tueidide  poi  (crive  il  contrario  di  Eliano  nella  Primogeniturad’l)>parco,c  vuol,chc 
la  Ina  morte  gli  avveniflè  per  cagion  di  non  haver  voluto  nc'Pariatcìiaiei  la  fo- 
rella  di  Armodio,c  per  cagion  d’ Amore:  Imperocché  eflendo  amato  Annodio  da 
Ariflogitone , c da  Ipparco  più  volte  violentato  a’fuoi  Amori  1 wniflè  finalmente 
Ipparco  ticcilò  da  amenduc  : 

itfaw  AAiUx  UlM4Arift»iìlniit,&  ffArmoiifjfMiiiHt,  pr$fierrtieitjiifilAm  aditmertl 
fcriineAiii  fAjctfmm  fiiit.  Q^m  tiefulÌMi  MArrdtiidc«KKjìritbi>iicf,Atiii, 

HC^HC  iffii  tAthexienft}  dtfitis  T^taahìi  , ami  de  rt  ^eJÌA  ijiiieijMAm  ceni  dicere. Cmat 
(Mim  ’PifiJìrAiMS  Semex  in  Ty Annidi  decip/ei,  nsii  JiiffArehus  { m VmI£mì  «riif  ra. 
inr  ) fiéàHipfiai , ^nid  ijfei  nain  ma.rimn^liiinMit  Principdinm.  Cnm  anlem  lUr- 
medins  timii  fiere  inCilnit  efifiet , Arilhyien  medie  in  ler  Civei  ceniiiieiiii  Ziir,  enne 
ndAmAiat,  Al^Me  hAbebAt . Hienniem  Hat  medine  ab  Hipparehe  Pififiraii  leniaine, 
non  felnm  nene.ipninaine  eli-,  fideiiAmadArifinitenemdetnlit.  /Jie^ere  mere 
nAmaiernm incenli  delire  eencepte,&  HipparchipeteniiAmexiimefiene,  neper  vim 
ipfnm  ad/iperirAheril,  preiinni  pre  fuA  aniheriiaie , Tyannidem  perinjìdiae  ever- 

sere  cenAinri/nier  ea  vere  Hipparchni,  cnm  J/Armedinmrnrfnifelliciiajfiei,  & ni- 
Mteminni  indncerepeinjlet  inebit^MidempervimayredecTeverai  ijèd  in  ali^ue 
fecreietece,  ijnaJinenpreptireaadeK'MCeniMmeli.tAj^ieMdnm  fe  acfingebai . Nam 
ne  fnperieribni  ijuidem  eini demiMAine lemperibne  mnliiindini  ffravie  ermi  Sedei- 
irainvidiam  feyjferm.  AcprifciiibiTirAnniviriutem,  & pradeniiam  diuiiffime 
celnernnl,  &prevenlnnmviceJimAm  taninmab  Aihenicnfiini  ee(iyniei,  &ipfernm 
Virbem  eyiyeexernarnnt,&  bella  adminifirarient , & in  Templie  facrificia  fece- 
rnnt.  Incaieriivere  avitae  leybns  anie  Iaiìi  uiebAinr  prmeninAm  ijned  eperam 
preniÀe  dabant , m femper  aliijnie  de  fneipfernm  mtmere  èìtAeiJlratnm  gereret,  F.t 
(nmaliyexipfiiAnnnnm  ImperinmApnd  Aibenienfie  ebiinueriini,inm  Fifijlraint 
Hippia  illine,  ^ni  Tjrunnne  fnerai  Avi  nemen  ferini  : ijm  cnm  ejìe:  Archen,  Aram 
dnedecimDeernmin Pere  dedicavii,  & ilUm ^na efiin  Apellinie'PyhijTemple.Pe- 
ftea  vere  Pepnlne  Albenienfii , cnm  ampli ficajìet  Aram,  >jna  crai  in  Fere,  Fpigram- 
ma  delevit.  tAt  illnd,  ijned  era!  in  Pybi\  nnn(  itinm  appArei  manifeJlè,yAmvie  fnb 
ebfcnrie  literie  fcriptnm  in  hac  verba  : 

In  Pybij  Pbeebi  PififirAine  ade  lecavie 
Imperi)  tlippÌAdee  hac  mennmenia  fui. 

Hippiam  igiinrimperajfe,  ijned  nainmAximniifetapverare pefnm,  panìm  feientia 
pariimfdma,aecnraiine^namAi\.  Verum,&e.\becipfe,ant  vti  cefnefim,  Hnnc 
enim  felnminier  legiiimei  frairee,  liberei fufeepiffe  eenJÌAi : ijncmadmedma  tejfainr 
& Ara,  & Cippm  in  Aibenarnm  Aree  erellni  cnm  Iifcriptiene  fcilcrie  à TyAnnie 
perpetrati  : In  qne  nnllne  TbeJIali,ani  Hìpparebi  filine ifi  firipini;  Sed  yin^nc  Hip. 
pia,  ^nee  ille ex  Mjrrhine Caltia  Hjperecbide  filia  fnfceperAi.  Nam  ver if mite  vile- 
tur,  maximnmnain  nxeremprimnm  duxijfe  . FiinprimeCppeprimnepefi  Patrem 
eratadferiptne  idijneverìlimilide canfa, ijnedcfiabeenain mAximneefiei,&TyAn- 
nidem  ebtinuifel.  QmnetiamHippiaennn^nam  ex  tempere  facile  Tyannidem  re- 
teninrni  fniffe  mihivideinr,  fi  Hipparchne  in  Impcriedecefiif/el  ,&  ipjc  eedem  die, 
cenfiitnere ctepijfee  . Sedprepter prijtinnm,  filiinmqne  Ovinm  meinm,  & diligen. 
liam,  ijnainfiiiellitnmprafidie  niebainr,  Imperinm  nulle prerfnecnm  pericnle  reti- 
unii.  Ncque dnbiiavìt,nt frater natnminer,jned Imperinm centinenter  aniea  nen 
adminifirafee.  tìipparccaniemceniigit,uiprepiercalamiiaiem,inqnam  inciderai, 
nebiliialue,  hane  etiamTy.innidii  famam  apudpefiereefibipraiereAcenciliarii.Hic 
ìiilur  flarmedium,  qned  ipfi enm  feliciianii  meremeerere  neluifiet,  ut  in  anime  ha- 
bebat,  centumelia afiicit.  Namipfine  fererem  virgincm,cni dennniiarani,  ni  ad  ca- 
niflrnm  in  quadam pempa  ferendnm  venirti,  rejecernnt , dicemeefe  ne  principie  qui- 
dem  ei  denunciale , quid  di^na  nen  efiet . Qem  antem  Ilarmediue  agre  ferrei  ipfum, 
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& jÌr$JÌ99ii9MmMtt9m4gist$$ncirrit4t$$i  ejl.  Q^amohremcxfrrét  (fmidemrgt  ctn- 
fiiwtruHt  (um  f js  t ijmifdciHHtJimMl  ^^gfcjptri  grane  : Scd  expeiidbant  ma^na  'Vah*~ 
$hent4  ) ^HQtaniitm  dte  extra  fiifpicionem  trae  ^ (Jves  eofytjui  pempanf pr9/eifneb4Hm 
exTtin  Mrmisfre^HenteteJfe»  Opertehat  a/ttem  ipfet  ^nidemrem  a^rcdiySìatimve- 
re  ilhsjfmHl epemferre  adverfis/àfellitei . £rant  atttem  non mHUiean\HrAth  xt  res 
tttttHS  ^ereretxr , SperAbant  enimiUesetÌÀmytjMiprixs i^nerabant  fjt  vei  ^nomade» 
€Mm<j me  amffmijfemt , repemee^ preftrtim  rum  arma baberenh  Imbenrer fi  ipfis  in  liberi’ 

, * tatempArittrAjfertmrùj , CmmamtemdieifefimJ  advemifiit.  HippUs  tjttidcm  exirm 

imÌo<9t^miOr4mticmtvoc4tmr9fMm  fetellittèms  rcs md-pfimpam /pcElumtes  ermabéU^ 
preme  fin^mtmj procedere  oportebat,  Harmodins  ver9^&  Arifiegitùmem  pmgiones  jam 
hMbereetymd  facimme prodierantt  C*^m  amern  tfmendAmex  Conjmratis  emm  Ilippim 
fAmilUriter  coUe^memtemAnimadvertiJfeMt  ( AditmsemimAdldtppiam  omnibus  eroe 
fAcilis  ) extimmermnti& exifiÌm4rmntrempAtef4EÌ4rrt  rjfi^fitfme jém\Am(9mprehen- 
fmmiri,  QuAmobrem  iUmm.k^mo  Ufi  fmerA»e^& cmjmeemmfAdtfmmmArermmJmA- 
TmmpericUtAbMterr tprimmm  mlcifii  volebAnt^  fif^Ifi"f^  Ararne  eo  corporis  hdbttmt 
impttmportat imtroivermnt . Ee  Hipparchmm  nalì$  fune  in  eo  iecot ^mi  Leoeerimm  ve» 
eAtmr.Qtnfefiim  amtem  non eircnmfpeEle \irrmentes  « Ó" mAximAirAimpmlfiy  hic  ejmi» 
dem  prepttr  Amafimm  t iUoveroprepttreomtmmdiAm  > ama  fmerae  afieiirns^  ipj'mm 
feriuKt  I & occidmnt . ♦ 

Seguita  h Aciia  opinione  Aulo  Gdlio;  mentre  fa  Ippia  Tiranno , cliVATcr  tice  ii 
maggiore,  c Ipparco  Fratello  d'Ippia,  che  fìiiiccifoda  Armodio,c  da  Ari- 
llogitonc-j  : 

Jjfdem  temporibus  occifui  efi  Athenis  ab  Harmodio  | ^ Arifiogitone  fìipparebses  fifi» 
frati  EHimsy  //ippia  Tjranni  frAter, 

IPPIA  ELIESE. 

Ippia  Eliefc  fìl  Figliuolo  di  Diopitc  jdifccpolo  di  Egc/idamo,  cuno  dcVcIebrati 
Filofofi  SofiAi , c viflc  nc'icmpi  di  Socrate.  Tenne  opinione,  che  il  fine  di  tutti 
Beni , fia  lo  ftar  contento  della  fua  fortuna . Vantava  molto  la  Tua  Dottrina  > o 
fpeflb  aflcrivajchc  non  era  Scienza  alcuna  nella  Grecia,  della  quale  cglinoiu 
nc vivcfTc in pofTcflb , oltre TArti liberali;  onde  Cicerone  nell' Oratore  fcri/lo 
di  lui; 

Efdfstibms /lelases Hipptas  ycmmOljmpiamvenifiety  maxima  iHasfttìn^MennaU  celebri» 
tate  ludormmygloriatmsefiemnltA  pene  amdienre  ^racUynihUeJìe  mila  in  Arterermm 
* omnimmy^nodipfenefcireti  NecfilnmhasArtesytjnibmtliberaleeDoElrina  at^me 
ingenua  continerentmry  Geomtetriam^  Mmficamy  LiterArnmeognitionemy  & T*oeta» 
rmm  , attimo  ilU  » ^ma  de  Naturis  rermmy  ejma  de  /lominum  moribms , (jua  de  Rebms 
pmblieisdicere»tmriSedannmlum<jmemhab<rety  PAlinmtfmeAmicimsy  Soecos  tfmi» 
bsss  indmtms  ejfet  fi  fma  manm  confici fe  » 

Platone  in  Ippia  introducendo  à parlar  Socrate , porta  con  qucAc  parole  tutto  ciò, 
che  poi  da  Cicerone  $*è  menzionato , c ancora  ne  da  chiarezza,  che  Ippia  fia  fia- 
to poeta  • Dice  dunque  Socrate  appreflb  Platone  ; 

tAgedmm //ippia  y tmmnlimari'e  mniverfim^me per  omnes  Scientias  itaperfpic'cy  an  ali* 
teralicmbthabeat:  QuAndoqmidem  omnine  omnium  hominum  maxime  plmrimas 
Scienti As  tenesy  ^uemadmodum  te  jaQantemy  vendi tantemif me  aliif mando  amdiviytmù» 
efue  y &in  mmltis  ScientijsStmdtmmmagnam^me  illarum  eognitionem  dicendo  perfe» 
ijmentem  te  in  Foro  audivi  in'Pubticismenfis.Cum  dicerei  te  tu  Ohmpicorum  lude» 
rumeeUbritAtem  Ali^uandovenifèijs  corporis vesUmentiSy  <!r  ornAmentis  infiruUut 
ejuatuemniAtuismAuibus  eonficifies,  7rimum  ^uidemAnnutum{  inde  enim  pri» 
m-rdiumdmcebAs)  iiucm  manibtu geflabAS y tuumefioputtQuippe^ui nojfes  annu» 
Uifimlpercy  (fuinetÌAmAUudSi^illum  opus  tuumyC/’firigilemy  (JVas  oleariumyfi» 
ve  un^uentAriumytjnaomnUipfeifèciJfes^PratereA  ealceostjuos  gefiaresy  dicebat 
tuis  manibus  confistos  y dr  vefiem  eontextAm , inter mUm.  Bt  ( eiuod  omnibus  prater 
morìyO  vnldè peregrinum  vifum  efyplur'tma^ue  fipientU  Argumètum)cingu» 
iumy  ^uo  ìuteruUmeingebAS , Perfico  Opere  fiiSum  y &pretiofum  ^mdemiUudyoje» 
bus  te  tuis  manibus  eomplieajfi . Praterea , & ibi  faQa  à te  Poemat4y&  //eroica  (far» 
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mm*,&TriigadUi,  à'T)ithjriimtei,  & ftrmoKe fedtjhri einfcrlfi4i , &Vitrh<jHÌ- 
d<m  tr’Mmims , OrMienes  cjltmujfct  & inilliifretcrct , ^km  cgt  mcdt  rcctnj'mii 
pijciflmii  tdfHmmAm  j»éitddm  tximUmifMe  ngxiiicKcm  firvimifr.  Et  de  Rjthmit, 
feti  medutis,  det/iie  illenem  hérmoKìA,  & cencetn»  ■ de  Uiemritm  reS*  ritiieiie^li\f- 
iKpeper  pl/trÌAfi/rettet,  fi  ilUmm  t/MÌdem  tenerecerder,  mAxintAm  ce^miiie- 

nembAtiere,  jAmvere,(fi  fette mihi excielerAi , txitmiUied  de  jine  MemertAArti. 
fili  Miti , »'»  f »«  te  clATÌjfim»m  illttfirìjjìmumijxe  ejfe  ttriiiretrit . Sxifiime,  & mxIiA  Alie~ 
Txnt  eemmeAUrtem  txerxm  me  fri  fé  Miiiem, 

"Mi  dalle  fopraddettc  parole  di  Platone  in  bocca  di  Socrate  cavali»  che  il  tutto  fia^ 
llato  detto  con  ironia,  e’I  Giraldi,  che  ollèrvò  il  liioeo,  fcriflè. 

SeCTAti)  IrtniA  ,becejl,  ridef  Hiffietm  fetÌHt  gaam  IxeidAt, 

IPPICO. 

Eufebiolà  menzione  d’un  Ippico  Poeta , ma  però  il  Voflio  nega , che  vi  Ila  Rato  un 
tal  Poeta  , c vuol,  ch’Ippia  appellar  lì  debba . Scrive  il  Voflio  nc’Poeti  della  fe- 
conda Et.1  in  queRa  m iniera  : 

Oljmf.LX.  JÌA.I.  HifflcteiOtrmiititmScrifteT  AfttefcitxT-.  Vt  idem  aì!  Ettfeiim.  Sed 
HAllAttiAtAemmis  PeetA celeltrAiier.NKm  Hipfiai legenda  I debite  PAitfA>.ÌAiUk.Il. 
EliAcornm^  (fi  SeheliAfier  Ptndari  in  *Pfth.  liti.  Sed  ekfiAt^  ^teed  it  frerit  PeeiA  Eie- 
tiActetneA  LyricAi,  ftve  CArminum  Seri f ter,  ut  hit  vecAtter.  jln  fetint  HycHt  re  feri- 
Aetidnm  ? yMa  inchtiAt  Peni  acmi  . ^etekrAtttr  fe  PeetA  PUtetti  in  PArmentde , Cicero- 
ni in  4.  Tnjc-  ijnAfi,  /rem  PAnfitnin  Ub.  //.  eylihenAO  fiefint,  De  morte  exiAt,  Anti- 
fAtri  EfitAfhinm.  Aoini,  (fi  An/ini]  Zìerfnt . 

/bjcnt,ntferijl  vindex  finit  AtiveUnt  grnt. 

FrAgmeniA  /byd  in  itiij  Eyricoriim  eollegit  H,  SiefbAnetr , imo  t/nidfifirikAmnt  Afnd 

Enjehinm  I/tfijs,  vcl  /liffijt . . Prexime  enimnd  bec  Accedie 

Et  credibile  finrij  , fic  itnmnenfiè  yni  J/yffin  ignee nrent,  Tempern  etinm 

cenvenimnt , cnm  Durij , & Xerxis  tempere  vixerit.  PeetA  item finir  : Ime  pArediAm, 
& cbelÌAmbnm,Alyne  aUa  invenit.  QnAmVAriA  fieripfierit  lib,  /P.de  P/ifierieitCrA- 
(ij  CAp,  JJL 

Pai  Giraldi  non  fol  mente  li  Rima , che  vi  lia  Rato  Ippico  Poeta , ma  ancora  Poeta 
Lirico , c che  dal  fuo  Nome  veniRe  chiamato  il  piede  Ippio , ò Ippico  , fecondo 
l’altrui  opinione  : 

Hipficnt,  (fi  ipfie  PeetA  Eyricni  i efne  Hippinm,  (fi  Hippicnm  pedem  exeegitAtnm,  finnt 
tjni  epiueninr  e/tcAdrifAriAm  divifinm,  ni 4 SrammAticic  tnpecticei  dejcriptiane  pUni 
efienditnr , 


IPPODROMO  DA  LARISSA. 


Ippodromo  da  I.ariflà  in  TelTaglia,  Figliuolo  d’Olimpiodoro  fìi  uno  dc’più  rino- 
mati SoRRi  dcH’Età  fua . Nella  fua  perlbna  unironfi  la  Filolbfia,  l’Arte  Oratoria, 
c la  Poefia . Hcbbe  due  volte  l’onore  della  Prefettura  ne'Giuochi  Piti;,  fecondo 
FiloRrato  i 

Porre  cnm  mAgnnm  jnid  fi  Am  Afnd  TbefiAlei  cenfieAtnr  fiemel  Pjthijt  Indierit  fTAfinifie, 
f/ippedremm  bit  PrAfeSnrAm  eint  medi  certAminnm  confi jnntnt  efi. 

Per  la  fua  Domina  venne  non  ordinariamente  Rimato  da’Greci,  ed  eflèndoun  gior- 
no lodato , ed  agguagliato  à Polemone , rifpofe  con  queRc  parole  : 

JEynlfArAJcnr  me  immertAlibni  iffitì  neijnePelemem  erifnii,  jneddivinaiVirixiJli- 
mAreinr  : neyneld fibi  tribnit , tet  cnm  co  eenfierrewr . 

Dalla  qual  rifpoRa  fi  vede,  cne  manifcRaflc  atti  di  fuperbia . Infegnò  in  Atene , o 
nell’Arte  Oratoria  acquiRò  gran  Fama . Narrali,  che  havendo  una  volta  Nica- 
gora  chiamata  la  Tragedia  Madre  de’  SoHRi,  rifpondellc,  emendando  quel  parla- 
re Ippodromo , che  Omero  era  il  Padre  de’Sofilli  ; e leggendo  Archiloco,dir  an- 
che folea , che  Omero  era  la  Voce  de’SofiRi , c Archlloco  Io  fpirito . Scrilfè  in- 
torno .1  trenta  Declamazioni , molti  Componimenti  Lirici , i quali  foleanfi  can- 
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tare . Mori  d*anni  Ttrtanta  j iafciaiido  di  fc  un  Figliuolo  5 ma  non  fimilc  à fc  nel- 
le Lettere . Conehiude  Filoftrato  : 

CtUTMm  cum  Niesforst  Sofhijìà  TYM^otdUm  Stphifidrum  MAtrem  apfelUret  » cmeMÀSs 
ftrmctttm  Ht^fodromNs^  E/f$iidem^  i/t^uir  > S9phìSÌ4rHm pjtrcm  Homerum  pnt$.  Stw 
ditto  fjMO^iie  t/^chiUchum  AjehAtt  HomcrnmtiMidcm  Sophiftarum  vocè^  Ar-» 
(hitcchnm  vero Jpìritmm.  EfMj  DfcUmutiones  trij[i>ttA  fortAjfe  yfed  opitmM fMnty(,d- 
tAitet  f Sejthty  ite  Dem/ides  non  eoncedeiit  Mhjifftrty  ditm  Alexander  apnd  Indos  ejfetp 
Canttninreriam  iflidi  Lyiea  Carmina i Ettnim  vocem  enm  Ctihara  \ttnyre  noverar, 
*l>omi  dMtemferc  feptma^enarins%  fnperiìite Filio  (^ni agro demnitjMe/atlfenepra- 
ejfe poterai  1 aliotjmptrcnl/iity^  vefanas , ac  Sophifiica  Artu  ìgHaruserat)eJiremam 
'Otta  dtem  clattfit, 

IPPONATTE  EFESIO, 

Intorno  nll’OIiinpiadc  IcfTantcfìmajIìccome  fcrivon  Plinio,  Giraldi,  Patrizi , cVof- 
fio,  c non  nella  ventèlima  terza,  (ccomló  Eufebio  impugnato  dal  Voflìo  , fiori 
Ipponatte , ò Ipponafle , di  Patria  EFefio,  Figliuolo  di  Pi.-'jo , e di  Protide , c fu 
cosi  brutto , magro , e difforme , che  non  men  per  la  fua  Poefia  , die  per  la  fuaj 
bruttezza  vien  menzionato  dagli  Scrittori  ; onde  fcrive  Eliano  : 

PicMit  t'U't  t Hiffonulhm  Pceum  iitnjclum  brtviqiu  SutHr,,vtrHm ciUm 

diftrmh  txiUijHc  /fede  fnijfe. 

Alla  bruttezza  del  Volto  accoppiò  ipuclla  della  penna,c  della  Lingua,  perche  fu  ar- 
rogante nello  fcrivere,  e maledico  . Fu  egli  Poeta  Giam’.-opco , e fuor  della  Leg- 
ge del  T rimetrogiambico , mefcolovvi  il  T rocheo , e Io  Spondeo , c fi  fc  Inven- 
tore del  Verfo  detto  Scazonte,  cioè  Zoppo , onde  Tcrenziano  poetando  d’Ippo- 
natte  fcrive: 

Oaudnm  trimetrnm  fecit  alter  Hipponaxy 
tAd  hunc  moduMqnoclandieanty  Òhi  Z/'erfas 
Li  circo  grace  annempatm  efiSeavon. 

E Clemente  AldTandrino  negli  Stremati  favellando  d'inventori  : 

CUMd»m  XMlem  Jdmkxm  Hiffexx  x F.fleejtxi 

E Genziane  Ers-eto  ne’Comcntari  lopra  Clemente  AlelFandrino  : 

x/tk  Hiffexxlie  axlem  JexemiitxIMm  ejì  metram  H iffeaalUeam,  <jaed  eta/lat  ex 
kii  cUaMcdatikai  ejuee  Seaxeatei  affelUat,aai  Cbeliemhee. 

E appreflb,! 

UiffeatX  vere.  CheUdmki  laventer , 

Nc  manca  chi'l  fa  Autore  delle  Parodie  ; ma  Ateneo  dice  così  : 

vere,  ex  Sakaam  ParedUram  Aatheret,  facaados  efe  retr,  ejaiaia^eaiefe,  & 
fefiiv*  dexteritete  ladaat,  &amaet  Partei, fa feriere) fejlerierei  ifjì  exmferdat.  Ja^ 
veaierem  e]ai  Ptefeei  arkiirer  faijfe  HiffeaeBemJemkatam  Paeieai. 

Delle  fiie  Opere , trovali , che  fcritto  havclTc  hlTametri,  Giambi,  e Sinonimi , cho 
dal  detto  Ateneo  van  citati . Compofe  alcuni  Giambi  pungenti  contro  Bubalo, 
ò Bupalo , e Atcnide  Scultori  per  haverlo  coftoro  con  bruttiflimo  Volto  fcolpito 
in  una  Statua , del  qual  fatto  parla  Suida  : 

Scrifjit eattmm  Bafelam,&  xliheaidem tieiaariet,  rfued faei Imegiati  ia fri IVrwl- 
mij  ceatamtlìeHi  feeijStat  ■ 

L E O N I D ìE. 

Teche  tamalam  eccedile,  ae  illam  iafaaeae 
Acerhaae  exciieiii  crekraaemjeeeaieae. 

* ^eai  eaiaa  HìffeaeBìt,  ^aì  etiem  f areale!  freselUtrevit, 

Iene  jecei  ire  ia  ijaiete.  ' 

Sed  vekii  frevidere . JVeat  igeile  e]ai 
“Lierke  aecere  fifaat  eiiem  he  aierte. 

THEOCRITI. 

Poeta  tic  Hiffeaex  jecet  : 

■ 
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Qm$  fimalmì  , nt  Mecedds  dd  mmulum  : 
SÌVCT9  eìihottMSt  & MfMÌyon$itn 

CoaJidtajc»nfidcy  & Jimtlcsy  irrigd. 

ISACIO  CASAVBONO. 


Ifacio  Cafaubono  incaminoflTi  alla  Gloria  fin  dalla  fila  gioventù  , perche  dalla  fiia.» 
gioventù  incamminofiì  alle  Lettere  ; onde  fcrive  di  lui  Giufto  Lilfio  in  una  Pi- 
fiola  à Giufeppe  Scaligero  : 

, & Jiviv>l,iKtemfeT.u,  tiHmcrit ftrfrSitm. 

Fù  Genero , ficcome  narra  il  detto  Lidio  in  altra  Piiìola  à Dionigi  Gototrcdojd’Ar- 
rigo  Stefano  Huomo  dottiflimo , il  quale  innamoratoli  forfi  della  Dottrina  d’Ifa- 
cio,  c della  felice riufeitaj  diegli  in  moglie  la  fila  Figliuola.  Pcritidimo  di  Lin- 
gua Greca , c Latina , e occhiuto  Indagatore  degl’ infegnamenti  degli  antichi 
Macftri , illuftrò  l’ofcurità  dc’liioghi  dc’più  famofi  Scrittori . Fù  ftipcndiato  da^ 
Arrigo  IV.  Rè  di  Francia  5 à cui  dedicò  le  Confidcrazioni  fopra  Ateneo  ; c dalle 
più  celebri  Accademie  defiderato  . Poetò  nc’primi  fiioi  Studi  in  tutte  e due  Lin- 
gue ; ma  lafciò  la  Poefia , ò per  non  havervi  molta  inclinazione,  ò perche  tcmtf- 
lé  de’fuoi  Componimenti , ellèndofi  olfen'ato  che  rare  volte  i più  fcvcri  Critici 
fieno  fiati  Componitori . Leggonfi  del  fuo  fecondidimo  ingegno  emendati , o 
chiofati  Ateneo , Arifiotele,  Strabono , F.lio  Sparziano  , Giulio  Capitolino, Elio 
Lampridio,  Volcazio  Gallicano,  Trebellio  Pollionc,  Flavio  V’opifco,  Svetonio, 
Polibio,  Tcofrafio,  Laerzio,  Teocrito,  Molco,  Bione,  Simmio , e altri  . Fece  un 
Libro , in  cui  trattò  della  Satira  de’Greci,  un’altro , in  cui  trutinò  l’Opercdel 
del  Cardinal  B.ironio , lontano  dal  Cattolichifino , fecondo  la  falla  fua  Rcli- 
giono . 


ISACO  ANTIOCHENO. 


Nc’ tempi  di  Leone,  cMaiorano  Impctadori,  ò pur  come  altri  vuole,  ne’ tempi 
di  Teodofio,  fiorì  Ifaco  Antiocheno  Sacerdotc,Huom  dedito  alle  Lettere.  ScrifFe 
in  Verfo  Elegiaco  la  Rovina  d’Antiochia , e contra  Nefioriani,  & Eutichiani. 
Compofe  altre  Cofe,  ma  in  Lingua  Siria . Scrive  di  lui  Gennadio  : 

JJhdc  Prtshjicr  jimitcheiu  Eccirjle,  firiffit  Sjro  Sermunt  hn^c  tempore , & m*lu:prt- 
cipuè  tdmem  eur*  ddverfttt  NeSiorianoXt  & Emhyehuftos.  Tiyii/tÀm  etidm  yidtiochit 
Elegidcc  Qormine  pUdxir,  Ctddimeres  imbnem  jido,^Ho  Epbrem  Didccnttt  Nicotae- 
du  Upfiim,  MtruHT  Leone,  & Md\ordno  Re^ndniilmt. 


I S A G O R A. 

Imperando  M.  Antonino  Impcradore  viffe  Ifagora  Poeta  Tragico  , c Difiepolo  di 
Crefio Bizantino , Sofifta di  celebre  Nome.  Scrifie  Ifagora  molte  Favole,  o 
molto  altre  Opere  in  Profa.  Filoftrato  dove  parla  di  Crefio , c de’  fuoi  Difcepoli 
dice  cosi  : 

JUcenim  deenrdleprdedterijGrdclt  di  flerodoinjlinttit  erdt , & ipfe  tjnotjde  mttltot 
fpeadiotvirotedoeioit.SijitoTiimitHmero  fmit  Hippodromiot  SofSid,  & Philifem/, 
iiem^ne  Ifdgortu  Trd^eedidrnm  Seripior, 

I S A R E. 

Dal  Patriziicon  l’autorità  d’Eufebio,vicn  portato  Ifare  Poeta  prima  d’Omcro.  Dal 
Giraldi  và  nominato  Ifitìda,  c non  I^c,  e fimilmcnte  con  la  tefiimonianzaj 
d’Eufebio , c di  T aziano. 
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ISIDORO. 

Senza  notizia  alcuna  lege’efi  neU’AntologU  un  Poeta  col  Nome  d’I/ìdoro , che  fli 
Componitor  d'Epigrammi . 

« 

ISIDORO  EGEATE. 

Anche  di  queiPaltro  liidoro  detto  Egeatc  fi  legge  nell’Antologia  un  Componimen- 
to Éitto  ad  un  ViRanojchc  non  arj  fopra  un  Sepolcro,  Va  mEzionato  d4  Giraldi, 

ISIDORO  SCOLASTICO. 

Ifidoro  appellato  Scholaftico  pur  và  tra’  Poeti  dell'Antologia]  ed  evvi  un  fuo  Epi- 
gramma a’  Vecchi. 

ISOCRATE. 

Lungo  farebbe  il  Difeorfo  intorno  alla  Dottrina.  all’Eloquenza . e alle  lodi  d’ifo- 
crare , di  cui  ampiamente  han  ragionato  con  degna  commendazione  Plutarco,  c 
piloftrato.  quando  però  qualche  certezza  fi  trovalTc  delle  fue  Poefie,  ò che  al- 
meno col  Nome  di  Poeta  fi  Icggeflc  appreflb  gli  Antichi  tra  le  altre  fue  lodi.  Hò 
voluto  qui  menzionarlo . perche  dal  Giraldi  è porto  tra’Poeti  Tragici  con  querte 
pardo  ; 

jHtlot  t^ogijlrr  /ficrtitti , frettr  nummfm  OrntUmm , eitjits  Iffi,  ve( 
vii  certi  ixcnllerfiiit,  cxiiu  & Orxticxet  legxxiur  eltgdmijfm* 

ITÌfimUtiiu^xe,<Ì'feftemFiit»UiTriigic4iJccxiJ!iir4iiitxr,  inter  ^m*i  dxtu  »«« 
leeiiimtu  fmjfe  Serif lerci  frtiiiéTt, 

M*  il  Voffio  nt^Poeti  > coniidcrando  il  luogo  di  Plutarco,  c l’opinione  del  Giraldi, 
fcrive,  che  le  mentovare  T ragedie  fieno  di  Afarco , e nrn  d’I  fotta  te: 

dlfhiareMt , fricflpim  lfcer*tU,JcrifJ!i  Trtgaiixt  XXX!''li.ut  ej>  Itgere  afud  Platarchii 
in  Vilit  deetm  Phetermm,  uhi  de  /ficrnie-  Lilim  tnmtn  Gjrnldni  Dinicgc  Scfiime  de 
' Pettétrxm  Hifierin  nilviiriei  efni  fxific:  rli^nehec  ix  ftxixrce  rtlnetre.  E^nidem 

fUni  meme,nc  cnmfmgerii  rniie.  A/nmifiu  Plxinrchni dieii  deTrnexdi]t,r\mfd!m 
efimit,  CK  tyticm]xtfxiri  Oriuieniiyde  anueejfii.rit  ilUt  ijhe  rifhxreiydi,  ' 
(i,  fiitit  efi  nfcrinm , 

Son  le  parole  di  l-lutarco  nella  Vita  d’Ifocrate  i 

ScrifJitcìUm  jlfhxrcxt  Ornlienei  Iiiridicidlil,  & Diliiemfientm  frefo»entet,fidfn»n 
CMC  ; Trngndiéu  etixm  *d  IgXXVH,  ferifft . de  jxxrxm  dnatut  tjl  cenirevtrju, 

' ISTRO  CIRENEO. 

0 fia  da  Cirene,  ò da  PafFo  fìi  Irtro  Figliuol  di  Menandro . Servo,  e Difcepolo  di 
Callimaco.  Fu  dalla  chiarezza  della  iua  Virtù  tolta  rofeurità  della  fua  condi- 
zione ; Imperciocché  fplender  fi  vjdc  nella  di  lui  perfona  l’Erudizione  , l'Arto 
Oratoria . e la  Poefia . Narra  Suida: 

Ijifr,  MettAMdri  IJfri  FeCyrtndHjySMt  MdeedtyffiJfcrUi/ti  CdUiiftMcbi  Servttty  fì'DU 
fcif$flus.  Hermippm  vtn  Paphittm  ipfttm  fuifst  dicit  in fic^ntU  Libro  dt  Servita 
fToptir  truditionem  cUtrifutrunu  Strifft  nnttm  & $réti9n*fii^t4^  (jr  foitict^ 
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L A C H E. 

I qiicfto  Lachc  fi  fà  menzione  da  Ateneo. 

LAMBERTO  BARLEO, 


mm 


mm 


j'I  Maefirq  di  Lingua  Greca  è fiato  à nofira  Età  Lamberto  Bar- 
Ico  j dalla  di  cui  Scuola  molti  eruditi  Diiccj>oli  fono  ulciti . Leg- 
gonfi  di  Lamberto  non  pochi  Epigrammi . 


mm 


LAMINTIO  MILESIO. 


Lamintio,  ò Laminto  Milefio  fìi  Poeta  Elcgiopco  fecondo  il  Giraldi , Amò  Coftui 
Lcdai  ò Lida , e alla  detta  fua  Lida  conipofc  un  Poemaj  ficcome  feri  ve  Ateneo, 
citando  Clearco , dove  parla  d’un'  altra  Lida  amata  da  Antimaco,  che  con  Veti! 
Lirici  lodolla  : 

liim^jite  Aliertmhitiectfnamiiic  Ljitfm  , ^Kam  dilcx't  Lumjuihiiii  Mite/iiii.Eteiiim  ^ 
herHm  Mier^Hr  Peeurum,iit  Ari  Cietrchui  in  iimjnriji,kArhare  Ljdes  nmtre  inflnm- 
mninstLjdrn  Poemn  fcrifjit:  Hic ijnidem £U^inciiCjrminib»i ,iltevert  Ejricit. 

-i_  11  Giraldi  feguendo  la  traccia  d'Atenco  fenile  anch'egli  con  altra  novità  : 

j^mnvitì(^ L^dentcdcnnomine^TntlUmnltfrdm  EAm^nihins Poeta  Ete* 
7'"<y  iffe  Peematainfnnm  Ljden  cempojni' diVerfo  Carmini! generedd 
^ned  Ctenrehe  diUgenter  nnnotnvit  jdthenani  ; tanretfi  Pieni  Pater  tnni  in  tjs . ejnos 
de  y1 mere  divine  Libre!  cemfefnit,atlerrem  f rodere  videainr  ; ynni  enim  mele,  al- 
ter ele^eVer/n  Poema  eendidit. 

Dal  Patrizi  è pollo  nel  Secolo  quintode’Pocti. 


LAMPONE. 


Fonò  nome  Lampone  più  d’ Auguratore , che  di  Poeta , c narra  Ateneo , che  fìj 
voracifiimo  : 

EandemveraeitateminLamfeneVattCtmieinttant.  , 

Da  Coftui  nacque  queU’Adagio  : ^ 

Lamfon  \nrat  feranferem, 

E dice  Erafnio  : . ■ • 

Lamfon  jnratfer anferem.  Ita  leijnetaiitiir  ubi qnit dee! fere  tentaret Jttrejnrande. Lam- 
fenSaeri/icui^nijfiam  fnitae  Vates,&Oraenlornmalmiher , /ifoUtnj  ejl per anji- 
rem  \nrare  tan^nam  prravem  attgnralem. 


L A M*-  P R O C L E. 


I • 

I ■- 


- Poeta  Ditirambopeo  fìi  Lamprocle , \ cui  parla  Ateneo  : 

Lamprede!  Dithjrambernm  Seri^ter,  dilneide  inqnit. 

Il  Patrizi  nel  meutovarlo  dichiara  non  i.^’^cr  di  quello  Poeta  ne  la  Patria, ne  altro, 
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^-ASO  EHMIONIO. 

Lifo  di  Patria  Ermionio  fu  Figliuolo  di  Cabrino, fecondo  Suida , e nella  Poefia, 
nella  Mulìca  vide  con  gran  Fama  . Viene  appellato  Scrittor  d’Odc,  e d’inni , 
Ateneo  ferivo  cosi  favellando  de’Grifi  : 

fi4( j^milicdrt  ftjpt  i\i,  ani ffurìsm  tdam  tfitcrtduKt  LaJ! l/ermi firif^ 

um aif^ac  .f  cMÌMt limili j ijt  Cm lauri ,lalit  emfdcm  damimi  ad  Ccrerim, 

& dicrmioatm . 

Fìl  il  primo,  che  portò  in  pubblico  Certame  il  Ditirambo , imitando  l’ordine  anti- 
co armonico  dcU’Aulo  di  Olimpo  col  raddoppiamento  di  molte  Voci, e fù  ancora 
il  primo,  che  fcriffe  di  Mulìca.  Clemente  AlelTandrino  negli  Stromati  Ibrivo 
anch’egli , che  Lafo  folfc  il  primo  ne’  Ditirambi  : 

mihjramium  aiilcm  exciliiavil  Lafim  Htrmhacui , 

Da  molti  è numerato  tra’  Savi  della  Grecia  in  luogo  di  Pcriandro . Intorno  a’ten^ 
pi  ch’ci  vide , trovali  varietà  grande . Suida  ferivo  : 

Lafiii  Chahiiii  Filiiis  tìermieMeaJii , ex  Ilermiixe  frle  jdcha\4.  Vixil  cflava  Oljxu 
fiade,eMmD,irims  Hyftaffii  Filmiregxaliai.  Qindam axum hnac  PerUndri  lare, 
fepirm  SufiexiiiMi  aanxmeraai . dUc amemfrimKi  Lihmm  de  AfMjica  fcriffii,  & 
Diihjraiahxm  ix  eeriamix  dedmxit,  & itmexiitfm  Or/iiia»ii  ixiridxxil , »>• 
flìlMil . 

Portando  dunque  Snida  nell’ottava  Olimpiade  Lafo , par  che  lì  contraddica  ; men- 
tre vuol , che  fodc  vivuto  nel  tempo  del  mentovato  Dario  ; onde  il  Volfio  confi- 
dcrando  l’ordine  de’Tcmpi,  c’I  luogo  di  Snida,  fcridè  : 

g»arf  fcribeadiim  Oljmf.  LXX. 

I*  A S O M I L E S I O. 

Nella  Vita  d’Arato  fcrltta  dall’Anonimo , leggelì  rra  moiri,  e molti  Poeti  inlieme.j 
in  detta  Vita  nominati , anche  Lafo  Milefìo , che  fìi  Scrittor  dc’Fenomcni , e dal 
Volfio  è pollo  nel  Catalogo  dc’Pocti . 

LATTANZIO  TOLOMEI. 

Lattanzio  Toloraei  Nobile  Sanelc  meritò  giu/lamentc  la  commendazione  da’ più 
celebri  Letterati  del  Secolo  fupcriorc  : Imperocché  lìoriron  nella  di  lui  perlbna 
la  Lingua  Ebrea , Caldea , Greca,  c Latina , l’Arte  Oratoria , e la  Poclìa , e inj 
tanta  perfezione , che  nulla  più.  Praticò  fempre  con  Huomini  dotti,  e fù  fem- 
pre  da  ogni  Huom  dotto  iodato . Intendente  degli  alfari  del  Mondo , fù  manda- 
to Ambafeiadorc  della  fua  Patria  à Clemente  Settimo  Sómmo  Pontefice , dal 

. quale  allài  ben  veduto , ottenne  tutto  ciò  che  dclìderavala  fua  Ambafceria.Ra- 
gunò  una  nobil  Galeria  di  Dipinture  « di  Statue , di  Medaglie  ■>  di  Libri, c d’altre 
Cofe  degne  d’ammirazione . Delle  fue  Virtù,  c azioni  fa  quella  menzione  11 P, 
Vgurgicri  nel  Libro  dccimoquarto  delle  Pompe  Sancii  ; 

X/4il4tts*ie  Talcmei  de^Graxdi  di  Siexd  traglieyfccAdemiei  Ixirexali  della  h SvaalUlai 
Fìmax  mexa  dalU  RefabUea  adaperaia  xe'pablit  i affari,clfepti  fi  adaperafie  meui  Sm- 
dij delle  Lenire  hamane.  jdadi  jdmbafiiaiBYe per i Ranefi aClemenie  Vii,  Pantefiea 
Rimana,  di  eni fi  guadagna  la  grazia  in  gradhparticclare . Tenne  ftretta  amieMa,  e 
carrifpanden:^ean i pii  famafi Leileraii ^ ;l  fualempa  ,cia'e  ean  ilPieria(eamenefà 
fede  il  Piloni,  e malli  aliri  \il  ijualegli  di  die'a  can  accaneia  lenirà  il  X.  Libra  de  C/V- 
ragUfei.  Di  Ini  parla  Ladaviea  ylriafié  accoppiandalacan  Maifignar  Qandia  Tala^ 
mel,^nanda  dice  par  landa  de’maggiarf.  iniellèlli  di  <jnel  Secala  : 

Canlor  Lalian~ia , a Qandia  T^.  omei. 

Jiebbepienifiima  cagnmiant  delle  Lin'-ne  Latina, Grtca,Hebraiea,  e Caldea,!  pernfarU 
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FàmilidrmtMte  rittnnt  ftmpre  f*  ^ fp^fi  che  le  fapefe^ed  in  par», 

tkelare  mn  (erte  Arah^  che  nelle  tre  ultime  era  faptetijfime  « con  il  <fttale,Jè  nemffre» 
camertte  mai  favellava.  Fece  una  GAleriadiantichi^miinta^lé  tffe*,Kiy  eletti  dì 
variefigure  in  marme^brenTley  edAtripipprexJef  metalli  ^ per  le  che  in  un  falde  mar~ 
me  intagliate  lafci'e  mn  delicatifftme  Epigramma  Grece  da  efe  dettate  nel  pente  del  Ra~ 
gneaVignene»  dirix^andecenfemma^a^^iale  parete  alle  nenmem  vgjux^eJ/ f che 
gravi  Ninfe  di  ^nelFac^mefalmbri  cétante  celebrate  dagli  Scritterit  e pim  dalle  mar  a», 
vigUt-i  che  faune. 


LAVREA  TVLLIO. 
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Liberto  di  Marco  Tullio  Cicerone  fìi  quello  Laurea  Tullio»  che  non  mcn  tra  gli 
Oratori  eruditi  » che  traTocti  Grccii  c Latini  por  degnamente- fi  dee.  Coftui  ap- 
parò cosi  bene  le  Lettere  > che  allo  ficilb  Marco  Tullio  Cicerone  ici*vi  di  com- 
pagno negli  Studi.  Compofe  Laurea  molti  Epigrammi  Greci,  e Latini,cuo> 
filo  Epigramma  latino  fatto  alI’Acque  delPAccademiadi  Cicerone,  con  non  vol- 
gar  Jotle  cosi  è portato  da  Plinio  ! 'rr  - • 

memeratm  Villa  efi  ab  Averne  Lacu  T*mtéeUs  tendentibueUmpeJiu  Uteri  , cele* 
bruta  FerticUi  ac  Nemere^^namt  &vecabat  M.Ocere  Academiamtab  exemple 
Athenarmm , ibi  eompeftis  Velnmintbns  eiufdem  Nomini tt  in  ^ua^&  Menu/ncntum 
fbi  injlauTaveratyCeu  vere  nen  & in  tote  Terrarnm  Orbe  ftcijfet.  Un^us  in  parte  pris- 
ma exignepejl  ebitnmipfmsy  tAntiJlieVeterepeJpdente  iCrumpunt  fentet  calidi  per 
ijuam  Jàimbret  eemlis  celebraticarmine  LaureaTullit^uifmit  è Libertiteins^tttpru^ 
tinuf  nefeatmr  etiamminifteriumejmtexilUmaiefiate,  ^enamenimipfumCarmeny 
- dignummbii]ney&  nen  ibi  tantum  legi: 

Qtu  tuuy  Romana  vindex  clarijfime  Ungnn 
SylvalecemeUut  furgerejujtavirett  > 
t ,At^ue  AcademiaceUbratam  nemineVillant, 

. P j . . Nuncreparatcultu  fubpetiereVetus:  . 

JUicetiam  appurent  Lymphanenanrereperia 
) Languida  ^nainfufi  lumina  rerc  levanti 

Nimtrumiecns ipfe  fui  Cl^erenithenrri- 

Heedtdityhae  feute/cum  patefeeit  epe. 
ytyqueniamfeium  legitnr fine  fine  per  Ornemy  f 

Sint  pluret  eeuUi  ^uamedeantnry  Aqua. 

Kon  lafciando  Pietro  Crinito  in  obblivionc  il  N omc  di  Laurea  T uliio  volle  n,c* 
Poeti  Latini  menzionarlo  in  quella  maniera . .. 

LanreaTulliustJR€.  Tulli)  Orateris  Libertutfuit  a Patreuefuo  prepter  ingenium, 
atque  erudttienis  elegantiam  magnepere  diU(lns,  Ocere  emm  Ttrenemy  ac  Laure  am 
Libertesfuesmagnifecit  qued  cum  alia  multa,  tumilltut  SpifioJa  tefiantur . ìpfe  au^ 
tem  Laureaingenie  prafiitity  qc  in  Poemafifjcrtbenditclarntt . Qgia  res  PUnij  tejll^ 

^ mento patety  qui practpuis laftdibus  Carmen  illius  cemmendat.  Interalia  Epigrttmma^ 

ta  y fcnpfit  tllud  netnm  de  Lat{de  Al,  C.acde  Aquit  in  Academia  Villa  erumpemk 
bus  yquaremedtumagru  ecùtis aficrrent,  Carmenìdefi  dtgnum  fané  qited  ubtlega^ 
tuty  prepter  egregtamindalemy&  elegantemfuavitatem, 

U detto  Crinlto'doppo  a'havcr  pottntó  il  fopracirarò  Epigramma,  efi  nuòvo  difeor- 
rc  degli  Epigrammi  Gicci  compilili  da  Lanrca,ptfr  d'ar  forfè  notÌzia,chc  di  amen- 
due  dette  Lingue  foflc  egli  fiato  Poeta , però  dubitale  Cofi.ni  fia  fiato  il  Liberto 
di  Cicerone,  che  molto  eruditamente  ha  compofio  in  Greco  , 

LeguntUTy  0"  apud  Crocei  Epigrammata  Laurea  in  quthuspar  elegàniiàyatque  eruditie 
habetur,  Mihinen  fatii  eenfiatyanideip  fity  qmfutrit  M,Ju^  Libertus. 

Dal  Giraldi  fono  attribuiti  à qyefio  Laurea  Tullio .Xibet^o  dfCiceronc  gli  Epi- 
grammi Greci , c Latini  , c dopo  d*haver  dato  chiarezza  ili.quwfio  Poeta  > dico 
d’havcr  letto  alcuni  Epigrammi  Greci  diluii  . ■ . ^ 

Ejufdem quoque  uennulUCrnealegi Epigrammatn,  \ \ 


Q.q 


ANO- 


ì 


>A  N O N Y M I. 


UitrmtOcmHìi  irti , 

Uitr  tt  itgimii  ftr  diemj  lui  ttUt. 


L E A R C H I. 


mm 


Tra  molte  PoctdTe  và  nominata  Learchi  da  Taciano . 


LEONE  ALLACCI. 


Nacque  Leone  Allacci  ncll’lfola  di  Scio  ima  quando  ne  meno  dar  porca  raggua- 
glio della  Aia  Patria , partì  dalla  Aia  Patria  ; Imperocché  non  havendo  nove  an- 
ni compiutiifù  da  ^cio  portato  in  Italia,  c in  Calavria  fotto  la  protezione  dellì-> 
Famiglia  Spinelli , colà  doviziofa  di  Feudi , trovò  ricovero.  Dopò  alcun  tem- 
po andò  in  Roma  nel  Collegio  de’  Greci , governato  allora  da’Padri  Gefoviti, 
dove  apparò  Lettere  Vmane  ; Ma  paAàndo  il  reggimento  del  detto  Collegio  da 
GcAaviti  a’Somafchi , e da  SomaArhi  a’Domenicani , fotto  il  governo  di  qucfti 
Leone  Audiò  la  Filofofia,  c la  Teologia  . Fìi  in  Napoli  eletto  Vicario  Generale 
da  MonAgnor  Bernardo  GìuAiniani  Vefeovo  d’Anglona.  Pafsò  di  nuovo  allaj 
Patria,  dove  non  trovando  foddisfazione  uguale  a’  fuoi  dcAderij , ritornò  in  Ro- 
ma . Qui  Audiò  la  Medicina  fotto  grinfegnamenti  di  Giulio  Ccfarc  Lagalla  ,o 
volle  in  ijuella  ricever  la  Laurea  del  Dottorato . Applicato  alle  amene  Lettere^» 
fii  fatto  MaeAro  delle  Greche  Difciplinc  nel  Collegio  de’  Greci.  Venne  poi  ma- 
dato  in  Germania  da  Papa  Gregorio  X V.  à prender  la  Librerìa  ch’era  del  Conte 
Palatino  ; ma  appena  havea  compiuta  l’opera , che  il  Papa  morifli , e con  \!U 
morte  del  Papa  Aim  i anche  morte  le  fuefpcranze.  Andò  finalmente  in  Corte 
del  Cardinal  Bifcia,,  indi  del  Cardinal  Barberino.  PaAandoil  Ponteficato  diu 
Vrbano  Ottavo  ad  Innoccnzio  Dcrimo , e da  Innogcnzìo  Decimo  ad  AleAandro 
Settimo,  fu  da  qucA’ultimo  dichiarato  Primo  CuAodc  della  Biblioteca  Vaticana. 
Ma  facendo  paÀaggio  dagli  Onori  alle  Lettere , certa  cofa  è , che  Leone  è Aato 
un  dc’dcgni  Letterati  del  noAro  Secolo.  Sopra  ogni  loda  farà  quella  loda , cho 
trovali  in  una  PiAola  di  Tirreno,  cioè  di  MonAgnor  Fabio  Ghigi  Nnneio  in  Co- 
lonia , e dopo  Sommo  Pontefice  nominato  .Aleflandro  Vll.fcritta  à Giano  Nido 
Eritreo  : 


jilUrij  JiOiJfimi  ftfcietlmm  Jltlim,  te  tecefi  mij! td Nihtftm,  ijtl tftrtit  litici , & 
fmkfUrt,  & extlitri  vifmi  efi frt  Ittìiit  : Irg'li  reUgit,  iJcmUfltriei  difixii  fHffexir, 
•ftetdu  tmicii  ifi  lerijxt  ^mtitrjme  kettxm  dlxiirrtiltimiti, gettiti  liti  imxtme- 
rttpir  EfiShltm  td  me  dtltm  reddidit , mtlufTtriet  hthimrxi  eyflltiii,  exi  idii 
Jcribtri digerì  j^xit  cxmxlttixs  txxi  tihi^txm  ipjì  fttiif tetre  dcjfdertt. 


Stampò  egli  Óiazioni,  lAorie , Critica,  Poefie  Greche,  e Latine . Tr.iduAc,  e illu- 
Arò  molti  Libri  de’P.idri,  e d’Huomini  chiari  nelle  Scienze , ficcomc  oAcrvar  A 
polfono  nel  Catalogo  portato  nc’nuci  Elogi,  dove  favellai  di  Leone. 


SIMONIS  RETTENPACHERI 


Chili  fttrit  Nixierl , & Ltixii  tiUtii\, 


A 


Or IX  Af timidi ftft  Chili  imeljlt  ]tllte , 

Et  fxxiMxm  gtxdet  fngtmxijle  virxxi. 


Sidmitxit^  Jt^xidemi  txeipiti  fxh  ixdiceeerttU 
Et  differì  dxhit  gxxdit  lite  fxt. 


Differii  illtlicei,  ftt  tri!  gixxiffi  Liimem 
t^Ctiirexi  extOii  Mtixieli^xeptrexi. 


D E*  PO  È TI  greci: 

I.  B A R B E R I J, 

ftrleniMmdufleXtijiudmAimiiicJiit.  Hcmerxm 
Ktddidtihic  Pdirit  MdtHS  ,&ipft  Chi], 

. Si  fnmfit  Chi\m*fei^u$\t  MlttrHtmcrHt 

Hit  Lta  ( fcrlfm  lUctni  ) tilier  Htmtrm  tr*t. 

mm  LEONE  IMPERADORE; 

Se  ncUc  maggiori  difgrazic  incontrarel*Huom  fuolc  talvolta  la  Tua  maggior  fortu- 
na>  Leone  incontrolla  > quando  dal  Gcnitor  Bafilio  per  ragion  di  Staro,  riftrccto 
infelicemente  trovava/i  in  un  Carcere , avvcgnacche  nominando  un  Pappagallo 
in  un  con\  ito  dc’Senatori , dove  era  Baglio,  il  Nome  di  Leone, hcbhcro  occ.ilìo- 
nci  detti  Senatori  di  priegar  Bafilio  perla  grazia  del  Aio  Figliuolo  imcntr^an- 
chc  un’Vccello  era  divenuto  eloquente  Oratore  diluii  onde  Bafilio  pafi'ando  dal- 
lo fdegno  air  amore , hcbbelo  in  maggior  grazia  di  prima . Morto  finalmente 
Bafilio , e lafciato  Tlmpcrio  à Leone , quefii  arrivato  à quella  Grandezza,  proc- 
curò  la  vendetta  contea  Santabarcno  autor  della  Aia  carcerazione  . Guerreggiò 
co'Bulgari , e chiamò  i Turchi  in  aiuto.  Edificò  molte  ChiiTc , molte  mogli  pi- 
gliò, e di  molte  congiure  hebbe  lo  feoprimento . Fìi  poi  Leone  I ilolbfo , titolo, 
concili  trovalìappellatodagliScrircorijcanchcAAroIago,  e Divinatore,  fic- 
come  fcrivc  Zonata  : 

Vtrum  ImferMt$r  fmfiìpiendd  ^Trtlit  Mvidmtifrétfixtim  iMmidÀVdtikms  eiprédilinm 
ejftt  ( fnit  enim  dodrindrum  omnis  generis  yinsatert  & étrenné  ^uet^ne  iWns  per 

incdHuticnes  fn/nm  divinns  : Verjdtsss  etidun  in  Dodriiu  de  smétilftss  Sjdernm  , eo~ 
rumane  effeBUmi , in  tjna  inveniehmt-,  fe  Fitinm  hdyitHTSsm  Imperi\fiteceJpsrem)q$idr- 
um  etidm  f^xerem  dncitCdrbenopJmam  2^en. 

Ma  fe  nelle  dette  Scienze  fìi  Leone  afiai  dotto,nclla  Poefia ancora  voile  havcrchia- 
roNomc,  c nclF  Antologia  icggefi  un*Epigramma  di  lui  Fatto  allo  Spettacolo 
d'un  giorno , che  dice  così  : 

Sdgittxriey  MMftriimKexyeminms\deidànSyj1polle-, 

Die  Serori  Vdtidds-,Mt  ferns  excitety 
tdnessm  téngdHt  hominstmeerpHSy  ^suncceddHt 
PùpmlideUÌlMti divinnm  os.  Ne^me  m/KfUdm  videdm 
Jévis cUmentis Thrennm ydliemns virt  mertem. 

Il  Brodco  nella  Spofizionc  di  qucAo  Epigramma  > fcrivc  : 

tìecie  fi  Leelmperdier ycednemenf  Philefiphmt 

Literis  omnibus  dedsss  y& in  primis  yfJiroto^Uerudifut.  • 

E l'Ofibpco  anch’egli  nella  Ipofizionc  di  detto  hpigramma  diuc,  che  Leone  havefie 
fatto  lo  Spettacolo , c allo  Spettacolo  FEpigrnmma. 

£pi^dmm4e/!$n  Feflnm , fin  Spettdcnlnm  nnists  dieiy  <jnod Monimerìen  Jt^nificAre  vi~ 
deinr . Confiseuerunt  ensmnon  rÀré  Qtfnresy & Imperniores  ad  PoptilijAVorcm  con^ 
ciliétndum  edere vendtionesy  Jicut  ante  eos  Pretoresy  & ^^dilesy  dccnttri.  yith^.ui^ 
turdutemPoetd  jipollinemy  utDidne  Sororiditdty  tfuo  ingrdsidm  Cdfuris  naes fe- 
tds  oxcitet  y 4f$td  tdmen  nnllo  incommodo  corpns  figeutiSy  dur  fnenUntis  dficiant , ex 
^ne  mortis  pcricnlnm  confi<jni pofftty  &c.  Nonnnlli  voluni  butte  tpjnm  Ixonem  Fhi- 
lofiphumy  huius  Spigrdmmatis  Autborem  fuiffè  Imperutorem , tenentem  Jovtsfidem 
in  Terrdy  & hoc  edìdijfi  Spettaculu . Qntbus  c um  nihil  psignoy  cstm  mibi fidi  verifimi- 
le.  S^fiidemprtcerto  confidt  y Leonem  Cdfdrempropter fin^uldrem  Erudiihnemco- 
gnomenio  Phììofiphum  Imperium  T^omdnum  'Bdfilio  Macedone defunlio  fnfifptfi. 

Morì  Leone  ,Jafciando  Alellàndro  Fratello,  c CoAancino  Figliuolo , l’un  dopo  Fai- 
irò  Dominator  dcirimpcrio , fecondo  fcrivono  Zonarai  e Ccdrcno. 

INCERTI. 

Ejfe  felet  decori  muttit  divina  Poejts, 

Hnie  firit  ae  decori  ‘Faafofhot  ifie  Leo  : 

Qjl  a Htu 


jr 


jo8  I S T 0,Hr  I K 0 

Huc  ftrfMM  mirms  refftxit  Pfittseut  «rr» 

Quumdo  MdmirdJtiU  ÌUcce  Ltt* 

Ufi  Vii  Am  dfdit  iUc  JUonh  & • 

Impenmrn^  MtlAmdtm  firifttr  hit  ^ 

LEON  s a'u  t i. 

Leon  Santi  nohil  Sanefe  del  Monte  dc’Rcformatori  fìi  GePrrim,  c nel  CoUeglb'So-^ 
mano  Lettor  di  Filofofìa , e Teologia , e narra  l’Vgurgicri , th’Odoardo  Farncfc 
Duca  di  Parma  fbflc  ftato  un  tempo  fuo  Vditorc.  Fu  anche  Oratore,  c Poetai- 
Greco,  Latino, e Italiano,Orò  avanti  Gregorio  X V.Trovanli  di  Leone  le  feguen- 
ti  notizie  in  Alcgambc  : 

UfS4nCiiti$iN/Ui$tuItAluhPAtrUSet$eMfSi  Viffmni  Phélffir 

f hi  Arni  AcThtflfgÌAm  in  PemuMo  Collegi  f^ffejfut  tdidttOrAtiontt  duAf  sd  Ptru^ 
MOf  ìm  Sntdiormm  inJÌAMrAthnc  diStu  Attnìj  A1DCJX.  AiDCX,  Sflxrium  <jregfrÌ4mit 
pvedt  Benèfici]*  efMihtit  Grtg»ri$tJ X/J/.  PeniifextJ^Aximtts Soli* infinr  Fniverfum 
TiTrArumOrhèmiUxJirdVtt  i iAud/ttiénem  difÌAm  in  Collegi»  PomAno,  Eropurthè» 
nicAipve  Lnndes  ‘BeAiAVirginitiConceptAiWAtAt  HeUfAhethAMVtftAntis  celehmtMt 
triplici  UndAit»n»i  UuimèiAC  ^rnee  \ OrAtoriti  Attjut  Poètic'e.  Accefiernnt  Q*rmimà 
fJ^elodrMmAtitAi  A^hm$ÌntshArmeMÌcèinterie6ÌA.  FUrtdentm  Ltkros  dnoSi  fiv»« 
rnmpriorhéffttPrAfAiioneiAd  RhetencAmi  PhilofophiAm  pertinemtes:  Pojleritr 

OpMfcuUvArUOrAnriAy  EpiCAy*DrdmAt$cA . Sdìdit prAtereA  tAcitffm»  nemine  Em» 
€jclop«diAm  explicAum , dcfenfAm  centnmphiUfiphicis  Ajìertiénibmsi  a Qtmente  de 
CUmentthu* i &iulice  fitpprejfo  etUm nomine GigAMtemAShnem  Scenicdmexhihi* 
tAm  in  SemimArio  RomÀno. 

LEONIDA  ALESSANDRINO. 

Di  Leoniila  AlefTandrino  molti  celebri  Epigrammi  compolli  a’Uoni  fatti  à Morte  fi  ’ ' 
leggono  nell' Antologia. 

LEQNIDA  BIZANTINO. 

Ateneo  favellando  degli  Scnctori  > cTian  comporti  Libri  Alicucici,  òvcr  dcTcfcijci- 
ta  infìcme  con  alcuni  Poeti  un  Leonida  Bizantino  » Componitor  di  dette  ma- 
terio  : 

PrAtereA  ijnot  Ahriperet ScjlU  ficios  P»»tA  eonferteum  Pifiiins  lengA  virgncAp^ 

fi* } <T  ferAJ  ejeiiis  * m inde  confi  et  Artem  pi/cAndi  exA^imj  Homerum  cAlmiffey  tjMAm 
HAlieoticos  Lihros  compofnermnt  y PJpnoeniftm  y in^j/tAm,  HerAcleoiemy  Qe- 
clnm  Arginnmy  pAnerdtinm  ^rcndemy  Pojfidoninm  Cerinthium  , & <jnipAnl»An- 
/r  not  vixit  OppiAnnm  Cilicem  : ^uibnt  AdnnmerAmns  Seleucnm  TArfenfimy&  Leo- 
/ niden'Bpt^ntinnm  .Tot  enim  PoetATum  <^MiheroicitVerf^ns  Argnmentnm  id  trn- 

iÌATtent  ndfli  Librosnos  fumns. 

LEONIDA  TARENTINO. 

Di  qucfto  Leonida  Tarentino  aifai  Componimenti  lì  leggono  nell’Antologia , e lu- 
nati fon  vaghi  que’fatti  à gli  Dei  Selvaggi , ad  Omero , ad  im’Irco , che  mangia 
una  Vite.  Giovan  Giovane  nell’ Antichità  di  Taranto  qiicfta  fola,  ebrieve  no- 
tizia porta  di  Leonidi  : 

SxiMMi  tdhiK  im  CrtctTHm  FUriUgio  muhd  Tdrcntiiii  Leonide  Efiffremmet». 

INCERTI  EX  ANTOLOGIA. 

Proenl  eh  helie  ieceo  Terre.  ej»e  Teremo 
feerie  : hoc  vero  mibi  ecerhiee  moree. 

T4- 


■V 


F 
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TdUttrroii»m  nea  vitdUs  vita  : fei  me  Mafa 
' - ylmaraat . frterijUhatjucHHdam  feUiimm  batee. 

f/emea amem aea ferijt  LeeaiJa:  iffamt  maaera 
jianHtKÌaat  Aiafaram  emaci  ia  feltt. 

L E o N T E o.  m:m 

Poeta  Epigrammatario , che  và  nell’Antologia  t quefto  Lconteo,di  cui  ofll-n  afi  un 
Componimento , nel  qual  fi  dilcorrc  delle  Corone  ne’Certami. 

EEONTEO  ARGIVO. 

Lcontco  cognominato  Argivo  -,  che  dal  Vodio  vicn  chiamato  Lconr.io  Arsivo  > fìi 
Poeta  Tragico , Difcepolo  d’Atcnione , c famigliare  di  Giuba  Uè  di  Mauritania, 
e ville  con  l ama  di  gran  Mangiatore . Ateneo  favtJhlndo  di  lui , porta  del  detto 
Giuba  un’F.pi'gramnn  fatto  à Lcontco  : 

Obfeai]  qae^ae  avidat  fait  Leeates  eyfr^iaai , Tragica tt  Atbeaieait  Difcipalast  elim 
JahaAdaaritaaiaRegiiDomefticaifat  tradii  ^maraa{ai  Libri!  De  Scena,  ijai  & 
a Jaba  ia  eam  fcriptam  far^e  lice  Spigrumaia  rrfìrt , tjai  male  Hjpfpjlen  egtjjet. 

A me  ]am  Ijeaies  tragica!  Heltae,  ijai  vece 

RcrTheanamtmale  difpcrft  tìgpjìpylc! animam,ecale!  avertiti 
"Bacchi  ege  eijaidem  ehm  amica!  fai -.ai  ^aei  eperiebat 
• . Sene! aariba!mei!,^aaaaramexplerare [ciani,  aea  emijìt: 

FilUteieam  ella  pedibai  fabnixa  arida  fartaginei 
ladalgentem  veairi  clara  vece  privaverani. 

LEONZIO  SCOLASTICO. 

Leonzio  Scolallico  Poeta  Epigrammatario  dell’Antologia fè  un  Epigrammaà  Che- 
i'jdioKetturico,c  un’altto  à Rode  Tiria  Doniu  onefta,c  nobile. 

mm  LESBIA  SAI.PE. 

Lesbia  Salpc . Vedi  Salpc. 

L E S C H E L E S B I O. 

Lcfc  he,  ò Lercheo , cosi  variamente  chiamato  dagli  Scrittori , f ù da  Lesbo , emu- 
lo in  poetare  d’Artino  Poeta.  Vicn  da  Enffl?io  collocato  nella  trentèlima  Olim- 
piade ; ma  s’è  vera  l’emulazion  con  Artino è A mciticr  crc<lere , che  fiorilf;,, 
ficcome  narra  il  Patrizi , non  molto  lontano  da  Omero  . Scrivefi , che  di  Lelehe, 
c non  (l’Omero  folle  Plliade , provandedì  con  l’autorità  di  Paufania  , c cavaiuloli 
ancora  da’  luoghi  d’Ariftotelc , c da’varij  fentimenri  di  Plutarco.  Clemente  fcri- 
vc,  che  contendendo  Lefchc  con  Ai  tino  , rcllanè  V'incitore . 11  Patrizi,  che  con- 
fiderei il  tempo , in  cui  ville  quefto  Poeta , c le  di  lui  Opere  , e ponderti  le  C.'ita- 
7Ìoni d’Arifiotcle , di  Paulània,  di  Plutarco  , di  Clemente,  c d’altri  Autori, 
fcrilTe  di  Lcfchc  cosi  : 

Se  Lefibefe  [xfchee,  che  fa  di  Ceibe,  fi  à ceaiefacen  Ariine , cenvien  di  fereat  ch’egli 
antera  vivejfe  pece  depe  Omeri,  i aia  feffi  ubèfe  cerne  Fnfebie  le  peni  nella  XXX. 
Olimpiade . Dicene , che  fi  cefi  ai , e aen  Omeri , che  fcriffe  la  piccela  Iliade,  e eie  pare 
eenfermarp  ce'laeghf,  che  Paafaata  cita  cerne  faci,  parlanti  delle  cefe  fatte  ad  Rie-,  ft- 
cemee  fra  gli  altri  ^aefet 

Ajìjniniam  etiam,caiai  Cefcheai  memiaii  in  gena  cellapfam , Neeptelemaiferit. 

E anche. 


i 


1 
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Lefchttts  vmluerdtmm  tr^àidit  in  n»(htrnA  ffelkdottem. 

£ perche  ^riShtite  non  nttribnt  la/liadr  piccieia  nd  Omero  t ePintarct  efprrjh  il 
ir»^4,  non  fiira  hn^e  dd  r datene  d tenere  f cheetU  f»fe  di  Cefini.  AUJftmd- 
mente,  cheil  ccntrdjh,  che  e^h  hebhe  con  jirtine  , e piu  rdgione,cfMfefe  nel 
medejtme  Soletto  pin  tejle , che  feprd  ditr».  Qne^H  CónC/lidCdCludee,,»  /lie- 
ptrfis  , e tjneih  con  U piccUid  lUdde.  Del  ^MdU  contTdfio  CUmente  fcrivt  in 
e^nefld  fermd, 

PhdnUs  Antem, penensLrfchen  Lesbinm  dnteTerpdndrnm  rtferthmnc  ArchiUcn  re» 
centiorem  Lefchendutemcemcertdjfecnm  Ardine,  & vicijfe. 

Il  Voftìo  ferìve  con  l’altrui  autorità  » che  l^indaro  1Ì  J^ofle  fervito  di  molte  cofe  di 
Lcfcho:  , . . , o >u 

Defchesl^tbint,MtidemEnfèbintAntherefi,pdrvdm  eendidit  Jliddem,  ex  <T 
Pinddrumdli<jnd<(UmMtudtMm,  Grdci  eiuslnterpretesebfervdnt. 

E1  Giraldi  ancora  con  maggior  chiarezza  dc’Luoghi  dice  : 

*Pitrv4W  hic  IlUdd  cenjcripjìtj  d ^no  nenmnlld  velmnt  l^inddrtei  Sxpejiteres  Pinddrmm 
defnmpftjfe,Mt  ìUnd  in  Nemionice  tjne  piam  tìjmn«,^ni  in  Alcimedem  %/€^inetdm  in» 
fcribitmr  de  tAchillis  hdjld,  qud  undiqne , Precin  j hoc  eji  dnnulnm  Attreum  in  extre» 
mis  pdrtibnt  hdbebdt. 


mm 


L E S C H I D E. 


mm 


Compofe  Lcfchide  Poemi , e viflTc  con  nobii  Fama  tra’Poeti  dc’fuoi  tempi . Fiorì 
regnando  Eumene  Rd,  fecondo  Snida  : 

Ltfchìdti . UtrticKi  fMÌtRt^iiSnmiìtisC»mmilil»i  qni  fmt  cì*riJftmMS 

Pttt*. 


LEVCEA  ARGIVO. 


mm 


Leucca  Argivo  fcriflc  di  Pirro»  c in  Verfo  de’  Coftumi  dc’Popoli  » c Paufania  di 
lui  quc/la  tefìimonianza  : 

Ethtc^mJtm  illi  dt  Tjrrhi  mfrlt  : ^ W é Ltmtm  fndidit,  fui  Curmimiitr  i»dift‘ 
nurnm  cemfcripftt. 


mm 


LEVeONE  AGNO. 


mm 


Di  Lcuconc  cognominato  Agno,  Componitor  di  Favole,  eira  Snida  quefte  Opere: 
Aiino  V^rifeto , Curiali  : 

Leucan  j4gnmi . VixWPehpùMniJUeiiTimfcrilms,  £x  i/Jl»i  FutxliJ  JxxtiJìti  jtf- 
iwi  Viriftr,  &Cmr$iiici, 


L I C A. 


mm 


Più  con  titolo  di  Vaticinarore,  c d’indovino , che  di  Poeta  và  dagli  Scrittori  nomi- 
nato Lica  Interprete  d’Oracoli . E menzionato  dal  Giraldi . 

m^m  LICE. 

Lice.  Vedi  Lieo. 

L I C E A. 


mm 


Scriveii , che  queilo  Licea  foife  Poeta  dedito  à ferivei'  Fatti  Gentilizi;,  cioè  à narrar 
Gcnologie  dc’Grcci,  itccomc  fcriiTcro  ancora  Alio  da  Samo,  c Ci'nctonc  Lacc- 
dci^onio . Di  Licea  difcorrc  in  più  luoghi  Paufania  , e in  uno  ferire  così  : . __ 


■■V 


D E’  l>  O E T I GRECI.  jii 

X^ycids  'Otrft  ms  mAtnUvit  « Mtch  tutti  Jovis  ( mtuhifttitoris  dietu)p^iiMm  iUttdeJpi. 

Dal  Patrizi  c porcato  nel  Secolo  Terzo  de'  Poeti . 

mm  L I e E o N E.  m'm 

Liceonc , ò Licione  Poeta  Indovino  fenile  in  Verfo  Miftcrijj  fecondo  il  Vo/fio , o 
Paufonia  di  Coflui  dice  : 

f »<  lorxm  Auther  Ljcin , Vir  tu  <jai  m*ximi  fftOxmi , & dd  e» 

txctfftdxdd  film,  ximt  date iffttm  cmaiao  atvit. 

mm  LICINNIO  DA  CHIO. 

Poetò  Meli  Licinnio  da  Chio  , e Ateneo  cita  <]uc’  Tuoi  Verli  fatti  ad  Endimiono 
amato  dal  Sonno , e di  lui  fcrive  Partenio  negli  Erotici  : 

Hificrid  efl , & afad  Lyciataiaat  Chtmat  Lyricaat  Ptrtaat. 

Arinotele  nella  Kettorica  anche  d’un  Licinnio , ch'eflcr  dee  quelli,  dice: 

Palchrhadtdateatatatiait  (at  Lyciataim dir)  la  fiat,datia  Jì^aijicdtt,TaTfitadt 
Jimiliitr. 

E lo  ftcllò  Arinotele  in  altro  luogo  della  Rettorica  il  là  componitor  de’Ditirambi. 

Salii aeaiar  ver»  legikitei , a!  Chtrcaua,  (rjl  laiai  exyaijliai,  al  HiUcricai)  & Lycua- 
Mini  tx  DétbyrMmitici/. 

Non  manca  opinione , che  querto  Licinnio  da  Chio , fia  lo  ncllb.  che  Alcinnio  , ò 
Alinnio  da  Chio,  ma  tanto  nel  Catalogo , quanto  nell’Opera  d’Ateneo  trovanli 
dininti  quelli  due  Nomi. 

mm  Lieo. 

Ora  col  Nome  di  Licc,ora  col  Nome  di  Lieo  ha  camminató  sii  le  carte  degli  Scrit- 
tori qfierto  Poeta , il  qnalfù  Comico  , o fiori  intorno  aU’OIimpiade  LXXXVI. 
e da  Arinofane  venne  tacciato  di  freddo  Poeta , lìccome  narra  Suida; 

Lycii  •Dicuar,  & Lycai.dfiiaiciicdrpiiaratfriyridarPttidAriJltfhdaes  ia  Kdair. 
Qaid  i filar  tptrietdi  me  iSla  Vdfd , farciaafiae  firre, 

Si^uidem  f dei  Am  mihil  etrmm , tfitd  'Phr^nietts 
^ Stlet  fdctre , & Ljeis\  f!r  yfmffjìdu*!  • . l 

Ndmtrtsifti  ftrctmju  feruMtfmlfiftdeifiCtmttdid,  TrtJi^itMrifiiCtmicifM/itfMhfri^im 
; di,  vtl fiilidiafiali. 

Lieo  BVTERA. 

Vicn  quefio  Lieo,  ò Lupo  , e detto  ancor  Buterj  pofio  dal  Lafcari  tra  gli  Scrittori 
Ciciliani  con  titolo  non  folo  di  Storico , perche  fcrilTe  della  Cicilia  ,'e  della  Li- 
bia , madi  Poeta  ; 

Lycar,Jivt  Lapat Idtiae,  yai  &Satrrdtv$Cdbdiar,Mijfdaiai  Hifltricat,  dc  Ptetd: 
'Plarddf  Sitilid,& dt  Lybidctafiriffir. 

Da  Suida  però  è chiamato  Regino , e lolamentc  Storico  : 

Lyeat,^ai  & Bath*rdt,Rht^iaat  Hifitricat,Pdttr  lycafhrtaitTrd^ìci,  yai  fair  fah 
Atexdadri  facci ftribax , d 'Dcmttriù  Phdtdrcc,  iaUài  dppeiiiai.  Scripfu  Hijiiridm 
Lybid,  & dt  Sicilid. 

LICOFRONE  CALCIDESE. 

Licofronc  Poeta  celebratidìmo  nella  Grecia  fìi  di  Patria  Calcidcfc  , c figliuolo  di 
Sorleo  Grammatico,  c adottato  da  Licó  Storico,  fecondo  fcrive  il  Cantero  ne* 
Prolegomeni  della  Alellàndra  : 

i;- 


Jl* 
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Ljctfhrm  T>Mt*  Chtlcidc  Emhtt  uttmi , f/itrim  hnlimìl  Stcteum  Grtmmdtìcum  : ff 
fli*  il  Ljci  Hiftarici  familiMUfir  édtfistnimtrdiijr^ulJtrthtSin<Us. 

Nel  Tello  di  Suida  di  Emilio  Porto  leggdi  eilcr  il  Padte  di  Liccfronc  Aride»  e Li- 
cofroiTC  Gninjmatico , c Poeta  Tragico,  onde  par  che  nafea  la  diverlttà  > ò , dall’ 
alcerazion  de’Telli , ò dalla  Traduzione.  Dice  dunque  Suida  : 

LjctfhrtKCdUidtufisex  EMÌ>ct4,Filii$sAriclji,  adofii(>MCVtrt,  Ljci  Ehryiti  Cràm- 
mtticMj,  & ‘Ptei*  Trigiem . 

Il  detto  Suida  però  dove  parla  di  Lieo,  dice  : 

Ljcuh  1"i  à"  BmthtrAS  Rhtginmi  Hiftcricm , TAttr  Ljctfhrtnii  Tràgici. 

Il  Ciraldi  il  fa  Figliuolo  di  Socleo , e vuol  che  Litolrone  lìa  Rato  il  Grammatico,e’l 
Poeta  inficute  : 

Jàm  veri  de  Ejccfhrtàc  àgamms , tjKÌ  Sàclci  Fitiài  ChàUidcmftì  ex  Eithcià  fmit,  P$età,ut 
Eàcrtius  fcrihit%Tràgicus . Suàt  tjui  à Ljco  Rhtgiàe  Hijierice^  qmi  &'Butheràidi* 
3à!  eji,  ilUimàdipiàiMm  fxifc  tràdààt,  hàhms,  &i»ur  Gràmmàticn 
iàjignii. 

Il  mentovato  Cantero , feg^iitandp  il  difeorfo  è di  parere,  che  fieno  flati  due  i Li- 
cofroni,  uno  il  Poeta  Tragico,  del  quale  ora  favclli.uno , e un’altro  il  Gramma- 
tico, che  interpretò  Ariftofànc.,  e Cratino  : 

^àterrnm  de  C/>mtedià  Lihrei  ah  hnic  Lpeephrani trilnure  dekeàm , dmiita  : Cam  fxerit 
etdem  ncmÌA€^iadAmeiiuA>GrAmmAiicMt,jxi  jirijÌAphA»em,&  OrAtinum  iàttrm 
preiAixi  ejì. 

Però  Ateneo  attribuifee  i Libri  di  Commedia  a r.icofrone  Calcidcfc. 

Tt  àie  Lpcophre»  CàUidenfit  iatàlrrii  deCimadià. 

FiorH.icofronc  Tragico  np'tqmpidt  ToIoiiko  I-iladclFo , cfìi /limato  j-ieruno  de* 
Sette  Traitici  detti  della  Plejade  per  rEcccllenea  del  iuacomporrc  . le  Opero 
citate  da  Suida,  fono  : Eolo,  Andromeda,  Aletc , Eolidc,  Elefcnore,'Ercole,Sup- 
phcanli, 'Ippolito,  Callandri,  Lajo , Maratoif) , N^mpho , Edipo  primo;  Erd^po 
i'econdo',"OrTano,  Pentco,  Pelopidc , Simmachi,  Tclegono,Crifippol  DelPAlcf- 
fandra  lèrivelì , che,  venpc  innato  ofeuro  Poema . D’altre  Opere  ancora  fi  fa_«, 
menzione  di  lui,  e principalmente  delle  Satire . Mqrà  di  ^tea , Ikcome  U4ir4.> 

Ovidio:  ..  I ■ ■ . j 

Fnjxe.ccr^xrAAiiim  perijjfe  LjcephrnA  xarrAAt. 

Hatcaì  ìa  Jibris  fixA  fàgiUA  mie. 


L I C O N E. 


mm 


Licone  chiamofli  un  Poeta , del  quale  parla  Diogene  nella  Vita  di  Licone  Filofofo, 
ponendolo  nel  terzo  ordine  de’Liconl,:  , 

FKer»Ai,&  aUj  Ejcexei-.'Trimm  fjilÌAgtriciisiSecHAdxi hieipfi'.TertiiuVerfijkMtK 
Dal  Giraldi  venne  Coflui  chiamato  : 

Ufici  Oàminis  Scrifnr,  " 

..lilj;..* 

L I C O N E. 

Anche  d’un’altro  Licone  fi  menzione  Diogene , e chiamóllo  Epigrammatario,  po- 
nendolo appreflb  al  di  (òpra  citato  , c nel 'quarto  luogo  . . . 

Èfiff'AmméUMm  Ppttd, 


mm 


LICONE  SCARPE O. 


pii  Licone  detto  Scarfeo  Poeta  Comico , il  qual  viflc  ne’tempi  di  Alcfllindro’  il 
Grande , e da  Aleflandro  ottenne  diecc  talenti  in  dono  per  un  Verfo  ,.con  cui  di- 
mandò un  dono  in  una  Commediaionde  Plutarco  nel  Libro  della  Fortuna,c  Vir- 
tù d’Aleflàndro , fcrivc  : I , , , 


n E’  P O E T I G R E C I.  3:; 

CimitHtt$»MfmuLye»Sc*rfhcmtit.  H»ìc,CMmÌH  qMMijm  OmadiAmVerfumi»fi. 
mifii , dtimm  ftiiidi,  ridtiti  dtcem  uUcnu  dtdii. 

Il  biroldi  rifcrilcc , c; a;  Coiti, 1 da  altri  iòllc  dato  ditnaco  Mimo  : 

Qmidtm  tx  Ltuixit,  ut  dcSts  ixcefcre  vidtdr,  AiimMm  f olimi  Ljcomom,  7*41» 

Comicmmfmtavir.E^o  tdeomihil  ceno. 

LINCEO  SAMIO. 


Linceo  Samio,  cognominato  Grammatico , e Poeta  aflai  rinomato , fù  famigliare.-, 
è Difccpclo  di  Teofrafto,  c Fratello  di  Turidc,  ò Dunde,  fecondo  1’cniaui.izion 
del  Volilo,  il  qual  Doride  tù  Storico,  c Tiranno  di  Samo . Le  Ojicre,  che  di  Lin- 
ceo fon  citate  nel  Catalogo  d’Atcneo,  fono:  Fatti  Egcziaci , Comcntarij , Apof- 
temmi.  Cena  di  Lamia,  Cena  di  Tolomeo,  e Cena  J’Antigono,  Pidole , Pidolj., 
à Diagora,  Pillola  à Poliiiippo,  Centauro, Arte  d’apparecchiar  Vivande,Di  Me- 
nandro.  Andò  Coftui  lamofo  perla  gran  contera,e’hebl>e  con  Menandro,  di 
cui  talvolta  in  Certame  portò  \'ittoria  , del  qual  fatto  narra  Suida  : 

Ljnetui  S*mimiGr*mmdiìemi,  Theofhrmjh  Difeifmimi , Frmier  Thmridir , & I/iJIorlo- 
SAmi  TjrAnumi  fuit,  Fmit  dutem  L'jnctns  e^dem  temere  ìijmo  Aie- 
Moiitder  CùmiCMfy  & C€mk«  (^ert Amine  enm  ee  certAVity  &vicit . 

Narrali  ancora,  che  jioco  bene  liavellc  Icritto  delle  Opere  tir  Monandro  . 

mm  lino  evbeo. 


VilTc  Lino  Eiibeo  nc’- tempi  di  Anlionc,efìi  Figliuolo  d’ Apollo, e di  Tcriìcorc.-, 
òvcro  di  Aniimaro , c d'Vrania  , ò pur  di  Mercurio , c d’Vrania , liccomc  Icrivo 
Suida.,  : 

Uimt  Chmleidtmpi,  jlfollimii,  Cr  ‘FlerSehoreiF.  voi  ( mt  tli\  ) Amfhimiirit& l'rMÌe. 
Atijvero  Meremrij,& f'rmmn  Filimmfmijlt  irddmmi. 

FÙ  Poeta,  e Scrittor  di  \’crll  Lugubri , fecondo  Plutarco  nel  Libro  della  Mniìca: 

Etdem  umfiftmit  Limmmex  Ernia*  orimmdmm*ii,  Lmgmin*  Ctrmim*  feeife. 

Trovali,  che  frrllc  flato  il  primo, che  haveife  portato  le  Lettere  dalla  Fenicia  a’  Gre- 
ci, e folTc  Rato  anche  Maellro  di  Ercole , c Inventore  della  Mula  Lirica , liccomc 
vuole  il  detto  Suida  : 

Hiedutem  frimme  ex  Phamici*  Liierdi  in  Grtciam  iraKPmlifie , & H.-rcmIii  Magifler , 
ymi  Liier*i  iffmm  docmit , Cr  Ljrie*  Mmfcfrimmi  Amihorfmijfe  firimr. 

EUcndo  divenuto  Cantor  famofo,  osò  coutemteie  con  Apollo,  dal  quale,  per  la  fo- 
verchla  temerità  , fti  uccidi  al  feniir  di  Paul. mia  : 

dìeoitmm  Liumm  yimiphimero , Nefimai Filio  ex  '*ni*  vulgo fnditmm  efi:  Mmfcei  enm 
* ^ glori*  fmperiorei  omxei  nxteijfe, &*i  jipoìllme^mi fi  camim  comfirei*!,  occijmm. 

A quello  Lino  Figliuolo  d’Vrania , edi  Merturio , talora  Tebano  appell  tto.vcngo- 
nodaLacrzio  atiribuitcleOpcre  della  Gcncrazion  de!  Mondo , del  Corfo  del 
Sole, e della  Lima,  c della  Generazione  degli  Animali, c dc’Friitti,  favellamlo  an- 
che della  Morte  : 

- Limmmt  vero  Mercmrio,  Mufiujme  f^t*mi*gemiimm  ,ifirm*mi  ,firifjlfe  *mtem  Mmmdì  ge- 
mer*nomem  . Soliiilcm  ì.mm*  cmrjms  ì.Amm*limm  ^ &Frmlfmmmgemer*tiemei. 
Hoc  *mlem  Operi  fimo  fiat  imiiimm  : 

«■_'  -,  Tempmi  er  *t-,<jHocm*ll*fimml fame  condii*  ejHimddm. 

j.r ■ Qnem fiifumiin  .dxax*gor*i , Cr  ipfe fimnlfali*  omni*  *fiernil , eaijiie  mmie  accederne 

compofn* . Linmm  aniem  in  Ernia*  occninijfifagin*  *i  HpoUine  perenfinm , in  yn.m 
exeai  Epiiaphinm  : 

(^*ndid* purpureil  redimilmm  lempor* finii 

J'keianmm  F'rani*  coniinei  Frn*  f.innm. 

Nella  Traduzion  citira  di  Laerzio  di  Ambrogio  trovali  nella  margine , che  il  detto 
Lino  folle  Rato  uccii'o  da  Ercole  fuo  Difccpclo  , feguitando  l’altrui  opinione.- . 
Paufania , ngiuuancajido  d.il  mentovato  fuo  difcorlb  , e parlando  per  bocca  de’ 

Kr  - Tcba- 
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Tebani  par  che  contraddica  à molti  Scrittori , così  intorno  all’  Opere , come  in- 
torno alla  morte,  conchiudendo  , che  ò i due  Lini  non  havcflcro  icritto  Opero  > 

Ò che  le  havelTcro  fcritto,non  fofTero  pervenute  alla  Pofterità  : 

Efiilli  prox'tmM  LiniStMtHd  t parv9  ftx9  hfpelmnct  modmm  CéV4tipr9mhitiit:  Hmie 
p4r€»tdHt  ^t$9t4»nisMnt9ijM4M  Sacra  Mnjis  faciant  * Gtt$it$tm  LiMt$myÌmfhimar9 
J\/eptMtn  Ftl$9  ex  rranid  vnl^9  predi tfimeji;  Mmficex  fum  ilérta  fnperhrct  emma 
AMteiJfèy  & db  ^peUidfy  cni ft  Cd»im  cenferebdt  i eccifum  , /)#  U»i  xjmidcm  meru  ad 
bdrbardt  et$Am^CHtex\lHFhu  pervemit  ; Si^uidem  apud  ^^pties  cdrmeMufrrpdriim 
tjli  ti»9d  Lidttm  Grgci  dixerudt  : f^ppeiiarmitt  ipf  tdmtm  Ù£^pf^  id  pdtrid  V9C$  ^ 
MdMcrcdiScdGrdciFeetdt^'  imprimu  Hemerusy  eyttCdnnUnd  ua^ndm  ^racd 
mentiencmftcerxHt,  Cmmeaìm  Ltdifdfutce^MÌtcs  hóheretfiMjIcbiUijJCMteXdMké^ 
n$tm  ifiter dUdCKldJ^c commentili  eJìpwerMm  fidibMs  fdrncdiem  Itinmm, 

Q^otiuter  mcdìofjMXenii  ttfindiMeàtilei% 

Smkvc  Lmnm  argntécecinit  medxUmiiie puìcrnm . 

A*  Pdmpfìxs,  tfni  Atbenienjibiis  H^net  dXtieimifJimQi  fecUt  ÌMcrebrefitntt  db  Limi  mer» 
fem  inibiti  OetoliMum  ( ideji  fiedihm  Linmm  ) dtxit . Sdppho  detnde  Lttbtd  » jumpte 
è FamphiVerfibniOeioiiiii  nomine i Admtemipfdpmnti  &Oetoliniim  decdntnvitf 
Thebdni  verejepnltiirn npudfe  Linnm  fwijje dnrnmanti  nàdeniis^Phitippum  Amjn» 
td  filium  prop^dlii  ddChareneam  Gradi  y[omni\  CHjkfdam  monim  Lini  erntd  ojfd 
in  Aldcedomam  trdnfportdjÌe\  Afox  ntdemàlio  cemmotumjomnio  Thtbdtrep9rtdn~ 
ddcmrdjìe  . SepnUbrì  veroomnemfuperficiem  idC piane  vejli^ìd omnidt umpùrn din» 
turnirate abolita.  NdrrdntetidmThebdnifiiiJftaUernmminorem  Linmm  ^ ^ni  Jii 
JJ'mentj  diUnt  : tjnem  Htrcmlapueri  dnmab  teMufeam  dectretur  tdcctdtfit . (^ar* 
mina  certe  netjme  fuperior  ilU  ^imphimariy  ketjiie  bie  peflenor  ulU  fecettiVel  ijtioferm 
taffiifecermaT-,  ad  Pcjìeritatii  mtmoriam  non  pervenentnt. 

Da  qucrto^chc  hà  ìcritto  Paufania  il  Icorgc  che  iicno  flati  due  i Lini>  Tuno  Figlino-  , 
lo  d’Anfimaro  uctifoda  Apollo , l'altro  Maeflro  d’ErcoIcj  uccifo  da  Ercole  )c4 
egli  giudica»  che  i ''’erfi  non  fleno  iic  dell'uno,  ne  dell'altro  Lino  : 

Abbi! leihil fere di/crepantU  fmii etiam  VerJSbm  Linmm  eeeimijfe  tfddmnt  ^ Mibi^mU 
demmtrimfyme  Poeta  carmina  dccnrati  ledenti  j aon  effe  hoc  ilUt  attrìbnenda  videri 
foUt . , 

Il  Patrizi  vuol  » clic  tre  fieno  flati  i Lini , di  Patrie»  di  Padri,  c di  Tempi  digerenti, 
feguitando  il  Gìroldi  in  alcune  cofe»  però  par  che  fi  confonda  uclPordinc  dc'Lini» 
c che  la  cenfura  fatta  à Paufania  » che  fi  contraddica  intorno  a'  Verfi  fc  fieno  di 
Lino  3 non  babbia  luogo  ; mentre  Pauiania  parla  aflai  chiaro  nel  fopracitaco 
luogo. 

éoi^  LIONARDO  FORTIO, 

Nel  Secolo  fuperiore  fiorì  Lionardo  Forzio  Romano , il  quale  fcriflc  in  Verfi  Greci  ■ 
materie  militari , c’I  Vofiio  fcrivc  di  lui  ; 

Anno  15)1.  Carmine  Gmce , qu.ili  nane  lin^ma  mtmntmr  Greci , Leonardmt  Fortini  Po* 
mannt^  JcripJit  de  Re  AUUtari  ^ & Injhnmentit  belliciiy  additit  ttiam  dma^^ 
nibmt . 

LISI  TARENTINO. 

Lifiicognominato  Pittagorico,  fìj  di  Patria  Tarentino , ed  clTcndo  fuggito  à Tebej, 
divenne  Maeftro  di  Kpaminonda , c Rimali , che  quel  che  lì  legge  di  Pittagora^ 
fia  di  qiicfto  /.ili  Tarentino , hccomc  nan-a  l.acrrio  : 

QkqJ amem  »»>.<«  Pjthtgort  Irgimr,  L}fidi:  T^tcmiIhI  Pjthtfmei  cB,  J»»  f»w  TTw- 
lai  frifiigiffii,  Sfumimmlt  Prtctftn Jmt . 

Il  Volfio  nc’pocti  tìicci  dal  luogo  di  Laerzio  cava  , che  anche  i Verfi  aurei  di  Pit- 
tagora  fieno  di  qiicfto  Lili . Fiori  nell’Olimpiade  LXXXX  Vili.  Cicerone  nell’ 

. Oratore  il  nomina  con  quella  commendazione,  come  Maeftro  d’Kpamiiionda. 

jlm  </<■)/  Piih^^trtm  Hit  l/Jù  TMtumm  , htmd  fiit  Mtfitmmum  vlrmt 

' ’ fin m m oìitnit Gradai  Enel 


V ■ 
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E nel  Libro  degli  Offici;  il  pone  tra  gli  Huoniini  grandi)  c’hanno  inlcgnato  a gli 
Huomini  grandi . 

IhihAHHm  Ef4MÌHtnd*m  % LjfiTjtbégtrtKr,  SjrMitJiinii Dùium PUit  trudiji , 

LISIMACO  ARISTIO. 

Dal  Giraldi  è porto  ira’  Poeti  Lifimaco  Arirtio  > Figliuolo  d’Arirtide,  cognominato 
Giuftojcvien  chiamato  Poeta  MclopcO)  il  quale  > ficcomc  narra  Plutarco  nel 
fine  della  Vita  d’Ariftidc  > hebbe  in  dono  dal  Popolo  cento  mine  d'argento,  e 
cento  Campi  di  Terra,  e quattro  dramme  il  giorno,  la  qual  cofa  fìi  fatta  per  con- 
rtglio,  ò preghiera  d’ Alcibiade  : 

Filit  miitts  ATgetti  ]KgtTAAgrÌArhrihtis  okJIiì  iedit  PcpMlMS,  AÌiat 

infHftr  ^HAICTAAJÌA  Jiim  JrAchmAS  Attrihhii  exrogAtitAC  liciti aMi  , 

Il  detto  Giraldi  cniama  qiicrto  Lifimaco  Poeta  tenue , citandò  Demoficnc  ; 

Fmìi & ifi hac  f*rte  LjJìfn4cb$^ éippetUti lnW FìUhs -,  P9et»iitttert9Si<j$t9i fipc 
vocAtoi  diximmi  Mclop9os\  tenuis  <jMidem^& fmplex fuity  ut  Demofiheues  docet. 

Però  Suida  fa  due  I.ifimachi,  il  primo , del  qual  parla  Deinollcne,  e Figliuolo  d’A- 
riftide , che  non  vien  chiamato  Poeta , il  fecondo  del  qual  parla  Licurgo,  e vuol, 
che  fiali  Poeta , ficcomc  appreflb  diraffi . 

mm  LISIMACO. 

Di  querto  Lifimaco , di  cui  fcrirte  Licurgo  favella  Suida , dopo  haver  favellato  del 
fopraddetto  Lifimaco  Figliuolo  d’Ariilidc , e dice , che  fia  ftato  quelli  il  Poetai 
Melopeo  i ma  vile , diilinguendo  Tun  dall’altro  : 

tjfmAchiu , Pie  cm\ui  memÌAit  Demtflhe»et  in  OrAiìcne  de  FrAtrilmt , trAt 

illins  AlriftUisIrnSU  Filmi.  Die  vere,  cm\ii4  menthAemfAcit  LjcmrgHt  erAtvilit  ■ 
c^etofaHi,ldeP  Verjifieater. 

LISIMACO  DA  BEOZIA. 

Va  altro  Lifimaco  da  Beozia  Poeu  Comico  è menzionato  dagli  Scrittori , c princi- 
palmeute  da  Luciano . 

DiverteliAmvertApiid'PtetAmijieendAmCemIcHm,  L^JìnAcliMm  , ’Seeotium  il- 

lumi MAjerihut  utuppAretAt,  quifetAmeaimediA  jiiticAenundum  dici  affe- 
UaÌaI. 

L I s I N o.  mm 

Vilfe  quello  Lilino  Poeta  ne’tempi  di  Falaride  Tiranno , e per  quanto  lì  feorge  dal- 

' le  Pillole  di  detto  Falande,  le  pur  fon  di  Falaride , fu  Lifino  di  lui  nimico , mor- 
dendolo ne’Vcrfi,  ’e  in  alcune  Tragedie , per  lo  che  dal  detto  Tiranno  gli  fù  fcrit- 
ta  la  feguente  Pillola  non  fenza  minacce . 

Nea  tuergectfAiii iiemeriiAiei  SUlidiffime  Ljfme)  acque  pAreii  libi  ipJìirigialA  ua- 
tut  Anaet , iatmieeigr Aviere! , qUAm  ferre  queAt , cum  multi t Aliji  luijìmilibui  ,fu- 
Siiaere  teaiAui  ì SedcArmiaa , & TrugadiAi  iumefiribii,  quafi  deltrem  mihi  aIIa- 
tarui  ì Penti  exitai  libi  Airecierei  quuvit  Tribadi  A , ue  ceaiiagaai  ,cAve.  VaU. 


L I S I P P O. 


Da  Ateneo  fon  citati  i verli  d’un  Opera  di  Lifippo  Poeta , intitolata  Bacche , e da^ 
Suida  vien  menzionata  un’altra  Favola  con  titolo  di  Terficomo  . 

Ljfppat.  Ex  e\ui  FAbulii  fuai , BACcht , uiaìi  Aiheatui  leni)  DipaefephiSlAram  Lib. 
funt& AliAcyn  FAbulAiUlThjrfeeemui . 

R r 1 • LO- 
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Jl6 


Lodovico  crvcio. 


mm 


Nacque  Lodovico  Cnicio ìli  Lisbona , c in  Coimbra  fi  fc  Gefovita . Fii  Prcdica- 
torfamofo  > c Maertro  infignc  di  Lingua  Greca  j ed  Ebrea , Interprete  della  Sa- 
gra Scrittura  > c Poeta  di  nobilj'am.i . Leggonfi  di  lui  alTai  Opere  in  Lingua  La- 
tina j pochilfime  in  Lingua  Greca , havendo  lafciate  molte  fue  fatiche  à penna^ . 
Nelle  materie  Tragiche  fupcrò  i migliori . Fà  Niccola  d’Antonio  quella  onorc- 
vol  ricordanza  di  Lodovico  : 

LndovicMs  CrMciut  t Jive  di  Crmce  « Luptdnuj  Olijfifont  nMfm , in  Sodeure  Jefmiticm 
• JltTMit Ut$nMeU<jttemtÌ4t  maxime poericM^  Crac€<iuf  y& Hebraica  Ltn^ttarMmnùti^ 

tU . Ariem  Ti^efricam  duodecim  mmhìj  cnm  docnijfet  » ad  imttrfretanda  Sacra  *Bi» 
hliitvocatHsfmit.  f^ndt  ad  amatamJtbidictHdi  arttmremcavitttam^^tu  dtano 
btenmMm  ffftJSxsefi* 

Morì  di  podagra  in  Counbra  dei  MDClV, 


mm 


L O L L I O . 


Nell’ Antologia  và  quello  Lollio  Poeta  Epigrammatariojche  fc  un  Componimento 
ad  Antinnio  > che  con  auguri  felici , fecondo  fponc  ÒlTopco  » fi  partì  da  Tebe. 


mm 


LORENZO  LEGATI. 


mm 


Fh  Lorenzo  Legati  di  Patria  Cremonefe , Medico  intcndcntilfimo  de’  Semplici  j c 
d’ogni  peregrina  crudìzionej  ficcomc  olTcrvar  fi  può  nel  Libro  delle  Piante  d’V- 
lilTe  Aldrovandi  > dato  alla  luce  da  Ovidio  Montalbani . Scrifle  la  Criforaelcida, 
il  Mufeo  delle  PoetelTe , le  Memorie  di  Tomafo  Callellano  Poeta  Bolognefij  > 
varij  Epigrammi , c Ode . Coltivò  ramìcizìa  di  molti  famofi  Letterati . Del 
P. Angelico  Aprolio  Vintimiglia  , D.  Antonio  Mufccttola  i Federigo  Mcninni» 
Giacomo  Maria  Cenni>  Giovan  Francefeo  Bonomi  > Giovan  Giacomo  Lavagna» 
Giovan  Luigi  Piccinardi  » D.Girolamo  Borgia»  Giuleppe  Battilla»  D.  Giufcppcj 
Crifpo,  Ovidio  N^onralbani , Pier  Fraiitefco  Minozzi  » Silvcllro  Bonfioli»  C.  Va- 
lerio Zani  I c altri  » de’quali  non  hò  notizia.  Chiamato  à Novellata  > mori  con.» 
dolor  grande  dc’fuoi  Amici. 

LORENZO  RODOMANNO. 

ScrilTc  Lorenzo  Rodomanno  in  Veri!  Greci  materie  Storiche  » evàdalDraudio 
dtato . 


mm 


LVCA  VVINGARDO. 


mm 


Di  quello  Luca  Vvingardo  hò  veduto  in  alcuni  Libri  diverfi  Epigrammi  Greci,  ne 
altra  notizia  hò  trovato  di  lui , che  quella  di  Giulio  LilCo  ncUa  mcfcolanza  del- 
le Pillole . 


mm 


LVCIANO  SAMOSATESE. 


Nc’tcmpi  di  T rajano  Imperadorc  fiori  Luciano  Samofatefe , H uomo  le  riguardia- 
mo allo  ’ngegno  » c alla  dultrina  , degno  certamente  d’etenia  commendazione, 
fe  alla  fceleratezza  della  di  lui  Religione , degno  d’eterno  biafimo , e tanto  mag- 
giormente per  haver  fatto  pallaggio  dalla  Reì^ione , in  cui  lunga  pezza  vilTc  all’ 

abo- 
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abominevole  Ateiimo . I fuoi  Dialogì  fon  cosi  belJi^  così  eruditi}  che  nulla  più. 
Trovanfi  in  eia  le  opinioni  de’  più  celebri  Filolbfì  fotte  U corteccia  di  moÌc:u 
Favole  fentimenti  di  profondo  fapcrts  e di  maravigliofa  incclhgenfa  delle  Cefo 
del  Mondo . Fu  la  Tua  EJoquenr.a  grande , e nello  fcrivcrc  cotanto  cliiaro  j e al- 
to 3 che  con  ammirazione  fi  legge  ciò  > ch’egli  fcriilc  » onde  Giovan  Benedetto 
nella  Prefazion  di  Luciano  hebbe  à dire  : 

Atticd  ehtfHentU  extmplttrf^HceritmyfnmmM  dUeudiffJlivitatfy  marita  re» 
TMm  vxrietétey  magna fcientUimuluiiMe deSrina  eiarerc.  Ihcfires  fcrUs  trattai  ^ 
ji\9C9faS', ftjlivms’.lifracipirji  monet^mordetyefiprndejts  , ejì  UnìSj  cfl  af» 
feriSiOratareaufamagitteJlfMnndnsyacMinfyfolidns . Oemtjue  adto  facnndetjìe» 
xtli^ne  VdUt  ìngenh  » ut  vtlutt  troteut  omnes  fvrmus  « veluti  Chamxleon  omnes  ara^ 
tionis  cohres  fufiipiatyVarioijnefljhpeniallo  varia  argnmenta  exphnet-,dum  in 
gravibus  exargit  fublimity  in  lenuibufincedit  humilisy  in  medìy  ìtfter  utrum^ue  di^ 
«ndigenui  fertur  medius  : Semper  facrijìcat  ptrfpiemtéti  ftcuhilubetytbftnritatcnt 
afftSarey  dextre  idfacit, 

Eunaplo  Sardiano  nelle  Vite  dc’Fìloibfi  anch’egli  fcrific  : 


Luciannt  SamoJatenJisXdir ad caHcitandUfnrifumfatiMS  y VemanaHit  fna  aiate  Phih» 
fopbi  Vìi  am  in  Utteras  retulU  i attju<  eo  in  Libroy  ut  perpaucit  aUjt , firhtin  Operam 
ccnfumpjit . 


Voglion  però  5 che  Luciano  folle  fiato  invidiofo  d'altri  Letterati  3 c principalmente 
di  Plutarco  5 che  in  molta  grazia  vivea  apprefib  Trajano  i onde  ferivo  Lodovico 
yives  nel  Libro  della  Verità  della  Fede  : 


Zateianus  ipfty  ijuem  adinfeSaiienem  y & prefeindendam  Pbihfàphiam  invidia  Plutar- 
chi  Cherencnjtf  imptUity  qnem  in  magno  effe  honore  apnd  TrayiaumC^farem  invitut^ 
& dolenjcernebat» 


Vniti  a’fuoi  Dialoghi  Icggonfi  Poemi,  Epigrammi}  c nelle  Raunanze  de’Poeti  Grc- 
cii  anche  fuoi  Componimenti  fi  leggono  ingegnofimcnte  compofii . Maquefii 
tanti  lumi  d’ingcgnos  c quefie  tante  Aie  ciliare  Virtù  ofeurate  furon  dalle  molto 
fcelcratczzc  3 delle  quali  empier  volici  fuoi  Scritti»  per  lo  clic  forti  il  titolo  di 
beftemmiatorc . La  fua  morte  fu  infelice  1 ma  però  meritevole  delle  fuc  opera- 
zioni . Mori  lacerato  da'Cani  > ficcomc  narra  Snida  : 


Luciantn  Same/jienffs,  cognomento  blafphemus  y^ve  djjphemusy  idejf  > Alaledictts  y & 
inaufpicatufy  vel potins  impiut . In  fnis  Dialogts  Oracnla  di vina pro^  ridicuUs  intra» 
duciiy  & tfua  de  Rebus divinis  dicla  funty  ridìcula  effe  couf indir,  fertur  aurem  tempo» 
poreTra\a»i C^fàris y &ante  enmfnifie.  Hteauitm  ante  fuitConeionater  jintio» 
ebUy  ^U4  eJÌ  Sjriaf^rbt.  Cum  autem  in  bec  f^tta genere  rem  ihjèlicitrr geffiffetyadjiri» 
hendum /è  convertity&  infinita fcripjìt,  yi cunibut  autem  dilaceranti  t/itcrij^e  fer» 
tur  y ^uia  fuam  rabiem  exercuerat  in  ipfam  veritatem . ì^nm  in  peregrini  Vita  Chri» 
fiianijmum perjirìngit y& impnriffinnty  &fieteratiffimuJ  bomo^velipfChriJiomate» 
dteit.  Qt^mobrem  eiiam  in  hac  Vita  fuifuroris , & rabiei  panai  dedit . In  fa» 

tura  veroy  ignis  aterni  una  cnm  Satana  hares  erit. 


Dum  Hixit{fua  fipptadocent  ) rojit^ue  y momordit  » 
Impiut  trrijie  Cfmfliadumqne  Gregem . 
QtndfcripCffefMitynifdiffudiffe  %/enenum  y 
Et  incerare  homintiy  & lacerare  Deosì 
Jure  ergo  tot  ut  cani  bus  difeerpitur  atris  > 

Alorjìbut  aternii  Cerbereoefue  Cani . 

Laudem  habitnrut  eratydignui  Scriptorijue  fuiffety 
ITtJcripta  impie  tdt  ejus  aperta  far  et . 


LVCILLO  TARREO. 


Lucilio  cognominato  Tarrco  » Ri  Poeta,  Scrittor  d’Epigrammi . Compoiè  tre  Libri 
■ di  Proverbi , c molti  Epigrammi,  i quali  van  citati  nelle  Chioic  d’ApoIlonio  Uo- 
^dio.  Dallo  Stefano  è appellato  Lucio, ma  dal  Giraldi  fi  dubita  del  Tcfto  A penna. 


INCERTI. 


£rJt 
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UfAt  (Sr  LHeiltMsTdrr4Ms^fev9eit4tMSy^M9nUmTérrày  ut  in  Philoh^h  d9Cit  Lon^m 
nnty^  Stcfhdnnfy^ni  Lnciumynun  Lnallnm  V9edty  uip ^rtcnt  Codex fiimdcnldTnt- 
Coiltgithic  Idtm  LueUhuyprdttr  dlUi  tjndfcrtfft Prdverhid  tnbnt  Libris  y&€pi- 
grdmmdtd  ^MdJdmrtli^Mit , Ejns  ^Mdddminàrdà$tAf9lt9nij  Rhcdij  Schpli'\iep» 
tdntnr  . 


lvstrico  brvziano.  §4^5^ 


Benchc  Luftrico  Bruziano  fia  portato  dagli  Scrittori  tra’Pocti  Latini , con  tutto  ciò 
tot  non  fc  gli  dee  la  Gloria  dell’Erudizione  j e della  Poefia  Greca  , mentre  aflai 
bene  in  araendue  dette  Lingue  fcriver  Teppe . Maiziale  in  un  Componimento  fa 
«fucila  onorata  menzione  di  lui  : 

*Dnm  iti  Itntdnimis  ydiM<!Mt  i^udris^ 

Qms frimnstibi y^nifvejìt  ficmndnst 

Crdtnm  tfnìfve  tpiprdmmd  comfdrdbiti  . j 

*Pdlmdm  CdlUmdc%ns\  JhdUdf  di  fi 


Fdcnndo  dedit  ipjt  SrntidMO . 

• a CtcT9fÌ9  fdtnr  Upirt , 

RimdMd  file  Imfirit  MinttVéX 
Jlli  me  fdcidi  precer  y ficundnm  • 

■ Domizio  Calt^crino  nella  fpoliziondi  quello  luogo  fcrivc  cosi  : 

Lnfiricui  BrntidnusGtde'e  irnditnsjdm  cnm  Cdlhmdcbe  fJegidrumScriptdrttditis 
Verfbns^dcii  certdbdt.  inerepdt  Ainfim  Aidr.queddnmcejfdty  \dm  Ln^cns 
SrutidnnrGrdCiCdrminefnperdvie  CdtUmdcbuMy  herutetr^nt  Mt  exedt  y & enm 
'BrutUnns  Ldtin'e  firibereeaperityipfnmfdeùaiUifieMndnm  Unde Pcemdtit» 

Plinio  ancora  nelle  Pillole  mcntovollo  in  una  di  clic  : 

t^idgnd  ret  dlbd  eft  emninm  y fint pr9VÌnct\s prdfmtttri ; 104^114  emninmy  (jnififim» 

pUcitrrerednnt  amicis . LnSÌricMtÌrMt>dnns  y enmAfontdnnm  c^itiànnmcemU 
tem fnnm  in  mnUit  fd^ti\i  deprehendiJfetyCd/dri [crtpft,  jitticiitnl  fi^litijt  dddidit^ 
Mt  ^nem  decepfrdty  dccnfiret,  Receptd  ce^nith  e fi  . Fuit  in  C9nJUi9y  egit  uterine  prò  fif 
ogirdMum  Cdrptimy^" percdpitdy<jMOginereveritAS fiutimofienditter  : Pretniit  Brn^ 
Udnus  tefidmentnmfmimy  tined  J/tticini mdnn firiptnm ej!e dìcebat . Heeenimy  <J* 
MrcandfdmilidritdSy&  /jnerendi  deeoy  ^$umficdmitjfet  ymeee{fitds  indicdbdt»  Enm» 
merdvit  crimindfitddy  MdnififldiiMe,  Ule  cnm diluire  nonpojfety  itu  receffity  ut 
dnmdtfinditnr  turpis  i Dumdccnfdt  fielerdtutprebdretur.  Corrnpeo  emim  feribu 
firvoyintercepetdtcommentdrioSyiKterciderdtqney  dc  perfummum  ntfdt  utebdturdd* 
verfuidmicum  crimine  fio,  Fecit  pulcherrimè  Nome>timdeBrmtidnoy  fed 

fiatimdet/^tticinopronuncidvit.  Ddmndtusy  & inhfiUm  releg»fut\^Brntidn9 
juWjfimum  inìegritdfis  tefiimonium  redditumy  qnem  tjnidem  etidm  confidntté 
gloridm  fieutd  ef^,  Ndm  defenfis  expeditijfime y dccnfivit  vebementeryneemi-* 
nùt  acery  ^uam  bonus  y &fHcerns  dppdrnit,  Q^d  tibi  firipfiy  ut  tejertitum 
provincidmprdponeremplurimumtibi  creddSy  nec  cuiqudm  fitis  fiddt.  Deinde 
fiiaiy  fi  sjuis  forte  te  y <juùd  dbominor  fdlUty  pdrdtjm  nltionem,  tdmem 

ne  fit  epMSyetidmydtqne  etidm  difende.  Ncque  enim  tdm  \ueundumefi  vittdi^ 
eariy  quam  decipi  miferum.  Vdle, 

Giovon  Maria  Catane©  dice  ne*Coincntari  : 

luJfricHs  Srutianus:  Ilic  efi  ille  'Brutiduut  , quem  tdntopere  UmUt,  o^urt, 
, s^làb. 


MACH- 
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mm  m'acedone. 


N de’Pocti  Epigrammatarij  dell’Antologia  è Macedone, di  cui  leg- 
gclì  un  Componimento  à Cedro , che  ammazzò  in  Terra  un  Ca- 
pro , c pigliò  un  Cervo  in  Marc . 


Il  Nome  di  Macedonio , porta  nell’  Antologia  titolo  di  Confole , c di  Principe , e 
molti  Epigrammi  divelli  Icggonli  fotte  cpiefto  Nome , e di  Confolc  , c di  Prin- 
cipe . I pili  ingegno!!  Componimenti , fon  que’fatti  à una  Vecchia,  che  s'abbel- 
Ìiva,ad  Agamennone , alla  Speranza  compagna  della  Fortuna , alla  Memori^j , 
ed  alla  Obblivionc.  Non  manca  chi  crede, che  licno  Rati  duci  Macedoni 
Poeti . 


MAGONE  SICIONIO. 


MMhoH  CtmmJUr*m  Scrifttr  ìh  tu  FoÌmU  , f i»Jcrlfjit , fntcntitfii  ‘Didn , 

tu  cedit  habitn  eorp9rif , 

migrévtt  udDemetrium  , & cum  ilhnnncVitàm  htMtétm étgit , 


Nercatalogo  del  mcdelimo  Ateneo  trovanlì  regillrate  di  Macone  qiieftc  Opero  : 
Ignoranza,Pillola, Sentenze.  Vien  anche  da  altri  chiamato  Corintio , c narrali , 
c’havellc  havuto  famigliarità  con  Ariftofane  Grammatico , c’I  Giraldi  ferivo  di 
lui  cosi  ; 


£r4titemtMMht»Sicyc*iii>  PtetA,vtlOiri»>him,  vet,  ut  ,CaryJfÌMt 

CtmicHitCKiiii  Athtmtt  ctUtrtmmr, &rxijt  Verfiit afcri  tmttr- 

cum  de  PtrAfitit  ,cr  </f  MereiriciliHt,  i<iter  f «ai  ìm  xemi»xt  , gxuiht- 

mm,  tJMMiU»,Nice,Hiffen,<ìr  Phrjxe».  lUuA  ^noijtie de  Aftchtxe  legiiMr,^ind 
Athemit  CtmeedUt  »•>!  decxii,  feti  Alexeutdrit,  mki  ATifttfhxxe  gtxm- 
m*tiee,tjHÌ  etUm  txm  Juvenij  erti,  vtlde  tmtbtiur , & cxm  et  dmilxt  JruerfuKt 
tp  mpjte td exirtmmm  Vite . Qmt  in e)xifefmli»rt ctrmen  cemfefMi:,<jm<i  manifepè 
ctgnefcimHtemmgemere  elitm  Alexiadrinnm  fxipe  . Hmnciffnm  Mtchenem  idem 
JcribitAiiettMjpchnnmfiiiJSe  Pteitm,  Mteermm  ^eiivtitluii,  tjni  f»p fefiemfxe- 
rxnl,^ni  Ple^i  cefnemimtù fnnt . 


Nel.foglio  marginale  del  detto  Giraldi  trovali  in  Carillio  quello  avvertimento. 


e^€tchan  Sicjtmmi,iiniii exComaditrxm  Scrifteritnt , jmtrecenfet  Aftllederne (t- 
TjPinix  Ftlntti/ntiin  Alextndria  , nontAihenij  ej(it,effreeÌKt  Potit,p<jmtthni, 
fpeximiei  illeifefiem-.Qiufrepier  Aripepktnei  (ìrtmmtiicHtxtdhic  Jnvenii px. 
ditiicnfmeindinem,  (F /tmilitritarem  ejni  tppeiivit . 


/ 

■r 


Hk  libi  JVemen  teUp , XJttes , Mteedum  in  Regine , 
tJKent  eP , nude  pnnnt  Belhrephemiii  Aijnt . 


INCERTI. 


MACEDONIO,  mm 


Maconc  Sicionio  fti  Poeta  Comico , fecondo  Ateneo  : 


Aliier  htbet  Athentns  Libre  Decime^utrn. 

Il  luogo  poi  d'Atcneo  nel  detto  Libro  Decimoqnarto  è quello  : 


II 


JJO  ISTORIA. 

11  Voflìo  ancora  il  fò  Sicionio , ò Corintio , ò Cariftio  ; ma  per  Taecennato  luogo 
d’Areiico  > il  Cariftio  và  ad  Apollodoro . ienvt  dumjut  il  VodtO)  i>4rrando  li- y 
milnicntc  quclche  ha  lafciato  Maconc:  ~ 

cJMaci»  SicjcmiHi,vtt  CtninhiMi^vtìCttr^ltiin  («f  tnim  dt  PatriM  etnvniiiiii  ) rilU 
quii  Gx*ihtimm,MMiiuiit,  Alice,  Hiffi^,  & PbrjHc».  MemtrM  lydihtr.tmi . Docnit 
vere  lAlexiudrU.  Sx  ee  Sirxiexici  xcmt  Dilid  xdferi  Aihemtxt  Libre  Olixve  Cm~ 

- , ^ •:  j 

MAGNE  ATENIESE. 


mm 


mm 


Ma"ne  Atcniclc  Ri  Scrittore  dell’antica  Commedia  j e Huomo  di  Natura  niotteg-, 
oevo!c,e  nel  ragionar  degli  altrui  Fatti  aliai  libero . Fii  DiRlcpolo  ,èl?cndo  eio- 
vanc,d’Epicanno  già  vecchio  ; ma  dalle  orme  d’Epicamio  traviò  : linperocche  ia  • 
Atene  mutò  tutto  l’ordine  delle  Commedie,  che  apparato  havta  dal  veccfiio 
Maeftro , e diedelì  à far  quelle  con  modi  ridicoli , mtlcolando  anche  il  Satirico»  ■ 
contralFacendo  l’altrui  coftume , voce , e azioni , e ne  porrò  fama  d’ellcre  flato  il . /. 
primo  à ularciò  in  Commedia . Fece  il  Barbito , con  cui  beffar  vollói  Suonato-  » ■ 
ri  di  quclloStormcnto , fecondo  il  Patrizi , e imitò  il  chechetar  delle  galline , e 
la  voce  ikllc  Oche  col  Nome  di  l'terigizon  , c anche  il  gracchiar  delle  rane  col 
Nome  di  Batrachos  . Inventò  il  ringeili  il  Volto  in  vece  della  Mafchcra,  la  cpia- 
Ic  in  quel  tempo  ancora  non  era  fiata  trovata , e cosi  col  volto  tinto  di  Batra- 
chio  fi  fc  lecito  di  fatirizare  contri  qiiefli,  c centra  quegli . Narrafìi  fche  egli  fof^ 
fc  flato  il  primo  à contraffar  le  Voci, e gli  flrcpiti  delle  gragnuol<*,fc  dc’Venti  nel- 
le Scene  . Di  nove  Commedie , che  compolc , di  due  ponù  vittoria  . Nel  Cata- 
logo d’Atcnco  van  citate  due  Opere  con  titolo  di  Bacco  Primo  , e di  Bacco  Se- 
condo . Suid  1 di  lui  fcrivc  : 

JU,igxei ex  f'rbe  Hie*rietrfiiicmi,vel  Aihexiixjìi ,Cem!cxi.iAJelefcexi  emiem  Efi- 
chATmxm  fexem  Aiiipt  • Decmi  Cemadut  xevem . Dutt  vere  VilieritU  referin- 
VÌI,  IJicfMiiAMiiqxACemeedidPeeiA.  Arijìefhdmeez 

Qxi  plxnmxOiereriimAdverfArierKmVilìerU  erexiiTrefhqx. 

Omxei  vere  l'ebiiVeeeiemiiiini,& ff*Uemi,& Piirj£ie.4iM  , 

Ei  LjdieMMi,  &p/ÌMit,amt,  & fe  linfemi  'Bdirtcbiji , 
Kempei»ii,jltri\fedl»xdeminfixiSiiie(meme»imÌKjxvixlMle) 

EjeSxi  eft,  fexex  exiHext,  qued  ipj»mjiemm*u  difeeijfeni . 

Pfallext  AxiemlUrbiiiJÌAi.  Ha  AHUmeJi  AUgeeiii  FdbxU.  Bdrbiiei  vere gnut 
Jujlrrnmenii  Miejiei . Pierjgix.dm  vere,  quid  feci!  eiUm  Fdbuldm  Avei  ; Scripjti , àr 
Ljdei,  FdbxUm,& Bdirdchei.  BdirdchiiemdxiemeJìcelerij genxr,  t'ndeelidmf'e- 
siit  bdirdchie  celere  linSd.  Fdcier»  ddiem  xrgebdiii  ' bdirdcbie , dirle  ixvexidr 

Ldi  Vdt . 

11  Cafaubop.o  nelle  Confìderazioni  fopra  Ateneo  porta  ancor  cali  quello  : 

Mdgdei  hic  iUe  efl  dxiiqiexi  CemicHi,qiiem  Amiher  ejl  AnSlephdnei  i»  feiieBieiedffiine 
Jcemmdiddeficere , pdfieriiid fjliildjeliixm  in  Thedtre  Aihenii  excipi , exm  dine prU 
mJs  fernet  tuhfit . 


M 


MAGNE  SMIRNEO. 


Magne  appcllodt  ancora  un  Giovane  di  molta  bellezza  da  Smirne , il  quale  non-, 
men  perla  Mnfìca,  c per  la  Pociìa , che  per  la  rara  bellezza  và  mentovato  dagli 
Scrittori.  Cofliii  orn.ito  di  preziofe  Vefli , con  vaga  chioma , e con  corono 
d'oro  in  tefla,cammiii:indo  tirofli  raffezion  di  molti . lnn.imorofli  di  lui  Gige  Rè 
di  I.idi,ed  hcblrclo  nelle  Aie  delizie,  non  mancando  anche  altri  Amatori,  oltre  le 
Donne , chc’l  Tuo  amore bramarono  . Ma  non  tollerati  i mentovati  amori , c al- 
tre azioni  ili  Magne,  tagliatogli  la  chioma.c  lacerarongli  le  Vefli, per  lo  che  fde- 
gnato  Cige  rovinò  i Magnefìj . R.icconta  Snida  : 

tJHdgiiei,VirSmjriidiii egregia fermdprtditxe ,Jiq*ii dtieee  ,& Peejì,  & Muftcdpre- 

idtdS, 


n E’  1»  O'E  T I G R E C i;  5IT  • 

V.«V.  • Cmpunmtemnìitm  iitptiii  trimmtiitotrn*h4t,ì»ÌMiMi  fHrfHTé, 

nUns  Mire»  etrymii  inttur  impltxtm,  f'rhifyme  circxmikAt , Pùefii» 

fptnumi . Hhkc,  &Mlijm$dii  amtiMt,  Cj^ti  veri  pr<  ctttris  tini  xmorc  fiigrthtt, 
'f  ••  ijrinitlici\tip{umhAcb*ti  MiUicrtJVtroemiiei  Àd  infuii.im  ddi^4Ìxi,Kt’CKM^»c 
fHljii  Ma^Mis,prteipHeVfrìM*giuJùriim,téiriimilHtcnifHttMdiiu  mebMmr . Hi- 

rnm  vero  Cognati  heeprokrmm  o^eftrentesy  ptrfpeci^Am  cAufam  « quod  Md^ites  in 
ttrmiiiìhu  LydontmfiriitmUmomcfeiMiJftr  i»  t(]utflri proUo tdvtrfm  j1mia,onAtt 
li  ipforMmvtro»mlUm^ijftimemtioMem,impot»fA3oy&vefltmdituerariiai,&  eo- 

mom  Ahrdfirmni,  & omoe  coxmmtUt  gtHMS  Addidermnt  ; f Cjgn  valde  doliùt, 
- ' .t  ^fepimt  ìm  M^ttm  Mdgmtpmm  irrupitttdmdomveroipfAm  elidili  i'rbem  copti.  Sor* 

dttiiiiicmrtvtr/iiJ,mj^mi/icotl»dojaUbrdVit. 

* M A N E T O. 

Filofofo , Aftrolico,  e Poeta  fìi  Mancto  da  Diofpoli  d’Egitto  > ò pur  Scbcnnlto . 
ScrilTe  un  Poema  di  Co/c  Naturali  j c altre  Materie  Aftrologichc . Snida  fa  di 
Im  quella  ricordanza  : 

• AfOdiihti,  DIofpoHlMitt,  cBffpti»!, vii ScbcMfJtei.  Seripft  Phjfologìcd,  deSffir 
tìianihus  Sjdernm  ’^frjì^tu  »cJ*  ^ntd.im  j^fhoKomica. 

Scrivcli,  che  il  Mancto  Sebennito  folle  un’altro  Scrittor  di  Storie»  e’I  Volfio  fa  que- 
lla dillinzione  : 

Mdntthoi  MeitdelldtyVel'DloflolilesP'erfbiii,  ut  dii  Suìdat,firipPj  PhjPologìcdJhe  de 

NdiurdyjdpeitUfiidiicdyfivedeSjdermmtfeaiiuj,  & dliatjaeddim  jllhouemicd, 

fvt  dd  Siderìim  fèiiùiUm  ptriiueuiid , Ondo  idem  jc  il,  jui  iu'Phjpcorum  Epitome 
citdtmrd  L'aertio'in^Pro^mie.'  odt  eliut  eli  Adeuerhoi  Sebeunytd,  fummi  Secerdo- 
lii  /Egyptidci,yui  temporlbkl Ptolomei  PhiUdetphi  oittadles  ^^ptiopcoudidit , De 
eodi3'um  tu  Htporici^GrdeiJ  Libro  i.cdp.i^,  ’•••• 

M A R A C O. 

MaraetSda  altri  chiamato  Malaco  » fu  un'Pncta  Siracufano  di  molto  ingegno  < c 
narrali»  che  allora  più  ccctd|cpte  era  in  far  Vcrlj^quAudo  era  più  alienato  di  mcn- 
tbi  qntip  Ariftocdlc  nèTroWcrtii  narra.; 

“ J^drdèuì  Ciitlt  SyrdcufÀuU!  Poìtd  etiam  prefiduiìor  irete , dum  mente  dtiend- 

ntur.  ' 

Il  Fazello  nella  Storia  di  Cicilia  dice  » che  per  ragion  d’un  Morbo  Maraco  diecni!- 
ft  Po.ètà infìgne . ' , 

Jifxrdcus  Syraeufduus in  ProbUmatit  db  jfriPotele  lUriJJtmut  citjtur,qui  cum  tu  md. 
. .;i.  ' uiduemorbiimnou  kiiltvimiiuldifio,  'Poeldtjuod unte  nou  eroi,  ddeoinfyninSi- 
Uui  ep,miougec4teriifuddidteprdpiiirit. 

Carlo,  Stefano  cfiiàinandolo  Malacofcrivc  : , 

Mdldchui,  PoetdSjrdcùfdnut , yuinuni]Udmmiìiut,'dHtdeOiutferibebdtcArmine, 
yudm  cumir'dpetfitm  ddcdrmiiidccedebdt.  , 

Il  Bonannf  ncjl’,^nfica  Siracufa  (orge  conrra  il  Fazello  » per  eflerli  allontanato  dal- 
l’opimoii  d’Arillotcle , e còntralo  Stefatìo  per  la  ragion  gid  dett.a  » e per  haverlo 
chifiniàto  Malato  invece  di  M.araco.  Vuol  anche  » che  poco  prima  » ò ne  tempi 
Rcfli  d’Arillotile  vi'Zuto  fblTc . 

...  MARCELLO  SEDITE. 

Fu  da,  SidaCattà  della  Panfilia.MarceIlo,dctto  Sedita  Medico, e Poeta  inllcmcj^yir- 
fc  nc’tcmpi  di  M. Antonino  Impcwdorc . Scriflc  -di  matede  Mediche  42.  Libri  in 

Vtrlb  Eroico,  e va  da  Suida  menzionato  : , j-  ' 

Mdrcellut.Sidiìet  Meditai  fub  M.Antomno . Hiefiripftt  VirJUiMi  hortiM  medieei 
Libr,v,i^\.lntfuibutieidm4eL)ò^no.  . , 

dove  fcrivc  contr.i  Gioviniano>  fcrivc  di  Marcello  cosi  : 

S s 


! 


r,t  ISTORIA'  - 

Ui*i,^mvtUt,^riJI»nUm,&Tbttfbrdfii$mftifi,AUr(tU)imiUiitiM,  ^ntjlrmm 

MARCIANO  ERACLEOTA.  '• 

Marciano  Eraclcota  quantunque  babbia  luogo  tra’Cofmografi,  con^tutto  ciò,  per- 
che del  Sito  del  Mondo  (criflc  in  Verfi , meritar  dee  luogo  anche  tta'Pocti . Il 
Voflio  negli  Storici  Greci  la  quella  mcnaion  di  lui  : 

t^fCtrcismui  Pnùftjìit  Vtrfn  J/imiin  , htm  Ptriflum  Munì  txttr- 

fti  , fHiim  OecidtxnUi,  & nuximamm-  hfmUTmmt  ijiuiHitfitfmmt. 
y'irmmtjxeOfxjprimxm  ÌH  lxctmfredi\t  biHiJitii  *2)xvidij  Sufi  viri 

Mxniiui  hx\xi  memixit  Sitfha»»i  dt  Kriibxi . • • - *r':,  > 


MARCO- 


mm 


•i.eùf'.l Ili 


Trovali  nell’Antologia  un  Componimento  fatto  da  Lucillio  ad  un  Marco  Pocttj 
ambiziofo , il  quale  havendo  incalzato  u«  Sepolcto , vi  fctillc  un  Moflollico . 

I,  U e I L L I I, 

^^€tm  int  hic  \ém  mori  no  » 9 Viatcr , 

Mésrtnt  f9etMextrnxitftpnlchrmm': 

£tfirihcns  M9m0pHh9nyfctXétp^fyitj 

FUit4ÌM9dtcimtii$M9rmmMdtximiimtx£phtf9^ 
yVtf»  (nim  Moverdm  Maximum  : im  VCT9 

P9ft4  » plorare  frgt€rtHiuikH$  dieit  • 

Vincenzo  Offopco  chiofanefo  dice  così  : 

/MAmifhi*fìtmV0etMm,^mcrexitSfpHÌcbrHÌi  gdJeriptP  EfifrgmmMtt ^ tgmttfintmt 
idicfHtrit  hmmgttts . 

MARCO  ARGENTAItlA  , «®393 

Vn  de’Poeti  deU’Antologia  è Marco  Argentarlo,  t<jggqiilf||ljku’^uc'^ 
menti  ; Vno  in  cui  ragiona  del  tempo  da  navigare  rMal'tro‘,<^j^, olio  alla  Vac- 
ca di  Mirone. 


MARCO  M O S V R O. 

■\  • »*«>'\** 
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Nacque  Marco  Mofuro  in  Candia,ceomc  Huomo  aRài dotto  neR-amene  Lettere, 
venuto  in  Italia,fu  in  Padova  deiìdcrato  per  elpor  nelle  pubbliche  Scuole  plj  Au- 
tori Greci . Infegnò  con  tanta  foddisfa7.ione,  clic  ftreome  A mólta  dottriRà,6ó'il  -* 
à molta  ftimazione  pervenne . Della  Aia  Scuola  ufeiron  moiri  Huomini  illuftri , 
c principalmente  D.  Girolamo  Borgia  il  Vecchio  Vcfco^’o  di  Malìa  Luiatc/g,,  il  | ; 
quale  nel  Secolo  fu^criorc  elegantemente  poetò . per  cagion  ,dfij!c,Cucrrc'ipoì- 
feà  Viniziani,glifud’uqpd  lafciar  i pubbh'ci  Alidi,  e con  l’occafion  di  quell’ 
ozio  diedefi  à compor  Veri!  Greci,  e cantò  in  un  Poema  le  Iodi  del  divino  -Plo- 
tone , e fii’l  Poema  cosi  bello , che  venne  paragonato  a gli  antichi , ìècondó  il 
Giovio  t . ^ 

StdftVxct»]nrxtitxe  txtirxxrMmgcxtwm  xfjiilUi  btUtVtxelIt  indi  it» 

irnntjntUnm  iiinmtjnxfivit  t nt  Grneo  Cnrmint  Divi  PUttnit  Undii  el^xntijjimè 
detxntxril . fxut  id  Pi(Xié,&  inlimint  Oftrxm  PUlonii  ligiim,  tammtndjUicM  I 
fniliCiitnm  nnri^niittegxiuiacnufnrtndiim. 

Tirato  dalla  bama  della  gcnerofità  del  Sómo  Pontclkc  Leone  X.  verft.  i Letterati, 
andò  in  Roma , ne  molto  dhnorovvi,  che  per  la  morte  di  Manilio  Ralla  Huoitl. 
Greco  di  perfetto  giudicio  , fu  fatto  Arcivefeovo  di  Ragugia,ma  giudicando 

quell’  V 


t 
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D E’  P 0 E T I GRECI.  jij 

3ne(POnore  poco  premio  a’fuoi  meriti, c veduti  affai  onorati  della  Degnit.à  Car- 
inalizia, cominciò  ì mandar  intorno  le  fiie  do£lian7.e,e  maggiormente  per  haver 
Leone  innalzati  alla  Porpora  Huomini  d’ogni  Nazione, fiior  della  Nazion  Greca, 
onde  manifeflò  la  grande  ambizione  d’cffercon  fovcrchia  celerità  Cardinale- i 
ma  prima  diè  termine  alla  vita , che  all’ambizione . Di  lui  Icrive  il  Giovio  negli 
Elogi;  : 

Lniie  tnum  iiigt»i\silliijhihmsfTaUr*  fremià  fnpmme , Romam  venit . Ntc  mul- 
ta ffi  Muuttio  Ralla  nuditi judicij  Pire  Grate  mene  fuhlate , t^chitfifcefut  £pi- 
daurtufit  tffeSus  efi , Eam  auttm  ficuuda  feriuua  etUritatem,  ^uaft  ab  eccuhis  Fa- 
• tit  majera  pramiameujlrartuturdmmederute  anime  tulity  Jicutiufana  vehtmtutitfue 

umbitieme pneituj  t uevum  iUumfacrata  Mitra benerem  ue^uatjuamiu^enij  merita 
parem  duceret,  nulle^ut  pudore  prapreperui  ad  Purpuram  afpiraret,  juum /ape  tjue- 
rneturOraci lennitueminem  tjuttfiprebre  geutit  Uaumfui/e,fuandePrincepiiu 
detiAuda  -7- urpura  maxime  Itbtraltj , uno  cemitiali  die  fupra  tri^iuta  Nattanum  em- 
' uium  deleSaCapita  galere  purpurea  pererttajftt.  atb  hae  intempeflivaJìH  eentabuit 

• cerputadeeceleriter,  ut  ebrepente  marba  iutercute,  vixefientatit  Mitra  infyuibut 

’ expirarrit.  luTempteT>aeit  tumulatutefi . aimiterninui autem  aiuteuiui  fepul- 

' ' thra  bac  Diflichen  iufcripjit . 

eJbfufure  manfura  parum , prepnata  tulijli 
Premia:  Namtjue  cita  tradita , rapta  cita . 

L A T O M I. 
jtrmapelaf^iacas  terreut , dum  Turcica  Terree  • 
ìttvehercut  eulte  barbariem^ue falò  : 

Qmd  facereut  Muftì  funere  HelicenereliQa 
PheciuyCb'  jiferaum  defnuère  uemuj  , 

Regna  Latina  petunt:  & erat  Mufurut  in  illit  : 

Jiejpitìe  utuntur  Hefpitisantefui , ' 

..  Nunceiiambufiumtratapietate,fepulti 

® ■ OficiJ  ^uavitfedulitate  celunt. 

T hefpiaeàs frendet  eircum  gr  Pnmejftda  laurum , 

Si facrefpargunt  ex  Helicene  thjmum  : 

Cafialias  L^mphat  alia, & cape  muneraiicunt  t r*. 

Mujune,  aienij  faSui  aipella  Cheri . 

MARCO  VESCOVO  D’OTRANTO. 

Trovafi  nella  Biblioteca  dt’Padri  un  Inno  comporto  al  gran  Sabbato  da  Marco  Ve- 
feovo  d’Otranto  , di  cui  f'alfi  menzione  dal  Voflio  : 


MARCO  ANTONIO  ANTIMACO. 


mm 


pochi  pari  può  dir/i,  c’havuto  habbia  Marco  Antonio  Antimaco  ncll’Erà  Tua  nel 
dcfidcrio  di  faper  più  Lingue,  e ncll’apparar  la  più  Cecità  Erudizione . Ancorché 
giovane  andò  in  Grecia , dove  così  bene  pertezionolfi , e nella  Lingua , c nelle 
Scienze  , che  ferivendo  e Profa,  e Verfo  à paragon  d’ogni  buon  Greco,  giudica- 
to venne  un  grand’Huomo  dagl’intendenti . La  Traduzion  di  Gemifto,  e la  Tra- 
duzion  delle  Materie  Rettoriche  di  Dionigi  Alicarnafreo,e  i molti  fuoi  Epigram- 
mi furon  nrn  Lenza  loda  Ietti  da’Letterati . Il  Giraldi  gli  fa  quello  Elogio  - 

(fuidemy  éity  jiatimMcbc  de  ^^*cis  Atetmuty  dt^ue  ifid  tue fdrtes Jiat  y mt 

fette  ddhttc  ddeU/ierts  inCrdciam  frofeÌÌMsJts  ddboMdsipfermm  IJterds  cdfijfeitm 
èUsymec  tildi  txriVMlit  mejlris  yfed  exiffo  Permejjiytit  fc  dicdm  Jittmiite Ldttrire  * & 
nonfohtm  ex  eobiiìfity  fedetUm  temmle  prelmijlts  unteti  mede  cdrmhte  y fed  &[$• 
Itetd  Ordtiene  ifjts  Grdcii  dindin  eVdferityMt  mMltiplicid  ima  fcriftd  mditifejldttt  : Sed 
ventACMle  t^Hoque  eerum  fermeite  ÌHirefide  U^ttdréi . 

Compolè  centra  Egnozio  ancora  un  Epigramma  pieno  di  maladicenza,à  ciò  indot- 
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to  da  alcuni  inimici  del  detto  Ecnazio,  della  qual  cofa  fcrive  pur  il  Giraldi  : 

itfxM  Ó'hicHtfttr  jMÌtiifdM imfMlfmifirtuiu»  m 

mt  virultMiMm  cemfofMit . 

MARIANO. 

Fiorì  Mariano  Figliuolo  di  Marfo  ne’  tempi  di  Anaftagio  Imperadore , e ficcomc  il 
Padre  ottenne  molti  onori  perla  fpcrienza  delle  Cofe  del  Mondoicosi  il  Figliuo- 
lo acquirtofli  molta  Gloria  per  la  fecondità  dello  ’ngegno  in  compor  Poefio  . 
Scriflc  in  Verfi  Giambici  j 1 5 o.la  Mctafraii  di  T eocrito . L'Argonautica  d’Apol- 
lonioin56o8.  La  Ecalc  di  Callimaco , gl’inni  > le  Caufe , e gli  Epigrammi  in-. 
68  IO. La  Metafrafi  d’Erato  in  1 140.  e la  Metafraiì  della  Triaca  di  Nicandro  iiij 
1570.  E altre  Opere  ancora,  fecondo  Suida  : 

%,^ériétMms } 0^4}^  Filtmt  CanJùUci  Pràft^orum  Romd  t RomAnus  enim 

OtmMMtem  Pdter  EltMthfroftUM  i $nmm  pr$mA*PMAfiti$d  yrkem  t hAhitdndi  camfk 
mi^rdjfetyex PrAfeCh» Pétr$ciMt  etUmfdQms eJi,td^M9d  &iUuJiri^StJitif 
AnAfidJid . Scrìpjir  LtbrdS  flmrimts  . Afeu^hrdJÌM  Thedcriti^  Jdmb$s  } 1 50.  Aietd^ 
fhrdfn  ApcUoni]  ArgéMdmnccrmM  1 Jdmbit  5 00$.  Aitidfbrdjìn  CdUémdchi  HtCdUs% 
PijmnprHm  , & Cdmjkntm , & Efigr^mmatum  » Jdmbis  Ò8 1 0.  Metdphrdfin  Ardti, 
Jdmbis  1 ì^o.AÌ€tdfhrdJÌM  Nicdndrì  ThtrUccritm  > Jéumbts  J 370.fM/i4/  mtduu 
tMetdfbrdJcs. 

INCERTI. 

J{ic  MMMS  PdrudJiMm  imfUre  Poèfit 

MtllU  m firtfjit  cdrmiad  AUtd^hrdfi, 

MARIANO  SCOLASTICO. 

Due  vaghi  Epigrammi  Icggonfi  ncirAntoIogia  di  Mariano  Scolaftico  Poeta  : Vno 
aii  Amor  coronato  : Vn  altro  ad  un  Lavacro  con  titolo  d'Amorc  : 

MARINO  NAPOLETANO. 

Portò  Nome  di  gran  Rcttorico  > di  gran  Poeta  j c di  gran  Filofofo  Marino  Napole- 
tano > del  quale  dice  Fozio  nella  Biblioteca  : 

Aiariddr  yidifmit ^T^rdcli Sm€cejf9r igtnHi  ddctbdt NtdptU  ÌM*PdUJlÌfid  » jnxtdAÌ9n- 
tem,  cui  Ncmcn  ArgdrtZ^s  . 

Fu  Difcepolo  di  Proclojc  di  Succciforc  nella  Cattedra.  Da  coRui  anche  ^parò  IR-, 
dorojc  non  pochi  Huomini  dotti  andaron  a*  fuoi  Infegnamcnti . Scriffe  Marino 
in  Prora,c*n  V’erfo  la  Vita  di  Proclo  Tuo  Macftro , le  QMÌftioni  Filorofichc , e al- 
tre Cofe , delle  quali  non  s’hà  notizia . Suida  fa  di  lui  qucRa  memoria  : 

Aidumms  Ntdfoludtims  Pbilofofbus , & Ordtor  » Prdcli  PbiUfiphi  Difcifulmt , 

ceffor.  Scrtpjit  *Pr9clifiti  AFagifhiVitdm  t&  filmtdOrdtiofie  t &Vtrfm:  Et  dlìdt 
^dfdam  PhilofophfTtim  Q^jii9mts*  AidrtnHs  ifte fmfceftd  7r9CÌiSchold,cMm  Ifidé^ 
rum  Pbitofdphum  iuiìiìuifit  Arift9teiicd  ^VùQriud  y & is  Atbtndt  iterum  vemijfity 
communt  T*rdcept9re  dtfunRdy  djieudit  et plurtmorum  ZJerfuum  ^ommenidrium  d Jè 
C9Hfrripium  tu  Pid(9MÌt  PhiUbumy  eumqme  Ugerty  & fuum  dece  jttdtcium  tufer^ue-^ 
re  \u£uydn  is  Liber  ejfet  edettdms  . Jlle  verey  cum  eum  dccurdte  Ugijfet  > fiiam fenu/t- 
tidm  uulU  medodtJfimuldViiyMulldm  tdmem  iueUgdntem  vectm  edìdiv.Std  illud  tan- 
tum dixit  yfmffcere  Prdcept9TÌs  Cammenidrics  in  Hlum  DidUgum  . Jlle  vere , cum  in- 
tellexìjfetycenfeflim  iìlum  IJbrum  igne  combmjfit , Sed  idm  ettdm  ante  per  literdt 
fudm fenteutiamcMmUlùcemmuni  cdVeratde  Argumentity  & Enarrdtiouibus  im 
*PdrmeMÌdemy& Argumeutd  eempcfia  mtStytjmbut  Mdriuus  ddduUus  efiy  ut  crede- 
. , ret  ìllum  'Didlegum  ncu  effe  de  Dtft  ; fed  de  Fermis . Qtiam  ebrem  & Cerumeutaries 

eenfeeit  y^ui  Diale Jlìcds  Parmenidit  hypethefèi  dd  eum  medumexplicdbaut . Jlle 
verey&adbdsUterdsrefpendety  prepemodum  infuitis  demeuflratieuibus  prebdus  y 
verìffimameUeilLun  iliiui  Didiogi  diviniorem  expefitienem . Q^re  nif  \dnt  Liber 
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ijitfriffii  editut,fert4jft  hmnc  ctitm  Hit  ccrrufijftt , FtrlfJU  àtuttmiffnm  eiUm  int- 
fidivi!  firn»,,  viJUìQmU  PrteUu  nli^iidiido  dixtrtift  vidife , ftr,  iffms  M4rini 
Csmmtmtdortos  im  PdtrmeMidim. 

Fozio  nella  Biblioteca  poita  fitmltnente , che  Marino  haveflè  dato  alle  fiamme  que’ 
Comentarii . ‘ 

vMtriKmt,  f «■  Prodi  Suecefor , & /Jtdori  cum  eMtrii  in  jirinoiiUii  de  fior  , chi»  Li- 
ir»m  mulnr um  VcrJuHmferiffijfttiHPhilehHm  PUioHÌi,tHmiidiierc\uhtrei  Ifdo- 
rMm,&  \HdiciHmftrre  HHtVHl^HriftJfei , ìUe  Uhro  ItOo  ,femitHiUm  fmjm  liiere  fa. 
Ufecir,  nmtUm  uhuh  iMCeHci»Hdm  vocem  cmiJÌ! , hAHc  UHimm  : Videri  Mii^ijìre  di. 
c^CariHHi  hoc iHtdli^tHjy  Lihrumi^»i  trudidir, 

11  medefimo  lezio  in  altro  luogo  della  Aia  Biblioteca  chiamollo  ingegno  fciocco,  e 
vuol , che  per  caufa  di  iedizione  Aiggiflc  da  Atene , e che  in  Ragugia  fi  ri- 
covrallc  : 

M*rÌHHsÌHeftoi»gemit,HtcexcdleHUm  Purmenidii  ExfofiiioHcm'Prtcefioris frn  ih- 
Ut,  od  IdcHi  vero  coHtemfUiioHcm  demifa , a l'MfcrHAiHrAlilimt  hhìiaiHihi  ; Firmi,  & 
CaUhì  HoiioHìkxi  HI flHrimnm  moiHi , ahi  iHcorrHfiu eoHcefiih»!  mentii  bcAtornm 
Virornm . Jiifiititm  ctlùt,  tjHA  PhiU/ofherHm  deceni,  hoh  ndHÌAiorioi  morei , ahi 
firdidoi.  AÌArÌHHi  propierfeditiOHimEfidAHrHm  fccejftt  ,/HhodorAtHi , infidUi  viu 
comfdTéUAi . 

Giovanni  lonfio-iiella  Storia  Filofofica  vuol , che  Marino  fioriflé  con  Zenone  : 

SÉib  ZcnoHt  Murinus  Neapolitanus fiernit . 

Nell’Antologia  leggelì  comporto  à Marino  querto  Epigramma  : 

Et  hoc [actì  ihì  CAfitii  fAHSnm  ÒpHi , 

. Prede  heaie,omHiHmJimHlAcbrHmviVHm,^Hod Matìhhho 

-,  Dtorum , A{ort4lihnt  AHxUinm  fi\s , 

pT9  tuo  fd^lo Capite  dtiimoi  firVMnj  MHxilÌMm 
ReliqMtJii  I vitdfn  Oeo^rdtsm  txdm  prdtlicdMt^ 

ScrippthdcfMtMrisMonumeittéttMdrMmy'iriMtum» 

MARSIA  FRIGIO. 

Dice  il  Patrizi,faveIlando  di  Marfiajche  i’è  vero,  che  Mida  Giudice  ftàto  forte  del- 
la contefa  niuficale  tra  Marfia,  ed  Apollo,crcdcr  fi  dee,  che  viviiro  forte  ne’tempi 
di  Orteo,  c s’è  vero  l’amore  di  Marfia  vcriò  Cibele , ne  meno  da  Orfeo  lontano  . 
Fu  querto  Mar4a,fccondù  Ateneo  Figliuolo  di  luia  Ninfa  : 

MArfjA  NjmphA  genito . 

Fil  gran  Suonator  di  t lauto  , Huoin  Savio , e inventor  della  Firtula  di  canna  , e di 
bronzo,  di  cui  dice  Snida  : 

c^ArfjAiVirfAficHt,  tjHi  perArtemmHficAm  TihiAitxcAlAmii,  & AHeASÌHvemt. 

E Mctrodoro  apprclFo  Ateneo  : 

c^CetrodorHt  Chi»!  inTroieieferihit  MArfjAmfiSiHtAm , & TiHem  CeUnii  invenife, 
cnm  HHocjlAmofHperiorei  CAHercHt.  EHfhtrioH  HexAmetrorHm  Scriprir  Eihrode 
Poeti!  Ljricii trAdii , Fì}ìhIa,chiuhUhi,  &fimflexcAlAmHiefl,lHVentorem  d^fer- 
CHrÌHmfHÌfi,vd,Ht  AliijHimimoriA  mAndArn»!,  SeHthtH,&  Rhonaren  Medor.  F.]hi 
vero  AH  A mnliit  eli  compAtÌA  CAlnmi  i , Silenum  : llUnt  AHtcm , ^ha  cera  flniiiiAiHr, 
AfArfjam  . 

Paufania  vuol,  che  Marfia  fia  rtato  Inventor  di  quel  Canto,  appellato  Matroo  : 

Adduat MarjjA i» ventam  fniji carni tbiernm CAHtHm,t]Hem  AdetroHm  vocanr . 

Egli  virte  innamorato  di  Cibele,  c l'ando  feguitando  per  lo  Mondo, ricordcvol  lem- 
pre  dell’Amicizia.  L’eccellenza  della  liia  Mufica  l’iiklurtc  à contender  con  .Apol- 
lo, da  cui  fuperato , fìi  infelicemente  in  pena  del  foverchio  ardire  Icorticato;  on- 
de Diodoro  ferivo  : 

AmicitiAm ijHeijHe  e']Hi (Cyidei)colHift  Afxrfjam  Phrygea,  ÌHgt*ieprHdeaiÌAyHe mi. 
r Abili.  CemidlHram  ÌH^eHÌ\fHmHHt,tfHed vedi feanm  mHliiplicii fifiala  imitatHi,  ad 
Tibia!  e AH!  harmeniam  irAdnxii;  Pradiaiié  , ejHod  apjae  Ad  ixtremHm  vi- 
lA  fiitm  etelebi  vixil  . Qbde  provdÌA  Alate,  adolefccHtem  jHeHdam  e]K!  Re. 
gieaii  Aijm  aemiae  dilexit;  tjaem  pellmodam  dixeraai  Papam  . Cnm  eoclam 
ceitH! gravida faSA  efi.  Qattnt  PxreafeiHtrant  ,iaregam  acciiam,  hi  Virgiaem 
■ Taier 
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Pàttrfnfctfit.  Kctt  MMiim  FiliMftee*t»,&  tyitym,  & KMiricti ÌMttrficì]tJ[!r,tUf, 
[jytltmtmm  jltjt  dm9rftif$m  dtlort  N$itricnmf€r€mlj]imìtnf*MMm 
tftS*m^i"fmhl$<Hmfr»d$]Jìtftrnmty  IjmfMMtfrUm  univfTpm 

cjfiUis  tbAmbnUJfe . M*rjjéU  msjfri$$j^fp9Mte^mr  ilUm  nf- 

fi(mnUiMH4ptrcrrtvityprifiiHénmtcitÌ4mtm9r*  tmm  dà  'Bdcchnm  id^jfdmyr- 
ktm  ven%f[tni  ^idVintrc  JlpoUinem  mupnd  txtfl$mdti9dt  bdintum^  <jM9d primus dict- 
fttmrOthdrdm  reptrijji « Ortd  iittertQi  jirtif  c9Mt€Mttont^ hip(d9s  Jmdtttt C9njlitiie^ 
TMtit.  j1p9lU  pnmmm  Ciihdrd JimpUci  djìts  rft  ^ MdtfjdS virùTtityt  é Qmb$$i  dd~ 
modmm^  «r rt  dtt/d Mudicfitei  9bjìttputr€ . £#  i»  ctrtdmtne  f9MiJiidvitdte^p9lUt$tm 
vìfiis  efi fuperdfii , jimbo  jijidnitbms  Juditibus  cum  t/irum  mur^Mt  fmdm  prdftr* 

rtt impello  m9di9ldit9tiemcdnms  dd  Cjthdrdfmdvitdttm  ddiecitt  QMdpr9pttTTtbU 

finitmvijMS  efiexcedert  : Umod  Mdrjjds  d^re  fertmi^  dmduhtej  monditi  mtnim'tfd 
Vtdtimtjft.  J^9M9nimV9CÌSyftd ^riiscompdrdtìdmtm  fert  9p9rttrt  iSccdtiditm  ìjmÌ 
hdrm9f$tdydc jddvitdi  tum  Cjthdrdytum  T tbtdrmm  tjfri  ex^mrendM . JnsdMmm  prdtt^ 

* r<4  tftydmds fimml  ^Artts  mm  conftm . Tmmc  Jipéti9  rtfp9mdtfìf€rimr  tfe  mikiU  pimi 

ddfcuMx»  tfMjm  MdrJpdmddhibtrciAdm&tUt  4iM9<jat  9Ttmitrtimry  cmmTibèdtiu- 
fldnr.  Op9rttrei^iit$r  dMrdmb9bmsid€mltcereydMt  mtutrmm  9rtyjed  mdmibmS9jf*M* 
dcre fdd  /tnis  m9duldtÌ9H(m . Cxm  Vìdtntmr  Jmdtcibmt  difmf9rd  jlpcUsdem pdfdU» 
rtyv^rttbmt item  C9mpdrdtiìyd\Mnt  denmbt.MdrJj4m  eJftVtQirm  » yip9llintm  ver9td 
(9mUHtt9H(  exdjperdtnm  % vtvum  JUdrjjum  txc9r$dft,  Verxmex  tempio  panited» 
tid  dmbhtmyd^re ^M9d  fj^erdt ftrtdjy propUisCukdTd  cberduyimvemtdm  dhft  bdrmom 
nidmdelevìt. 

■ Plinio  nel  Capitolo  dove  difcorrc  dcH’Età  degli  Alberi, fa  menzione  del  Platano,  in 
Olii  patì  Marlia: 

’J^^iottem  Adlocrentmdiximutyper^udm  db  vApdmidiit  Phry^dmitter yibi*PldtdHmt 
oflendiitery  ex  ptpemdti  Aidfjjid  vtbidJ  db  Apollime^  «imdjdmtMm  Md^nitudiM 
eidld  e!ì, 

Paiifania  però  Ictivc , che  Marfia  fe(Te  flato  uccifo  da  Minerva  : 

EtdemÌM  Un  Adinnv»  tfi  Siltumm  caU»s,(]Mod  Titi4S,^$tdi  iff*  x^jectrilf, 

jMjÌMllJfci. 

E appreflTo  Ateneo  medefimamentc  dcU’haver  gittate  lo  Stormcnto  Minerva  tro» 

vali  fatta  menzione  : 

/»  Mmiiu»  NcmtTihm  div-im  Mimirvàm , 

DtftrmiiMiim  ms  vifm  iurftm  rxfAVtfieitlcm  , 

JmftrmmtMium  SlAtim  t Ah\tdjf€ , 

M*rjjt  J\fjmfhA^t»iii,mA»ih»sfrrcMfmrt,ftr<icif  GUrUfutmrnm . 

Snida,  vuol,che  Marlia  fi  folle  piecipitato  in  un  Emme , che  dal  Ino  Nome  pofcìiL» 

Marfi  appcllolfi  : « . , _ ^ ^ 

Qkì  ( M»rfjAt  ) dt /•»»  mentii fitm  demrfAtmt , in  FlMviiim  fé  frejeeit , &fm\t , & 
flttvim  diSniefi  Mnrj'jAi,  di  ym  f*hiilA  fertnr  enm  feri.fi  , qmd  fi  Demm  fe- 
ciff- 

Le  tante  mcmonc  lafciafc  dagli  Scrittori  di  quello  Fiume^  diedero  materia  à QJn- 
to  Curzio  di  nominarlo  cosi  : 

Medie  ÌIIm  umpeUAte  manie  interfaekdt  Mtrfjiu  emnis,  ìdinUfi  Grtnrnm  Cermini- 
tnii’icljiiei- 

Da  Ovidio  fìi  Marna  appellato  Satiro  , e nelle  MctamoifoC  cantò  la  di  lui  Storia; 

Sxitinm  S4ijrirtminifiiiiir  elter 

QiumlriiinìACA Laiihj hdrwidiiie  vUliim  - ' 

n/ìfieit  fam , ymd  me  mi  hi  detrdhii  imquie  » 

xin  piceli  eh  nen  eji:  elAmdbeitTihiA  tenti.  • -*  ; 

QUmunticmittfijnmmiidirepUferdTtnt-.  ••  • ■'  - 

NccyiiicyMdmniJivulnHieTdt:  eruer tendiymemdndti  , .l 

^ DtteUiynifdientnenf.tripideynefmenlld  ' 

Pelkmicdnivend.  SdlieniidVifierdpeJfei, 
ElfirlncenttlnumirdreinpiUere/Urdl. 

JllnmKnriceldfilVdrnm  Mnrnind  felini, 

Et  Sdiirifrdirti\& tnncynoyne  cldrMiOljmfui , 

Et  A'pmphdjurunf.tà’  tjMiJyniimentiini  itlii, 
LdmgereJyiieirigei-jdrinentdymehiicerdfdVit. 

Frr. 
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\À'  • 9^*^»  *'  ftrtilitimmÀdM$timd4lef4SMiiH4ttrr4f4dMfd4 

ki  ^ . C9MctfitUfhrynf4jyMVtmsferyikitimu. 

QMjmyiftCÌi4^U4lI^VéUHAS9mèfitÌHdMrM^ 

•**  ìmdi pttfms  Tdfédttmrifu  dicliviltus 

Mdr/jd  rumtd  hàlftty  fhry^id  U^midi(fmm  , 

MARZIALE  MESTREO, 

La  Lingua  Grcca>  e la  Latina  • la  Rettorica , cLi  Poefia  «gualmcnte  fioriron  ncll.i^ 
pcrfona  di  Maialale  McRreo  • 

, MARTINO  CRVSIO.  . 

Compofe  Martino  Crulio  Orazioni , c Poelìc  Grechecon  molta  felicità  di  ftilc  , c 
con  varia  Erudizione . Le  Poefie  furop  fatte  fop-ai  VangelifclcOrazionifo- 
pra  diverfe  Materie  fcientifìchc, ed  erudite:  Ad  fina  di  eHèiin.cui  parla  del  Tem- 
po, fe  una  rilpofta  Giorgio  Licblcro.  Scti/Iè  ancora  Mattino  Iq  Vita  di  So- 
focle : 


‘ • LEONARDI  ENOELHART. 

. f rimiti  baili  fiera  : ompletur  finale  ficHiidiu  : 

‘ ^ SfìHy«tex9ff*flttmt€ruMseloaMÌ\. 

'•  • • ^rimAfMÌttìbìii$r4yOe9frrvire:fecmHdA^ 

— ^ • fr4frikMJ9ptathi  terù4 

JPer^epl4CerrU)99:ch4rufi9fharM^  jdmicUt  ■ 

Fidi^s  Pifeiptiiii . Jftvidt  féfft  M t -u  o. 

, g^^  MASSIMO  MARGVNIO. 


ir.  i.ir. 


mm 


Poetò  in  Lingua  Greca,  e R alcuni  Poeuii  Sagri  MaHìmo  Margunio,  c trovali  men- 
zionato nella  Biblioteca  ClalTica , 


mm 


MASSIMO  PLANVDE, 


mm 


Malfimo  Planudc  fìi  Monaco  Coftantinopolitano , Filofofo , e Poeta  , c Hiiomo  di 
molta  DbttHna'.  Portò  di  Latino  in  Grecò  le  Metamorfolì  d’Ovidio,  i Difticlii 
di  Catone,  i Saturnali  di  Macrobio ..  Gompofe  ancora  i Comcntari;  fonra  Enno- 
gene,' e un  Volume  di  Problemi.  Patì  pene  di  carcere , e affai  travagli  dàll’Im- 
peradorc  di  Coftantinopoli , fecondo  fcrivc  il  Volterrano  : 

Maximm  Tlaiiiiiie!,  Jtftaaehxi  Qtajlaaiiiiifiliiaiimi  ,yir  fUa  'e  doSiJpm>ii,vihemeii- 
' tifiti ittgemi] . cyfi bine  attii' fin  CL.  Ktmaaa  aiitiiii  Fidii favi!  ,ei  tjtamrim 

•' j'  aiJmfirateriCi*fia»tiuftliiaiitmtli»faJfKtti»etJhdiamtaiidimctMje3ti,ccii- 

trafimirt  cta3ti  ift,  triiti  cdiiii  eemtra  Rtmanam  (cclijìam  argamiaiatiitiitt . 
->•  Qtar  aiate mJtra'Sijfarii  Cardiaalii  Xfieeitti  firlegiai  mirari  fileiai  ,Virtm  ea- 

' ferii  ili  feri  fin  exeiUemltm  ,fimmum^te  fhiltfifhmm  lam  itertditei , iafirmefiue 

ididilfe fjlUgifmenhatdei  aìiam  ftlaiat eaiifam,  Itam  iftidea , tjtt  melt  fraferi- 
ffirii, animo  imfrtiavtrit,refilliiida<jti,vel  cmIvìi  faeile pralmirit.  Hujti  fltra  ix- 
tam  iageaii  meatmeata . Nam  Ovidij  Mitamerfhefiii  Liirtm , & Maerobiam  de 
Saiaraalilttia  graetm  Sermoaiat  eemvtrtil,  ambo!  frtfaOratieae.Preilimaiam 
Voltmea  compojait:  Kbiierieei  CommiatOriot  ftpir  Hermtgeatm  firipfi . Efi- 
■'  V gammata 'Veieram  Graetrtm',’  reflBii  tafcivhrlbm  iatatmjamvtlgi  fpatfam 

Voltmea  eòeoli, 

Dal  V.offio  vlen  portato  nella  quarta  Età  de’  Poeti , havendo  confidcrato  il  tempo, 
io  cuivilfuiC.oa  darci  anche  le  notizie  delle  di  lui  Opere . 

. - Zi  Piintdei^um  iriptex  ixtfrit  ffirramipaitm  ediiio,taa  t^fileagri,  altera  Philippi, 
I j tenia  atiem  txfsaibla-,Sx  iribti  iìlii  eollegit,^aa  maxime arrifirtat, te feftem  Librn 
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titMlhJètMMelMm  9rdiuem  Utttarum  àigtffit . £*/ fi  dnttm  frtffitmm  tifmtm 

ritémitttrt  imfUì  im«  & §é/cenM  i Qmdddm  tMmtn  rtU^tnt , (jutbns  teÙims 
Ufcivic9nùn<rttMr . §tÌ4mp<rtìM0t  ^^mdOvidi)  ^etémtrfhofimgrdck 

rtddidiifid  Pr9f4%CM»ms  ttism  Difit^hd  'Vtrfibms  Orsci/.  Eprmm  cenj$frdm 

grmdiumfcréffit  hft^hus  Sctdégtr  . PUnmdis  ^màddm  txtdnt  (drmÌMS 

in  Bibli9thtCét  *SdV4rica . jiJUmtiri  ver»  •««  Pojfevin» , ^ms  im  Afférdtm  Sm^ 

€T»^t  tJMdxìmtem  PUnudemcUrmifie  tempere  Q>dcih\  S4fiiff"fif>  ii^d  iitck»M$ftm 
eun»  143  i.P»tÌMSddfimii»  GeHcInrMrdeim  Ótrénicis^^MÌ  jiormjfc  dit  Anne  I } 70.  Ac 
févet  Èdfh^lV9Ut»rrdH0j$aAi»thr»f»l»^téfu4. 

M A T R E, 

Il  Patrizi  dopo  tttiaver  favellato  nel  Secolo  quinto  de’  Poeti  di  CaucaJojche  fcriffè 
lin  Encomio  d’Ercclci  porta,  clic  Matte,  forfè  à concorrimcnto,  ne  haveflc  com- 
pofto  un’altro  . LeggcE  in  Ateneo  però  , fenza  apparenza  di  Poefia , qiicAo  di 
Matte: 

HtrcHUtUndi>tie»i  yfrtvKUum  tHmittfrit  fiiijfe  irédittdemfiutiim 
7icm,mitr firn  Mmi,fferc*ti^itc  fArtm  mmfliiffc  Ixfrcmm, 

matrea  alessandrino.  §05^^^ 

Con  Nome  ora  di  Poeta,  ora  di  Scrittor  d’Enigmi , c ora  d’ImpoAorc  cammina  sii 
le  carré  degli  Scrittori  Matrea  Alcffamlrino . Compofe  un  Poema,  ficcome  feri- 
vo Suida  ! Narrali  di  lui  la  fiera,  che  và  tanto  ceicbrata;onde  dice  Ateneo,  cho 
non  meno  i Greci , che  i Romani  furon  di  quella  in  ammirazione  : 

Jlfdirttm  PUnKmjdUxmdniiiimCrtci  féiriur,  &KcmtxiddmirdtlfMiit.  BtShdm 
éUre fi  is  dicthdty^H*  fi  iffdm  comefitMt  itìdmnMm  ^MdHdm  Mdtrtd  Ftrd fit  im^Hìrd^ 
tur.  Qiujìiodet  idtm  dd  ixHdr  dmiétdiitdmm  , & fi^ffi' , t#"  rtihdvii  fm- 

tlterdtx\ufm6di'.Qiwt  Sdlydum  tecidit  fiibtdt  Ocdduum^MeM  in  re  mritiriMry  dc udirti 
Qttdrt  fftdiidumf turni , tu»  dnitm jimni nd  rtriruui»  mfiftuliiàttitet  Ufiividnt  ) 
Qdtrr  dritdritu  etmmHteiMr,im  dtttrm  irdfilÌHr  ( 

£ Suida  Umilmente , lai'cllando  di  Matrea , il  cliianu  ImnoAore  : 

JUdutdt.  Hit  fmit  Imftfier  PtfuU.  Frrdm  dtittm  dUkdt , ^HeifCd  fimetìffdmdevt^ 
tdkdt.  QMdrittu  dmirmifmdmdmfiirrit  idc  Mdtrtd  ftTM.  Hit  rtidm  Ptfitd  freit 
de  jlrifictelii  DukiidiitMiim . Qiidrt  Stl  treiddt ^nidtm,  «»  tdmr»  drineiMr. 

E Celio  fpicsando  l’Knigma  della  Fiera  73icc  : j, 

JUdUtd  Frrdm  fiuti  Ijmi  irdmiiiurfrtttMttu,vel  Jiivididm,dttt  didimi  tfriindittm,  vel 
id  fediti  dffèSitdtm  dli^Hdm . 

Scrive  anche  di  Coftui  Euftazio  nc’Comentarij  all’  Odilfca , e Plinio  nella  Storila 
Naturale. 

MATRONE. 

Per  uno  dc’Scrittori  celebri  di  Parodie  vi  nominato  Matrone»  dì  cui  cita  Ateneo  le 
Opere  > c porta  alcuni  Verfi  ■ 

Atticdm  Ctgti4m  haud  i/tvcMuflè  defiribit  Mdtron  Purcdtts  j ijHdm  idi»  Vpbii  nonfi^e» 
bit  recitMTCi  inqmt PlutitrchMJ-,  ijuiMrMrifuirt  biVerfus  : 

C»t»és  Muf»  refer  muitASy  cibifuue  dtfflutntes , 

Qi^ibms  XtftocUs  Qrdter  Athtnis  nos  dccefit, 

Eteetd 

Il  Cafaubono  nelle  Coniidcrazioni  fopra  Ateneo  » lodando  Matrone»  dice  : 

tyi€ult$tm  Atbfftéo  dtbemfu  «^ari  Mdxr»nu  PérodiAmnobis  cenfirvAvit  defcriptdtm 
tfiiUc».  C4rmenefi&  leporiif  MCVeMmstAtiifItmJfimHm.  M«rcbatur 

freftbloejmsveMMfinsyUtptMepdiml'otperdiMiUiuj  ÌMttrpretdti»MtViri  d»W  funtetent. 
Tjr»nety  tiMibHtefietmmy  firn»  dwdidnty  fin^uU  ht$jus  Pdtr»dt4  cum  Homeric» 

^ - fente  » Hitde  funi  dtrivdtn , eoMtcMdtMt . $$tave  erit , ac  \mcuMdum  cenfiderAret 

^MAdtxtrritAtefinte»tÌAsPoeté  indiver!iJftmHmfi»f$fmMAtr4  biedettrfirit. 
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D E’  P O E T r G R E C I.  js? 

Il  Mazzoni  in  un  de’Difcorfi  intorno  a’Pocini  di  Dafni , ù Liticrfi  di  Solitco  ndla^ 
conccfà  haviita  col  Patrizi , favellando  Hi  Matrone,  e delle  fnc  Parodie,  dice: 
fifrs  mrti  ^lé  mitri  MmtraHe-iiitjmmUfMim  ^meJlr^tntrefrìncifaliJfimoPtttti, 

Et  EuRazio , citato  dal  detto  Mazzoni , il  cliiamj  iiiuifre  Parodo  : 

ntmftris  PtTtdiii. 

Giulio  Cefare  Scaligero  nella  Poetica  fcrivc , che  Matrone  di  molte  migliaia  di 
Vcrli  d’Omcro  ne  fè  un  Poema. 

JUiiirntPtfuCrecmmMli»miUi*HtmtricrritmVcrf$t$im  ti  etlittm,  & mtctllum 
itvertit  \tfit  Pttmttt . 

MATTEO  A VAR  IO. 

Non  volgarDifccpolo  del  Lafcari  fu  Matteo  Avario  da  Corfù,  il  qual  cosi  beno 
approfittolfi  nelle  amene  Lettere  , che  aggiimfe  Gloria  al  Macftro  ncll’tloqucn-' 
2a , nella  Poelìa , e nella  Erudizione.  Meritò  per  la  fua  Virtù  d’elTèr  famigliato 
del  Cardinal  Ridolfo  . Dal  Giraldi  s’hà  di  Matteo  quefta  noritia  : 

Eft  & htiU ^Hì  fmit Dtfcifmlui  Ltfchtrii  t,^ttthtnt  ylvtrim  Carcjrtmfi  Virittt  li- 
ttrti»i,& crmiiimi,  grttid  tmflijfimMi  Citriintlis PhfdHlfhti  etm  inttr 

chtrijjimos  ftmilitres  dami  htbet, 

m:m  matteo  roslero. 

poetò  Matteo  Roslero  in  Lingua  Greca  , e trovali  da  lui  compcfto  in  Verfi  Greci  il 
Salmo  1 27.  Và  citato  nella  Bibliotheca  del  Draudio. 

MATTEO  ZVBERO.  gOHOg 

Con  fecondità  d’ingegno  fcrilTe  Matteo  Zubcro  la  Gnomotipia,  le  Mono/locologie, 
le  Centurie  di  Monoftici  Greci , il  Caton  Greco , e altre  Opere , che  van  notato 
d.al  Draudio . 

MATTIA. 

Nel  Catalogo  d’.^teneo  vien  portato  un  Poeta  detto  Mattia , Scrittor  della  mezza- 
na Commedia,  enei  Tello  d’Atenco  Tradotto  dal  Dajecampi  leggoiili  quello 
parole  : 

PraJiJil  tb  t^fidlanite  Darathea  Lihrtm  ediitm  hae  tiiaUaiDe  jintifhtttc,  & Aittikit 
Scrifiariins  Qimttdit,  t/Mum  meditm  vac-nt . 

11  VolTio  negli  Scrittori  Greci  dove  parla  di  Dorotheo  dice,  che’l  Dalccampi  nonj 
Rabbia  iiitefo  il  luogo  d’Atcnco , parlando  detto  Ateneo  d’Aiitifane  , e d’altri 
Scrittori  della  mezzana  Commedia,  e non  di  Matti.a,che  lìa  flato  Poeta  : 

Q^m  lactm  man  ittelltxit  Dtlteifint  htirprei . Ntm  vcrtit , di  jdiatifhtiie,  tir  Mtt- 
fhìt  ScriptrrtltMt  Camadie , mtditm  vacant  z Cum  dicere  deberee^  de  jlmtifht- 

xit&e*  <fnt  media  CamMiie  Scripiaribmi  Mtiihit  vacttur. 

Che  il  Nome  Mattia  lia  una  forte  di  cibo  li  vede  dallo  llellò  Ateneo  nel  medelìmo 
luogo  apprclTo  : 

Mtiihitia  e]fe  Namete  candimetetts  amnibtn  mt^nifaii  cammamt. 

MATTIA  ILLIRICO. 

Ville  Mattia  Illirico  con  F.ama  di  buon  Poeta  Greco,  e dal  Giraldi  è citato  di  bai 
un’Epitalamio  in  Verfo  Greco  : 

a^tuhitt  /lljricts  firiffn  Sfiltltmiaa  gear^ij  Sabini  Croce,  Carmine  Steli  oca. 

TC  ME- 
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Nell’Antologia  trovali  Mccio  Poeta  Epigrammatario,il  quale  hà  comporto  più  Epi- 
grammi, e un  d’erti  ad  una  picciola  Nave  di  Icroclidc , che  invccchioflì  col  Pa- 
drone , e un’altro  al  Simulacro  d’Amore. 

M E e I O Q.V  I N T O.  , 

Nella  medefima  Antologia  trovali  diftinto  dal  fopraddetto  Mecio,Mecio  Q;iinto  li- 
milmcnte  Poeta  Epigrammatario , di  cui  lì  legge  un  Componimento  fatto  à Pa- 
ride Pcfcatorc , che  offerifee  à Priapo. 

megalostrata. 

Non  men  per  la  Poclìa , che  per  gli  Amori  à lei  portati  da  Alcmanc  famofo  Poetai 
và  celebre  Mcgalortrata  Poctefla  , di  cui  Icrivc  Ateneo , che  col  dolce  ragiona- 
mento jiid.icea  gli  animi  ad  amai  la  : 

Dt  Mejf4toJÌr4idi^jMdimmed(cet&h»fiefle  amé^Mt  { ^Icmén)  famins  VerfhtiS  etn* 
4eMd$Sìtxfrcit4Uì  fu$  C9U$^mi9  fAcèleirrttiret  jémdttretyhàcitnimiti 
$MÀVtmh4MC  A{ttfnmd9H0  d<dtt  falix  V»r^9f4V4Mt^4Ì»ShMtM, 

mm  M E L A M P O. 

Melampo  Fi  Figliuolo  d’Amitaonc , e di  Dorippc,  e tra  gl’indovini  più  rinomati  ot- 
tenne il  Tuo  luogo , di  cui  dice  Snida  : 

t^eUmfMì.  DiviHdtÌ9MÌs  ftritus. 

Fiori  Cortili  > fecondo  Topinion  del  Patrizi , nc’tcmpi  d*Erco!e,  e d*Orfco>c  poctòjC 
vaticinò  9 e anche  operò  cofe  maravigliofe  : Scrive  il  Patrizi  : 

Si  0rft9  fu  del  medejìme  tempc  eeu  Erc9Uy  come  vedute  A è,  per  U ScueU  di  Liteey  e petm 
cheMmeuduni  fureue  trult  ^rgeMàutiytenvietieyche  /JteloycheAd  un  Pnrtendct^uecem 
Ercelcy  nelPEtn  fiejft  vivejSe  pnrtmentty  e fé  ci'ùy  medefmnMente  e forxéd  » che  AieUm» 
p9yche  djute  diede  al  Frutti  Binnte  y 4 menur  viui'Buei  ud  Jfclefefi  nd  Orfeo  ytud 
Ertele  centemperuiree . 

Erodoto  in  Eurerpe , favellando  de  (acrirtei  di  Bacco , c delPIntrodnzion  dc’Sagri- 
fici  detti  FallicÌ9  fcrivc  delle  operazioni  9 e dcyli  infegnamenri  ili  Melampo: 

Cur  untemmentulam  hnhedtjufeméjeremyò'  unumCerperit  memhrumdjriteiyredditMr 
dh  eis  rdtie  ftera  ; jideeut  \dm  Aftldmput  jlmjtheenit  Filius  nen  imperttus  hu;utS4-* 
eriy  fèd perttut  fuijfevidedtur . Si^uidem  AieUmput  fuit  ^uiCjrdcitT)i9njfil\^9~ 
meny  & Sdcrificium  » & Pompdm  Pbditi  emdrrdvhynen  tnmen  emnem  pldnè  rdtientm 
eemplexttt  » Verum  ij , (fui  pejihunetxtitermut  Sephijid,  rem  in  mdjut  explicdverùt, 
Jtdifue  PhdllumfhtdjfemiJfum  udrrdmdi  MeUmpue  Luther  extitity  dtjue  edetii 
Cruci  fdciunt  euy^uufdciunt.  É^uidem  MeUmpedem'UirumfuiJSe  fuptentem  dje% 
Vivindtieuemefut  fihi  ipJtcempdrdJfeiEundemijuecum  dlid  multudh  J^^jpte  dcceptd 
Crude  tnxrrdpe  y tum  vero  nemmullu  de  Dhnjfoy  tumen  commututd. 

Plutarco  9 dove  lagiona  della  maligniti'  d'Erodoto , Icrive-»  che  (ìteome  in  molto 
cole  fìi  mendace  9 in  querto  luogo  9 c in  altre  materie  dc’Per/ìani  > c de*  Greci  fìi 
limile  à fc  rtclfo  : 

Idem  Jleredotusy  ut fhi Jlmìlie muneret y Petfue yUit  ù ^rudi  vleldtiouem  mufeuli  fe* 
xue  didicipe . jitt^ni  Crude  Perfu  hu\ue  impuritutie  Minervul  dtbenty  upud  ^uee  fe* 
reemnee  dlij  Scripteret  cottfentiunt  muree  fuipe  txeQoe  unte^Mum  Crucum  tìU  atti- 
£ijfent  mure . Grteos uutem  didtcpt  uh  JEfrptije pempue  yfelemnee  fejlivitutee-,&  euU 
tumborumXII.Deùrum  Dienylìtfueefue  Nemcuy{ieeP  Bdcchue)  MeUmpodem  uh 
^Ijptije  dtdidpe  1 & etlies  ^rucee  docuipe^ 

Lo. 
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D F P 0 E T I G R E C i; 

Lo  ftcf!b  Erodoto  in  Calliope  narra  > che  Mdampo  per  fonar  le  Donne  Argivo 
havcHè  dimandato  lamctà  del  Regno  per  mercede , à cui  negata  parimente  dagli 
Argivi , furon  poi  corretti  per  riparo  del  Male  à dare  à Mclampo  maggior  mer- 
cedi: 

x^tUmfus  emm  tb  mercedf  céitdftceretHry  t PlU  dd  eompfJcfMdttm  mtrhum 

fMTtrù  MMlUrMmj^r^ivarmmì  dtf9fctbdt  prò  meretJt  dimidimm  Rt^ni.  Recmféinti» 
kuj  id  Arpvit dttiMe di^rtjfu iCumptHTOS  èfJKmlitribnt  iiofonirenti  itd  obttmptrdm» 
Sesy  quod  MoUmput popofierat  d*t$rri  rtvtrttrnnty  Ibi  iUt  cerntms  bos  tfi  immutatof, 
plt$T4  optMvit,  ntfànt fi  ÌMdnlturum,^$u  velltmt-,  mp & Frdtri fu*  'Bidnti mtUm pdTm 
* rem  Re^fii dond^nt . tylr^ivi  id  drUttm  reddGi hoc  tjdo^m  dddtnrMdti 

Che  Melampo  folTc  Rato  ancora  un  gran  Medico  > ne  parla  Virgilio  nella  Gcorgica 
inqucIVerfo: 

PhiUjridet  Cbiron  » AmjtbdOdidfjMt  MeUmpds , 

Paufania  non  allontanandoli  da*lcntimcnri  di  En^dotOì  dice  ; 

Fmror  fatmidds  idVdpt^utcdmintrddomefiicos  purittacontidirì nodpoffcnt^  prr  totdm 
d^rmm  FdUntitVdgdrtdtttr,  Juventou  tddtUmeft  MeUmpdS  Amptbtodii  Fiéimj^  d 
^Mo  foddtd  Jiidt . Ei  tAddXd^ords  itdgrdtidm  rttdlit-,  di  dquis  cnm  to  Frdrrtqme  tjm 
Biddti  pdriibdJ  RegHumcommuMtCitrit. 

Ne  lafciò  di  mentovarlo  Omero  nell  Odiflca  > comcindovino  : 

Ftrefrinus  fHg%eHStxo/4r^o  Viroidtirfe{lo 

Vdtes  t dt  gidirt  MiUmpodis  proUstrdt  • 

Fu  cosi  grande  poi  U Airait^ion  di  Mclampo>  che  non  mancaron  Templi  al  fuo  No- 
me 3 onde  fcrivc  il  medefimo  Paufania  : 

JB^ftbddis  Aieldmpodis  AmjtbdOdis  FilijTcmplmmtP^  &ideo  nod  mdgrti  Mti^meViri 
f^HumcolddfHdidpftit . AieUdopdmfdcrdm  fdcmmt  Fefiddi  dUm  tjuotdddis  ce» 
Ubrddt . FdtHTd  veroprddiciddi , ne^Mi  e Somdip  ) de^tte  ex  dUd  utU  rdtiodtiei feied» 
tiddo  tribdddt» 

Molte  furon  le  Opere  3 che  in  Verfo  compofe  3 che  dal  GiraJdi  leggonll  citate: 

Fmìì  reverd  MeUmpus  idterVdteti  & Poetds  dmte  Homerdmvetuf  iffidoot  connumerd» 
tms  f HdmdOdltisVerfddmdiiUibMJ  deSdtMrnoy  deRaptm  Profirpidd^de  CereriildBdt 
eidfyde  Mjfteri]i ptrfcripfife trdditdr i& cddo  hisetiam  deTitdndtm pttgdd  ddverfms 
Jovemy  & de  ty£gjptiordm  Sdcris  i Q^n  etidmydt  (jdidam  exiftimddty  òi  ipfs  tfFgJp- 
tijs  DioMjJ$\Sdcrddd  Gtdcos  ddvexit . Qddddm  tjdo^ne de  Ob/èrvdfhfie  ditrdmdb 
ipfo  Aietdmpode  trdditd  tm  Comtmedtdrijs  Tbeodie  id  Heftodmm  legiihut . eArteimido^ 
rus  Mitddfpodii  quoque  Libros  commemordtid  ^udrto  Onirocriticedyde  Modjbri/ 1 & 
Sigdif  I & de  Mdribds  . 

Da  Melampo  nacque  finalmente , crattanciofi  di  cofe  ofeure , l’Adagio  ; 

MtUmftdt  tf»!. 


MELANIPPIDE. 
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Nacque  > ò pur  fiorì>  fecondo  fi  fcrivc  intorno  alla  fclTantcfimaquinta  Olimpiadcj 
Mclanippide  Poeta , detto  Mclio  Figliuolo  di  Critone  . Scrifle  Melanippide  con 
felicità  d’ingegno  più  Libri  di  Ditirambi , alcuni  Poemi  in  Verfo  Eroico  > moiri 
Epigrammi  > molte  Elegie , e altre  Opere , ficcome  narra  Suida  : 

JlieUnìpfidtSt  Critamis  F,Mttims^ndtUi  OljmsUde  LXV.Scriffit  MUitm  Ditkjramhcrmm 
phirimct  Lihros,&’TcemMt4htr9Ìc»VtrjMf&  Spiff^dmmMiA , & & diid 

Plurimd, 

Vien  Cortili  citato  da  Ateneo , e’I  Giraldi  fcrivc , che  malamente  Melanippide  è 
appellato  Milefio  invece  di  Mclio  : 

JJmic  fcijiutdlÉir  MiUdifpidei , Oriitmit  Filitu , KtDidfcrds,McUiu , »m 

mtymddm  ferihum  > MiUCmtfdit, 
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melanippide. 


Mclanippidc  ancora  chiamofli  un’altro  Poeta  Lirico , che  fìi  Figliuolo  d’una  Sordi* 
del  fopraddetto  Melanippide , e di,quefti  feguitò  la  traccia.  Scriflc  quello  fecon- 
do Melanippide  Cantici  Lirici,  e Ditirambi . ViflTc  nella  Corte  del  Re  Perdicca, 
e ivi  terminò  la  Vita.  In  Suida  limilmente  trovali  di  lui  : 

, Sttfcriorit  ex  FitU  Ntfei , Crinnii  vere  F.  </MÌ  & If/i  Ljricxsfitil,  im 

Oiihyrxmitrxm  mtdxUrioxi  ixMfVmitflxrim*.  Cmmxxtimxfmi  Perdiccum 
ftmde^erel  ,illicVilimfiiivit.  Saripjit,  & ifft Cmmiìca Ljrk*,  & DirhjrAmhs. 

Il  Patrizi  vuol , che  di  quello  Melanippide  filile  Padre  un  Critone  Poeta  Lirico  , o 
che  il  primo  Melanippide  folTe  Rato  quel  Poeta  caro  al  Re  Perdicca . Il  Voflìo 
anch’egli  porta  Suida  à fua  ragione , e dillinguendo  i Mclanippidi , c portando 
l’ordine  dcU’Olimpiadi , dice,  che  fìi  il  Melanippide  Giovane , che  fiori  ne’  tem- 
pi di  Perdicca  Redi  M.accdonia,  il  quale  cominciò  à regnare  intorno  all’ Olim- 
piade ottanrcfima,  dove  l’altro  Melanippide  fiori  neU’Olimpiadc  LX  V.fe  pur  non 
ha  luogo  l’eRér  nato  ncll’Olinipiadc  LX  V. 

Orca  OljmfiAdtm  LXXX.  imfrrAre  taf  il  Ptrdìectt  Afiutdtiii*  Rtx,&  imperi  nm 
»d exirimem  Olrpiedem  LXXXI'W.  vircheltxi  ei  fxcceljii . Perdicct  li- 

■ peribMStSMidAteHe^cLerxitAUUHippideiJxnier,  ^uiLjrie9t%& Dtthjremyet  niU 
f •<>  : Naixi  e Severe ejiii  MeUmippide , iiidem  Ljriei , de  f«*  ix  Oljmpidde  LXK, 
iiceidmxi . 

Carlo  Stefano  medcliraamente  dopo  h.iver  parlato  di  Melanippide  Melio,  ferivo 
di  Melanippide  Nipote  per  parte  di  Figliuola  : 

MeUnippidet , Peet*  CXCelixigeuere  ,/crlpfi  DiihjTAmUeemm  plxrei  Libret,  & Pee- 
huiaL  prie* , & ipi^amm*u , & Eleeei . Hxjmi  ex  Fili*  Nepet  Mex*lippidei,Jm- 
Mierium  Peei*,fcripjli Lyic*,  <Ì‘’Dithy*mbic*.  Vixii,mertMmf^*eefi*p*d Per- 
dicc*mf!eyme^C*tede*i*. 

MELANOPO  CVMANO. 


Melanopo  detto  Cumano  fu  un  Poeta  antichilfimo,  il  quale  dopo  di  Oleno  cantò  le 
lodi  ^ Opi , e di  Ecaerge , c di  lui  ferivo  Paufania  : 

PeJlOIexem^Axiiciim  AfeUxepHiCxmxHxi i*OpÌH,  & /fee*er£e» dee*MI*vit , qxe  & 
ipfiu  tejidlHi  eji  prixi  im  Aeh*j*m , & Delxm  *b  Hjperbereù  venifie. 
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Portò  Nome  queRo  Melando  di  Poeta  Tragico  , ed  Elegiografo  ,cfh  libero  nonj 
inen  di  lingua , che  avido  di  mangiare . Son  da  Ateneo  citate  in  più  d’uri  luogo 
le  lue  Opere.  Viffe  ne’tempi  di  Cimonc,e  fù  fuo  famigliare,  ficconie  fi  narra  . Plu- 
tarco nella  Vita  di  Cimone  fil  di  lui  menzione , c d’Jcuni  Verfi  in  lode  di  Cimo- 
ne.  De’  fuoi  coRumi  dice  il  Giraldi  ; 

Fui!  vere  t^eUxthim  ver*cit*iis  , & ddmUiiexii  crimÌKe , fex  ptlpi  f*e  tempere  ixex- 
f*tui.  Addi! eii*m  S*id*s , & ipfKmmxliebri*p*ti  cenfxevijfe . 

Scrivou  altri , che’l  T ragico  fia  differente  dall’Elegiografo  ; ma  in  Ateneo  fi  legge: 

Eedem  ixfexie  fiiii,  & AfeUmihixt  Tr*yc*i , <j*i  eli*m  EUiitt  cempefuit. 

11  Voflìo  offervando  queRa  diverfita,  fcrivc  : 

Simleri***  Epiieme  Tr*^ic*m , & EUii*cxm  diverfet  fueit  ; fed  c*xjf*m  nen  videe. 
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Celebre  Componitor  d’Epigrammi  fu  Meleagro, Figliuolo  d’Eucratelìccome  cavoli 
da’Ver/ì  d’un*  Epigramma  della  Antologia  : 

£ncT4tis  Filirns  MeUnfer,  drnlciUcrmmem  émsrtm , 

£t  Aimféu  bilénribms  9m4Vit 

yiSc  nc’fcmpi  di  Menippo  Filofoi-o , fecondo  Laerzio,  dove  ragiona  di  Mcnippo: 

£didit  ^ Midf/H  diimmm  memtrU  mihil  ; éit  ìpjims  Uhi  mmlto  rifu  referti  fmmtt  non  fic0$ 
Mf^nt  y ^ni  ttmf  rotini  fnit. 

Ateneo  citello  in  occafìon  d’un  difeorfo  : 

Hooànttmnn  ohoMmeànJ^dmfTofterfjttMM^nt  in  optrt  ifmod  gr4tin<  vocnvtt  y fcrihit 
vofier4Avn/t.^rU4£trG4d4rtMjisy  Homorni^eneroSyns  PntrUfnnmort  prifeoi 
Htrons  pifeibns nhfiinHiJfe finiti y enmeornmmninnft in  HeUeffoma  ctpU. 

Hcbbe  moglie , e qtianto  l’amaflc , chiaramente  fi  feorge  da  un  Tuo  Epigramma  c5- 
poflo  come  Pataffio , di  cui  fcrive  Vincenzo  OfTopco  Chiofator  ddl’Antologia-r, 
C del  detto  Epigramma  : 

Hdud  dnh'e  AdoUn^oromninmEpij^Mmmntnriornm  vetnfUJfimm  y hoc  Epimphinm  in 
fn4m  ipjint  P xoremeompofmit . Efi oHÌm pltMummdximisy  & nrdtntijftmit  MffeQibnt 
^nibni  non  nifi  er^nnebis  chnrijfimcs  movtriy  & nfiicifoUmns. 

Della  fua  Patria  > della  fua  gioventù,  c deiraltre  Aie  Azioni  baffi  memoria  in  un  Aio 
Epigramma  compoAo , eAcndo  già  vecchio , che  trovaA  nell’Antologia. 

JnfnU  mtn  nntrix  Tjrms  . ?4triA  vero  me  ^ennit 
AttienyinjiffjrijihniiitninGndnrU, 

Snerdte  nntns  fnm  tnm  Mnfie  Melengtry 
* ' ' Primo  Menippeii  eonemrrent  Cr4ti\t, 

^ ' Qnod  fi  Sjrni  ijnid  mirnm  ì P’nnmt  hofpet  y PntrUm  Mnndmnn 

^ Hnbitnmns:  P’nnmmortnlet  omnes^ennit  Cbnes» 

*'  Jimnofns  vero bnc exnrnviin Libris ante  jèpnkhrnm y 

Senttins  enim  vicinn  proxime  Orci . 

Sed  me  le^nncem , & femem  tn  comptlUms , 

Snlve  die  y nd  femoUntem  y & ipfe  pervenids  loqndcem, 

(Volle  Meleagro , che  qucfto  Componimento  gli  IcrvilTc  di  Pataffio  ; onde  Vincenzo 
OlTopco  nella  fua  Cniofa  dice  : 

Hoc Efiittfhimm,  Mclt»^triffiJ!ti  enfe(hisferiffit,<itu& tettm  Vitamfium 

enm  generi , 7dtri4y  & Pnrentibns  explicdt . 


MELISSANDRO. 

MeliUàndro  antichidimo  Poeta  fcrilTe  la  battaglia  dc’Lapiti,  e dc’Ccntauri,  lìccome 
narra  Eliano  nella  Varia  Storia  : 

Melifdnder  Ldpithdrnm , & Centduromm  pngndm  literii  prodidit. 

Dal  Patrizi  è porto  nel  terzo  Secolo  dc’Pocti . 

MELITO  ATENIESE. 

lacomo  all’Olimpiade  LXXXIV.ò  pur  come  altri  vuole  XCV.Fiorì  Mclito  Figliuol 
di  Lario  Oratore,  e Poeta  Tragico , c freddo  Componitore  dagli  Scrittori  appel- 
lato . Q^eAi  fu  quel , che  con  Liconc,  e Anito  accusò  Socrate.  Vien  da  AriAofa- 
ne  dcrifo , c da  Platone,  come  Huom  malo  deferitto . ScriAc  T ragcdic , e altro 
Opere . Da  Eliano  è menzionato , dove  ragiona  degli  Huomini  magri  : 

hvml^Ms  Virtrmm  »imiti itimitMj  : StmtyrimiiCcmict'Pttn,  MiliiiTrti- 

giti  ,Gi$eJ!tcirciihirimm  fullAiiciimm  Pont,  & Phdcu  PItrtici  ■ 

Ma  ritornando  all'accufa  , d cui  Socrate  con  intrepidezza  rifponder  fcppc,dicc  Plu- 
tarco nel  Libro  della  Tranquillità  dell’Animo  : 

Prt- 
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Prtindc  ìhvìBì  Ijned  tdfuturt  mimi  étUjHt  tnimtj: , ftrtM»t  kit  vrrhii  nfptii/iiimtu, 
tjHt  Stcrttti  vij»!  in  tyfnjiiim,  & Mthmm  iictrt  « in  iffit  lerjit  Jndictn  Inurfinr* 
mt  jinpns,  & MtUtnt  fnfmnt,ntcire  mihi  ntn  pojfnnt. 

Suida  in  due  luoghi  narra  le  Opere,  l’accufa  centra  iotrate,  e l’ infelice  mortcj 

MtliiniTriit(rditP»ci*fri^iditr.  Si  Arifinfhnnes  in'Xnnitfn.tto.v.ii,&ì^.Scho^ 
éinnot.\l.&  \ i‘  Hic  vtr9  abomMibmsiimdemémfirt  mtretréci\s  Schelt^i  C 

^dricuGtrminibmfn  HictiUllty  Setrmtem acc^frvii . [ktfitur 
mti»  Peeji  frigidas  imfrvbms  ÌHgtHÌ6  % Curicdvero  & CArmin4  fut* 

rttntlitgitbrid.  MtUtMit  Ldfi  F,  jitheifietiJisOrdtorn  JIicS$^4ttm  dccmfdvit  cum 
jimjto . Fecitt&Trdgcedids . LétpidibHtdMiem^bratiis  fmitdb  yiihefiiemjtbmi , Fuit 
umforibds  Ztntnis  Ftedfd  j & Empedoclis.  Scripjit  de  Fitte.  In  F^*p’  ddmidifhdfiùÉt 
ddvcrfdtttJ  ejh  Perieli . St  Sdmiorum  Dttx  udvdli  prdlio  P"^***y*^  SophoeU  Trd-» 

gietìOljmpidde  LXXXÌf^,  . 

Il  Giraldi  j havendo  raccolto  dagli  antichi  Scrittori  non  poche  cole  di  Mihcojlcrive 


cosi: 


Pias  fe^mebdtur  AfeUtus  Ldfi]  FHìmì  t/fthemieitJts.,Trdgicmj Poefdìpdrtim  idcitdtmSt  & 
vehemtMf:  tfttdre  dpmd  Gréces  eft  fttbfrigidus  dìEims.  Hic  enm  Lpeeney  & Anpn-^* 
tTdti  Phihftpho  fdpieHtijftmodiemdixit ytjkejmdichSecrmtes  cicMtd  hdmjld pert\t  t mt 
ree  eft  netifftmd  dpmd  PUtenem,  & M.  Tkllimmy  & dliùs . Defaribitmr certe  ttd  d PU» 
teme  Melìimt  im  Emtjphrome  ; Jmvenit  » 4#r,  qmiddm  igmebilit  ejfe  videtmr  vocdmt  tUmmf 
(mt  pmte)  Melitmm,  ex  Pitbeopoputoyjì^mem  tuTithemm  Melitmm  mejiit,  prelixis' 
deeidmifyme  empiili fy  mifmilimo  Ó"  imcmrvo  mdjìy  bdrbdtfxe  rmrd  : Hdc  Pldtè,  Qttibms 
verbi!  prdter  ireniiyfgmd  ^mtftiimdjt pbjfie^memei  cmjmfptdm  cégnefetmmii  defertbentit 
hominis  fmperbijjimtyimjUtjjimiiiMeimprobtidtem  diurne  dmddcidm.  Irridete  & Me» 
litmm  tArifiephmmes , eimp^me  Schelid,  tfmm  fmmt  cdrmimmm gemer d d cithdr d fa  vocdm 
tdymtmebiiAmtbor  efi Diemeedetydeejmibms  imprime»  ferimemt  dSbmmefl dbumde  » & 4 

^Plmtdrcboim  Mmjicd tdmetfi diiter Erdfmtes Mmmcmpdvit  y 

Imgmbrid  fmmty  & fabilìd  Qdrmimdy  de^mibmx  &Smiddty  Pellmxy  & Athemems.  Sed 
cmmmem  multo  p»fl  Atbemiemfes  ^udurmm  Reipmblicdderrmemti  ex  meco  Socrdtispr»m 
vemtjfetycogmovifamty  MelitmmipfmmUpidibus  obruermmtyUt Suidds  fcribit:  P'tver» 
Ldertiuty  & At)meci  trddtdermmtn  Fmijfe dutem MelitumdbufaueEledtd  Zemomiste~ 
poribmsyCT  Empedoclislegimms  : ^uo  fdUmmefly  ut  eummdtu  grundiorem  fuijfeexi» 
fiimemyCUdt  Soerdtem  dccmfdvit . Repomirurver»  eeidtmdgrdcut^Melitut  imter  Rhe* 
terds.  ScrtpfapTdterFdbAdsdeeotjuod  eft  y & fipldcetyde  &tte . Egit  & prò  Smuì\s 
imperdtorem  » & coutrd  Sopboctem  Poetmm  udvmli pmgmd  comfiixit  y Otjmepidde  circitef 
^udrtdy  & o^ogefimd  Gejjity  & Rempublicdm  ddverfms  Pericltm. 


INCERTI.  ^ 

Cdrmimd  tfui  trdgice  panxifti  cmlfd , Melitty  y 
Et  mortem  7 rdgtcut  comeimit  ecce  tudm» 

MELITONE  VESCOVO  SARDIANO. 

Ammlrolfi in  quello grand’Huomo Santità,  c Dottrina  in  que’ primi  tempi  dclla^ 
Crilliana  Rcgligione , e ftimali  che  folTe  flato  un  de’piii  facondi  Scrittori  dell’Età 
fua,  c di  grandiflirao  beneScio  allora  à Santa  Chiefa.  Fìiegli  Vefeovo  Sar- 
diano  , c travagliò  molto  non  folo  in  mantener , e accrefeer  la  Fede;  ma  corij 
gli  Scritti,  e con  la  Eloquenza,  quella  intrepidamente  difefe . Fiori  fotte 
M.  Antonino  Vero , e alcuni  l’ban  creduto  non  folamcnte  Filofofo,  e Teologo: 
ma  Poeta  ancora , c Componitor  d’Elegic . Eufebio , che  di  lui  largamentcj 
ragiona  , e delle  di  lui  Opere  lafciar  volle  memoria  , fcrive  cosi  nella  Storia^ 
Ecclefiallica  : 

Jn  etrmmnnmiro,  qnos fnprdcitnvimnr  fntrnni  MtUt.  Snrdtnjlt  Ecchjtt  Fpifctpns , & 
Ap.linnrini  Epifcpni  Hiernpoljinnn  Eccltfid  , qni  prrmtgnnFdmt  eeleiritdn  fl.- 
rmeruutx  quorum  mterqtu  Jepdrdtim  Librmm  prof  idei  moBrm  defemfaue  RoMduormm 
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ìmftrMtvri  ( ^mem  Mtt» pi»  temforgmcmtrmvimut)  dicdvit.  Ex  Oferihnt^ 
duo  c»MfcTÌf[tTMntyh*c  ilMéfttjmMHtmr  xdm^’jhjimftrveHere  M»titÌMM.  'Primnm  Ate- 
litoHÌt  dm»  dtT*dfehéte  JJlm  : jìUms dirt^AViiM  ^hr$jii*Hd />ifÌiiMré»i$e  ; Di  /'r#- 
fbetis  aliHsi  Lihfritemde  EccUfAi  AUtfdtÙ»tT>»mimi».  EnprturtA  e\mfdem 
Eikgrde  JVÀtmrM  Hominis  jde  tjxi  CreAti»>$rt  dr  OttdicHtm  Fidei , ile  JenfuMm  aedi- 
kxs.  tfhi  Accedét Uberdt  AmimA^&  C»rf»rei  /xier^xeieHehMm  Ltber  de  Lavjct» 
Te^enerdtioMii  fde'UerifMttyde  FideydeGtmerAihne  Otrifii,  Liber  eiidme^Hjdem  de 
FrefheùAyde HvJptAttrete: F'mMs iremy^mi QéVis im/cribètitr:  Aiuti  etiam de'Dieb»- 
l»-AlìnsdeAf»cAjFJ*J^»**>iìSydeDr»IiicarmAt»,  *P»Jfremo  Liber  ed  Amx»mÌHum 
p-iptiti,  fu Librii^mof  deT^MfihAteeeMfedfytempmi^m»  iilei  fcripfèrit  y in  ipja  ill»~ 
Txm  exvrdi»  bu  verbi!  refert  : Cum  ServiUmi  PmuImi  ej^et  Afin  Praconjml  (xjno^iiide 
tempere  Sa^MrtSMertjrtf  carene  denermi  fnit  ) m.tgne  epnd  LecdieÌAM  arre  efi  cantra- 
verfie  de Pefchete:  ^modijmidem  FcHnm fartecadem  temparu  erti£uta%ifHe»riebetmr 
eantraverfiAy  incidii,  Aujneiltii  ipfs  diebmi  eriemtjìe  e me  de  Fefie  illa f nere perjcrip- 
te,  Hm\Mt  Operi!  meminit Qement  Alexendrinxtyin  Libra fna  de*PeJchete canfcrip- 
ta:  ^eem  fecantexxijfememarery  enfefcribendi  ex  Alelitani!  Opere  errepte  , Idem 
Aielitainea  Libray^xem/mperetari  dedicevit%  ejmfdemifMedAm  mele  cantre  nei  ea 
Tegnente  petrete  nerret  : Jem  tjmad  nunefxem  entee  eceidit  » tatnm^emu piarnm  Ha- 
mmnmy  <fni fi  divina  culmi peninu  eddixermnty  perfècntiane  effii^imr  i navi!  Edi- 

di! per  univerfem  Afem promml^etÌ! exegitetxr . Nem impedente! ylù  pratervi  Ce- 
lumnietaret  > eufme  nde»  elienermm  rerum  efpetente*yex'hit  hdilìi!  aceejiantm  neQif 
pelemnalìn  ei^neinrerdixfnrenmreafìfneeKpiUnt  ^ninihil  cnitjmem  amnina  tntM- 
lerunt  in\nrie.  Et  pelilo  paft  nifi  Qmadfitepreeipienrebocfit  (\njln!  imm  Imperetor^ 
& Rexy  non in\M(ìi  tfuic/fnem  elitf Menda canjiliejlemityjir  jene  reHt  feilnm,  et<iMe 
ejufmadt  morti! premium  Imbenti  enimeperpetimur.  Jjìem  temen  mnem  ttbt  jnppltces 
petttianem  afferimut , ut  tu  ipfr  prìmnm  euthara  teli!  canrenuaniiy  & dijJidtj  atjpicie- 
daicuree:  dtinderetia  judicta  decideiy  martemne  ecjhppltctxmydnjelutem  yCFjecu- 
ritetemfint  prameriti.  SinveraifiudcanfilìMmyhacifMenavMmdecrimm  tue  emtLa- 
riteteminìm^  fenciiumefl{  ^Modplenene cantre  crudele! tjnideMy  & berbera!  hellei 
Sietuere  e^mum  ejl  ) multa  mept  te  abfecremut  > ne  tem  eperta  letracinia  noi  Jpalieri 
fermine! . Qiiibmtitem fub\um^it  : Diviney  tjuem  nei  excalimuiy  Relr^ia  entee  tnter 
Berbere! inJì^nitervi^Mit:^ne  eum epnd  ^enta  tmeiyprecleray  & extmia  Au^uIH 
Regna ye<iua peternum duxijlt genmiy  flareret  yipft  Imperia tjuo  tupatiriiy  cum  pitmit 
feujloyecfeheiprefidia  fuit  .Nemex  ea  tempore  Romeni  Impert]fÌHei  mugne  cum  am- 
plitudine y&  fplendare  dileteti  funticuitunan  modajernSucce^arfartunetmei,  fed 
etiemcumFtliafuturuieiymodadivinemillemReligianem  tueeriiy  tjuejtmnl  cum 
Augujli  Regna epudvo! cum  incxptey  tumunecum  Imperia enntn te eccrevit  : ^uem 
piene  Afejarei  lui  preter  elierum  Relìgianum  ritut , ^u»!  abfervebentymegnopere  ca- 
tuerunt.  Attjue  tfuadnafire  Religia  Imperia  tem preclere  capta  meximo  piane  ediu- 
mentay& cammodo  fueritytllud  certtjftma  ergument»  ejfepeterin  nempe^uad ab  Au- 
gufli  Regna helìenutnibilrerumedverferuminvelium  efl  yfedcantreamniecùj'um- 
mo  fplendorcy  & emplitudine profperCy&  exenimicu\uf<jue  fententie  procejftrunt.  St 
ejuenquem  Nera  y & Domitienui  y fati  inter  Imperniare!  amnety  invidarum  ^uorundèy 
& mal'Valarum  hemlnumfuefundduUi  > najìrem  Religionem  ignominie,  CF  abirtble- 
tiani  expanere Jludebant  ( ijuorum  perdita  conetu fetfe  ifie,  & meticioje  criminetta  cè- 
tre Chriflieno! , & ed  euret  haminum  eUepfe  efl  y & lemererie  ec  vefana  conjuetudi- 
uecantinuete  ) illarum  temeninfiìtiem  y & ementiem  pi]  y&reltgiaji  lut  'PatreiyAIu- 
jarefjue  coerguentety  fepe  tot  e^ui  centra  iffai  pie  Religioni!  > & Delirine  FrafeBaret 
elitjuid  nevi  moliri  eudebanty  medejlèy  & prudenter  per  Edilìe  corre  xerunt . In  !*ue» 
rum  numera  efl  Adrienut  Aum  tnuty  tjuem  cum  eli}!  multi! , tum  Fnndewo  praconfn* 
liy  t/ffle^ue  PrefeQ» , lireree  ingratiemChriflinnorumfcTipfiJSc  conìfet.  7 nm  ite  Pe- 
ter{^uicumunetufummem rerum eattmpare  edminiflrebe!)tum  edelidi  Qvitetet 
generetimy  tum  ed  Leryjfeaiy&  ed  Thejfalantcenfe!  y ad  ay4tbentenfe!  y & ed  omnet  de- 
mone Grecai  y nominatim  mandate  per  literei  delegevityuè  tjuid  navarnm  rtrnm  can- 
trenai  Cbriflienatali^uenda edere malirentur.  Te  igitur  multapotim amniafeUuruy 
^ueetua  benignitele  poflulemm/ pra  certa /umuiperfueflufuippe  cù  de  biibominìbui 
naneendemfelumcumme\aribu! fententiem,&mentem,fed etiem  multa  humaniariy 
flr  divine  fapientie  Hudiamagiideditam teneei.  Ilìe  puflta  funtin  eoOpere,d*  tjna 
fnpre  dacuimui . Idem  Autbar  preterea  in  Praamia  Operi!  fui,  ^uad  breve!  y & jele- 
QesScntenties  exScriptmis  deprampteicamincti  LtiiaràVettris  Teflamentiy  ^ui 

funi 
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Jmtt  ctnrtnrì,»n  *mth,riu,c  compniéti , C4tMl>xnm  cltat : f «i»  ìm<Um  ijt» 

ItetiU  v€rkumfert<*ftrt  mtetJfArmmdiixìmiu. 


MfUf  Onefm$  Fdtri  S, 

OntiiUm  Uff  numir,  imcTtdikiU  Jludii  erga  vnbum  "Dti  inctnfMi , * mt  vthtmeifttr 
fidfiiMlh,  uKjiufddm  brtvtt,&  ex  L,ge&  Prefhetit  de  ServMere, 

& xeiverfe  Fide  mojht  excerfixs , ubi  eemuxerem  : fi  iiem  libremm  Velerie  •']'*- 
mèli  Mccxréiieccgieefeeiideri  cufidiieueimciidimi,  i)HeiKmmereJÌMi,& ijm^rduteeelle- 
t*ii,meirMeferefcireexfeinìfti.  Cxm&JÌKdiiim  miem  ergx  Fidem,  & cegKùfcexdi 
Avidimem  erg*  ver  bum  Dei  ,pre  eerit  imrelligerem  : Ei  qued  fr>  xierut 
M jhenuè  tufiur  eyiihleu  deceruui,  ifiae  ree  eh  defiderium  illudijuoergd  exxr- 

dtfcisy  maxime omaìMm  fraferrt  videare : lUitd f lamie xm  tale  > & tam  frmamejrnm 
eerieertm , emmmlatc  efuead  f ter  am  ^rjìeere  etaboravL  Preimde  in  Oriimtem  tterjmf~ 
fUtems^  & /•  mfyxe  leci  prefieifeemsy  min  hac , & f radicata^  & lejlafmermmt , cum  ac~ 
cmratea^mibmjdamdeVeierisTefiamemti  Lihris  didiàjfem y illermm meminahic  fmb» 
fcriftaadt€mifiytjmafmmthae:tJM9jJu  ^mim^uty  GemtfsyExedmtyLeviticmty  Nm* 

mtrt  y Dtmieromomtmm . Jefm:  Nave . Jmdtces , RmthyRexmmy  fem  Rexmermm  Libri 
^matmoTy  Paralip9mem$m  dma  i Pfatmi  Davidity  SaUmemti  PreverbìMy  SapiemtiayEf 
eU/Ìafiety(amtiemm  Camneermm  , J«b  : Prephetarum  Libri , Efajdy  Pheremtay  & dmc^ 
deeim  Prophetarmm  Scripta  im  mh9  Libr9  fiparanm  cemtemta , Damiely  E^cfoiely  Ef~ 
dratiEx  ijmibmtbreveiy&feleilatijma/damfemtemiias  excerpftmmsycaj^me  imfexLi* 
brèj difpertivimms u Tat  Libridicmmtmreffet^Olitemit . 

Il  Cardinal  Baronie , dopo  haver  porraro  turco  ciò  che  li  legge  in  Eufebio , e in  ni- 
tri Autori  » fcrivc  così  di  Mclitone  » il  qual  fìi  Eunuco  : 

Qi^  vere  im  Libre  de  Pafehare  Melitamem  memimifiait  de  Safari  Martire  •,fmijfe  hmne 
Laedieea  Epifcepmmfae  illuftrit  Afarijri]  ebijffè  certamem  y te^ atmr  ^Peljcraret  Epijce-^ 
pms  Ephefiarmm^  timi  & de  Afelitemit  exitm  memimif , dkens  j Qmd aitine t decere  de  54- 

^ari Epifc9p9y& Mariye  y t^mi  LaediceamertemeppetijtìQmtdperre  beatmm  PapJ- 
rimmy  & Melitenem Emnmchmmrecemfeam yifmi Sptritmt Sanllt tnfiintlm  afjiatmt  te* 

immVita  fma  rempmt  pie  fam^e^me  exejiii  y ^mi  Sardh  immmle  cenditms  rjiy  expeUant 
Cbrifii  e Calo  admmivrrfamcarmemvijttandam  advemtmmy  ex  ^me  ex  e^Hertmis 
refmr^et , 

Quarttnnqitc  lungo  fia  ftaro  il  racconnmento  deiralrrui  autorità^  nccclTario  è pani- 
tOipcr  dar  ragguaglio  non  mcn  della  Santità  » e Donrina  di  Mclitonc , che  dcil;L^ 
Opere  da  lui  cotnpollc  i mentre  più  creder  fi  può  Poeta  per  lo  molto  > che  Teppe, 
che  per  le  Opere,  che  appajono  intorno  alla  Poefia  ; Ma  vediamo  in  ciòrofìTcrva- 
ziondel  Giraldi  : 

Melttenem^m9£im9f^fiaummyifmidamChrÌfUammmT*eeticredidereyqmedapmd  D.We* 
renjmmmy &^pbr9mimmle^ermmty  emm  EclegemyideftySilegarmm  Lìbres  feximterca* 
teres reli<imi(fe  ihcet implerijtfme exempiaribmt pre  Scl9garum^  Elegiarmm perperam  le* 
^etmr . Emù  vére  MelitoSardiamorrnm  Pemtifex , cm\mj  y & Emfebime  i»  Hijìeria memi- 
mìty^mi&  ipfe  emmEcle^aSt  me»  Ete^ias  fcripji^e prodidit . Qmed  & Rm^nms  ^^mi* 
Uienfi  fateimry^mippe  ^mi im  Emfebi\tramtUuemt  excerpta  tejiimemia  Latine  vertitjd* 
crormm  videheet  Velmminmm . 


MENANDRO  ATENIESE. 

D’un’antico  Poeta  Comico  Atcniefe  nominato  Monandro  nc  da  notizia  Snida- 

Afemandery  jhbenitnju  y Cemtcms  anti'^mmt, 

MENANDRO  ATENIESE. 

Anche  Ateniefc  fìi  quel  tanto  celebrato  Monandro  » che  Principe  de’Poeti  Comici 
della  nuova  Commedia  vien  da  molti  appellato . Pii  egli  Pigliuolo  di  Diopith  o 
di  EgelIRratc  j e (ìccomc  fìi lofeo  d’occhio,  altrettanto  fiiliiminofo  d'ingegno; 
onde  per  Je  fue  invenzioni , per  la  fua  fecondità , e per  lo  piacevo!  modo  dei  fuo 
comporre  adqtiiAò  titol  di  Poeta  lenza  pari  della  nuova  Commedia . VifTc  in  tal 

ma- 


D F/  P O E T I G R E C I.  337 

lu.iniera  dedito  .iMonncfchi  Amori,  che  nulla  più.  Amò a(Tji  Gliccra  , di  cui  fà 
menzione  Ateneo  : 

AìcHdndr»  Poetd  Clyctr^m  AmAtam  fMÌjfc  nor$tnt  emnes. 

Suida  dopo  bavere  fcritro  del  primo  Mcnandro,  antico  Poeta  Comico,  fcrivc  di 
Cedui  ; 

Sì  AfcnAMd(rAlÌMS  j4thettieMjist*I)Ì9fithis ■i  & Htgt0rAUsF.jye^MO  mmltmseft  afmd 
gmntirmmw . NovAComctditPtttAy  ìlrAbii  t^mdem  tatlis  frAditus:  fed  Acntum 
ÌM^tHÌMm  bAbeMSì& éitfAnMS  Aitili frmm  jlmAtpr. 

Apparò  Mcnandro  da  Tcofrafto,  fecondo  Icggcli  in  Laerzio  nella  Vita  di  Tco- 
frado . 

Fuit  AMtemTheofhrAftttsVir  fummA  ^iidttitUftttdiJijMffin^Urist  At^nCt  ttt  fcribit 
PAmphiU  trigefimt  CommtntAriorHm  Libf  » MtnAndrum  tffiim  Comicitm  in- 
jlimit. 

Narrafi,  che  da  lui  tolto  l’ufo  della  maladiccnza  apertale  l’occulta  mordacità  , con 
- altra  invenzion  di  Nomi  finti  fi  fofic  rcndiico  Inventore  della  Nuova  Commedia, 
in  cui  godendofi  del  mottcggcvolc,dcl  ridicolo, c delgravcdcr\'idèqueda  diMac- 
dra  di  codumi . Fuion  così  ben  vedute  le  lue  Opere , che  Icggcfi  nell’Antologia 
forco  nome  d’incerto  quedo  Epigramma  à lui  compodo  : 

Jfft  tibi  in  9t  confidernntApet 
* VArht  Ain/Arnm  ftortt  dfcerpentes  : 

Iffty&ChArius  tibi dedernnt  AienAnder , 

SttAVtm  dtxteritntem  lAbnUstmponere . 

Vivi!  vero  in  Secnlmm . ^lorU  vero  ed  oAthenii 
Sx  tet  (JMA  caUSÌcs  Attingit  fines. 

Provò  Mcnandro  nc’Ccrtami  anche  Tamarczza  delle  perdite  j onde  poda  in  non  ca- 
lere la  tolleranza,  diffe  un  giorno  à Filemonc , che  dovea  vergognarfi  di  redar 
Vincitore,  fecondo  fcrivc  Gellio  : 

AfenAnder  À *Phi(emone  ne^MA^HAmpari  Scriptore  in  QrlAminibiit  ComeedÌArnm^  Am-' 
bitn  t ^rAiÌAqnej& faSionibnt  ftpè  numero  vinceb  Atteri  enm  cum  forte  hAbnijfet 
obviAmt<juÀfoiin^uittVhilemonibonAVenÌAdicmibiy  cumme  vincita  non  eru-' 
befeis  ? 

Si  fcrive , che  amico  adai  caro  fodedatodi  Demetrio  Falarco  , cchcM  nodo  dell’ 
amicizia  folfe  dato  sì  grande  , che  narra  Laerzio  nella  Vita  del  detto  Demetrio: 

Qunm  vero  ACCufAretur  ylthenis  AfenAnder  ^omicut  ( nAm  & hoc  Audio  ( parum 
Abfuit<fMÌn  CApiiiiexciperet  fententÌAmyobAhudnihilnifi  ijuod  amicut  huju/  ejfet. 
*PurgAVit  Auiem  eum  Thelefphorut  Demetri]  Getter. 

Non  mcn  l’amici/ia, che grinfegnamenti  hebbe  anche d' Alcdìdc  Pocta,c  narrali, 
che  non  poche  cofe  rubato  havede  Mcnandro  dagli  Antichi  Poeti . II  Giraldi 
fervendoli  in  quedo  dell’altrni  autorità , fcrive  : 

SuHt  (fui  AfeuAtìdrum  dieunt  cum  Alexide  7oetd  verfAtum-,  à <juo  fuerit  tu  pAbulit /i- 
cienditedocìuf  . jinticfuorumvero  PoetArumeum  furem  fuiffe  Eufèbius ■,  & Por- 
phyiusprodidere:  efuin^  & e\usrei ^rAtÌAdb yìriSlophaneittjigni  (frAmmAiieo  ejn/ 
Amico  fdpe  Admomtus  fuity^uA  de  re  Cr Annue  fe.x Ubrojedidity^uosde  Afeunn- 

' dri  funie  infiripfit. 

Ma  lafciando  ciò  che  l’altrui  penna  contro  Mcnandro  hà  fcritt') , Icfgcfi,  che  il  di 
lui  Nome  in  molta  ftimazione  era  ne’Rè  di  Macedonia , e d’Egitto  : .Ma  udiain.» 
Plutarco  ncll.i  Comparazion  d’.'^rillofanc , c di  Mcnandro  : 

Si  quiivirù  friméu  Aienundri  F*bHUscnmmetiijs^&  nltimis comfMrety  jmiicjrefoie^ 
rii,  ifitéiiufiiijit tuUituriu fi diuiÌHS  vixijfci,  lum  PMiurKmComicorKmMtn  in 
firiitndt  Pcf»U,  & mmlliiMdini  fi  tccmmoditrt , lUiti  ftuctr.  ntx  facile  ex  tmxilmi 
invexiri,<]MÌ  mtriyxe  feneri  fi  afflicxerii . SedtArilfafbMei nei/Mc  PlihfUcere, 
xeijxefem  dfmdextibKt ftiKil.  N*m‘Peefiie\Mtfimitisiftmereiricii,  ^h<  alale 
jam  Mitra  vit>remfrepejfamaimamimiiaai,aei]me  firimr  a l'ulge  homianMi  ei  ia- 
filemiam,  &graveihomÌMet  im/adieitiam  ejui  maliciaiMtiMe  ahmiMaaiMr.  Ceaira 
Mexaader  cum  vtniifiaie  ijiudam  xHeiHe  fi gramm  apiumque  exhibuii , in  Theairii, 

■ CtUe^MÌ\i , Ctnvivijl  : fnamyae  Ptefin  ita  eenrpofmi , m tfei  caMimanilJimiii  tMniKnt 
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4fHéCrdcÌ4ti»lit  hoM9TMmcommeiitariKi  y<]$tiUj^tret$iry  difierctmr-,  Ò'cfrtMiim  4^ 
rerttr,  Ojleiidit^me  Mtltt  /jMxmtMres  e^adtxteritxt  dicendiìMbt^Me  vi  fcTfit,\dindi 
ineviulfili  incidente  xmduttm  -,  & tutelli^tmtidm  Crdcx  Lta^nd ftbi  Jifh- 

jtf^dfrj.  CM\unMÌmrei^rdtidVirrtQt  tajiitmms  ventre  di^ndretnrt  ^Mdm prepter 
Mendndriì  QndndoimplentMr  TheAtrx  Viris  ermdiiiemem  dmdntibi/St^Udm  cum  c»* 
micdeffendttHrperJ'oHd}  cm  in  cenvivi\t]itJÌtMJ MenfdcediiyUcM^iBdcchnt  d.it  ìjdm 
jic  ut  BiUores  ecttlis  defeJJijdd fiortdojy&  viride/ fe  dvcrtmnt  coUre/y  ita  Phihfvphis, 
tdberUjis  retjnie/grdVtHmydtsiue  centinenrittm  meditatienum  eff  Afenander  ^ tan- 
^MdmprdtopHlchrejiercntiy&epdceartjtteaurd piene  exeipien/ anim/tm . Item  Cnm 
hectempttt dlhrescemadidrnmmtittes  hneftjne  rrbs  ftrati  t^enandri  CcmoedU 
plttrimeshdkent  fdcTèfijMe /die/ ytdMijMameej  nato/ marty  tfned  Uentrem  pretnUt. 
dirijlepbdnt/ d/ttemfdU/  amariy  & a/periy  acremy  & mordemem y ddeotjme  ext/Ueran^ 
tem  vim  hdbettt  yMt  nefeid  tthi  fit  ilU  dbipfedeedntdtddexterttd/ytn  vetbtfne  dn  per^ 
fettitì  Qttinetiam  (jttd  imitat/t/  eflycerrt/pit.  CdUiditatemfdcit  nen  eivUtm.fed  ma^ 
ltei*Jdm  :RMftieitMtemM0mcdntdmyfedfdtMdm:j0C0sn»n  ^ttt  ride/Utt/tr  y Jed  deri» 
deanttir  : Amere/  nen  htUre/yfed  tmpttdices.  NmWenim  mederate  viderttr  i/  He» 
^0  fnttm  Peema  JcripJÌ/fe\  fedtmrpidy& Ubidimefd  intcmperaHiibii/y  maledicdy  & 
dcerbd  invidi/ dtijMe  maligni/  /hmimibn/ , 

Mj  uciiaino  ancora  Q^inriJi.mo  ntiJc  Ifticu^iom*  Oratorie  ; 

Httncy& ddmirat mt maxime  ejl  { MI  fdpètejìdtt/r)& feenr/t/y  ^Kam^nam in  opere  di- 

verf»  y Meaander  : ^ni  velttnM/ymeo  ^utdam \Mdtcioy  dili^enterlelln/y  adcMnnA^Mt 
prdcipimn/ , efin^enda  ft/Jlaat  : ira  omnem  Vita  ima^inem  exprejjìt  : tanta  in  ev  in^ 
VeniendicopiayCTetetjxendi  fdcaltas  : ita  ejl  omaib/i/ reta  typerftni/y  afeli  ihn/  ac» 
comoddtM/  . Necnihtlprofelìo  vidernnty^ni  eratianes ^Md^ua  Charifj  nomine  ednn» 
tnryd  Aienandre  /cripta/ pntant.  Sed  mihilon^e  mj^i/  oratorprobart  in  opere /ito  vi- 
detier  y nif  forte  ant  aia  mala  Jadieia , £pitrepontd/y  Epiclero/y  teUo/  babenr.am  me» 
ditatione/ in Sophode  I & Nomothete  y&  Hjpobelimaoy  non  omnibnt  oratorie  nnme» 
ri/  funt abfoi/otd.  Ego  tamenplM/ddhic  ijniddam  collatMrnmdectamaìorttnt  pMto, 
tjdoniam  hi/  neee/fe  rji  fecMndi/m  conditionem  controverfart/mplnres  fmbire pcrjona/y 
pdtrnmyfliorMmyMOdritorumy  militnmy  rn/iicornmydivitMmyp.tMperMmy  irajeentinmy 
deprecantiMmymitiMmydfperornm  : In  ^nibnt  omnibn/mireem/ioditur  ab  hoc  Poeta 
decornm.  t^t^tte  tlla  ^nidem  omnibus  e]ufdem  Operi/  Authorilns  abfulit  nomeni& 
fulgore  ijuodam  fud  cUntatis  tenebra/  obduxit. 

In  un  Componimcnco , che  h legge  iieirAntologia  oflcrvan/i  c le  lodi  del  Poeta»  o 
la  di  lui  varia  mcfcolanza  nelle  Commedie  : 

Stabat  Afenandery  qui  bene  turriti/  Aihenh 
Nova  Comadia Incem  ferenreminebat/lelld. 
eJ^nltarum  enim  amore/  confnxi/Virginumy 
Et gratiarum  famulo/  generavi/  Elio/Jambos 
Papace/yinfano/y  furtivi  concubitn/y 
Afi/ceus  gravem  amori  dttlci/  Jìorem  cantilend. 

Iiitorno.airOpcTC  Comidie  coinpcftc  da  Mciiandro , variamente  fi  ferh-e  : Apollo- 
doro  portato  dal  Oiraldi  > vuol,  che  fieno  cento  ccinquc  in  qne’Verli  : 

Cepbifeus  genere  yDiopethe  Patrty 

Quj  <jnin<ine  fupra  centum  firibeu/Fabuld/y 

£jf  morte  fnnilutquin(fuies  anno/  decem. 

Et  tjninfjne  naiut. 

Altri  vuoi , che  fia  fiato  il  numero  cento  c nove.  Suida  fcrive  cento  c otto,  facendo 
anche  men7Ì'inc  d'.iltrc  Opere  : 

Scriffu  SfiSitUt  ad  Ptthmtum  Rrgcm,  & uliiis  plurimat  Ortuit- 

ne/  profa . 

Nel  Catalogo  poi  d’Atcneotrovanfiouefieregiftrate:  Fratelli,  Pefeatore,  Pefii, 
Androgine,  Confobrini , Nunciodi  Cofe  inudite,  Tibiciui , Dattilo,  Demiur«o, 
Gemini , Morofo , Tormcntator  di  fe  ftelfij , EnchiriJio  , Acccn(a,Tutori , PÌ-i- 
nia  Epiclcro,  Elcfio,  Efcfij , Eroe,  Taide , Infuriata,  Infuriato , Trofileontc,  Ca- 
rina, Cartagine,  Cccrifàlo,  Citarifta,Adiiiatorc,  Clivi,  Ltnnie,  Odiatore  di  Don- 
ne, Vbbriachezza,Nocchierq,  Legislatore,  Ira,  Meretrice,  Dcpofito,Gampo,Pc- 
rintia , Venale , Venali,  Trofbnio , Vertenti, Idria,Imni,Subdttizio , Fani.i,rano, 

\ . Fannio, 
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Fannìoj  Spciflro  i FihHdfi , Officine  di  bronzo»  FaJfo  Ercole.  Intorno  a’tcmpiV 
ch'egli  fiorì»  narrafi,  clic  foffe  nato  nciroiimpiadc  CIX.  e che  fofTc  morto  nell’ 
Olimpiade  CXXF.  Del  Sepolcro  di  Mcnandro  fa  memoria  Paufinia  : 

V*€  aMumUa  funt  Virornm  minime  i^notASffftlcrM^MtnAtrdriViofithis  FiUj%&  £Mm 
ri  fida  y iUnd^Midtm  henorArium. 

V.  D l O D O R I 

Qm  ’SAechot  (7  fnerAt  cmta  Dioftithus 

Cecropidem  fuh  me  y hefpcsy  MtnAndrum  hAhee. 
in  i^ne  pxrvmm  cinerem  tjtti  hAhet . Si  vero  MenAftdrtem 
Q^it  y invenies  in  Jovit  > AHt  'BeAtotnm  Domo, 

M.ENANDRO. 

Di  i^ucft’altro  Menaiidro  Poeta  Comicoj  che  fu  Padre  d’Aleflì  Turio  fimilmcnto 
Comico  fi  fà  menzione  daSiiida  : 

iy1Uxit7huriiu KdtMi <•  pyte  Thmri4,^it* fritir  Sjtdrii  dfftlldiditir.  Omicm.DKml 
FdhdlAH^^.  Fmit ddiem  Filmi  Afèddriari gemici . 

Il  Barrio  nelle  Antichità  di  Calavria  chiama  Alcifi  Zio  di  Mcnandro  Comico. 

Fiiii,&  tyiUxiiSjflTdriid PteidCmicMi Mnidddri FiitdCimici  Pdtrims. 

Credefi  che  quello  fia  differente  de’duc  fopraddetti . 

. mm  M E'N  E c R A T F.  mm 

Mcnccratc  fu  un  P>oc^a^  di  cui  fì  ricordanza  Snida  ; 

MenecTAt€S>  (emicme.  Ejnf  fAbnU:  MdHe^er  yVelHermienetit  • 

■ » • • . • 

. MENECRATE  SMIRNEO. 

Vn  Mcnccratc  Smirneo  Poeta  Epigrammatario  trovali  nell’Antològià , 6 di  lui  Icg- 
gelì  quello  bell»(fimo Epigramma:  ^ s 

'Pueris  e priorihHs\Amterttuminigneme^f€Ater  % •* 

Penen^y  & nh  infArUlriU  morte  AdjiUÌA  » 

**■  Q^tttm  doleìrem  peperà  : & non  exfpePAvit  inctrtds 

SpetiiHigHemverovivmmpojMàinfAntemi 
Non  nmtrìAm , dixit  : Qmd  enim  Amrlins  uherA  morti 
LdborAtit  ? LturdCor  dolorem  minnsUboriofìtne, 

gOi'O?  'menelao  egeo. 

Fìi  quefto  Menelao  Egeo  da  Macedonia  Poeta  Eroico,  ecompofe  in  dodici  libri 
una  Tebaida  , c altre  Opere , fecondo  Snida  : 

MmeUm  tyigdtii  Poh*  Hireicm  .Thelmidim  fcriffit  XII.  lArit,  & Md. 

MENIPPO  FENICE. 

Scriveli , choMenippo  Cinico , di  Patria,  fecondo  Laerzio,  Fenice,  e di  condizione 
Servo,  folfe  flato  non  folamcnte  Filofofo , ma  ancora  Poeta  Componitor  di  sati- 
re , e molti  Componimenti  compoflo  havclTc  giocoli . Dal.  Patrizi,  e pollo  nel 
Secolo  quinto  de'Poeti , c porta  di  Menippo  le  due  Opere  citate  da  Ateneo;  11 
Simpolio,  e l’Arcclilao . Narrali,  che  havendo  acquillato  molte  ricchezze  coite 
ufurt , quelle  havendo  perduto , fi  folfe  per  difpcraziiinc  impiccato , ne  raanc.ie 
opinione , che  alcune  Opere , che  di  lui  non  furono , à lui  veniflero  attribuite.'. 
Scrive  Laerzio  : • ■ 

V u a Mt- 


j?r 
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tJHtmiffki,  & iffi  Cjmcmh'PMri*  </iiiJem  PhaniX’ftmdmuu  Servkifuit^l  tit  jtchM» 
(Kj  in Stiicii.  Ditelli  MUttm  DimìxMmifJim'PtxHCMM  fuijftì  ‘Sdttnem^ne  vee*^ 
mm  trddit.  C""  t'i'  cufici!*»  feeMxU  imfertuxiiufeurtt,  ThiktMut  fieri  v*- 
Imit.  edidit ^miemdi^Kum  memerieiiihil,  ut  iffimi  Litri  muli»  rifu  referti fkMt,ntii 
feekikt^iie  Mele*gri,ijMÌ  tempere e\m  fmt.  Refert  Hermìpptti  ditttttrxttmfaxerd- 
ttrem  fmfietVtcdtiim^Meexre  txxdem.  Nttm^xexxiitiedxfu* 

rt  faxerta-t  feUrtt&pi^Kiri  iucipere,ittpecxxiiucemptxret  cegeret.  Txndtm  ixfi- 
dìM perpejfxm  immttxi privxixm  effe,  eteprtmartreU^mee  fitivitxm  extcrfijft.  Net 
tueumlmfimxt  in  ettmhte  C*rmixe  : 

Ftiaxicem^exere,  fed CreticxmCdxem  dixrxrxxm  faxerttterem, 

Sieexim  veetthetter,  xefti  Mexippxm  firfitxx,mt  Thetit 
/Ile  pirfidietAt  elim,&  tmxid  prtfiigttbdt. 

Si  dxtem  edxii  xdtxrdm  xrvijfet,  fi  Jmfpexdifel. 
f^xitUm  e]xt  Litrei  MIX  ipfixt  ejfe  ,/ed  Ditiiyfi],&  Ztpjri  Ctlephitiiorxm  irddxxt,  f«< 
jtcdxdi  cdMfdceMfiriteMteivelMtcemfiritdtxee  dedermxt.  FxerxMi  dxtem  A/exippF 
fix  : Primxi  > ^Mi  de  Ljdii  firipfit,  XdMthxm^xe  krevidvit,  ficmudMi  hic  ipfi , ttriixi 
Strdtixicxt Stphilìd,ex  CdridirixmdMi,  ^mdrtmi Scmlptir,  ^xixtmt  ^ & fextxt  PiOt- 
reSi  Mtrefixe memirdt d/fpiUidtrxj . Cjxici dxtemVtbimiHd XIl/fitMt  riexidt  7V> 
fijtmextd.  Epifille  cimpifitd  exDeirxmperfimd,  dd  Phjficn,  & Mdthemdticit,  ^rd- 
mdticifijxe , & Efiexri  fctimi , tfiedi , jxd  di  ipfii  rehfinè  celxMtxr  /md^inet , & 
dlid. 

Suida  ferivendo  di  Mcnippo  dice,  che  andar  folca  con  abito  fpaventevolc  da  Furia, 
aiferendo andar, e venir dairinfcmo.  ' '■ 

Mexjppxt  C^xicmieipirteMtéfdrdtiiMitpriveSMi efi,  xtfxridlem  hdiitmm  dptmeret, 
dieetu  feex  Infitti  venifie ittfpeSirem peciMirtim^uddi  htmixiiMi  cimmlttenxtxr, 
efi  fin  deMMi  defieHfmrMmyXt  hdc  Ddmimtimi  illic  elegenttixt  renxiitidre t,  &c. 

Ma  Larzio  di  quello  fitto  non  fà  Autor  Mcnippo,  liccomc  s’è  narraco,ina  Mcncdc- 
mo  : 

MtttedemMtCthti Ldmpfdeexi Difiipxlxi  fmìt.  Hic ( nt  xilHìppitilMt) iMtdntxmpri- 
digiifd  fitperfiitiiMÌtvexerdt,Mt  fmmpti  hdiitx  Fterid  eirexmirtt,  dieexi jpiexUti- 
''  remfe  ex /xfirMi  vtxifii  i'is  ^xi peeeterext,  MI  defiixdeMt  idc  ibi  Ddttnxiixi  rexxxm 

tidret,  jxd  vtdifiit,  &c. 

mm  M E N I p p o.  , mm 

Quantunque  il  Patrizi  del  folo  McnippoGnicomenzionfaccia,chiamandoloCom- 
poniror  di  Satire,  c Comico,  con  tutto  ciò  trovali  un  Mcnippo  Comico  dillinto 
dal  Cinico  in  Suida  : 

Mexippxi , Cimicxt . Eixt  Pxixld  fxxt  Cereepet  t&jilid. 

In  Carlo  Stclano  anche  con  qucAa  diAinzion  li  legge , c’I  Giraldi,dopo  haver  favel- 
lato di  Mcnippo  Cinico , dice  di  Mcnippo  Comico  : 

Fxit,  & dlter  Cimiext  Mexippxs,  exjxi  ix  primit  Fxbxld  idfxijfi  dicitxr,  qxd  Cereepet 
tmfiriptd  eli. 

m^m  MERCVRIO  TRISMEGISTO. 

Di  Mercurio  T rifmegifto  fon  si  grandi  le  cofe  raccontare  dagli  Scrittori , che.  inna- 
na  Mente,  è ditfitilmcntc  può  creder,  ch’e’lìa  flato  nel  Mondo,  ò che  le  cofe  rac- 
contate di  lui  altrimenti  fieno  da  quel  che  fcritto  li  trova.  Nella  di  litkpcrfont/ 
ammiraronfi  le  Scienze  tutte  ; ma  nella  Filofolìa,  c nella  Teologia  pari  non  heb- 
be  in  qiic’tempi . Fifehiamaro  Trifmegifto,  tre  volte  Mallimo,  ne  altro  manco- 
gli  in  Egitto  , che  l’adoraz  ion  dc’Popoli . Coloro,c’han  fatto  menzione  della  di 
lui  Teologia  non  poco  li  fon  ferviti  di  Snida,  il  quale  ferivo  cosi:’ 

Trifmefifixs.  Mercxrixs  ter-mdximxt.  HtcerdtSdpiexi  Xpptixt.  Tlerxit  dutemdx- 
, te  PUdrdixem . ZjKdtxi  dxte  fxtt  ter~mdximxsy  ijxid  de  trtxttdte  licxtxi  fxerity 
dieexs  ix  7 rinitdte  xxdm  efieDeitdtem.  Ste  fxitlxmex  ixtelUgent  dxtt  Ixtxex  inteU 

lineai. 
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U^cntfC^fkit  fimftr  mensftumtis  htcidd^  (inibii  éltud  fuit  hujms  uttitds.  Bt  Spi* 
ritmi  9mntd  C9Htimet$s . Extrd  hmme  hom  Dtnt-,  M9m  Angtlmit  non  mlld  diid  CJftnnn  rfi* 
Omnium  tnim  tSl  Dominut  | & Pdttr  » & DtuSy  (*r  omn  'td  Jub  ipfot  & in  ipfo  junt, 
Ndmipjims  Srrmoy  ^ui  t/i  undiijuepfrfeilmji& fmcumduty  & opifcxin  faccundd  Nd* 
turdT^mertxiJhns N.  L.&fmcunddmd<fitdmyd^mdmftecmnd^m  fccit.  Hisduttm 
dtlUt  hdc  precdtmt  tfi,  Obtejiortt  Cmlum  mdfmtÙti  /dpiensOpus  obujfor  tt  V9* 
ecm  Pdtrity  ijudMlocmimre/i  primdMy  ^uum  omncm  Mmndum  firmdvit.  Obiefior 
Uptrumigtnitum  Strmtmem  « & Pdtrtm  9mnid  C9ntintmttm\  Obtt^or  ( ia^unm)  re 
Caimm per  hdC  9mnim  ypropitimm  y pr9piUmm  tfto  mthi. 

Narrafi  ? che  tra  le  altre  ftic  Vim'i  > fbflc  Itaca  quella  della  Poc/ta  > c trovafi  ^ cho 
icricto  havellc  un  Poema  > in  cui  trattò  dcTrcmuoti . Alcuni  Vcr/Ì  ancora  leg- 
gon/i  di  lui  5 c*I  Giraldi  intorno  alla  Poefia  > c alla  Scienza  di  quefto  grand'  Hiio- 
mo,  portando  Taltrui  opinioni , non  lafcia  di  mentovarlo  ne’  Poeti . Sifto  Sanefe 
ferivendo  della  varia  Sapienza  degli  Egiziaci  « e deirantichità  di  quella , porrà-* 
non  folamcntc  la  gran  Dottrina  )CÌlimazion  del  Trifmegiilo , ma  ancora  il  nu- 
mero grande  dc*Lil>ri  5 da  lui  comporti , fcr\'cndort  rfel  raccontamento  di  Giam- 
blico  nel  Libro  dc'Mirteri  degli  Egiziaci  : 

Qudrtdydcpo/iremd<j€^ptìdCdSdpieiitUfdrt  fpeddt  ddmeresy  dc  poìiticamvivendi 
rdtÌ9nemycmusle^tSy&injÌitmd  Ldtrtimtin  Mercurium  refertyijneM  Greci  Tri/l 
me^ijiouy  hoc e/iTer mdximmm y dppeUerunt y ifuoniemy  &*Phil9f9pbus  mdxìmusyCP 
Sdctrdèt  mdximusy  & Rex  mdximmt  futrit , fuy  cmitrì  nomine  nmnc  txtent  Dieìogi 
du9y  Pimender , & tAfeiepims  ^ in  ifmibut  tot  ddmirdttont  dégne  de  Deo  y de  Trinitetty 
deAdventm  (brijii  y de  ultime  JndieioOrdcmU  protulityUt  non  PhiUJèphnt  tanrumy 
feti  Propbftd  futurerumprefeimi  videdtnr . Jjmblicuiin  Lihrode  Afpjierijt  t/€gjp* 

*•  liormmrefert  yhmnc  Mercurium  non  folumPbilofophtdyfed&totiut  ^gjptUcd  Se* 

pientid  fmij^e  Authorem  y dC  Principem , producit<iue  tejUmonium  Seteuci , & Menu* 
riy  veterum  tAuthorum  « djfereutium  JcripJìJfe  eum  de  f^niverfu  tAfjptiermm  Septen* 
tid Libroi  rrigintd  fexmitlidy&  duingentes  vigintiijuìnijueyin  ifuibus  pdrticuUtim 
recenfemtur  De  Dt)t  Empjreit  Libri  centumy  Df  Dl\r  JEthereii  Libri eentum  » De  Dij/ 
Oelejiibut  Libri  mHUy  ^uorumpleri^ue  ex  IJngue  jBgppridCd  in  grecem  trensUti  smt 
d ’Viris  Philofophid  non  imperiti j \&  oh  id  Stjlo  Greto  viJentur  eenfcripti.Sx  hit  Qe* 
meni  in  SextoStrometum  feribity  etere  fue  epud  t^^pties  extitifrinfrdfcriptos  Li* 
bros  y hoc  eil  de  t^nìverfe  igyptiorum  Phplofhphid  Libro s trigintetresy  *De  Medicinm 
Librot  fèxy  De  SecerdotAirui  decemy  De  tAjfrelegid  Librot  ^uniuer. 

Ampiamente  poi  rt  legge  tutto  ciò,  che  dcliderar  lì  può  di  Mercurio  Trifmegifto  in 
Marfilio  Ficino,  che  Interprete  fìi  del  Pimandro , narrando  di  Mercurio  i Natali, 
la  Dottrina . la  Stimazione,  le  Azioni , c l'altrc  Cole  ; 

£0  tempoeeytjno  Mofes  netm  ejlyflornit  Atldj  eflrole^ut  Prometheipbjfctfreterydc  me* 
ternnt  evnt  mejoris  Mercnrijy  cnininepot  fnit  MercnrintTrifmegifim.  Hoc  antem 
de  ilio  fcribit  Angnjìinniy  ^nantjnum  Gceroyd/^ue  Lelientins  Merenrios  ijnin^ne 
per  erdinem  fnijìe  voìnntytfuiHtnmqne  fuijSe  illnm  y ^niab  JEgjptÌ]s  7 bent  eCre* 
cisemtemy  Trifmegijìm  eppellainteTl.  Hnnc ejfermntoccidijìe 9ArgnmyjBgjpti\ipre* 

. f ***/[<  ^ litoidi  trddifie  Literernm  vejb  cbdretlerei  in  animdUnmydrbo* 

rnm^mefignrii  imjìitnijfe  , Hic  in  tentd  heminnm  venerdtione  fnìty  ut  in  deornm 
nMmernmreldtut/it,  Templdillins nnmìni  conjirnild  ^nem  pìnrime.  Nomen  e, ut 
proprinmobreverentiam^nendampronnntidrevnlgoydc  temere  non  Ucebat.  Prtmnf 
dnnimenjhdpnd  jBgyprtof  nomine e\m cognomindtnrxpptdndb eo  condiinrytinodetiam 
nnne  Grece  nominetnr  Hermopolity  ideji  Aferenrij  Óvifds.  Trì(mtgijlum  vef  'oter~ 
mdximnm  nnncnpernnty  ifneniemy  & phUofophnsmeximnty&fdcetdosmdximntyt^ 
rexmaximns  extitit.  Met  enimeret  Mgjptìjt  {nt  Pleto fcribit)  ex pbiUjophornm  nu- 
merofecerdoiesy  ex  fecerdotum  ceetUy  tegtm  eligere  . Pie  igitnry  ^nemedmodum  ecn* 
mincy  dtifne  doPrindyplilcfiphii  omnibus  dntece/ferenty/ic  fectrdos  inde  con/ìitninsy 
fdtiflimonid  vitdydivinornm^ne  cultUy  univerfi  fecerdotibnt  presUtit  ec  dimnm 
ddeptusregianddigniidtemyddminijirdtioneìtgumyrebnftfue  geìlityfuptriernm  re- 
gnm gloridobfcnravttyUt merito termdximtu  fneritnnncnpdtns.  hiciuter  pbilofophot 
primnsy  d pbjfcisy  dcmathemeticis dd  divinornmeontempUtionem  fe  contnlit,primnt 
demdjeSiateyDeidemonumordiney^Animernm  mntatiouibuSy  fapienrifpme  dtfpntd- 
vit*  Primns  igitnrTbeologUappelldtnseJldurhon  tnmfecntns  ejt  Orpbensy  ftcnndds 
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Th€oU^i4f4rrf/»hÌMtiit.  Otffm  fdcris  ÌMÌii4tus  efi  /IglMfhemut  v^ft4$^ 
fhtm»  fmcctjju  in  Tlnèloiid  i^jtdgérdSi^ntm  PhiUUm  ftRdttu  ift'Divì  PUttnu  m9^ 
jlrtfr4Ctft9r,it4^M<MHAfrifc4Thfl»^i4tibi^meJÌhic9nf9H4  fcQdtx  ThecU^it  fex 
tmr»  ^uodam  irsute  c9ffJÌ4t4  t]Ì  y exordtd  fmmtris  4 Mercurio  4 Divo  Plutone  femitut 
sbfolutu.  Scriffie uutem  Mercurius  Itbrot  uà  dtvmurum  rerum  co^nitionem  ferttHè- 
let  ijmum  fiurimos  iu  ^uibuj  fro  Dem  immortulis  » ^ »4«v  urcunu  myjieriut  tjuum  flu- 
femàu  fumduntur  oruculu  ! nec  fhtlofifbut  iuutum  y fed  ut  prof  beta j'upe  numero  lo^uU 
tur  cuuit^uefuturu . hic  ruinum pruvidtf pri/cu  relt^ionh  y hit  ortum  uovu  jidei%  hie 
jidveutuM  Chrijì$  ^ hi€  futurumjmdktumirefurreliiouem  feculi,  beutorumglortum 
fuppliciupeccutorum.  Qt^fuUumeJljUt  ^lureliue  jiugufiiuus  duhuuvtrity  perìùéL 
ne  Sjderum  um  reveUtioue  dumonum  mmltu protulerit  : Lu^umtius  uutem  tUum  iuter 
fjhiliutt  4C  l^rophetut  counumerure  non  dukitut . S multit  deni^ue  Mercuri]  libriti 
duo  fuMt  diviut prucipuft  unus  de  Voluututt  divinu,  uUcr  de  T^oteftuiey  & S4p\enti^^ 
Dtt.  Pie ^fclepiut  ihic Pimunderinfcribitur.  Jllum  ylpmlejusT^lutouicus  lutinum 
ficitt  ulter  ufijue  ud  huc  temporu  refhtit  upud  ^rucot  : ut  nuperrox  Mucedoniu  in  Itu- 
liumudveUmtdUi^tHtiulAomurdt'PtjlmeufstdolikpToBiiluemoudchii  ud  not  ptr^ 
venit . €po uutem  cum  fui/  e xhortu/ioufbuf  provocututk  ^rucu  Itti^uu iu  Lutimumeu^ 
vertere  jUtutjfcm  u^ummforeputuviCofme  felixt  ut  uomini  tuo  opuJculumdedicurt% 
p/um  cn/ustpjè  udiuiu/optbu/ylibrijaneujfutimrefertu/  Jludij/^rucit  incubuiy  i7- 
dem  Jìudiorum^recoruM  me  decet  ogerte primitius , ^e^ue  fu/erity  opui  tumfupie- 
lif  Philofophiy  lam ptiSucerdoti/y  tum potenti/  Peet/*  dieurecuiquumyuijiipfeycuidi- 
cuiuty  pietutty  Supientiuy  Potentiu,  reliqui/omnsbu/uniectUeret,  .£jbyUMtem{  ut  ud^ 
fcriptu  Mercurij  defeendumu/  ) hu\ntltbrititulu/y  Pimundery  quonium  ex  quutuor 
perjonu  y quu  in  dtulodo  dtfputuut  yfrimu  Pimundro purte/uttrìbuuniur . Bdidit  ve- 
ro Librumt/£gjpti\/  Uterisy  idemque  {^rucu  Lin^u4peritu/)^r4ci/i»detruniferen- 
do  communieuvit  JE^ftiorummjffteriu.  Profojtum  bu')us  operi/ ejl  de  potè fl^e  y & 
Jdpitntiu  Dei  diJPèrere . C'umqne Jiut  horum  operutionet gtminUy  quurum  primuyin  ipfu 
*Dei nutuTupermunet  > fecunduporrigiimr  ud  externu  y & tllu quidcmmnndnm primi 
etternumquecoHcipit  yhuc  vcromnndum ficundumytemporulemquepurity  de  uirijquu 
operuttontbu/  y deque  Mundo  utroque^  Cruvijftmu  difputut  : quid  Dei  poteftus  y quid 
fopienttUy  quo  ordirne  intrinfecu/  concipiunty  quoprogrejfu  exierim  purUnt.  Pruiereuy 
qmuproduÙu  funty  quomodofe  invieem  hubeuntyqua  couveniuntyquove  dtfcrepentyqno 
demique  puHo  Juumrefpiciunt  uuQorem . Orde  uutem  volumini/  efty  ut  in  Diulogos 
quutuordecim  difttngnumu/  yutque  prime  diulogi  pur  te  / Pimundro  denturiSecundus 
teneutTrifmegifiu/  : tertiu/  jEJculupiu/.  Qnurtum  locum  obtinebùt  Tuttut.  In- 
telligit  ergo  Mercuriu/  in  divini/  Efiulupium  y ue  Tutium  erudire  di  vinu  docere  ne-  . 
quii  y qu4  fupru  nuturn  funt  invenire  non  poj^mu/  y divino  ituque  opu/  ePl  lumini  % ' * ^ 
/et  foli/  luce folem  ipfmmintueumnr . Lumen  verodivinu  menti/  nunquum  infundi- 
tur  unirne  y nifi  ipfu  y ceu  Lunu  ud  Salem  y ud  Deimentem  penitu/  convertuntur.  Am» 
còveriitur  ud  mente unimuynifi cum  ipfu  quoque fitmou/ . Alent  vero  non priut fit  me/, 
Afen/  vero  nonpriu/fity  quum  deeeptione/fenfuumy  & pbuntufiu  nebulu/  depofterit. 
JIm  de  cuufu  Aiercttriut  modo  fenfu/ , & phuntufi*  culigine/  exuity  in  uditum  menti/ 
fe  revocun/  : max  Ptmundery  id  efi  men/  divinu  > in  bunc  injiuit  y unde  ordinem  re- 
rnmomntumy& in  Deoexifientinm  y &ex  Deo  mununtium  y contemplutnr.  Demum 
qnudivino  funt numinerevelutUyCuteri/ hominibu/  explicuf.  1/igitur/fi  libri  litu- 
ìnty  id propofitum  tlliu/y  & orde.  Tu  vero  Cofme  felixy  lege  ftlicitery  & din  vivcyUt  & 
diu'Tumu  vivut. 

mero. 

rii  Mero  caftiflima  Donzella,  e PocteHà,  la  qual  compofe  un  belliflimo  Inno  à Net- 
tuno . Dal  Patrizi  è porta  nel  Secolo  quarto  de’Pocti , e’I  Giraldi  ferir  c di 
lei  . 

fuit  item  y & Afero  Puelluy  quu  Hymnum  eleguntijftmum  in  Neptunum  compofuit. 

Il  Mazzoni  in  un  Dilcorib  di  Dafni  j o Liricrfi  ^ in  cm  contende  col  Patrizi , fcnvc> 
die  Mero  /ìa  la  fteffa  j che  Mirò,  c dopo  haver  portare  piu  ragioni,  conchiiidc: 

CoHchiudufidnnque  inqutfiomodo.  Quelle  perfone fi  devono  difiingnerty  c'bunuo  certo 
fegno  dtdtjlintione:  Afu  Miroy  e Auro  non  hanno  certi  fegni  dtdifiintione:  jfdunque 
uonfondiflintcì  Soggtuugnjìycfe  non  fon  difiintty  adunque  fon  lamedefimu  perjond. 

Ecco 


Ufi  moJf, 


E' POETI  GRECI. 

theftTA  tmAiiAAt9  |/Ó.‘P.  $l  tjmAU  voUva  pnre,  ch'io  hAvefficoHclMro  mtll^  J tf  ' 

IttA  com  atte  AffrmAtive.  ^ico  di  più,  che  fé  Mirò  e AferH J eiU/ecoMHAfi- 

fittili  ^nttmMiicai  c’hai,,,  anH,vcrtt,l,  P„,ejf,  ìavcfilrtmeB,  In  / 

r,  ,chc  Tana,,  atlFOrai,,,,  entrai,  »mi  »,a  ha  fatta  meati,.,  r,  ...  i a , f n 

"‘[fif ‘ad,  d,iniiadc,tlijaal,aamer',  tatti  It  P,,t,lf,m,Hl,aje  A J ’ 

lr,,e  dtptaTheaa,,, Cartf,aa a,a ha a,mtaata  , fi a,a Miri . yfdaaam,  r^i par, 'ih. 


mm 


MESOMEDE  CRETESE. 


mm 


ViRc-ne’tem^  Mefomede  Crctcfc  Poeta  Lirico  , c.n  molta  oraria  di 

quel  Principe , liavcndo  compofte  le  Iodi  di  Antiiioo  dal  detto  Adriano^amito 

■A  ^‘^°"‘‘^‘'^’‘'/'S"‘''>‘*'-‘‘i‘‘asc,afiripj;,,  cacufhiam  rxcttavi,  Hate 

Giulio  Capitolino  nella  \'ita  d’Antonino  Pio  fcrive , ch’eflTendo  à molti  tolto  il  Sa 
lario , fu  anche  .ì  Mefomede  diminuito  : “ 

Satana  malti,  faitraxii . ^a„  ,ti,fi,  vidriat  arci  per,  j dicea,  : Niki!  tifi  firdidiat.im 

r,arrar.ZZ%  r'f^^^  ?«>«*//,.«»  fi  L,r,c,af,r. 

rcKt.  yndccUAm^efomeit  hyteo  SAUrimm  imminmit.  ^ 


METAGENE  ATENIESE. 


m:m 


Di  Metagcne  Atcnicfc  Poeta  Comico  Leggonfi  nel  Catalogo  d’Ateneo  quelle  One- 
re: Aure,  luriopcrie,  Mammacito,  Mammaeiito , Hlotito  . Nel  Tello  poi 

Ariftagora’  ^ l'Opera  di  Mammacito  i:o 

Cxaam  er^,  reprtitar,,  ,ma„  chitnefi  Daphaa,  \aftt,  pr,Uti,  ex  Mammacjtlj,  Ari. 
. Jtdg»rA,five  Auris  MetAgenit.  . ' 

E in  altro  Jiiogo  /iniijmcntc  fi  Ic?cc  : 

Tir'/-  ^‘‘°^‘'^"’^“‘‘!."‘^<"^»’'’‘tà-Arifia{,ra,iaMammacath,. 

Il  ^■alaiibono  nelle  lue  C.onlidcr.irioni  l'opra  Ateneo , dove  parla  di  Metasene,  e di 
detta  Opera  Mammacito, fcrive.  - ‘ 

Pea,iUi,ramajf,afas,  cam  valfit  aatem  Saida,,  t,ai  Aath,r  ejl  M,u,,a,m  qaeaae 
MammacythamFa,alam,d,diff,-.riaar,em,ada,i,ae  Dal, campi,  ,pa,a,a  batrmai. 
Im,  ver,  fallt  latrrprctetpatama,  a„  , ia  illi  a,  /« . interpretati,  a, , and,  hanc  emen- 
dar,  cenata,, HVtr  delia,. 

E apprelTo  feguirando  il  difeorfo  : 

Mammacjtha,  n,m,n  ,fl  heminhflaliltia  n,ta . Idee  P„tt  Cernici  Jaltitiam  qaeram. 
rtampr.  Fatala  argameatefament,,,  Mammacjtha,  illi,  nemen  iadtderant.  De 

A , • . Ac'JfagerateftalarAthenea,:Jiiameaillel,ca,ficaccipidetei. 

Anche  m altro  Capirolo  dice  : 

HacUa„da„  Peeta, , Meta^raem , & Arilfa^nram,  itemqat  dr  amata  da,,  A ara,,  & 
Mammecytham  ,fve  Mammaeatham,n,hi, predir . S,d  ijìam  Arifiaetram  nadere- 
peteatepred,^,  Peetam  txifiimaUma,  ! nam  vetnam,  epiner,  mm.  hà,a,  m,  minit,ae 
Sa,da,qatd,m.  Praterea  Mammacathnm  Fpi^eni,  Falalam  fnijfi , r*-  aire  ella;., 
cria, da  cenfiatfati, . Certam  ctiam,ìdcm  Spigai,  drama  dapltci  nemiae,  A ara,  aat 
AhiAmmAciubum  fni£e  infcripimm. 
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Lun?o  c’idifcorfo  del  Cafaubono  in  qiicthi  materia  joflcrv.indo  non  Tf-Io  di  qual 
P^ta  cIRt  poÌTa  la  Favola  ; ma  anche  la  cagione , per  cui  molti  Poeti  fi  fon  i'er- 
viti  d’alcuni  Nomi  ; onde  lafciando  à gli  Eruditi  la  di  lui  lettura , porrò  ciò  elio 
in  Suida  fi  legge  ; 

Mtmgenei , ^thtnieiifs , Servi  FìIìms,  Cemicne.  Ex t\Mi veri FtitUs  fuKliJÌA  jimt. 

Mju»m»cm:hmi  Thieritferji . Phileihjiee . HemerMt,  five  ytfeee*. 


METODIO  VESCOVO  DI  TIRO. 


Mctodio  dottirtìmo , c S antilTìmo  Vclcovo  di  Tiro  fcrific  molte  degne  Òpere  fopra 
la  Sagra  Storia  , e contra  gli  errori  di  Porfirio  altamente  armò  la  penna . La  nar- 
raziou  della  fua  morte  variamente  fi  trova  : Chi  vuoLehe  morifie  ncH’ultima  pcr- 
fecuzion  della  Chk-fa  : Chi  ne’tcmpi  di  Decio>  e di  V alenano  in  Calcide . Siilo 
Sanefe  nella  fua  Bibliotheca  narra  : 

MeiheiìHi  (^«1,  & F-mÌkUmi  diBies  efi  ) Oìjmfi  Ljcit,  & fefte»  Tjrì  EpifiefKS,  Vir  Si- 
OiuihiO' l)eFFrixtJÌK^iil*rii,elt^mi\mitiiticemftfti<jme  Sermeme,  eenfiriffie  frt 
defeuftneSMilhirmmScrifiMrtrHmxÀverfmiiiipimiim  Pcrftjrieem  , jkì  eti 
verxt ^frecUrijJtmmm  OpMS . Reli^uitetiAminGeneJìm(lcmme>$exrie$ . hem  im 
fieeii-  primi  Regumde^jieMijptyLihrmm  rneMm.  JmOtxtic*CAmic,  UbrmmHniim, 
!»  xipccAljpf»  Litritm  Mn»m  : cK\iitfrA^meHiA  legaxtmr  im  RApfedi\t  explAmAtiemii 
AreekA  im  xlpeeAljpfim . Meriimr mmiem  fmbmliimAFeeliJÌAperfeemiieme,vel,mi  mlij 
A^rmAmtt  fmbDecie  ZJmleriAme  im  Chmlcidey  Crmcié  ùvitmte  Metrrjri»  eeremAtme 
^mme  Domimi  155. 

Il  Baronio  dopo  haver  portato  di  Mctodio  le  notizie  » c le  fatiche  fatte  contra  Por- 
firio , ferivo  della  di  lui  morte  ; 

^Aiermm  mom  defmermmi,  /jmi  imfmmet  Litros  mdverfme  Relipomem  (iriJltAmAm  4 Porphy- 
rioedteoe Jimml  ac prodierumt ddverfAri\s  CemmemtAri\e  egregie comfmtArimtyprorfmJ^me 
eemprejferime . Id  im  primis  fmm  effe  Provimeim  exifiimmvsr  imfgmis  tlie  DoQrimA%&  Ce- 
lebris S.  Meshodssu  Epifeopms  Tjri,  me  Tjrij  komimis  (Jk  itte  dici  votebmt  pctims,<jmAm 
£4(4444/  ) pertAfsst  Jmdmmm  gemms  ) imfrigeret  tem(erieAeem , procAcimm^me  resmmde- 
ret.  Hic(im^mit Hserosnmsu  ) Oljmpi LiciCy&poJieATjTiipifcopmsmiisdiccmpefiei- 
^me  SermomisAdverfmsl’orphjrimmcomfecie Likros , & Simpojimmdecem  Virgimeem, 
de  Hgfssrretìiome  Opms  egregimm  cemtrA  Ortgimem , & Adverfsts  emmdem  de  Pjshomif. 
Ja,  & im  Gemefimqmotjme , & im  CmmeicA  CAmiicormm  CommemcArios , & mmlsA  aUa  f 44 
vsslgo  leSiSAmimr,  & md  cxsremmm  moviJJimA  perfeemsiomis  ( Jìve,  me  aU]  Affcmme  fmk 
Decio,  & VAleriAmo  ) im  Chmlcide  GrAciAi^mreprio  ctromAtms  e/l . Hac  Hieromjmees. 
Porro  femeemeimm  ilUm  de  ejms  mArtjrio  eemporikms  Decej , mlibi  plemims  refeo- 
tAVimms. 

Intorno  all’opinione  ; che  Mctodio  fia  fiato  Poeta  y e feccndiflimo  in  compor  Verfi, 
lafciarnon  fi  dee  ciò  che  dal  Giraldi  s’è  confidcrato , e fi  fcrive  : 

Nec  defmere  sjmi  Meehodsmm  44/(4  Oljmpi  Ljcìa,  firn  P me  Are,  mox  Tjri  Pomei/icem,  Poe- 
eAmexi!ìimArsme,^modApmdemmdem  Useromjmeem  Icgipeme  y t^feehodimm  comePse 
Porphjrimm  mddecem  milliAVerfssmm  fcripfife-.pArsem  yseevidetmr  ed  ob/crVAmteSy 
jmod  Verfms  mom  modo  mprnd  Lmeinoe , fed  mpmd  Grecos  eelrnm,  & de  folmex  rmeiome  rolli 
diciemr.  Ee  medimiimsvos imreprAcipmè mAmifeslAmorer  yillmd FaHJ  QmisiiiliAmiyde 
Ceceromie  Brmeo  AgemeisyVoUsJieimprAfemtUfAess  ASimli/pt  : Qmippc,  imjmii  in  Brmeo 
Cecero  eosmsUsbmtVerfmma  de  XomoAnis  emmemm  lojmismr.  Eejinom  fmeis  ejìvoiesid 
QmimeitsAmi,  legieoee , & PAdiAmem  xlfcomimm,  i/mi  fresjseemeijjimeeodem  modo  meiemr. 
yfmrpAimSy&  eodem  fenfmverjicmlme  d M.Tmllioim  Fpijiolie  nd'Brmemm:  Trihmsme 
verjècmlisyimjmieyhiseemporiims  Brmemend  melSedjmAreVerfessJtc  dicAntssry  repeti 
toeey  p litseey  sjmA  primo  Dimlogo  ex  JJidoro  Lite.  VI.  reimlimms  : Ex^militts , & sllssd  eli- 
cere pojfmmmt,  duoims  vide  lice  t medie  venere  ftjtmm  dici  : Altero  jmiilem , tjmo  Iftdorms 
modo,  emm  fcilicet  jeriiendo  4 pni/lrA,  dexirnm  verfsts fijlmm  dedmcehAmtydcimde  ci- 
vereeltAmt  fijlmm  ipfmm  md  dextrnm  verfms , mmde  & verjms pene  Appetì Ati  : Altero,  eo 
etoodo,tjmo  Cecero  im  cjmArtA  Vrrrinnrmm , & llorAtims , Ali\<jme.  g4/i  de  re  PolitiAmms, 
& Petrms  Crimitms  y&CoUms  Rbodigimims.  Sed jAmmoe  Ad  inShtmtmm  redeAmets.  PoJI 
mmlem  mmtem,  ^mm  compofttit  Methodims , illmlhi  omAdAm , & compofitA  orAtiome  fmb 
Decio  ,&ValcrÌAmo mArejrjj  coromAmAdepws  efi. 
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DE’  POETI  GRECI. 

METREA  PITANEO. 

Fii  Scrittor  Ji  Parodie , e infieme  con  altri  Poeti  và  citato  da  Ateneo . 

METRODORO. 

NeH'Antologia  trovali  un  Mctrodoro  Poeta  Epigrammatario , il  qual  feceuiù 
Componimento,  in  cui  dice.  Che  tutte  le  Cofe  della  Vita  umana  fono  buonc^ , 
contradiando  ad  un  Componimento  di  Podìdippo , ò purcomc  altri  vuole , 
di  Cratere  Cinico. 

MIA  SPARTANA.  mm 

Contppfc  Mia  Spartana  PoctelTa  Inni  ad  Apolline , c à Diana,  c di  lei  fì  menzione 
il  Patrizi  nel  Secolo  quarto  dc'Poea  . 

MIA  TESPIA.  mm  . 

Anche  di  quella  Mia  Tcfpia , PoetclTa  Lirica  fa  menzione  il  Patrizi , c narra  , elio 
à fuon  di  Lira  foavemciuc  haveflc  cantato . Molte  Donne  celebri  fono  flàte  di 
qncllo  Nome . ^ 

MICHEL  fIGLIVOL  DI  DVCA.  IMP. 

Mtchcl f igliuol  di  Duca,  Impcradorc,  havendo  poca  fpcricnzaic  nulla  abilità  à 
goveriiar  Tlmpcrio  , appoggiò  la  valla  ‘mole  di  quello  à Ciovan  di  Sida  Eu- 
nuco, Huom  prode,  lìccome  narra  Zonara  : 

Atichatl  Imperio  minimi  idoHtMt,  JoÀHnemSìd*  Afetrtpolitam^  Jpudenem  illnm^ni~ 
dtm,fed  Virnm  ffrennnm,  rebus gertndis  prefeeìt. 

Ma  palHmdo  il  governo  dello  Imperio  a varie  perfonc  , trovoilì  Michel  da* 
fuoi  Governatori,  e Sudditi , e da’Barbari  aliai  travagliato  . S'aggiunfe  à quelli 
mali  il  m.il della  Carellij , c vendendoli  il  grano  à gran  prezzo,  gli  diede  l.'o 
pubblica  calamità  il  cognome  di  Parapinacio . Mentre  à guifa  de'  Capi  d’Idr.L./ 
forgean  le  ribellioni , diede  Michel  per  Ifpofà  à fuo  Figliuolo,  havuco  di  Mario 
Alan.1 , la  Figlinola  di  Rompcrto  Duca  di  Lombardia  . In  quello  tempo  nacque 
in  Coflantinopoli  un  Fanciullo  co'  piè  di  Capta , e con  un  fol  occhio  in  fronte^  : 
I Barbari  faccjieggiaron  l'Oriente  , e col- fuoco,  e col  ferro  incrudelendo 
co’ Popoli,  provo  Coflantinopoli  per  lo  gran  numero  ivi  fuggito  , primu. 
la  Fame , c dopo  la  Pelle  . Scrive  il  detto  Zonara , che  in  tempi  cotanto  calami- 
tolì , fenza  tenerli  cura  del  comun  bene , attcndea  Michele  à gli  Scudi,  apparan- 
do da  I^iloi,  che  fù  Huomo  dottiilìino  à compor  Vcr.i  Giambici  : 

"Burbursi  uutem  Orientem  vujìuntibus , & obvios  ^uojque  ferro  trucidstntìbus  i ^Jìmì 

- Conjiuntinopoiimeonfu^erunt.  Nomine  éurcmbonumpublicum  eurunre  (num  Impe~ 
ruloySsudi\j  vueuni  f/émbosjiribere  a'P/itto  docebafur  ) urbstnos  unnonu  penuria 
premere  e<cpie,i]uam  caUmiusem, ut evisUutiùs , & atrociùs decUrem , id  malssm fa- 
me/fuiSfOam  peSiij  eomitisbaiur  . 

Il  Gcnebrardo  nella  (ua  Cronografia , intorno  al  107  ?.lcrive  di  Michele  ; 

T «ir«  Dioieuit , & Michaelis  Parapiuari'f  i/tnaviaprtter  Perfam,  & jS^iptum,  cunlfa 
fere  niftlofafuojmpo  fubmiferunt,  ad  ipfamujqsoe  fomfianiiuopolim  :<yNserofolimis. 
magnaìmpumtase  pios  opprejferuut per annos fere  }o.  upjue  dumfotemnis  expedisio 
^otfridi  ’SulIonij  Jùfcipiiur . 

Tacer  non  li  dee , che  dai  detto  Zonara  in  altro  luogo , liccome  diradi  in  Mi- 
. , X X chele 
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chele  Pfello.fJi  chiamato  inetto  à tutti  gli  Studi  quefto  Michele  Imperadore.il  di 
cui  fine,  dopo  una  gran  variazion  di  Fortuna,c  contenzion  di  Dominio,  tìi  il-vc- 
ftir  Abito  Ecclcfiaftico  ; onde  lo  Hello  Gcnebrardo.leguitando  la  Storia,  dice: 

PsrMpiMtiMtfftti  fi  AkJictvh  Jmftric,  ^mJfictmfirviirt»tmftJfividrÌMt,  entra 
madiijHt  encurremiei  heSUt , MnaSiitmm  Habitam  iadant  tam  (am\agt  Maria 
tyilanaiafiUtaiiatatfietjfit. 

MICHELE  PSELLO. 

Michele  Pfdlo  fìi  Macftro  di  Michele  Figlìuol  di  Duca  Impcradorc,havcndogli  in- 
fegnaco  oltre  la  Grammatica,  la  Rcttorica,  la  Poetica  i e la  Filofofia  , la  notizia.» 
dì  più  Lingue , c fu  Pfcllo  in  tanta  ftimazion  tenuto  per  le  Aie  onorate  azioni , e 
per  la  Aia  impareggiabil  Dottrina  » che  appcllollt  in  que'tempi  Principe  dcTilo- 
Ibfi  ; onde  Arrive  il  Zonara  nella  Vira  del  detto  Miche'c  Iinpcradore: 

Néim  tmffrdt$r  pMtrilihns  rckttt  tccmfMtns^  k PriMcife  Phihftfhorum  , & 

Mtchaele  *J*f(lÌ9  ad  Làurarmm  Stmdta  deduci  videkatury  ac  meda  in  tyfrte  Grammati-^ 
ca  y Verfihms , & Uaj^uarumdtfereutt\s  erudiekarurymede  DecUmatiarnikuj 
ricìttmed»  Hiflerby  afuefit^aiymade  ad  aud$euda  PhtUfifhiea  Fracefta  farakatury 
^uamvis  ad  hoc  ornata  tueptms. 

Da  queAì  infcgnamcnci  dati  ad  un'lmperadorc  veder  A può  quali , e quante  fulTero 
le  Virtù  » delic^quali  ornato  andava  Michele  PIcllo.  11  Genebrardo  anch'egli 
fcrive  cosi  : 

Michael  Pfillut  Poeta  » & PhiUfofhut , Filiorum  *Dnea  T^actftor . 

Molte  fon  le  Opere  l'crittc  da  Infoilo  non  meno  in  Vcrlb,  che  'n  Profa , c Leone  Al- 
lacchlaccndo  larga  menzion  di  Pfcllo , molte  notizie  di  lui  nc  diede  ; ma  vediam 
ciò  che  *1  VofTìo  di  lui , c delle  Tue  Opere  raccor  volle  .• 

Mtchaél  Pfellui  vixit  fah  CtaJiautiHO  MoMemacho , ae  Afiehaéle  StratUta , & ìfuch 
Cemmeao:  at fiarmit  imfrimis  fmh  duahus  Vucihus  Cefiaatìaoy  f!r  Aftchaele  : quorum 
itU  caffi  imperare  ammo  dZiLlX,  èie  dejijt  auao  C/  ‘J  LXXyUL  Vermmy  & fuh  Nice- 
pboro  Betoniate fncrity&  j4UxioComnen9^J!e\utej} Prafatiopramijfa  Dioptraa  l*bù- 
Ufpe  Solitario  fcriptaVerphus  Politicu.  Nam  Pbilifpns  aityfe  ea firifjijfi  anno  jllexiy 
decimofextOyaNataiiCbriJliCl’yCf^.fmit  Pfellui  omni\u^e  DoGriaay  at<jueideu$ 

; itaijue  inter  alia  tam  muliay  quorum  Catalogum  doEhjfimus  Leo  ^Ua- 

tius  texuit  dijfertatione  de  Pfellii , compluria  perferiffit  carmiae  Jambieo , aur  VorJL 
bui  politicis . “Vt  'Uerfut  lambieot  deViriji  y & Zlirtuiibut  ; quoi  HeracUdit  Pfntiei 
a/^Ue^orijtfubiuaxitGe/nerut . Sane  buie  Miebutò  tribmit  quoque  tyindr.  Schèi  fui 
Prafar.in(am.fed  àiffentieute  collega  mto  doQiJJimo  Jeanne  MeurpOy  qui  loannit 
Pfeiliputabat , 'Utrumque  de  ffio  yAitcbaeli  exaravit  Carmina  iu  Cantica  Cantico^ 
rum,jynopftm  U^mm  verpbmipolUicuy  ver/nt protofpnceUnmyaniffmata  verpbuipoli^ 
ticit  yVerfus pehticos  de  Grammatica  ad  Conftantinnm  Monomaebum:  item  » a,  . . 

, ad  bac  explanationem  vocnm  objcurarum  : ex  qnibnt  nonnulla  citai  Snidai  : 

mnltaqne altayquaex eodem  jillattopetereeftyqni  & verfnt  eiui  ineditoi appofuit non 
paucot . jld  Toepn  quodamuoodo  etiam  referre  pejfuyquod foluto firmone  fcripjcrit  pé~ 
raphrafin  tliudti  HomerUa . 

MICHELE  SOFIANO.  m.im 

Fu  Coftui  nel  Setolo  fuperiore  Poeta  Greco , c un  de'  Lodatori  di  D.  Giovanna-. 
d’Aragona  . 

MICHELIO  GRAMMATICO  . '• 

Michelio  Grammatico  è un  dc’Pocti  Epigrammatari)  dell'Antologia  , di  cui  Icggc/ì 
un  Componimento  fatto  ad  Agacia  Rcttorico , c Poeta . 
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Nacque  di  Gordio  Bifolco  Mida , il  quale  flrriccliirtìmo  Re  di  Frigia;  onde  le  Tue,' 
.ricchezze,  e le  fuc  orecchie  dieder  ampia  materia  di  favoleggiare  a’Poeti . Nar- 
rali , che  havendo  ricevuto  Bacco  in  fua  Cafa  > ottenuto  havelTe  grazia  da  Bac- 
co , che  tutto  quel  che  toccato  havefs’egli,  cangiato  in  oro  lì  folle  . la  qual  gra- 
zia gli  fìi  di  molta  infelicità,  c miferia  ^ ayvegoacche  cangiandoli  il  cibo , e la., 
bevanda  in  oro , conobbe,  che  pazza  era  lìata  la  fua  domanda , liccomc  fpiegiL, 
dolcemente  Ovidio,  perlochc  priegato  di  nuovo  Bacco  da  lui  à torgli  il  dono,  fu 
di  nuovo  da  Bacco  compiaciuto,  con  ordine, che  li  lavalTcnel  Fattolo  , in  cui 
elTcndoh  lavato,  cominciò  da  quel  tempo  nel  Fattolo  à trovarli  l’Oro . Intorno 
all'orecchie  d’ Alino , fon  varie  l'opinioni  : Chi  vuol , che  eletto  Giudice  dcllcy 
contefe  tra  Pane , e Apollinc , per  haver  fentenziato  à favor  di  Pane  ,,Apólliiìè 
rdegnato,  nafeer  gli  facelTc  l'orecchie  d'AlIno , ò pur , come  altri  vuole , per  la^ 
léntknza  data  à favor  di  Marlia  liinilmcntc  d'Apollinc  Competitore  : Chi  vuol, 
che  per  haver  maltrattaci  gli  Alini  di  Bacco , ò ’l  medelimo  Bacco , da  Bacco  io 
dette  orecchie  haveflc  havuto  in  pena  dell  "ardimento.  Da  qucBe  cofe  narra- 
te è nato,chc  Cuoi  chiamarli  allo  IpelTo  colui,  che  poco  sì  , Huom  con  orecchio 
di  Mida  , c negli  Adagi  li  trova  : 

MìÌm  jijini  Mitra  haient . 

Le  altre  opinioni  fono , che  Mida  occupato  havellc  un  luogo  appellato  orecchio 
d’Alino , ò pur  che  Mida  tenuto  haveflc  molti  Vditori  per  Cipci-  il  tutto,  infe- 
gnatnento  a'  Grandi , che  havet  dcono  l’orecchie  da  per  tutto . Snida  narr.o 
di  Mida  : 

Middt^T^hrjgum RtXiMMrieiitMi  Afuidilims  ejt  hMhcre,  vel^ucd  multa  hMÌtertt Muri- 
hta  MMfailiMIora,  feHictiìdtUifra^iiiCMflMÌMMi  Mxriiia  ^iiicifiiid  dittliMiitr , iti  id 
Tl^i  mmeUrtm,  vcl  jiud  PhrjgìHm  ’PMgiim  tecufMftt , f «i  vcdliMiir  yliirtt 
Hmie  MiitfmferliirT*MttotiitFlHiiìMi Mitro fixxijjè.  EifermiitifJìimfreiJftiiotMm.velt 
precMliimfiiiJft,vc^oftMjft,mtomniM,<jiuuiigijltt,MMrumfimiit.'Vtl^MlMjtJìiiiii,ex- 
.1  ccftomHrt^MCUtiiiiMxdtrtiiXMmcMirrM  ^nimMlta,  JfìcMMttm  Midai malta 

ditoni  hMMMt,<jui  ra  Mariixi  MaditMi  Mdtmm  rffirtÌMat . AH]  vero  dicant  Mtdam 
ia  AJìaamfaiJfe  mutMtamiifaod  ^Moadam  HMcebam  viixperM^ei.  Veltfaod'SMechì 
MiaiJìrotfTMiireaata  lelifet  ,MciaiariM  offecifiet  ,& Me irMUu  Marti  Afiai  ifj!  afi- 
xifet  haliendMt.ZIel  jaed  mMoaMi  Marei  liahret . 

Scrive  Paufania  , che  Mida  haveflè  edificato  anche  Città  : 

Sed^elloram  mi^aMforiia  Af‘Mm  elafe  trMafveSi , adillad  aft/ae  ttmpat  mariti- 
mam  elai partempopaUtimiiai iafeJfjmreddideraal,^ao  Perrameai,  ifaieMm^aa 
olim  TeaiirrMHÌM  appellata  tf  re^ioaem  leaeat^eoiloaj^e  a mari fatatela  iupaitijftmam 
partem,i]aa  aaae Galloprecia  dicìiar,  compateraar.Ztiiilli  tÀaerra  Phry^am  Oppi- 
lo oceapata^altrASaa^ariam  Amnemeoaftderaat.  Barn  Xdrbem  Midat  (ìerdii  fi~ 
ltaieeadiderar,&admeamfaiitaf)iaeatMtempi¥iajaftMaeorMaheoinveata,iaJo- 
vit  ede.  Et  Pomi  ilte^'jaem  Midaaomiaaat^moaflraliatar:  ia  ^aem  viaam  iafadijfe^ 
Jltidam,at  Stleaam  captaret,  val^o  ereditam  efl . 

Che  Mida  poi  lia  ifato  l’octa,  non  manca  di  ciò  teflimonianza  . Scrivcli , che  da^ 
Orfeo  folle  flato  inlcgnatodi  Mulìca  , c di  Poelia  , e d’altre  Scienze , liccomo 
fcrive  il  Patrizi  nel  Secondo  Secolo  dc’Pocti  : 

E B aarra,  che  Mida  Rè  di  Frigia  fojfe  iaft£aato  di  Mafea,  e di  Poefia , e d’altre  Seieae,t 
da  Orfeo , t ehe  jeado  mortaoli  la  Madre , eompoft  aa  Poema  laanatevelt , ed  il  eaaio 
atlfao  mortorio.  E eoa  efovolle  liMVerlMDeifieMtM,&  a tfaelToema,  eheTreao  dalP 
Aatorfao  Bino  era  prima  Siati  ehiamato,  pift  Home  Ele^o . Il  perche  da  iadi  perla 
inaxz,i  iadtfereaiemeatc  e Treni, ed  Elegi  te  Cai  fatte  PoefU fdnao  aimiaate . 

Lecgefì  nella  Vira  d’Omero  lirritta  da  Krodoto  fatto  ì Mida  quello  Epigramma: 

lEnea  fam  XJirio,  Mida  ejaa  iacamhi  Sepalcn  : 

, 'J}amfimtaHdalevii,faitimiiaafiiiararhir, 

DamSolexorieatì&fpleadiela  Laaarelacelj  ■ 

;r.  Xx  2 Dttm 


Ditm 
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/>mn  fimii  UtmitMr  imMuJtmt  UBtr*  jimChii , 

Fix* , Atidxm  mntt  tummUtmm  hic  chxrt  yuitr . 

Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Clcobolp  porta  anche  loftellb  Epigramma , e ^ 
Cleobolo  fatto,  fecondo  raltruì  opinione  : 

AiìJt  ifmtijxe  MAxftln  ixfcriftKm  tfigrtmmtAk  ufiUxm,  «»  difmtt 

tÌMI  . 


MILESIO  DA  SMIRNA,  ‘•'=- 

Milefioda  Smirna  di  Ionia  fiorì  ne’tcmpi  di  Giuliano  Imperadore,  e fii,  quanto  di- 
fprezzator  di  pompe , e d’ambizione , altrettanto  celebre  Pocra , c Componipr 
d’ogni  forte  di  Verfo , elTendo  dalla  Natura  di  fublimc  ingegno  dotato  . Euna- 
pio  Sardiano  nelle  Vite  de’Filofofi  ferivo  di  luì  cosi  : 

OttfTMm  Ann4tÌ9Ìiur  fmffcxit  ^ & AÀmìrétm  fmit  AfiUjìum  SmjrnM  JtMtCM  V 

he  oriundttmy  <jm$  fummo  frtditmt  ittgetth , /«  shieRém , & othfém Je  vitsm  hmmtrftj 
fturis  mÌMÌjhrdJH,e»tiÌMgiitfmetx0r/f^»ri&P«ffiMd^r4tiis9  &vemmJIdtt  UMiUàa^ 
« . - n . exc$imttyearmemdo^èf$»texe»Sy^iM$  itx  AmitòHtim  detiMMittMt  »ìm 

wmimt  tmmtomftiltret . 


mm  MILO. 


Componitor  di  Favole  infieme  con  Evete , ed  Euflenide  in  Atene  fii  Milo , di  cui 
favella  Snida  in  Epicarmor 

Jlihtxijvrrt  mcEvtiti,  & ExxnUttf&i Mylxt  ft  im  FdhmlU 

tdtHdij . 


MIMNERMO  COLOFONIO. 

Mimnermo,Mimnemo,ò  Mnimcrmo,òMimcnno,ò  Nimermo,fìi  antico Poeta,  c fic- 
comc  unto  vario  trovafi  appellato  il  l'uo  nome  dagli  Scrittori,alrrettanto  leggefi 
la  fila  varia  Patria  negli  Antichirlmperocche  vien  detto  oraColofonio,ora  Smir- 
neo,e  oraAflipaleefe.Fu  egli  FigEuolo  di  Ligiaiada.e  viflc  intorno  alla  trétefima 
fettima  Olimpiadc.Fii  Poeta  Elegiopeo,e  con  tanta  dolcezza  cantò  i fuoi  Amori, 
e l’altre  Cofe,  che  (brtì  il  titolo  di  Ligiaflade,  c di  lui  cantò  Properzio. 

FIhs  ih  Amari  vaIh  MjmmerHi  Verfmi  Himeri. 

E Ateneo  porta  : 

, . piAmAltiH  Ih  Litri  de  Siijiikirifcritit , »»»  tAHtHm  decAHtAri filim  ffimtri  Vtrfm, 
vcram  iliAm  Htjicdi,  ylrehilifhi,MimMtrmi,  ThecyUidir . 

Suida  raunando  le  di  lui  notizie  , Icrivc  anch’egli  cosi  : 

tJA€imcrmHi,LiljrtiAdAF,CilifhimÌMi  yVtlSmyrHAHt,  vii  yifljpAltiHfit , ElegiAcmi 
FmtA.  FhU  AHUmOlympiAdt  XKXyi/,itAmtSeptim  SApiimìtHifmirit  Antiyrnìir. 
QHidAmvircdicHHiipfMmiidim iimpirtfMip,  yxi  illi.  FieAtAimr  AMttm  LigyA- 
JÌAdu  AfmAvit  & Aranti  camh.  Scripjit  Litritjiifyiu  mmltn. 

Amò  Mimnernio  Nanno  Tibicina  , di  cui  dice  Ateneo  : 

Orni  fi  qMiyxi  AiimHArmi  AmiCAm  Nahhi  ukieimAm . 

E nello  ftefib  Atcneo.dovc  li  ragiona  d’alcuni  Poeti,  fi  trova , che  Mimnermo  fofTe 
fiato  Inventore  del  Verfo  Pentametro  : 

AiimnirrnHi , ijuigrAviA  mnliA  pirpifixi , dHÌcn  reptrii 
SiHis,& millii  FcAtAmctricAHium  ; 
y 'itAiMr  mim , iimpiritmi Um  camìs.  Amari  Nahhmi  , 
LtiHcimi£AHiÌHmcatMfrtijHemscrAt. 

Fu  Mimpcrmo  non  folobuon  Poeta  ; ma  ancora  celebre  Tibicinc  > della  qual  Virtù 
fc  menzione  Strabono  ; 

QfUfthomiiViri , t^normm  memoriMvivityfmtrurnt Mimnermus tikictm imxtx y&Sl<tU 
Scriftor  : Xenopkdmtt  Phyfcmtt^uijilUsmordiixPotméifcripft. 

ScrilTc 
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ScniFe  quefto  Pocta,oltrc  gli  Amori  di  Nanno,  la  Guerra  degli  Smimei  centra  Gi- 
ge>  mchtovata  da  Paufania  : 

Al  ASmKtrmmiiijiii  Sltiiifmgntm SmjrnttrMmctntràCnt» ,&  Ljdat  onfirlfpi,  in 
irf*»f^‘i'»grtffitnifrimn,*MiijmmiMMfiuCali,iihn/iUiin4inftjlfricrix  Jtvis 
Fitiéu  memordt . 

mm  M I R I N o. 

Due  ingegno!;  Epigrammi  leggonfi  ncU’Antologi.r  di  Mirino  Poeta  : TI  primo  fat- 
to ad  una  Vecchia  nofnjnatiEcuba , il  fecondo  à Tirfi  Pallore . 

MIRO  'bizantina. 

Scrivefi , ^e  Miro  Bizantina  lìa  Hata  famolìllima  PoetclTa  ne*  tempi  Puoi , e che  i 
fuoi  C<imponirocnti  lìanorftati  Epici  Elegiaci,  c Melici»e  che  lìa  Bara  anche  Ma- 
dre d’Omcro  Tragico,  detto  della  Plcjade . 11  Giialdi  fivcUando  di  lei , dice: 
«ju;.  i/nntn  ftetienflnrimnfirifpi^Mfiu  intxrcnprteifHc Eltrinr, 

&Vtr/iuMclictJ.  SMnti}niM*trimtAmfmpefmumUjmtHtmtri,(fi,eminPUj4- 

iisfcnic£  nmnuro  ctnnnmtrnvimni . LnmUtnrvtn  nitAihennc  mnttmm , 

• ii’t4(f4cnliiiicexctUnipeprcJiJit.Fnitjmc^nciUinttAndri>mMhif'xnr,ijniPki. 
ltUx"tiUnPriiePfnùttmfmh*iltni.  Mjrni hnim  Sutnnm  fASum  iCtfhiJudttf, 

. *£"£’*  !>mni.*Ttii  ofificepcriptnm  rtliijnìi  TneUnnt . 

Il  Tiraquello  nel  Catalogo  delle  Donne  illuftri  , citando  Paufania  , fcrivc  di 
Miro  : 

£4  CÀrminn  EU^idffirippt, m trndit  PnnfluUiUtrtntnitjmi ifidt  SteHicii . 

Da  Suida però  vicn  chiamata  Fidinola  d’Omcro  Tragico^  e Moglie  d’Andromaco, 
cognominato  Filologo 

JUirt  S^i,nnii4  Poctri4 , 1744  Vcrfnt  Htrticd , & Eltgi4C0t , & Mcticot , fivt  Ljricpt 
fcrlffàttìiimmlnigiti FUiMyP'xtr  Andromnehi , etgnmenf  PhiUUgi  . 

Il  Volilo  havendo  olfervato  il  luogo  di  Suida  , dopo  haver  ragionato  di  DamoIIc- 
nojche  parche  vivuto folle  iie’tcmpi  di  Filadclfn,  fcrivc  di  Miro: 

Tnmcti4mfueritt^CjrtBjzMiÌ4,pfmeriiM4ier  Hamtri  Trinici,  deifmp  mtx  U- 
j*4r.  Std  MI  f nule  iuniorem  fnitmfAciI , ^utd  SMÌdn  diciimr . 

Il  Patrizi  menzionando  Miro  Poctclfa  Epica , Eli^iaca , c Melica , chiama  Cortei 
Figliuola  di  Solìteo: 

SiptMfMdtHthtkktHM4Figliu*U,firntmtchi4m4l4Miri,  U^nnltfn'PcdefA  Efi- 
C4,& EtegÌ4C4,llJMtlic4. 

Di  Mero,  c di  Miro  non  ordinarie  contefe  furqn  tra’l  Patrizi,  e’I  Mazzoni,  dc’quali 
vcggonlì  più  Scritture . Lcggciì  ncH’Antologia  nn  Epigramma  di  Mirò,  c nelLi.., 
ftclfa  Antologia  lcggciì  gloriofo  il  fuo  Nome  neU’Epigramnu  di  Antipatro  Tcf- 
falo  fatto  à più  Poctcllc  famofe  : 

Has  divimii  UngMii  JMiun  tntrivil  Mnlitrii 
Ffjm»tiì&  t^Aceden  Pieri  Al  fcopmtMj , 

PrexiiUm , Mjrt , AmjtAH  ,famÌHAm  ihmerum  ■ 

MIRO  RODIANA. 

Quantunque  Miro  di  Patria  Rodiana  andar  dee  più  tra’cclcbri  Filofolì,che  tra’Poc- 
ti , con  tutto  ciò,  perche  fcrillc  Favole  , le  vicn  dato  da  alcuni  luogo  tra’ Poeti . 
Scrive  di  lei  Suida  : 

My*  Rh>diA’Plnl*jifbAfcTÌfftCJeriAt'E^ÌAAntm , & FaÌmUi  . 


MIRO- 


l 
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MIRONE  BIZANZIÒ. 


Scrittor  d’Ekgic , c d’altri  Coraponimenri  fii  Mironc  Bizaniio  j di  cui  icrive  il  Gi- 
My»  Bjuéntim  Tutti,  qui  SUfìM , & pirmiii*  firifft . 


mirti. 


Poetefla di  così  chiaro  Nome  fh  Mirti,  che  Icggefi  d’Antiparro  Tcffalo  i^ 
quclto  Epi~  fatto  à divcrlc  Poetcflc  iUrdlri  . anche  U Nome  di 

*^*'^'*‘  S4UtmmHluiriUngu*,& daUifmum  Myti»-.  ^ 


mirti  LO  ATENIESE. 

, 

di  Lifidc  Mirrilo , e fù  d'Erttiippo  Fratello , e amendue  Poeti  Comici  dcl- 
^ffia  Smedià .;  Le  Opere  di  Mirrilo  fono  : Tetanopane , Amor. , ficcomc 

'fJkmUtimtfrmt:T€Uu,tf*»ti,Am,rti.  .....  a-  r - , A.  Mir 

Giulio  Polluce  , dove  parla  de’  Cibi , c de’  Nomi  pigliati  da  eifi . fcrivc  di  Mir- 

Ptjfimmmvtr»  tfi  tUud  MjrùUQfmicij  Cimtjisr, 


MISTEO  ATENIESE. 


Vn  di  que’Pocti  antichi  Atcnieli  fìi  Mifteo  , che  ville  intorno  alla  XXXVIII.Olim- 

niide  del  tjual  dice  il  Giraldi  : ■ r m 

piane,  ae^^ „,^f„,hw»fmt,i!r  JMiSihttu  AthtHÙnf,  P»u,q»itr,itfmAriÌAV*Oljmt,^ 

il  cUrmit. 


mnasalce  sicionio, 


Mnafalce  fù  Sicionio  da  Platea,  Luogo  in  que*  tenimenti , ficcome  narra  Stra- 
EiUm  in  Sieponi*  regint  fAgm  eji  Platet , Pdiri*  iSHnnfilc*  PuU  : tu  /»- 

fin  flit  iutt  : 

Mmfiiini  hutft  miMìminlnm  TImam*  ■ 

Fù  Poeta  Epi^rammatario,  c di  lui  tè  menzione  Ateneo  : . r,  c 

Vinn,  igìinrlt,utm  fmilctfngit , & vlnftuinfiUet ,«  inqmtMnnfiUti  Sicjnuu 

Nell’Antologia  trovali  di  quello  Poeta  un  Componimento  a una  Sampogna., 
e Venere . 


M N A S I O N E. 


mm 


Di  Mnafione  K.ipfodo  fcrivc  Ateneo  : 

LiliniAs primi  tihri  il  Inmiicii  Pulii firiiii  XkAffiiiim , cfitntmiaìt 

griiU,  cnm  fili  fpicimtn  litri! , Jnmku  qmfiUm  i Simimit , vilnt  hijhii. 
mm,  rieiiAjii. 


O/ii?.: 


MNE- 
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MNESARCO. 


Jyr 


Leggpfi  ncU’Antologia  di  Mncfarco  Poeta  Epigrammatario  un  Componimento  fat- 
to à Promaco , che  offeriva  à Febo  l’Arco,  e gli  Strali  . 


MNESIMACO. 


Fiori  nell’Olimpiade  CI.  Mncfìmaco , che  fìi  Poctà  della  mezzana  Commedia,  fe- 
condo Ateneo  .• 

MjKjmdchm  vero,  mi tt  rfl  ex  PttiiimtJid  CmadU . 

Laerzio  favellò  di  lui  nella  Vita  di  5ocratc,  c Suida  citando  tre  Opere  ; fcrive  : 

JUmfmdchut , MeditCcmaii*  Ptem.  £x  Fdbuliitimfmit,  Uifftnfhm , Bmfrit, 
PhiUffui,  mimi  t/ithentut  in  Difntfifiijhs , 

Nel  Catalogo  poi  d’Atenco  van  numerate  di  Mnefinuco  quattro  Opere  , c fono  : 
Buiiri,  Morofo,  Equifo,  Filippo . 


M o N I o.  mm 

Monio  tra'Letterati  del  Tuo  tempo  di  nobil  Fama  Fù  Scrittor  di  Giambi , c Ateneo 
nell’Argomento  dcirOpcra  fua  con  quefte  lodi  di  Ini  difeorre  : 

AfixixsT^oetd , ì^ir tmnimm hoxxrxm  jinimm  nuUi ftcmidm, 

Difctfltddrxm  OriìmjKtifilvtrdt,  m di  fxicMmijiit  ri  liti  dijfereri  litiiumijii^x 
tdfilmmviiUriixr  ixercitmxj , ddii  multi fUci remm  fiimtU , vii df Min , idjir»- 
Buifìiit,  ijxiii  & Virfihmi  Jdmticii  timfomtiidii  idimfiSt  Arcbihcbxm,  Vmu  xmI- 
D ccdtbdt , 

M O R I c O. 

Poeta  Tragico , e Hiiom  dedito  alla  gola  fìi  Morico  i del  qual  parla  Ariftofano , 
c Suida  mentovandolo , dice  : 

Mirycbm,  Nimm frifriiimZ!m,^iii friftir  Obfinicrmm  divirdtimemiiCimieitCdr- 
fibdixr.  ErdidMtimiiidmdtiuimiriiildrmm,  ^ui  dtlìcdtè  vmbdxt.  Trdiudid 
Putd.  * 


M O R S I M Ó. 

Intorno  all’Olimpiade  XCI V.  vifTc  Morfìmo  Poeta  Tragico , il  qual  anche  fu  Me- 
dico, e principalmente  di  mal  d'occhi,  fecondo  Suida  •• 

. Trdfixdid  Pictd.  Midicmi  tcmUrnm.  'Pdrvm.  SiAfrìpdmt. 

Fù  Morllmo  Figliuol  di  Filoclc,c  Nipote  diEfdiiJo.  Il  Voifio  icriveiido  di  lui 
port’anchc  quel  verfo d’Ariftofjne  : 

OMHtt  & inm  Mirjimm,  PitiMf  PhiUclit,  f «1  ix  Smort  t/£fibUi  xdimtfmt . Siim  tidtt 
%/fnjiofhdtHtt  hfc  vtrjm  : 

r jiU]$$e4ifcimtrecéHdoctrim  M9rfimTrdg(edU. 

EiksTtisMJ  j4fljdMmdS  f$$it . 

' MOSCO  SIRACVSANO.  §0':©^ 

< 

Mofeo  da  Siracufa  Grammatico  , e Poeta , e famigliare  di  Afiftarco  (crilfe  à imita- 
zion  di  Teocrito,  e dopo  Teocrito, Verfì  Bucolici  ; onde  dice  Snida  : 

MifcbMiSydCxfddX/  Grdmmdlicxi.  Arifidrcbi  fdmUidrit.  Jfic  rjìficxiidtit  Pottd 
fijifbeitrlriim  'BiteiliCdnim  Fdbuldrxm  Peetdm  . 

Dal  Lafcari  iicvlrHuomini  illuftri  Ciciliani  appreffo  il  Maiirolico  vien  chiamato 
anche  Mofchiohc  : ^tfo- 


» 
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Mtfchui  SìTMiufaaMJ  Grummaticns  « & Pcttsfuit  : f ki  mt$lr*fcripjit  t tjMem  opititr  i & 
itfchi» 


Che  da  alcuni  lia  flato  cosi  appellato,  anche  ne  fa  menzione  Vbcrco  Golrzio  nella 

Jlitfchttt  SyracmfdHMSt^mem  aoManUi  M*fihi$Kemv9CMat^Potté^  & Grammàticus ^ 
mtmr'^  MttjMe  is  mnltàin  dtivrum fcripta  commentatms'^multa  qU9^Me &ipfe  vcrfik$$f 
cnfiripfit . ^ ri-** 

Ma  il  Bonanni  nell  Antica  Siracufa  riprende  il  Lafearì  nel  Nome  di  Mofchione  t 

QmeP»  noflro  Poeta  non  è PtSfeJJ»  con  ^nel  tJMofihione , il ^nnle fecondo  Ateneo  comfofi 
mn  Itiitroin  lode  della  Nave  di  Hierone  ^ma  diverfo  joCoflantina  Lafcari  Pinganna% 
mentre  dice-t  che  Mofeot  Poeta  Bncolicofdijfe  ancora  Mojchione  . 

Il  Vintimiglia  nc’Pocti  Cicilùm  fimilmthtc  notò  l’crror  dei  Lafcari . Scrivefi  poi , 
che  Moico  fia  Rato  Difcepolo  d’AriRarco , c Icgge/ì  in  Pomponio  Gaurico,  por- 
Wio  dal  detto  Vintimiglia.  • 

BmctUcornm  vere  P ette  tre  t ^ fficipfel  heeeriiitji  JHefebms  ^rscie^t  jiriJtMffbi 
UrétmmMici  Difcifuliee  ,M  Sie  Smy/ieiu . 

E’I  FazeUo  ne  la  Storia  di  Cicilia  : 

Mefchm  Gremm»ticmi,&  ifft SjrdciiftHiti  jirifiiirchi  Difcifiiliu  t feUTheecrittem 
firiffit. 

Il  Bonanni  vuol  che  fia  Rato  Difcepolo  di  Teocrito  , c Giovan  Antonio  Viperano 
nella  Poetica  ferivo , che  Mofpo  fia  Rato  il  primo  ne’  Verfi  Bucolici , e Teocrito  ^ 
affai  dopo  : 

Scripft  antem  hoc  f armine prlmttt  omninm  Aìofii^ti  queteo  lon^opofl  intervalla ficatiet 
Theocritnt  Sjracmfanm  ^faptravit . 

■ Onde  il  Bonanni  forgendo  centra  11  Viperano , fcrivc  : 

Aiofio  Grammatico^  Poeta  Straenfano  famigliare  <T  AriJìarcofn  il  fecondo  dopo  Teocri^ 
to , che  fcrifìt  7oeJia  hofiareccia^donde  s^ar^nifee  Perrore  di  Giovanni  Antonio  f^ipe» 
rane  netla*Poetica^it  tjnaU  afferma  , che  Mofio  fa  flato  il  primoScrittore  delltCofo 
Vafloratii  e che  leocritofla  viflnto  molti  amnidopo  Ini . Dapli  fleffi  /diiliì  dt  Aiffcofl 
J%  chiariffimo  » ch'effU  fm  Difcepolo  di  Teocrito , il  ^nal  rivtrifce  da  Aéa^ro , e cm  Jò* 
pravi  fe  a Ini . • 

Di  Mofeo  vap  qpeRi  Idilli)  nominati  : Amor  fuggitivo , Europa  j Megara  > Pataffio  f 
di  Bionc  : Sonvi  ancora  alcuni  Rottami , e im  Componimento  ad  Amor,  che  ara. 
Scrivefi , che  falfamcntc  le  Opere  di  Mofeo  Icggonfi  in  certi  antichi  Libri  attri- 
buite .ì  Teocrito.  Intorno  à tempi , che  fiori  queRo  Poeta , ewi  contraddizio- 
ne : Chi  vuoi  nell’ Olimpiade CXL.  regnando  Icronc,c  chi  nell’ Olimpiade^ 
CLVl.  regnando  in  Egitto  Tolomeo  Filomctore  ; onde  in  Giovan  Crilpino  fi 
legge  •• 

JHefcbus  SjreuMft  in  Sieilid  HAtmt  rjl , 4C  fefi  Theeeritum  temferibus  jirijfdrcbi  vixit 
OtjirfidJeCU'’l-^iuidtht/£gjfrert^ndrtttielemdMtPbìlemtier.  • ,.I 

Il  Patrizi  fcriven  lo  di  Mofeo  porta  una  oRcrvazionc  > che  dopo  queRo  tempo  vifìi 
una  gran  m.uicanza  di  Poeti  Greci  per  molti,  e molti  anni , fin  dopo  il  Confola- 
to  di  Cicerone . 


mm 


MVSEO  ATENIESE. 


Non  volgar  contefa  degli  Scrittori  è quella  , in  cui  trart.àfi  de'  Mnfei  Poeti  ; Chi 
favella  d’un  Iblo  : Chi  di  tre  » ficcomc  Suida  : Chi  di  quattro  uccomc  Patrizi , 
e tra  queRe  contraddizioni  vien  talora  l’Opera  4cll’  uno  aJl’altro  attribuita  ..  Fh 
qiicRo  Mnfeó,  del  quale  óra  parliamo  fAtenidc,'FigIiuolo  d'Antifcinri,Di- 
icejiolo  d’Orfco , c Poeta  Eroico , e ìcriflc  Precetti  io  4000.  Verfi  ad  Eumolpo. , 
fuo  Figliuolo,  e altre  Opere  . Suida  raccontando  gli  Antenati  di  Mufeo,  fcrivc 
di  lui  così  : 

Mtefdnt , EleK^dim,  jllhemenjìt,  FilitiJ  jlitiifbemi , Empbemi  Pfeftt , Ecfbdiiii  Pre- 
uefos  1 (^erejenit  e/ibnefet  tjttem  dcbelUvit  Thefeuty  & Helemd'Oxoris  tim.  Or f bei  ■ 
Di/eipiiliitfUfetiMtddtiijMleree,  f'erfm  htreicì  Scripier  . Fl'eretìt  dmem  fui  dU 

ter» 
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ur*Ctcr$fe.  Scrifpt*Pr4ceftéi  dd  EHmolpum  FilÌMm^  Vtrftb$iS j^ooo.  & 

nm*. 

Da*Gr6cf^icn  qucfti  giudicato  Autor  <0  qiiclla  Pocfia nominata  Eumolpia  ^de!I.ì_i 
quale  fù  incn/ionc  Paufania  ; 

PsfJtM  Grétti  habenty  Emmtlfid  uppclliuitMr . E]tff  t/lttthtrtm  Mttfeum  perhihtntt 

^dtiophrmi  Filimm. 

E apprcfTojponendolo  con  altri  Poeti  Greci  > fcrivc  : 

InterVirosMMtemf^MtesnttmtrMmtttr  EmcIms  (^prittt^  jdtheuìeitfis  (JUittfems  JÌtitÌ9^ 

*■'  ‘ phemi  FUmstLjtUi  PdttdÌ9mity&tx  Bdcis . » 

II  Patrizi  dopo  haver  ragionato  alquanto  di  Muico , c porrata  la  prima  cirazion.# 
di  Paufania  tradotta  y degue  il  di/corfo  in  quella  maniera  . 

‘ Dtì^Udlt  pdrUndo  e^li  dUrovi  » dke , che  ne*f^irfi  degli  Antichi  ^égUhdVtvd 

httOychexJMnfteper  don»  dìBortn  hdvedhdvnro  Fdli^evoUto.  E che  leScritinre  * 
cb*anddVdno  intiteUte  del  fu»  Piom»^  et  credevd^  che  fejfero  di  Onomneritp . Perche 
dì  t.^€nfe0i  niente  J! trovdVd,  dltro  che  CHìnn»  d Cerere  « fette  d Licomedì . Del  efnate 
Hinne^  nit*dltrd  fUtd  fdmemeridnelQndrte.  AfdSnide dffermdych'eltrdgli  dmmne- 
^ firdmenti  fiprddettiy  compofe  meltiJfiMe  dltre  Ce/CyC  tratfnejh  noi  JfimUmey  che  feltro 

V^ìIA.v»'  ùC^ejrnitedOrdceliyiejiidhEredelo  dilige  per /nei  y edictÌPe£Ìycbe  d't^mpid'ìpfdrce 

di  Pijìflrdio  t*ddcpere  Ommeerirey  intorno  dd  ejp.  € perche  n'dcconeie  ttnòingnìfdy  " 
ehi  dicevd  cieche  ei  volle  « che  predieej/e  y/cepertefi  lo  ingnnno  y ne  fu  perdo  da  oAtene 
mdnddte  in  hdnde . Jl  che  per  avventmrd  diede  d PanUnid  eccdfiene  * di  credere  « che 
feJJere  POnomacrite  le  Cofe  t ch*dnddVdne  fottoneme  di  Afnfe» . € noi  Jìamo  di  pdrerty 
ck*eglit*inganndlf»y  ceti.in-^neHoyCome^ndnd^egii  Jirijfe  in  cotal forma:  .... 

Cioè»  quando  parler  de'  firani,  c d'Otncro  primo  à fìngergli  nc'luoi  Verfi  : 

mvseo  efesio.' 

Intonio  airoitmpiadc  CLII.  fiorì , rccondo  il  Patriri , qiicfio  Mufeo  gognonunato  * 
Efefio,  il  quale  fìi  Poeta  EpopeoiCirompofc  la  Pcrrciae  ih  rg.LibTi.*crilTc  <ì’ Ai- 
talo, cd’Eumcne,  ed  Ode  dette  Ifimia,cd  anche  fopri  i Circoli' Pergameni-  / 
Diluì  narra  Snida: 

MnfdHt  Fphejìmt  Verfificdtor  y mntu&ipfe  dennnéereillorum  y ijni  in  pergdmeMes 
itrcnles  fnnt  reUti  , Seripjit  Perfetdos  Lib.  t o.&  de  Eumene  y&Atìale* 

MVSEO  D’EVMOLPO. 

Narrali,  che  quello  Mufeo  folle  Figliuolo  d'Eiimolpo , c par  c'habhia  luogo  la.. 
Storia , ch'cflcndò  fiato  Eiimolpo  Figlinolo  del  già' mentovato  Mufeo , habbi.u. 
voluto  rinovar  l.i  memoria  del  Genitore . Fù  quejlp  ^ufeo  Poeta  anch’egli , c 
IcrilTe  una  Teogonia , c anche  dcll.i  Speri,  Iccondh  Ilàcrzfo  : 

Njtm  AlmfdO  AthendyTlìebd  Linoinclytdfiint . I forum  dliertemSnmolpi  FiVmmdfe- 
rnntprimnm  DePrnmGeneratienem'trddidijfeiSpherdm^ne  tnvcm]fe'y&  e»nne  Jiefi 
dnjneinidemrefttvìomniddixijte.'  ’ 

Il  Patrizi  difcorrcndo  di  quello  Poeta , dubita  fc1  piccioi  Pcema  di  Leandro  lÌa  di 
Coftui  ) ò d’altro  Mufeo  : 

, ; fèstcome  Eumolpohebbeil^PtUlrecenP^omedi  Mufeo  itoti  velie  haveitite  un  Figliuolo. 
Jléjudle  fù'Poetd  dnch'egU.  F.  per  tefhmoniant^ddi  Lder^/oy  prime  d*  ogni  kàeìlelld 
^ SferapoetèyE pdrimentefeceuddTeogenia.  Fdinfjfdinfrgeey  come  dd  uno proceden* 

* ’ ne  tutte  le  co/è.  F nelle fetiemHOpritorn  A'ùano  . AfJfe  di  tjuejìe  Afnfeo  y e iPultune  ^ 

de*due  fepr Adetti , fojfe  illeggÌAdrepiccieto  Poemd di  ìxandroy  eh*A>rcer filrrge «I»  pur 
fè/pedei^umio  Mufeo Sfe/io  yche  molte ccnttndjd  tFdnni venne  tédpeiyld  tojAeinofen^ 
reyneìoreftpreidccerturenuÙdcofd. 

Da  Laerzio  vico  menzionar.!  !:i  di  Im  morte  » in  cui  Icggcfì  un  Componimento: 

Hunc  Phdldrìs  oblile  dieaty  ìbì^ue  fepultnm  effe  y injiriprumtjue  ipfint  tumulo  hoc  Epi- 
grnrnm.i . 

Fumolpi exAuimem  Mufdum  terra  Phdlr)’.t 

(/lauditiM  hoc  tumulo  ypignord  purd-PAtrir. 

• Porro  Mufdi  Pdttr  y Eumolpidit  apud  tAthentenfei  co^namen  dedit . 
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ISTORIA 
MVSEO  TESANO. 


Fìi  qucfto  Mufco  Tcbano  Figliuolo  di  Tamira , Nipote  di  Filammonc  , e portò  con 
fcco  ereditaria  la  Poe(ia:Iraperciocche  nella  fua  Famiglia  ammirali  quattro  Poe- 
ti. Grifotemia,  Filammone,  Tamira,  e lui,  che  fu  Poeta  Lirico,  e compofe  Meli, 
e Cantiche  villè  prima  della  Guerra  Trojana,  fecondo  Suida: 

Muftus  Thtidim  ,Th*mytFiUM,,FhiUmoM»ii  Ntfs^  PttU  Ljrittii . Fmirnul- 
IH  Mie  Trt[Mnm  Bellum  . Serifft  Ljrices  l'trfui , cr  Umte* . 

M V S I e I O. 

Poeta  Epigrammatario  dc'l’Antologia  è Miificio , e un  Epigramma  amorofo , elio 
và  fotto°il  di  lui  Nome  vien  creduto  da  altri  elTer  di  Platone . 

mm  mm 

N 


NATAL  CONTI. 


mm 


Hi  hà  fior  d’ingegno  loderà  Tempre  reruditillima  Mitologia  di  Na- 
tal  Conti , ficcome  ancora  le  di  lui  Poelìe  Greche , e Latine , alcu- 
ne.dclle  quali  leggonfi  compoHe  a F).  Giovanna  d’Aragona  . Lej 
Storie  dc’fnoi  Tempi , quantunque  meritar  polTano  commendazio- 
ne per  lo  ftile,fono  ftimate  loverchiamentc  prolilTc . 

mm  N A V e R A T E.  mm 

Naucrate  Poeta  Comico  compofe  un’Opera  con  titolo  di  Perfide  , di  cui  ferivo 
Ateneo  : 

NAUtreUeiOimieiiiim  PtrfAeegirmét,  in tpe  Anice  rm  Dtffjfeids  iaveiiiti,  hee 
f*cU. 

Dal  Patrizi  è pollo  nel  fine  del  Secolo  quarto  de’Poeti . Il  Giraldi  fà  Autor  di  det- 
ta Perfiik;  Naulìcrate  •.  e’I  Volfio  , havendo  ollcrvato  il  Giraldi , dà  l’Opera  de’ 
Nocchieri  à Naulìcrate  , c la  Perfide  à Naucrate , fieccme  fà  anche  il  detto  Pa- 
trizi i ma  da  Snida  amciidue  le  menz.ioiute  Opere  fono  attribuite  à Naufierati.  , 
ficcome  apprelli)  ditaTi . 

N A V M A C H I O . 

Và  Naiimacliio  Poeta  Crifiiano  lodato  da  Arfehio  Vefeovo  Monembufefe  . Scrific 
Collui  dculi  Ornamenti  l)t>nnefc!ii  e altt'e  Òpere.  11  Gir.aldi  narra  : 

Udc  ^mei/Me  fjrie  KdHmdchiHm  Peetdmfdifc  memimiffe  viileir , emjm  Verfmt  Grdctt 
eeMxukeidfud  ArfemidmUeimin  eie  MttlifrmnOrddmtieiis,  ijnerum  heCeSlfrin- 

cifium  : 

rerbA  botiti  vitiéHt  mMlierum  tttrfU  mora  « 

Erdfmut  eiMtdem  fàtUyentditiJfimtt:,  é<  NAuméicbio  itd  tfuoddm  fttortim  Pro^ 

verbtorttmloco  . Pxt/tft  Utrifiiattiy  mt fitfficcry  PoeuC*rmaiyijMt 

* frimnmhortAiHradnr^iHitaumyMu'.ìtrtoHitimapftBttnSey  ftcmttdMrtmm  cHrfiim. 
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’lm  iitm  tjHt  Vtrftt$ciut  iu  iltc  Uiinì  redMMti 
fi  le  vulgtni  ■amer,vu€Uiiti,  iddum 
Htcìjiud  MU didici , ^HefiUhcHrjHi , Ht djKMt , 

iiie  ultcT  libi  fil  ftrd^mdMi , mtmii  fit^dei . 

navsicrate.  m'm 

■ Fu  Nauficrate  Poeta  Comico,  c dal  Volfio  c portato  ne’  Poeti  d’incerta  Età  . E di 
lui  nominata  l’Opera  de’Nocchicri  da  Ateneo . 11  Giraldi  vuol , che  (ìa  di  Nau- 
ficratc  anche  la  Perfide,  di  cui  fu  Autore  Naucratc  , lìccome  di  fopra  s’è  fcritto. 
D>lC  dunque  il  Giraldi  : 

Fkìi  & Ndmficrditi  TtidOimieui , «»  e»jm  FdbuUt  Nducleri , & PtrUs , dlUijiu  »»- 
mtrMfttur . 

Il  Voflio , che  confiderò  la  detta  Opera  attribuita  à Nauficrarc  dal  Giraldi , ferivo 
cosi  : 

Ndmfierditirtliijiiiiaimcididm  NdvicMldtmt.  Ter  ejm  tu  fefiime  meminil  jhht- 
ddHi.  Ulmi  GjrdldKi  HiHerid  Pceidrmm  Didh^ii  dii,eiidm  Perfidem.  Sed  hic 
jllhedde  Lib.^.NdUcrdiet  vtedmr . 

Ma  in  Suida , della  qual  autorità  vedefi , che  fervidi  il  Giraldi,  fi  legge  ; 

Ndificrditi  Comic  HI . Ex  rjiu  ¥db»lij  NducUri , Perft . 

Speffe  fiate  però  è udivenuto , che  l'Opera  d’un  Poeta  a’piii  Poeti  attribuita  fia  fia- 
ta , e allo  ’ncoiitrojche  d’una  medeiiina  cofa  fieno  fiati  molti  gli  Scrittori  ; ma  in 
Ateneo  Icggonfi  amendue  detti  Poeti,  Naucratc,e  Nauficrate  diftintamentc  : Il 
primo  Autor  della  Perfide  , il  fecondo  de’  Nocchieri , e’I  Patrizi  feguitò  l’ormc^ 
d’Atcnco . 

mm  N E A N T E. 

Viilc  Neantcnc 'tempi  di  Empedocle  Filofofo  » c fu  Scrittor  di  Tragedie  » Iccondo 
il  Qiraldi  : ^ 

Fmt  & NednthetjuvtHU Pottdi^ttiTrdtetdidS JcrifJit  i eMrMm<jne  MPfirtuUsj  Smftdecli 
Phihfopho dono dedit . De  hoc^  ^modrccorder^  comperi . 

mm  N E A R C O. 

Maneggiò  Nearco  ugualmente  la  penna  , c la  fpada  ne’tempi  d’Alcfiàndro  il  Gran- 
de , di  cui  fu  Soldato , e Storico , fecondo  "luida  : 

Nedrchm . JjUeum  jitexdxdre  miliidvii,&  de  jiUxdndni  Hijhrìdm cenfcriffit. 

Scrive  Plutarco  nella  Vita  d’Aleflandro,  che  quelli  diligentemente  alcoltava  Near- 
cq,  favellando  dc’fuoi  viaggi . Fu  Nearco  amico  di  Calliftene,  e narrali,  che  Rif- 
fe fiato  uno  dc’Congiurati  contro  Alellhndro  . Vien  chiamato  anche  Poeta  Tra- 
gico , e dal  Giraldi  cosi  menzionato  : 

Qem  Neùfheiilefxii,& Nedrchxi,&iffeTrdffciii,&CiiliiJibeiiiifim»l  amicxi,  eum 
ifiic  eiidm  in  jilexdndmm  cenffirajfidceefimnifi mede  d Grdcìi  dccepid  reSe  memi- 
nUaui . F*if  cene  Nedrchm  t^lexdndri  milej,&  de  Rebm  ejmgefii!  fcriffiidn  qni- 
bm,qned  defefie  meniiim  drgniinrxnm  fe  ttdvii  dneteremyidefi  NdVnrchnm  dica!, 
enne  Gnbernnier  fni/?elt&  hec  ifnidem  Sniddi . 

PcUa  morte  di  Nearco  Icrive  Suida  in  CJalIifiene  : 

JUe  vere  ipfnm  nnd  cnm  Ninrehe  Trjtgice  in  ferrcdm  Cdvedm  een\e(}nm  inlerfeeii,  i/ned 
iffifnjderei,nedb  Aihenienfihm  J't  deminnm  veenri  Jìnderit , Qnldnmveri  di- 
cnni  ipfnm  fnbUmm  fnijfe  nnd  cnm  Nenrche  m infidìdDtem  ^exdndre . 
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ISTORIA 
NEOFRONE  SIC  IONIO. 


Viflè  rcijn.indoAlefrandro  il  Grande  Ncofone,òpurcomeda  altri  vicnchiama- 
tOjNcofronc  Sicion io, Poeta  Tragico.  Fù  Coftui  grande  amico  di  Calliftcnc  Filo- 
fofo , leguendo  l’uno  la  fortuna  dell’altro  . ScrilFe  centoventi  Tragedie , e fìi  il 
primo  à introdur  nelle  Opere  Pedagoghi,  malizie , e torture  dc’Scrvi . Se  la  Me- 
dea lìa  d'Euripide,  ò di  Neolronc , anche  dagli  antichi  variamente  li  fcrive . Sni- 
da però  dice  cosi  : 

Nffhrmyfivt  Nttfkt*  Sicymi»i,Trtj^ici$s,  CM\m  tffeilicKiii  EnrifitUi  Mtitàm . gjj» 
frimu!  miuxit  PtiiLftftt , è Servtrum  larmemn . Edidit  Tmgadidt  CXX.'Pffit* 
vtrt  ftumlidrii  fiiii  xtUxdndrt  M/utdtmi . Qiumitm  axitm  dmicm  trtt  Callijiht- 
nii  PhiUftfhi,  cyiltxdadtr  iffmm  ijuaijKt  emm  iUt  fir  icrmtMidfaJimtii- 

Nella  Vita  di  M cndemo  fcritta  da  Laerzio  lì  legge  : 

FdUmamr  'girar  fai  itiaat  aihii frater  Earifidis  Medtam  Itgijfi  dicaat , ^aam  ialtr  Si- 
cjta-j  Nrcfhrcais  Patmau  Irgaai . 


NEOTTOLEMO  PARIANO.  mm 


Portò  così  chiaro  nome  a’fuoi  tempi  Neottolemo  Pari.ino,che  Strabone  non  fenza.. 
commendazione  di  lui  parlò  : 

rpariam  frtialii  Nttpieicmam , ttgatmtata  ghjfagraphmm  , frirnm  mimtria  di- 
gaaai . 

ScrilTc  Neottolemo , fecondo  trovali  in  Ateneo  : Lìngue , Dionilìade , ed  un  Libro 
d’Epigrammi . 


NERONE  IMPERADORE. 

Nacque  Nerone  per  clferc  un  Principe  illuftre  nel  Mondo;  ma  la  chiarezza  dc’Na-  , 
tali,  c del  Dominio  .idfìmbrò  con  le  grand’ombre  de’vizi . Egli  ancoi^iovancj  ' 
innalzato  all’Imperio,  diè  materia  a’Savi  di  dubitare  come  regger  potelle  un  tan- 
to gran  pelo . Dicevan  molti,  qiial’ajuio  Ipcrar  li  può  da  chi  vive  lòtto  il  reggi- 
mento d'una  Donna  ? Daranli  i governi  degli  Ffcrciti  a’Macllri?  Quelle,  e li- 
mili parole  iidivanli  in  ogni  loco;  onde  fcrive  Tacito  ; 

Jgumr  iaf'rttfermtaam avida , t/ataiadaatdam  PriacrfivixfrfltiadtchH  aaattegref. 
fa'  fmfiipcrc  eaat  aitlim,aai prtpalfari  pojfciiijaod  Jatjidiam  ia  ft,iiaiafimiaa  rege- 
rtiar.aam  fratta  ^atfac  tó  Off agaarif ari  Vrkiaai , & catirattii  per  Aiagifitt 
admiaijtraripajfeat^  aatjatrehaat, 

VilTe  gran  tempo Lotto  gl’uifegnaincnti,  e conliglì  di  Seneca,  ma  poco  giovarono  à 
Nerone  gl’infegnamenti  di  Scncca,perchc  malamente  menar  volle  la  Vita,  c po- 
co giovarono  à Seneca  le  obbligazioni  di  Nerone , perche  per  opera  di  quelli  Ri 
coftrct:o  à perdere  infelicemente  la  Vita.  Sòl  principio  dcirimperio  moflrofli 
tutto  umano,tutto  pietofo,  e con  rara  modellia  ricusò  d’eflère  appellato  Padrò 
della  Patria  per  cagion  dell’Era  . Pur  gode  Rema  aTuoi  tempi  molte  vittorie.  . 
Airimmagiiie  di  Nerone  trovali  compollo  da  Crinagora  Poeta  quello  Epi- 
gramma : 

Orlai ^Occafaty  JUaiidirardtats,  & p!irtaii 

OftraftratramijaevtatraatiirraieraiiKaai.  ,, 

Saljdrmeaiaat  orieai  j'abmaathaidoiaiiaM  ^ 

P\as  , ^trtaaai-  m vtra  kahatt  Occtdthi . 

DapUxcaaatar  triti  rttar  : Mtvit  yiraxci , 

Et  Rhraat  yfrrvir gralitaiijai  bilaalar . . , 

Col  crefeer  pofeia  degli  anni,  in  lui  eieicendo  i vi/i, divenne  lU  ma  un  Teatro  orri- 
bile di  lalcivie,  di  rapine,  il’oinicidij, d’incendi,  non  Icrverdo  di  riparo  a’fiiicid,  ò 
l’amicizia,  ò la  llrettezza  dd  l.ingiie , ond'Hutropio  nana  : 

Suc- 
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SucccUit  buie  N,r,  Ncfc,  CéUgmlt 

C«,  Ul,i^UcMl,d„,  & Jr,^.duJ,  UvAr„  L. 

hl^,apHmkm,,xnr^h,b^,  Jx/ùnum  fxrumSfxx.xs  in,rrf,ci,.  B,n.,  .mnlu. 
hcJh,fm,i.Mfc]ir,m»mf,  mo»  dtdccrc frojhimi^i filuret, &ctHUret  «»  *-,« 
ci,h4r*i,c.hHl>ux,(S-  sr^^ico.  PMmcdU  •"xl‘4Ci>mmifit,tr4tTi,Vxtrt,M4,r,Ì4,cr 

(TixZfir" 'i" '"-J'»'» «r«r« , ,«/, ,/,* rr.j4 

Ma  lafciamlo  ii  raccoiuamcnto  delle  iunumcrabili  fceleratezze  di  lui,  per  raecorrc 
alcuna  fua  Virtù  , clic  fu  gemma  nel  fango . Fù  egli  Orator  Greco  , c Latino , c 
oro  rpefle  fiate  in  Senato,  e in  varie  occalioni,  fecondo  Suctonio  : 

Sxi^e  pAin^diiAsixSexaiite^it.  yifHdcxHdemCt»fi$Um  /rt  BoMCHiemSbHs  Uiine , 
(7 fto  ft€cs  vtrbdfecit. 

Fu  ancora  Poeta,  lecondo  I acito: 

B/m  fuenhlmsftMim  4nxii,vivid»m  dmimmm  ix dii*  dttnfu^tldrt, & fixftrt,  cdxtut, 
d»t  riitmtm  tldonimixtretri.&dtijHdddtcdrmidiliMs  fdM,e»d,i^mt§fihi  tlcmtn. 
IddoUrimddJìexdeidi. 

E Suetonio,  fcrivendodcli’Arte  Oratoria , c della  Poefia,  narra  : 

DtcUmdvn  &f,pii,sp»ilic,:rteir*vii  & Cdrmi**,*.»  m,d»  domi,fcdi»  Thtdtro,  tdxt* 

M*ivtrfirK>nUimd,xiiil>rteitdiicdtmf»ppUcMitdtertidfit,  td^Mcp*rt  Cdrm.dxm 
dxrcis  Iiiiitìs  Jni  Cdpiielide  dicdt* , 

E in  altro  luogo  limilmente  fcrivc  : 

Jid^Ht  dd  Pttticdm  priKM)  CdrmiHd  Uitxter , dc  fide  tdtcrc  nmptfxit. 

E ncirAiitoJogia  Greca  li  legge  quel  Componimenco,chc  dice,ciie  nulla  cura,  chcj 
morendo,la  Terra  li  mifchi  col  fuoco . Terminò  iiùléramentc  quella  Vita , thjj 
di  più  morti  era  degna. 

NESTORE  LARANDENO. 


Regnando  AlclTandro  Severo  Imperadore  fiori  Neftorc  Larandeno  da  Licia  , il 
quale  compolc  una  Mctamorfbfi , c con  ingegnofiflìma  invenzione  compoic  an- 
che una  lliada  in  ventiquattro  Libri,portando  l’ordine  de’  Numeri  con  l’ordino 
delle  Lettere  in  quello  modo  : Nel  primo  Libro  non  vi  fìi  A.  prima  Lettera,  nel 
fecondo  Libro  non  vi  fìi  B.  feconda  Lettera , c in  tal  maniera  fii  la  di  lui  Opero 
comporta,  la  qual  Opera  appellollì  Lipogrammatos . Fù  Coftui  Padre  di  Pifan- 
dro  limilmente  Poeta , fecondo  Snida* 

Nepr,Urd*dei^f,tx  Lpeid,Vtrfificdttr,Pdur  Pìfdxdri  P,ttd.  fiuifiiiSevtn  Impe- 
rdtare.  Scripfit  lliddemcdrtdum  Littrit  tjmibufdam ^ fve  expenrm  cUmrdjtrttm 
^Momxddm . Eodem  dxrem  medty  d"  7~hryphipderx/  jeripjù  Odijfedx* , in  pr*te~ 

ritdfudtliterd  tjddddmyCT  cmi^d  ^udddm  eltmtnta.  Bldm  in  primo  Ubroy^Mi  mf(ri~ 
HtHfyt. non  reperiixr  ^.EtficixfimgMUi  RI>dpfodi)t,i<Ufi  EihrityiiU  IJierdy^i,* ilhxs 
Libri  dxmtrxm  JigdiJicaiy  & ordiiitm  indie*! , défìderdiar , ScrìpEt  aiam  BUtyimor* 
« m dr  PdTthtMtMS  NiUnHt  » ^ Mid . 

Compofe  Trifiodoro  con  la  ftertà  invenzione  rodiflèa , onde  Efidiio  Milefio  nello 
Vite  de’Filofofi  anch’egli  fcrive  : 

Nellor  Ljciu!  CdrminMm  Scriptor eempofuit  JUddemyCeriit  littrij  cdrememyiidm  in  pri. 
mo  Li^Oyijui per  A.  noMur,  nnilmm  A.  imemidiyditjiif  u*  in  omnibus  Libi  ii  tlph*. 
beli  Cjr  dei  ordine  diJfinSis  deejf/iiacuiqiu  liierd.Similiier  illi  Odjfedmjcripjii 
phiodormi.  ■' 


NICANDRO  COLOFONIO. 

Nicandro  Colofonio , ò Etolo  fìi  Figliuolo  di  Senofane , c fìi  Grammarie-o,  Medi- 
co, Storico.e  Poeta,  e con  varietà  di  dottrina  in  varij  modi  rcrinè,c  tì'ori  ne'tem- 
pid’Attalo  il  giovane  Rè.dc’  Pergameni,  intorno  alla  ccncelìmaqnarantefini  L. 
Olimpiade, fecondo  il  Patrizi,  ò pur  come  altri  vuole  , nella  centefima  feflàntefi- 


istoria 

ma  Olimpiade  . Compofe  afTai  Libri,  trattando  della  Triaca,  dell’Agriciiltura^, 
dc'Rcincdi , di  Pronoftteazione,  de’Pocti  Colofonij,  degli  Oracoli,  e d’altre  ma- 
tcrie,le  anali  oHcrvar  fi  poflbno  nel  CataJago  d’Atcneo,e  finalmente  nel  Patrizi, 
di  cuidiìlintamente  fon  mentovati . Snida  tacendo  menzione  di  Nicandro  por- 
ta ancora  molte  delle  lue  Opere  : 

Miednder  XtM9flo4HÌi  trudmMt  Mt9Ìus  .Jdtm  & ^fum- 

t9tték^0‘ K^tdicmst<\ni futt ttmfnthmt  jlttdti  JmtuoriSiideji 
Ums  GdUtdrum  vuloris^quem  R^mAni  tvtritrunt . Scrtfjit  ThtrUcA  i . tdtji  dt  vene* 
nASii  btiUjstAU  xifhArmACA.  i .Remtdia  c^miya  VtHtMA^ive  frcfMljAMdcrum  vemem^ 
' TMf"  rtmediAxCe^rgieAyfvtdt  Re  RmSIka.  De  AitrerrictémoreviveHùbtiiifive  dedif^ 

JblmteviventibMS  Librenjmmiiue.'RemedierMm  cettefìtoMem . PrognnfttCA  'Utrjibms 
feMATiJs.  HACAAiemtx  HtppecTAtis  Pre^eftiets iMmnrAMtUtAy&tnierpreSAtieHtdA^ 
uAtA . ^e  omMibui  OrAeuUs  Lihot  trest&  aIìa  flmrimA  Verfibus  Heroicis, 

Cicerone  nel  Libro  primo  dcU'Oratore,  tavellandu  delle  inaici  le  riilticane  fcritto 
da  Nicandro  , dice  : 

£ten)m fievAftar  inter  de^es^  homìMem  i^AArmm  AJIretegU  ernAtiffimis  i «rr  optimis 

verfiifMS  ArAt$emdeCAÌpfielhJìfMe  dixijfe:  Side  Rebui  Ruflicit  beminem  Ab  Agrtre* 
mottjJimum%I^UAAdrmm  (^eiopheminm  i peeiicA  eiMAdAmf Acuir Ate%  «««  rrnSììcA J'cripfifft 
prAelAre\4fmidefi  curneMOrutorderebus  i\s eU^MemtìJJime dicAtf^MAJ  Ad  eertdmcAM^ 
fam  tempmfqme  cegmwrit. 

Rinomato  è quel  Verfo,  che  leggefi  ncll’AntoIogia.in  cui  fi  naira,chc  le  Vcfpe  foie, 
generate  dal  Cavallo,  e l’Api  dal  Toro  : 

S^MiVefpATMm  Getter Ati9yTAMriver9  p^pttm- 

Il  qual  Vcrfo,pcrchc  elfendo  di  Nicandro , tù  tàllamentc  attribuito  à Pallada  Poe- 
ta , fcrivc  il  Brodco  Chiofatorc  : 

faiyi  irilmiiMr  Verfmshic  PtilUdt,ijiiem  in  NicuiiriThcriteìi tffniì . 

Ma  perche  non  mancò  opinione  ancora,  che  Nicandro  vivnto  folle  nc'tempi  d’Ara- 
to , la  qual  opinione  trovò  contraddizione , cITcndovi  fiato  un'altro  Nicandro, 
udiamo  il  Giraldi  : 

Siimi  y»i  Nitmnimm,  & AmtmmtmiUiintmltvixifft  fmiemtiymimTlieriiiem  jlimitcm- 
Jìijmmd*  NicmmdrmimiUdiJfi,  & jlrmimm  Nicmmdrt'Thmmcmimni  ^mcimvcridivitt 
Grtei  Scriftmi  tjltmdiiml , 1 1.  emimt  imttgrii  Olyfimditm  Nicmmdrmm  frmctjlU  Art- 
imi.  Qmm  tx  rt  illmd ymi^iu  cilligimiiii , id fal/xmtje ^med  dcBìi  mlityiii  flcrifymt 
firfmijumvidemiittfeficm  h»i*PUimdii  memìmt  Pittmi  todem  JìirmiJfi ttmpire , Bis 
mi^mi  ymi  Miemiidrmm,&  Armmm  esdtm  iimpiri  nixijft  fmimrmmi,  imrii  vUm  prt- 
Hiiit,yiied  tmdrm  Armti  mimi  infigmii  Aimihimmiicmi  Niemmdrr  Ctlifhimimi  tUrmily 
fid  momii  ciriel’mtimfmii.  /»  Nicmmdrmm  f'iri  fUriijmi  ermdiii  CimmcmimrUfcrific- 
rtdmicrijmn im frimiiThiim, Plmimrchmi,  &ijsviiMSUmr'Phmlmrtmt  Dcmcirimi,  ut 
efi  mpmdSiefhmnmrn:  Mihilmmcmtmdcm  emm  Nicmmdro  mlmic  vixijft  Thmlmtiu 
videtmr , 

Quintiliarto  nelle  Inftituzioni  Oratorie  così  di  Jui  ragiona  : 

Qmrd  ? ?]$cAndrmmfrm5trA  premi  MAcerAtti.  Virgilime  ? 

KcJrAncoIogu  , dove  faveUafi  dc'Mcdici,  lcggc^ì  t^uefto  Epigramma  : 

Et  C9hph»MclAriJftmAÌMterrrbejexiJlity 
Dmos  preducitts  Filht  ftpitntes , 

*Prierem  ^itidem  ffomirttmy  fedNicAttdrxmpefiiMy 

Ambm  Mttfit  cdUfiibm  amicum 

E appreifo  fotto  nonwd’inccrto  : 


m'^ 


INCERTI. 

Papa  , & Chirpn  yylfclepitn HtpppcrAtefjtte  : 

Ppfi  hps  NtCAmder  cUriJJimAm  ectifecmtMS  ^ Umdim . 

N I C A R C O ■ 


mm 


Molti  Componimenti  fi  leggono  nell’Antologia  di  Nicarco  Poeta  Epigrammata-'" 
rio;  c famofo  è quello,  in  cui  s'introduce  Venere  à lamentarli  di  Pallade  per  ha- 
vcrle  rapito  il  Pomo  . NI- 
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' NICASIO  BASSIO. 

Di  Giovan  Bafllo  Senator  d’Anx'erià  fu  Figliuolo  N'icaiìo  Ballio  Frate  dell’Ordint,. 
Eremitano  di  S.Agoftino . Diede  alla  fua  Religione  Ijilendore  , havendo  nell’ 
Arte  Otatoria , e'nclla  Poe/ìa  Greca  , c Latina  acquillato  nobil  Fama  . Menò 
la  Vita  ò tra  le  Librerie , e tra  le  Ragunanae  de’  Viituoii . I fiioi  Poemi , le  luc-> 
Orazioni,  i Modi  più  fcelti  di  favellare, la  Rettorica  di  Cornelio  Valerio  illuftra- 
ta  , c l’altrc  fuc  Opere  l’han  fatto  conofcerc  per  Huomo  faticoro,c  di  molto  giu- 
dicio  . Stampò  la  Vita  del  Santiflimo  Toniafo  da  V'illanova.la  (]iial  della  ne’tuo- 
ri  de’Fedcli  una  vera  pietà  crilliana.  Mori  in  Anverfa  del  1 642.  Da  Valerio  An- 
drea è portato  nella  Biblioteca  Belgica  con  quello  biopio  : 

Nictjùu  , Jìmhìj  StitAWis  FH.OrJ.  Srtmimrmm 

..  lÀtKTtti  foUtintiGrtt^inHc  tfHdfutt  BrKxclltMijiic  yliiiKtrfU  amiti  mulici  ira- 

iiiu  : Vir  accurata  dilifcmia,  ctaftamii  laitrìi^mii’i  imUfcJli.  la  VcrfAnifantca- 
iit  fjciiii , frthti,& frikatiti,iaOraùtmhii  fami vcliumcdiaiiiccdciii  via> 
ucc  mmmm  ■Laftaiciii , amt  adJìriSiiu,  acc  -AfaticHi  itimii. 


mm 


NICCOLA  BORBONIO. 


Fu  in  tanta  llimazionc  neiramcnc  Lettere  , e principalmente  nella  Poclìa  Greca.. 
Niccola  Borhonio  apprello  i Letterati , che  nella  Francia  veniva  comunemente 
appellato  il  Poeta  Borhonio . Fiori  nel  padàto  Secolo,  e vide  in  fomma  grazia 
del  Cardinal  di  Lorena.  Mantenne  ftretta  amicizia  con  Guglielmo  l'aradino 
rinomato  Storico  de’  fiiOi  Tèmpi . 


NICCOLA  DAMASCENO . 


mm 


Chi  afferma,  che  la  Foituna,e  la  Virtii  haveffero  gareggiato  inlìeme  nc’rempi  an- 
dati nello  ’tigrandimcnto  di  Niccola  Damalceno,non  è lontano  dal  vero . Villo 
Collui  famigliart'diErodc  , ecariffimo  ad  Angullo  non  meno  perle  fiie  molto 
Virtii,  delle  quali  fii  ornato, cffèndo  flato  Filolofo,Poeta  Tragico , e Comico , c 
Storico.cl'.e  per  le  Tue  degne  a^tioniiondc  Auguflo  per  caulà  de’  doni  de’  Datteri, 
c d’altfè  matèrie  dolci  à lui  grate , appellar  volle-  limili  cofe , e i Datteri,  Nicco- 
lai,lìcccme  leggelì  in  Ateneo  : 

De  Paimitiiiijmai  Niettativtcaau&  tjm  advek»al»r  è Sjrijyhte  taamm  vtiiifefiim 
dicere, ai  yiiijiKfIt/mperaitreheciitmeaixdiiMmfiiife,  ijui aiimtdam  eiitetdrle- 
liaretur,i^Htd  Nictlam  Damafceitm  eim  amicm  faliaiilai  fefms  iilai  adiffnm  mii- 
terei . Faii  tjmidem  li  NicelUMi . Perifaieiicai  , Of  Hijìtrìam  heculeiiiaiii  «»- 
didit . 

Ed  in  Elìchio  Milclio  nelle  Vite  de’filofofi,  e d’altri  Hiicmini  lllullri  : 

NicoUms  . Nìcol4$tm'7*hil»fiphttmDjm4jcenMmr.t»:o  amore  complexmf  fitìt 

^tti  Céfar^  mtmiffjsab  to  adfepUcentAS%  NteoUot  vearet , ijma  la  httMe  kjijne  dum 
durat  appelUtio , 

Plutarco  poi  uc’iimpolij  porta  non  folamcnte  le  mentovate  cofe:  ma  ancora  Jc  fat- 
tezze del  corpo  di  Niccola,e  la  fòavità  de’coflimii: 

Imperaitr  ^Midem,Mtnarraiiir,  NiceUamPhiUftflmmPerifMetitifmJiaytlarifrefc-, 
ijMeiii  amtre-Juaviiuimcribui  btmiaem,graclli  , & frteert  cirftre,  faciemplemam 
emicamisfHaiceirHitrit:  maximai,& palcherrimai  palmalaj,NictUti  uimiiiavii: 
Jictjkf  cuamMmmdUftatMr. 

ScrilTe  Commedie,c  Tragedie  , e tra  quelle  fii  la  Tragedia  di  Siilànna,  la  quale  và 
nominata  da  Euftazio,leStorie,in  varij  luoghi  menzionate  da  Ateneo  . e molte.- 
altre  Opere:  Imperciocché  clTendo  Hate  molte  le  Scienze  nella  di  lui  pcriima.. , 
molte  ancora  furon  le  Opere  da  lui  compolle  . f u egli  buon  Grammat:cc,e  Ret- 
tori- 
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torico, leggiadro  Poeta, erudito  Storicele  finalmente  così  eccellente  Filofofo,  che 
volle  farli  emulo  di  ArillotekJtconJo  narra  buida>il  quale  dr  lui  Icrive:  ' 

NìciiUhi  D4mifct»Mi  , familUri  Htrodù  jKifrmm  Ktgit , & Xtft- 

risy  Pbilo/iphmt  PerifMStiicHS  ^ amt  ^PUtetuem*  Scrifjit  m/iivtrfAUm 

JUbrii  $0.  & Vìu  Ctfarù  J»ihimtt0»em.  enfiar  AUtemi^fum  Ade» 

jAdtbAtjmt  PUcemtAj  melUtASAb  ty/9  dd  CAjdtrtmmiJfASy  A^cfUéi 
• --*  rtt.Hoc AMtem  àdhnAe  MfyM*  dtem  f€rmém»t.ScrtpfirttùmàipiAVìtA^& tdticdtii^e. 

Hk PììccUm! DdmMjccnmi  in  rtUtjmis DiJci^Umss edMCAttts  » & tf/tiu  ^Pd$tr)k^i 

maximeJlitdittJkt^0ji:jmAm  fumc &9ftSi&gl»rÌMdectfi€Tumtì  <T  optkHSy. 
auUnhbAMC  etiam mtUiémdgis  Amxu^ifUùduuMArrAbilt  ^Moddm  <]«/  Amtre  torre ftps 
JÌAgrAret^PrAcipMt  vero  tjttod  imgtmioi  mom  mèlo frèditus  eJfettétdeotityAMtedjMAm  hèrbè^ 
uuejfetd’*  P^riA  Celebris  ejfet^& Jkit.A<jttAlibtts  frciÌAret,  Nèm  & in  j4ne ^rtm- 
maticAinemine  fstit  inferior,nec  Milo  aIio  in  e a minns  exercltAtms fmif^  & in  omxi 
tices  fAfte  fmis  verfitses , & ipfe  TrAgadìASt  & ComxdiAS  prebktAs\Al^ne  hnsUMs 
fAciebdt,  PoJieA  vero  Stndittm  hoCy&  fAcnliAtemifiAMtenA  emm  AtAte  amxìì  . 
tericA  etÌAm,Cr  A4mJìcAì&  MAthemAtum  contempUthnfi  & MniverfA  PhilofopbìAj'e» 
dnUtn  operum  dedtt . i^mnUtor  entm  y/rifiofelis fAilnfi  Cf  VAtietAfem  doUrittA  <7- 
ItMt  Zliri  MmpUxMTteAm^ne  vthementer  AmAntfdictbAt  f nbinde  fi  dljetpltnis  omnibus 
b.iberegrMtAm,tfuodr'MÌtAm(jmdem  ingenni/Afem^  m$dSAm  enAmmnhtAtem  bnbe^ 
reni  AduttAmltberAhter^honejUt  mAgno^necum  fruclu  degendum.  In  primii  vern 
mnodmdgnum.oble^AmentHìp’  voUfp.'Attm  ^AbertMh&ud  Juventutent,  CAd-J^ene- 
Uxtem  eommodtms  truducenAAm  . Dit'ebAtetiAmprAtereAy  Aln/ASATheolegis^nl- 
tAS  trAdh^juiJ  DtjciphuA  mAgHAm  bèbent  VArietAUm^&  Adomntm  l'iu  Uj  nm jnnt  ne- 
comdoodAiA.ne^nt penrÌAm  earnmtneffue  deJeQnm  » idefl impenfktm cdrusM joriòtdAoT. 
TMm^rttMmyperttiAy  velimperitiA pmtltm  ejfi  psttnÒA/.  Sed  contrAtmeOsoinfeo^Vi^ 
vennbut  hom$Msbujt&  bArmmignorAttonem><T JordidATstmArtium  fitennAntigtiusni- 
nioftm  eJfi  dsutbAt.  inmen  nulU  diJitphnA  Ad  petuMAmpArAtndAUMt  & ctuAfium 
fMÌendnmeft  ufus^necfMAm  doQriuAm  eficAitjo»Mn^,^icolAUS  etUm  dicebat 
verfAmerudittonempetegrinAtioniJimiUmtjJe  . Qt^emAdmoilufn  etemm  inhACePcTi^ 
dètperegriuAmtibfiy  jdnUngMm  tterf^ciemibuSyntAlicubi^Midem  aÀ  bojpitium  di~ 
^t/ortdnty  & tAAÌumperno^enttAUcubt  veroptMndeAkly  Alicubi  eHAtrephfresdie^om^ 
mortntury& tjMAdAm  locAobitercontempleniury  reverji  vero  in  fuis Adtbus hnbitenty 
jUetlAm  per  temverfAm dtfitplinnmperVA^mhbusytM nonnuUis  ^uidAmJludtjs  Mut\W 
tmMorAMdmmdn  noAMMlliiy^ò  bre-w$ùsy^ ^stAdAmtAtegrA^  <fM<dAm  ex  pArstx  .f  *»- 
rundum  vero  rudisnenta  tMstnm  AjfumemdA , & eorusn  uiHitAte  reteniA , in  vere  p^~ 
srsAm  domnm  reverfs phlkfipbAndum  efie  dicebèi . 
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NI  eco  LA  ÓRVMEO. 
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Nacque  Niceola  Drumeo  ili  Btuge  Città  di  Fiandia . Poetò  in  Liagua.Qrecài  ci^i' 
verli  tpigranimi  k ggonii  ili  lui . 


NICCOLA  GALLOTO. 


Nictola  GaliotOioItr’elTere  Paro  buon  FiIofqfo,c  RettòricOjfìi  Poeta  Grccr.è  di  lui  i 
appaiono  alcuni  Coiiiponimenti.  , . . 


NICCOLA  GVLONIO. 


n 


Più  Epigrammi  Greci  in  diverf!  I.ibri  hò  veduto  di  quePo  Niccoli  Gulonio, 
di  cui  altra  notizia  non  hò  trovato.  Che 'lancila  lolamentc,  ch'c’inrccnò  Let- 
tere Greche  ne' Regali  Studi  di'  Parigi'.  Tù  Artifto  y c coctahto  d’Andre«j 
Alciaiji,  . ..  . , _ ■ 
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NICCOtA  NESIOTA, 

Niccoli  Nefiòtà  da  Chio  venne  in  Italia,  e quivi  da  Huòmini  dotti  fu  addottrina- 
to ncl,c  Lettere  Latine , e ne. la  Filolofia . Poeto  in  tifttè  cdu^  Lirtgiit,  à'  conj 
buona  erudii  ione  . iùu'ingegno  Ikgate  nchc  lue  opcrazìòriii-è' fiori  ne  Sé- 
colo. llipcriorc . Dal  Giralui  con  qixiitjiarolc  è mcn/ innato: 

^ & NìciUitrNcpnMChimty^mitiitiiilimilm  ktlUvìVpttmr  idtdfcftMtii  CKmn»- 
ftrfrtilt»»T  Lirtrrtf,  & Plnlu/if/iiMm,  Kitmim  JìfìàKt'^git  m rthgicjitm, 

• - Ta,  *;  i:  ^ 

NICCOLA  PATRIARCA. 

ScrifTe  cjuefto  Nicco'a  Patriarca  del  Digiuno  ad  Ana/hgio  Sinaita,c  fi  Aoltc  &e- 
lic  à varie  matcrit^ . 

• • .n:  .1;  utvfi,-.  : . , . 

NICCOLA  RVMANNO. 


mm 

Fii  Niccoli  Rumanno  Scritror  Greco,  c Latino,  e di  lui  fi  leggono  più  Coniponi- 
mentijtra’quali  celebri  van  gl’Ipponauci  gicci,  c gli  Arclulochij  lauiii  à Giovan- 
ni Schclam,  mentovati  dal  Draudio. 

NICÈFORO  CALLISTO. 

Niceforo  Cailifto , cognominato  Santopolo,  Icriflè  in  verfi  un  Catalogo  de’  Santi 
Padri  Greci  della  Qiicfa  Crifiiana . 


mm 


NICENETO  ABDERITA. 


Niceneto  Abderita,  ò pur  come  altri  vuole,  Samio»fù  Poeta  di  chiaro  nome , e da 
Partenio  negli  Erotici  vii  nominato  con  l’occafion  della  Favola  di  Bibli,  e Cati- 
no. Ateneo  la  menzione  degli  Epigrammi , c dell'Indice  delle  Donne , c in  uhj 
luogo  anche  Icrive  ; 

NiC€HiiiisVtTfH»m  Scrifttr^iitu  intligeii^,  ijr  icKtililUm  Hijfcriam,  MI  piMrimMm 
fecmuiyctrtntix  tyfmirind  fiUci , chimi  hit  imcidit  Mumit  , viJtiMr  fa  mt- 
minifa . 

Jit  yrhe  Holoy  i Phihrhere,  fid  in  ngrt 
Dtgtrt,  &e. 

Nell’Antologia  trovanli  di  Niceneto  più  Epigrammi . 11  Giraldi  dice  di  lui: 

tmty  & Nictnctnt  ^hderitesy  Vtrffattar  egregiMiyCMÌMs  in  Ahdert dtfcripthne  me~ 
iMinii  \y4ihntMi  in  ntlinuyijni  rnm  indigennm  hfarinm  ni!  ctmfofaifa , cinfa,  idet 
Epigramma  in  reWmcniMmnddMcit  yCnm  de  ceront  vtminety  ^Ma  Carei  Pepnli  -fi 
diCMiiur^  mmita  in  mteiéttm  tìftrret.  A/eminitt  & Pcct4  hutut  PMTtbtmius  tm  Erottm 
city  (IMO  loco  de  'Bthiidey  & de  Cmmmo  Verfut  citéUymemÌMitidem 

& in  L’irici^hcrortiiFiliofAhMUn 

Ma  il  Vollio  nc'Pocti  narra  : 

NìccnetMS  jihderitesyvelSMmÌHty  *Pcct4e^c£Ìus  y Athtntc  mtmormurlih.Xìty  àcxv, 
- <T  P^rthemo  in  Sreticìsy  FmIimÌm  de  Bitìidcy  Cmmmo^  Item  de  Ljrici  Phorenei  Fa«^jr- 

Id.  LiUxs  Gyalddi  DìmIo^o  iìL  de  Peetdtmm  Ilijìerid  4i|  ettdm  rtUejMijfe  Hijleridm 
Itidigenamy  h.  e.eAbderiticdmy  vel  Sdmidmn  Q^d  Likris  di  tìijitricis  Cncit 
^ ^ reftlitmus. 
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NICERATO  ERACLEOTA- 

Ville  Nicerf>(o  nc'tempi  diLifandro,  c poetò  à etnulazioa  d'Antimaco 

Colofonip  > c IcrilTc  la  Lifandria  > e per  haver  ottenuto  in  premio  una  Cotona^ 
Ancimaco  pei  ifd^o  lacerò’!  Tuo  Poema , Eccome  narra  Plutarco  nella  Viu  di 
Lilandro: 

QjjMmAntimtfbiu  0\tfb»itms,  & Nuiruiii^uiitmHnttUtutctrmimbmt  LjpBt' 
ir(4t  Ì9  buffrftf  eit(4  etrturim,  itnmit  /iktrtinm  CtrtM  : £t  rt  Amimtub  tu  tft»- 
ftu  I sbtltvit  PttmM. 

Nell’Antologia  leggcfidi  Nicerato  qucll'Epigramma , in  cui  dice  > chc’l  Poetai 
ber  dee  Vino. 

N I C E T A. 

pi  quello  Niccta  altra  notizia  non  halli  > che  quella  > che  trovali  in  un  Componi- 
mento d’Atomiano  nclPAntolog'^  •' 

edfitms  e fi  AftlU  ( idtfy  ptuUnì  ) 

Q$m  vtTé  ewTAt  I ilUrmm  futi  cmrdt  ( tfi 

N I C I A. 

Di  Nicia  Poeta  leggonfi  Dell’Antologia  più  Componimenti , e di  lui  è quello  fatto 
à un , che  per  haverfi  con  tinta  Tempre  adulterata  la  chioma  > rellò  privo  de*  ca.- 
pclli . 

NICOCARE  ATENIESE. 

Fù  Nicocare  di  Patria  Atenicfc,  e à imitazion  del  Padre  t nominato  Filonida>  Poe- 
ta Comico,  poetò  anch’egli , e molte  Favole  compofe . Ville  Nicocare  ne’  tem- 
pi d'Ariftofane . Nel  Catalago  d’Atenco  fon  notate  Hi  lui  quelle  Favole  : Ami- 
mone  , Ercole  Corago,  Laconi,  Lennie,  Chirogaftori.  Polluce  in  molti  luoghi,  e 
principalmente  nel  Capitolo  del  Sartore,  dice  : 

£t  Thefpis  idiemiiin  Ptntbfdidu  PutMvit  nervi  hnbere  Mmicntum»  Centenrium  ine» 
tem  viàetmr  hnic  « ^ned  ri?  in  Nicéchnrif  0uzjì^$  Herettle-,  Per  nnne  tunienm  ilUcedit 
nmicntnm  nd /nbveniendnm  hnie  rei. 

Da  Suida  fi  fà  menzione  della  Patria , del  Padre  ) c dciropcrc  di  lui  : 

Kicechdrtt^  PhiUnid^ Comici  F.  jfihenienjii  CemUns^é^uatis  jtrifiofhénh  Cehtieù 
Ex  tims Fnknlis  fnnt  ifinijlm^mene | PeUft-, GdUtedy  Hercmles  Pxoremdncensyvet^ 
SfonfutttìercMlesÙiern^MSi  Qretenfes  ^ Ldcenes^  LemnU%  Cenunri  | 
fltres. 

Da  Ariftotclc  poi  habbi.im  di  Nicocare  quefi’altra  notizia  nella  Poetica: 

Similiter  ^uetfuey  & ^ns  circM fermones , & nnds  earmind  verfintm . exemfU  frdtùu 
Homerns prejiantes  * Oeophon fmiles  : Hreemem vere  iUeThnfHs  ( primmt 

fnrediéu  fcTÌffit)necnen  Nicechdris , 4jni  delUdem > vilei» 

NICOCLE  LACONE 

Tra  quc’Pocti  Comici , i quali  Eorìron  ne’tcmpi  di  Ariftofone,  và  nominato  Nice- 
cle,  da  Ateneo  appellato  Lacone  : 

Kr  41/  Niceclet  Lacen. 

Nel  Catalago  ancora  del  detto  Ateneo  leggeli  un  Opera  intitolata  Acari;  ; ma  il 
Cafaubono  nelle  conEderazioni  fupra  Ateneo  trovando  diliìculcò  nonmen  nel 
Nome,  che  nell’Opera  di  quello  Nicocl^,  dice  : 

rj- 
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Pjthiofiiccit  umdjfe  (htrephili  fitjMmemtMri'\Fil$0jipr9{fatmr  duplici  teftimonio  Mcoclit 
C' F OfUhciiCX  jicdr$jì  ^0hjCMru/  h$c  /yetét.  .Druma  tjìud  lUud  df/cunjfup^mi  mcudu 
'''  codfctSyOpìMcr  tuou  tbjcurM.  SuiaAJ  ^ui dilige mtijftmc Comiche  cererie /x  *^iliet$4» 

. (ommemordVtty  plerMjtjueeerum  fdifmUi  ^ tylcétrivu  n9,t  memiutfi  uc  ut  V0€t€tjMÌ- 
u*  ^ Ae^  h'dtus  uomeupefuit . jithtU4ur<jM0<iu0ueifU0  P0ét4mbuM0iM0^U0  Fukulubunc  '< 

Uudutultòi.  QMidmMliAÌSirtyemdMm  ceufc0y,  Ttmeclft  ix_  h0f 

ScTÌpi0rc , & Suiddi  U0iijjimms,  kéntosamem  tlltus , & nefier  citdt  dlt^udute  p0^^& 
dgH^ciriuuK  f'Ar  tdimUs  : Anyus  emus  iMipn«rc  ttfhmoniemcmMiKmfAcit 
‘ ** ' " ITtcceUs  y isvideiur<JpnjU€uPdUufdit0S0crdi$i  0mHiyusn0tumf€CÌK 

' NICOFRONE  ATENIÉSE.  ^ 

NicofoDC , ò N icofronc  Figliuolo  di  Tcrone  Atcniefe  Tu  Po‘eta  > Iccondo  AtcneO) 
dcli'ancica  Commedia  : 

Qudttdo^0idcm  VCT0  id dffelidiy  ut  duti^uitdttweAjftdiyé^stdm  0mmts puteuttidmi^Jfi- 
me%  & ipft Mihtl  disti  loifuiy  ^Uiddiiinue  Atttcnm mimfuy^mtdudmtllmd  Nt^ 

coph0nprifcdC0maedidP0itddixit: 

Fu  ancora  coetaaco'd’Ariltofunc , e fcrilTc  Commedie , delle  quali  ìì  fà  mcfij’iono 
nel  Caulagod’Aunco , e (bno  quelle  : Pandora,  Sirene,  ChiroaoAori.  "Polluce  ' 
ancora  in  piti  luoglii  Tuoi  fervirli  dcìlaùtoratà  delle  Opere  di  CoTlui;  ma  in  Sni- 
da altre  Opere  di  lui  fi  trovano  : 

Nicafhrarii  Thertn^sF,  jtihtHÌe»^s  fcmicMS ^omJci . SxFahdlts 
tini  fuift  tjld , ex  in^erts  djcefiaexs  ,•  Vextri  's  Fvdtalet , Fdxdertit  Fftehire^e/iereSy 
Sirexei.  ■ * * * ■ ^ 

NICOMACO  alessandrino.  ■ 

/ : _ J . J , , 

Scrittor  di  Tragedie  fti  Niqomaco  Alclfandrino , del  quale  cita  SuiJ^^vL  òpere",  C 
fono  : AlelTandro , Girioni,  Alccidi,  Iletiia,  Neottolcmo,Mi(ì,‘Édipò,'Póli(rena, 
Trilogia, Mctcchcnure,  Alcmeonc  : 

PTiccmdcbu/  j4Uxdndriuu/yTro]d/td  RegÌ0disit‘rdgicuj.ScripJ$tTr.ig(idtirXI.fXtfUil>ut 
fuHty&iJìdy  ^Uxdoderyjive  E^iphjlitGyionesyAletidesJlethjidyNeQptiUmutyAi'jfiy 
OtdipuSyPcrjisyfeHPoljxeudyTVihgfdyMtttckduufdyTyuddreMSyjiveAUìneùitTeuter, 

. NICOMACO  ateniese. 

Ne’tcmpi , ne’  quali  con  chiara  Fama  fioriva  Euripide  per  le  fuc  T ragedic.Fioi i an- 
cora j^ìfonys^o  Ateniefc , Poeta  Tragico,  il  quale  compofe  l’Edipo . Di  Coftai 
fi  le^e , che  iòttunatamcntc  folle  rcftjto  Vincitore  d’Euripide , c diTeoghi,lìc- 
come  Icrive  Suida 

Nicemdeh»t  jiihemitxfisTrxgieusy^xì frdttrfmxiiim  efixitmtm EiirifidtwtielThtt^  1 
fnixvleil.  ExeimfdhiiliiejlUedifxs.  ' 

Il  Vo.Tio  vuol , che  ancora  Sofoc  e rcflalTc  talora  vinto  da  N icom.ico  ; 

Nieemdchui  jdihedieujit  ijfdtmfiiit temftrilms .f'iyrnetUm  Sefhetitm,& Enrifidem 
dli^Mddda  tiieerìt.  Oedipeimprimit  rficeUlfrdtdt, 

%mm  ' NI  co  ME  DE.  id- 

Nell’Antologia  fi  legge  d’un  Nicomede  Poeta  un  Componimento  conipoflo  artiff-  ’ 
ciofàmente  ad  Ippocrate . Vien  quello  Componimento  .anche  attribuito  à Baf- 
fo Poeta.  I VerÈ  ritornano  in  dietro  fecondo  l’ordine  de  le  parole , elbn  por- 
tati dal  Mazzoni  nel  primo  Libro  della  Difefa  di  Dante. 

* 
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Trovafi  in  Polluce  > eia  Ateneo  citata  di  Niconc  un’ Opera  con  titolo  di  Ci- 
taredo . ^ 

N I e O S T R A .T  O. 


Credefi , che  intorno  all’Olimpiade  CIL  vivuto  folTc  NicoArato>  il  quale  da  Laer- 
zio tir  appellato  Clit'enncAra  : 

ti  ,iUi^litÌMiiffi3>im  cnmmiftTMitMij  tTMjUu,  hicim  firftvirdvll dc  fi  m$nd»^ 
divifiii- 

Portò  Fama  cosi  grande  nelle  materie  Comiche , che  da  Polluce  fu  porto  infiemo 
con  Menandro  , e amendue  furon  chiamati  Macftri  de’Comici; 

K/  & Mcddmdtr , Miccfirdimi  irddmni  Ctmutrmm  Md^ifiri. 

Van  poWi  Nicortrato  regiftrart  nel  Catalago  d'Atcìieo  it  icguenti  Opere  : Servi- 
giovane,  Riamante,  Stacciato,  Re,  C alunniatore,  tcarc,  lerotanta,  hliodo.Ioci- 
fta,  Letto,  Cuoco,  Legislatore , Pai  drofo,  Compatriotei , Pluto,  Siro,  Fall'a’m- 
pronta.  Dal  Patrizi  però  Xllll.  Favole  fon  rcgiilrate,  e chi  oflcrva  Ateneo  chia- 
ramente vede,  che  ingannoifi  il  Coiv.ponitor  del  detto  Catalago  ; mentre  l’Ope- 
ra con  titolo  di  Legislatore  è di  Menandro,  c non  di  Nicortrato.  Dico 
Ateneo . 

’J’dTdfiii  frdiirtdmtmimn  diUxij  imOrrfit  ,Ksct3r<utu  ìm  flMI$,Mtmd»dir  Im  Tt^ 
mdUdtid,  & Le^ùlditrt. 

Oltracciò  lo  ftertò  Autor  dei  Catalago  pone  la  rtefla  Opera  in  Menandro , citando 
il  medefimo  foglio . 

NICOSTRATO  MACEDONIO. 

Il  VolTio  ne'Poctiidopo  haver  favellato  del  mentovato  Nicortrato , favella  ancora^ 
di  quert’altro  Nicoftrato,nominato  Macedonio  Orator  famofo,  del  quale  fcriflo 
cosi  il  Giraldi  prima  del  VoiFio  : 

fiììctStrdtHm  dhemm  Mdcidddtm  effrtfimm  Ordurtm  dtferikit  Htrmd^inn  Kitttr, 
^dtmtUUUdiitmfirikilFdkmUsHtMfclMmjffifdijtfid&Drdmdticii. 

mm  N I s I. 

Che  Nili  comporti  havelTe  Epigrammi,  trovart  neH'antìche  Raunanze,  enei  Ci- 
raldi  con  quella  menzione  del  di  lei  Nome; 

irdt  & in  PttiridTMm  dgmimt  Njfiit,j1^dclt,  & Titofikid,  fmimsddkiu  in  Mtdien  f »a- 
djm  txiddt  Efigrdmmdtd. 

N<JNN0  PANOPOLITA- 

Non  volgar  contenzione  è tra  gli  Scrittori  fc  Nonno  Panopolita,  Htiora  celebre  in 
Letteratura  , il  quale  fcrilfe  in  Verlì  eroici  il  Vangelo  di  San  Giovanni,fìa  lo  ftef- 
fo  Nonno  Panopolita  .che  fcrilTe  un  Poema  con  titolo  di  Dioni/iaca . Chi  vuol 
che  lìen  due , chi  uno  . Chi  cita  una  fola  Opera , chi  due,  chi  più,  dalle  quali  di- 
ftinz.ioni  può  dirli , che  fia  nato  il  contrartamento  degli  Erurliti.  Molti  han  dato 
coniinciamento  alla  contelà  con  la  dirtinizion  del  Nome,  e molti  con  la  conlide- 
razione  delle  Calere  . Io  lenza  far  qui  divilion  di  più  Nonni , ertendo  da  altri 

com- 
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eompinumentc  fatta  > porrò  a’Virtuofi  quel  tanto,  che  in  vari;  Autori  (ì  trov.i^. 
DiceSuida,  dove  (cri ve  delle  None  : • • 

SeitnjKm  mmttm,  & Ntmmmm  tft  nmt*  frtfrium  Viri,  fui  fmit 

tlrjieiinfimKS,  cium  vir^imrmTht$Ulmm,JcU.  lriuiiHm£vtm^tHfi»m,Virfi- 
tns  Htmcistft  tmurfrttMus, 

Seguace  di  Snida  (ù  il  Vultcrruno,  Ieri  vendo  : 

NtHKMt  PutrtftUutEvtmitUMm  JrMMtGrtcit  Htxnmtirit  mfiriffit,  ut  trtmiirr 
SnidAS. 

Carlo  Stefano  camminar  volle  sù  l’orme  del  Volterrano: 

PfiAMAt  PAKOftUtA , PttiA  tfTtgtmi,  f»/  CATmimt  hixAmtm  JrAmmìt  EvA*lilimm 
JèrifJÙ  . VrlierTAX. 

II  Podèvino  facendo  Uienzione  del  a detta  Opera  nella  Bibliotheca , narra  di  quel- 
la alcuni  Verli.  Siilo  Sanefe  però  nella  lua  Biblioteca  porta  d'un  fol  Nonno  Pa- 
nopolita  il  Poema  Dioniliaca,  e'I  Poema  Evangelico  di  San  Giovanni. 

Naaauj  PAAAftlttAAAi  imitr  GrACtJ  ChrifiiAmtrum  Vùiai  frAcifxxi,  cmìh>  fermmtmr 
DuAjifuerA  Libri ^t.brrricenAjlrif II,  fArAftrAfm  Inxornurit  ^rxcii  CArmixibiu 
in  JrAnnit  EVAM^rUmm  cmfrjmt , f «mi  «m  /^fii  yllditxcn^Am  kgimni. 

Ma  il  Giraldi  aiio'ncontro  va  mentovando  due  Nonni . Il  primo  òcrntor  del  Van- 
gelo j il  (econdo  della  Gigantomacliia  , e Dionilìaca  : 

Efl,in<inAm,  PAntftlii  liviiAtt^fjftiyin  ^AA  Dtiiffini  Pamìi  SimnUchrnm  fmife 
irAdiimrviriltmtmbrnmertUnm  hAbtni  Adjtfnm  nf'ijiu  divini:  Emi  forbii  Civei 
PAmtptlirA,& PAntftliiAnidicnninr.  Ex bAC iffimr  CiviiAit  dno  Tuia  Chrifiijni 
fntrt  t jntrnm  frirr  Nnnmi , Ahtr  Cjrnt  didni  tjì.  Scriffit  vtrt  Noxnm  vir finir 
Tbtcirfi,  idtii,  ItAnmit  EvAnftimmhtrnicnCArmine ,ijmod  &extAt,&  Ufimns, 
Fmiiit- Ahtr  Nrnmmtx  tAdtm  pAnrfili,ijmGigAnirmAchiAm  fcriffn  . htm  ‘Dit- 
nj/ÌAetnLibrtidntdt^minifniif  ‘niA,miJnniHrmtri  KhAfJbditi  Ofni  pAbnlii , & 
rii^eri\t^eferimm , chimi  & ylfAihiAt  mtminii  imHiSìrriji . 

Non  (ari  fuor  lii  propoiito  , che  lì  mecca  in  quello  luogo  quel  Diflico , che  fotto 
nome  d'incerto  fi  legge  ncirAntologia , fatto  i Nonno  : 

NinnMt  tft  • Paaci  ^xidtm  mi f'rbi  : /•  JEgjfH  vtr» 

Enfi  crmcniaftnMA  mefini  GifAninm, 

Giovai!  Brodeo  chioluudo  à parte  a parte  quelli  due  Verli  dice  : 

JicfiiiMidivi  JtAnnft  EvAnftlium  grnee  Vtrfm  emift.  Smm  PAncptliiAnni.  jtiAihini. 
Qmh  initr  & Nannmi  lUt  tx  T’ali»!  Prbe  vEgfllA  triMndmi  'PttU  in  ipcrc Jnr,^ntd 
VirnjJÌA  nnncnpAinr.  Jn  Xgjpin.mcgni.TrAnilAiin  a MiJfiribMifiipMlAifnlce  di- 
, ficAMiibmi . Smccifii,  & ncCAiii  a Diji  GigAniei  cecini. 

E Vincenzo  Oilbpco  : 

Ntnnmi  hic  efi  PteiA  PAnnptUtAnmi,  (fxi  ttinm  divi  JrAnnit  EoAnfelinm  IncnUniiJpmA 
MtiAphrAjì iltm/ìrAVil.  pAnet  miAOvitAi,idtfi  mcA  PAiriAclt  PAnapilit  Oviiai 
JEffpii  .VideSimbinem  Libri  decimrfiprimr.  Plininm  Lib.  ^niniiCnp.  nini  in 
, j£gjpiil)AjlAcrntniAfiminA,vtlfiiiMi,vclpriUiGifAnimm  mefiti.  Jd  eji  Vellnm 
..  ^igAntnmdefiripJt . 

Il  Giraldi  pero,  leguitando  il  ibpranarraco difeorfo,  accenna  d’un  fol  Nonno  l'opi- 
iiione  tenuta  da  Molti. 

JVin  defnnt  lAmenijMi  nin  in  dnii  hac  mmint , fid  mnmm  enndem  tji  velini, 

11  VoUio  nc'Poeii  è di  parere  , che  Nonno  lode  viuuto  ne'ceinpi  tu  Tcodolìo  Im- 
peradore  , e cita  di  Nonno  due  Òpere  j 

iinfidem  /mperniirit  lempiribni  fiarxijfi  Arbitrir  Pfinnnm  PAHApeliiem,  cnint  PnrA- 
phrnjtn,  O"  DiinjJÌA  hAbemnt. 

Tralafciar  non  li  dee  tra  tante  opinioni  diverfe  la  Pillola  di  Gerarto  Falehcnbiirgia 
à Giovai!  Sambuco . che  trovali  nel  principio  de.  Poema  Uioniliaca  di  Nonno, 
ned.!  qual  Pillula  halli  tutto  ciò,  che  à detta  materia  s’appartiene  : 

Nm  pefnm  nin  vebemintcr  lAndiri , JiAnnet  .'ÌAmbnee , tuAm  Um  precUrAm  bene  de 
lirerii  merendi vitMniAiim.  Nnm  cMm  SibliiiiecAm  inbeAi mjximA  ipiimirnm  Li- 
brirnm  cipÌA  inJirnSAm , id  nnnm  igere  viderii,  ni  ex  ca,  t/nieifnid  JIndiifi  binA- 
rnm  Alfiinm  nj ni  efi pijpi,  benigne  ^Miiiditfnppediiet  Qi^A^nidcmliberAliiM  ima 

, lAnii  ifimAgnificeniiirt^HAnliplnret  fimi  ,inìiAliA prAfinim,  &gAlliA,^ntfi^MA 

ha- 
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h^betit  vhcTMm  CodicMmexernptdriMy  Vfifli  t4  » mt  fèti  faferi  viàeantmr  ^TrfeneaKty 
velaom  niJtedrijJimevemdttaTyfisdefirtkifatiMatur , Qmermm  éuhumanttj^^ 
Àtfsmeres  taammakejifmttufi^maris  ninf^hmea^^ai  bébes  UbewjijJimt  cmm 
aii]s cemmuaicis yveram  enamampltffimù primt\t  Tjfgraphis  ad  impnmendam 
imvites  . NorMatidcMmalr\  reSi/fadiìs  dfdttAìimtneSitum  tUtiaprimiSytjm$  PUm- 
ttHtaoJir9famttiarùerHtMHtHr\Q»$titacMptde%  ^ frtqmentcr  tid  erga 

commernordtyMt  HUHtfmdm«mHÌMei^uamcMmdt  teli^mtMryfopiipirvUeri  pa]Jit.& 

fiamtem  faperioribus  aitai  j par  firn  paliti jfmis  fcriptis  mìsypartim  tjatbafdam  melie» 
ruaoia  jiatharihMSy  ia  laeem  editis  « hoc fiscoafectttuiyatbilyMt  ampUtts  adaamiuit  ^ 
tMtccUbrttattm  addi pa^vidtatHT^tamen hoc  Namai  apas  ifiittfmedi  tft  tttp  prlàs 
natms  ben  faijfes  i aaa  dica  im  vulgaribnt  te  hanarrnm gradibus  callacare  yftd  facile^ 
ia  Catam  ferre  po/Jit,  £teMÌm  cum  bic  Parta  pi  viChtrm  y daaec  ìiberaliafes  dtfctpli*  ^ 
Mi  crant  ia  baaare  y epiciety  mibt  crede y ippai geaiaiy  ne  lai  beaepcij  memoria  alta  ma» 
ijmam  tempore  obfimrerar . Qaare  p gleriaripoterat  MXicera  de  inventa  a fi  jdrcbi- 
medtt  fepntchra , iiuody  ìpfi  vepribns  nndiijmt',&  damiti t abdniìnm  Spracmfanii  apea^ 
derat y malta  tu  relhmigtoriari poterùy  tjaed  'Paetam  amaibmt  nameru  abjelntijftmam 
primnt  Afariaiiam  divnlgaveris  , Indicavi! ille  tfnidtmhomiait  acaiijffìmi  ignara» 
tmm  abamatbas  Ovtbas  maaamentnmy  ardici pajSetytbi  Archtmtdem non  alibi  fnijìi 
fepnltam'yfed  mnlta  maxtmam  efi  taam  in  nat prameriinm , ifaad  bnnc  nabii  aberri» 
mam  laiijpmamtjae  nniverja  elaifaentie^  ^ Poefiatfantemy  tat  annttfraPra  defide» 
ratam  aperaerit,,tyicciduy^  hoc  felici  fata  taoy  ^aad  de  haias  stallarli  eduianey^ai 
i taadernam'Bibliat^ca  in  afpeUampradih  ah\  \am  pridem  cagitaverint,  Pajtea~ 
qaam  enimpatram  Murari  memoria  eingelas  PalitianatA'oana.-uPaelammirificam 
appellapety  CST  Cttatis  ex  ca  alttfuot  Uerpbas  amaiam  cxcitafiet  drfideriay  nan  àefae» 
ranty  ^ai  Dtanj(tacaper  omaet BibUathecasvenarentar , St prtmas  ^aidem  pajt  eli» 
dam  Alanatiamycat  eaa/ana  Lafcare  fnerant  cammendatay  POpartnas  ante  annat 
XJtL  exempUrex  Italia naUaty  tatamfi adexcadendam  acctnxerat  : Sed  qaamab» 
rem  unn^aam  inchoaveritymahu  aonafie  abfcaram  arburar^gù  ^aa^nt  cam  tn  Ita- 
lialarti  Ctviltt  difcendi  caafid  verfarrrytanta  Nonni  amore  pagr  abamy  at  mbtiami»"^ 
ami  cagitaremy  qaam  me  fine  tpfi  tn  patri  em  reditnrmm.Caiat  ^aidem  volantatit  mea 
apttmasefe  tefiit  poterti  NicoUat  StopiatjVir  eximiavirraiey  & fngnlartdoClrin'a 
praditmt . ^nì  Venetijs  omnia  mihi  amicijprni  hominii  ofiicia  praltxe  aeiUravit.  Zle^ 
rum  at  maltit  bonam  fortuna  fpemfecity  ita  libi  fili  banc  laadem  rejervavit  * 
licei  ali  am  haberet  patronam  Ninaty  ^aam  illamya^o  tot  tanti^ae  Scriptom  a^aifi*^ 
fimifcandiiionibatfaiffeHtmanamiJp.  Qtteram^  at  de  AaQare  ìpfi  ati^aid  dtcam, 
ifaando  virerity  etjaidem afieverare vix aafim  > aifi  forteitjit Nomnaty  ^aem  Nice» 
f barai  CalUpas  Eeclipa  Edtfenaprafnifi  feribili  atidemvidearary  catatplia  So» 
finam  iavenem  exigtta  admodam  cam  re  yfid  ermditifftmamy  Anafi afay&  PjUmeai  ^ 

diligenter Spnefiascommendavitt^aiTheodoparerampatienie parait.  Facii  (P  Sai*  - 
dateatafdam  Nanmmeatianem\il¥iefaidem  dalUpimiyfed  minime  difirii . f^nde^ 

bMOddiJficatterpat^  l'athgiy  Nteephariimi&  Saidamnan  de  una  la^at  Nonna.  A am 
^erbi  divini preconemtitm  epe  infantem pajfe  ywibt  verifimile  nan  vide tnry  nifi fateu» 
mmr  Nannam  non  Catictanttarem  yfid  Prepdem  tantnm  EecUfiafaifie.  Stdinl  qnod 
fintia  eliijn^arybnnc  Paetam  tempore  Tbeodofi^y  ant  non  mmltépafi  vixifie  arbitroriTa 
ifnoniam  tifa  àtat  pterafìfne  fiphifiico  dicendi genere  ciarot  intii  % inter  ^narprtmifn/^  1 1 
&Corjphaiy  tìeliodormiitteyCMins  exrat  Etiopica  Nilforiay  (^SjfneJinJì  tam  ^ai0 
tAgatbtojy^m  fab  Infiiniano  clarnìty  Nonniaalloritate  ntiiarya:  recentiorii.  Q^a 
de  re  bbermm  nnicatifae  \adicinm  reliniiaamnsy  CT  eogitemasy  ita  vifnm  pcoye^nem»  J \ 
admodam  de  Pr incipit  Poetaram  Homeri  Pairiantbtl  aminam  certi  tradtinm  ffiflt 
Mt  Nanni  nojlriy  (jaipraxime  adeiattKceJptnatnramyVÌia  epet  obfcnriory  & fimper 
invenùndialitjnid  eruditi!  accafianens  daret.  f^namfane  illa^ncn  mediccriter  nos 
deieiìare  parerit  y ^nad  patria  Nonno  faerit  *Panot  ^gipri  Oppìdnm , tfUam  Ttegienem  , 
Grada  ad percolenda  omnibus boaij ariibns  ingenia  Afagipramhabnit.  Qi^odviTua*  * 
effe  y pnihilHìmd  yVelbac  fath  fnperijmeprobatytjnodprifci  iiliOraciy*Tiai0y  Pptka» 
gorat/I haleSySalany  LjeargaSy  &catedyt^ni famìtiamin Piilofophiaducebanttaat» 
an.xm  ad mercatnram  SnpienUay  & DeOrina  in  ^gypram  facrtnt proftQi.  Nttjncp» 
lentiopratercMndnmtxilhmavi  y'tyaodolim  A.gjpii]Viroty&  P'irgimcs  pietatey  & 
*Vit*  fanlìtmonia  infignesy  Nonnoty&  Nonna! appelìaverint.  Nòemm  etfinrc^ais 
inde  divinaveritnopro  Poeta prcpterfan£dffmoj,<P  innoctntijjtmot  moresìUad  no» 
mena  faii papalartbasfnijyetnditnm.  Argamentam  Operis  lepidijjimam  efi  d^ 
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3éicehi ?T9iemÌ€t%MiréteMlii^  BélU  <nm  ììiriétàt  tmisrmm  Rt* 

& alili  r rafhéiij  & 7 rimmfhit , w ^ Ditnjfimsft  txtrtmit^  cmimi  Bm^arica  À 

SttfkoM$  ciUMtmr,  Tanta  vtrt  tfi  in  lue  Likf  Orai  fati  cafta^  & Àulceday  tanta  rr* 
tnm  varietart  tam  htnt  dictrmna  uhi^nefervaiMney  vix  mt  ^nic^noM  tUjùierari  fp/Jit, 

n^ehjlamaeeefimmsdietreftUtmmfnatTragadiaiejpt,  fichm^ 

imi  Parta  •rnamentanihilefiaUiulffMmntàietret^nana  ImcmUntam  Hamtrtcì  ^ir- 
minii  Parafhrafn,  ha  in  mniverja  Hamtri  carfari  mibtl  fmtebri  efi , nibil  magmopera 
mtila-,  ilMul  hi€ nafter  naningtniasefnrrit  ammlatms,  tAt^ma  ega crtdtdtrim  ^ fi  Ha^ 
merm  anaifut  efitt  « mec  mila  axtarcnt  de  imitatianepraeepta  1 ea  amniat  ^ma  in  dia  ad» 
mirari faiemms  ycx  bac finta  bamriripafiet&refiitm.  Siamtemvermm  eftidt  ^uod 
Valga  dicifilet  i nat  illarmm  mares  t at^me  adea  animai  indneret  tfmibmi  cnm  familia» 

ri  ter  vetfamnr , ^ «m/  bic  nan  eanfii  rnat  tinifi  ifmandam & credat 

^annmm  Hameri  animnm^  cnimt  ’Paema  nnn^nam  de  mantbm  depafmit , ajfidna  le» 
Qianii  mfnlMCrificifieì  Qmiibacnanlibenterfateatmrycnmiiadtvtnmm  illnm  Poe» 
tam  ad  imitandmm  fiki  prapefmeritt  mt  nan  tjmad  catari facere  falenu  Pierideifid  ha» 
mericas  flemmone  Mmfoi invacet  ì Neiimejane prafennarei alibi  Deai  repeitre  pa» 
tmifiet.  ìd^midem  nan  tantmm  apeiy  & animmm^  fed  & verba  nan  nib$l  bamtriciigrd* 
diaracnmnlate  illifmbmimfirarnntyó'  fmggtfiermnt.  òmntbicyfateartpermmlta  qma 
Critici  tmdmbimmvacabmntf&cantendent  in  tragica  tjjèf  ^mam  epica  taUrabdiara: 
Qna  mtfapbifltca  Sacmla  ab  iliii  candanaripajfmmt  ^ Jtamihi  Oratianii  a^malitatt  &fi» 
mtUtmda  admir abili  finantimm  Verbarmm  « & Spithttarmm  fifimipedalmm  eleganuaf 
& jmcmnditateperfmja  mirmm  in  madmm  placet  \ Adta  mt  ^madilii  firfan  viltà  vcrtit^ 
againminime  vnlgarilamde  panam*  Nam  hac grandity  & elaia  /d’anni  Campefiiia 
tam  mbi^mc fibicanfiatytamdilmciday  tam^ne  fmavii  eSt  « mt  nmlla  Ubare  can^nifitay 
& fma  Jpantefmfa  videatmr . Qmod cmmali\  alimi  ifni  dU  ingemi']  dextentate  > ^ma  ad 
kancrem  reiimtritmr  carebant , Ubarcy  diligentia  » & vigili'\i  ajfeiiui  canarentnry  acci- 
ditymtdlarmmin  fmblimi ela^mendigtnerefcrtpta  indmilriammagiiy  & cmramy^nam 
Piatmram  redalerentyidea^me  in  variai  reprabenfiamet'incmrrerent . Ne^me  vera  hac 
falnm  iVa'mra  Dmcey  Cernite  DaQrina  Namnni fmit  canfecmtmiymt  in  hac  band  ijna» 
iimam JmearaeU^mentiafplendareexceUmerit:  jid  etiam’nan  mediacri  figmiftcantijji» 
mornm  ver  bar  nm^  & epitbetermm  nmmera  lingmam  Gracam  amxit  » ne  ^ntd  tmterim  de 
ilitt  verfibm  dicamytfmi  imre  aptima  praverbiermm  vice  mfmrpari  patermnt . Q^a  cnm 
ita  fa  babeanty  eptarim  feveriarei  illai  afiimatarei  y amtetjmam  \mdicimm  dtbac  tAn» 
Ckere  facianty  bit  terve  mniverfmnm  apmt  legtriy  & relegere,  Mmlta  videbmntmr  pri» 
ma fianie  a^fmrdayplmra  perperam  dataria  y plnrimay  tam^mam  indigna  Paefi  y reij» 
eiendoy^Ma  dtligenti  babita  inifmifiiiane  » Nanna pracipnnm  a nabii  amarem  caneiltaty 
anmtime  excetfiyaiifne  eminenti  lacafiatmmnt.  Hacmihi  evenifie  negare  nan pejfnm'.ne» 
me  dmbita  ifmin  idemacciderepajfit  ali\tfimdiay  & valmntate  a Mmfit  nan  abbarrenti» 
mty  narrar  igitmr  Greca  Lingme  Stmdiafii  neitafeafftQibm  rapi patiantnrymt  bmnc 
AmQtrem  vijnm  ^nidemy  fed  ineagnitnm  damnenty  ^na  pefie  in  re  li  ter  aria  amila  per» 
miciaftar  excagitari  parafi,  Hinc  fitymt&reQe  diUa  calnmniemnty  ^ calliday&  imepts 
aharrnm  argmmentoy  apiniancy  & favore  dmQiypra  vera  etiam  inviti  f epe  deftndammt, 
b^nde  ran  fine  magna  animi  mai  datare  recardaripafnmy  camplnret  nan  tinhaiy  fed  pra* 
beliteritimbmtaeea  dementiapragrediymt  & a Librity  ijmas  nnn^nam  infpexernnt  ab» 
ktrreanty  mannmtlormm  filtena-amSìaritate  impntfiy  qmt  apmd  Vnlgm  viderì  ^ nam  cjp^ 
dahi  malmnt.  Qmibnt  eifmidem  nan invideay madenemalefie feranty nat hberalijfimant 
animi  remijftanem , e Dianyfiacit  peterc.  Capì  amtem  ege  Nannmm  mirabìluer  diiigercy 
fifpicerey  cnm  primnm  Evangelica  IfifiariaySanHi  Jaannii canverfianem  ìpjmiac» 
carata perlegifiem.  Qmam prapter  religiafamy(è‘ ad  rem  accamadatam  dtlUanii  ma» 
yfiatem  plmrimifemper  feci  ^nam  iimanda  antea  vix  fieri  paffe  pmtabaMy  mi  tam  fnbli» 
mem  materiam nmmerafa  caperei  aratiOy  id  itaamnibnt  partibnsperfielnm  ex- 

pteimm^ne  initla  carmina  animavertiy  mt  pepe  mnmm  Nanni  maitm  epiibetany  ^nam 
fralixaaliarmmCammentaria»  Sedmirari fatti ne^meayreperiri^mafdamy  ^mi  negtnt 
Dianjfiacay&  Evangelicam  ilUm  Paraphrafn  eimfdem  effe  Nanniytimai  jmid  maveaty 
eqmidem  ignaroy  nifi  exifiiment  mnmm  Ilaminem  in  tam  difiìmilibmt  argnmeniii  eU» 
barare  nanpatmifiiii^madijmam prababiìiterdici pajjìiyipfividcrint,  Carmìmiifane  ea- 
dem  efi  ini*  jrjphrafirariayijna  inDianyfiaciiyepitbetaeademy  filnm  Oratianii  idem 
mfjme  adeoy  nr  tmifikhiay  & integriVerfmt  hinc  in  ilUm  deriveninr  » ^nai  inti  lodi 
indicavimm.  Siverabaefatitnanefi  , fmfiiciat  Snida  anheritai  y efm  dijeriitver» 
bit  tradii  y Paraphrafin  a Namna  *Paaepalitt  fmtjfe  canfeSamt  ^mem  Vianjfiaca 
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fcrifJì^ttA^MtbiusteSidtmr^&^ttus  UludDtSUchtMt  ^$i0d  ifti  * Vii 

idèo  iffim  fer  ^itjmjìiidiijì  DioMjJideit  ehm  fréfixnmjMit . Ne(jue  entm  amplimi  fumi 
dudumdijtiiu  ahdmex  iiAimii  ^t^MniimAibiAmammeHtiJmerMMt  i cum  ipjt  in 
Indos  Gigétmtes  dppeUtr.  DtcdtMmitCdli^Més  m dvcrjui  % Qmd 

pnàtrmnt  mihi DiomjfùiCMittoM  dijimtlut  vtris Lmcìmmì  uétréiiiftilmst  ém  ^ttibus uiì.il 
veri%  ftdfdln$Uf*J'mtit0mi$ÌAÌ  mdU  htJiiru^Mìum,  ^fusm  fdhdidritm  OcedMum. 
£ui  « citm  ]Mm  d diihJJiméj  ^Mibd/^xi  dim/tdf  jit  dcmiujirdiMmy  ^MÌdfrb  fdbuUrmm 
ÌHV0lMcruldttdtyCdHuleHdtt0cdmdimcdf$ertM0l0.  Verumtdmfm  in» 

urGrdCiilittrisirMÌit0stdmdHÌm0dgrtjUydcdmr0ycm  hdcUvtird  fimdid 

vidtddtmrytUmm  certemomftlHmpi^tdtyVermmetidmpMdtdt  fimltuid  « Ò infeuMtis 
. fMd.  t^d  me  ^Mod dtùntt  e^mdem felide^ditdei-,  hm\Mj  prdfirnm  infelicis  btlU 
p0ret  <fMo  Hulìd  mibi  iurd JdpiMMt  i hHdc  dmUerem  ekldimm  dd  reairmdd  ilU  Jlttdidf 
eimerrnm  dbddilefceittidcmpidijìmiufmi.  Utfui  mtUkemtiJpmedc<f dirvi . itd  mberru 
m0Sfi*«tldk0risfr$uldtcept»  PrimMmedimpeTdmaMÌjJim0t0mdimmfdbdUrdm  U» 

kjridthii^me ddLÀberdmpdtremdrdMXtti  nm/^de res ^ejldf  y tdMi^Mdm  id  tdbdìd  df 
ptilds  yitdicmlumeisfdbuclh  ut ddimdmeodUtmpUndi  Hemunc  ^midem  expUrep0f^ 
fm»  *£>0dmimm0rtdlem\  ^Mddfdbice0mfiUordm  y0CCdJÌ0dMmy&  evemtddm  Vdrif 
tdJÌ  ^Mdtdelegddte/  Urrrmm  deferiptÌ0fiesì  ^d0trirdSy  & nnldetddtnetì  Animi 
vere  mordi  » omdidtjde  eommddù  Vttd  0jjìciditd  decore  hic  rxprimddidTydt  hdmdddt 
^ mddbtles  Scriptirtsdmreslkedtdg^dèfeere . Qdidbtc  rrUtfdje  dtfrejfionej  y riddi 

V0(dMtGrdciyeMdmrrrm,exrfdtbdJd0Mexij(dadtilitdS  dd  Phil0f0pb0Jp 

OréUortt  y & HiJÌ0Tic0t  dtmdddbtt  ? Eft  hicy  im  ^d$  fé  ASlrologi  exerarc pojfidty 

^dt  deeji  ridddohleiiet Medi€0Syhdbidt  6'  tfdod  vemeredidr  Jdrife0nfdhi  dojìri,  Adm 
de  tfd0d  bie  mdUd  vidcre  Ikedt , ifdd  dpud  Mi0s  M0m  tdntdm  don  fddt  0bvid  y fed  ddf- 
^$rdm  id  Ubrii  imprrjfis  rtperidmtdr.  è^Ad  Ovtdij  rfdOijde  nJMetdmorpboftd  iltdfrdd^ 
ddm,cdttrordm^de  (frdtordmyfè"  Ldìinork  PoetdTdm  expliediiodemdod  pdtMm  Pii» 
dds  ddiermedti  dttdùrit.  Jdvabtt  idterddm fUpridkrd  ^dddnm  hcd  C0dferriy  & tidod 
Udì  deeflexdirére  fdppUre.  Qdt  colUùeefdddtdmcodddCdtdddtridf^di  UngddC0m 
gditiodem  pdrddddmyilli  idtelUgddt y efdi  f^irgilioidterprete  Homerum  fdmtUdttm 
fibtfeeerddt.  Poftremoideji  in  hoc  idexhdmfi0  0mdidmbod0rdm  thtfddT0  fiKgmldrtydt 
fi  veicenties  jlddtosedtUgedteriiHrUldmevBlderis  y xè^excdCeris  % jemper  dlnjdid  dp^ 
p0rtet  doviyfemperdhiididmodedteiddddefiiverisyfemper  idcrtdtbtli  ddimdm  Vi» 
idptdte pdfcdt . Q^ire  fdmmopere  ejìdeplorddddm  « rjfeid  hoc  Libre  rjddddmy&  um» 
pordm  vitto y&  Ltbrdri\tdCdridyiidt  fepidi dliodttlddu  JcripfJpi  videtdty  middsid» 
tegrdy&  deprdVdid  \ Qmerdm  fame»  mdximd porr  eidfmo^i  rjlydteodieildrd  dUdm 
H0d grdVdte dimiturevidedtdr.  Ne  ver'ofidfmtfdiìtd  dobis  y & edddorem  re^direret 
nibUmdtdviy&operdmdcdiy  dt tddmvxempldr^tido  folodfifdimdSy  dihgedttjjìmz^ 
exprincretur.  fdemid  Arijledeto y& edddpiefditebfervdtdm:  Idemid  hdddii Ste» 
bdiphjjkìt  tdit  edrdbitdrpropediem\dHfdt  degiigetdrid  JUdfrtoJtidtm  rdry^idd  cxm 
Hddriddi  Jdm\  (fcodverftone  Uhddifdotidteexpeildmds.  J/udcrdftOdem  jiom» 

nei  Tjpogrtìpbi  fe^derenidry  detjde  rjdordmvij  emedddtiodes  idfdfciredty  mdlto  fdCÌ» 
lid/Cdmveteribdtddfloribdsid  frdtUmrediremdt . Dititdim  vi.x  potelfy  ^doties 
dojìrdm  noe fdUdt jddicidm  y rum  ftpe iiUy^deberiproOrdtdlis  bdbderimdiy  repd-. 
diemdtyt^  dtbtlfucidmdx  bodie.  QdoeireddOd  dodle illdm  ehm  jddtcdjfe  ArbitTory 
^di  idterrogdtdt  tfdodddm  Homeri  exempUremdidm  ejfet  optimdoty  refpeddit  id  ^dod 
mtdimfejfcorreiidm,  Qt^edJiddtjddm  verdmfditydomtd  diesverijfimdm  experimrery 
tjdddUopleriiide  tdrtxm  JibifMmuniydt  idveterdmjiriptis  dOd  dliierdc  [die  qdtdvis 
fibihctrepd^ent . IlddC  eb  Cddftmy&fvidereminido  AechetjpepldrdVdlderdy^dé 
velmediocriter grdcè  deSìus rdnare poffet'y  MAdi  tdmedfeorfdm  medi  tjddfddm  ' di 
lecit fdfpel^it  dddotdre  eomjeGdrdS  y & UfUotteSy  ifdam  ejud  mibi  temere  fortdjìe  ix  me» 
rem  vcderdnt  ypxjpm  id  conte xtdmy  dtvocdnt  « inferere . Uoldi  ddiem  hoc  labore  tUis 
tddtdmprodejfcy  ^dtd Ltbris  mendojis piane dbjìtdere  foledty  dt  hdbeddtdme  falttm 
dli^did  y ^dod  dd  Nonnnm  iateUtgendum  fdcidty  tfddm  volddidum  meam  [pero  Le- 
Qoretiaoptimdm pdrtem  dcceptdtos y<jMoadprededdt  dlij  , tjdiex  vetdjUrttm  Codi» 
dicnm  fidel0CdVdi.uufdpptedtìty  & mdutaldcer aride  rejìitdddt.  Qddfd  palmatHyde» 
mo  dt  opinor  t prartpiet  Carolo  f'’tenbovioCareltprdilddtiJftmi  VirtPiltOy  cdins  dier» 
rtmnm  idgeninm  mnltornm  mthi fermer.e  Ldtetia  cogniwm  | in  Angli  a dnms  ab  htdc 
dmpliHrtidin^deydodfdemaxundVoldptammeptiJpexìJfememtdi.  Jlle  enim  ddfg 
*t0t  dddoi  Vertere  Nodddm  ccepir  dt  credibile  ftintered  mdltds  itldmpdgindt  pervo» 
ImtAdde  mddibdscedtrivijfe  : Netjde  videe  ^dis  melidt  Uttfii  Nodddm  reddere  pojfity 
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<jiii&i»P(>ttitrumi>miimmfcriftiufili$if,me  fmtvtrfttMS,& flmmltH. 
ini  Litri  bAtait  txemplArU  . ExpiUaÌa»!  idcirct  dttb  «»  Umum  Utinam  ab  Ma 
iaitrfrriatimtm,fij  ctiam  anBtrtm  ipfiim  ab  amaibat  atcadii  viadicaiaai.  jdii/ae 
titiaamfaam  taatcitapra/frat  f^aam  avide  habUaai  a ifaaat  plariatit  faeraat  expc’- 
tiia,meaiar  velerie pr,verbij:Bii  dal  <jai  eiiedai . LiOieaei  veri,&  eeaiiUarai  meai, 
Jeaaaes  Saaibmce,vijaaifmii  libifaiijpaiaai  ijaafi  laciiefaaerii  atatwe  , ijaaaidm 
J^eiiaa  carmijii debiiae , dedicare^Tam  a! adiiamad taaanaihi  aiaiciiiaia aperiaait 
tata  al  aaimi  er^a  le  laeigraiiiadiaeai  fablici  lefiaiaai  reliaijaaai . Qaeia  tabmm 
meaaifiiibiaaadifplieaiJIé  iaieUexere,fraaaai  aatplijjiiuam  videbar  ctafecatae  , & 
ad  iaa\arapajìhae  alacrme  accedavi.  Vate. 

IN  NONNVM  GVGLIEL.  CANTERVS. 

Oliai  Pehdea  Laeriiadeaqae  vagamem 
aJbteaaideiCraijaiaxiiaa  rixa  fari-, 

Naper  Naaaiacae  Bacchi  furar  Orgia,  & armet 
aid  Aiti  rapida  ! flaaiiaa  deiaaaii. 

Si  ffaaiaaaa  fixa  caaieadae  aaeate  Paeaia  : 

JUa  Hamiaee  dicae , hac  cecini fc  Deae  . 

N O S S I. 


Fìi  cosi  eccellente  nella  Lirica  Poefia  Nodi  PocteiTa , che  Ha  Antipatro  Teffalo  iiij 
uno  Epigramma  è celebrata  tra’l  numero  d’altre  PoctefTc  illufln: 
fi  Ai  divinij  mmtrivìt  Afitlurit 

tìjmnis  ) & Macedtìn  ^Pieriat  fcof»l$u  y 
TrfxilUmy  Mjroy  •/,  famiMMM  N«mt  rtemy 

Jacsbidum  SAfpho  ormtmtntMm  CApilUtArum, 

ZrinnAm  TeUJìlUm  nMtm , firinKa 
Strenumm  *TdlUdis  feutum  ijmd  cteinit. 

Hojftdcm  muliebri  Uu»uu^  & duicifiuum  Mjrtin  : 

Omnet  immortulium  eperutricei  librar  um. 

Novem  ^uidem  Mufus  mag»um  Ccelum  ; nevem  vera  illds 
Terru  ^euuit  hominibut  immortulem  Utitium. 

Di  Nodi  leggefi  nell’Antologia  un  Epigramma  comporto  à Rintonc. 


N O T I P P O. 


Di  Notippo  Tragico  Poeta  hadì  querta  memoria  in  Ateneo  : 

De  Trugico  Nothippo  ita  fcripjtt  in  Vatis  Hermippusx 

Hac  arare  Jhenuum  belle  f feret  hominum  *ennr^ 

Zxereitumcjue  dueeret  ajfamagna 
Qtm  futi  lareribur  « demum  ^uidem  aliot  cuftedire 
Oparrett  Netbippumvere  miliiem  cumexercitm  veluntarirtm 
Mitttre  ir  enim  felut  Peloponuefum  tetam  abligurieritv 
EttmPoetam  fuijfe  liquide meusirarTeleetider  im  Hejiedit. 

NVMENIO  ERACLEOTA. 

Scrive  Ateneo , che  Numenio  Eracleota  fia  rtato  Difcepolo  di  Dicochi  Medico  : 

Tumetiam  Humenius  Heraeleotee,  Diemahir  Medici  Difcìpulut . 

Fii  Coftui  Poeuiccompofe  un  Poema  de’Pcfci  con  titolo  di  Alieutica,che  allofpef- 
fo  vicn  dal  detto  Ateneo  citato . Dal  Patrizi  è porto  nel  quinto  Secolo  de  Poeti. 
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ODONE  SEVERO. 


mm 


EGNO  d’eterna  ricordanza  fari  fcraprc  Odone  Severo,  nato  in  In- 
ghilterra ; ma  d’antico  fangue  Danefe . Egli  ancorché  giovane  à 
celefte  lume  aprendo  occhi  » volle  effer  Criftiano  contro  la  vo- 
lontà dc’Gcnitori , ch’éran  Pagani , da’quali  abbandonato  > trovò 
ricovero  nella  Regia  d’Edovardo,  dove  da  Etelono  f ù fatto  educar 
nelle  Lettere . La  chiarezza  della  fua  Nafcita  fìi  agguagliata  al- 
la chiarezza  deilo’ngcgno , perche  in  brieve  tempo  diven- 
ne Oratore , Poeta  Greco , c Latino,  l’ilofofo , c Teologo . Veftito  abito  cc- 
clefiailico , e caro  primamente  al  Re  Edovardo  , e pofeia  al  di  lui  SuccelToro_ 
AtclRano  , fii  onorato  della  Degnit à Vclcovile , nella  quale  ville  con  gfan- 
di:Ilma  venerazione  . ScrilTemolte  Pillole,  unlibro  d’Eucarillia,  alcuni  Poemi, 
VitadiS.  Vuilfrido,  c altre  Opere.  Morì  del  559.  Lcggefi  nel  Libro  degli 
Scrittori  Illullri  Inghilcfi  di  Giovan  Pitfeo  quella  memoria  di  lui. 

Ode  StverHs  tx  Ddmeo  ftmgximc  orittndxsy  iti  Oritmi*U  jitt^Ua  nMluiy  *Pdrentti  hxhxit 
PtgMKty  tjiii  viJtititj  <um  ctHVtMImi  CtriPixxnxm <»  xdtltfcim^ 
tUpexiiMiiUxmtUftrvermxt,  Is xmimiydiiUm  Edmvurdì  Ti^it  Stttitrit  fttijty  mki 
xh  EihclKxt  Dace  fii/ief  1x1, cf  lìmi/ 'Prxeeft0rihit  trttditmdKt  irxditmr.  Qxi  emm 
ixdcUitJiirgrtgixyltrtvi lemftrii  ffxei»  mxhxm  ix  itxij Liitcrìs  fr0frcit,& ixmLx- 
ti»iyimmCT4Li.ani  LingnAm  itAACCHTAx't didicityUt in xirAif^trfm,  &OrAiÌ0iuf0l»~ 
lA  fcriicret.  Snfcefin lAndcm BApiifmA , fncct/fn itmp0ritfiiCltricus,&  in  diisEd»- 
VArdt  Regi prAptereximÌAmpittAttmy  in^enij  fxUcitAtemt& JingnUrim  DcQrimAm  - 
chATierfaSAS.  RigtdamnmmoriKcdnJmmmA  apiid  jhliilltAnnm  Rtgni  Sncctjfartm 
AratiA  tjfi  capii , A 1)110 primnm  ad  Epifiapatnm  Shiinminfem , dtinde  ad  eyirchtepi- 
Jc0patnm('AntmArienftmfmblimAtmiep.  Qjiad  amiem adrrm  littcrarii  AttinetjpoP» 

cfn  im  Ordinem  S.  Benedici  ingrifm  cRyjcripfit  ad  c^onachas  Fhriacenfet  in  Galli» 
Era  Ntpale  JnaOfHvalda  Librimi  annm.  Era  reali praffniia  Carparli Cbripi  in  Eu-  ■ 
chArijìia  Librnmunmm.  Ut  Viu S.Vnilfridi Labrum nnam.SlatiiìariimS'inadA- 
hnm  Libmmnnnm.  EpiUaUrnm Làbrnmnniim.  Jn  ipnibninnAcPad  Jtaai  Snffra. 
gancai . MirabiUyixiai apndGnilhtlmiim  A/almeibericnfim.  Divtrfamm  Eaema- 
tum  Librmmnnnm.  Et  aliaplnrima.  CaniiiAriamariiimi,&  fapnliai  afi  Anna  Danai- 
ni  959.  fnb  magnificiniijfima  Bega  Edgara. 


O F E L I o N E. 


mm 


Ofelione  hebbe  Nome  un’antico  Poeta  Comico,  di  cui  fà  menzione  Ateneo.  Lo 
Commedie  da  lui  coinpolle . c à noi  pervenute  à notizia  Ibno  : Deucalione, Cen- 
tauro , Satiri,  Callclcro , Mule,  Monotropi . 


mm 


OLE  NO  LI  CIO. 


mm 


Non  sò,  le  più  con  titolo  di  Profeta  , d’Aiigure , ò di  Poeta  appellarli  polTa  Oleno, 
antichiiiimo,  tra’Greci.  Chi  chiamollo  il  primo,  e chi'l  fecondo  Poeta  Grecojma 
credeli  però,  che  la  maggioranza  sii  gli  altri  iiavuto  habhia  dal  compor  Inni,  i 
quali  ferviron  polcia  d’efemplo  à molti  Poeti  ; ondi-  Paulania: 
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Zjehu  ver»  OIck,  f «i  Grtcis  fedi  tìjmiut,  im  Liidiu  ffjmHO,  mttrem  ejfe 

■ (hifidimi IjHdmiim  iffMiiidt.St^uifcJiOlememCarmiinfeceriuii,T>»mfhuj  , & 

Orfheat,de  Cmfidiae  mierijiu  MamKUa  verfiiai  mandar  Mai Jait,  (jaa  Lacerne  di  iai- 
lijs  celeirandii  caaiareaiar. 

E in  altro  luogo  favellando  degl’  Iperborei. 

ejfe  H]f  erbate  te  iffei^eaiì  /afra  a/f^aiUaet,  frimai  eert'e  virjibai  mandavi  i Ole  a Ly- 
dai  in  Hjmae,  yaem  in  jichajaa  fedr.veaiji  Delam  ex  Hjperbtreii  Acha\aa.  teji 
Qkaemtaatieam  MeUatfaj  Camaaat  in  Ofia,  & f/eeaerj^eadeeaaiavii,  yae  & 
iffat  teli alai  eji  frinì  in  jichajam,  (^Delam  ab  Hjferbereii  viaiji. 

£ dove  fcrivc  di  Femonoc  > e di  Beò , c d'Oracoli , e di  Vaciciiiij,  dice; 

Maxima  vere  fai!  atmiaii  eelebritate  fhemeaee,  at  yaa  Dei  laterfrei  frima  faerit, 
prima  eiiam  feaariyi  hagitribai  Oracala  decaatarit.Beei  tamia  iadigeaa  malier  Del- 
fhii  Hymae  eampofiie  adveaai  ab  HyperbertiifrefeOti  Oracalam  ytfoUiai  dedica/?! 
tradidu  cam  aldi,  lamOleaa,  yai  frimaivalidaatai  eeia  tace  faerit,  frimafyaeSe. 
- aariailaa^ierei  rifirerit.  Hi  faat , yaai  Beei  fedi  Verfai. 

Hie  fefatre  libi  Javeaei  feaeiralia  Phabe, 

Ohmab  Hyferberdt  Pagafafijae,&diai  a1ff\eat. 

Saameraiii  aliji  Hyferbereji,  ia  if/i  Hjmaifiat  Oieaaatmiaavit  : 

Atyae  Olea, frimai  cedaii,  yai  Oracala  Phabi  i 
Et  veterum  frimai  modaUri  carmina  cafit. 

U Patrizi  puf  citando  Beò  ferivo,  che  Oleno  haveflchavnto  contenzione  con  Femo- 
noe  intorno  al  poetare,  e profetare: 

Ma  rilaraaada  ad  Oleao,  il  yaale  fer  le  delie  di  "Sei,  eea  Femeaée  eeatefe  di  frieraat.a, 
eoli  della  Prefexàa,  cerne  della  Peef a,  fi  ia  ceafermiia  affermale  daCaìlimace  àel 
faePeema  iaiirelaie  Dell,  I fer  Prefila,  e per  Peeiafrime  eea  Ver/i  di  queUa  fta- 
leazai:  * 

' Olea, yaifaerat frimai, Pheebiyae  Sacerdei 

, Primai,  & aaiiyai  Verfai  audalamiaa  fede. 

Il  Voflio,  feguendo  le  velligie  di  molti  Autori,diiamó  Oleno  Compom'tor  d’inni. 

OleaetiamiaierHymaepraphei  fai!. 

Ma  Snida,  portando  i vari)  Nomi , co’quali  Oleno  fìi  nominato,  porta  ancora , che 
folle  flato  Poeta  Eroico  ; 

OleaDymaai,  vel  Hyperbereai  ,vel  Lydai,Hereicai  Pena, fed felini  eH  Eydai  Xaa- 
thiai,at  Caltimachai  indicai,  & Pelybi/ier  ia  H i/ìeria  Lyda, 

Trovanli  d’Oleno  menzionati  tre  Inni  : Vno  à Giunone , un'altro  à Lucina,  e un’al- 
tro ad  Acheja. 


OLIMPO. 
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lo'leggo  negli  Scrittori  più'Oliinpi  ; ma  due  principalmente,  e tutt’c  due  menzio- 
nati da  Plutarco  nel  Libro  della  Mulica  : 

Nane  Olympam  a\aat aaam  faife  eeram,qai  defeeaderaat  àfrime  Olymfe  Marfa  Di- 
/dfale . 

Snida  dopo  liaver  parlato  del  primo  Olimpo,  dice  : 

Olympai  Phryx,  Jkaier,  Tibieea,  yai  fait  lemf  eribai  Mìda,  Gerdij  Filij. 

Di  quell’Olimpo  qui  favellar  (i  dee  , che  fù  nonnien  buon  Poeta  Melico,ed  Elegia- 
co , che  Suonator  eccellente  appellato,  e Principe  della  Mulicadetta  Crumarica. 
Fìi  Coflui  per  antichità  fauiofo , Dilcepolo  di  Marita , c dì  Marlia  Amalìo,  di  cui 
narra  Snida  : 

Oljmpai  Myfai , Tibieea, &'PeeiaMeUcai  .&EUgiacai,  Priacepfijae  fall  Ma  fica 
0'amaiiea,ijaafalfalieaecea/iat,  & yaaperagiiarferTibiai,Di/cifatai,cr  Ama- 
fai  Marfja  yai  feaere  fait  Saly tarai,  tyladiter  vere , & Filini  Hyagaidii . Fait 
aaiem_  aaie  Bellam  Trejaaam  Olympai , à yae  edam  mifia  meni  Nemca  ha- 
bel. 

Legsefi  tra  gl’inventori  delle  Tibie  annoverato , fecondo  Strabono  : 

JamSileapm  ,Marf,am,  &Olympameeaiaa^eaiei eefyae  Tìbiaram  /avtalirei  fa- 
diaiei,  rar/hm  Bacchi,  & Phryfia  Dea  rei  iaaaam  eenfaadaat. 
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4n  Plutarco  trovali  Componitor  d’idei  Dattili  nel  Libro  della  Mulica  : 

jtltxiimjtr  mCtlUlhutit  éU  fbrjfU , frimitmO^mfMmi^rit  im  Grétixm  fmIfiuM- 
mm  fjimm  ixiitUfif , dtindt  Id4tt  DmSìUi. 

E in  altro  luogo  «le’Nomi  armonici. 

ti  tttim  cum  Amifi»!  fMijfet  db  a srttmTibsM  emmtU  didicifit,  kdrmt^ 

uit*iNtm*iia  Grteum  immlir,  ^uibiu nmueGrdcimmmturim  ftriy'Dttrdm. 

E apprelTo  feguitando  il  Difcorlb  intorno  oll'Invcntioni  d’Olimpo>  dice: 

HiirmAiimméuttm  Nam»m,niÀfmrrmM0mtm  vidtimrtfit  dicitmr  frimm 
Olymfmi , Mtrfj*  ’DiptifHlms. 

E finalmente  per  compier  le  lodi  di  si  grand'Huomo  : 

VuUtmr  nmwmOlymfmcmmdmxifict  Muficdm,  mcnditm  m*t*x$,igmtratmyu€  ddhme 
rtm  idtrtdMXiJfe,  Prinetffijdt  fdijft  CrdCd,& fmkhrd Mdfiets. 

Ma  però  lafciar  non  fi  dee  quel  che  il  mentovato  Plut.irco  accenna  in  altro  luogo; 

Ntd  ixìm  Mdrfjd,  dm  Ohmfi , ami  HjAgmidh , ««  fmAXt  ymidAm,  imvtmmm  TibU^- 
y»t  fild  ailiATAAfWHijtftifed  uUm'DcdS,  &Qihdrd,  &Tibid  Cddimm  yt- 
vettit . 

Narrali  > che  d ii  di  lui  Nome  ricevuto  havclic  il  Nome  il  Monte  Olimpo , e cho 
l’Opcrc  d’un’Olihipo  foUcro  fiate  fpefic  fiate  attriliuite  all’altro  Olimpo.  Da  Pla- 
tone è nominato  inficme  con  Orfeo  : 

Al <jm  mt id liiìArrnm  jidtdf  m drbitrAr,tnc  i»  f»lfdcilhdrd,Mtc  idiih  ddcilbdrAdA 
AAmuyiiiijmidRhApjbdiAVirMmimmtmii  tymOlympiOfirdtVit  Tbdmyrd  » Vii 
Orfhii,AMi  Jlhucidjii  Pbtmij  KhAffidiiXfTimertftjJu. 

OMERO. 

Omero  grjn  Princi(>c  cfc*Pocti  Greci , gran  materia  di  contefe  hà  dato  à molti  Po- 
poli , pretendendolo  ciafenn  dVITì  Aio  Cittadino  » c à gli  Scrittori  di  difendere»  ò 
le  propie  paffioni , ò Pairrui  opinioni  ; onde  Paufania  dopo  haver  favellato  al- 
(guanto  di  lui  » lichbc  à dire  : 

Hicc  nos  dt  Htmero partim  dtmdivimMiypdrtim  etism  ex  Oréumlis  ^uikmfdMm  eeUtgimur, 
nibil  emnÌM$y  (jned  de  ems^  vet  fMrUy  vel  £tdue  fcrikémmt  » certi  ex  mekii  iffe  ké» 
kemtet . 

Ma  per  dar  comiaciamento  alla  varietà  delle  Patrie  portate  da  gli  Autori,  dirò  pri- 
mamente con  Plutarco , che  da  Pindaro  venne  appellato  ora  Chio,  ora  Smirrteo> 
da  Simonidc  Chio  » da  Antimacc,  c da  Nicarrdro  Colofonio  » da  Ariftotele  lefc» 
da  Efbro  Storico  Cumeo , da  Ariibreo , c da  Dionigi  Tracio  Atcniefe  » c £nal- 
inencc  da  altri  .Salammo  » da  altri  *\rgivo . Dice  Plurarco: 

Hemernmer^e  PiueUrm/t&ChiMmt&Smyrneitm  fuijfe  ttit:  ChittmSimenide$%  ÀdmiU 
mdchmi^  cr  /^tCitnderCeUphenimm  : Arifiettlei  y amem  PhiUfephut  leiefemy  Epher^t 
/JijìoticMt  Cumtum.  Qieidsm Sttldemiite  Cypri  Prhe  ertmudum  iictre nendMbitxrmtt^ 
Argivurn  aU\  * Arifidrcbxty  & Dieujfut  Tbrdx  Atbenienfemd 
DcgnilJimo  Epigi anima  è quello  d*Antipatro  fatto  à quella  contenzione  : 

SxMt  CeUpbond  tibi  Pétridm  dentur  Hemere , 

SxHt  & Smpra.im , ^Mtqme  fmiJeCbittm, 

Qmiddim  Cìr  JoM  dicmttf  : Alij  SAdminà  bedtdm» 

tAJi  At\L4pitbds  tjMdtMÌ$t  u£m9MÌdm: 

Diverjidiverfdfermitt  Oracttld  Phabi\ 
i^odjijdm  pieno  mi  lieet  ere  lo^iMy 
Omnipetens  Cahtmejhibi  Pdtrid  nu  mnlierte 
Meri  dii:  ptperit , Jid  Ded  Cdlliepe, 

E di  Girolamo  Carcra  Lulitano  Icggelì  apprcAb  Leone  Allacci  nel  Libro  della  Pa- 
tria tfOmcro  : 

Smprndy  Rhodety  (èlephony  SdUmity  Chiety  tAr^ety  Atbtxdy 
Or  bis  de  'Pdtria  certat  Homere  rstd, 

Del  Sanazoro  Amilmcntc  : 

Smymdy  Tljpedoiy  Colepbemy  SAdminyChhSyArie/yAtbené 
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DE’  POETI  GRECI. 

Ctilm\ÉmCaliim  PttrUt^/ùtmiÀd  tf. 

Cicerone  poi  dove  parlò  d'Archia.  lalciò  Icritto  : 

HtmtTMm  Ovtm  eft  iicmmi  f$mm  : Cki)  Juam  vniic4*t.  S4l4mini]  rrftmuK 

Smjrnti  vtrtfiuum  tfft  etmfirmMMt,  >/<f  w ttUm  dtluir»m  luu  in  iffi4>  dedìemtrmt. 
Pirmulii  éUf  fr4urt*  fmgMut  etHUMdant. 

Ma  in  Snida  trovali  maggior  numero  di  eontcnzioli  in  quella  maceria  .• 

N*m  m1ì\  ^miéUm  àìxìthhi  ili  mm fili  fi  Smyrimim,  xlij  Chium,  *lij  CnUfhtmixmMj  Cx- 
m4*mmtXlijTr»'\4m»ti,iK4friO*chr{iriim,4li}  m»m  , ali]  Aihixitxfim,  tlg 

JiliMi»fim,*lij  CjfriMm.iili\S4Umimixm,4lijGiifjfixm,*lij  Mjctmxm,  ali\  Xgjf- 
timm,4lij71icJltliim,*li\/i4Ìtim,*li)  Lu(*iimm,iUi\arjix»mt  *lij  HcmimHm,Mli] 
Pkcdmrx- 

LlftiV  perù  nou  fi  dee  quel  che  Icggcfi  nel  Libro  della  vera  Storia  di  Luciano,in^ 
cui  halli  Omero  di  Patria  Babiloncfc  : 

N4m^$tidamC^mm-,4tUj  Smjrit4um%n9tmMUiC»tefb»aii$m  érbitriiMtmr . Iffever$  fi 
Bdbjhniitm  ^ 4 fuis  Gvibms  n§m  bomrrmm  yfid  Tigrdmtm  vocmtì. 

Ma  Leone  Allacci  dopo  haver  impugnato  con  varìj  argomenti  ^ conchiude  così: 

Er^  HvMdtPt  BéjtjUmiMS  eli  » dum  mtmgrid  frtddtdr  im  bdc  Libr$  4 Lmcumo  Mtitdd-^ 
etMmtft  : H9BtUV€rumi  M9m^rMtteJfe:LM<i4MUJ  mtBtiimry  bmìU  et  Jides 

édbikettdd . 

Chi  brama  poi  maggior  contezza  intorno  alla  Patria  d*Omcro , legger  può  il  detto 
Libro  di  Leone  Allacci . in  cui  trovonfi  raunare  ^opinioni  quali  tutte dcgliScrit-. . 
tori.  Ma  palTando  dalle  contefe  della  Patria  à qucl  e dc*Gcnitori  : Dice  Plu- 
tarco : 

Filiiu  knénnuUisdieitur  M^9HÌSy& Critbeidis  : tylb  4U\t%  MtUtnfitviy 

Luciano  ncli'tncomio  di  Ocniwfienc,  u gingncndo  altre  novità,  l'cnvc; 

pMrrem  dmìem  Me99em  LjdiumitVeiFta^ÌMy9t M4fr*"eMel4m9fem4ÌMHtt4M*Njmfb4m 
4li<jium  ex  Drjddibms  « fiqmdem  bmmdMMmji^eiuu  tg»9f4t»rr, 

Paufania  nella  orica  an^or  e^li  narra  ; 

MemffrdHt  Ut 4 ém  InfiU  Hemeri fifmUbrtnmt  & feerfmm  (JLjmenes  ; Hemeri  Qìjmenem 
Mdxrem  fmefe dtUitdntet.  CjprtiveT9{M4m&hifih»  H9mermmvtmdic4Mt)  Tiemi» 
fit  indigendm  feemimdm  Hemtri fitifie  Mdtrem  dtcHnt  ; Smclmm  vere  de  iffims  erm  hi^ 
fie  XJerfifus  fttifivdticittdtnm . 

FimlhfiuéinCjpre  tumc'UAtemdìdJbemifiù 

• jUtilotjMiim  fariet  Ditti  SdUmiitei  in-4grit» 

FefibMbttdbifCjfreylùHgefréveUntitidltHmy 
Cr4\ugeHumterr4ilttftr4bitt£4rmime  fdves 
Her9Hmc4fiii<!t  trtfiid  fMnerddìeetts-^ 

Nec  ftMÌmmmetttet',  neeirnexerdbile'^dtMm. 

5uida  più  ampiamente  fcrivcndo , volle  anche  portar  d’Omcro  il  Legnaggio  : 

Hemermi  Pee't^t  MeUtts fiuvij  Smjrtttiy  & {ritheidet,  vel  mt  </ij,  Ap9Ìlinisy& Cdlliepet 
Afmfi  Ftlim.  "Uely  ut  Cbdrdx  fUfiericMiy  Aédrettiiy  amt  Miti4t&  Enmetidis  Mdtrisx 
Ft  4li]yFiiititTetem4chit  FÌjJftJt& Pélyc4jÌ4  Neiferit  Filid.  Hicdmiem  e ji gemerti 
Hlims  erdefecmmdmmOidrdcem  Ifijferiemmtt  dEtbmfeJ  brduU  tmmlierii  Filimi  jmit  lÀ^ 
nmiihmimti  7i>r«r/,  hm\tii^0e4grmiybmjmit  Orphemi^  bmjmii*Dreii  bM\Mii£mcteeiibm~ 
]Mty  fdmomideiy  bmjttiy  PbiUterpmiy  bmimiy  F.upbtmmiy  bmjmiy  Epiphr.tdeiy  bm\miy  Me» 
Umépmiy  bmjmiy  %Apelleiy  hm\mi  Méeuy  ^miemm  AmmexeniliMi  Smyndm  vemityò’  dm» 
QdFxere  Smtmetidty  Evepii  Mmeftgemii  Fili\  Filtayprecredvii  Hemermm. 

Giovanni  Spendano  però  ne’Prolcgomcni  in  Omero  Rima  il  luogo  di  Snida  cor- 
rotto : 

Sed  Ikxi  SnidXfXXt  liimmliX4rii,&rdfiim  firifixi  tfl,  dXttmxiH»  ciniifWi.  N/tm  ■ 
ixiiiifrtmifirdttxiidtmCharati  Htmerum  Mtrtnii,  dxl  Mai*,  & Exmiiidii 
rnnirii  tfi  filixm.  Qmxtgium  fiiiiitdi/crffdxiUxixetmeiijM,  xifixtiyxe  fa  U- 
gndxm  vMxt*  '■  xxde  iiUm  dilìmi  tft  Menidti. 

Da  Plmarco  jmiì  (i  cava , che  Omero  da  un  vergognolb  incerto  forte  nato  : 

Jum  F.fhormi  (mmtmi  in  LiirtyiiiitmdeCmmuiiKglmi  im/criffa , hic  mi  rmmi 

gcniiUm Jumm  fmifi  iftcmdui  ; jfitlltm , t^renem,  & 'Dimm  Fr mirti,  Cmma  orimn. 
dtt  ftrhibri  fmifi  . F.x  hii'Dimm  mrii  mUenicmmfa  tydfcrmm,ymiefi  Hgtiim  Pmgmi, 
ctmmiirmfa  ; /Hyme  Pjcimicdm  l'xcrt  dmOrn,  Urfadmmi  fncremjfc.  Alcllim  Criihii- 
o dii 
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* ^ dir  Fili*  fm*  tutti*  Mmt*im*ud*t*,  iu  P*iri*uurtrm  cum  vit*  ttmmut^t.  M 

Ine  tivuutuh  viii*t*m  PutlUm , *k  t*dtm<jUt,Civium  ti  ftrfitrMtàu  f*ttmm 

n*titHtmmetHt»ti,PbtmitSmy**litttT*itUctuti*uftum  tr*dtttM.  Pmt  c*m 
eum*dl*v*cr*<jU*frtfttr*mutmMthttm  fuut,dt*miul*rit:P*rtu  Htmnum 
tdidiJpt,iuxt*ifJ'um*muim:JiidtMeltfftiitmFilium*fftU*tum. 

Porta  anche  lo  fteflb  Plutarco,  l'crvendolì  dell’autorità  d’Ariftotelc , che  * 

ciulla  ingravidata  da  un  certo  Genio,  òNume,c’havea  pratica  con  le  Mufep 

fucKir  l’infamia  andalTc  in  Egina , c quivi  prcdata.e  poi  condotta  a Smirna,foflc 
donata  à Meone,  il  quale  innamoratoli  della  dilei  bellezza  per  Ifpofa  la  volle,  e^ 
partorendo  poi  sìi’l  fiume  Melcte  Omero,  venne  dal  detto  Meone  allevato,  c la^ 

jfrijlttilti  ttriit  de  Ptctic*  fcriilt  iu  hful*jt,<jut  temf  tre  NtUus  Cedri  FtUm  CtU^ 

ui*  iujimtm  duceudefrefuiitTuellum  iudi^enum,  * Genie  q*ed*m  ex  ttrm  nume- 
' ' re,  ttui  cum  Muft  0>erti  dncnnt , cemfrefim , f»»»  intnmefetnteuterefnjlipudere^ 

meveretur  dtvtnift  in  ^ntndnm  Itcnm,  eni  Nemen  tfl  Mgin*-  lit*  Predentiui^m 
e'e  excurSenem  fedlfent,c*fi*m , Smprnnm^ue  udduBem  *ihit,  Ljdtrum  (/»*»« 
tnimtnncer*tSm]rn*)Reri  MtrtniStciefne  denedntnm:  jti  htt^e  fnlcritndinit 
e*dr*in  metrimeninmenm  ndjcitnm.  Henc  cum  *d  Meletem  fiuv.nm  etmmer*- 
retnr , V*rtut  dtleribnt  circnmvent* , *d  iffnmftnvinmpeferife  tìtmerum^nttmqu* 
expirnfe.  Infnntem  * Mitene  fnfceptnm,Fili\qutlettenutritttm.^  ; 

11  mentovato  Spendano  ne'detd  Prolegomeni  per  le  caufe  narrate  da  Plutarco  li- 

jfijiPlut*rchut,exqniiuiHemerum,*utexinc*llutfeetucuiitu,*uttx'D(mtut  /*- 

uitumcelligimut.  " 

Ma  dopo  haver  qiiiftionato  intorno  alla  generation  de’Demoni,  loggiugnc  : 

^ Ktle  erge,  Hemtrt  hunc  ‘Pertnttm  triiui,  nifi quatenut  bine  tUius  ingeni]  dvimt*J,qM 

*dh*c  cenfingendnhemintt  induxit,etlltgiiur. 

Ma  I.eone  Allacci  nel  Libro  della  Patria  d'Omero  cosi  rifponde  allo  Spon--j 

InhisSpendenutnimitperplexus,  & unxiut,  ntfeieun  quid  nevum  utili  titrudnt. 

QuippentnvereturejferereexctituDqmtuumcummuUtriiui  nutlnm  fieri  gtner*- 

TìTnem , qnefifint , neu  Hem, , fied  Diiielui gtntrm-etur.  rtrumqutfnlfum.  N*m  ex 
buiufiettdi  etneuiitu  Dtmenii  Incubi,  prelem pefe  nnfei  tmnium  ttmperum  Hifieria 
nen  Itnge  petitii  exemplii  Cenfirmnnt. 

ChiamoiriptimaMddìgene,  c polcia  Omero  dall’eflcr  divenuto  cieco , fecondo 

Plutarco  ; . „ r . ■ 

Inde  Melefigenem  filium  *pptlUtum.  Mutnte  nutemnemme  Hemerum  ujurpetum 
fuifii , cum  Inminiiui  eftt  cipiut. 

Seguita  il  mcdclimo  Plutarco  il  Difcorfo . c portando  un'altra  opinione , dice,  che 
opprciTi  i Lidi  dagli  Eoli),  dctcmiinaron  d’abbandonare  Smima,  c pubblicato  un 
bando  da’Pi incipali  della  Città,  che  ognuno , che  feguitar  gli  volelTc , ufciflL» 
della  Città,Omero,  cITcndo  allor  giovanetto,vollc  anch'egli  feguitare  que'Pnn- 
cipali , e da  quella  parola  feguitare  , chiamofli  dopo , in  vece  di  MelelTgenea, 
Omero  ; . . 

Secnndnm  bec  cum  Ljdi  ni  z/£elibui  efjiigerentur , *cde  Smyrn*  reliuquend*  eegit*- 
rent,&‘Vuces  per'Prncenem  fiqni  infiìfienteei,  qui  vellent  exire  Vrie,  Hemerum 

pnernlum  eiinm  numfe  qutque (idefi  fequi)  velie  dixifie . lude  pre  Me- 

Ufigene  Hemerum  Uff  ell*tHmt 

In  Suida  leggeir  la  cagion  di  tal  Nome  diifercntemcntc  delle  fuddette  opinioni  : 

'Vecntui *utem  fuit  Henurui,qutd in  ielle, quedSmjrnei cum  Celepheni/i  ^einnt, 
tifiti  beffi  demi  finifiei,velqued  ctnfiultantibuiSmjrntii,  divine  quediiu  ef^uex- 
cl*m*ril,&  illii  de  ielle  cenciennniiini , & cenfiniuniiiuicenfidium  dederit. 

Ne  con  lilenzio  pallar  li  dee  la  tolleranza  d’Omero  nella  Cecità  ; onde  fcrivàia  : 
Paulania-.  : 

£ge  vere  ex  merie  luminibui  cnpium  Tbnmjrin  erediderim , cum  idem  ttinm  ptfi  Ht- 
mere  ncciderii,  qui  lumen  infierì  unii  nenfinccniuit. 

Dopo 
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Dopo  le  mentovate  notizie  dovcndoiì  far  menzione  del  tempo,  in  cui  vifle,dirò>che 
liccome  diede  materia  di  contenzione  la  Patria , e i Genitori , cosi  ancora  ap- 
portò contrailo  l’Età  ; Impcrciocchc  Chi  vuol,  che  vivuto  Ila  ncha  Guerra  Tr^ 
jana  : Chi  lìa  nato  prima  dell’ Olimpie;  ma  ottant’anni  dopo  la  rovina  di 
Troja:  Chi  cento:  Chi  centocinquant’otto  : Chi  centofelTanta , c finalmcnto 
chi  più  , chi  meno  ; oiid'io  per  Ibddisfacimcnto  degli  Eruditi,  porrò  ciò  che  tro- 
vali regillrato  da  niolti  Autori , cominciando  da  Plutarco  : 

Ntitminr  Miuih  tfl  Je  vixerii.  jirijìtrthmi  txm  t»im  ii  itmfxt  mi. 

eii,  ^ CtltitU  didma*  tfi.  Fmìi  hu  XHniiftft  //emclrdxrmm  ridiinm fexn- 

O rcdiixi  oStginu  »n»is  TrsfMt  telU  ift  ftjltritr.  Ortuti  exm  tuit  Htr*- 
elidxrxm ridiimm  txutifit  trudn,  ut  mt  tàtgiiiiM^midemfrtrfiitdiixijTn]MKm kel- 
Ixm  fiifrkficiiiKS.  jifud  fltrofijxcfrc  cent  hdhiMr , cexixm  axxii  exm  Trtjdxc  tei- 
It  ftflcntrem  fm]fe,nie  mxlit  d»le  Oljmfùtrxm  luderxm  i>iJ}iiHtiidtm,d  <j»d  Ohm- 
fiduieinMmerMtttr.  / * 

Snida,  che  non  manca  di  portare  alcuna  contraddizione,  Icrivc  cosi  : 

FditdXtemdnit^Mdmfrimd  OlymfUs ctHUiimid  fuifitt  ,dmnii  dine  frimdmOhmfid- 
dem^j.  PtrfhjrÌKt  vert  im  Phitefifhicd  Htjìorid  dddU  ifo.edm  dntecejjije  finkit. 
Htc  tdim  ixftiimid  fxiiddie  TrcjdtxcidiumdtiKii  ^éo.  Qxiddm  vert  ir  addi,  t Ht- 
merxmmdmm  ejfeiào.  dienii  ftfljlij  exeidium , Ptrfhjrixi  vert  dMlediUm  dii  eum 
natnmMmis 

Pervenuto  Omero  ad  una  hta  ticbbe  per  Maellro  Pronopide , fecondo  Diodoro,  cj 
arrivato  polcia  à quegli  anni , che  fono  di  conofcimcnto , faper  volle  dall’Ora- 
colo d’Apollinc  non  meno  i Genitori , che  la  Patria , e dall’Oracolo  gli  fìi  data^ 
la  feguente  rilpolla  : 

JmfuU  tu  Mdtru  PdtrU  efi  : Vitd  béc  quoque  fmaQ/tm 
€/Vc€ipiu  ; Sedtm  jmveniU  JEm^mMcavet». 

La  di  lui  Vita  può  dirli  infeliciiiima  , perche,  olrrela  cecità,  vilTc  fempre  in  poucra 
fortuna  , Iccondo  leggcli  in  Erodoto  ,c  in  altri  Autori . Narrali,  che  ò dclidcro- 
Ib  di  camminare,  ò di  mutare  forte  con  mutar  loco,  viaggiò  in  diucrli  Paci!.  Giù- 
to  àFocca  Ri  da  TcRoridc  MacRro  di  Scuola  riceuuto,  e à iRanza  del  detto  Te- 
lloride  compofe  la  picciola  Iliade , e un  Poema  intitolato  Focaidi , delle  quali  ‘ 
due  Opere  fattoli  padrone  ii  detto  MaeRro,  pafsò  à Chio,e  come  Autore  di  ellè 
recitolle  colà,  infegnando  à molti  Scolari  con  non  poco  guadagno  : Ma  ciò  la- 
puto  da  Omero , andò  ancor  egli  à Chio , e iui  compole  alcune  Poelìc  giocolo 
dette  Cercopi,  forfè  in  dirprezzodell’Vfurpatorc  delle  Tue  fatiche.  Va  di  lui 
ancora  l’ Epichiclida , di  cui  fcrivc  Ateneo  : 

Meudchmmi  im  Likride  y1riifieikmt,dmthtr  eJl,Opmfcmlmm  verjikmi  ctmfejìimm,  &dt- 
trikmimm  Htmert  tiiimltEficiehlideitnememidftriiimm  fmijfe,ymtd  Pmerii  idcd- 
memiem  ‘Poetdm  Tmrdti  Uh  pri  premit  dtiedverit. 

Narrali,  che  per  efcrcitarli  compoRo  hauellc  il  Margice,  e la  Batracomiomachia., 
e altri  Componimenti  pi.accuoli,  de' quali  fauella  Snida.  Son  anche  di  lui  ce- 
lebrati i Vcrli  Cipri; , i quali  diede  in  dote  ad  una  fua  Figliuola,  non  potendoal- 
tro  darle  per  la  gran  poucrt.à , fecondo  Pindaro  apprelfo  Eliano: 

Fernerprdurbu  eiidm  iUmd,  tjmmm prtpier  imtpidm  eltcdre  Filidm  mtm  ptjfet , dtiem  et 
^prid  Cdrmimadedijie  : Cuimi  rei  Tefiis  efi  Fìuddrms, 

Ma  paRàndo  dalle  picciole  cole  alle  grandi,  che  fono  i due  famolilTimi  Pocmi,llia- 
de,  c Odilfca,  Scriue  Plutarco , che  nell'Iliade  moRrò  la  fortezza  ilei  Corpo,  e 
nell’OdilIca  le  V’irtù  dell’Animo  : 

Fmde  li<fmet,emm  lliddem  fcriiimdimemCtrptrii,  l'^feddmlem Ornimi  £xeellentidm 
cofitemfUmddtm. 

Raunò  nelle  detre  lue  Opere  tanta  varietà  di  materie , che  può  dirli,  che  quanto  in 
molti  altri  Poeti  feparatamentc  fi  legge , in  lui  folo  compiutamente  fi  troua.  Vo- 
glion,  che  i vari;  configli  di  Dei , foRéro  da  lui  introdotti  per  dare  à diiiedcro, 
chepurui  era  chi  delle  umane  Cofe  haiica  cura  : ma  liccome  troppo  lungo  fa- 

rebbe 
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SeilDifcorfo  nelle  lodi  qucfto  Poeta,  altrettanto  lodcuol  cofafarà  por 
Quanto  Icrivc  Filoftrato  : 

” ftìOBNJX.  OMiditiiMT  PrtttfUitsdt  Htmert  pMtitì  Hmm  tmmTMmdUtfjmm 

Mdt  vmrr.  JAmtrxm  dit  ( i ho/fds  ) «»/>•«  ■»  hdrmc.U  mmfud  >m- 

dCJenid,Jf. p., lieti  irtf,i,c»da.fydif»i  lemptri,  P.cidi,  i»  ^mifjdt  mdx.mt 

> txctlltTct,  fmpndfe . MdgdiUqxediUm  eximfdfrd  Orfheum  ,xmMfe,HtHci>im. 

ddi  fudViidli  vicife , & dUd  dlixm  : Et  Trticmm  fH  fmUtcft  fermtnem  , i«  f ««• 
Crdccrum.de  •Bdrhdmtimtmumm  virtuiiifnitudetiiimUt.  Adddxijfe  dxtem  m 
ifJi,mitlU,idCfMidtmimVirti,ilUvertddverfiu  »»»»/,  de  mamid,  dlideemlrd 
Lviti,dt>n,*UddduerfuiDiei,dcDidi,&  frdiertd<i>i(CMmfue  im  fdce  exijìmdt 

anrtdt,Oddi,AmrreJiìiu,dl^MtEfiiU„&^itedddxrmimemUitm  feriMKt,efe. 

r«i  &temf*rMt^M4^MidiméffisJÌtMgeiidMmtfigit*Jic€mt  : /4- 

lirtfeeit  XJuUddMt  drmdt  ZUrarnm^me  fpeeiet , de  vdrits  merci . Hee  emnid  Heme» 
rum  dii  diviMitiij  txfrejfijfe  tepMc ^di i//xm  hdnd  dili^nHUimfdmne. 

Il  Petrarca,  che  Poeti  migliori  non  conoicea  per  cantar  l’altrui  lodi , difle  : 

Che  tPOmite diurni fucedìCiPOrf CI  .• 

Era  tanta  la  ftimaaionc  d'Omcro  appreflb  gli  Argini,  che  leggeii  in  Eliano,  che  gli 
Argiui  inuocauano  Apollo,  e Omero  infieme  : 

Arrivi  Pecticd  tetidi  primem  Hemcre  pdimdm  trihucbdut , db  te  rcli^dn  emnespcdd» 
dtifenebddn  Etfi ijddnderemdivtddm  f.iceredi,  i» befpildUii]r  ineedbddi  Afelj 
lidcm , & Ilemermm  . 

La  Fama  , che  (pelle  fiate  fuol  riccuerc  ingrandimento  dal  tempo,  innairò  il  Nome 
d’Omero  ì tal  fegno  per  caufa  delle  lue  Operc,chc  a’Giurifli  hà  fervito  di  gran- 
diilinia  a.utoriri,  fìccome  oflcrt’ar  fi  può  nel  Digeflo,  e nella  prima  Lege  del  Ti- 
tolo di  centrar  compra , c vendita  : 

Sdbuuts  JF^mrrt  ttSìeMÙtitr-,  &Ce 

E finalmente  fìngolare  può  chiamarfì  quella  lode,  che  gli  vicn  data  da  VellcjoPa- 

tcrcolo . . . . 

QATifflmum  diinde  Hemeri  iltmxit  in^eniMmt  fne  exemplo  mAximum  : Qmì  mà^nitud»^ 
niOftrttmì& fnlgereCArmiMitm  felusAffelUri^oetAPurmit,  fm^uthicmAximii 
eJffifnidaetfMeAMtiillMmy^MemblUimitAretitry  ne^ue  fifitllmmy  ifmiemm  imitxri 
foJfettinveMtMi  eji.  Neqme^mrm^nAmAtiMmìCximsOperis  frtmms  fturitf 

in  tifiTftlhjfimnmffrAter  Homtrmm , & jitehlieum-,  nferiemm. 

Curiofa  c poi  la  narrazion  di  Paufania , allcrcndo  fecondo  Talcrui  tradizione  j che 
Omero  comporto  Iiavertc  i Tuoi  Vcrrt  in  un’Antro  ; 

^pnd SmjrnAos itn^è pnlckerrimMi eft Amnij  Afeler.ddiiMS CApnt jintrnmin  W#- 

mernmtrAdMntCArminA  JuM  fteijfr e 

Par\'c  con  tutto  ciò,  che  querto  gran  Coloflb  dell'Eroica  Poefia  havefle  havuto  bi- 
fogno  dclPalmii  appoggio  per  fortcniinento  della  fui  Gloria  : Imperciocché  Li- 
gurgo  con  lunga  peregrinazione  portò  fcco  d'Omcro  le  Poefie  , e Pirtrtraco  ordi- 
nollc  in  Iliade , c in  OdifTca  rtccomc  narra  Eliano  : 

Seredmftm  Ljenrgns  LAceàAmeniHsnmverfAm  Hemeri  Pufm  Jimxl  in  CrAcUm  im-* 
ptrtAMitybM  vclmii furcinojfccnm  exJ^ntA  t^nume» peregrinAtiinem  jnfeepijjet-,  re* 
ferent . Pejìmednm  ver»  *PifJbrAtMtt  e»tle£iij  in  unum  emnibnit  IÌÌAdemt&  Odj^nm 

cenfecit. 

Laerzio  fuive , the  più  Solonc  ,chc  Pifirtrato  havcfTc  illnrtrato  Omero: 

MA^iter^oSeUn-,  <!MAml*i0rAtns  Hemernm  illmJhrAVitt  ut  in^nin/»  Me^Arieerxm 
DinchrdASAtt. 

Cicerone  nel  Libro  del.'Oratore  dice;  che  i Libri  d'Omero,  ch’eran  confu/i^folTcro 
flati  da  Piliftrjto  primnnente  ordinati  : 

Qui!  delHer  ijfdem  illii  temperibxi , dece  edite t ele^dtdiid  literìe  idflrdllier , tjddm  Pi- 
f^rdti  ? Qjn prima!  liemeri  Cibrei  cetjdfet  ddttd fe  dijpefdijfe  dieitdr. 

Plutarco  vuol,  che  da  Ariflarco  Grammatico  riccuuto  haveflcro  le  dette  Opere  di- 
flinaioni^  •• 

Odd  /lidi  cidi  'Petfij  I nidi,  ti’  yijfid  : dirdifde ddmtre  liiierdrdm  Ubret  divifi,  ded  bee 
dbipfeperid,  fed db  Arifidrehe^rdmmdiiee. 

Si  che  dalle  fopraddette  autorità , e ila  afrre , che  fi  poflbno  addurre , fi  vede,  chu 

molti 
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Oielti  fono  Rati  coloro,  c'han  faticato  in  ratinare , e in  dar  ordine  ■>  e didìnzionc» 
alJ*Opere  d’Omcro  : Ma  di  maggiore  importanza  è quel  che  appredb  diradi,  che 
trovai]  ferino  in  varìj  Autori . Nel  Libro  degli  Oracoli  Sibillini,dovc  dadi  noti- 
zia dal  Panvinio  deila  Sibilla  Eritrea,  fi  legge  : 

jtUtruSjtiU* fmtSrjthrMiìB*  ,f)um  jfftthdtrmj  Erjthran  tjfrmdt 

Ovtm,c4Mi]iuOrtijt fmtMrémtfft  Trtjnm^  Ut- 
mcr$$mmtnd4eÌMfiriftttrmm» 

E nel  labro  terzo  degli  Oracoli  : 

QMtddmdtimdtfmtxfMÌfttMmScrifUT-i&iffim 
. M*»tuns  Péuritum-t  nMfcetmri  Umiiu  céftms 
JIU  ^médtmt  vtrum  fruUrd  mtnte  » 

tM>^jhipt^ttqMtm9diiCArmtM  frddMlctidmékmt 

• * ' ' ' //ic  res  lUdCiU  fcribtt , ncn  Jicmt  bubehmiit  « 

• ' * StdcUri^vtrlfiJqMimeismtfwdetmadtfiimt, 

Primmi  enim  V9Ìvei  Ubr9rmm  /cripta  mcrrnm  • 

Jfy»*  vtl  im  primis  am^kit  belU^fraMtes  « • 

H<Sk9ra  Priamidra  t & c^eh$U<a  ^tli9na  t 

Etrtiitim9t9tiamySjmtkm &raktllicac9rd$»  . • : 

4,1-  ‘ QmiafaeictDiv94ilUta/li/Ì€rttfAlfa  - I 

.*  Omaitiofiribent:  Jj9mÌHCtcttm  marie  eadtui  * 

• . /i  fmtrimtt  tfMorum  tOMtmm  unda  ajfa  fisperfuMt^ 

Et  ittgtrnttm famam  dabtt  ilhn  amplmm  • 

Sed  tamta  alter mó  retgefias  earmine  dicet, 

Sienfi  ò veri,  ò falli  i mentovati  Oracoli,  vcdcli  pur,  che  non  hà  mancato  chi  à que- 
llo Sole  habbia  anche  attribuito  le  macchie . Intorno  alla  Batracomiomachia,  c 
al  Margite  ; ferire  Plutarco  di  quelle  due  Opere  cosi  : 

QmdAmnnitjmtìfVtr'cii,  cxmil*tUmu,  & Imfms prtuiA  nJtlidiJìt  Aurdchimjcmx- 
chiamy  & Margitemaperunt* 

E de’Verfi  Ciprij  narra  Erodoto  : 

JtiiqHecumiiVcrfus,tMmvnìbieUcMi,n>’imimiihmm,  imìmxximifrtklui,  Cjfrht 
P'nfmsiHta  Htmtrijid  cuj  uffiAm  tlitrtHi,  »j®r. 

Nella  Biblioteca  di  Fo/io  halli  quella  memoria  : 

Phttittjùim  d\»nt  memfhitidd  Nichmhé  fiUdm  Ante  HtmerKm  ftlAtum  itl- 

'liim,&»ArrAthiiemJcf'7jllìetmftfiii£i,dAf»fiti$mjMt  Ofmt  tbmt- 

rum  frtftSum  ti  a PhdMU jAcr§  Sctììa  cimmtdAtt  iUmd  Acctfijft^\itf^»t  tfft  »r. 

diHtm  injècMtMS. 

E in  altro  luogo,  dove  introduce  Platone  à dir  male  d’Omcro , dice  •• 

Eteiim  fi  Uh  emm  Htmrrum,  ifmi  tAuM  Amttiffiim  umftri  fimtit,  mmUis  dt  CAufis  ìmcm- 
fArct,miltitfKt’icArKÌe,&c. 

Suida  ferivendo  di  Corintio  Poeta  eroico,fè  nKiizion  d’Omcro  in  quello  modo: 

Jlicn^i . Htrtiext  PéttA,Mui  tx  fturunt  Autt  Htmtrmm, 

dumvifus  tfl.EtfritnMiXUAdimfcriffii,  itttaTrt^u  Adhxc dxrAitit . fmiiAnitm 
PAlAmtdis  difiifxlAt,&  Dfricii  lìierii  i PAUmtdtimvtHiìi fA»m  Ofui Jtriffit.  Scri- 
ffit& DArdAxi  htUMmAdvtrfin  PAfhlAgomAtiml Htmtrus tUMmfxA  Ptitfit arffimcA- 
mm  ex  ifie fxHifJrrit,  & imfmis  Librn  fejmerii. 

Cornelio  Nipote  à .Saluftio’Crirpo,  innanzi  aH'Opera  di  Darete  Frigio  appreHb 
Diodoro  in  quella  maniera  niega  la  credenza  ad  Omero  : 

Mixime  HemerocTtdeniixm,t]KÌfefimHttei  AxnttxAWsefi.De  f»«  tyithexii  jxdicixm 
fxiiiCumfreiAjAxed/emerxs  hAiertixr,  ^MÌDeeicum  ìlemixihu  bttligcrAjfe  de- 
firiffii. 

E Laerzio  nella  X'ita  di  Socrate  regillra  : 

Nam^ttt  y tttait  Ueraciidesytiemerum  velteti  iafaaieMtemdrachmif  tjMia^nagÌHta  mul* 
taruKt. 

Le  ccnfurc  fatre  alle  di  lui  Opere  fon  moire  > c da  molti  Autori  ; onde  Jafciandonc_; 
infìnitc,porro  folamcnre  quella  fattagli  da  Oionc  Prulìdc  nella  Orazione  1 1. 

Scrtppt  Vìjjfetu  plurima  menriratemy^uem  maxime  laadat. 

Qwntp  Aato  finalmcnci:  giudiziolb  in  alcuno  cofc,c  quanto  in  altre  fenza  giu- 
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dizio>  kggiiiC  i ProgiiinoTuii  U’ V'dcno  Ni/ìcli . Qn_efti , e litri  fono  r fcaumcn^ 
che  trovanlì  negli  Scrittori . Hcbbc  Omero  moglie  > e di  fua  moglie  Figliuoui 
ma  lèmpre  contrallar  fi  vide  con  la  povertà  j cosHa  Fortuna  > che  ’l  ft  ricco  dm-, 
gegno,  vollcichc  fede  povero  dc’Beni  • La  di  lui  morte  anche  variamente  fi 
ve,  volendo  la  fortuna  ftelTa/:he  non  men  nel  nafterc,chc  nel  morire  apportaflo 
contefa . Scrive  PJutarco>che  per  non  haver  potuto  interpretare  un’  Enigma  de  j 
Péfeatori,addolorato  moriiFc  : , e i t 

NtHmmUìfft  »i"f>'‘Thctiu  dÀStinm)tlU{  ctrumtm  ièìhtcmmftmmctì^  _ 

htl$$r)Jitmvtmit.  vidi!  ddiuvi^dtirej , 

kjktrtnt^nttmgdvii.Hltì^Htd  mkil  rrfijhmi,  fid  frtuU  imtftdftdtcxln  , i/4 

TlffC»dcTX*t  : , 

rftm{dft*itffmm»sfatrii»tf0te*fid,riliSii.  . -ea  n 

ftr  dmbdtes  duttmimi$etdMt/efcdKMUs,^m»t^$utCdfijfnt,imUrfi(ln  dimififft:  Qdct 
vtrtdddCdfiftditCOiftidVtjhkmfmiifeeKmfrrrc.  HtccmmddmftffctctdijcmHd- 
xurms  ,frtm<trcrevUdm  fni\t . JtmjiitiimmdginjKtfiftUvtrmiit^hdeddditdU- 
tmlchrdldfiriftitiiti 

Tertd  /dcrdtn  Cd f di  btc  dividi  dtcmltdt//tmerl, 

Htrcdm  egre^ìdt  jdi  dinit  cdCdtidt  Uddei . 

Snida  contraddicendo  alla  narrata  opinione , vuol,  che  di  morbo  morillc  : 

Ivi»  <»*«>"  il  />">  ^ I»  ili""'  '"fi!  dgccldre , & egre  fidi  è ffdviftdrci  diti  i"  Ufttrt^ 
ddiivit . tAffxIti'ddtdditm  MdCfdtri  Pifiditret , & cfctlT‘  '•  "dvicdtd  ddcdm  dC- 
ttjfirddi,&  dlxirdur,  disili  Htffiitt  dddiirditjSfmrfpiii  iditlliftrt , i]dd  va- 
ili dietmdi  I £t<jdiiim  ex  iii.fiii  dderddtyid^teti  dicere;  /Ili  vere  (di  dindi)  metrd 

dixtrddi,ijdecdd^decefimdiireli^dimd!\iiddveren>ncdfimdi,ftridmdi.  Cdm  dd- 
lemillii^di ddeTddi,dtd  ftfed! idiilliiertiifdd  diSdfdeTddr.  Eddrrdrdd!  iUi  Fdtnfd 

fifcddlihdikil  fldife  Cdftriifid  ìd  lerrd  fededUi/e  fedìcntti  ^ddfivife,  & f mImM 
’^didem  fedicdlei  cxfiffidhfe  lUet  idicrftciffe,  mif mi  vere  medfeidiftdl  Cdftrd  d*m 
mnm  referre.  Hemerdi vere  hit  ddeUiii,lidt CdTdeidd  frtddmcidvU; 

Tdiidde  enim  pnrexidm  exfddgdide  precridii  efiii , 

Necldieifdddeihdhediidde,decidddmerditvtifi^cediiddi . ■ - 

jiccidii  ddiern  di/ieidcrdiex  bec  dttrktim  le  merereidr,  dtdddiemqdtd  dtd  ìdiéllta 
xìfei  id,i)iud  di  iltii  fderij  fderdididdm:  Qiumddmiddm  jdidddefxtddl  ; fid  fn, 
fier  iUdmmorhdm  ■ 

Fìl  ad  Omero  da  Tolomeo  Frlopatore  fatto  un  Tempio,  c intorno  al  Simulacro 
quelle  Città, che  contendevan  de’Natali  di  lui , c Calatone  Dipintore  il  dipinfir 
con  molti  Poeti  , che  raccoglievan  quel  ch’c*  vomitava  , fc  diam  fede  ad 

Ebano  . iffiim  decori  fidedumetlUcdvk, 

Clrcdmeircd  ytrtidxtd  Simdl^hrdm edt  avilditiftfdii ,^dd  //emerdmfiiivtnii- 
cddi . GdUtedTiUor  J/emerLm  fidxhevomediexhreli^iui  veri  feildi  ed,  iffi 
ivoMdiJfthtddriedlte. 


PAULI-SILENTIARII. 
Hic  Fimdmmfxpitdiee , diviimm  Homtrdde, 
\dcljidmid liiirrdii  idmdidihditi  fiofdio. 
Et fi  vero  fdrvdndld  iddidim  capii  Vireueo  Idfdld  , 

JVid  bocdtmireriiiktfpii  vidcdi; 

Eiedim  trrddt  feror  ifdOdddm  Dtldi , 
tSHduii  d fidd  excepit  Ldioidem. 


ANTIPATRI. 
Jìerodm  prdcenem  virtxtie , icdTorxm  vero  Z/diem 
Grdcordm  vita  ficddddm  Solidi, 

Mdfirdm  Ircem  Ihateruni,  immoridU  oiAfdddi 
Omiiit  didìiiiiddi  hofpet  ecidi  pdtuit . 


OME- 
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DE’  POETI  GRECI. 

' mm  OMERO. 

Omero  cognominato  dal  Patrizi  Bizantino, forfc  per  cagion  della  Madre , ò Patria, 
e detto  anche  minore  per  cagion  del  grande, e antico  Omero,fù  Fig  iuolo  di  Miro 
Bizantina  Poetefla  famofa.  VilTc  queft’Omcro  nc’tépi  dc’Tolomci.e  fù  Gramma- 
tico , c Poeta  Tragico , e per  l’eccellenza  delle  lue  Opere  annoverato  tra’  Poeti 
della  Pleiade . Strini-  XXXXV'.Tragcdie-fecondo  Snida: 

HimtrHi  Anirom.uhi  L.  & Mjtcmìj  Filini , gntntmAticni,  & TrAfaim  . 

QMAmobrtm  ftfum  illit  AtmHmtrAtui  eft,  ijuiftcuniAi  f Ariti  intcr  TrAgicti  tbiiment, 

<f  PUjAiiii  ctgAomtAiiim  babtnt . Fltruit  OljmfiAÀt XXIF".  ScripJiivtroTrAga~ 
diuiXXXXr. 

Il  Patrizi , emendando  il  Tello  di  Snida , vuol,che  fiorilTc  nell’Olimpiade  CXXIV. 
Ma  lìccorac  quella  diverlìtà  di  tempo  hà  potuto  nalcere  dalla  Scampa  , da  lij 
Stampa  non  hà  potuto  nafecre  la  diverlìtà  de’Natali  di  qiicll’Omcro  portata  dal 
detto  Stiid.i,il  quale  à fé  mcdelimo  contraddice  , dove  parla  di  Miro  PoctelTiu  , 
con  chiamarla  Figliuola  d’Omcro  Tragico , quando  anche  di  quelli  da  lui  ftelTo 
vien  chiamata  Madre, lictomc  di  fopra  hàbbiam  detto . Scrive  dunque  Suida; 

tlWyr»  ’Bji.AntiA  PotlriA,^MtVcrfniheTtieoi,& tlcgÌACti,<!r  mcUcoi,pvc  tjrittifiri. 

fjlhHemiriTrAgici  FilÌAtf'xcr  ^AitrimAchi  cogAtmtAto  Philelcgi . 

o m e R O S e L L I O. 

Coinponiror  d’inni , e Componitor  di  Vcrli  giocoli  fu  quello  Omero,cognominato 
Scllio  Grammatico  , il  quale  anche  fcrilll  Profe  , e di  lui  là  menzione,» 
Snida:  ' 

Iltmernt  cogAtmtnic  Sillinit  grAmmAticm  : Mac  ficii,Hjmnti , Lndicra  vtrjitui,  ee- 
rHmijMc  VArUatnerA . EtOrAtieni  fclntA  de  Perfinarnm . ylignmcntA  Me- 

HAndri  FAbnUmm . 

ONESTO  CORINTIO. 

Onello , che  dalla  Patria  vien  detto  Corintio , fìi  un  de’Poeti  Epigrammatarij  dell’ 
Antolocia . Di  lui  lì  legge  un’Epigramma,  tra  gli  altri,  in  cui  dilcorrc  della  De- 
firuzion  di  Tebe , portando  ingegnofamente  di  quella  Città  l’editìcazion  dalla.^ 
Lira,  e la  dcRruzion  dalla  Tromba . 

ONOMACRITO  ATENIESE. 

Scrivclì,che  quello  Onomacrito  Ateniefe  folle  Rato  a’fuoi  tempi  un  grande  Indovi- 
natore , e che  elTendo  ftatò  fcacciato  da  Atene  da  Ipparco  Figliuolo  di  l'ilillrato, 
per  ifdcgno  à fuo  fodducimento , e d’altri  li  folTero  molH  ralmii  armi  concra  l.u. 
Grecia . Lafeiò  di  Colini  quella  ricordanza  Erodoto  : 

PrimMm  e Jhejfalia  rniiiij  Ab  aydtnAdii  xd  Rtgnn  invecAndum  Adverfm  greci  Am  ; ft 
enìm  omr.e  9bjequi*tfn  frtjiitMVS.  {y1Uvad£  antem  iUi  trétnt  Tht^ttlix 
deinde  ij  7ijtjìrétidx  > Snfa afcenderdnt : eum endem  verba  b.t'jMerunt  » qux 

jilevjtdx’,  tkm  vero  prxtendehéttt  OnomAcritum  tjttemdAm  tyfihxHienjèm^^xcm  fecum 
hdbebAnt  SortilegHmn&  fJMtiptifornttm  ediJSertAtorem  , AjccnderaMt  autemenmeo 
rfverfi  iHGrxcUm  yfrxm  OnomxcriiMS  ab  J/ìppxrcho  PiJÌJÌrafi  Filio  A^ihcHisfuerat 
tjebims , <!Mod  a Lafo  Hermionis  FiUo  ntanifcjìo  deprehenJusfMiJpit  inter  Af$tfai  ferrei 
hancetiaminferHÌjfefore  ut  Infili*  Lemne  ad\acentes  mari  fftbmcr^ereniMr.  Oh  ut 
JHipparchus hominem  e\eceraty  ^nnm  ftmilianJJimeiUoanree.Ntercrur . Eunnccttm 
eedtm  ut  in  confpt  tlnm  Re^ii  venirety  afeenderat  : *Deqite  eo  hoKcrtfre  cum  alijs  Pijì^ 
fhatidij  lec^uebantr . Onomerrttuiyfi qua  cladem  barbaro  Kuntiaban:  eamm 

• ‘ nuìUm  recitavit  ‘ Itaque  accedente heefortiUf  Oy  & PiffiratidArum,  & j4leva~ 
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éUmm  fHdft9Mihms  Xtrxet  dà  iitfrrendMm  GrdcU  bellum  imdnSMS  rji. 

E'  Fama  ap prcflb  Clemente  AlelTandrino,  che  i Poemi , che  vengono  attribuiti  ad 
Orfeoj  fieno  d'Onomacrito  > e che  fiorific  intorno  alla  cinquantclìma  Olimpiade  : 

QuiHetidmOnomdcr$t$tsv>^theHÌetifjyCH\MS  dicmmrmr ejft  Pptmdtdt  ^tid  Orfhttddfiri* 
kttdtur tempore  PritifipdtttJ  Pifi^dtiddrumt  ^uidtjMd^eJÌMdm  Olpmpiddem  iti* 

veditMr. 

Genziane  Eructo  nc'Comentarij  fopra  Clemcnfc  Alcflandrino,  citando  anche  Ero- 
doto > appella  Onomacrito  compagno  dcgrindovinamcnti  di  Mufeo: 

Odomdcritus  dutem-,tefte  Herodéto^mt  Athenietijay&  Mxfdi dtvÌMdtiénMmy&  firtijtm 
JiciMtyifuidh  Htppdrch»  Ptfiftrdti  Fiho deprehtmfMt  y & u^themi/  eéeUit/  CMm  tifile» 
piMdity&  Piffirdtidh  Xerxifnfmlit  Mt  dkverfms  ^rteos  keUnm  ^ererety/ì^tiid  pro~ 
/peri  erdtfutur$$mproferef$Syddvirfddutem  'P^^em celdMs. 

Di  quello  Onomacrito  favella  il  Volììo  nella  feconda  Età  de’  Poeti . Il  Patrizi  nel 
fine  del  fecondo  Secolo  dc’Pocti  con  altre  novità  difeorre  cosi  : 

OnomdcritOynoH  tinello  skdndito  dd  Pififtrdtidit  che  fi  dijfe  d dietro  • md  uno  più  dutlco  di 
molti  Jecoliy  mefird  « che  fofietn^uelmedefimo  torno  tPdnniy  contfuejìo fecondo  Orfeo , 

E che  poemi  Vdrtj  componefie . £ frd  ^uejii  Crefmi  •,  onde  Mdctfme  Petfutvoco  dt  PdU- 
ftnidi^id detto,  ^crifemedefimdmente  Teleteyefifdmenc^ione  d' un* nitro defuoiy nel 
eiudle  e^li  dijfeyche  un  certo  Èrcole  f.Je finto  un  di  coloro , che  dppelldti  furono  Idei  ddt- 
ttli.  f^n*altrp'PoemdpdrimenteJcriJfede^liOr^^  dt'BdCCO. 

OPILIO  MACRINO  IMPERADORE. 

Pone  il  Volfio  traTocti  Greci  Opilio  Macrino  Impcradorci  Componitor  non  nien_, 
d’Epigiair.mi  j che  di  Giambici  j fervendoli  dell’ autorità  di  Giulio  Capitolino 
Scrittor  della  Vita  del  detto  Opilio  : 

Jcriffit . EiUm  * aundm  Crutt  vtrjihms  imft litui , Jumiict  curmiue  riffmiit.  Vi- 
tittjui  Vium  * JuliiCifitoliiitftrJiripum . 

Scrive  Giulio  Capitolino  : 

Et  tjuum  illum  Seudtus  Piumy&  Felicem  nuucupdjfet . Felicis  ìiomen  recepit  • Pi\  hu* 
bere  nolutt . l^ndeiueumEpi^rdmmd  illdtum  Ordci  cujufddm  PoetdVidctur  extd* 
rty  quod  Lutine  hdcfieutentid  continetur  : 

Hifirio  Umfenior  turpi/  y^rnvi/ , d/per  , iui^uus , 

ImpiuJyO’fehxfic  jimnl  efi'e  cupit.  ^ 

ytnolit  pini  ejl'ey  vclit  fumea  tjfe  beutuix 
Qnod  Ndtura  negut  y non  recipit  ratio . 

^um  Piut  y & Felix  poterut  ditiy  at^ue  videri  y 
Cui  Imperium  inpltx  efi  y ertt  ilio  fibi. 

JJotVerfut  nefLtotjuis  de  Latina  y jnxtu  cot  tjui  Oraci  erunt  y propofitiiu  Foropofkit, 
Quibutaccepta  Muennus bis l'erfibus refpondtjft ferturi 
Si  tdlem  Gra\nm  retnlijfent  Fata  Poetum , 

Quali t Ldtinus  Oabalus  y tfie  futi . 

Ntl  Populus  nojfety  mi  nojfet  Cuna  magno 
KuHui  fcripfijfet  Carmina  terra  mthi . 

ìht*Verfibns  Afacrima  Unge pe']oribus(jMdm  tllì Latini funty  refpondijfe/e  credidtr^fcd 
non  minusrijuielìhabitn/ , ^uam  Poeta  itle  > tjuòde  Oraco  Luttne  eou&ut  efi  jerù 
bere . 

E apprelTo  nel  line  della  ^'ita  di  Macrino  fimilmcnte  narra  ; 

ynde  etiam  Verfus  extant  huiufmodi  ; 

Vidimus  in Jomnit  Ovet  ( nifi fallor  ) & iSìud  : 
slntoninorum  Nomen  Pner  tlìe gerebat  y 

Qni  Pan  e venali genunty  jed  Mane  pudica  i 
Ceniunt  uantmeechospajfaelì  yCeninmtjue  rogdvit , 

Ipl'e  etiam  calz  ai  mtiihui  fuit  ytnde  Aiaritut . 

Fn  p tur  y tu  Alarcus  : Z^eruj  ua/n  non  fuit  ille . 

StifiiVerfu! exOraco  iran/Uiifunt in  Launum . à\amGrace  funi  dtferrijftmi.  yidca* 
tur  autem  mihi .tb aìit{tto Poeta  vulgari  trantUtie/e.  Qp^d  ^numMacrinus  audifi 
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nrr«», ^ 

Fiori  Opilio  Macnno  negli  anni  del  Signore  CCXX.  Le  notizie  della  di  lui  Vit. 
hanfi  anipiamentcinCapitolino,leggendo/ìivi  di  lui  raunatc  alcune  Virtfa  Vti^ 

H^omL  J ® «Anc  Or„„* . . dell»  Pooda . c Ja  c«,c,ftó™’d  "ji 

Mo?,T”„dTrrt>“'L“£  fcl„a„„adl 

Ctftre*yfTtfta»TtPrttn,\  i«  £«rf//)«  cnm  pri«ciptm 

Ucum «.«/cMfrfMmja, mmÙMrum  rtrmm primi fi,m,  miUtihmi,  Jmptri/m  ad/ptu, 

- -W»rP«<Ì4j*«rf4ii.*d««rw. •£«//« »Ampr*„r  mili,„„ 

^McesytlsMfjMtf  ,n,Ui  ptcnuiM  tifdrm  „in  im^AnJiliui , ,dd,t  dcdutiu,  miliii. 

mijcrnifem  , ipfe  dm.bm.  Mp„,„  M„cUud,rxrr,i, 
(tpu  im  Tr,l,„„mm  ,„jKpn,,,m  rxrubUs  drfiripifM,tfc,,cy,rpr,„ 

T.uUfHprr xdnrxxmp,r,„xm  i,crv,VHmx,<,xr cxuxhnrm  .rxx,,  ('iLf^pimir. 
tmrMgxm,  fchxgxub,  »-f‘a,s(,rrJliixex.  ^(,zx«iiidir4fxpplicJ)J.^^  „ 


oppiano  da  CILICIA, 
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Oppiano  Anazarbeo  da  Olicia  fu  Figliuolo  di  Zenodota  , c d’Agcfilao , Genitoro 
doviziofojdottoin  Filofofia,  e di  molta  ftiinazioiie  nella  Repubblica , da  cui,  co- 
me degno  frutto  di  nobil  pianta,  venne  allevato,  c nutrito  in  tutte  Arti  liberali  c 
principalmente  in  Graramatica^n  Mulica,e  in  Geometria,  Cccome  narra  Loren- 
zo Lipi'io  Interprete  ; 

ZtHcdtt*  xxmr,  gnirt  tuttm  Axéu.Mrìn OUcU 
Civitxri.  C,,trxmcxm’PMt,rtjM,,pxl,xrxscJfci , cr  ix 'HtpuHua  ixter  Prima, tt 
]Hd,caiHS,,x  Ph,UJiph,aplarimxm  rxerlUia, , & ph.lifiphicrm  r„am  dxcbai , & im 
hM]»fi,mod,  •D,fi,pl,na,&,x,mxil,Hslitiral,tM,Ariib»,mi»m  tradivi, , pracipai 
tu  AlHftcu^CeomttrUy&  Crummatica,  ^ ^ 

Pioti, fecondo  Suida, lòtto  Marco  Antonino  Iinpcradore.  ScrifTe  in  Veri!  un  Poema 
con  titolo  d’Alieutica,cbc  tratta  dc'Pcrci.e  d’altri  Animali  marini,  un’altro  coiu 
titolo  di  Cinegetica  , che  tratta  della  Caccia , e un’altro  con  titolo  d’ill'euticu 
che  troxtj  d uccella  x . Narra/i , che  dairimpcraiiore  havcfll*  ricevuro  in  premio 
de  luci  Verli  recitati  ventimila  Nummi  d’oro , del  qual  dono  fa  firailmcnte  men- 
zione Oiiida  : 

OppiaxM,  Cilixytx  Vrh  C.rjc,,Gramma,ic»,,&  Porta.  Fai,  fai,  Marco  vrfat.aia,  Im- 
pc'aiorc . Scripfi  //al,iaiica,idc!}  Pifiaioria,r,ibrit  i/aiaqac  . f'eaatori.t  Uba.  ne 

Aacapio  Lib.  li. cam  aatem  eia,  Poema, a apad  Impera, orem  recitata  faiffeailmpe 
raior  ,a f agata,  l.aeai  verfaferip,a,,ideft  iafiagalo,  verfa,  ipf,  doaavi,  aaream  fiale- 
rem,  fveaammamaaream,  adeoa,illeprofai,  ferfba,  omaiba, aceeperi, vifati 
miUìAKHmmorMmdmrcerMm.  ^ 

Eufebio  apprein»  il  detto  Lippindilcorrcndo  d’Oppiano,  fcrivecosi  : 

Tempore  eAaloaiai Imperatori,  aaao  eja,  Imperi]  decimo,daceaiefma  trio, lima  fepiima 
Olimpiade, aaao  Maadi  5 ) jo.aaao  Domiai  ceatefimo  fepiaaoefm,  fecaado,  ab  aaao 
Nta,  1 1 tf.Uppiaaa,Ol'X  •Poetacogaofeitar,  tjai  HaUeaticamiro  fpleadore. 
confcribit. 

11  Vollìo  feguitaiido  lo  Scaligero  nell’ordine  dc'Tcmpi.dice  d’Oppiano  : 

Oppiaaa,  Cilix  vixilfab  oAatoaiao  aoa  Philof.pho,  tjaod  ia  Eafebij  arcaico  Ilìeroa,. 
m,aaoperperamjer,p,am,fed  Caracallaa  ai  C?  Jaa  Hai, canea,  vivoadbac  Pane  5> 
vero  dicavi!, a,  Oargeiieaeidem  obtal,,  -Pane  monao . oAc  circa  faem  Imperi,  e,a. 
Cara, alta  tae  exc,fi„,  a, Scaliger adverja,  Hieroa j & Oppiaai SchoUafieao  Gracam 
ébjtrvdt  t.nftb.jinimdd. 

Scrive  ancora  ii  mentovato  Interprete  lo  sbandeggiamento  d’Agelilao , e i travagli 

d’Oppia- 
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istoria 

«{'Oppiano  nc’tcmpi  di  Severo  Impcradorc»  che  andò  in  Anazarbo^dovc  dal  det- 
to Agcfilao  > huom  dedito  alla  Filofofìa , non  hebbe  alcuna  ftimazionc . F u Op- 
piano in  Roma  imperando  Antonino . Ritornato  alla  Patriai  morì  di  jpeftilcnza, 
eflendo  d'anni  trenta  compiuti,  e onorevolmente  daTuoi  Cittadini  fu  feppclito>c 
e alla  di  lui  Statua  fu  comporto  un'Epigramma  : 

Cmm  OffÌMnMs  tripmtét  atm9s  ndtMi  , Scvrrmt  ^It^manwnm  Imftr sur  AriMx^ymm 

wttit  .{oportehdt  cttim  cmnts  RtifmblicdOftimdtts  ebvUm  /mperdtoriirt  .)Cmm 
AgefiUus  Oppiami  *l*dter  hoc  pdrvifdccrayViiun  tìomoy^M$  phiUfophicdm  Vi  tsm  dgt* 
rttyi^  indnom  GlorUm  eomttmpmi  hdheret , Imptrdtor  hoc  imi^uo  dnimo  tnlit , & iU 
lumiM  AfiletmmtAdridtici  métrit  JmfuUm ìm  txilwmmiftì  in^$i4c$$mOpptdMMt 
Pdtri  codgrcdtretmr^cripft  héccìdrijftmd  Pocmdts  y & Romdm proftSlHj  t tempore^ 
Antonini  impermorit  FUtj  Sevni{SevtrnjentminFntncencejjcrnt)hoc  obtnhtVo- 
Inmcn  ; & dignus  \ndicntut  efl , nt  impetrxrtt  ^niajnid^nimojcdcrot . HU  reirefum 
Fnrrii  ab  exiliopttivity  tjnod  ajfccntnt  efi  > & prò  <iuolibet  Carmine  aurenm  Ainmifma 
j'nfiepity& inT^atriameum  Fntre  regrefftu , frinente  in OvitateAna^rbipanUpofi 
pejìe  obijt,  Cives  enìm  eumfepeìiernnty&  frmptnofrm  Statnam  ilU  erexeranty  &in* 
fcripferanthoc  F.pifframma  : 

Oppianns  l^atmm  decns  immortale  fri frm 
Invida  nifilìdnm  rapai  fri  Parca  frb  Orcam 
Me  Juvtntm  placida  clarnmfpUndortCamana» 

NiUvor  ton^aviolajfet  tempora  vitay 

Non  mihi  lande parem  ^aemfaam  terra  alma  tnlijtet . 

ScripJitalia*Poemata  . Vixit anninTi^inta.  Habet  Stylumfioridam  y&  planam  cam 
facnndiay  & mataritatcytjnod  di^ctlUmnm  eily  & injcntentijjf  & par  abolii  pracipai 
cxcellit . 

Ncir Antologia  fi  legge  querto  Componimento  : 

Oppianns  Itbrii  inmari fpirantet  f^enerationes  eoniangensy 
Pofrit  omnibus pojicrisobjonimminfinifnm. 

ORFEO  TRACIO. 

Orfeo  per  la  grandezza  delle  Scienze, per  l’altezza  delle  Poefie,  c per  l’ecccllenz.x^ 
della  Mufica  è flato  qucirHuomo , nelle  di  cui  lodi  può  dirli,  che  fieno  ftancatcj 
le  penne  degli  Scrittori . Nacque  egli  in  Lebetri  Città  di  Tracia, Figliuolo  d'Ea- 
gro,e  di  CaUiope,fecondo  Suina: 

Orfhtmex LehcthriiThracitFrtc.  BJiaiitimfmk'l’ierUmcnti.  Callitfes 

Filini . 

.Da  altri  ancora  vicn  chiamato  Figliuolo  d’.^polline , e di  Calliope  ; c perche  molti 
fono  flati  gli  Orfci.moltc  fono  fiate  l’opinioni  degli  Scrittori . Narrafi,  che  forte 
flato  Difccpolo  di  Lilio,  c che  poi  con  lo’ngegno,  c col  faper  fuo  haverte  operato 
fatti  niaravigliofi  . Hebbe  titolo  di  filofof’o,  ficcomc  Icggefi  in  Laerzio: 

JitijKc  Philtfiphi*  xtu  * B*rbjri! ,fcd * Crttis i»iiiumhahiitt , cKjm &ìffnm  atmtn 
Bftrkitram  omnino  abborrtt  nfptlUuontm . Otti  Muterà  illitrt  irrvemìcttem  Barbarie 
ajfi^ttantyOrphtHm  tjue^MeTbracem  ia rttedittm  addrtettat  PbiUfiphrtm  jtttjfey  C’ yeti* 
dematttiejttijJìtrrrtm . 

Addottrinato  nelle  Ceremonic  di  Bacco , mutò  quelle  in  molte  cofe,  e molte  cefo 
à quelle  aggiunfc  con  miglioramento;  onde  per  lo  innanzi  appcllaronfi  i fuoi  Sa- 
crifiii,Orfici,ed  egli  acquiftò  titolo  d'inventore  di  cotali  Sacrifici,  Icggendofì  iiLa 
un  Verfo  d’un’Epigr.amina  d’Antipatro  nell'Antologia  : 

0^  olim  etiamfrerijicia  arcanainvtnit  Bacchi. 

Nc  quella  fola  invenzione  ammirortì  di  lui;  m.i  divcrfc  in  diverfe  Città  . In  I.ace~ 
demona.ein  hleiilin.i  ordinò  i Sacrifici  di  Cerere, c in  Kgina  i Sacrifici  d'Ecatc_> . 
C hiama  Clcincnrc  .Alefi'andrino  negliScromati  Orfeo  Teologo  , portando  di  lui 
vali)  A'erfi,  in  un  d’c.rti  apertamente  fi  mollra  la  notizia  ch’egli  hebbe  di  Dio  : 

f'^artj  perfcBat  perjèy  ex  trae  crrrrtta  f.:cla . 

Per  lo  thè  dir  fi  dee , ciie  tutta  ia  liia  Poelia  fù  dirizzata  allo  fponimeiito  di  mi- 
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ftenalriffimi.  Serfve  Diodoro , che  gran  parte  della  ftia  Dottrina  apparata  ha- 
vefle  in  Egitto  : 

DiUrw€Ì€ditns^mmTh€tl,ff»Of€rtm,mfndificlimo£nfrmmtrtMf-^. 

Venuto  m Grccia.non  folamcnte  hebbe  titolo  di  Savio  pci  le  lue  varie  Wnze-  ma 
d’Indovino>  e di  Mago  > che  peròferive  Paufania  : ’ 

fr.rr,ficrcMvn,  *U.cnc,sl,crivn.f^M^mMr.scxm:.mÌ:;mr,nL 

Mtnhitmm^iudmtrrjme  MtitrmmScimUtxctUtrw. 

Plinio  narra, che  Orfro  fia  flato  il  primo  cuciofo  in  Creda  dcll’Erbe,c  che  della  na- 
turalezza di  cfle  ne  haveflè  dato  alcuna  notizia  : 

Orfhtus  itktTkU  curi, fruii fn~ 

Ma  in  Snida  ampiamente  di  Ini  fi  legge.- 

Orf1>c»>.  Mj.Jc,rj,mJmUc.t,,,frhU,,jtrl^ìc,^Mmrc„^ 
mtf.i,yirfrf„mifim„^rcftMm,!fm,m,,  & mmltcrrnm  mjacricrmm  .&  crauemii 
fcr,n^x,.Fcrm»,Mrcrim,-MjCh'Mii.Mcs,,,„  dcDricphi,,,.  Uurcmjukcc 

••fr'frOMIy<Ì''',fl^tnr,hUm,mm,xu*mifr,(S-Kemltmft,m,\utfMteth,rt^ 
ir>.  "^•/^•^"‘^••^'••firi^cm.JJcm.,ÌMmdixi,/,mmxmc>hcrcmc.mfrri,cM. 

.CiT  V.  lil*>»ìrit,lmxfrtf«m,,mHÌ,m,imMc,rA,.m,U 

• xd^dcdmxnfrmdSr  ercxvii.Ó-  &vifikiìU,ct  invifrilU. De  reme. 

kJ.ìì>  . dixHdffrmtàxmMÌ,mmmmT,rmmfrmm,rmm,fiJk,,&<D„f„. 

fi‘’fi‘'<^*'‘»^*‘“Pf‘rtti,m,fTcdium, fremirne iffrJU^i feri, tx-.Dixu  ' 

•titmxemiu  hmmmmmm,  ,f,  mùjermm,  & mulini  mmimuicufrifrme  cmlmmiiimiiimi  et,,. 

..  . , ci’f^er.&mdvivemdmmeijfrmiifrrimfeamm. 

Alcuni  pero  ctedimo , die  Suida  in  quello  luogo  habbia  favellato  d’altro  ( Jrfeo , c 
non  del  Trado  cori  laconfidcraaiondcTcmpi-  Senvefi , c’havcndo  ricevuto 
41I  Padre  Apoiliuc  la  Lira,  sii  quella  si  do.ccmcntc  cantalfc , che  con  la  fua  me- 
Rxlia  arrcflalTe  i fiumi. moveflc i falli , rendefle  piacevoli, e manlucte  le  fiere;  on- 
de nel  tumulo  fattogli  da  Anàpatro^hc  và  nell’Antologia  lì  legge  : 

A N T 1 P A T R I . 

Orjiitm  Ttrmeiys  im  Otjmfi 

' Tmmmimi  betel  t Mmfr  filimm,  Cmiìtfet. 

Cui  imercmt  etedienm:  ijmem,  fimml  fttrm  frjmrtiamr 
ImmmimwM frrmrmmim  Srivii  fejlermmertx, 

Ein  Diodoro  fi  tro\-a  : 

OffbemiTbnxxemere , Filimi  Oemgrùdearimm^luUmifme,  u Pufrexeeffiiummei 
rum  eximtmumirim.  eitmim  P,imimmirmmdmmedid»,&frevilmieej,imi  ,fr,Li,. 
ntcUrmi^,fmme  exertvit,mt  meledim fremii  mrt,rei  md  fr  mmdiemdmm  lUicert^ 
dktrttmr. 

E finalmente  in  Apollodoro  .Atcnielc  : 

Orfhtmi,jmi  aihmrxiicmm  exeremt.  emjmt  emmtm  Ufidei^hwefrme  frumnitmi. 

Per  Tamor  portato  .illa  fua  .amata  Euridicc,andò  allo  Inferno,  cllcndo  ella  già  mor- 
ta,e  con  la  foavità  del  canto  impetrolla  da  Proferpina,  fecondo  narra  Dimoro: 

eterne  Vxerii  emnem  mi  Jmfmi  Jefremdemi,  m ’Pnfrrfimm fmmvitJte  emmimi  mlUCm  im. 
ftirmvit-^t  defmmSmm  Vxmmtmt  Jmfrrii  exeilmra. 

ET  Petrarca  ne'Trionfi  d'Amòrc  cantò:  / 

vidi  Orimi , che  frU  Euridice  mmm 

^ fili"  mltlmferm,,  e fcr  tei  muri, 

Cen  U lim^mm  gim  fredim  U rictimmm 

Ne  Dante  lafciò  di  mentovarlo  nello  I nfcrno  : 

’Dùfieride  dice,  e vidi  Orfre. 

Sotto  la  Corteccia  di  quelle  Favole  halB,  che  Orfeo  folle  flato  colo:,  che  la 
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rcrzezza  a’  Popoli  havcflc  tolto , c quelli  condotti  à vita  Civile  con  la  venaa- 
zion  degli  Deii  onde  IcrilTc  Orazio  : 

Ctdihin,&vi(hifad»dtitrrmiiOrfhiiu:  . 

Oh  lue  Unire  Ttgree,  rnfidej'tjme  Leemts  . ^ 

Narrtfi  da  Diodoro , che  navigato  havcflc  con  gli  Argoiuuti  .• 

NsvigMvit  cttm  jirj^andmtù. 

E ih  Luciano  anche  lì  legge:  . ■ ,r 

Orfhem  efl , f »i  meciem  in  Arp  mtvi£*vit,  nuocenem  hnrtdtertm  emnium  jmemmdtfr 

Jìmmj  • 

Ma  à quella navigazion  d’Orfco  non  nunca  contraddizione,  la  quale  vicn  portata^ 

dal  Giraldi, dove  difeorre  d'Orfeo  : 

fiiirt  etcnim  im  t*  (jmmijiu  hte  memime  PttU,  eJij  licetfeflemfeeMt , & ime  làninm  • 
Hfrederiu,etierMm  ‘Peeum,&  dUeriem  ex  Ar£emMiU  mmHme,  ^mem  Herederum  ide» 
Pberecjdet ÌHcufu^ex enim Orfhemmjed VhiUmmeM i» C»lehet ddVeUut  diireKm 
x/evi^d/fe  fredidtt . 

Ne  quefta  fola  tontrai'.dizionc  fi  legge, ma  altre , che  trovanfi  in  Orfeo  Crotonuta^ 
apprefló  gli  Storici  delle  Cofe  di  Calavria , ficcomein  detto  Orfeo  Crotoniata^ 
dirafli . Molti  fon  poi  i Poemi  d’Orfco,  e molti  j Poemi  attribuiti  ad  Orfeo , che 
fecondo  fi  fcrive , Pittagora  faticò  non  poco  in  oflcrvar  i Libri  legilimi  da’  noto 
veri  d’Orfco.  1 Titoli  de’ fuoi  Componimenti  furono  : Orfici , Scrmon  Sagro  , 
Teogonia,  Cofmopcja,  Crefmi,  Seteria,  Crateri,  Matroo,  Peplo,  Catarmi,  Tro- 
nifmi,Ammocopia,Tiopolico,Ootclico,  Cat.-izoftico,  Onomallico,  Cbribantico,  e 
molti  altri  »li  Filofofia,e  d’Allronomia,c  di  materie  lcicntifichc,portati  dal  Patri- 
zi , c narrati  da  Suida , e trovali , che  XXXIX.  Poemi  d'Orfeo  furon  raunati  dOj 
Ferecidc  Ateniefe,fopra  quali  Poemi  faticaron  poi  Nicomede,c  Apollonio  Afro- 
dilco  . Ma  perche  molti  dubitano  d’Orfeo , e della  di  lui  dottrina  , e delle  di  lui 
Opere, e addietro  fi  fcriflc,  che  molte  Opere  furono  attribuite  ad  Orfeo , quando 
di  quelle  altri  fono  flati  gli  Autori,  porrò  dunque  io  qui  ciò , che  regiflra  prhna- 

- mente  Suida  : , , , ^ 

Orfhtxeex  LetethrisThrdcUyrh.  Ef  ddiemVrbi fui  PiendmeMtt . OedgrI , V 
Cdlliefes  Filimt . Oedgerverefititjmidl»ediAtlddU,exAlejem  , xddde  Filidtx* 
ejdi . Fdit  dMiemmitdecimdtdtihit  ddte PelUimTrejdtMm.  tffiem^ue  LiniÙifct- 
fmlmm  fmijfe  diotnt , & nevem  dtdiei  vixijfe . Alij  vere  dienui  xndecim  . Scrifltt 
Tridfmes,idrJÌ  uritdriet  nnmerae.  INcmmiier  dxiem  e]fe  Jedit  Trdgici . /»  his  ciidim 
d\d>$rfdifeilld,^Mtveediii>irIIiere/ilicd,ClifejX»fuiedddJ,/i/eeiemicd,SdcrejSer- 
menei,Libn.DicKMimriSU  Litri eJfeTbeegmenThefiUi,  Ah]  vere  dicxieikot  ejfe^ 
Cer ceffi  Tjthdgerei . Ordcntd,  f «a  aW  Odemdcriiiim  referebdutur , & mi  eernm  du- 
iheri  iritdibdHtmr.  Iniiid.  pdriier  dmitm  hdc  ^deijmi  diemnt  Odemdcrili  fnife . h 
hit  duiim  efl  Liter  degemmernm fixlftiird,i}U di  So.geMméijimfiriiitxr  Ogdeenn- 
lAithei . Soierid,idejtgrdiiitrmm  dlUef  re  feline  ddtd . HdC  Timeclii  Ardcdfdiii , cf" 
Pereidi  Milifjejfedicmiiiiir . Cren f di . Hee  Zefjri  dicxiil  ejfe  .Tbrenifmei  JUe~ 
trefhtdtSÌ  Sefiemi  mdgid  Mattii  Deemm,  & 'Bdeehicd . HdC  Nicid  Eltdlii  ep  trd- 
dnni.  Defienfiimdd  Uferei . Hec  Herediei  Terimhi\ep  firmit , Ptfliim,& Rete. 
Hdcijiie^Mi  Zefjre  HerdcUeu  intimili.  AU\vire  Sremini  efe  dicHdt  .Onemdjìi- 
cdiijiidfc  Vecddinr^ermidd  MCC.  Afirenemid.  tAmecepidm,Tkjtpeiiciim,idiJI,  Li- 
tmmde  SdCTifiei\i.Oeihjiicit,vel Oe]ceficd,ideP deOvemm  immeldthiie,velìiefftm 
Bieiie.Vtrfitmi.CdtdxdJliidm.Hjmiiei.  Cerytdutieiim , & thjficd^mdBreiniiii  effe 

diCKHI . 

Laerzio, quantunque  dica,  che  Orfeo  veniva  appellato  Filofofb , fecondo  la  foprad- 
detra  autcrità,con  tutto  ciò  feguitando  il  dilcorfo,  non  sàx  fé  conceder  gli  dee  il 
titolo  di  rilolbfo  : 

Fijuidim  «i  de  Diji  IdIid  ccmmmmi  ifi,dii  ’PhiUfefidi  dffeUdudm fi,  nefeie.. 

Elianojdove  racconta  l’igiior.mza  de'Barbari , c principalmente  degli  antichi  Traci, 
che  non  leppero  Lettere,  narra  citando  Androzionc  Scrittore , che  Orfeo  non  fii 
ftinuito  Savio, c che  i di  lui  Poersi  furon  falfi,c  favolofi: 

F’iidi  djfrmdre  eiidiu diidciii,  «e  Orfhmmijiiidiiii  fdfiemimfiiijfi,^iied exThrdcidft 
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trimiJiit , fìi  fj*/  Cdrmin*  vtmis  mmAticijt  effi  rtftru . 

Ma  fe  diam  fcdcà  Ciceroncjchc  cjicar  volle  in  quella  eontelà  le  vcRigie  d’AriAo- 
ttle,dir  dobbiamo,  che  tale  Orfeo  non  fuvi,  e che  i Verlì  Orfici  fieno  fiati  d’uiij 
tal  Cercope  : 

Òrflitum  Pttum  dtcel  jlrijltitltt  nun^UMm htc  Orfbicum  Curmm  Pjth^^srti 
ftrmKteM]»fd*Mfmife  Ctrcifis. 

Ma  efiendofi  dilcorfo  a bafiaiiza  della  lua  Vita,c  delle  fuc  Opere, mcfiicr  fà  difeor- 
rer  della  Tua  morte,  la  quale  da  vari)  Autori  variamente  narrata  viene:  Chi  vuol, 
che  pci\luta  la  fpcranza  d'Eiiridice,  datoli  a’fanciuliefchi  amori  folTe  fiato  dallo 
Baccanti  hirioramcntc  ammazzato,e  tagliato  à pezzi  : Chi  per  cagion  del  Vino: 
Chi  per  haver  latti  foverchiamcntc  volgari  gli  arcani  dc’Sommi  Dei . Paufania^ 
poru  opinione, che  foflc  fiato  nceifo  da  un  fulmine  : 

S»»!  ijui  AicdmtfHÌmint  iShtm  cciuUiJTe  ; hie  mtrtitjfentre  ftrtmfium , f Md  hilimim 
tr{4Kd  frtphdiiii,&  rmÀit»!  htmmihti  trtuUdiJftt. 

Narrafi,the  le  fuc  ceneri  Ibllcro  fiate  in  im’V ma  ractoltc,all’ombra  della  quale eP- 
fcndoli  addormentato  un  Paftore , e dormendo  havendo  cantato  i V'erlì  d’Orfeo 
con  Ibavc  melodia , moltitudine  grande  di  Popolo  alla  novità  folTe  concorfo , c 
narrali  ancora , ch’efl'endo  rovinata  l’V'rna , avvcnillc  dopo  la  rovina  della  di  lui 
Patria , avverandoli  quell’oracolo , che  diceva , che  all'hora  farebbe  fiata  la  dc- 
ftruzion  della  Patria  d’Orfco,quando  d’Orfeo  le  ceneri  folfero  fiate  dal  Sol  vedu- 
te, liccomc  awcnncionde  fcrive  Paulània  : 

Ubtthrijt  tlim  c Thrtcitt  à Liberi  Pdtris  Orteult  re/penfiem  alldWM,  à fme  f'riem  dele- 
tum  iriiCKi"  frimum  Orfhei  effd  Sei  affexi^ei:  De  hec  illet  OrAcule  fellieitet  ejfe  efcr- 
tere  femhit  fi4tdffe,ijmedxiilUm  emHini femm,vel  iiei)tem,vel  umìifredilam  viri- 
bui  exiflere fejfe  credereHt,<jut  Vrbem  ejdfmedi fe/fei  exciudere,cmm  ex  nem  megis Jì- 
duci4^»4d4in,^M4m fue  rebere  uitereiMr . vAt/jui  uhi  diy  vifum  efi,  hec  xceiderunt. 
Pdjìer  {juidum  meridie  rec*buil  fejpei  xd  Orfhei  lumutum . Iicum  ferie femue  fe  de- 
difetd" Jemnii  cafitOrfheiP’erfutmxguxi&fmxvivecedecxuixre.  Ex  vece  ^uipre- 
ximiileeii vet fxjcebxutcvel ferie  xrxbxui,cemmeli,  iulermijfe  efere,  xdittxmder- 
mlexiie  Pxfteriicxuiiteuxm  xccurreruul . Jbicumilxuifii  ,xlierumxtier  irxdeuiet 
imfellereui,  dum  freximr  ^xifjue  xd  Pxfterem  eerixxi  decedere, cetumuxm  everiuut 
Ex  rueuiefrxBx  eli  Erux:<juefxBum  uè  Oiphei  efixSetxfficerei.  Exdeiude  jue  iu- 
fecxix  efi  ueUediigeuli  x^xx  vi  de  Cale  efxfx,fiii  xmuii  ( uuui  hic  efi  de  Olimpi  tcr- 
remibui  ) Libeihrierum  muret  de\ecii,fxcrxt,& prefxuxi  xdeieveriii,  hemmei  ipfet, 
ej-  xximxUx  cuullx,<]iix  ixirx  maxix  feieruut  exiiuxit. 

Sieno  pure  fiate  in  qiialtinquc  maniera  le  gelle  d’Orfeo,ad  ogni  modo,fccondoDio- 
doto,fii  havuto  per  un  Dio  : 

IJemixei  vere pxriimiufcilixcpxriim  Orfhei fxmx,  & epiuieue meli , exm xt  ^rxcum U- 
bexièr  fxfceperxnt  Dexm. 

Vogliono  ancora,  che  la  fua  lira  folle  fiata  dagli  Dei  collocata  tra  le  Stelle  nel 
Cielo . 

A N T I P A T R I . 

Nexxdhxedelixiixi  Orphexm  ijxercxi,xexxdhxcfetrxt 
Dxcei-,  xex  ferxrxm  perfepxfiei  gregtt  : 

Nexxmplixtfepiei  vemerum  fremiixxe,  xexgrxxdixem  , 

PJex  xivixm  irxOxi , xex  firepeu]  mxre  , 

Oecidifii  exim:  leveremxlium  Ixxerxxifilix 

Mxemeljxei , & mxier  vehemexiijfimi  CxlHefe. 

Qxid eh  meriues  delrmus  filies , cxm  xreere 

Fdterxm  meriim  xe^xe  ix  Deerxm  ehi pelexiix  1 

I N E U N D E M . 

CxUiepei  Orphex  lOexgrifilij,  meriuxm  ...  ; 

Dipierxrxxi  fixvx  vxlde  Eifiexidei . ^ 

PuxBx  verecrxexixrxxibrxehix , cirex  xigra 
'Felixexiet  eixere  Thrxcixm  cxpillxm. 

C c c 
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Et  vtr»  ipfe  fUrAMtt  cmm  f/tlthrdm  Ljrdm  bahtmti  Ljci0 

Exfrtjferm$t  Mt$fà  UcrumAS  ^ 

'VtfUrAHtesVAttmxlHxerMmt  ver*  fttrdt 

Et  ^Mtrcms  | ^ttoj  dmdhtU prims  dtmulcebdt  Lyd  • 

IN  E U N D E M. 

Thruttm  cmmAurm  Ljtdhit  Orfhtd  Mxfd  fifeliermMtf 

Qt^tm  tceiMt im  dltis  rt^ rnuts  Jmffittr fidmmecfulmidt  • 

ORFEO  CICONEO. 

Orfeo  detto  Ciconeo  portò  nome  di  Poeta  eroico  . Fiori  prima  della  Guerra  Tro- 
iana •>  c due  etadi  innanzi  ad  Omero . Scrillc  Coftui  un  Poema  con  titolo  di  Mi- 
topcja 5 che  lignifica  Componimento  di  Favole.  ScrilTc  ancora  Inni , ed  Epi- 
grammi • Dice  di  lui  Su  ida  ; 

Orfhetti,  Cic«ttdMs%vtt  jircdj . Ex  Bifdhid  Thrdcitd.  Herticxs Pdttd.  EuitdUXtM 
&hie  dudkmsdtdttbtuduti  Homertum.  7r§\dH9  belio  dxtiqmiar,  Scrif>^t  Fdbmlds  f 
Efifframtndtd  » Hjmnos . 

ORFEO  CROTONIATA. 

Con  non  pochi  argomenti  fono  impugnati  dagli  Scrittori  delle  Storie , e Antichità 
di  Calavria  tutti  coloro  j c’hanno  alTcrito  > che  Orfeo  Tracio  Ha  Rato  l’Autore  di 
molte  di  quelle  Opere , che  addietro  menzionate  lì  fono , e principalmente  dell’ 
Argonaurica,  quando  creder  li  dee, che  non  folamcnte  la  detta  Argonautica;  ma 
più,  e più  fentenze.e  opinioni  fieno  Rate  d'Orfèo  Crotoniata , portandofi  ancho 
fla’Favoreggiatcri  di  queRi.e  l’ordine  de’Tcmpi,  e i Regnatori  di  elfi  . Scrive  Sni- 
da, che  Orfeo  Crotoniata  folle  Rato  Poeta  Eroico , c che  vivuto  folTc  nell’Età  di 
Piiiflrato , c di  PifiRrato  famigliare , e che  fcritto  havelfè  un’Opera  con  titolo  di 
Dccatcrm,  c nn’altra  con  titolo  d’Argonautica,c  più  Cofe: 

Orfhtui  (rtniiÌMtet,Htruttii  Pttn,  <ftiem  Ti0ritn Tyrtmmf*miliiirem fuifit,  jlfcU- 
fittltt  Lti.grtHHmMinrmmdicil.  Striffuémttm  DtcultrÌMm^Ji Dtctntiiiim.  jlr- 
^tntmlict,  itlit  ijWtJdm. 

CoRantino  Laicari  negli  Huomini  llliiflri  di  Calavria  vuol,  che  fia  Rato  addottrina- 
to da’Pittagorici.c  che  Epicureo  anche  fia  Rato  : 

OrfhiKi  Crtfnidtà  n Pjihtt^tricii  crudttms  , (ficmrfmfiiit  ; PiJUhtui 

7ynutntstUitff.  P%icmmdr^ern,tyirge'wiiicdbertic$e4rmiinlMjii,^  tilU. 

Girolamo  Marafioti  con  lungadiccria  nelle  Cronache  di  Calavria  proccurando  con 
la  dìRinzioù  dell’un  dull’altm  Orléo  la-chiarezza  dcirOpere,  c delle  Perfonc , fi- 
nalmente anch’egli  havendo  Rimato  d’havcr  impugnato  à baltanza  le  contrarici 
opinioni  dichiara , che  con  dillìcultà  li  può  arrivare  à perfetta  notizia  del  vero . 
Dice  dunque: 

Njc^Mfye  vift  im  Crefnt  Orfee  Pmtta^  e MmfcB  femz^  pari  : Cojimi  per  hmvcrf  rmgiemm^ 
to  Mom  ia  jdvoie-,  corneali  dltri  Poeti , mdfjrldtodt  (ojeverci  c jidtochidmdto  Poetd 
Esopeo  1 e fecondo  che  rijerifct  Snid.t  e finto  Figlinolo  de  Fgdre  y e perciò  dlcnni  credono 
( che  per  havrrfi  e^li  chinmdxo  figli  ffolo  ePF.gdre  nel  principio  delU  fnd  yirgonanttcd) 
foffe  jidto  non  Orfeo  Crotone fcy  fw.i  Orfeo  di  'Irdcidy  finto  tldlii  Poeti  figlinolo  dtlfinmo 
hgnreye  dell.t  Mnfd  Qtiliope yC pereto  divenne ti  mtrdbile  Mnjìco.  Md  t'ingnnndro^ 
noy perche  Orfeo  di  Iractn  fior)  uvantt  le  (jnerre  Trojnne , come  opertomente fi rnccf^ 
^lie  ddtntte  le  Antiche Serittnreypertcche  nonpoteVd  egli me*fnoiT*oemdticdntare  t]neU 
UcojèyU^nAli  fnccejfero  dopo  le  rovine  di  Tro}A\  pereto  fd  di  mefiiero  dire  y che  (jnefio 
Orfeo  y (he  nt  lU/nn^^rfonAniied/èrive  tutore  cojè Jnccednte  dopo  te  Gnerre  di  Trojd 
{come  fono  le  cpfe  d^eyflcinoo  Rfyil  tjndlefiortpindi  trecento  dnnidopole  rovine  ^Jlto) 
non  fiuilAto  OrJeoétiTrucidy  ma  Orfeo  Orotonefe  . Verocycheper  le  fne  pnrotejiejfc^ 
Ptugunnuronogli  /inomini.imperochenelV  j4rgonMnticdii  fifcrtve  figlinolo  del  fiume 
Egurey  € delU  Afnfu  CdUiopeyjòttoU  ^nuie  finzione  egli  dieevdf  ch*e  pgltnolo  del  tèpOy 
• (hf 
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^hfdèfctrre cerne  unfiMme^e  delUMufé  C*Hiefey  cieedellAComfept.i$t$eh.irmoMÌea 
faiiA  dA^MAttre  EUmeHti^HtMdimeHoneldifiorfideUepAreUJimAHifeftAegli  ejfcrcfi- 
^ti$teled*£iAre.  MAchejAftAte  C^etenefe  ^.nc  dtnAcertex.x,A  SmUa:  ORTHE^S 
CROTON JATA  ^OETAE^OPEVS , ^IVERA^  NON  PICT  A SCRfPslT. 
Delie jAe  Opere JÌve^9MeAÌeMAi  iftfifte  Ad  he^iyceme fòno  le  EcAnterte^  CAr^axaAti* 
CAt& alcM»i  Imni.  In  perfenA  d'Orfeo  è jUtA  formAtA  ^melUfAveUf  eh  con  U delcex.- 
e>A  del  j monete  del  CAHtetirdVAprefe  di  fegU  Alberi j $ Afontiy  le  Ptetre^  e le  filvAgeie 
Fiere:  Pera lArAeliee delU/AVolAè  efnefiA {per ^uAnto crederne  Allidettl  eCcAriJl^e- 

ne  nel  irmene ) eleè^  eh  eelebrAndafiper  ogni  Anna  unAfeftivitA  detta  Pa~ 

negiris  net  Prementorie  LAcinie  in  henere  di  Giunone  LdctniA  ( come  più  ApertAmen- 
te  dimefirAreme  Apprejfe  ) deve  cenvenivAne  nel  determinato  giorno  della  Fefia  ^maJì 
tmttiglicenvicini*pAeJt  ^e  portAVAMoilere  Voti  storne  perefempioC^pre^Cerviy  Allo- 
ri ìtJHtrti, Corone  di  fiorii  ed  altre  eefefimili , e perche  in/jnelgiorne  Orfeo  adornate 
'con  la  JÌoIa  della  Dea  fi  ava  nel  Tempio  cantando  « e fenandot'dijfero  i Poeti  > che  ei^H 
celcAHtetirAVA  ÀftgU  Alberi^  le  Pierete  altreeofe  inTAtionali.  Ma  Giovanni  Tmi- 
z.r  nel  duodecimo  Epifframma  efponendo  ^ttefia  favola fcritta  da  Simonide  dice  » che 
tutto  ciòjÌAto  dettoci  perche  egli  cen  dolcex*z,a  della  MuR^a  temperava  i crudele  atti  de- 
gli Nnomini  ferini:  ^ 

Hu\nt  & innumera  volahant  aves  fupcr  Caput  ^ 

S*mul&  pì/cesrelli cerulea  ex  aqua  Jaliebant  « 

*PuÌchr%eum  cantilenat  qua  dilla funttfabulahac. 

' Vcrum  autem  Alujtca  omnes  hominet  mulcem  i 

Flantatorest  lapidieldatt  quique  erant  fcriuis  moribus 
Faciebat  opera  negligere  tfequentes  hunc. 

Cioè  molti  VcelU  votavano  stdl  capo  di  queflc  HnomotC per  la  fua  dolce  canx,one  i ptfei  no- 
tavano iù  C acque‘^a  qnelcbe  per  favola  fi  dicct  denota , che  egli  con  la  doieee^s^a  delta 
mufica  tanto  addolciva  i cuori  degli  Ilnomini  y che  fi fofiero fiati  di  crudeliffimicofiu- 
mi  y lafciati  i loro  artefici]  gli  correvano  appre]fo\dove  Giovanni  Tzatxe  per  gli  Aber  he 
te  Pictreyie  quali  feguivan»  Orfeoyiutendey  che  per  la  mutfea  di  coluiyli  Piantatori  degli 
Aberiyi  Lavoratori  delle pietr<y&  Apri fimililafiiavano  il  toro  lavoro y Mandavano 
ad  udireil  C^f*yi^"onodiquello^  HRarrioporta  unTeJlod*AJclepiade  nelfejìo 
Libro  delUgrammaticaAovc  dice  tche fieri  Orfeo  nel  tempo  di  Pififtrate  T*^annod*A- 
tene\in  queUimedefimi  tempiy  che*t  l^opolo  lìebreo  tragovernato  da  Giudiciy  e non  da 
Regiycome  fanno  coloroyche  leggono  le  Scritture  Sacre  . F*  fiato  Orfeo  FUofofo  Pitta- 
gortcoyper  quanto  rtffrijce  Costatino  Lafiari  nel  Libro  de  pHofo^hit  Catabris , non  da 
Fitt agora  infegnato^ma  da  *Pietagorici  dopo  la  morte  del  Filofofo  : Dice  Snidjyche  ra- 
gionando Orfeo  delii  principi  della  Naturoydifie  » che  un  foto  e'I  vere  principio  y cioè 
Camere.  Infegnavaanco  Orfeo  gli  Elementi  efiere  così  legati  y che  non  hanno  timore 
diT  ifencyche  vuol  direyovverfarioye  che  ninna  opera  di  Magia  natnrAe fipn'o  fare fen- 
7-a  CuniontyeCamoreyt  quando  Acunovolefie  fare  opere  di  Magia  per  fola  forxa 
delle  parole  y uou  debba  mutare  i caratteri  Nebrei  y perche  fono  formati  fecondo 
le  figurcy&  afocttidc'Oeliy  dalli  quali  C Operante  ^ ^ifirnmenti  delC Arte  Magica 
prendono  Virtù  y e forese  fopra  le  eofe  della  Naturaynelle  quali  Pefereita  la  lìejfa  Ma- 
gia natttraU:  Dell* Atre  dottrine  eCOrfeo  fi  ne  ragiona  fparfamente  appreso  diverfi 
Amoriyperehe  i Poeti  y & altri  Scrittori  hanno  attribuito  le  cofe  di  quefio  Orfeo  adOr- 
feodiTractAy  e le  cofedi  colui  àquefio  y éndecoudifiicoUa  fipn'o  fare  difiintiene  tra  gli 
atti  delCuuoy  e delC altro . 

Ma  con  buona  pace  del  M aratoti»  non  sò  vedere  come  tutte  le  cofl- del  primo 
Orfeo  Tracio  poflano  attribuirfi  al  fecondo  Orfeo  Crotoniata, cominciando  fiiv# 
dal  nafcimcnto^fc  pure  non  fia,comc  altri  han  creduto,  che  il  lccortdo>  dottilfimo 
nelle  Scicnzcjc  nella  Pociia  habbia  voluto  cflcre  Imitator  grande  del  primo,  non 
idimandon  di  quello  inferiore  in  tutte  coTe  . Nel  Teftò  poi  di  Suida  tradotto  da 
Emilio  Porto  non  lcggcfi,chc  quello  Orfeo  habbia  fcritro  cofe  vere,  cnon  faife: 
ma  folamcnre  Poeta  Eroico  , c Scritrbr  di  quelle  Opere  di  fopra  narrate , c dir  fi 
dcejchc  fia  fiata  una  Spofizionc  quefta  del  Barrio  , ficcomc  appreffo  diraflì . Ma 
vegnamo  à quel  che  fcrive  il  Barrio  neirAntrehità  di  Calavria , Scriv*egli  : 

Fuit&  Orphttt  Crotoniata  Poeta  Epopeuty  ait  Suldasy  iddi , qni  vera  non  fitta  fcripfih. 
• Quem  Pjfifirati  AthenienfumT^rannifamiltaritate  ufum  fnifie  Afcìepiades  inqntt 

in  fi.\togrammaticorHm  Libro  /qua  tempefiate  apud  Hebraosyjudices  rerum fumma 

C c c 1 gcjx- 
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, CmfmfMi»  (ttmttrU  jfrjtMMtit*  Htrtin  tarmint,  & 4IU  MtimulU , 
■ FuitOiMfri jUiitt,  &frimi  OrfhiiThrtiefi  i»  fiu  Pétmttit  ftrfimmiiidmijìc  vidt- 
Otturi  f»mÌKÌt,  , Orfht»mtmtm  Threìcìmm 

Tnf*»*  umftré  fitffitniim  tfi . Jm  Orfici  vera  Craiamitu  t/drgamuMiict 

muttA  rcftrmaiiiry  ifKAfeftcxcidiMm  TrtjAAumftrAllA  f»Ai,<lr  xilciAei  Kcgii  memit 
ft  I & Aiicrmm,  ^hì  >•  ÓdjfiA  eilthrAAinr.  Liti!  Ariliaiclti  Afnd  Ciccrtncm  de  Na~ 
tKTADctram  Liirt prime, diedi  OrpicAm  Pccldm  mtHfiiAm  ftife,  & kce  Orphicum 
tdrmtM  PjihdnTicieM[»fddmCcr(episfiufft  ferMAi . fUtevertfifi^imcdcOrphc» 
memidii,  t/yclcfiddcs  , & Sdiddi  dicAAiOrfhcKm  difijfi  rcr»m  tmni»m  frimei- 
fimm  cfitphddtHm  ,ideJl,Amorcm,^AÌfrimAiexdiA  dffjrait . Fuit  a Pyhd^tricii 
irudUat  dii  CenJìdittidAi  Ldfidtii , 

S’i  veduto  dunquc.chc  dove  il  fiarrio  fponc  la  parola  Epopco,il  Maraffoti  mette  la 
fpolìzion  del  Barrio  in Suida«  Vera  cofaò  però)  che  inSutdafì  legge  ili  altro 
luogo  : 

Efifdejd,  SitvttdtAT HiftridlicTdifdyirfafcriftd,  Pfdm'PtcJii,^Adcdrctfdhitd,tfi 
Eftffld . 

Gìova.i  Bartifta  di  NolaMoIifi  nella  Cronaca  di  Crotone , portando  anch’egli  lo 
notizie  d’Orfcc.le  di  lui  Opcrc.e  Tautorità  degli  Scrittori>dice; 

Orfea  Pacid  C(ctUt*ujima  CraiaHcfi,ficanda  Smidddl  ^maIc  (anfarmt  fi  leu»  “fferfi» 
clepidditfirijfe  PAr^ndMlied,le  Dicerie, à"  dlire  iafidite  Opere  dncatcne  Jenecchi»,  & 
aAriiiaiile  df prega  Mdrta  7 Mlha  ael  prima  Libra  delta  Adi  ara  de^li  Dei,  dica*»  fid- 
mdi  in  ^jnefta  Manda  egire  fidi»  Orge» , & PAr^atdMiied  egire  fidid  d'HH  dltra  Piid- 
^arieadeiiaCirc»fe,aQiria*edlcher»fM^ttddtUeamameafimade  de’Seriitari;  txTea- 
dariia  Vefeava  Orenfe  Serm.i. de  priacif^i fi  legge  xbe  Orfica  prima  de  Pacai fia  iamda. 
xi  td  Caerrd  Trajdad  and  tener diiaae,  avera  and  Età,  & ehefià  eempegna  di  Gidfiane, 
di  Tildmaae,di  Ércate,di  lafiare,e  di  Patlace,i  eaa  eg anvigi  in  Cale»,  e thè  Ttepalema 
fitti»  d'Ereale fiàdmmav^dia  daSarpedane Dace  de' Liei]  aelUGaerra  Tra]daa,^ae- 
fida/freanaaiied  e fi  aia  per  Opera  del  Sigaar  Giavaa  ‘Banitid  PieneWaaaa  i ; 19. 
aaStra  fidiate  fiditdldiiad,»  paSld  nelle  fiampe  in  Balegaai  Diceva,  che  deve  era  pria. 
eipia,meiM,e  fine  delPyaiverfia,e  malte  altre  belle  eaje  camptfe , carne  dice  Arifitiilt_, 
ael  Libraehtfierige dTalamee.fiecandt  Eafiebie nel  l\.LibT»detCEvdngelieaPrepara- 
tiaae,Ó‘  il  Fafieava  OreafieTeadaritaSarm.x.Mdrfiha  fieia»  aelPaerava  Lib,  delle  fine 
Epifiale  dice  malie  bellecafie  df  Orfica.  S,T»mafi»df  Agnina  nella  prima  della  Metafifiìcd 
d’Ariftaiite  netta  fiettima  leniaaediee  Orfica  haver  fiati  te  ael  lampa,  ehe’l  Papale  He. 
breaveaivagaveradta da Giadici ,& prapriaael Giadicaie ditcAbiauleci iafieme  eem 
la  Sibilla  Delfica, 

Vi  fin  aa'alire  Orfica  malte  amate  da  Pififirate  Tiranne  di  tAtene , eaafierme  rifierifiet., 
Saida,aelcai  tempe  egli  fieri,  egnde  %e  de'Remaai  Servi»  Talli»  , e di  PerfiiOrepri. 
ma,e  di  Maeedaai  Amiaid , ehecaafiarme  ileampate  degliaaaidet  Dagtieai  nel  fina 
Teatra  aniverfialefiàiatarnaAtaani  noe>.pec»  primache  SefiaTartjainie  figliatte  dì 
Taraalaie  Saperba  vitlage  Laeretia  Ramaaa  Figli  nata  di  Lacretia  Tricipiiint , e ma. 
gite  di  Calldtiaa,e  Nipaie  di  Brata,perl»ehe  Tar^aiaie  Saperba  perfie  il  Uggae , efii  di. 
Jiaecidta  da  Rama, 

Daquefta  narrazion  del  Cronifta  lì  vedeva  mefcolanza  delle  Cole  dcH’uno , e dell’ 
altro  Orfco,anzi  par  che  faccia  due  Orfei  Crotonelì;mentre  havendo  chiamato  il 
primo  Orteo  » fecondo  l’ordin  fuo,  Crotonefc>  dopo  terminato  il  primo  difeorfo, 
dice.che  vi  fù  un’altro  Orfeo  amato  da  Pili|}rato,e  pur  lì  legge  in  Suidaic  in  altri 
Autori, che  l’Orfco  da  Pilìftrato  amato  fu  il  Crotonefe,  c non  altri.  Ma  ritornan- 
do airòpcra  dcU’Argonautica  , che  hà  dato  materia  grande  di  contenzione  à gli 
Scrittori  per  la  ragion  dc‘Tcmpi,fcrivendolì,che  il  primo  Orfeo  non  habbia  potu- 
to compor  Poema  dì  quelle  Cofe,che  dopo  diluì  avvcnncro,dir  lì  pu<\,che  s’è  ve- 
ro.che  Orfeo  Tracio  navigò  con  gli  Argonauti , fecondo  voglion  Diodoro,  c Lu- 
ciano,menzionati  di  fopra,  anche  può  dirli  c’habbia  l’Argonautica  compofta  , c’I 
GencbrardoTndagatordc’Tempi  anch’egli  fcrive  i 

Orpheat  Tbrax  LiaiAadiiarda£gppiaSdeerdetete»»veaìl,abididieil  mjHeriadeaa» 
Dea,dejae  e]at  vetb».  Veiafiligimatficre  Paetaram  Greeaaicaram,  & ipferam  Dea. 
ram  ajaalit.Sijaidè tradiiai  iater  Argaaamat  cà  Tjadaridit,  ($*  Hercale  aavigage, 

il 
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II  Patrizi  poi  ftima,parlando  d'Orfèo  Crotoniata>che  fieno  fiate  due  Argonautiche, 
e dice  cosi  : 

mamttrXtOrfttddCntùtitfii  Ht'mtiifmi tempi fM,i. 
fliértdiPij^ut^  fue^fet , & teltUfer  tdemm  viene  eutriimitn  HeiArgenuttie», 
ne»  git  mi  erede  h temile*  del  pende,  memmeAire  deltijhfe  tittlt. 

Dalle  parole  dunque  del  Patrizi  fi  vcdcrfhe  Orfeo  Tracio  detto  il  grande,  habbi.ij. 
coinpofto  un’Argonaurica,  e un’altra  fi  crede , che  ne  venifle  attribuita  ad  Oriéo 
Crotonefe . 

ORFEO  CAMARINEO. 

Pur  con  titolo  d’eroico  Poeta  viene  appellatb  da  Suida  Orfco.dctto  Camarincojdcl 
qual  dicono  l’andata  allo  Infcrnoilècondo  narra  il  detto  Suida  ; 

Orfhemt  Cemerimemi,Hereiemi  Peete.Oi\HteJfediemiitdefiemfmmad  Imferet. 

Và  da  Cofiantino  Lafcari  anche  menzionato  negli  Huomini  llliifiri  di  Calavria: 

OrfiemtCemerimemJii,Eficm,  ^meermimeeemfefmitdefeemfmm  ed  Imferts , & eU* 
mmlie, 

E da  Vbcrto  Goltzio  nella  Cicilia  : 

Orfhemt  Qtmerimemt Prete  Efiemtfmit,  & imiereAeredefiimJmm  ed  Inferet  eermimt^ 
eeletrejfefreditmr. 

o R I M O N E. 

Tra  que’  Poeti , che  fioriron  prima  d’Omcro , và  annoverato , al  parer  di  Eufebio, 
Orimonc,  delle  cui  Operenon  halli  memoria.  Dal  Patrizi  è pofio  nel  Secolo 
terzo  dc’Poeri . 

ORIO  DA  SAMO. 

Ancor  quelPOrio  da  Samo  portò  Fama  di  Poeta  prima  d’Omero . 

OROBANZIO  TREZENIO. 

Che  Orobanzio  Trezenio  habbia poetato  prima  d’Omero  aficrmano  i Trezenij  ap- 
prellb  Eliano  : 

Oreetemtij  TreeMmij  Peemeteemie  Hemermm  exiitermmiemt ftrmmiTreeeemij. 

O R O B I 0. 

Pocbiifime  notizie  trovanfi  di  Orobio , e quefic  fono , ch’e’fii  Duce  deU'Efercito 
Romano, e ch'innalzando  un  Trofeo  per  cagion  d’una  Vittoria  ottenuta , fcriflo 
un’Epigramma.il  qual  Icggcfi  in  Ateneo  • 

Orekimt  Exerciimt  Rememi  Dmx,cmi  “Deli  tmlele  cemmife  fmeretjicerdie,ee  imfrmdem- 
tiehemimii  eertierfeSmi,el>fervA*  molle  itlmmi,  exfojitit fmit  militikmt , fefitety  & 
ekriit  edortmt,tAthemiemfit,ee  eermm  Cemmililemei  peemdmm  mere  irmeidevii , mm- 
m^fexeemtot:  vivei  eefil,ed(]medrimgemtis;  freelero  ilio  Dmee  AftUicomte  fmte 
elemgmlmmelefjòimmltoi  imvilles eomfmgiemtet ermi cemffieetms , exmjjtt  emm  ifftedi^ 
pei\t , emmBefiimi  if forum  mechimet  okfidiomAei  emm  HelefoU , ^mem  Doìom ftofeSmt 
exirmxerei.  Trofheo  eroSe  emm  ere  eo  iffo  loco,  jmo  hoSlet  fropgevtrei , Orokimt  het 
Inferi ffie-,  ' 

DefmmOot  hoc  fefmiehrmm  ferepimoi  heket , 

Qmi pmgmemtet  im  meri  vitem  emiiire  : 

^mm  fecrem  Athemiemfit  Imfmtem  vejlakemt , 

Mene  emm  Cefiedoemm  “Ugge  eommmnicete^ 

ORO- 
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Trovafiich<;  Oronio  Britanno  fioriflc  nc’tempi  di  Plcnidio  ; ma  fc  PIcnidio  fiori  ne- 
gli anni  del  Mondo  jyto.c  Oronio  negli  anni  3784.fecondo  Pitfeo,bifogna  di- 
re ò che  l’uno  tofTc  affai  vecchio»  c l’altro  affai  giovane,  ò che  poco  dopodìorifTL» 
Oronio.  Fìi  egli  cognominato  Modello  j e di  Pienidio  feguitù  la  traccia  nello 
Scienze:  Imperocché  fu  Vaticinatore»Filofofo,  c Poeta  Greco,  c Latino,  narran- 
doli di  lui  alcuni  Poemi  in  dette  due  Lingue . Scrive  di  Coflui  Giovali  Pitico: 
Onniiu  eùgnomiiutuj  MtJrJìiu,  vdlii  BriiMMicms ftretUiris . Vir  ijm , f tx 
Pentlci  ItjiimtKit  €9fti]cerc pejfMmitodem  ferì  umftre  , tademfrofejfiOHc  , Jìmitide- 
liriniiif/tri  PhiU/ifJ>U,ijfdfm  diif’^xt  tmmihu fcitmti)i,Me  difcifltHis , (jmikKi  PU»i- 
di»s,Jitri$it . Ncc  dtfmtl  ttUm  gai  ctfìeJUrcm  mdhic  ti  fuftlitiiiUm  lilitrtiritm  tri- 
tuunt . Dicunttmm  cum  i*  y1jÌTt»tmU,iiitxftfititiit  fcmiiicrMtitti*  f 'ttfiOitHtfii- 
turarx/ifiCt  iitfttjt  Pltnidinm  fm^cru£t.  Scrifijfi^dititiir^jrtimCrtctt  fartim  La* 
tit!c'PttmAtmm,Litrt3 flmrei  .CUrMiteireA  Ann»m  (rtAlimit  n»uidi  dxmnt 

SritAAAÌA  TlgXATtt  CcrKAtÌM!  , 

OTTAVIANO  AVGVSTOIMPERADORE. 

Che  la  Famiglia  degli  Ottavij,  dalla  qual  credei!  la  Defccndenza  d’Ottaviano  Au- 
guflo,(ia  fiata  anticamente  principale  in  Belletri,  e poi  grande  in  Roma , halli  .’r_, 
Siictonio  Tranqmllo.ficcorae  anche  in  detto  Suetonic  fi  hà,  che  Marco  Antonio 
dir  lòlea.thc’l  Bifavolo  d’Auguflo  foUc  nato  d’uno  Schiavo,e  d’una  vilillinia  Pro- 
genie . Nacque  Ottaviano  nel  mefe  di  Settembre  cflendo  C9iifoli  Marco  Tul- 
lio Cicerone, e Antonio.  Hebbe  il  titolo  d’Auguflo,ò  dalPaumento,Q  pur  dad’au- 
gurio;  onde  leggcfì  in  quel  Verfo  d’Ennio; 

jlugiiHt  tyfxfHrù  foftt^KApt  imdjté  cenditA  PtmAtJl. 

Avvezzollì  fin  da  giovanezza  a’patimenti.fegiicndo  Celare  in  guerra,  e dopo  motto 
Celare, armolfi  contra  gli  Vccifori  di  lui  con  ficrillima  vendetta . Egli  acqiii- 
ftatafi  la  benivoglienza  di  tutti>abbattuti  i più  potenti  della  Romana  Repubblica, 
fervi  di  bafe  fiindamentalc  alla  Grandezza  di’  Cefari  con  iflabilimcnto  del  Co- 
gnome d’.AuguRo  a'Pofleri . Terminaronfi  a’fuoi  tempi  le  Guerre,  e foriron  lo 
Lettere  con  lo  ’ngrandimcnto  de’Lettcrati . Nella  numerazione  da  lui  ordinata, 
fb  anche  fciitto  tra’Cittadini  Romani  il  noflro  Salvador  Giesù  Crifto  , fecondo 
narra  Eutropio,c  narrali  ancora,chc  nel  medefimo  giorno,  che  nacque  il  Signor 
Noflro,vietò  Auguflo  d’elTcr  chiamato  Signore . Superate  le  congiurc,c  ricevu- 
ti dagli  Scitijda’Pai  ti,c  dagli  Indiani  Ambafeiadori,  diedefì  à correggere  le  Mili- 
Vic, divenute  fovcrchiamente  licenziofe . Moflroflì  talora  crudele,  c talora  defì- 
dciofo  di  tcllituirc  la  Libertà  alla  Romana  Repubblica . Edificò  molti  Templi  à 
Giove, à MaitQ,ad  Apollo,e  molti  ne  linovò, dividendo  la  Città  in  più  regioni , e 
borghi . Diede  alle  fiamme  quantità  grande  di  Libri  divina  torij.c  con  diligenza., 
fc  confcrvarc  i Sibillini . Dopo  gli  onori  fatti  à gli  Dei , onorò  k memorie  di 
que’cclcbri  Capitani,dal  valor  dc’qiiali  fìi  ingrandito  l’Imperio  Romano  . Ordi- 
nò Leggirftrcò  Àlagiflrati,c  al  ben  del  Pubblico  tutto  applicolfi  . Fù  liberalilfi- 
ino,e  dalla  fua  liberalità  furon  quali  eftintc  in  Roma  l’uliirc  , Rifcft  alcune  Cit- 
tà rovinate  da‘trcmuoti,c  Rubili  due  Armatc,una  à Mifcno,un'3ltra  à Ravenna^ . 
Vsò  clcmciiza  in  più-occafioni , c lontano  da  ogni  adtilazionc  ordinò  il  disfaci- 
racnto  di  molte  Statue  ad  onorino  fabbricate . Hebbe  il  titolo  di  Padre  della., 
Patrìa,c  dal  Popolo  fiiron  fatti  voti  per  fua  falute . Fù  grande  Oratore,  e inten- 
dente di  Poefi.i.  onde  fcrivc  Suctonio  nella  dì  lui  Vita  : 

Èle^utmiAm  fìxdiAijue  tièerAtia  ab  Aia:t  primA , & CMpidè , UbtritJiJJÌmè  exercAÌt\ 

MAtÌAcafi itthÌA  iAMtAmi>lcrerum,& lc^iJf(,&fcripfjfe,&dtcUmAjft  ^AiiidietTA- 
ditxr . Nata  ditmcrpi  Att/At  ìa  StA.UA^AtjAt  Apxd  PopAÌAAt,  At^At  AfAd  miliies  It- 
CAtAttfi  AA(]AAm,AiJi mcdiiAUjÙ  ctmfoJiiaorAtitÀì;  Q^mvit  »9»  dr/icerii  Adfm* 

bit* 
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kitd  ex  temf  ordii fdCMltate . ne  fericmlum  memorU  ddiret^dm  in  edifiendo tem* 

fMS  dhfmeneret  : Jnfhtmit  recitnre  ommU,  Sermones^ne^ne  cnm jin^nìu , at^ne  eìian» 
cnm  Livid  fnd  ^rnviorest  non^ifi  in  firiptijy  & è UbeUo  hdbebdt:  Ne  flnsy  minnjve  lo- 
^neretnr  ex  tempore . PronnncUbdt  dnUiy  & proprio  ^nodem  oris fino:  ddbdt^ne  dfft- 
dn'e  Phonafio  Operdm^fidnonnnnsjHdm  injtrmdtii fnneibnsy  preconi*  voce  dd  Popn- 
pnlum  conciondtms  e/l . Mnltd  vàrij^eneris  profe  oretione  compofnit  « ex  (jnibnt  non- 
nnlU  in  catftfdmilidrinmyveltet  in  endi torio  recitdvit  : Sicnt  refiripte  Brnto  de  Ce- 
tontxQmd'Volmmine  cnm  jemfinior  ex  me  fnd  perte  legijfityfdti^dtnty  TtberiotfddU 
dit perlejfendd,  Item HertdtionejddFhilofiphidmy& dliifnddeVitdfnd^  qnjm  trede- 
àm  libri!  Qtntdbricoeemnt  bello  y nee  nUrdexpofnit , Poèticdm  fnmmdtim  etti^if. 
* ynnt  Liber  extdt firìptnt  db  eo  hexdmetris  verfibntycn\nt  & drgnmentnmy&  titnlue 
tftySicilid’.Extat  direr  e^nè  modicnty  Epigrdmmetnmy  ^ne  fere  tempore  bel  nei  medi- 
tdbéttnr.  Nem  Tre^adinm  md^no  impetnexorfnsynonjuceedente  fplo  dbolevii:  Qn^e- 
rentibmfime  dtmicii^nod  jdm  A\dXd^retyrefponditjijdcemfnnmin  fpong^idm  in- 
tubnife . 

Che  di  Greca  Lingua  dilettato  fifoflc?  quantunque  in  quella  timor  havefle  in  com- 
porre , halfi  in  Suctonio  meddìmo  >dove  fa  menzione  di  Apollodoro  Pergame- 
no  MocUto  : 


Ne  Crecdrnm  ifttidem  difciplindntm  leviore  Sìndio  tenebdtnr^  in  tfnibns  & ipjit pr^^e- 
bdt  Idr^tteryMj^iJho  dicendi  nfm!  tApollodoro  Perlomeno  qnem  \dmfrdndem  merny 
t/4pollo»id  (jno^ne  ficnm  db  S^rbe  jnvenis  edhùc  ednxeret.  *Deinde  etiam  erndi- 
itone  verid  repletnt  Spheriy  Arei  T*hilofiphiy  filiornmcjne  e\ns  Diomjfi , & Nteenorii 
eontnberninm  ini\t  : non  tdmen  nt  entlo^neretnrexpedite  yonteumponere  dlitjtnd  en- 
■ derei.  Nem  &ftinidret  exi^eretyldtinèformdbdtyverrcndnm^ne  dlì)ddbdt.Sed pinne 

7oematnm^no<jne  nonimperirnsy  deleSlabdtnretidmCemtedidveteri  y Cr/epeenno 
' exhibnitpnblteis fpeHdcnlts . In  evolvendis  ntrinfine  linone  AnthoribnSy  nihtl  e^u  'e 

feSìdbainrqnAmpréceptdy&exempUpnbUcèyVelprtvdtimfdinbrid.  ee^deddverbnm 
exeerptdidtit  ed  domejìicotydnt  ad  exercitnnm  Provincidrnmij\  ReHorcfydnt  dd  l'rbis 
Afd^ijhdtns plernm^ne  mittebdtipront  ^niejne  monitione  indi^etent. 

E che  finalnacntc  tollè  Compnnitor  di  Verfi  Grecijoflcrvalì  in  quc  VcHìda  lui  com- 
porti à Mafgaba  apprclTo  il  detto  Suetoitio,  il  qual  anche  icrivc;  portando  in^ 
mezzo  del  Difeorfo  i Greci  Vcrrt  ; 

Sedex dileSHs nnnm  Aldfiabdm  nomine  ytfnejt  Conditorem  InfnleCtifn  vocare confine- 
ver  et:  Hnjns  Mdjgdbdydnte  nnnnm  definnSiy  tnmnlnm  cnm  ex  triclinio  animedver- 
tijfir  ma^nd  tnrbd  mnthfiefne  Inminibn/fre^nentariy  Verfinmcompojttnm  ex  tempore 
' eldre pronmneinvit . Converfinfit^ne ddT%rdfiyllnm  Ttberijcomìtet^ycontrddccnben- 

remt& i/nernm rei , interrogdVityen\ns nem  Poeto pntaret  ejfie.^no  beJitAnteyfimbjecit 
. mìinm:  *Ve  hoc  ^no^neconfinlnit  : cnm  ille  nihil  elind  refponderety  ^nam  cnjnfionm^ue 
ejfientyopttmos  efir^Cdchtnnnm  finbjlnlitydttjne  in\ocoi  ejfinfint  efi. 

Kc  Plinio  metter  volle  in  non  calere  la  ricordanza  d’cflcrc  flato  Poeta  Greco  uni 
tanto  celebre  Imperadore  : 

Ventrem  excHMtemè  mArì  Dìvns  dicAvit ìm dflAhrt  PAtrisCAfAtris^quA  Ama^ 

djomeAc  vocAfMrt'‘jerJttiKS  CrAcistAli  Afere,  dmAAlAMdAtMr,viBA,fèdiHAj/rAte. 

E Macrobio  nc’.Saturiiali  non  inen  peregrina-,  che  degna  Storia  narra  di  Au- 
guflo , c di  fiw  Greca  Poefia  : 

SeUbAt  defeendenti  APalArie  ^eferi  benArijìcmm  AlitfAed  Spi^rAmmAperrij^ere  Ctacm- 
Iai  . fd CMm frMjlré [Ape feeijfet,rierfuf^i$e  eum  id fAclMrum  vidtffiet  AA^ufÌMt^brevz^ 
mAAMfAAìnehArtA  eXATAVitCrAeMm  ÉpigrAmmA perpeuti  deixdeAd  fe  obvUrK  miftt. 
lite  legende  lAndAre,mirAri  rune  vece  ipnAm  vnltu . Qme^Ae  Aceejpfit  Ad  felUm , de- 
, miJlAin  fnndAmpAAperemmAnii,pAMCAidenAriejprAenUr,tfMAt princìpi dxret  : Ad\e- 

llnthicferme  .......  NenfeeiindnmfArinnAm  tndne  Anenjìe:  Siptns  Imberem, 

plntdArem  . Seenreeneninm  rifn  ydifpenfnteremCAfAr  vecAvii , & feJìertiAcentnne 
mitlÌA  CrAcnle  nnmerAri  . 

Facendo  di  nuovo  ritorno  alle  azioni  d’Angufto,dico,che  s’iiebbe  molte  virtf'.heb- 
be  ancora  alcuni  vizi, perche  moftro'ìì  tavolta  crudele,  fri  a>luitcro , c dedito  al 
giuoco.  La  fua  morte  fù  prccorfa  da  non  pochi  fegni . Morì  in  Noia,  c nello 
fleiTo  letto  dove  era  morto  fuo  P.rdre  : Hebbe  infermità  di  più  giorni  ; ma  fcri- 
ve'i  ancora,che;norifrc  per  opera  di  Livia  . Celebre  fù  il  Tuo  Teflanicnto,numc- 
rofl  i benefìci,  e infinite  le  lagrime, con  le  quali  tu  la  fua  morte  accompagnata  da’ 
Popoli . P.ALA- 


I 


PALAMEDE  ARGIVO. 


|À  Rande  per  nafcimcnto,pcr  ingegno, per  volore,e  per  dottrina  fìi  Pa- 
lamcde  Argivo  Figliuolo  di  N auplio , e di  Climene,  e Confobrino 
d’Agamennone . Ammiraronfi  nella  fua  perfona  tante,c  tante  Vir- 
tù , che  fé  fon  vere  le  nairatc  dagli  Scrittori  , può  giuftamcnto 
chiamarii  il.maggior  Huomo  della  Grecia  . Egli  adattò  i meli , C 
l’anno  al  corfo  del  Sole,  cfè,chc  non  fi  tcmcflc  dcll'EcclilTi , come 
cola  naturale . Inventò  quattro  Lettere,  c l'aggiunfc  all’Alfabeto  di  Cadmo , c 
di  Lino;  onde  da  Tacito  negli  Annali  è pollo  tra  gl’inventori  delle  Lct- 


. Primi  rncKih  &d*tiiftiiglm»mnil- 

mtmtd  mcmtrit  humtmt  imfrejld  fdxii  cmsiMI»r , C Uiurariim  Jimti  ixvemirts 
ferhihemt.  /«dt  Phaiiic.u  , i]»id  mdri  frtfMehdKt,  immli/i  Grtcit^lnitmqiu  *dt- 
ftoi,tdm^KdmrtfrrtTÌai,  <jm< dCceftrMi . Q^iffi  famMiji  Cddmmm  cUJfrThadt- 
• tMm  vtHmm  rnàthut  ddhmc  grtcnumftfHlii  »rns  tjiit  tmClmm  fmjft.Qmidm  Cr- 
crrptm  yithtmieii/èm^vtl  Litntm  Thilrdumm^  & tempcriids  Trtiadir  PdUmcdtm  j4r- 
givum  memtrd*t,fixdtcim  liltirdmmfirmds  : max  dlits , de  frdcifdnm  Simmiicm 
Cdlerdl  Tcfcrijfe  . 

Trovò  l’ordine  di  fquadronare.il  modo  di  dare  il  fegno  nella  Guerra,  e le  Sentinel- 
le-lc  quali  invenzioni,  voglion,che  apparato  IiavclTc  dalle  Gru , perloche  quello 
alio  l'pcflbfuron  chiamate  Vccellidi  Palamede . Inventò  il  giuoco  de’ Calcoli, 
de’Dadi.e  degli  Scacchi,  e anche  i peli , e nlifure . Fu  Poeta  di  fommo  grido , e 
fcrilTe  principalmente  le  Cofe  avvenute  nella  Guerra  de'Greci,c  de’Trojani,c  fu- 
ron  di  tant  i lhmaz.i«ne  le  di  lui  Opere,  ch’Euripidc  apprello  Filollrato  fcrivendo 
della  di  lui  infelice  morte , dice: 

tdripideiid  Pdtdmtdiicdniihi<\  Imerfitiflit  {dii)  imtrftei/litiiitmiiihii/dpiiiitim, 
i D4ft4ÌtAf/tf4rttm  Vh$hmfl4m. 

NAraH,  clic  furori  di  Palamede  fieri  nemici  VlifìTtsc  Omero?  invidiofi  forfel'uó-» 
del  Valore  , c I*altro  dell’  Opere  di  Palamede  j onde  il  detto  Filoflrato 
ferivo  : 

//  4d$ltfctitj  P4l4medeìfMÌty<fMÌ4dTr9jam  ^uémd4m  prtfettMt  tìl . H4het 

4Htem  inimictffimùt  Fljfftm  y & ìUmfrumyt^Md  h tfttidfM  doUt  C9fttr4 ft  m4chiM4* 
tmf  vero  de  fuis  l.utdibi$J  tintlnm  f4cere  vertfHm  dig44tt$s  efi  . Et<jH0HÌ4m  fd» 

pieMtidyifm.imiMMC  h4bttirynittiIeÌ4tfMtit4d]Hmentiyiie^Mi  Homermm  UndAtorem for» 
tìtttt  efly$t  multi  Uft^e  deterieres  >t9meny  & ^l9ri4m  iu^eitum funtC9uJecMtiy& dk  ^ 
iUiffcyCui  uihil  4ttultT4t  i»]uri4 fupeTMtmi  ejiy&c. 

Ma  con  nuegior  chiarcz?.a  Snida  : 

Pal4medeSyN4Uftijy^  Qimenes  F,  jirgivmsy  P^erjìjic4f9r . Hic  autem  er4f  C9ufHriumt 
yigAmemnonit  PtgiSy  4 m4Urw9 genere.  €r4t  4utem  tene  iugeme  prddituty  dd  Phitefd^ 
phrjm,&  Peeriedm  difceuddm  . Invemer  autem  fuit  Literd  x..  n.  x.&  cdlcu» 
Urudtyidejl  j^riihmtttC4y&tdl9rumy&  tejferdrumy  & meufurdrumy  &fcttdcrHm. 
EjutverhPeemdtddeletdfuutdffv^gamr’iucuitPeflerity  prepierinvididm . Svijli- 
me  Autem  huMcetidmfeciffemuUddltdOperd . PdldmetUt  P9€m4tdpr9ptcriuvidi4m 
Ifemtrc  deleidfunt . N.  L. 

Fii  Palamede  cosi  d’alto  lapcre , ed  eloquente  , ch'efTendo  un  degli  Amba- 
feiadon  à Tio^a,  jucatcìió  gli  animi  non  mcn  con  le  Aie  ragioni , che  con 

la 
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la  Tua  eloquenza  > quantunque  da  Priamo  gli  forfè  inccrrocto  il  difcorfo,ficcomc 
regiftra  Ditte  Cretclc  : 

ÌMt€rim  Mfmd  Trojmm  t*^4torMm  PMUmedes  {cuitu  msximieM  ttmpejfute  dvmt 

ttmjiluim  Vdlmit  ) <o»dMQo^Meconctlh^primmmdet/fUxaHdri$M\it~ 

tìm  com^Meritur^  txfomtus  cemmunis  beffai]  everjìtfum-  l>itn  mtntty  e a ret 

Ì9t€T  dm9  Ke^n^Jimmlutis  concitéturx  ejfcty  ìmutìmccms  mtmcrtMm  di/e§rdUrmm 
& P*i«fiitxUorMm^mty  ^mtx  esMfis  JimtUbxt  4dimter>$ecioM€m  mjtjme  ftr- 

%tni^tmu  Adf9jtrcmum  ktlìi  dì^cnlt4tet^c9ntr4t^mef4CUC9mm9dA  Afruensn9n  ft 
i^M9réreaitt  tjmdMtism^rtéUbuì UMdtr9xféCÌMXitiidf^nàtÌ9Hem  ÌMCduret,  ex  €j$$9 
Attth9r$s  injmrid  db9mnibMS  dereliSÌ9St  imf  ieutis  jitpfUcidfmbitxrgj  * Et  cnm 
mddiceftcmferety^rUmut medium timstnttrrumftmt  Jermeitem:  PdrctMt  ^Mdjb 
pAUmedet,tnamìti  ìrniquumetenim  videtur tiuJìmmUre  eumj  ^ttidbjit '.maxime  cum 
ftri^£tttMt^^uacrtmin9sé9bieQ4fxt,fr£fentirefmtMiioHedilii4niMr,  Hec  dttjnt 
dlid  etmfmcdi  Pridmttt  imferens , diffitfTi  qmerelds  dd  ddvemtmm  %/ftexdndri  \ubef, 
Videbdt entmy  ^mixe9  c9nventHdderdxt,  P dUme di t9r Atiene  meverenturf 

Mi  fletti  vuhmtdMtMmddmiJfxmfdcinujcondemndrentt  ettm  ^n^mld  mire  erdtienit 
genere  exf9meremtttr\  ditene  in fermene  Crdci  Reffj  inejfet  ^Mdddm  fermixtd  mij'erd» 
U9MÌt  vis»  Astine  itd  ee  die  cenctlitim  dirimititr, 

Q^cHe»  c altre  furon  le  Vim'i , e le  azioni  gloriolìllìmc  di  Palamede  ) à cui  la  fovcr- 
chia  gloria?  c ftimazionc  abbreviò  la  Vita  ? infidiata  dagrinvidiofi  ? c principal- 
mente da  Viirfe.  Narra  Ditte  Cretclc  il  modo  della  fua  morte  in  un  pozzo  con 
inganno  ? lufingato  da  un  finto  teforo,  il  tutto  per  opera  d^Vlirfc , c forfè  anche-» 
con  l'aputa  d'Agamennonc . La  perdita  d'un  tanto  prudente  Capitano  venne  la- 
grimara  al  maggior  fc-gno  da*Grcci,  le  di  cui  ceneri  per  onorcvolezza  hebbero  in 
un  Vaio  d*oro  bcpulrura.  Scrive  dunque  Ditte  : 

per  idem  temptis  Dìemedety  & f^jfes  cenflìxm  de  interfteiende  Pdtdmede  ineunt  t more 
in^enij  hnmddi , ifued imbecillmm  ddver/iim  detores  dnimiy  & invidid plenumt  dritta 
inj'e  d melìort  hdmd  facile patitur»  Igitmrjimuldte  ijHod thefattrnm  repenumin pule» 
ium  eo  pdrtiriveUentyremotit  proemi  emnibms  ? perfmddent , ut  ipfe  petimt  defienderer, 
Smm^me  mbilinfidios  'emetmentemyddmintcMiefunis  mfmmdepenmmt  : ac  properè  dr^ 
reptisfdxit  y qua  ciremm  erdnty  defmper  ebrmnnt,  Jtd  Vir  epiimms  dccepimjqme  inexer» 
titttycmtmsneqme  cenfliummHqHdmy  neqme  virttufrmfirdfuerdty  circmmvemims  4 
qmibms  minime debmerdt  y indiane  modointerijt.  Sed  f mere  qui  e\ms  cenJìUj  hamdex^ 
pertem  Agdmemnonemdiccremsyob  amerem  duci  ìm  exereitmm  O*  quid  pdrs  maxima 
rej^i  db  e 9 empient , trddendmm  ei  imperimm  pdlam  loqmebdntmr . J^itmr  d emnfUs  Gr Am 
ets , velmti  pmbhcmm  fmnms  ejms  cremdtmm  i^rti , dmreo  VdfcAo  fepmltmm  efi, 

E Paulània  pur  ragionando  della  di  lui  morte  ? con  qualche  varietà?  Icrivc  : 

Nam  PdUmedem  emm  pijcatmm  ijfety  db  yijffey  & Diomede  demerfmm  in  dqmis  fertjje% 
ex ijs carmi/tibms cegnovi  qmaCjpriddiciintmr, 

Ma  peregrina  notizia  è quella  , che  ne  dà  Filollrato  di  Palamcdcjla  quale  per  fod- 
dislàtimcnto  degli  Eruditi  tralafciar  non  fi  dee  : 

Et  qma  dd  Pdldmedem  pertinent  yfit  refert.  Nullo  'Preceptoro  ermdiimm  ad  Tro\dù:  tpm 
JmmveniJfe  \ & ftpientid  jamexercitdtumyplmrdqmeyqudmCbirenfcientem  . Ndm 
unte  PdUmedem  mendumerdnt  necherdyueemenjìmmorbis  ytemperique  dnnus  non 
dmm  era/  nomen  ; necfigudtd  ddhut  erdt  pecumidy  uecponderd  y nec  menjmrd  y aiquc^ 

. "•tf’^e’ri'-NecdumSaptentiddmory  quaudequidem  non  dum  erdt  Littra.  Volente^ 

V,  dUtemChirenfy  emm  dlidy  tmmvel  maxime  medicindm  ipfum  edceereiE^o , inquity  • 

. , Chtron  libenter  quidem  medieiudm  minime  extfientem  invenijttmy  inventd  vere  hamd 

. ^ epiepereipercy  Ó dUoquinimia  tua  artis  fapientidytdm  Ji,vty  qmam  Pareis  ef  odio'.Et 

qud<ji€fcuUpiodceideritpereurriJfemynìJìhic  fmlmineiiius  fuijfet,  Graeit  autem  im 
uAulido  exijlentibuty  Tejferds  exce^itavit  y ludmm  non  modo  non  delidem  y vtrmm  fi- 
leriemy  ac  fiudie  dignum.  Sermenem  dutem  d T^e'e'tdrnm  nennmlliseelebrdtumy  qmed 
feilieet  Cracid  qmidem  in  Trojam  expeditionem  facerety  f^jjfes  vero  in  ithaca  infinid 
fimuUrety&dd  drdtTmmb9Vemequo\ungeretyPAÌdmddeJqttOemm  Ttlemneheimmen- 
tts  eppefitoredargueret minime efie fdnùydc  veri  dfferit,  Premptifime  in  Amlidtm  vt* 
nife  f^iyfem  nememque  ipfus \jm  dpud  Grdcesy  qmed  acerrimus  epet  Oratoryob  fapien- 
tum  celebre  erdt,  Jnteripfmmdutemyde  PdUmedemybimc  ortmm  efl  diJfidium.Solis 
defeSus iuTre\d  foQuseiìy  & extrcitmstrifiiSy&maiìut  eratytmm  Jevisfgnmm  ad 
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futuTA  frrtiftrtt . Prtgrifftu  pAhmtdts , ipfim  f»Us  ^eBum  tx^cfuit  t 

fàlictt  Lmmm frlfttrenrrcMteiffk  tbfcArftur  ♦ 4f  CAU^intm  e9ntrdhitt  ; mdU 

f^rUMdcrmt,  b4c{ÌMqmit)Tr»jdMÌpr9cmldmi>hfittiemt$ir,  Pfmm  ki  ^rnidrm 
ri4m  inferri  cdptrdnt^noj  vere  in\mrtA  nffeBi  vtnimnS’,  opnrtet  tutum , ut  Orienti  S^U 
fnppliumtis  I eiqne pnllnmcnndidnm  ^nt^me  ineUmitnm  mmiUmms.  pitceum  (jrn- 
ci  Pnlnmedis  rntiinibnt  viBi  cttUndnjSent  * procejjti  in  medtnm  O"  tjnn  ( in- 

^nit  ) fder(fie4re%  ^msd^ne preesri , &^nem 9pérttdt  dic$t  CdUftds.  Hninjmedi  enim 
sd  divindtienem  JpeBdnt , g*5  funt^  & nirnm  dfirerumfi  erd^ydn  nen^ 

Mcvit  Jnfpiteryd<jHohdCy&  difitnBdy  drimventd  fnn$,  THdmtem.,  0 Pnlnmede/f 
minird  nn^dberu  « fhmme  mdfit  dnimnm  intender  ir  > tjunm  <fnd  in  Qeléfnntt  exce^ 
gitérverii,  Cuirefpor$densPdlMmedeeìft{fiin^nit)Sdftens  eptt  yiyJftJ » intelUeereij 
mti^Me  neminene de  edUfiihmf fdfientesp»£ìt dtfereret^ntm  mnhe  plnm  de  terrejfrtbnt 
C9gn0verit%  te  dntetn  bis  defeere  bdnd  di  fido  ^ tyijmnt  enim  vobis  Ithdcenftbns  nec  bo- 
rdi ejfey  nee  Tellnrtm  ; ex  hit  f^jfes  irdplenmt  difeefu,  Pnlnmedet  veri,  nt  ddverj'ms 
tnvidentem Umfe ipfnm prdpnrdns^in eonetone nniem Grdcis oUm  exijìentibns  con- 
tigitt  Htgrnes  foUtt  voUrent  more  : f^ijfet  dniem  in  PdUmedem  refpieiens  ygrneh  ito* 
qmity  Grdcos  seBdntnr  » fty  non  te  literdt  invenife  j Pdldmedes  ; Ego  ( in^nit  ) lite- 
Tdt  minime inveniy  verhmdb  iffisinventnt  ,jÀmdinin  ^.^nfdrnm  domicilio  fitdy 
bnjnfmodi indtgebdntViro,  Nnm  Dif  tdlidperVirosfdpientetin  Ineemednnt.Grmet 
d niem fbi literds  bdnd  vendicdntfed  ordinem  Umddntes  v#/4^f • In  Libjnm  entm pro^ 
fcifcuntnrybeltnmcnm  pervie  hominibms  con fdtnrd,  T'n  dtttem  de  ordine  nibil  di- 
ceres  ynnllnmeniminprdli)!  firvdsordinem.  SdmP’ljfpvith  ddbatmr  { b bofpet) 
ejHodficnbi  EQoremydxt  Serpedonem  y nnt  Enedmvidijfet  y ordinem  dejereretyjt^mo 
ddfdciUordprdlidtrdnsferret,  Infentifìmm dtttem  in  concionibns  vijnty&  fenior 
àjnvent  fnperdtnty  ipji  oppofnitytgdmemnonemympoteGrdcot  dd  jlchtHem  trddn- 
Centiy  ipfos  rnrftu  ex  hoc  inimtcitidt  exercuijfe  ait . Lupi  ex  idd  dtfeendentet  feren- 
tibui jdTcindspneris  % Ò"  ^*td  inxtd  tentorid  ernnt , inmemit  oberent , ìtdtjtte  Vl^et 
anidem \nj[it , nt  nrensy  dc \dctdd fnmentts  in  ìddm  ddverfnt  Lnpot  tenderent . Pd- 
ldmedes vero  ; O P^jffìs  ( in^nit  ) Lnpot  spello  pdfis  prdlndinm  fdcity  tf  tpjos  tjnidem 
bdnd Jeent  fegini/petity  dttfne  hicmnlosy  tf  cenet: premirtit  veri  dd  dgrotdinrosdeo- 
minnm  benevoUntidCdnfdy& ntfbiCdvednt . hd^ne  L^cioydc  T^bjxioy  ideft  fngd 
frefidi fnppUctmns  ^poitiniy  nt  bdt  tjnidem ferdtyfnitipfnstelUt Jdgitthypefem  ve- 
ri in  cdprdi  vertdt.  P!ot  nntem  ( O Viri  Croci  ) noe  met  tpfos  enremnt.  opnt  enim  ejl 
feftiferd  declinenribnt tenni  didtd  « motn^ne  concitdto.  modicdm  tjnidem  hdno  dttigi 
fdcnUdtemy  fed  omnid  fdpientid  comprebendnntnr . Hoc  locntnt  cerninm  efnitten.  jo- 
rnm  cohibnity  ciboftjne jaffit  rennert  milìteres . Exercitnm^ne  \dm fbi  obje^nt  ntemy 
& tjmictjniddPdldmedediUnmforetydivinnmydtejneyntl/lpoUinit  Orocninm  dr- 
biirentemy  ed beltnridy  fdvejhid^pe  olern  dednvit.  AVw peftis , tjndm  prodtcebdts  cm 
ex  Ponto  inttinm  fnmpffet  y HettefpontidCdS  invdferdtCivitdtet . Jnciditttnttmy  dp 
Jlio , fed  Grdcornm  iicet  in  peft itemi  reltnre  cdfrdmenti  ejfent  y neminem  dittgiiy  nnm 
dd  vivendi  modnm  yipfirnm  qnotjne  motnsfc  excogitdvit.  (^eninmdednBis  nevibne 
vicifpm  exercitnm impofmit  remigdntem  yinvteemtjne certdntem  $ dut promonnrinm 
dPtbire  y dnt ftopnlnm  dttingereydnt  dltcni  vicino poportni  y litoritjnendvtm  dppcllcre» 
^gdmemnoni  prdteredperjndftyMt  coterii  ndvigdtioniiprémidrpfijproponereh  Jtd^ 
^neidti  ybomdm^nevdieindinemfmtientetyfe  feexercebdnt.  Stenim  tpfoi  edocebdty 
corrnptdyfe^neitdhdbentetellnreyfndvinsy&ddfpirdndnm  intimi  ejfemnre.  bornno 
Cdnfdbk  tjnidem dCrdcit  fdpiemtidpTdmidy  eorontts  dccìpitbdty  Hjfet  verocitrd 
honorem  degereexìfimt^dtnry&tjnictjnidfdgiti'yhdbebdtin  PdtdmeÀem  tertjnebdf, 
e^d bdc  ProtefUns  tdlid  referti  yicbUlem  ndverfms  infntdi  * mdrittmnftjne  Onitdtet 
etnee ntem  » 4 ^rdcis petijfey  ntfccnm  Pnlnmedes  miliuret , Pngndbdntdmtemy  Paid- 
meda  tjnidem  frennèy  dC  modeftè  y ^cbiUti  veri  bdnd  continenter.  ird  enim  ipfnm  ef- 
ferem yextrd  ordinemdncebdt;  tuide Pdtdmede gdmdebdtfocio  y& db impetn  tjnidem 
ipfnmdbdncenteydTtjnopngndndnmeJfetpdBoddmoneme*  EtenimLoonnm  Mdgi- 
Jtroy genero fnm  Leonem , nnne pUcdnti , nnne  exeit tutti , fmitit  videbdtnr  : nec  deeti- 
nnns  hdcfdciebdfy  fed emittent  y & evium  teU , Cljpenmtjne ndmovens , dt^ne  dciem 
•nfetjnenst  Endvigdrnnt  igitnr  tnvicem  gdndentety  Myrmidomet  dntem^  dttjnetx 
Ph'ftdce  Tkejfdli  ipfos  fennebdntssryfnos  dntem  ipfint  milttes  yiebittis  tedditos  dit  Pro^ 
tojddns  y & ttd  nniverfos  Tltejfdlos  Mjrmidomds  dppelldtos  » itdtjne  eivitdtes  (dpie* 
kdntnty  egregidijne piUdmedi  yfdcinprdnnncidbdmtnr,  Ifthmormm  efojfionesyfnmi» 
tutine  in  Ovitdtes  converfoy  ne  derivsttst , ^onnssmfeptd , tu  propngntuntd , noBnrm 
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im  Ahjimm  : CMm  Mm^me  vaUtere  Mfeilù  AchilUs  ^mdem  rectjfu  : PaU^ 

mrdetxerihAud  qmdifMAm  deftcity  feddute  mtdtAmMplltmAffidumcAfit.  Céteri 
yìjfes  ferm$nes  ApMd  A^dmtmMdncm  00mpOHiÌfdt  fdlfis  ^midcm^  (cd  ^ut  fscitc  edm 
tfm  temrrc  Mudiret  MdcTfdeMdmm  ccmpclUrery  ^M»d  fiéUceì  tAchtiUs  O’rdCtrMm  impf~ 
rimm  tfft£i*r<t^UH9M€^meddid  PdUmtde  uterdtnr  : &revcrtfmtMr  {/a^aìi  ) fétild 
pAfty  uhi  ijmidembtvfty  tiftus  > mc  mdmcipUébdttcttitgjyJihivcrhipJti pccmHÌds\^mbmt 

OrdCorMm  p9UMttsfbi  ddvtrfms  u vtndtttbHnt*  tAbtAch$lUdittem  Abfli^ 
drrfftrttt  : ipfumtiug hdmd i^nsrdntet  cétutrtybuncveroSgphtfign  •tcidere.  Exco- 
gitdtdseftdmtcmmthi  imipfmm  dolxj ^per <iMcmy& Crdcit  $dioeritt  &db  ipJtstAttrfi- 
àttmr'y  & ptratrritymfd  fi  pdrdtd  cffimt  cima  dd  Phr^gcmy  ^nd<iue  dd  durum  à Phrjj^e 
rflilbttm  ptrtinedt.  cumdMtem  fdpitmtcr  txc^^ùdtdy  tAgdmtmHon^Mt  dd  infidi  Asci- 
ffitMs  vtderctstr  , Age  i Rex  ( ) AchsiUm  ^mdcm  circd  Ovitdus , in  ^Mìbus 

tutnc  cfi  y mihi  cufhdidt  : pAldmedem  veri  mt  Jlimm  eppx^HdtMrxm , mdchindfijMc  in- 
vemtmrrnmyhmc  dccerfite.  Ndmfi  dbfitu  tAchilUvenerit  y ncm  medomthiy  vernm 
eùdm  dli\  minti / fAptenti  Cdptm  yper  tfttdmfdcilu  trit . PldCMentnt  hdCy  &Cddnced- 
lerttin  Lesbttm  udVi^dbdnt , n$n  dxm  enimftACdptdcrdtyfid/jMdAdtpfampertinenty 
fic  bdbtbdnt.  LjrmefiMi  JEeltCd  CivitdS  hdbitdbatur  ndinrdli  mttniiA fiiu  y nec  tnmcn 
fine  meenibmt  y c^ni  Orphei  Ijrdm  dcldtdmfirmnt  yUpidibitfiMe  finitttm^tunddm  edì- 
dijfi  y & Adhuc  Ljrnefii mdritimA  Ixpidmm  cencenim  refindttf.  Ibi  decimum  idm  dUm 
dbfidennbm ( MAm digitile Cdpim oppidmm erdt)cadxcedt9res  Agdmemnonis  mAKddtd 
retnlere.  Videbdtur  Axiem  eJfireAiebtemperdndxmy  & hic  tjttidcmpermAnendnmy 
PdUmedt  vertdtcedcmdmm  , Jtd<jm<  utenfne  db  Altere  cxm  Ucrtmis  dbiere.  Peftcd 
vere  ifMAm  dd  Cdfird  ndvifdritnt , & tjud  db  exercim^efid  ejfemfy  PaUmedes  ennncid- 
vityCmrMa  Achilli  ddjcrilens  li  7(^x{in<iMÌt)jubetme  Perf^Amdoppngndre  Tro\AHdi 
Ego  dMtem  jEdciddiy  Cnpdnci^iteydeTjdei  fili9Sy  & EecrenfisyPatrecUtm  xùijueyduf^ 
tAjdcemprdcUrd  eJfemdchifiAmentdexìfiimf.  Qnod  fiindnimutis  iitdigetis  mnchì- 
nifyjd/nTT»jdmy^nAnrHmÌMifteeJlyjdceredrbitramÌMÌ,  (dttrnm  rijifits  mAchind 
fiipicntercomBcfitdtp/nm  prdvenerey  & Altro  ^nidem  inferior  exiiUmdtHs  cfiyprodhio- 
ffifveri  fidilo  dccm/dtnf  y Vintlit  pofi  tergdmanibuty  Upidibnt  peri  fui  inrerijtyVmlne- 
TAnfibnt  ipjmm  PeloponnenfibntydUfiie  Jibdcenfibnt.  NdmcAteri  Grdci  ne  viderdut 
ejttidem  hdCy  fed  exijlimatnm  injnridm fidcercy  diligebdne . Crudele  finity  & ^xod  in  ip- 
finm  odiiittm  eily  ne ficilicet  Pdldmtdem  ifitiffidm  fipeliret  y hnmo^ne  piè  tegerefy  fnp- 
pliciOifuedfiìceretiircdpitAliyfiiiiiis  excepifetydcfiepnltnrd  mandAjfiet . Hac  antem 
Agamemnone  edicemte  y magnus  A\dXy  cnm  in fe  mortunm  iniecijfety  multar  tjuidem 
Idchrpmdscircd  ipfamemift:  tollent  verienm,  denudato  ac promptoenfiy  per  multi- 
rudinem  tranfivir.  JraaneciimipfumutparerdtyddverfHtedièìumfepelivifiet  > haud 
antphur  eommunei adibatGrACorumconventur  ynecconfiltumy  ac  fintentiamprofiere- 
batfuAm%nec ad pn»nAiexibdt.&  Achille poficdptAmCaerrhonefium  reverfi  « ambo 
PaUmedis  caufia  iran  funi  : Afix  ^uidem  non  diu\ pofltfMdm  enim  fidos  opprefiosfen- 
fir%mìferM»s  efiy  iram'juedepofmit . Achiltes  veriiram protrahebaty  Ipraque  can- 
tnm  Palamedcm  fieceraty& ipfumyutpriores  JleroeSyCantn  celebrab.tr:  craterecjuc^y 
tende  Aftrcunuspro  fiommjt  btbity  libansyut fibiper  quietemadfijferett  rogabat.  vide-' 
iury& Herothtenonmodo  AckilUyVernm&omnibuSy  quibut  roboris  acfiApientia 
dmocyfe  tpfttm  ainnlarione  accantu  dignum  prabere . Protefilaut  quoque  ( pojlquam 
in  ipfius  mentìonem  inctditnus  ) <itm  aliam  ììeroit  promptiiudtnem  i tnm  vel  maxime 
quamiumortemprAfietulityUudibuiprojequeun^AtimUchrjmar.  neq-y  en*m  fiup- 
ptieavir  eAgamemnoni  Pala/hedeiynec mifirabile  quicquam  dixitynec lamentarut  efly 
fed  haclocutui:  Mifereor  tuiiveritatytu  enim  anteme  perdili  ylapidtbut  caput  obie- 
flabat  y utpote  non  ignorans panai»  in  tpfot fiuturam  Phoenix.  Itcèt  ne-  Palamedem  vi- 
drrcy  0 ZfinitoryUt  P/efioreuiy  DiemedemqueyOe  Sthentlnm  vidi  ì an  mìhil  de  ìpfint  idea 
Protefilaut  iHterpreutur}  Vtnitor . Licei (i'Hofipes)  &vide.  Laque  mAgHÌtudint_t 
qutdem  maiori  Ajaci  finulem  fimifiey  pulchritndine  verienm  Achille  y Antilochoqtee 
dtque  Eupherho  Tro'ytno fiecum cerufie , inquit , IWotcf.laus . E:anm  ffnrbam qnidem 
molicm  tpfierumpercy  & cnm  cincinnornm  promijjtonc:  cemam  vero  ad  cutem  abrasày 
fiuperethd  libera,  a/qut  efcihy  & ad  nafinm  quadrangnlaremy  beneque  compa(lum  oc- 
currentia  : oculorum  auiem  nuntem  in  pratijr  quidem  immutabtlemy  acctUrem  vitte- 
ri:iMquieteverianfìcabihm%& affatu  inc$n/iti]ty  fiofiltm.dicitur  auttm  heminum 
maximii  ufus  octtlìt.  Atqmnudnm  AjuntTahmtdem,  medium  fc imter gl  avemy  & 
levcm  Athletamagere  y multumquectrcafiactcm  habere  (qualorcmy  aurea  Enphorbi 
eineìuttij  fudvitrtm  : fiqualorim  autemiontrahebat . cnm  quod  ubicumque  contimge- 
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rttydormirtt%  tum  ^M9din  fummo  Jd^cacMmint  feruo^dntt  eum 

fertim  drehmsbellicitvdcdrft,  CaUJhume/iimdc  mttcororum  porco fthutm  indc^ 
ex  dUifìmiifdpientesJibi  compdraut,  Dmxit  dutemddTro\Amnt<iue  udvem^  ne^u^ 
vtrumtfedejmba  undcum  Oeace  frdtre  trd\ecit  ypromultij  {utd\u/it)  bfdch^t 
ipfum  exfjhmddj  : fiec  pedijfetjuus  tpf  erdtt  mecfervusy  uec  T tcmtfid  dliqudy  dut  Iphis 
^Ud  Idvxret  y dc  leClum  jlcraeret  y fed  ipfe  fiì  ìpfi miutfraus  vivebat  uullo  dppdrdtUm 
JfMtjuecum  ipf^ududo^ue  jichiilee  dixijset  yÀudior  vtderi/  uonnullis  h Pdìdmedes^ 
ijuod  iibé  mtuijhdturum  non  compdrdveris.  ^uid  $^stÉr  hdc  yò  AchìlUs  ( ÌH^uit)ntrdm^ 
mdftum  prouudent , Schivi!  dutem  pecuHtds  ipfiex  partifioneprdbeutibujy  dC  di^ 
ic/cere  \Mb€irtibuf.  Neu  accipiOi  in^uit  : e^o  <uim  paupertdtem  coltre  jubtoy  & 
obfofuimìuf-  PercuHSduteduttmolimipJumf^ljfityex  dfiromomidredeuutem  y ^uid 
nobu  plut  in  calo  videe  ì mdhsrefpoudit,  Prdftduùor  uti^ue  fuifiety  fi  quondm  pd- 
Ho  dt^nojci  pojfemt  Mdli  » Grdcos  edecutj^et  : ue^ue  euim  yi'jfiem  ddeo  meuddces  y de 
jÌA^itiofdt  iu  ipfum drtes exhdurieutem  ddmifijfemt.  <juod  dUtem  diQum  efl,  i^uem  fei» 
licet  A Piduplto  ctrcd  cdVdm  Eubeam  tu  Grdcos  fMtjje  fubldtumy  & verum  efiè  dir  y & 
prò  PdidMede  d Pdrcisy  dc  Noptuno  fdQum.  PdlamedUmduibusfortdJfis  { 'o  Lofpes) 
ne  hdC  /jutdem  volemibus.  Sapiens  eteuim  exiSleus  y ipfis  y tjuod  decepiifuifeuty  t^no- 
fcebdt . ipfum  autem  jichillesy  at^ue  yi\dXy  in finitima  Trojd  ^olenfium  continente^ 
fepulturd  mdndaruntyd^ntbns&Jìicellnmadmodumvetufinm  ipfiexddificatum  efiy 
é"  'Paìamedisfidtua^entrofaypnUhrtjejue  armis  pradita  ereftd  efi  tfui  litorales 
incoiuntctvitates  yconvtntentes  ei  fiera facinnt.  Perferutarty  autem  oportet faetU 
luM  circa  Afethjmnam  y oc  Lepetjmaum  : hie  dutem  moni  dltus  fxpra  Lesbum 
apparet . 

palefato  ateniese. 

Voicndofi  dar  contezza  di  Palefato  Poeta  Arcniefe,  due  contraddizioni  incontranfi 
negli  Scrittori  ; La  prima  c quella  dc’Gcnicori  ; imperocché  da  altri  vicn  chia- 
mato Figliuolo  d'Attco,  c Biò  da  altri  di  lode  ■*  c Metanira , c da  altri  finalmen- 
te di  Mercurio , ficcomc  Icggclì  in  Suida  : 

PdUphdtus.  jithenis  Verfificatory  Filins  *4Sldiy  & Biùt.  tyfUj  vero  dicunt  eum  fuiJpL* 
Htlium  Jocltt  y Ó"  Aietanira.  jilij  y t.^ercurt\. 

La  feconda  contraddizione  è quelli  dc'ccmpi  ? in  cui  viflc , c poetò»  avvcgn^ccho; 
Chi  prima , chi  dopo  remonoc  vuol»  che  vivuto  fia  » delia  qual  varietà  » c dello 
di  lui  Opere  fimiimcnte  dice  Suida  : 

Fnit  antem fteundum  tjuidem  tfuajdam  pofi  *Vhemonoen.  Secundum  vero  dliosyeiidm  dn» 
teipfam.  Seripfit  aMiemCojmope\.im  idefi  Mundi  fabricamyVerftbus  circiier  tjnin^ 
efutes  mille  y aipolliniSy&  Diana  pariumyverfibns  ter  mille  > VenertSy  & Cuptdinie 
vocesy&fermonet  y verfibnt  tjnin^nies mille.  Afmervdy O" Neptuni contentionemyver^ 
fitbnt  mille.  LatondComam. 

Il  Giraldi  mentovandolo  » porta  anche  il  raccontamento  di  Suida  : ma  il  Patrizi 
confidcrandoretà,  ftima,chcfiorificdopoFcmonoCj  c con  la  confidcraziono 
ancora  d'un  luogo  di  Plutarco  verfo  i tempi  d'Oifco . Dice  il  Patrizi: 

Frd  <jnefiimezAÌ  tempi  y dd  Femonoe  aUa^nertdTro\and , non  so  oidio  mettere  dftiufio 
ìn  eguale  fi  dedriporreT*diefatOL/iienieje.  T^ercbe  Snida  ferivo  y che  Menni  fcrijfonoy 
ch*eifù  piùanticoy  difemonoe.  Ed  altri  che  fit  dopo  lei-.  Sent-aildirne  iltjuando.Afd 
dicendofiycF'ei  fu  jitenieffycd  /itene  fh  da  Tefto  fatta  abitarey  e Tefeofn  dopo  Femth- 
noe  di  molti  anniy  non  pn  'o  coftui  avanti  lei  efiere  fiato.  £ fe  fn  vero  il  detto  di  Fintar.- 
eoyche  Fiiammone  fojfe  ilprimoapoetaieU  Nfjcimtntod*  jipolloytdi  Diana\  Pale- 
/ fdtoyche  ilmedefimo  fcrijj'ey  forala  e che  dopo  Ftiammone  fojj'e'yonde  Vienne  a cadere 

ne^tempieCOrfeOy  'opiù^in  dipoeo . Scrifieegli  adnhefne  Unafeitapredena  in  tremiU 
'Ueffi.  fompofe  dlrres'inn contrafiodt^*Mladeye  di Nettui'ofopra  tl porte  forfè  nome 
.id  ditene  y poiché  eCatira  conre/d ira  ^nrfii due  Dei. per  ijuante  memoria  mifirvdynen 
filepge.  E fit  il  Poema  di  mille  Zlerfi.  Pie  compilo  parimente  un  ter e,Oy  ih^intiiolb 
Chioma  di  Latena. 

Ma  perche  fóno  Rati  tjiiatfro  i Pale-fati , Fi'oioE,  Storici,  c Poeti , non  fcn?.!  varie- 
tà trcvanli  menzionati , ficconicofièrvar  (ì  può  nel  Libro  degli  Storici  del  Vof-^ 
fio  . Nell’Antologia  ovvi  qucfto  Compoaiinento  in  Pale-fato  : 
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DE'  POETI  GRECI. 

Lmmto  ^midem  comds  Pdldphdfitt  <mine^dt  Vdtes. 

{orottdtuj  : videbdtnr  vero  fundere  futidtcdm  vocem, 

Giovan  Brodcojchiofnido  qucAo  luogo,dicc  : 

JjeJì  firtdjfu  <jHemThdlid  fiìMmeffe^  dc  tUfldMtislihros  cmijtpvolmnt, 

P A L L A D A. 

Di  Pallada  Poeta  molti,  c molti  fono  i Componimenti,  i quali  fi  leggono  nell’  An- 
tologia , c non  men  dal  Brodeo , che  daU’Oflbpeo  Chiofatori  della  detta  Anto- 
logia van  commendati  ; ma  da  Pier  Vittori  fommamcnte,fccondo  narra  il  Volfio, 
quantunque  altramente  Tenta  Arrigo  Stefano  ; onde  fcrive  il  Volfio  : 

Pdllddds Peetd  IfacioTtfCtx^ldMddtMr.  Eims Efi^dmmdtdinjldthologid  Uddantur. 
valide Iduddt  T*.Vi£loriMt  Lìb.  X^I.’Udr.Qtp.XK  ^tvalderidtt  H.StefhdKHi. 
Nemperaroejl  i ut  in  fiMdijfetsdmidemomnimmJitpaUt$$m. 

Nella  medefima  Antologia , tra  gli  altri  Compomn'.cnti  di  Pallada?  fi  leggo 
quello  : 

Libram  dKnorum  cumvixi  dpnd  ^amnidticdmldboriofdm^ 
SeHdtormortuormmmittor  dd  Inftrnum, 

PAMPREPIO  EGEZIACO. 

Concordi  fon  tutti  gli  Scrittori?  clic  Pamprepio  fia  fiato  Egiziaco  > difeordi  però 
fono  intorno  alla  Patria  : Chi  Panopolitano  ? c chi  Tebeo  Tappclla.  Fu  egli  Di- 
Iccpclo  di  Proclo , infigne  Filofofo , da  Cui  la  Filofofia,  c altre  Scienze  apparò. 
Con  la  grandezza  dcllo’ngcgno,  c degli  Studi  infegnò  in  Atene  ? c polcia  per  ca- 
gion  di  nimicizic  pafsò  in  Cofianrinopoli . Vific  in  molto  onore  appreflb  Zeno- 
ne Impcradore  perla  Tua  molta  Virtii.  Portò  Fama  di  buon  Poeta  Eroico?  edi 
buon  Oratore.  L'Ifaurica,c  rEtimologic  van  tra  Taltrc  fuc  Opere  celcbrattj. 
Benché  trovali  c da'Grcci,  e da'Latini  Autori  commendato  ? hanli  però  in  Suida 
pili  ampiamente  le  notizie  della  Tua  Vita  ? c dePe  lue  Opere  : 

PamprepìMJi  PdnopoUta  » Herotei  Qermiftis  Poetd^  ^h$  Jìoruìt  tempore  Zenonis  Imperdto^ 
rts . Scrtpjit  Etymologidrnm  expoftionem.  Ifadricdor ditone folmta.  Pampreptus  hic 
dpnd  Zenonem  multmmpotnit .genere <ji*iiUmTbeb*MS%^^yptins  idejindtni  Thebity 
ifxdfnntin  Agipto,  Sed  indento prdditnt  dd  emniddpto.  Vemt  jiihenasy  CTaCivi- 
tdtedeleQmt  ì^rdmmdticMSymHltot  ibi  docuit  dMMOs.  Simul  dntem  fnb  magno  Proclo 
irnAitnseJiinomnibMtreconditdfdpientidpdrribnt,  (^nm  dutem  ealnmnia  ^nddam 
ddverfnt ipfnm  dpnd  ijndnJamT^tedgenemillintloci civemyó  indigenamy  conjìatd 
fnijfet  y & apMdUlnmille  fnijjèt  deUtnj  ydb  illocontnmelid  dffeQnty  & mdjonbnsy 
e^mam decebdt  mdfiflrumyinfdi\t  dbillo  tentdtnty &dSHonecalnmniofagravtnjexd^ 
gitdtnsy Sj'^tniium  ivit.  yft  incdteristjntdemrebusbenMSy& prebuì  videbdtnr\fcd 
Mt  in  y'rbeytiMd  fnos  incoldt  hdbebatomnes  QtrijlidnoSy  ipfins  Greca  RehgiOy  ^nt  nnllÀ 
JimnUtionemiidbebdtideJltfuamUle nullo  modo  dtjpmnldbdr,ftd(iHeconfiden(ery  & 
aperte  demonjlrabatnr  y & ab  eopalamefientabatury  e^ecity  ntopintonem  afferretho^ 
mtKpbntyipjMmà'dlìddrcdnafdpieniiaprdditMmeJie.  Hlnmigitnr  fibi  commenda- 
tnmJitliMshnmaniter  fnftptt,  Qninetiamenmy  cnm pnbltce  quoddam Poema  reci- 
tajfcty  fplendidey  & henonfice  trallavit  » & iìipendinm  ei dedttypArtim  qnidem  privd^ 
timdefMOypdrtimveroèpniilicOyUt'DoÙori.  Cnm  antem  ipfe  HHlnt  ht  Ifauriam 
dbijjftty  ÌMvidebannpfy  confata  y confi^atjne  calnmnidy  tum  ex  ipftnt  fnper’‘ 

Jlitioneyinmetiam,ifnod incantdtionibm ntereinry  & adverjns  Imperatortm  Htllo 
VdtiiiHdretnryperfuadent  Zenoniy&  Beriudqna  tane plnrimnm poterai  y nr  exT^bc 
PdmprepiusemiittretMry&expilleretnr.  QnamobremiìU  tfmdem  'Pergamony  f>- 
bemtSlCjfid/e  conferì.  IiiUnsveroycnmdndijfetyhomi»emfna  canfa  pnlfnmejf^ 
• enm  per  tabelUrtosiN  lfaMrittmvocatMmrecepiiy  & conftlidTtmmy  & contnbernalem 
cnm  fedi  y Ó'{eratenimZ/iriUecivilitprndentÌ4eplenMSyG‘rernm  civìlinm  valde 
pcritHS)taifuipnHCÌpAitu  rcj  ydd  tjnas adminijlrandds ocinm  ipfe  non  b.tbebdt y ad- 
woinijìrdnddsipjìpermttfebdtyG'commitiebdty  & Bjt^niinm  proftlìns  enm  fecnm 
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Ajfmmpfity  de  ddÀuxit  ; Cum  4$ttem  Mdnidni  cowfpirMtU  txm  iéi  tfi  \ H'tlhtm  éittkitMM- 
temi&ifi*fidCOMfili\UbtrMi$iem  iffe  Cùnfirmétvtty  tffdtMSy  ^évidcmis 

mpbifcMm  fécity  fkfpteiùuem  prdbttit  i\s , fmbdmfcMltdrdmty  ^Mdjìtx  qudddm  9bjat» 

rttfrdM9ti9Mc  divimtmsbdcdixtjftt.  Cmm  Auttm  rti  evmijfttyficmt  tvtnitytjmt  fer- 
moACkt  CMm  eveniM  comfArAmits  > tpfnm  ( ttt  foUt  ) cmnium  <jma  prdttf  com~ 

m»M<m  9fiHÌoncm  ipfii  dccidire  vidtbantkr  » foìmm  AMtbfrtm  exiftimdbAHt . Sic  f ni- 
dem  de  ee  fApientes  c9MÌ\ciebtiMt . Si  ^ttid  vero  dliud  im  f/ J "Uiro  fuity  nec  pertikàciter 
Me^-trCyKec éffrmAre  pojftim.  Sed tdmen IiillMSy(!r m4ximdy& mikimd ^HAtjite  cmm 
illeprimo  commMHtcdbAt . Tutte  i^itur Uh  Aj?Hmpt9yNic€dm  hyberuMturms  tvityjivt 
ptpuli  ffrtrvem  ofettfouem  decliuMiUy jive futum  illudy  tjuùd  f^rbem  Cddtbus  imfeSfdbéU^ 
evitdupéutiifper  voUus.  [dterumHiUusyCumeffet  Uurdrum  umduty  tu  prtfentid 
truditorum  Virorum  idefi  prdfeutibusy  & audieutibut  erudì  tàj  viris  y de  duimd  ^r«- 
iixdmerdtiouem  dudire  velebdi.  Cum  dutem  multi  exi\ty  tfui forte  tutte  dderdttty  ed 
itus^udilionemvdrU  phihfophicè  refpoiidijieut  y^uornium  prepter  eorum  di/cerdiem 
erette  vifd  eji  uom  coufiare Jibt  : fed  ma^ttem  hdbere  repu^ttdutidm , ideo  Alerius  dtxit 
Pdmprepium pojìe tjuejliouem ilUm propoJìidmyJimeldpjUy& Jtue  ulherrere folvere^y 
(ir  felìciter  expUcdre . Htc  dutemfuit colore tii^ey  deformi  vuttUy&  feientid  y & 
frofejftone  ^rdmmAtijUyideli literdior  y e T*uiie  ^^Jpti  f^rbe  ortuttdusy  iottgum  tempus 
ob  d^ritutemy  & COMÌuj^i\\ujy  iuCreadcommoretus . t/4ddu^ut  i^itur  d Aldrto  dd 
hiUumyCHm  ordtiottem  de  dttimu  dìu  meditdtem  y ele^dttter  hdbutflet  itjuotiidm  i^tid^ 
rus  tMi(rt^ddros{ut  PUtodixit  )perfuddtre  fucilimi potefly  tjudm  vir  dolluty  lìtdus 
eims  drtifUiofi  lo^udcitete  dcceptusyeum  omnibus  (fonjldntinopoleos  DoUoribms  doUto- 
remtudiCAVit.  Q^umobrem  expuhlicis pecu»i\tyVelyex erdriomnlsum  faUrium  ipft 
txrgitusycosy  tfHÌ  Aiufddy  ScbolASy  & Litcrdrioi  ludoffre^ueutdbdnty  cum  delctbuyne^ 
^letiis  fcilicet  tlltty  tfui  aimium  erent  Jlupidiy  & dd  fiienttAS  difiendAS  itiepti  y decere 
^Jpt.  HuiusigìturfelicitAstAleMdtlAptinciptumytAÌcmque  rerum  perdfendArum 
fACultdtemddeptAyKJultArumcdldmitdtum Peipubiic* Cdufd fuit.  Fuitdutem  Pdm^ 
preptut  jF^yptius  y & cum  eSetpoetd , & dd  poefim  ndturA  Apiuty  AthendS  etidm  ivity 
poetico  fiudioresvitdneceJ/Aridt JìbicotKjuifituruty  & compAVAturut . Athenienfes 
vero  Crdmmdticutn  eum  fecerunty  & creArutit  & iuventmti  doceudd  prdfecerunt.  Pie 
veroycumejfet honoris tupidusy  & nulli ficundutviderivelletycum  omnibus  decertd^ 
bAtyexceptofuh'ProcUyCdterifyMe'Pbitofophis.  Hauc enim  borum  nimit  fublirnem 
fdpientidm  ne  Attingere  ^uidempoterdt.  /nreti^uisigitur  primis  di fciplinis  iideUbo» 
rdvit.  St  Pdmpreptus  in  bis  ddeofe  exercuity  ut  brevi  tempore prdftdntiJftmuSy  &do‘' 
blijpmut  eorum  > illicddthind  pArticipet  erdut  idefteorumy  tpui  literit  iliic  operum 

ddbnnty&  eruditi  eranty  efie  vfderetur , Pluturchi  fcilicet  y&HieriJy  homiuts  Albe* 
uienjis  ,&tAleXdttdrini  Hermtd  T^hetoris ytjuorum  ma^nedoblrind^hridm  fuperd* 
re  fiudebdt.  Et  bdilettut  tjutdemdb  Athenienfibus  y utuonignobilis  mdgifiery  hono^ 
rAbAfur.  PofìeA  vero  rerMmAltdrumsmAximArumprofetloyfTpeffmdrum  principim 
ipfum  excepity  ut  difcamus . Fortune  commntdhones  y ifue fubtttde  varids  animorum 
voluntdtes  courgunns  y non  minusy  tfUdTn  ulta  ebrietds  d compotdttone  mdttdns. 


Narrafi,  che  nc'tcmpi  di  Tolomeo  Filadclfo  folle  fiorito  Pancrated’ Arcadia  Poeta 
Epopee , il  quale  Itrific  un  Poema  con  titolo  d’Erga  Talallia  , che  tratta  di  co- 
fc  marine,  c im’altro  con  titolo  d’Alieiitica , che  tratta  de’Pelci , Opere  da  Ate- 
neo ciute.  Suida  pone  Panerate  t a gli  altri  Scrittori , ehc  trattaron  de’Pcfci' 


OcìUhì JcripJit  HMituticSì  idej!  PìJc^tBrUy  ut  & Nttmenim 
HtràcUotOj  PuMCTMtcs  yiriAjf  T^nfidottiut  Corinihiusy  OffUumt  Cilix. 


PANCRATE  AI.ESSAN  DUINO. 


Di  r]iiefio  Pancrjtc  Alcllàndrino  Scrittor  di  Poemi , ftimato  difTercntc  dagli  altri, 
la  rieordanza  Ateneo  : 


PdmrMiestjtti/pijm  ÌHdigeira^  Peetd^  trobiffrUm  co^iitrM/,  j4driddo  Imperdicri  cum 
tjjet  ^UxddttridìVetMt  BÌÌemum  dc  mirdCMlmm  tfpelidnddm  prdbmìt  Ulxm 

raftxm , & ydxiiiu'jMm  vecaxdHm  rjfe  dixtt , lUnniijxt  iirrd  precTtamm  , ptrfxfd 


PANCRATE  D'ARCADIA. 


crntrt 
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' vrMrt$mMmiUmii,^iuminlJij»m^k3nmiriéfijiitimt,  Jkik vendreiiirli-IrUm 

• mas  fri,fir4ver*i  hUxMm  imgimtm , f •>«  di»  Ukjtm,  il»  v»il»ver»i,  mi  ,i», 

m»£n»  f»rs  ijftt  dtfiri».  'VtUaMmi  lmftr*ur  timiKii  inviliti,»,,  ^,»», 
v»m  €xcogii»r»t,  »»»,»»m  tx  M»f»r»m  rtddiiih»,  ti  Urgit»,  ,JÌ.  Cr»ii»M, 
mie»,  I»  yijffih»,,  hi»m,  . , e,r,»»mt»t»m,  dixit,  ijmi»  fiUof»  em»i» 

VK»»l  Aihei^wfe,,  J>»»cr»iet  ì»  Pumàte  ntn  i»ve»»SIe  ferifjìi . 

mm  PANCRAZIO. 

NcirAmoJ(^ia  trovafi  Pancraaio  Poeta  Epigrammatario  > che  fa  un  Coraponi- 
nimento  à Policrate  » che  ofterifee  il  martello  à Vulcano  > e un'altro  à Epieriilo 
fommerfo  con  fua  nave  _ Credefi  però , eh’  eflcr  ixjfla  lo  flelTo , che  Pancrato, 
trovandofi  talora  Pancratc  appellato  Pancrazio . 

m:m  panfilo.  mm 

Fìi  quello  Panfilo  im  Poeta  avvezzato  à favellar  nc’Conviti  inVerfo,  di  cui  fà 
menzione  Suida  : 

PtMfhil»! . Hic  ftmftr  metrici  Uii»eli»l»r  i»  finvivi),. 

mm  p A N F o. 

Pur  tra  gli  antichi  Poeti  và  celebrato  Panfo , il  quale  fcrifle  dopo  Oleno , liccomcj 
anche iè  Orfeo  j de’quali  fcrive  Patifania  : 

Et  ijMifefi  Olexem  e»rmi»»feeer»»t,P»mfh»i, &Orfhe»t,  de  c»fidi»e  mmjxe  »»». 

»»U»ynJìt»,m»»d»r»»ifMii,j»jtEje,medii»iiijiceleh»»diie»»t»ri»t»r, 

II  Patrizi  è d’opinione,  che  Panfo  lia  flato  coetaneo  d’Orfeo. 

P*»fe,  & Offe,  »d  »H  temp,  vifian,. 

Fu  Panfo  il  primo  Poeta  > che  le  lodi  delle  Grazie  cantafle , fecondo  narra  Pau- 
f iiia: 

P»mph»,  em»i»m  ( y»*/  ìpfi  HevimMi  ) prìrn»,  c»rmi»»i»  ^r»ll»j  eeeì»lt, 

E dal  medefìmo  appellato  viene  Autore  degli  antichi  Inni  apprcflb  gli  Ateniefi  : 

P»mph»,  vtre,v,t»jliJfimor»m  »p»d  Athe»ie»fit  kpm»,r»m  »»iber , N,ptH»»m  »ppel- 
Ut  e^»,T»m,  »c  i»rrit»r»m , veUt»r»m<j»e  »»vi»m  UrgiiM-em. 

Compofe  l'Etolino  in  morte  di  Lino,  c un’Inno  à Cerere.  Filoftrato  negli  Eroici  fi 
di  Panfo  quella  menzione  : 

Preiert»  eii»me»m  Ptmph»,  /ipiexier  t/nidem  »HÌm»dvertifie  Jevem  tjft  mnìmiiimm 
Cexìtntm,  & pn  ^»em  em»i»  è terr»  ,ri»»t»r,  ifHtvi»,  vere,  »e fimpUci»!  tjftt  »f»t 
tr»lie»e,  demif»^»,  i»  Jevem  ceci»ijfet  etermi»», 

mm  p A N I A s I. 

A Paniafi  è adivenuto  quel  chedi  moltialtri  lì  legge  intorno  a’Genitorhalla  Patria» 
e al  Nafcimento . Duri  appreflb  Suida  vuoi,  che  fìa  da  Samo,  c Figliuol  di  Dio- 
cle , Snida  » c altri  d’Alicarnaffo  , c non  di  Dioclc;  ma  di  Poliarco  Figliuolo,  lìc- 
come  narra  Paufania  : 

P»»j»fi  »»tem  Pehtrehi  fìliMi  i»  ij,  verjìk»! , f «</  in  Hercxlem  feci!. 

Da  Eufebio  è nominato  nella  fcttanrefìmafeconda  Olimpiade  » e circa  qne’tempi, 
che  furon  morti  i Fabij  : Dall’Anonimo  dcU’Olimpiadi  nella  fettantefimaottava 
Olimpiade , amendue  quelle  opinioni  portate  dal  Volfio  ; ma  il  Patrizi  nella  fet- 
tanrclimaquinta  Olimpiade  . Fù  egli  Cugino,  ò pur  com’altri  vuole,Zio  di  Ero- 
doto il’AlicarnalTo  celebre  Storico , la  qual  cofa , oltre  l’autorità  di  molti  Scrit- 
tori , può  facilitar  la  credenza,  che  lia  flato  d'AlicarnalTo . Fù  grande  olfcrvatoe 
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di  Prodigi , e allo  rpcflTo  nppclhto  Arufpicc.  Hcbbe  titolo  di  Ri/lauratore  dclP 
antica  PocHa  s c da  molti  Grammatici  gli  fu  dato  luogo  nel  tetzoordine  de'Poc- 
d Eroici , benché  da  altri  onorato  vcqilTc  dopo  Omero,  onde  Focio  nella  Biblio- 
teca fcrlvc: 

luter  S^icos  Vfr»  ?9ttéU  txttllit  HfSjfdmi  y Pjfdmdtr  ^ Pxnj^pt  ytr  c/fari^ 

machm . ' 

ScrilTe TErcolcida in novemila  Verfi  cfamccri  menzionati  da  Ateneo  , ci  Farci  di 
Cedro  5 e di  Nclco  in  fcttcmila  Verfi  pentametri  • IncrodulTc  nelle  Aie  Opcrc,> 
che  molti  Dei  haveflcro  à gli  Huomipi  fcrvito  ; onde  dice  Clemente  AklTaa- 
drino  t 

antem , alUt  ^ne^ne  flnrìmot  *Deet  refert  fervìjft  hcmwikne» 

Fu  da  Eufebio  chiamato  I^oeta  iniìgne  > e da  Macrobio  Scrittore  egregio  : 

*Ppcnlo  MMtem  Htrcnltm  veUmm^  ad  HiffanU  Jnfnlam  mavi^afièt  & PoMjafis  egre^imf 
Seri f ter  Gracermm  dicitt&  T^htrecèÀetantherefi. 

Qmntiiiano  nelle  Inihcuzioni  Oratorie  dà  il  f'uo  giudizio  cosi  di  qucAo  Poe  ta: 

Pi^njapn  ex  ntre^me  miJlMmpMtoMtt  im  eU^meade  nentrirns  armare  virtutes  i alter nm  ta» 
me»  ah  ec  meueria-t  aiternm  diffenendi  rat  iene  frperxri. 

Mori  infelicemente . Sutda  abbracciando  tutto  quel  che  trovaA  di  PaniaA  in  vari; 
Scrittori)  ne  dà  dì  lui  le  feguenti  notizie  ; 

Panjafy  Poiyarehi  filfnt , Haliearmajfertjity  Predì^iornm  SpecnUt»r,at  ehjèrvartry  idefl 
jirnfpexy&  bereicnt  Peeta^  (fai  Peefitt  ex/i»Ham  i»  mfnm  rednxit%  (ftuf 
rniaie  revecavir.  DnritwjcripfitemmfniffeDieelt  hlimmy&  Samimm.  Sémiliier 
amem  « & Heredùiut  dixit  eam  fxijfe  Thurium . Pamjéfs  aniem  tradétmr  jmfit pa» 
trnelu  Ileredeti  HiBeri^L  ^Hitettim  PanyaJttyPéljaniri  Félias,  heredeteu  «cr#! 
Filius  fnit  Ljei  y Pelparchi  Fratrie , Qnidam  vere  ae»  Lpxeny  fed  RhoeenemyVel 
tinty  mete  li^eemem  : Ot  Drpenem  Heredeti Manemy^anpfadit  fererem  jntj.e  na» 
dm»t.  PanjaJis  attiemmatxe  efiOljmpiadep%.  Secnndnmvere  ^aejdam  y /mie  aati- 
getter . Fnit  e»im  Rerxm  Perfearnm  temperihmt.  Occifms  amem  eji  a Lp^damidc^ 
tenie  HalicarnaJiTpranne.  later poetai  vere  poli  /femernm  receajètnr.  Ex  ifme- 
tnadam  verefeMtemtaetiampeJlHeJìedmmy  & t^MtimachMm,  Scnpft  amem  y & 
Heracliday  Uh.  1 4.  verjlhne  cireiternevies  mille , Ionica  Pemtamems.  Snnt  antem  dn  ■ 
(^dre  y Cr  P/eleey  0"  fenicie  (clenije , Vcrfns  circiter  feptice  mille, 

P A N O L B I O 

Scriffe  Panolbio  Poeta  un  Pataffio  ad  Ipazia  Figliuola  d’Eritrco>  e fc  alcuni  Verfi 
ad  EcenO)  ad  Eritrio  , c ad  altri,  ficcome  narra  Snida  : 

‘pMtlimSt'PMU . Scriffit  Jiverfir,  £t  »d  EiherÌKmft!tmtrhimverJ!his,&  udErj^ 
ibriKm,&  dJDtntheiim,  7riiieiftni,&Ciminm,tÌ'  Efit^fbntm  Hjfdiitt  filié 
£rjthri\ , 

PAOLO  HI.  SOMMO  PONTEFICE. 

Alla  grandezza  della  Cafa  Farncfc  altro  non  mancava  per  maggiormente  illufirarla, 
che  im  Sommo  Pontefice , il  quale  per  le  motte  Virtù  poteaii  imitare  ben  si;  ma 
fupcrare  non  già  da  Vegnenti.  Fù  quelli  Paolo  Terzo , il  quale  prima  d'afeen- 
dcreal  Pontcficato  appclloffi  AleflTandro , c nacque  nel  MCCCCLXVIII.  fotro 
il  Pontcficato  di  Paolo  Secondo , in  memoria  di  cui  fcrivelì , che  volle  il  Nt'me 
di  Paolo  ; ma  però  il  Sanlbvino  nelle  Famiglie  Illullri  d’Italia  Icrivc,  che  prima..) 
volle  il  Nome  d’Onorio  : 

JV«»  riSttrdi dirt.  ebt  tjfumtc  él  7mufcétt , frefemmu  di  OmrisQmnu,  ì*Ji 
dfuhi^ ùmi Ji  ibUm't 7mI,  Ttnt. 

Edendo  Cardinale  vivea  con  tanta  fiimazione  di  prudente , di  letterato,  e di  bontà 
di  Vita,  che  lo  llellò  Clemente  Settimo  dir  folca , che  l’haiirebbc  lalciato  Suc- 
ccflbrc  per  ccllamcnco , quando  il  Papato  per  eredità  s'acquillaflc  ; onde  ferivo 

il 


« 
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il  Giovlo  j che  da  moki  Secoli  non  fìi  mai  fatta  elezione  con  tanta  concordia,  e 
quiete  per  bciicricio  della  Criftiana  Religione  : 

Emi«ch4t  inttr  emnes  lu  Ti^4  eandid*  jlltxdtidtr  fariteJÌKi  Stnaim  Princeft , ^ wis 
ftr quadragtitu  ànaos StnMUrtm^  étr^jtte omnei  ttntis  honcre  j/tperanum Koruapa* 
tfU’iprtcUrt MA\9THm  ImA^intt-xtxmtA  MttfMtinvettrAtAVirimsy  C prAceUtMtts 
litcrAmagHOptrecammtnddbHut^édto  ut  Cltmens  y ^uum  tonet  rtprtjfcy  & rurfus 
crumpsnti morh  1 emnemVit*  fpemconJlAUter  Abiccijfcheum  pbi  Succtfarem  r^> 
fiémt»t9  firipturmm  afirmétrett  fi  ^ontipeutus  hATf ditate  pararetur.  'Proprereu 
Jiippoljtum  MedìcemetidmAtque  etUmfmeritMdh&natutyUt  Mttttm  omnimo  t'arntm 
' fiumcolÌAt** umicorumfiudijs ydttolUndumyerMandMmqHefufciperety  quando  uemo 

in  admtmifirandu  Republica  i & tuenda  di^nitétt  SacrojanlU  Maje/Uttj  to  potierejfe 
videreiur.  Subinde ajfeveranseiuj  fummi benefici)  memoriamt  ut  in  hemine  perne^ 
bili  fin^uine  pre^enito , nequaquam  effe  peri  tur  am . Itaque  Medicee , & jua  Jpeurey 
• fjrJn9rumomnÌMmhertMtUt&  amicorum  Cardinaltum  prepenficne  adduUus  cum 

Jeanne LetberingOyquem proprer  merum  fimtlitudtnem  vehementer  adamabat  ad 
épertitfenfibut  arQecoiùun^itur , HiduelengènebtUJJimitottuserdinis  % qnumfu- 
pra  vi^inttSenateree  in fuffra^iumadducerenty  T*entificatum  uti'vellenty& darey  & 
eripere  peteraut . I^itter  vix paucis  cemmunicate  cenjUie  ad  Varnefinm  per^untytum- 
queprimot  Cemilierumafiut pacate  anime  in  ceUa  expeRantem  advoluti  pedibmRe- 
tificemfalntant.  C'^nfequuntur ftaiim  amiciCardinaUs»  Jdemfaciuntdubtj’y  necipfi 
demumeempetserejyCT  adverfarijdìu eunUantur  quin  accedanty  atque  tum  vtluti 
fubitataQi  reli^ienepretinut aderent » Nulla  unquamffemittaÀ  mnltitSeculis  ma- 
dore fimpliataie  yceneerdia , relipene  yinitayperailaque  fune utpete  qua  ipfiCbrifiia-. 
ni  ueminisdiviTutelareey&  Prineipesyuulle  liVere  exiraUafadatavey  nulle  eer- 
rupta  ambita  y nuUequcmetupracipitata  haud dubi'e  rexerint , aiquefiuierint.  Pau- 
eisenimherit  CT  Ovemepiimum  y ^Zlirtuth  epiniene leWffimumy  utieptarat petiuty 
quam  fperaratyPepulus  Remanus  T*entificemaccepit:  Ette  quidem  ubertore  latina^ 
Cf  ^atnlatieney  qued  ipfnm  cxlefle  munut  Dq  immortale t ad  cempefeendam  Latronùy 
&Sicariorumaudaciamyquain*Previnci]ty  (f  in  yrbeperinterre^numerHpcratymi* 
ra prerfus  ac  im^tataceleritate  cumulqffenr . 

Il  Guicciardini  nel  fine  delle  lue  btoric  fcrivc  anch’egli  così  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente; : 

Mene  luiyiCardinaliUnetteMedefinutyehefi  ferrarono  nel  eenelavey  eie ffero  tutti  cen~ 
cerdiinSemmo  Pontefice yilefiandre della  famiglia Farnefe y& di natione  Ti^manoy 
Cardinale  più  antico  delia  corte  » cenfermandefi i voti  loro  celgiuditio  y & q*tafi  infian^ 
x.acben*havea fateoOement€yComediperfonade^nad*effere  atanto grado  propojìo  a 
tutti  gf  altri  y bnemo  ornate  di  lettcrcy  e ^ apparenza  di  cefinmt  y&  concorjero  i 
^ ' Cardinalipiùvoientieriadeteggertoy  perche  effondo gianelCanne  LXl'IL  delia  fua 

etày  ertpntarodi  eomplefftene debole y e nonbene  fanoy  laquale  opinionefù  a\urarada 
ini  con  qualche  arte  i /per arene  haveffe  adefiere  brievc pontificato  : le  attieni  y opere 
^ del  quale  fe  faranno  degne  delUefpetrarione  conceputadi  lui  > & delta  ictitia  immenfa 

ricevuta  dal  Popolo  Romano  ePhaveredopècentOy  & tre  anni  y O’dupb  tredici  'Ponte» 
fiat  rihavntò  un  Pontefice  del  fangue  Romano^  ne  faranno  tefiimonioqMelliy  che  firi^ 
veranno  le cofe  fuccedutein  halxa  dopblafuaaffontiene: perche  è vtrifflmoye  degnodi 
fomma  laude  quei  proverbio  y che  il  Magifiratofamattifefie  il  valor  dt  chi  PeJ!er~ 
cita . 

Ma  lafciando  ogni  altra  narrazione  dc’Fatti  di  Paolo  nc’tcmpi  di  Carlo  Quinto,  di 
Re  Francelco , d’Arrigo  Ottavo , de’Principi  d'Italia  , c di  Germania  , ogii’  inu 
emulo  dell’altrui  ingrandimento , materie  da  noliilillìini  Scrittori  narrate , trat- 
terò folamcntc  della  Letteratura  di  Papa  Paolo , il  ijualc  fin  dalla  fua  giovanez- 
za con  ammirazion  dc’Mac/lri  apparò  la  Lingua  Greca , c Latina , e l’altrc  nobi- 
li Difciplinc  con  tanta  felicità  d’ingegno,  che  lafciotlì  addietro  ogni  altro  com- 
pagno di  Studio , non  fenza  Rimolo  di  Gloria  ; onde  il  Panvinio  lafciò  dei  di  lui 
fapcrc  quella  ricordanza  : 

Puer  fiugulari  Parentum  diligentiaeducatus  Roma  Pomponium  Laium  prtmun:  au- 
dtvit  f poflea  Florentiamyubi  tunc  temporir  ^racarnmy  ae  f^tiinarum  I.iterarum  cLu 
rijjìmterant  Profeffbres  ad  difcendnm  mìffuty  celeberrima  in  Laure niij  AJedicis  Sebo^ 
la  omnibus  Difciplinis  y quibus  élla  atat  imperttri debet  imbntttf  y ante  omnia  Latinuy 

Ecc 
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& Crtcdt  Lititrds  mugutftUciUtc  didicit  ; Eitimit  tnìm  jf/uìm  in  »'*  imgnìmm  vi- 
vidum  I fuilime , & nd  rem  m*ximé  fer tinte , in  ferdifiendt  GUrit  nvidum. 

Poetò  in  tutt’c  due  dette  Lingue , e non  iidegnò  tra  le  fue  più  lùblimi  Grandczzo 
d’udire  le  fatiche  fatte  da’Virtuolì  > e principalmente  i Componjmcnti  dc’Poeti 
migliori  j delle  quali  degne  azioni  fcrivc  il  Giraldi  : 

Pattlat  Ter  li  HI  Timtifex  Maximm , <jHi  viridi fiu featSd  mHlietfe;HHÌerei  Card.  /’•»* 
liJicaiHm  ab  iHieritH fm  fibi  faUieentet  elmllt,  & ifft,  & Grteè,  & Latini  beni  deSnt 
ntnparnminPttiieaprefecit,aein  rebm  tccnpatiJf.Craca,^  Latina  Carmina  Jibì 

• iViritdeClù  recitari  ntnrennil. 

BASILIJ  ZANCHIJ. 

Rtmani  eellet , fnbie3aqnt  etUibnt  arva, 

Qt^t  feeat  inttrtit  jtibnia  vtrneibnt,  ■ • 

Qneitrernmmonimenta  fernnt per  fienlanemen  • 

Qna  Calnm  , ac  Terra , jna  maria  alla  patenti 
LeijnandefxcnndamaffiviianraFaveni 
Aniri\i,  &plenaeepialargamannì 
TellnriJ've  fnnt  tam  rare  nemine  jleree 
Edidit,&rnbre  lillà  miJìaC'receì 
Seilieei  id  Panh  tetnm  ejl  : fd  Rema  pepafiiti 
A tam  felici  “Prafdi  peJSe  rfji. 

PAOLO  DOLSCIO. 

Poetò  Paolo  Dolfcio  in  Lingua  Greca,  c Latina,  c di  lui  leggonfi  alcune  Elegie,  la^ 
Vcrlion  del  Salterio  in  Verfo  Greco,  c altre  Opere. 

■ PAOLO  SILENZIARIO. 

Son  molti,  e molti  ! Componimenti , che  di  Paolo  Silenziario  Poeta  fi  leggono  nel- 
la Antologia , i quali  non  mcn  dal  Brodeo , che  dairOflbpeo  fon  commen- 
dati . 

PARIDE.  g^^^ 

Non  allontanolfi  dal  vero  chi  chiamò  Paride  face  di  vado  incendio  , avvegnaccho 
dal  ilio  temerario , e mal  configliato  amore  nacquer  gl’incendi  di  Intra  l’.^fia.  Fu 
Paride,  che  Alellàndro  anche  appclIoln,Figliuolo  del  Rè  Priamo , c d’Ecuba , la 
quale  nella  gravidanza  haveiido  fognato  partorire  unaardenti(fimafacc]la,fù  da- 
^'Indovini  predetto , che  il  Parto  elTer  dovea  la  rovina  di  Troja  ; onde  da  Pria- 
mo, che  volle  dar  fedc  all’agurio , fìi  dato  il  Fanciullo  ad  Arcelao  Servo  per  do- 
verlo far  poi  morir  nelle  Selve  ; ma  però  la  fna  bellezza  prefervollo  dalla  morte, 
c fu  da’  Pallori  nutrito  nel  Monte  Ida  , dove  ingrandito  innamorolfi  d’Enone , di  r 
cui  cantò  il  Petrarca  ne’Trionfi. 

Odi  poi  lamcniar  fra  Vaìtre  mejle, 

Enene  di  Parli,  e c^CeneUe. 

TPElenai 

Havendofiacquiftato  fama  d’Hiiomo  prudente,  c giulèo,  f?i  eletto  giudice  nella  có- 
tefa  delle  tre  Dee , cioè,  di  Giunone,  di  Pa'lade , e di  Venere , nella  qual  lito 
pofio  in  non  calere  il  Regno  ofllrtogl:  da  Giunone  , c la  Sapienza  da  Pallade.-, 
diede  la  lentenza  a favor  di  Venere , dopo  haver  olfervato  tutte  c tre  Dee  ignu- 
de.  Di  quello  fatto  leegefi  in  Paufani  i : 

Exin  oddHctt  ad lAlexaiidrnm  Priami  filinm  Jlftrcnrini  in  \ndicinmde  forma  dirai 
irii.  Remindicar injcripili:  „ 


Mer- 
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MtrcmriMi  PdriditficMiiit  fftOtudii  Oturrnm 
CtrftTd,jHxm$ , TrtunidU 

f il  poi  ne’Ccrt.mii  cotanto  valoroib»  e fasacc,  che  non  folaincnfe  fupcrò  molti;  ma 
anche  lo  IklTo  Ettore  l'ù  lupcrato  dal  di  lui  valore  • Rapi  finalmente  Elcna,  e da 
quello  rapimento  hebbe  origine  Ja  diftruriondi.Troja  . Qnt  lle  , e altre  fon  lo 
htoric , ò per  dir  meglio  le  tavole  divolgatc  da'Greci , e poi  tramandate  a’La- 
tini . Omero  però  menzionollo  ; ma  non  con  quel  celebrato  valore,  ficcome  al- 
tri Icrivc , c Ovidio  cantò  : 

"ScUm  fcrditt  diij , im  'Pori  fimftr  dmd. 

Chi  favella  delle  di  lui  Virrii , vuol,  che  ha  fiato  Poeta , c c’havcffc  comporto  uhj 
Inno  à Venere  appellato  dagli  Antichi  Certo  • Da  *]ucrto  Inno  vogliono  alcuni, 
che  havcrtcTO  pigliato  occalionc  i Poeti  di  fingere  il  Giudizio  di  Paride, altri  pe- 
rò da  una  Orazione  in  lode  di  Venere  . Snida  nella  Tua  Raunanza  de*  Farti  di 
Paride  fcrivc  : 

ji^ri,Sied$ttemvtedtMm  tfi  à %d4ltXÀt$d<r  dlidtttmi-. 

ttedicibàtitr.  PnamMsemimciMS  PduriffMmiUmcdUtidmmmiJtrdr.  Hit  vtré  loctu 
Mnttdvtcdbdtur  AmdHdcrytyHtxdndtrdmtemillic  dmHtsrri^intd  ctmmordtxs  > & 
dcmtt  id^tdio  prddifMS , im  «mni grdCd fdficdtid  ejl  erxdìtdt . Edidit  ctiam  ofdtitnem 
inVcdtrisldMdtmi  diitdtiffdm^  Minervd^  & Jdd9Hemd\oremtfit . “Vedertmtdim 
vpcdvit  $ffdm  cMpidiutemt  ex  ^xd  t^trtdlibds  $mdid  mdU  MdfcMdtur.  Hidc  ftr- 
tur  FdbdUy  PdTtdem  de  ^dllddty  Junene^  & Ventre  \ndicdpe , CT  Veneri  dedife 
mum^ideSt  viHerum,  Ilymndtm etiam  in  edm  cecinit , tjni CeHms  dicitnr. Hdnc belli 
Trejddicddfdfd  fntjje  fcribnnt.  C^mfletisedim  dnnis  tri^ìntdy  fdter  ipfum  tucerfi- 
tnmmifit  dd  fdcrifeid.  Hievere  SpdrtdmprefeHns,(^  IJelendmndthiSt  tpfxm  rd» 
fdit, 

Nell'Antologia  fi  Icggon  à Paride  comporti  i feguenti  Verfi  : 

Pudemù  verefimilh  erdt  Pdfier  : hubebdt  vcràfdàem 
. (^enfdfdm  in  dlteram pdrient  dimore  inftlix.  FdflUiebdt  enim 
Oenonem  ^avutr  fientem  vidtre  Cebrjnidem  Njnephdm. 

PARMENIDE  ELEATE. 

E commune  opinione  degli  Scrittori,c’han  favellato  di  Parmenide,  chVfia  Rato  di 
Patria  Elcate,  ficeome  narra  Laerzio  : 

PdimedidtsPjrtlis  fitiuj,  EUdiet. 

Quelle  medeiìmc  parole  leggonlì  in  Suida  , c Strabone  nella  Tua  Geografia  fcrive: 

Jddetfbi  atrfnmfUxerh^diidteHcodii^dmf fintu%  idonee* bybsjijddm  Phocdenfescum 
conderent  Hjeldmt  dli\  ElUdt  d fonte  tjnoddm  t noihro  tempore  €Udm  dppelUnt.  Hdc 
ejt  Pdtrid  Pdrmenidìj  t & xUnonis  Hjthdf^weornmd 

Ma  da  Leodonzio  apprefli)  il  Marafioti  \'ien  chiamato  Locrefe  , c vuol,clic  dallMia- 
vcr  ini'cgnato  in  Elea  fia  fiato  detto  Elcate; 

Vere  liicrdrnm  fonte t fictie  pmtdrìm  PdrmenìdemiUnm  Eoemmy  ejni  nr /lalicordm 
Philofophornm  doH  rindm  di/?emìddret  Eltdm  Ctvitdtem  colens  dofhjfimis  fermonibus 
locdpletdvity  nec  don& MeliJfdmSdmidme\dieoKeivemy  ni dr^dmedtisopprejf»t\d‘ 
fie  eo^doverim.  « 

Ne  paja  firano  dice  lo  ftefib  Marafioti , che  MclifTo  Samio  fia  chiamato  concittadi- 
no di  Parmenide , av\'cgnacche  quel  Samo,  di  cui  fù  Cittadino  Mclillò , era  nel 
tcnimcnto  ih  Locri . Pii  egli  Figliuolo  di  Pia-tc  , c difccpolo  di  Senofane  Colo- 
fbnio  , ò pur , fecondo  Tcotrafto , di  Anaffimandro  Milcfio  . Portò  gran  Fama., 
tra’  Filofofi,  c della  fua  Scuola* ufeiron  Huomini  preclarilFimi  nella  Filofofia , fe- 
condo Suida  ; • 

Pdrmtnidri , Pjretit  F.  SItdtet  PhiUfifhdt,  i/m  fml  'Difiifmlus  Ximtfhddii 

VtvtrcThtajihrdJìds  diiifmii  fìifcifmlns ^ndximdudri  Milrji].  Iffidi  xertSmectf- 
fircs  futrudt  Emftdulcs,  & Philcfofhdi , & tJUrdiciHy  & 2!rnt  Elidici. 

Hcbbe  ingegno  tanto  fnblimc , che  molte  cole  inventò , c molte  degli  Anticbi  ri- 
novcllò',  c in  molte  divenne  contraddittore  anche*  dc’liioi  Maeftri.  Fù  gran  Ic- 

E c c a g<ucc 
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guace  d' Amcnio  Pittagorico , i di  cot  configli  fegucndo  ■>  laiciò  d’eilcr  diiIbIuto,C 
alla  Virtù  totalmcBteìì  diede.  Fu  il  primo  à'dir,chcla  Terra  fia  un  globo iiu» 
mezzo  .1  gli  altri  Elementi , e fimilmente  il  primo  à conofcerC)  che  Lucifero , ed  • 
' Efpero  fia  una  Stella , e che  la  generazion  degli  Huomini  fia  nata  dal  Sole ..  Di 
quello  j e d'altre  opinioni  fa  menzione  Laerzio  : 

PrimmshicTrrram  j^UhofMmdixit,éC  rtrimddmt&im  medio fitém  . Dengue  ejje  Ele^ 

menu , Ifnem,  & Terrtm , illitm  ofifieii , h**c  méterU  tenere  ordinem,  generdlio- 
teem  item  homitmm  exSolefrimnm  ejfeorum.  Sotemiffiimcdlid*mefie,di^Me  fri- 
gidttm  ; ex  tjnibns  conflMmt  omnijo . jinimttm  *c  mentem  idem  èjfe  i fcietit  & Tbeo- 
fhrdfmim  Phjfuii  meminit,  cttm  fere  omnium  ofinio0et  ex  fonerei. 

Vni  alle  Glorie  della  Filofofia  quelle  della  Poefia,  e fefifie  in  Verfo  la  Fifiologia,  e 
altre  Opere  -,  delle  quali  dice  Suida  : 

Seriffit  nntem  PbjJIoU^idm  verjltilj,<j'dlid  tjndddmordtionefolutd. 

Ma  de’Vetfi  d’EmpedoCle , di  Nicandro  j di  Parmenide,  e di  Tcognidc  fcrivc  Plu- 
tarco ; . 

Jtd^ne  Soerdiet  qnUnfddm  Somni]t  àd  fcriiendnm  cdrmen  comfnlfm,enm  iffi  > "t  7** 
feromnem  viidm  fro  verildte  deeeridjfei,  fdenhdte  froidhilid  mendneid  fdbricdndi 
^ JitShtnffttmryMfofiFdbtllASMr^$tmiMtMmjibidelefit'.P9tjÌM  MonfutdMStdm 

memddcimm.  Stenim  fdfrtjicid  <fmdduimn9VÌmMS  cbtrh  t & tihiytCdrentidi 
Pdtfn^dbuldrHmf&fifmfMUrHmtXftriem  »cu  uovimms.  Ndm  Emped9<lés  % & 
T*drmemidisVerfmsy7%tridCd  NiCdMdritdcSiinemtidTbf^didiSi  OrdiiomeJ 
ftdfftrisiHCfJfMshmMélitdumeffM^trcdtt  grddditdltmt&  MenfMTdm  d Pctticd  frt 
vchicdUmiifMdtd. 

Fii  da  Platone  in  un  Dialogo  ampiamente  menzionato , e da  Ariftotelc  citato , o 
contraddetto  ; ma  dal  Marafìoti  nelle  Cronache  di  Calavria  j dove  parla  di  Mc- 
lilFo  > c di  Parmenide  vi  cosi  impugnato  Arifèotclc  : 

J)dltdUrd pdTte  Pdrm^didt  dùtvd  i ch'il pridciph  dclU  NdtttrdtMdOyfer  tjfcre  univtrm 
ftU  d tu(tt PHditdindividddli , ^mdlijidt mUd gcmcTdiioatfCCtrrotthnt'.  im~ 

m9biltdccÌ9chtC9rr9mpfMd9f^it$dividMÌdcÙdPldt$trdy  tgUf  rimdnejft  iurn9  * 
fredtirrg dltrc individMÌtÀyptrconJirvdtÌ9Be dclP^Mivcrfr^  mdjìnitd  melPOprty  imm 
ftrtch'd^ni  C9fd  crcdf9tt9ilCiel9del  ^Mdtc  Pdmbit9e  finita*,  md  fovrdil  Citta, dvve 

* dimardPhfiaitdnitftttpradmce.  Di tjMcfid  menu  di  Pdrmtnidt, altra  Id  ttfiimanidMm 

Xrd  de^li  dlUgdti  t^miari , me  rdgiamd  dncard  Pietra  Banga  nel  Libra  imtitoldta,  Mjm 
fiicé  mumerarrnm  figmifiedtiamet , dlTrdttdtade  t^miidu . Perlaehe fi  vede  ehidrddernm 
te  eam  ^Mdmtdfdlfitd , e cdlmmmid  riprende  tyfriJhtHe  ejnefU  due fdmafijfimi  Pilafafinel 
primaéelld^ilofafid  Nétmrdle  , per  bdver  egtinacancejfomncprinetpia  melld  Ndtnrdi 
Jmperoche  rdgiandnda  calare  di  'Dia,  efli  PimpaMed,  che  ^ndfi pdZoX,i,  hdvejfera  conce- 
dutamnfalaEnte\mdilmenddcÌ9,eldfdlfitdfMd  fifemapre  nel  ejndrdntefima prima 
7’eflo  del  prima  predetta  Libra,  deve  valendo  dimafirdte , che  tntti  i Filafoficancede- 
rana  nelU  Ndtnrdprtncipij c9ntrditi\,dice,che  anca  Parmenide,  e Melijfa  hdnnacan- 
cedntacantrdti) principi)  ,ciae,Ìlctldo,e'l  fredda, cbidmdisTerrd,  a¥noca:  Et  Pdr- 
memdes  enim cdlidnm,  & frigidnm principid ftcie,hac  dutem  dppelldt  Ignem,&  Ter- 
Tdm . Sedmnqne  Pdrmenidecancedevd  dèurfiil Fttaca,e  IdTerr.d  ^clld  Ndtnrd,fdlfd- 
mente  to^iftatilegrtmpane,  che  ddVd  un  fola  Ente,e  con  Cdlnnnij,e  bmgid  cantra  di  Ini 
dfpntd\  perefft  calmi  intendeva  dtlPl^nitd  diDia,  e deinjicjfamenie era  dncard 
Melljfa . ^ 

Intorno  all'Jità»  che  fi(»rifTe  Parmenide  5 anche  variazione  fi  trova:  Dal  Patrizi  è 
portato  nella  refTantcfima  Olimpiade  ; Da)  Voffio  fcgiucc  di  Eufehio  ncIJ’OJirar 
piadc  ottantcfimafefta.  Ateneo  riprende  Platone  j ferivendo  dell’  Età  di  .Pa^ì- 
menidt^  : ' . 


Pdrmeniden  certe  cnm  Sacrate  PUtaniscanfhbitUtnmfMiJfedtdJVixpermittdtrnedttm, 
hat,Vel  tllet  fermanet  ediffermtJte,AMt amdtvijSe.  ^Q^ad  dntem  indtgni/lìmnmell,MnU 
Idcampnljntmecejfiidte  firiberets  nan  ermbnit  Poirmenidf^enanem  Civem  fnnm  in 
' dmaribnt,  &delittjt  fnijft.  Pbddrus  qnidemSacrdtit  Stenla  Viumtefie  nau  patmt, 
ne  dnm  db  illa  amari , 

Narrafi  > che  Parmeni<k  havefie  dato  le  Leggi  aTiioi  Rirriotri  i ma  ecco  I.acrz.io: 

flarnitantemOljimptddeXXJX.  prtmHfynednimddveriifie  videtnr  enmdem  efieVefpe^ 
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. mm*tfMtL^ifcrtim,ritPh0V>riiiini»^iniiuCiiinmttiurìariimtit,iilij  Pubaft, 
ramdiCHtt . Pienti  Cailimtchai  ifJÌMt  Pttm»  tfic . Finmr  Civittn fiiii  talijft  Lt^t $, 
KtSft»JiffKtÌM  Ùb.tU  PhiUfifhii  Hit. 

Finalnieiuc  fìi  P^rmcaidc  cosi  gund’Huomo , che  Clemente  Aldlàndrinp , citan- 
dolo dilTc  : 

M*fnus  quiijiu  ilU  Pdrmtnidct EUtitt , intridueil  dmtrHm  vittrim  DtBriiuim, 


mm 


PARMENIONE  MACEDt)NE. 


Di  quello  Parmcnione  Macedone  Poeta  leggonfi  molti  Epigrammi  nell’Antologia^ 
c un  d'efli  è quefto  : 

Din  VerfitKm  mmliinidiiitm , in  Efigrtmmttt  »•»  j«xr«  Muftu 
EJJc  : Ne  guarita  in  jtediedeliehiem.  * 

MmIikih  cireiemvelvitMrdelichi  emrfms  . U fludie  ver»  • 

fetente  nfitntmi , ffhrilmi  eli  inteniie. 

PARMENO  BIZANZIO. 

Parmeno  Bizanrio  fù  Scrif  tor  di  Giambi  > c vi  nominato  da  Ateneo . * 

eircd  Pnrmeno  Poeta  cegnemine  Bjx.antiMS ,iiignit. 


PARTENIO  CHIC. 


Narrali  > che  della  Profapiad’Omero  fullè  nato  un  Poeta  appellato  Pgrtenio  Chio, 
Figliuolo  di  Tellorc  . Scrillc  Coflui  Poelìe  in  lode  di  fuo  Padre , delle  quali  fa 
menzione  Suida  : 

PartbtmusChinsVerJiJicater.Thefierit  filint,  tjni eegnamentt  veeabatnr  Ckaoi . Ftth 
antem  natts  de  Hemeri  PeHerie.  Scrif  jit  de  Theflere  fn»  Pane. 


PARTENIO  FOCESE. 

Và  da  Stefano  allo  fpeUo  citato  un  certo  Parrenio,  cognominato  Focefe  Poetlu. 
5erilTe  qucllò  Partenio  i Fatti  di  Focea  fua  Patria  . Vien  anche  Rimato  Autoro 
dc’Pocmi  intitolati  Antippc  , Ificlo  ,c  d’altri  Poemi  j ma  dubita  il  Patrizi,  fta 
detti  Poemi  lìcn  di  CoRui , ò dell’antico  Partenio,  ben  si , ch’ellèr  pofià , chv 
•amendiie  queRi  Poeti  habbiano  fcritto  le  mcdeliine  Cofe , lìccomc  ad  altri  Poe- 
ti molte 'fiate  è adivenuto  . 


PARTENIO  NICENO. 


mm 


D'un’altro  Partenio  Poeta  lì  fà  menzione , il  qual  da  altri  vien  nominato  Niccno, 
da  altri  Mirleano , ora  Figliuolo  d'Eraclidc  , cd’Eudora  , e ora  da'fcguaci  d'Er- 
mippo , di  Tetc  . Fù  Poeta  EIcgiopco , c IcriRe  Elegie  à Venere  ,•  tin'Kpiccdio 
ad  A re  te  moglie,  nn  Encomio , c altri  Componimenti . VilTc  ne’tempi  della.. 
Guerra  di  Mitridate , dove  pigliato  da  Cinna  , fù  per'caufa  di  fua  Virtù  liberato, 
.e  narrali , che  vivuto  foRc  fino  a’tempi  di  Tiberio  Orfarc , fecondo  Snida  : 

Partheaim  , /ter aelidi J , & Eadert  Filini,  /termi ffnt  vere,FiliamTetha  dicir,  Ni- 
caeafi  1 Nieeantt  ant  Afjrleaani ^ Elegiacernm , &variernmptrmiaam  Peet.i./tie 
fOaaaeaf  mi  efi  fri  preda, t/numtlemaai  Atiil.ridalem  debetlarnai.  Pejìea  dimif- 
frirfiprepter'DeOriaam  ,ijuaeUrni  erat,  & vixit  nfijne  adTìberinm'Cafltrem 
fcrtpjit.  e/tretei  /'‘xeni  Spicedea.  feirctìi  Sneamiam  tribni  Librii.  Et  alia  malta. 

Scrivclì,  c’havcRe  conipoRo  una  Metamorfolì , da  cui  pigliò  d'empio  Ondio  : Che 
fofl'c  Rato  Maeflro  di  Virgilio  nelle  Cofe  Greche  ,c 'che  Vù-gilio  de’luoglii  di 

lui 
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lui  fi  foffc  talvolta  fcrvito  ; onde  fcrivc  Macrobio , portando  on  Verlb . 

Vtrfm  eft  P»rth€iiij  ■ f m GrdmmMico  >at  Cruit  Vtr^iliut  0fmi  ttt. 

E AuloGclliOiportando  il  mcddimo  Verfo,fiinilmcnte  fcrivc  : 

EumVtrfmmVtrgilmummUttutJlìinijiuficUJiukiuvtctikiilii  vnnjl€ 
ftrem . 

Piacquero  tanto  le  Pocfic  di  Partcnio  à Tiberio , che  non  (blamente  volle  imitarle 
nel  comporre  ; ma  ancora  tener  volle  la  di  lui  Immagine  inficine  con  altre  d’altri 
Poeti  nella  fua  Libreria , c i Componimenti  tra’Libri  degli  Scrittori  antichi  più 
Rimati , còn  ricever  lodi  dalla  maggior  parte  de’Lcttcrati  di  quella  Età  , fc  diam 
fede  à Svetonio  in  Tiberio  : 

Fteitì  & PftKUid  I imimimi  Smfhtrintm  < & Rhiiuiim,  & PMrth€i’iiim  : 

‘Putii  ndmidum  dtUHMim  , Seri  fu  cirium,  & hugitui , fuliUcii  Biklicihtcii  imer 
vtlirei,&frxcifkti yliUhrei  dedtcdvit ; & th htc  fUri^iu Emdiitrum  ctrlutim dd 
• tummuliddehii  ididirmit. 

Ma  perche  s’è  fcritto  , che  Partcnio  tbfTeftato  prigioniero  nella  Guerra  di  Mitrida- 
te » c che  vivuto  fo(Tc  nc’tempi  di  Tiberio , c alcuni  han  dubitato  di  quello  fatto 
per  la  diftarua  del  tempo  tra  Mitridate  > e Tiberio  ; 11  VolEo  nel  Libro  degli 
Storici  Greci  difeorre  cosi  : 

* JVrfiM  PdCld  iUit  dttx  ctdtm  Snidd  ctffitfcimiii,’BtlU  Mithriddtiti  temfire  Cdfltitfiiil, 

fiJlidt/Mt  > di  rrmdiiidium  ijl  mdmimijfiii  : de  fervtmt  dd  temferd  Tiieri)  Cd- 

fdrit'.  Q^dmtjudm  mJìjMi  ^uidemhocvidtdnir  idtervdltMm^  tfddm  ut  Seri f ter  iUz^ 
Idtddddifdjl  cdfiivitdttm  fiuntfdftrjìci . JVdm  dmerit  Miihriddiii,  nfjKedd  Jm- 
feriMmTthtrf\dd>ti  fumi  LXXP’/.  StdfdrtdfiitrdiddeUfcc»iddmddMm,eiemedft- 
rtl»r,VdIdeilMrftmx,ciim  decedirti.  yimt  hdC’Jtnimejì  , dMt  firTUtri)  lem  fui 
intellijli  diiet,  »*»  f *•  impenert  ,fed  qxd  fidrere  eafit: 

. mm  f A s I f o N T E.  'mm 

Scrive  Laerzio  nella  Vita  di  Diogene , e propiamcntc  dove  parla  dc'Dccri  , c fcn- 
tenze  di  4UCI  Filofofo,  che  alcune  Tragedie  elfcr  poHonodi  Pafifontc  Lu- 
ciano : 

PiaMqMCì  & in  fnntCdtrnti  ejfi^  & in  $ieref4nemt  cnmpnnh , & ctrpérn  rtliqttd  in  emnim 
ymptfccntfi  q$tdfUAn$me4tnSi  nctumore  in^frnntnr^  ntqnt  nnn  tvnptrtnt . Sic  ut 
fjr  in  Titjfejfc  mdHifefinm  t]iifiqnidtn$  ipjtns  fnnt  & n«n  Pbili/ii  dE^ineté 

ipfnt  fdurtiUnrittfivi'Pnfiph9ntisLncÌ4nt,qncm  fcribit  7*h4V$rinns  in  omntméds 
mjiorid  p»fi  9biinm  ginsfinpjijfe» 

m:m  PATROCLO.  • 

Trovali  apprefib  Stobeo  un  Patroclo , c fimilmcnte  apprefib  Clemente  un  Patroclo, 
cognominato  Turioi  Che  (la  un  folo,  certezza  non  ha!fi,e  quando  purfolTerduc, 
dei  primo  qùafi  nulla , e del  fecondo  pochiifima  notizia  fi  trova . 11  Voflio  , che 
in  un  niedc/imo  luogo  d'amenduc  far  volle  menzione,  cosi  dubbiofamcntc  nel 
Libro  dc’Pocti  Icrvcli  deH’aiitorirà  di  Stobeo  , c di  Clemente  : 

p4tr9cUs  finnrij  niiqnétfkmtnpndStthnMm  ^Sern99ntd9Ìnfptr4tÌs  ivtnribmf  . Fcrtnjxe 
idcnctil 4C PAtr9clesThMrimsyd€qu9ftCtemens  in Prprrtpticoi  Pniroclts  Tkuritut 
&S9ph9cUiJnnÌ9rtinTr4^adi\strtiiMf,refrrmntd^Di9fiMrif,  Videri  p9jfu  fnijff 
Poet4Tr4»icm/,miS9ph9cUsjMMÌ0r,cmiìn/t£Ìvid(mut»  Et fcrtnfie  illndde  trU 
kns  Tr4iadi\s  nd  mtritiàqnf  pcriìnct.  /*rf  f liqMtdicr^  nifi  & ali\  cim$  nomini/  fnif~ 

fent  : ut  P4tr9cles  Geoffraphns  « Strnhont  memorAtms  LiF  XI, 

PELAGIO  PATRIZIO. 

Ne’ tempi  di  Zenone  Imperadorc  fiori  Pelagio  Patrizio,  fantifiimo,  e dottilfimo 
Huomo  , il  quale  dilcttoffi  di  Poefia , e tra  le  altre  opere  fece  i Centoni  Omerici 

di 


D E’  P O E T I G R E C 1 . 407 

di  Crifto.  l'u  di  Viu  tanto  tfemplarc,  c tanto  libero  nel  riprendere  gli  altrui  di- 
fetti, che  fcnz’alcun  timore  pubblicamente  lì  diede  d riprendere  le  Iceleratezzo 
di  Zenone , il  quale , liccome  Huoniopiùa’vizi,  che  à Virtù  nato,  lìlegnata- 
mentc  ordinò  la  morte  di  Pelagio , che  dal  Cedrcno  cosi  è Icritta  : 

Intcrfìteit ctiam  PMiriciMmy'UirMm prteclMfMmyiì^ f^nninisJcriptioKein^^»ftt$ 

^Mtdixfro  fi<*prKjeKrU,& j»JìicÌAliicri4ttmdicenài filli fumtKSyiSeKtHii  ncfitriA 

fAciMOTA pAlAmmcijfcbAt • AioritMfMSy  mAAtliMj i»  inicnth 

mmCiticrAAicrtmfic  tfiprtCAimi:0  ]Mfii£imc  -Dein , mthiijmdtm  ÌHj»aA>tix  »»- 
. ftrtiir,prepicreA  ^»tdliiertsr<ZtKCKÌ>mMltAfaciiitrAViìtcHiAreprejfi,&<jHùdfA- 
tXHm  ciuf frAtrxm notiti CAf,trtm dtfigHAri , Tnantem  Domine  omnipotenXy  ^ni\nfii- 
eUrAiionem  hAbex , ^nam primmm  fceUrAU  eornm bomicidiA pnniio.  Exxax  Utìh- 
riA.AbeofcripeAverJibnx,Abx1n^mJlo^AfAreorjA.  Homerocentra  eiiam  compoj'uit, 
nlijijme  plnrimAUndedignA. 

Le  medefimc  parole  del  Cedrcno  Iòn  portate  dal  Baronio,  Alcuni  hancrcduto,chc 
il  Centone  Omerico  Ha  Opera  di  Eudocia  Impcradricc  j ma  crede  altrimcntc  il 
Vollio  ne’  Poeti . 

PERDICCA  EFESINO. 

Fu  quell.)  Perdicca  Protonotario  Efcllno , e fece  in  X'erlì  la  Dcfcrizionc  de’Ltioghi 
Santi  di  Gierufalcm,  la  qual  Opera  trovali  nella  Libraria  Cefarea,  e da  Pietro 
Lambccio  và  menzionata  : 

AÌIier  eornm  inter  Hifioricox  eft  XXXI Ul  tinx ,eontinenx  inter  aIìa  PerdiecA  Trothono- 
tari]  Ephefint  Deferiptionem  LocornmSanliornmin  JtrnfiAlem,  Verfibnt. 

PERGINO  MILESIO. 

Dall’attribui.  lì  d Pergino  Milclìo  un’Opera,  che  và  tra  le  altre  d’Orfco , lì  viene  iij 
notizia  , che  collui  lìa  Rato  Poeta  . Dal  Giraldi  è cosi  menzionato  : 

Orphei  ìnfnperSoteriA,  & Cr Alerei  PoematA ejfe  ferunitir  ,fed  ilU  Timoeleo  SjracnfioyVel 
Per  pino  Milefia , hi  Zopiro  nfcribnntiir. 

PERIANDRO  CORINTIO. 

Fii  Periandro  Figliuolo  di  Cipfclo , c Tiranno  di  Corinto.  Mantenne  con  tanti., 
lagaticà  d’ingegno  la  fua  grandezza  , che  ili  pochidimi  Tiranni  lì  legge  il  De  mi- 
nio più  di  quarant’anni , havendone  egli  regnato  44.  onde  fcrive  Arìllotele  ncl.a 
Politic.v 

CjpfeInxenimipfeTjrannidem  exerenitAnnix  irìpiniA,  Periandrnx  vero  ^nndrApiiA- ■ 

tfUdtfMor . 

Hebbc  di  Melilfa  fua  Moglie  due  Figliuoli  ; ma  l’infelice  Moglie  alla  fine  fò  dal  Ti- 
ranno uccifa  , la  qual  mone  narra  Lperzio  in  quella  maniera  • 

•Pofi  Alit/naninm  temperie  aecenfnx  ira , mtjfiam fnbpradnx pregnantem  coninpem , caUi- 
bnxptrenjfit  yAC  nccavit. 

Ed  Erodoto  , raccontando  alcune  avverlìtadi  avvenute  à Periandro,  c di  Periandro 
alcune  azioni , fa  ancor  egli  menzione  di  Melillà  : 

Nam  pofioA^nam  l'xorem  finam  Melijfam  necavit  Periander,  aecìdlt  nt  ad  fnperitrrm 
CAlAmiiAiem  beo  tjiioifiie  aecedereni  :Er antri  ex  Metijfj  l.iberi  dno,  nnmt  decem  & 
feptemy  & alter  dnodeviginti  natili  annoi . 

Tomafo  Aldobrandino  nelle  Chiofe  l'opra  Diogene,  così  della  morte  di  MelilTu, 
difeorre  ; 

(nmiratnx  fcAbillovel calce prapnantem  percnjfifiet  f^xorem  inleremii:  Prepnaniem 
MtUfiam  calce , vel  fcabello  percnjjàm  ejfe  a Viro  non  eft  apnd  Herod,  fed  nxorem  à 
Viro  inierfellam  aperti  dieit. 


No- 
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Notiflimo  è iJ  fatto  d'Arioiic  raccontato  dal  detto  Erodoto  , in  cui  s’ammira  la  fa- 
gacita  di  Periandro  centra  gl’ingordi  Nocchieri . Narra  Suida  di  lui,di‘cirendo 
mortala  Moglie,  ufar  volle  con  lei  : 

F,rtKr4immiiitm,&4liuilfiiiiiliiimctmmi^fe,^i$Uc>imfiia  KxTt  mtrtMfc  frd- 

amore  mifcmjset. 

Fiori  nella  trentèlima  ottava  Olimpiade , e fi»  chiaro  non  mcn  per  la  grandezza  del 
Dominio,  che  per  la  Letteratura.  Compolc  in  due  mila  Verfi  i Precetti  dclla^ 
Vita  umana,  e fcrivclì,  che  folle  uno  de  fette  Savi, fecondo  Suida  •• 

Piri44dcr,QifftUF.Cmnthi4t  , m»MstxfifitmS4fitiiiihn,  ijmfMl0l]mfi4Àt\%. 
Scrifpt  Pr4cefi4  de  Vii4  hiim4»4,  Verfhm  1 ooo. 

£ Ateneo, mcntionandolo  tra  altri  Poeti,  Icrivc  : 

XenofhxHtsvtre , Selext  Theo^xiiy  Phocjlidext  PerixMderCerinthimt  Fiegorum  ScrifieTt 
ex  c4Urù  tmxet  I ^4i modot exrmitiièmx  Jdis  »•»  xdmeverMxtìUerfxs  eendumt 
^ metrermm  ordine ^ ne  menfnrn , tdtjne  U^er4nt , ne  enpiie  Zierjnt  enrennt , ne  ndfinem 

finimntiU,  ne  tnn^nnm grneilierej pni nc nimix  exiennnii. 

Camminan  fu  le  penne  degli  Scrittori  varie  fenrenze  di  lui  : Dir  folca,  che  non  mcn 
nelle  prol'perità , che  ncll’infclirità  moftrar  dee  rHnomo  la  fua  prudenza . Intcr- 
roaato  , percIic,crtèndo  cotanto  fivio,non  lafciaUè  la  Tirannide , rifpo(c,chc  pili 
peìicolol'o  era  il  lafciarla , clic  il  continuarla . Leggcli  però,  che  Periandro  il  Ti- 
ranno non  folTc  il  Savio  ; ma  che  due  fo/Tero  i PcriandrLI’un  Tiranno,  l’altro  Sa- 
vio , ue  fopra  ciò  van  fenza  contenzione  Platone , c Arillotcle , fecondo  trovali 
in  Laerzio  : 

Porre  òorion , 4tque  Hernelidex , & Pnmphitn , in  F".  Cenementnr,  dxeox  ninni  fni^  Pe* 
rinndrox  ^7yrnnnnne  nlternm , alternmvereSnpientem , enm^nevrlmhrxuìotem.Qmn 
eoxNenmex  tjnatjne  ^x.icennx  ni!  pnirnelexpki  invicem  fmjfe.  Porre  nIriPetelex  Co- 
rinthinnenjjirix  fnipeSnpieniem,  PUtone^nt. 

Suida  poi,  rapportando  anch’egli  i’altrui  opinione,  niega , che  Periandro  folle  Rato 
un  dc’fcttc  Savi  : 

Qnidnnenniemnixxnt  ipfnnx  eiUmexPepteneSapìeninmnnmert  fniJfei  fed  hoc  noxoefi 
‘Jtrnm . 

Mori  Periandro  tra  l’ambizione , e’rravagli  del  Dominio,  c alla  di  lui  morte  Icggefì 
in  Laerzio  : 

Ne  libi  \.tm  doUnt  p non  optntn  feynnrir, 

Sed  jnvei  id  fnperi  t/nod  iriinere  Dei. 

Nnm  fafienxStyginx  Perinndercejpind  nmirnx 
Extinlinx , ynod  non  ynn  volnit , vnlnit, 

PERIANDRO. 

Trovali  nel  Libro  delle  Sentenze  di  Plutarco , dove  introduce  Archidamo , uiu 
Periandro  buon  Medico,  c mal  Poeta  : 

Qxnx  perinnder  nokilix , Undntijpmnpjne  Medienx  ineptn  extrminn  ferUeret  : Qnn  nxxne, 
ÌH^HÌt  t de  canfa  fro  fitto  medico  cupi/  appeliari  màUts  Botti  \ 

PERICLE  RODIO. 

Pericle  Rodio  fii  Componitor  di  que’  Meli  detti  Scoli) . 

£-0:^^  PERICLITO  LESBIO. 

Più  cr.n  nome  di  gran  Citaredo, che  di  gran  Poeta  cammina  sii  gli  Scrittori  Pericli- 
to  . i!  quale  nelle  Felle  appellare  Carnee  iiebbc  la  Vittoria  Mulìcalc , c narrali, 
clic  dopo  la  morte  di  Pcriclito  «’eRinguelTc  ne’Lesbij  la  continuazione  de’  Cita- 
redi . Di  Coftui  fa  menzione  Plutarco  nella  Mullca  : 


figura 


D E'  P O E T I G R E C I.  409 

Ittgwfà  etìMm  CirìfMré  primum f^s  tfl  Ccp$«ftc  TerpdHdri  DifiipmU  : & vocdbdtnr 

« ijMÌ4  Letbéj  Ciihdradi  ad  jiJUm  4ec9lentct  ea  uteT*Mt$tr . t/id  txtremmm 
fcrtttr  Ptricletms  Citbaradus  Ldcedama/um  vicifft  Carmedy  demo  Ltsbius . Qm  mot* 
tuo  contitittdm  Citharadorum  dpttd  Ltsbia  dtjìijfi fitectjjioatm* 

Fu  Componìtor  di  Nomi  Citarodici  » e antico  Poeta . 

PERITO. 

Vn  degli  Epigrammatarij  deH’Antologùi  è Perito  > di  cui  leggelì  un  Componimtn- 
to  al  Simulacro  di  Priapo . Quello  incdelimo  Componimento  vicn  da  altri  anche 
attribuito  à Leonida  . 

mm  perse  ASCREO. 

Ne’ tempi,  che  ville  Elìodo  Poeta,  vilTe  ancora  Perfe  Fratello  d’ElIpdo,  e lìmilmen- 
tc  Poeta , di  cui  fà  menzione  Snida  : 

'Perfit.  jifert»tVtrfjÙMor,HtJtQÌi  Ptiuìnutr. 

PERSO.  g0-j^ 

Più , e piu  Epigrammi  leggonll  nell’Antologia  d’un  Perfo  Poeta . Da’  Chiofatori 
non  dafli  contezza  dell’Autore , credelì  però , che  lia  dilFcrente  dal  poco  anzi 
mentovato  Perfe . 

g^^  PERSIO. 

Il  Giraldi  nel  Dialogo  de’Pocti , dove  là  menzione  d'Eubolo  Poeta  , nomina , fer- 
vendoli deU’autonià  di  Callillcnc , un  Perlìo  Poeta  , ch’cHer  può  Ibrlc  il  fo- 
praddetto  : 

QMloetexCaUmhtiiit  jlfafhtht^mati  tradii PerCMm  Ptdam  de  Eabah  jfiaraite^ 
ieri f fife. 

E in  altro  luogo  a dillinzion  di  Perlìo  Poeta  Latino  : 

Fmt  & alter  PerJÌMJ  Patta  Cracnt  ,dey>ia  tSl  Eattili  jitaraitit  diSeriHm  de  Phteaititi 
fteanìaid atmeii,& Paf»li,eaj)ti  ni  CalliJihtaeti&TtllMx  memiaere. 

p E T R E I o.  mm 

Petreio,  ò Petridio , ò Pertico  fù  Poeta , e Scrittor  di  Cofe  naturali . Dal  V'ollio  è 
portato  un  luogo  di  Plinio , che  di  quello  Poeta  così  favella  : 

lUiaimr  ér  ( eauealis  ber  ha  ) entra  vntexa  mariaerMta  Jieitt  Petriem  i»  Carmine  fnt 
fgnijieat. 

mm  PIERO.  mm 

Piero  appellato  ora  Macedonio, ora  Tracio,fccondo  la  varia  opinione  degli  Scritto- 
ri,fù,ficcome  alcun  vuole, Genitor  delle  Mufe,  nate  d'Antiopa . Vicn  da  altri  cre- 
duto Padre  di  quelle  nove  Figliuole  tanto  eccellenti  in  Mnfica , c’iiebbero  ar- 
dimento di  contender  con  lo  Mule  nel  Cantoionde  da  quelle  vinte,  in  pena  della 
lor  fuperbia  furon  mutatein  Gazo . V’è  pur  chi  fcrive,  che  Piero  lotto  il  Monte 
d’Elicona  ordinalTe , che  co’  Nomi  folfcro  le  Mufe  chiamate  , ò pur  che  le  di  lui 
Figliuole  appellate  vcnillcro  Mufe . Paufania  fcriHe  di  lui  cosi: 

Tempere  dein  fatti  multe  pejl,  Pitrnm  Afaeedentmftrnnt,  a ^ne  ani  de  Maeedenia  men- 
tibnt  nementenmTTjefpiai  venijfetìUtnevem  Mufahifee ynilnti  nnne  appellantnrne- 
minibtii eeUrentitr,iniìitiiiJft  -,  ani  ^ned  rtUini  iddnxijfet,  a»t  jued  ex  Oraenle yne 

rff 
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fism  iti  el  imftrdtum fmifatyétMt f9jirem»tim9dedinrtTbfM»m  ft- 

cmrmr.f9Ìerti9rimtmThrMctsMdcedtiikus^tH£^  &m  Dijt  C0lt»dUkémd 
ftritttgltQm  » Smmt  tfiti  fiierftmtffitm  ftléns  M9vem  bai>Mt^dtC4t$t , e^f^tte  de 
ftrmm  nemimbm  MfftU4jPey&  ex  illi  j m4tes  Pier»  Nefetes  tytfreditet  memsHtèms  fie^ 
feytfmthms^reaees  ^«i  Ainférum  fàrtu  editi  perhtbeitturyHeminAmt, 

Che  Piero  ila  Paco  Poeta  chiaramente  dalioci  à divedere  Plutarco  > dove  fcrivc  di 
Mufica> portandolo  Componitor  di  Poemi  fatti  alle  Mufe  : ^ 

£ddem  tempefidte  Linmm  ex  £mIkm4  orimedum  4Ìt  Ltt^Mbrid  CdrmixM 
fiy  & Antbem  Anthedeue  Beeettdndtum  ÌIjmnety&  Pterimm  'e Pierid  de  Mnfs 
Poemdtd. 

Da  detto  Piero  voglion , che  le  Mufe  foflcr  chiamate  Pieric . 

PIETR'ANGELIO  BARGEO. 

Poetò  con  tanta  felicità  di  ftile  nel  Secolo  fiipcriorc  Pietr'Angelio  Bargeo  > nato  in 
un  Caftel  di  Tofcana,chc  può  dirli  e’habbia  havuto  famigliari  le  Mufe  . Scriflo 
egli  la  Siriadaja  Cinegetica, molti  Epitalamij,molti  Epigrammi  Latini,  e ancho 
adii  Cofe  Greche,  tutte  Opere  degne  di  commendazione . La  Tua  Virtù  venno 
onorata  da  Cofmo  de  Medici , Gran  Duca  di  Tofeana , da  Arrigo  Terzo  Rè  di 
Francia , e da  Siilo  Quinto  Sommo  Ponteffee  . Fù  da  più  d’un  Letterato  fatta  ri- 
cordanza del  fuo  Nome,  e dal  Giraldi  principalmente  ne'Pocti  del  Tuo  tempo: 

Pttrms  jfK£cliiiiB*r^tMiixOppHUHeir»rit,<jiii  kmxc  Pijù prtfiitimrCrtedx  , & l-d- 
tiwdt  Lirtrju  mmttd Jèripf^i  fertmr , ititxr  ^md  tgd  de  VeHdtiext  Likrtt , & Pcte^ds 
epHdfdtm  vidi  : Seritii  & Verpet  Ordcei . De  et  fperdiida futi  i»  die t melitrd. 

MAR.IJ  COLUMNiE. 
d.^d^xtrmm  tbdldmnm  Herenm , dmtcefipme  Hjmettdtt . 

» T dfee  Mdrt  tdternt  dxm  Jcrihìt  Cdrmixe , Fierd 

Gdmdid  felicii  erefimmt prdfixiid , ^xdxiKm 
7re'\d  Mettnit  erevermnt  fante d edam . 

PIETRO  BEMBO  CARDINALE. 

Se  la  Patria,e  la  Famiglia  diedero  ornamento  à Pietro  Bcmho,  diede  Pietro  Bembo 
alla  Patria , c alla  Famiglia  ornamento , elTendo  Rato  Oratore,  Storico , Poetai 
Greco.Latino.e  Italiano  d’immortal  Fama,cdegni(Iìmo  Cardinale  di  Santa  Chic- 
fa.  Hebbc  egli  chiari  Natali  in  Vinegia  . Giovane  Rudiò  la  Rettorica , la  Filo- 
folia,  e le  Leggi;  ma  bramofo  di  faper  molto,  e godendo  dcll’amene  Lettere,  ap- 
plicollìalla  coltivatiira  di  varie  Lingue,e  à vari)  viaggi . Apparata  la  Lingua  La- 
tina,avido  della  Greca,  andò  in  Cicilia  ad  apprenderla  da  CoRantino  Lafcari , e 
finalmente  laftiar  pon  volle  TEbrca  ; Ma  che  diciam  dell’Italiana  Lingua  , della 
quale  può  chiamarli  ReRauratore  f La  Tua  Dottrina,  che  non  era  à que’tempi  la_. 
gemma  al  Gallo  d’Elopo,  fù  ammirata  da’Duchi  d’Vrbino  , e di  Ferrara,  che  co- 
me Grandi , c Amatori  di  grand'lngegni , Rimavano  à fommo  onore  la  dimelfi- 
chezza  d’un  tanto  celebre  Letterato  . Fù  chiamato  à Roma  da  Giulio  Secondo, 
c pieno  d’alte  fpcranze  fervi  poi  nella  Segreteria  Leone  Decimo  inlieme  copj 
Giacomo  Sadoleto  . La  Corte,  ch’è  tutt’occhi  non  mirava  Huomo  più  degno  di 
Pietro  Bembo , trovandoli  nella  di  lui  perfona  dottrina , bontà  di  Vita , e intelli- 
genza grande  delle  Cole  del  Mondo . Lunp  pezza  duraron  le  fue  fperanzejiiw 
finalmente  Paolo  Terzo  innalzollo  al  Cardinalato . l.altiarpurnon  li  dee  quel 
che  li  racconta  , che  havendo  ricevuto  il  Cappello  Cardinalizio  in  vecchiezza-, 
dilTe,chc  gli  era  venuto  un  Vafo  d’oro  per  vomitarvi  il  fanguc  . Scrive  perù  Gio- 
vanni Imperiale  nel  Tuo  Mufeo  ; 

PrttTdOnm  dliijadaHjptr djaat  "Bernhe  ha]afct  'Dignitatix  deeas  ,^nod debite  ceacabi- 
n*m  Reaed ptrdnlldea%ùxùri  ftafni  iaiimperdateate  etlatrif^  fafeeptit  niatiràm 
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tx  it  tribmfamìmityM  vtl xdfrigidxmfiiiiiim  trUx  ifjiut  cenfluIxdÌKt  frcfAgmx. 

ItA  ex  PUtetit  fexieiilidfHmiiu  n^emithfumma  etUm  fUrmm^xe  vilid  ccafe<jXiiatiir. 

Fù  il  Tuo  innalzamento  con  applaiifi  ricevuto  > perche  onorolTì  il  merito . Ma  ritor- 
niamo alla  fua  letteratura  : Stampò  egli  la  Vita  di  Guido  Baldo  Duca  d’Vrbino, 
gli  Afolani,  le  Prole, le  Rime, le  Lcttereja  Storia  Vinizianaima  di  quella  IRoria^ 
malamente  favella  Giulio  Lillio  nella  Pillola  à Giano  Doufa , la  qual  co- 
mincia^ : 

^idia  Btathi  HiJlerU  refrdheadium^a^ilUtiaf,iS'  difiiaSì  vis  tihiferibam. 

LaTciò  poi  à penna  molte  Opere  in  Lingua  Greca,  Latina,e  Italiana,lìccome  narra.) 
AgollinoSuperbì  negli  Eroi  di  Vinegia . Credclì , che  occultallè  le  Poelìe  Gre- 
che, non  ifperando  maggior  Gloria  di  quella  acquillata  con  l’altre  Opere  fuo . 
Pafsò  da  quella  a miglior  Vita  nel  mele  di  Gcnnajo  del  1547.  Fù  la  fua  morto 
attribuita  à una  dilgrazia , e fìi , che  andando  à cavallo  à un  fuo  Giar- 
dino, in  entrare  una  porta , rcftò  oflTefo  in  un  fianco . Fù  lagrimato , e celebrato 
da’Lcttcrati  tutti  d'Europa  • Leggeiì  compóllo  al  di  lui  Sepolcro  : 

D.  O.  M. 

PETRO  BEMBO  PATRICIO  VENETO 
OB  EIVS  SINGVLARES  VIRTVTES 
A PAVLO  III.  PONT.MAX.IN  SACR VM  COLLEGIVM  COOPTATO 
TORQVATVS  BEMBVS  POS, 

OBIIT  XVII.CALEND.  FEB.  1547: 

VIXIT  ANNOS 
LXXVI.  M.  VII.  D.  XXVIII. 

Hie  'Beatbatjaeet  Amidaae  Uas  mdxiaia  Phahf 
C»ai  Stie  , & Laadvix  feriiaras  hoaot , 

' Hìc,&  faatdjtcet,  ffes  & fafrtmdgdltri. 

QaMiaoaatldqaedtrtjlitaijfcdies . 

HiejdcittxtatfUrViUoatai  Uadecdrcath: 

Saaimd  \dcetfaatatahiccaaipicldii  fidts, 

EX  AUGUSTltfO  BEATIANO  BEMBI  TUMULUS. 

BeaibejdeeJ,tecaa>jue]dcet,  qxd  priaid  edaeadi  tjt 
curia  dd  exrreaiot  afa  rcttecadddies. 

Bcmbe\acet  jtecaattjaejaceatCdUJiihat  dpti  . . 

tÌMms , <jMn ptfihdc  fdcatd  aallaferaat . 

Bfa)bt\dcis,  tccaattjae\dcetfiaccrdvelaatdt , 

Et , ^ai  am  prohibet  dicere  fdifd  ,pader . 

Beatile  jdcet,  datali  jaejdcetldaddbileiecaat 

Qaicqaid  habet  Ldiiaae , ^racid  ^aic^aid  bdbel  t. 

PIETRO  BOVILLIO.  m>m 

Pietro  Bovillio  nato  in  Fiandra  entrò  nella  Compagnia  de’  Padri  Gcfoviti  del 
I j 9 2 . Fù  Reggitor  del  Collegio  di  Liegge,  Predicator  fàmolb,  Macllro  di  Lette- 
re Greche, e Latine,  c Poeta  di  nobil  grido . ScriiTc  varie  cofe , le  quali  fon  regi- 
flratc  dall’  Alegambc  nella  Biblioteca  dc’Pacb'i  Gcfoviti  con  le  feguenti  no- 
tizie : 

Petrat'BtviUiaj , adtioae  BeigdtTdtrid  DicadateafirJagreJfat  Secietdteai  Iffi.eldtit 
jj.Leedijdic  VieaaatiPelhriplaribHtlecisCèacieaaterfLiierdt  LdiiadttCrdcd/^ae 
camUudeprafejTas  eH.  Scripjit  Ldtiaèi  & Caliicè  Hijìoridia  /nveatioait,&  atiraca- 
Itram  Sedia  Virgiaii  FejeaJli . Exiat  ^ao^ae  e\ai  eiegaat  Ode  Piadarica  Crecd,  ae 
Ldsìad  prefixd  Operi  Leeaardi  1-eJfij  de  jajliiia,  & Jure . EdidiI  pr  eterea  lecite /ae 
" . aetaiat  'Divaai  bette  fpei/iaOrigiaeai,& pregrejfaat  dezelieai) erga  BeaieaiZIirgi- 
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»imAUriÀm'BtH*Sfiij»xt*VéUHetf*t.  Ittm  Divtm  mifirictriit  jKxieMxr- 
{bUmuxJfcmum. 

Leggcli  ancora  di  Bovillio  un’altra  Oda  Greca  in  lode  di  Martin  del  Rio  • 
PIETRO  EDESSENO. 

Pietrojche  dalla  Chiefa  Edcflcna  fu  detto  Edcflcno  > fiorì  ne’ tempi  di  Leone,  c 
Zenone,  e fìi  Sacerdote . Viflc  con  fama  di  grande  Oratore  , e di  gran  Poeta , c 
di  lui  Icrive  Gennàdio  negli  Huomini  Illuftri . 

fctTHi  SitfftM*  Eccitfi*  Trtiiytir,  DecUmattr  iK]!tmit,fcrifJu  vMrUmm  exxfdrmm 
Trit[ldtms,&ÌH  mmm Sodili  S^brtm“DioccHi  f^mn  meirt  omfcfiiit. 

PIETRO  BVRGESE. 


Stampò  Pietro  Burgefe  Poemi , e altri  Componimenti  in  Lingua  Latina , e comcj 
perito  Maeftro  della  Lingua  Greca , mifchiò  tra  elfi  alcuni  Componimenti  Gre- 
ci, tia’qualiewi  uno  in  metro  Trocaico  à un  Fanciullo,  che  dorme. 

PIETRO  FILICINO. 

Non  camminaron  con  volgar  Fama  le  due  Tragedie  intitolare,Efter,e  Maddalena., 
di  Pietro  Filicino,cognominato  ancora  Campfono, Decano  di  Bine  in  Annonioj. 
Fù  dotto, e dolce  nc’Verfi  Greci,  e Latini , c alla  dolcezza  de’  Verfi  aggiunfc  lOj 
dolcezza  de'coftumi . Leggiamo  in  Valerio  Andrea  : 

Pctros  PhiliciMOi , olios  Cootpfonost^rrehoi,  Dtconot  Bioehiirjitin  Homtmio,  Petto 
Croer,0‘  Latine tteHor,  idiJiiDiole^nmde  immeUiiene  I/joci^Tragadiom  Mo^do- 
Itnom, itene  olieram  Ejiher . f'ixii  fomilioris  Lnd.BleJìe,  Loiienjitydhbati,  en\nt 
elione OperorecenfiiiJfef*taiHr:f''ir  fonSimenio  Vilo,hefpiiolitoit,cemitote,&  eon- 
dere  emnihii^nmmij,i*Jimil^itxlo  corni. 

§©■1^  PIETRO  IVARO  BORRICHIO. 

Leggcli  di  Pietro  Ivaro  BorricIiio,cfcrcitato  lunga  pc.  za  in  Lingua  Greca, l’Èrcole 
di  Senofonte, di  cui  dice  il  Draudio  : 

Pelvi  /vori  Berrkhij  disrcnlei  Xtnephentif,  Carmine  ffereiee  Croce  expejìini. 


PIETRO  NVGNEZ. 


Portò  Pietro  Nugnez  Vela.Fama  non  mcn  di  buon  Filolbfo,  che  di  Poeta  Greco,  e 
Latino  . Godefi  del  filo  ingegno  la  Dialettica,  c certi  Poemi  Greci,  e Latini.  Và 
menzionato  da  Niccola  d'Antonio  nella  Biblioteca  lipana . 

PIETRO  FANTINO. 


Onorò  la  Degniti  ccclefiaflica  Pietro  Fantino  Decano  con  la  fua  Letteratura  ; Im- 
pcrccchcjolrrc  la  notizia  di  varie  Lingue  ch’egli  hebbe  , c principalmente  dcllij 
Lingua  Grcca,nella  quale  eruditamente  poetò, tu  buon  Filofofo,Teologo,c  nella 
lettura  de’Snnti  Padri  in  fummo  grado  eccellente  . Havendo  Rampato  nn’Opcra 
bcn'ordinata  de’Santi  Padri,fii  quella  da  Giudo  Lidio  fuo  caridimo  Amico  coTc- 
giicnti  Verfi  commendata  : 

Qnii  novnt  Liber  bici  Liber  furami. 

Sacra  nemino,  rei  kobet  ftcrotoi , 

■ Qnìi  fiduiherl  f'orij,  vetnfie  ab  ove: 

• a Cnm  mei  & pittai  vttnt  vigebont. 

Qnìi 


t 
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D E’  P O E T I GRECI. 

Qhìs  fro^Mìcit}  & ipfi  m0riiy  Mtque 

ytrtHtis  : vettiSHornm 

GHsrnt  artwm^  & MtriMjtfmr  LingM4^ 

PANTiNFS  meus  . JUt , compuruté 

Cm$  nivcs  videMMtMT  ejft  nigr^i  \ 

Q^m  [unm  vtttrtt  vthnt 

Qucm  fitum  vttMs  ipjc  dici: 

Qncm  mcum  ct$pi»t  & mtum  effe  \mS91  , 

» dum  corpore  mtns  mcd  iUi^dtmr , 
fido,  & firmo  dddmdntc  eolli^dbor. 

Qdod  SdnQns  pdtcr  dddidtt  fidefyne* 

PIETRO  PATRICIO. 


• -xJ 
^ ì 


mm 


Vifli  Pietro  Patrido  nc’  tempi  di  Leone  Imperadore  > cognominato  rilofofo , Fu 
Poeta  Epigrammatario,  e di  lui  fi  legge  un’Epigrammaj  c un’Opera  di  Tcodorc- 
to , che  da  Pietro  Lambccio  và  citato  con  le  léguenti  notizie  : 

'Pctrtii  Ptiric'mi , Jtxlkor  Efigrummttiis  tHThtidtriti  Ofnt  ic  Curiiiiciic  Gratmm 
MgiSienHm  ,fierMÌI  fuh  finem  Stcmlifffi  Cbrijlmm  ami , & friacifit  fecali  decimi  fai 
JmfeTdierc  Letae  Phdefefb»  ifeaSafienu . 


mm 


PIGRE. 


Fii  Pigre.da  altri  appellato  Tigre,eTigreto, Fratello  della  tanto  commendata  Artc- 
milia  Regina  di  Caria,  c Moglie  di  Maufblo . Faticò  Coftui  sii  l’Opere  d’Omc- 
ro , c ad  ogni  Verfo  dcU'Iliada  agginnfc  un  fuo  Pentametro  > riduccndo  quel 
Poema  ad  altra  ibrma  . Narrali  ancora , che  di  Pigre,  e non  d’Ómcro  fia  il  Mar- 
gite, e la  Guerra  delle  Rane,  c Topi;  onde  fcrivc  Suida  : 

Figer  Car,ex  flalicaraafi,  Frater  yirtemife  {tjat  iabelliifail iapgait  Aiaafeli  Vxer 
ijai  fagalis  Jitadit  l^erfias  pagaltt  iaferait  Stegiaces . Scriffit  & Afargiiem, 
^ai  ad  Hemeram  referiar  , ei^ae  tribaitar , & Raaaram  mariamqae  Pagnam. 


mm 


P I L A D E. 


Da  più  d’un  Autore  va  commendato  unPiladc  celebre  Mimo..  Da  Alceo  vieiu 
chiamato  Pilade,ancÌ'.c  Poeta  in  occafion  di  morte  ; 

Omnisiibi  mortuo  tTjUdcsyUcritmdtMrGrdcid 
Idcompofitrim  comamdd cutem  detoddeur . 
IpfevcrotHtoHfdComdjdepojHit^AphHd  r 

P^ahMiyftidm  honoraHsaudfds'Péctdm. 
<S^mfdver'oUcrHmatdfiiat:flMmcndMiemiahihmtdlidiens 

tAfopdsUmentadtibMsJ'oHum  ah  orib/tf . 

Vefierdnt  vero  domns  Bacchi  Oiorea  » 

(^um  ferredmviemtvifit  Infcrdi . 

Vincenzo  Oflbpeo  chiofando  quello  Epigramma,  con  la  feorta  però  di  Suida , del- 
le parole  di  cui  fi  ferve  , dice  : 

H>c  PjUdee  Citix  fai!  geacre , fcrifftdeftllaiieae  italica , ea\at  iffe  referter  fati  ; j c». 
mica  illa  faltaiiaae,^aaCerdax  diSa  eft,  & tragica,qaa  Sieiaait , & Satirica , ijaa 
Fmmeliavecabalar . 


PINDARO  TESANO. 


mm 


Pindaro  T ebano  Principe  de’  Poeti  Lirici  Greci  vilTe  nc’  tempi  d'Ef,!iilo  P-  cta,  di 
Gelone  Tiranno,  e quando  da’Pcrfiani  fi  molTe  guerra  a'Grcci . Clii  vuol  che  lia 
fiato  il  di  lui  Padre  Scopclino , e chi  con  miglini  fentenza , Daifantc,  ti ovandofi 
Scopclino  Padre  del  fecondo  Pindaro  . Intorno  à quella  varietà,  rcgillra  Snida: 

’Piuda- 
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PÌMÌtr$is.  nebtuMs . SccftUniF.  velcx  ^Morimdjim  Jintenn4,  DaiphMii , ^«4 
tiUmveriJimiliMi.  N»m  ictf  clini  f .tft  thfcMritr,&  PiKtUri  Cè^ntins.  QtiicUm 
ttidm  ipfnm  P Adonide  Fitinm  ftcijic  trAdidcmnt . 

tran  fegno  di  futura  Virtù  fù  reifer  nutrito  di  miele  daH’Api  fuor  della  Cafa  del 
Padre , ficcomc  narra  Eliano , dove  feri  ve  di  Mida , c di  Platone: 

FiddArnm  etinm  i jMnm  i f»trì»  domi  fetìfiet  txfoptns , dlnerccai  nfci , fri  UQt  molla 
frttcnicc . 

Apparò  dal  Padre à Tuonar  il  Flauto»  e da  Ermione  la  Lira  ; macrcfcendocongli 
anni  lo  ’ngegno,  fi  te  Difcepolo  di  Lafo  . Giovane  datoti  à gli  Amori , e allLi 
poefia , non  hebbe  uguale  : Per  quel  che  tocca  à gli  Amori  dice  Ateneo  : 

Pindaras  dimori  miriJìeèaddiSar. 

E per  quel  che  tocca  alla  Poefia  dice  lo  Hello  Ateneo  : 

Findanufaklimii  illc,&  omniam  Pottamm  maxime  grandilo^mu . 

Laerzio  con  Toccafione  della  Vita  d’Arcefilao»ponando  il  giudicio  di  quelli  > men- 
zionollo  anch’egli  cosi  : 

Pindaram  ^ao^aedicebatia primi t idoaeam  ijai  impleret  vocem  ,vtrbtramjice,aeai^ 
miuHm  copiam  pr  abere . 

E nell’Antologia  leggelìdi  Leonida  : 

Beaevolns  faii  hofpiiibat  liie  vir,  d' amicai  Civibai 
Piadarui  y beae/òaaaiiam  Afufarum  Priacepe  . 

Ma  loda  maggiore  non  può  fpciarlì  di  quella  d Orazio  : 

Pindaram  ^aifijait  fiadet  amalari 

Jale,  errati!  ope  Dedalea 

Nuitar  penai»,  viireo  datami 
Ptomina  Ponto . 

Di  Pindaro, c della  lode  datagli  da  Orazio  fà  poi  quetlo  giudicio  Quintiliano  nelle 
Infiituzioni  Oratorie  : 

A^evem  vero  Ljricorttm  hnge  'Pindarus  PrincepSyfiiritMs  rndgmificentU)fenteHtifsjig$$m 
ritpyedtijfm*  rermm  VeroorMmcjue  cofidt&  velnt  ifuodam  eio^ueiitid  JìnmÌMe:  prof  ter 
^ud HoTdtias eum  merhecredtdtt  nemint  imttdbUem. 

Hebbe  Moglie,  c di  fua  Moglie  Prolciiiu  facile  à iniinmorarfi , innamoroflì  volen- 
tieri dc’G iovani . Compofe  in  Lingua  Dorica  XVII.Liliri  di  Epinicijjò  /ica  Vit- 
torie otccnuce  ac*Giuochi  Olimpici.  Scn/fc  Ditirambi,  Peani,  Treni,  Scoli;, 
Epigrammi , Poemi , Tragedie , e moire  altre  Cole  narrate  da  Suida  : 

Libris  dutem ftptemdecim  bdCpDorica  DidUlh fcripjtt , Oljmpionicdtt  TjthemcdSi  Prom 
fidtdt  Pdrtbenidp  Ettthronifmosy'Bdccbicdp  DdphìtephorÌ€d,VdAnasy  Jijporchtmdtdi 
IhmnospDitbjrdmboStScottdtBdcomidt  7 breKOtpPdbdldi  Trd^icds  1 7.  Bpiffr^mmdta 
verfa  bexdmetroy  & ordtiome folutd  Vdrdnefes , tdeji ddhortattones ddGrdto/ , & dlid 
flnrimd . 

Con  tutto  ciò  queito  gran  Poeta  fìi  vinto  da  Corinna  celebre  non  men  per  la  Poc- 
iìa  Lirica , che  per  Ja  bellezza,  e narra/ì  da  Paufania,chc  ciò  avvcniflc  per  cagion 
della  Lingua: 

Cortmnd  tjaidem  y foìd  nfudTAndfrdos  Cdtntcd fette y incelebri  Vrbif  tecoefimonim 

ntentnmun  ^jmndjio  iffd  fiSa  efty  idntd  redimiddi  f^iQorid  illnd  inf^ney  tjaod  Tiatbis 
cdtmine  Pindurnmvtcertt.  f^iàjfeeamdrbitror  Lin^ttdCdnJd.  PJetjue  enim  Dorim 
^ Cd  y M!i  PinÀdrus  » ceciniVy  fed  ed  /judm  ejjènrfitcitè  *ad£olenfes  percefturi . 

Eliano  l'uolc , che  cinque  volte  folle  /lato  vinto  Pindaro  da  Corinna , ma  ciò  follo 
adivenuto  per  TignoranZa  degli  Vditori  .* 

Piddotrat  Poetd  TJjebij , in  contentione  imferitij  daditeribnt  ufur  yfaftrduns  e fi  à Co- 
TtttHd  t^minìjtiteJ  • Pedar^nens  vero  rnditatem  ipfernm  Piaddrns  , vecdvit  Co- 
rhtdjm . 

VilTc  in  tanta  venerazione  il  Tuo  nome  , che  i Lacedemoni;  perdonarono  alla  di  lui 
Patrù;c  Alcllandro  vinta  Tebe,  onorò  i Difcendcnti  di  Pindaro, c comandò,  che 
la  Cafa  di  quel  gran  Poeta  rimaneffe  intatta  , fecondo  ferivo  P.liano: 

Siidm  Pinddrt  Pojleros  honordvitiejttf^ae domnmJoUm  intaSlamy  &ir.tegrAm  conffere 
fdjfntefi. 

Mori  di  morte  repcntinasii  le  |;inocchia  di  Tco/Tcnojgiovanc  da  lui  fmifuracamen- 
ic  amato . Di  detta  morte  fcrivc  E/ichio  Milefio  : 


?fW- 
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Ljricms frutta I Dttt,  mi laaximi  •ftMUamlti,JHiitrtat,  im 
Tirairt  rtftmtiaa  attrtt  tKitaBat  , rttlivi  tapitt  j'mftr  amaff  Thatxtai  ftama. 

A N T I P A T R I . 

Titricam  ciiharam , &facrtrmm graat  firnaatimm  Hjauttrmm 
Céndifrtm  haitt  Pèmdarmm  , 

C"ìitt  caraua  aaJitmtJiees  tjaai  a Mmjit 
la  fatimi  tbatamjfavamfirmavtrii., 

LEONI  DiE.  ' 

Btamlasfaitbaffitiiatbic  vir^& aaticatCivihat 
Piallarmi  hac/iaaatimm  Almjaraat  Vriaetfi , 

PINDARO  TESANO.  g©lX>3 

Anche  d’un’altro  Pindaro  Tcbano , Confobrino  del  (bpraddcuo , c Poeta  Lirico 
trovali  fatta  menzione  da  Snida  : 

PiaJarmt ì Siif filai  P,Tbchaaai  \ &ìfft  Lyiei  friarlt  ^aajibriamì  . 

DalGiraldi  vicneallogato  fucceflivamcntc  nc’Pocticon  quelle  parole  : 

StÀfratrrbmac  fiaJaraaialiir  iiiamfmil bm'^ firmi, firn franii Filimi  ,& iffi  Ly 
ricmt  Pkm  , Sciftliai  Filimi . 

FINITO. 

Di  Finito  Poeta  leggcii  ncH’Antologia  un  Iblo  Cotnponimcnto  à Saflb . 

mm  pirete  milesio. 

In  compagnia  d’altri  Poeti  va  nominato  Pircte  Milcfio  da  Ateneo  in  qiicfta  ma- 
niera : 

JfcHÌe*  ftrmont  Sétddh  ctrmitié  in pnifticiim  proditrùnt  y & nnii  illnm  « ^nn  Jonicn  dUe^ 
kéintMrt&^M4  4ÌnAUxMndr*t^»l*»  *l*yct€  Aidtfioy  AU.\€^&  dlijs  (\njm9di  Patii t 
tdité  fnnt. 

Era  Coftui  Componitor  di  Verfi  maledici  ,c  lafcivi , c per  ciò  fìi  pollo  nel  numero 
di  qnc'Pocti  Scrittori  di  fimil  genere  di  Pociìa  : 

PIRRO  eritreo. 

Pirro,  appellato  da  Linceo,  Eritreo.c  dagrinteroreti  di  Teocrito, Lcsbio,fii  Poeta 
Lirico,e  vogliono  alcuni.chc  da  Coftui  riceveltè  il  nome  il  piede  Pirrico,ò  pirri'c- 
chiojla  quale  opinione  con  altre  notizie,  vicn  anche  portata  dal  Giraldi  ne* 
Poeti:  ' . ■ 

F*i/  & intJHt!ic9rnm?9et4r$tm  numtrt  Pjrrhut  Poeta  rep9ffatìtfMi{Mt Ljpeént /M- 
yìt)Erjthrant  fait . Hic  fjrrhico  nemtm  dedifieak  aliaaiyM*  freditar,  (ìrdtnman 
ticiverelnterfretesTheoeriti  ^nen  Erjihraumy  fid Le/pinm  poetano f nifie ftribmnt , 
Sedde  Pjrrhtckoyvelfyrryiehio  pedo  aliàt . Hn/nt  éfmidemPjrrhiin^Hart9pdjtlio 
meminit  Theocrttus  » tsr  cmm  eo  àUnea  Chiét  tjna  in  ta  mufica  par  Ut  qna  (romatua 
dieintr^xeellMit  tempere  P/eUmai  ?hiladelphi,mt  ijdem  fcrihant  hterpretet . 

PIRRONE  ELIESE.  , 

Pirrone,  s’è  quegli  però.chc  filofofando  acquiltò  gran  Fama.,  e poetando  un  graiu 
dono  da  Alellandro.fu  di  Patria  Elicle,  c Figliuolo  .di  PliftarCo,'  e prima  d'atten- 
dere alle  Scienzc,Dipintore.lìccomc  vuole  Apollodoro  apprelTo  Laerzio  : 

Pjrrha  Elieajìi  ftillarcbmai  babmit^airim , ^aod  tliaai  Ditelli  tradii.  Il  {tu  ylftlladi^ 
rat  alt  ia  Cbrtaiiii}Vi3trfmii,  E in 
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E in  altro  luogo  ; 

Ctitrmm  cyfmi^ciiiijCérjfiiiis  in  liirt  jmim  itTyrrhtatftrifft  ,htcdtilh memtrxt, 
iffam  priacific  oiflanim,& p/i»fertm^i!hren>^aff»ij!t. 

V'.lito  Drifonc  Figliuolo  di  Stilponc  da  Mcgara*  gictò  i pcmicllì  per  Hlofofarc:  Vdi 
AnalTarco  , e a’placiti  di  colui  appigliofli . Ambiziofo  di  fapcr  molto  » andò  in_» 
Rcrfia  à trovar  i Maghi , c in  India  i Ginnolbfiftiico'quaji  hebbe  pratica,(ccondo 
Efìchio  : 

Pjfrrht  Eltas  jintxArchoeomis eumGjmKtfofhiSUi  1 1»dh,  & Ma^iteoafnelKiliatm 
haiair. 

Tornato  alla  Patria  fìi  con  molta  ammirazione  udita  la  fua  Dottrina , e per  la  fila.. 
Dottrina  hebbe  non  pochi  onori  dagli  Ateniefi  . Trovandoli  in  una  rempcll.i.,  ; 
mentre  tutti  piangevan  la  perdita  della  lor  Vita , Pirrone  con  tranquillità  ofl'er- 
vava  gli  ordini  niaravigliòii  della  N atura . Le  fue  opinioni  furon  grandi,  e mol- 
te,e grandi  fiiron  le  fue  contenzioni  : ma  narrali , che  con  mirabile  ingegno  feio- 
gbcr  Iblea  le  tjaillioni . Lcggeli  in  Laerzio  : 

tJMirtrijai  uadeat~ftiaijli  tvadcrt  Pjrrh» 

Targtaiti frajìra pafida  VAatpjat  SufhiPds , 
jlUjat  imptPare  fallacitjitvire  viacU, 

Ncc  fami  cara  jerattrii  Grada  ^aali 

^era  daj^aiar  ae^ae  aki  aat  aade  vatata  eaaPeat , 

E apprellb  mcddlmamcnte  li  legge  : 

, a/th  tt  iltad  mifrr  'e  tpiariat  cegatfetra  Pjrrho , 

Qaa  faerii  fadlitj  lala^ae  vita  tihi  , 

Salai  al  la  vivit^ererei  te  aamiait  iafar, 

Sctiveli.che  prima  di  darli  pienamente  alla  Filofolia,poctal!c , e che  in  Corinto  ha- 
vendo  prefentato  ad  Aleflàndro  un  Poema , ne  riceveflc.  dicci  mila  danari  d’oro, 
il  qual  tatto  vici!  anche  dal  Patrizi  narrato . 

J U L I A N I. 

LalCcrlaaiei  ,i  Pprrhaì  Datila  :fapremam paf  ftiaaa 
Dici!  le  duiitare  ! Jaierra^aiiaaem paiji  Taaealai . 

m:m  pisandro  camireo. 

Che  Pifandro  lia  Figliuolo  di  Fifone , e d’Arillecme  non  è dubbio  alcuno  apprclTb 
gli  Scrittori  • Ch'egli  lia  di  Patria  Aledàndrino,  ò Camireo,  e che  fiorilfe  prima., 
d’Eliodo.overo  neiroiimpiade  trentèlima  terza  dubbiofamentc  li  legge.  Da  Sni- 
da vien  chiamato  Camireo , da  Camiro  Città  di  Rodi , e Amalio  di  Eumolpo 
Poeta,  pciloche  giudicarli  dce.chcnc’tempid’Eumolpo  liorilIc,c  tanto  maggior- 
mente ciò  creder  li  dee , elfendo  da  altri  appellato  Difcepolo  d’Eumolpo . Fìi 
Pifandro  Poeta  di  chiaro  Nome,  e di  lui  li  rammenta  un  Poema  famofo  delle  fa- 
tiche d’Èrcole  , che  da  Snida  è menzionato , liccome  fà  anche  menzione  il  detto 
Snida  d’altri  Poemi  falfamente  attribuiti  à Pifandro  : 

tifaader,  Pifiaii,cr  atriPachaea  F.Camiraat  ex  Rhado.  Camiras  eaim  era!  Prie  Rhadi, 
Qaidaaa  aaleaa  ipfaaa  Eaaealpi  Paeia  aqaatem^  & jimapamfaìjfetradaai.Qaidaaa 
eiiaaa  eam  pfepadaferaalaaiiijaiareia.  Qaidaaa  edam  eamadOlympiadem  } j.  re~ 
feraai . llataii  aaiem&  Sararem'DiacUam . E]aiveraVaemaiafaai  Heraclea  Li- 
triedaaiaeeamprel.eafa:  Caaiiaei  aaiem  Hercalie  Laiares . Hic  primae  Hercali 
clavam  atiriiaii . Reliijaa  vera  Voemala^cjua  eam  ai  atije^iam  ai  ^rifaa  7aeia  caa- 
dilafaeraaea]ae  Jparia  V armala  paiaaiar , ei^ae  [alfa  afcriiaaiar . 

Il  Patrizi  porta  intorno  alPÓlimpiadc  trentèlima  ottava  un  altro  Pifandro  , dillinto 
dal  primo,c  hà  dubbio  fe  lia  ancor  quelli  da  Camiro,  ò d’altra  parte . Compolo 
Colini  un  Poema  della  Dilfruzion  di  Tro;a,c  fecondo  li  narra,  in  più  Libri,  molti 
dc’quali  trovanli  citati  dagli  Scrittori . In  qu.ilc  ftimazione  fieno  Hate  le  Opere 
di  quello  Pifandro  nc’  tempi  antichi, feorger  fi  può  da  quel, che  porta  Mactobio 

ne’ 
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fic’Sarumalij  dove  parla  di  Vcrgilio , c degli  Autori  dc'quali  /I  fervi  nel  Pocnuu 
dcirEndde: 

QutXJirgiUiit  trdxitk  Grteist  di^$$rMmn(mtfmtdtìsed  % qud  vut^a  nota  funi  ? Q^od 
Theoeritum fiìti  fcccrit  fafloralis  Opcris  antorem  » rmralu  Hefiodum  : & tjnod  in  ipft 
gtor^ieis  y ttmpefiatif  y fertnitatifijMO  Jìgna  de  mirati  Vbanomenis  traxerit  ì f^el  tjuod 
$verjt9n(mTroj4iCnmSiMonejMOi&e^n9li^HeOycaterifineomniy$Ui^n€librumfec$tn» 
dnmfaciunt-,a  ^ifandropen'eadverbnmtranfcripferitìQms  inter Oracos  Poetai emi» 
metoperetifModa  nnpti\j  Jovht&  Jttnonù inctpient nniverjàs  hijìorias  ijnamcdifsem^ 
uibns fienlit  nftjme  ad  atatem  ipjtnt  ^ifandri  contigernnt  y in  nnam  feriem  coaSbat  re* 
de^eriti& untimexdiverjis hiatibns  tempornm  corpus  e ffecer iti  tn^uo  Opere  inter 
hiflorias calerai  interi tus  <juoqne  Troja  in  hune  modum  reUtut  eft.Qua fdeliter  Afa* 
re  interpretaudoyfabricatutejijihi  Jliacaf^rbii  rminam . 

Quintiliano  nelle  Inilitu/ioni  Oratorie  fcrivc di  Pifandro. 

Quid  ? Herculit  afta  non  bene  ?ifandros , 

Pa  Focio  nella  Biblioteca  è nominato  tra  gli  altri  eccellenti  Poeti  Epici  : 

Inter  EpicosveroVoetas  excelUt  Homerus  ^ Hefiodust  ?ifamderj  Vanpajìsi&  Ansi* 
machus . 


PISANDRO  LARANDEO. 

Fiorì  qucft*aItro  Pifandro  cognominato  Larandeo , regnando  Alcffindro  Severo  : 
Fù  Figliuolo  di  NcRore  PoetajC  del  Gcnitor  Poeta  feguirò  le  ve/ligic . Scrifle  in 
verfì  una  Varia  Storia  in  lei  Libri , c altre  Opere,  ficcomc  halli  in  Suida  : 

fifanderyNeJiorisVoeuV  LarandeuJtSyaut  Ljoacn^natus temporibus  Alexandri Regii^ 
Afammea  FVerfpcator  & ipfe , Scripfìt  Hilloriam  variam  f^erfibus , ejuam  infcripft 
HeraicaTìteo^amia  , ideji  junonis  Dea  cum  Deojove  nuptiascelebratas  Libri/ fi x* 
Scripfit&  alia  Oratioue  filma  . 


I T A N G E L O. 


Pitangclo  appclloffi  un  Poeta  Tragfco,iI  quale  diede  di  se  notizia  piti  con  la  grande 
fcelcracczza  de'coftumi,ehc  con  la  chiarezza  de*  Verfi . 


PITERMOTEIO. 

piccrmo  Teio  amichiamo  Poeta  Lirico,  celebrò  l’Oro , c trovò  qnc’modi  appellati 
dag.r  Antichi Gionici,cSiniRri,dc*quali  fa  menzione  Atcncp  : 

FamaeIl?jthermumT^\umineonumerorumgenere  obfiuros  f'erfus  compofuijfiì  & 
ijMoniam  illc  Voeta fuit  Jonicut  y Jonicam  harmouiam  e am fxijfi  ditlam.  Pjthermum 
fiiliceteum  intelligOycuius  Qaz^omenius  Hipponaxiu  Jambicis  meminit . 

Vpthermut  aurum lotjuiiuryaliudnilfil . 

Di  Coflui  favellarono,  oltre  1 citati, anclic  Ananio,lÌccome  halli  nel  Giraldi  : 

Fuit  & Vjthermut  inter  anti^uos  Ljrieos  y euius  ab  Ananio , & ocrate  fit  meutio  • 
^raei  <jnidam  hunc  aiunt  eos  modot  invenijfi  in  ter  lonicos , ^ui  JtniJlri  diSi  fune . Fuit 
vero  Pa/rf4  Temi , & inter  caler  a Aurum  celebravit* 


mm  pitostrato. 

Diogjmc  Laerzio  nel  fine  della  Vita  di  Scnofbnte.poi  tado  altri  di  fimil  nome, porta 
ancora  un  Pitoftrato  Poeta, Fratello  d’un’altro  Senofonte  Atcniefe,  pcrloche  cre- 
der fi  dcc,chc  anch’egli  fia  fiato  Atenielc  . Scrifle  quello  Pitoftrato  un  Poemaj 
tonatolo  di  Tclcide , fecondo  Laerzio  : 

• ' Scftemvcrtfucrc  XcKtfhomts . VrimMJ  hie  ìffi,  ficimdmi  jliheMiciifs  Pjlh>!fr*ti  illÌKt 

Frai€r,ijiiiThefiidts Pecmdccmfojki: , quiiKtcrctttT» 
cmferi^l. 


Ggg 
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mm 


Pittaco  da  Mitilene fb  Figliuolo  d'Irradio  Tracio, ftcondo  Duri  apprcflb  Laerzio: 

PittdCMS  AÙtjUn^ms  tìjrédi*  ^atriytjucm  TUtaca  frijft . Dmrij  AmttreJl, 

Suida  port'anche  opinione , che  Foflc  Figliuolo  di  C!.;  co,  e Ji  Madre  Lesbia: 

*PittACMS  MitjliAAAt  1 VìUtit  Caìcì  , vcl  HjrrbAaì]  Thrdcii , MAtris  ver»  Leibié  • 

Cofiui  può  chiamarfi  meritevole  di  tanti  onori , quante  furon  le  fue  Virtù  : Iin^xr- 
ciocchc  fii  buon  Filofofo,  buon  Poeta,  buon  Capitano  > buon  Principe , e final- 
mente degno  d'cilcrc  annoverato  traTcttc  Savi . Fiori  intorno  alla  rrcntefimafe- 
conda  OIimpiadc,c  fcrific  non  poche  Leggi . Nata  guerra  tra’Mitilcnci , e Atc- 
niefi  5 vins’cgli  Frinone  Capitano  Atcnicic  > havcndolo  con  alluzia  involto  in-» 
una  rete  - Ci  lui  fcrive  Suida  .* 

Hic  fì*ÌtOljmpÌA(U  ii.KMMS&ipfedefiptem  SAfUntmm  mrnmerò  . Scrifjit  Le^es  ^ d* 
OljmpiAÀt  MelAMchr$$mTyAMAMm  MttyUmes  & Pbrj»9Mem  Ducem 

%yffheMteAjÌMm»ifJSdet$remP'rbempr»prer  SigAum , Jln^titAri prAlhctrtAMs  ÌMterfreift 
ipfAmreti  eircuAdAHs^  velrtti  imemm  e9m\e[io  ^ ^mtcircMrndAtMs  et  rejtflere  n$m 
P»t0Ìt, 

Ne  Strabene  hebbe  dimenticanza  deirinvcnzionc  di  Pittaco  : 

£HÌm  ver»  fofitA  temporis  PittsCHS  k PbrjnoHt  AdJiA^MUre prcv9CAtus  certémeM^ 

tori»  mfmt  AppATAtm  eum  excepit , Awcept  rete  in  eum  con]ecitdtA^xe  comprAhen/Am  trU 
dente i »c  pugtene  confodit . 

Acquiftoffi  cosi  gran  ocnivoglienza  appreflb  i Miiilcnei , che  ottenne  d'elli  il  Prin- 
cipato , che  lunga  pezza  il  tenne  con  foddisfacimcnto  de*  Cittadini , co’quali  usò 
governo , c ordine  di  tutta  perfezione , c pofeia  rinunciar  voile  il  Principato,  fe- 
condo nìjrra  Laerzio  : 

Piittc  ìgitMr  ^ittàcnm  in  fummo  honore  Mitylenei  ìtAbitereteiqMe  *Pri»eipAtt$m  trAdid»^ 
rttnty  efuem  ilU  cnm  decem  ammìj  ttMmJfet%  ac  RempttbUcAm prAclArit  ordÌMibtu  conJHm 
tMifatfetpfmm [ponte  AdA^ijirAtn  AkdiCAvit , 

Che  per  configlio  andafl'erogii  Huomini  à Pittaco,  vedefi  da  un  Epigramna  di 
Callimaco  : 

Piofpes  ^tArnltA  quìfpÌAm  interr»^AÌAt  PittAcum  fc 
AiitylenAum  FìUnm  HyrrhAdi\ 

ChArefenexdnptexmevocAtthAUmn/:  Et  nnA^nidem 
PnelU  t & dtvitijs , & genere  mìhi  a^maUì  ; 

^IterAvero me AMteit . Qn^melinsì Age tnmihi 
Confntey  ^UAmnAmm  HymenAttmdncAmì 
Dix'it , Hic  vero  bAcnlnm , fenili  a ArmA , AttoUens  , 

'V»**  Videi  Illi  tiki  *mne  dicent  verknm.  ^ 

‘ ' V JllicverofiAgeUisveloeettnrhinet  hAbentit  ^ , 

RotAbAAt  Ut»  putrì  in  trivi», 

• %/ÌdiU»s  Accede  %dicity  per  vefitgU.  Et  hic  tjuidem  Aflitit 

Prope:JlUver»dicckAnr^tìbiC9nvenienteMfnm»*  - vO  v-i" 

JÌAcaMdientHofpctypArcehAtmAjorem  domnm  ■ ' 

- fy^ppcteret  pncr»rnmv»cÌAjfeMticns:  ‘ 

^ *pArvAm  veroni  ille in  domnm  dednxitpnelUtn,  ^ 

Sic& tu  Diontibiconvenientem  fumé. 

Delle  fue  opinioni , delle  lu<ilcntcnze,  lon  piene  le  carte  degli  Scrittori . La  mag- 
gior Gloria  poi  del  fuo  N omc,fu’l  perdonar  volentieri  roffcfe . Fu  Poeta  Elcgio- 
pco  , fc  diam  fede  à Suida  , c à Laerzio  . Dice  Suida  : 

Fffir  eti*m  EltgUctt  Vcrfui  óoo.  Etit  Legihui  craiienc filma firiffl  ■ 

E Laerzio  diftrordando  da  Suida  intorno  all’Olimpiadi , concorda  intorno  a’Ver/ì, 

narrando  ancora  il  tempo  dell'Età  5 c della  Morte  : 

Fedi  iiem  ad fixecMiei  eterei  Verjm,  & carftim  de  Le^iim  adCh'tt . Ehmit  maxime 

cireaXLH.OIjmfiadim.MartiiaieHaMtemfiitjlrijlcmeiieterthaamtLII.OIjm. 

fiadii,  emm  vixijfit fitpra  aaaei  fifmaiima^am  tetm  fiate  eeafelim  .fifaltamque  i» 

,/!  ^ , X^ebemcaiimenteipfim  ìiifcriftMmEfiff-ammaleJìamr. 
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CtnMJit  léehrjmiìtc  Pituet  Lttitt . 

Sderafuit,  chi»Uii^iiiddfd3dtit». 

mm  p I T T A c o. 

Il  Patrizi  nel  Secolo  quinto  de’Poeti  porta  un’altro  Pittaco  Poeta  affai  difFcrcnto 
dal  fopraddetto  Mkileneo,e  narra>chc  Coftui  compofto  haveffc  un’Encomio  alla 
Mola  per  moftrarc  in  picciolo  argomento  la  grandezza  del  fuo  ingegno , il  quale 
Encomio  veniva  allo  (pdfo  cantato  da’Mugnai . Di  qucRa  loda  fatta  alla  Mola 
ferìve  Eliano  : 

Pittdcmsmd^nii  IdHthim Motdm evthiidt,iJijiu  t'\Hi  Edcomium  dicdntdbdt , 

Uet  multi fejt  txtrcitdre  ptjftui . Bxtdidt  dulem  Cduiiltud,  qud  th  Cdm  cdu- 
fdm  Efimjlion  uomtnhdbtbdt. 

Clemente  Alcffandrino  però  \'uol,  che  lìa  Pittaco  Mitilcnco  : 

Qdttrum  freptmodum  Mitutfum  dictrt,  juodPittdtuiiUt  T{ex  MitjUudtrum  imlt- 
bdt,etuitus  dftrit  txtrettit. 

Genziano  Eructo  Chiofator  di  Clemente  fpone  cosi  quefio  luogo: 

Ve  Pìttdco dutem  quìfuit& Rex  AditjUndorum^  &uuus  ex  feptem  Sdpìentibut  > tjued 
ipfe  tjuidem  moluerit  uibit  legi , Sed  de  eo  fcribit  ^liduus  tu  Lib.  de  Zldrid  Hijierid  t 
^ued  Aioldm  maquis  Idudibusexiulerit^  & heeejut  Eucomium  decdutdrit , ^ued  tu 
exi^ueUcemultifipeJfeut  exereere  t extdtque  ejus  Cuutileud , qudob  idEpimjliei 
dici  tur. 


PITTAGORA  SAMIO. 


Chi  pratica  tutto  giorno  la  varia  Erudizione  può  ficuramente  affermare , che  nonj 
vi  fia  Rata  Gloria  fenza  fudorecosidi  chi  acquiRolla  > comedi  chi  regiflrarla^ 
volle  a’SecoIi  futuri . Non  ordinaria  fatica  è poi  quella  > la  qual  s’incontra  nel 
voler  indagare  la  verità  della  Storia  nel  biijo  dell’antichità  tra  le  difeordanti  opi- 
nioni degli  Scrittori . Gran  materia  di  contenzione  hà  dato  c la  Patria , e l’Età 
di  Pittagora>oltre  le  azioniiond’io,  dovendo  di  quello  gran  Filofofo  ragionarej  > 
con  portar  quel  che  trovali. di  lui  Icrirto,  darò  cominciamento  dalla  Patria.  Vien 
Pittagora  chiamato  Samio  da  Samo  Ifola  , della  quale  cITcndo  Tiranno  Policra- 
te  , fù  da  quelli  raccomandato  Pittagora  nel  viaggio  d’Egitto  a’Kegnatori  di  co- 
là.fccondo  fcrive  Malco  j ò lia  Porfirio  nella  Vita  di  Pittagora  , ò lo  Sponitoro 
Corrado  Ritterfulìo  : 

Pjthdi^$rdm  itt  ^Utiris infhMdum  eommcftJAtit^t  Pefjcrutit  Sumij  Tjfétnni 

ddAmapdtm Rt^em  tjHtm  & Mufn  i,Marr4t4micMmfMiJfeP9’~ 

Ijcrdtit» 

Narrali  ancora  > che  poi  Pittagora  havellc  abbandonata  la  Patria,  per  non  più  fog- 
giaccre  alla  Tirannide  di  Podcratc . Coloro,  che  voglion,che  Pittagora  lìa  nato 
in  Calavria,  dicono, che  nel  Territorio  Locrefe  cravi  Samo,in  cui  quello  chiarim- 
mo Filofofo  nacque, c che  però  errano  tutti  que',  ch'altramente  credono, fecondo 
fcrivono  il  Nola  Molifc , e’I  Marafioti , portando  à lor  favore  anche  un  luogo  di 
S.Tomafo  fopra  la  Metafilica  : 

tyiUj  Thilefaphi  fueruut  Itdliei  tu  ilU  pdrte  Itdlid , i/ud  tpueudum  Mdgud  Grdcid  dieem 
bdiur,  tjud  uuxe  jlpulid , d'Cdldbrid  dicitur, quorum  Philefepherum  Priueeptfuit 
Pyhdgndt  udticne  Sdmiut , pe  diSui  d tjUdddm  Cdldirid  Civildte, 

Collantìno  Laicati  negli  Huomini  lllullri  di  Calavria  fcrive  : 

Pjthdgcrdtitdque  Pdtrim  hdbuieTimefdrehum  durificem  Itdlum  Crdcum,  fui  db  fu.. 
Jùlit  ijrrheuit  ( fudj  uAtheuieuftu  Tyrrbeuit  expulps  , hdbitdruut)  iu  Sdmum  lufu^ 
Um  prafeSui  uxorem  duxit  Sdmidm , fUd  Pybdgcrdm  Sdmiumcegutmeutù  itlipe- 


..  ...  perit, 

Gabrid  Barrio  nell’Antichità  di  Calavria,dopohavcr  portato  ragioni , e autorità  di 
vari/  Scrittori  intorno  a'Natali  di  Pittagora  in  Samo  di  Calavria,  conchiude  fi- 
aalnicntc  cosi  » . ' ' ' Ggg  a 


/ 
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EjniJtm  S4mMmf'riem  i»  (iiUh'id  iitmisnuditum  ftifie  minim  vidni  min  dihtl, 
<mm,iii fife dixifUrdam  hedim^dUirid filtri i/fiUm  dffiUdid  nemidilmi . 

Ma  opinioni  più  nmotcfon  quelle  rannate  da  Clemente  Aleffandrino  : 

f»rri  dMUm  Mmfdrchi  Filimi,  Sdimimi  jmiddm  erdi,mi  dieit  Hiffihtmt:  mi  dutem  ditit 
Arijldx turni  im  Viid  Pjihdgtrd,  & Àriftdrcbmi,  & Thiifimfmi,trdl  Tmfimr,  mi  mm- 
lem  Neddihei  t Strimi,  vii  Tjnmi  ■ ddeimt  ex  flmrimtrmm  ftmtimtid  Pjlhd^irni  effe! 
gemere  hdrbdrmt , 

E apprefTo  in  altro  I iiogo . 

Sijmidtm  Tmfcmmfmiffi  Pfihdgerdm  ejhmfmm  iff  , 

PalTando  poi  dalle  quifhoni  della  Patria  à quelle  de’tempi  : Chi  vuol , che  fioriHo 
nella  cinquantefima  quinta  Olimpiade  : Chi  nella  fcUàntclìma  : Chi  nella  fet- 
tantelima  : Chi  nella  fcdicclìma:  Chi  nella  diciottelìma  : Chi  fopra  la  trentèli- 
ma : de'  qua’  tempi  favellano  ampiamente  Dionigi  Alicarnallèo  nelle  Storic_>  > 
Plutarco  nella  Vita  di  Numa,  Laerzio  nella  Vitade’Filofofì,  Malco,  ò Ila  Por- 
firio nella  Vita  di  Pittagora>Cleraente  AlclTandrino  negli  Stromati>  Eufebio  nel- 
la Preparazione  Evangelica  , Diodoro  nella  Biblioteca,  Snida  nella  Raunanzic^ , 
S.Agoftino  nella  Città  di  Dio.Giovan  Lucido  ne’tempi, Gabriel  Barrio,c  Girola- 
mo Marafioti  nell’Antichità  di  Calavria,  Giorgio  Omio,  c Giovanni  lonlio  nella 
Storia  Filolblica,c  molti,e  molti  altri  Autori  antichi,  e moderni  ; Ma  perche  fen- 
za  alcuna  particolar  notizia  lalciar  non  fi  dee  quello  difeorfo , dirò  che  trovali 
Pittagora  elTcre  fiato  ne'tempi  di  Falarlde  Tiranno,  d’Abari  Scita,  e di  Stcficoro 
Poeta,e  ciò  cavali  da  una  Pillola  di  Falaride  ad  Abari, che  dice: 

Aceifte  le  tb  eeiverfiiiememcmm  ittmjlribmi  Vini,  ex  Hfferbtreii  i*  hcd  meflrd  veniffe, 
& cum  Pjihdierd  ^midem  PhiUfifhi,cmmqme  Stejìebire  Poetd,  cmmtjme  dliji  ifmibmfi 
ddm  frdcldrii  ^recii comirfdimm,mmlidtjmt  db  ittii  dddidicijfe,^mdrere  dmiem  oh  bi- 
Jhridmedrmm  rermm,^mdi  i^d»rdi,&  emm  dJi\i  ftmribmi  eonffredi^ 

Sarebbe  quella  bclliffima  tefiimonianzadc’tcmpi  di  Pittagora,lc  le  Pillole,  che  van 
col  Nome  di  Falaride,  follerò  di  Falaride,  e non  di  Luciano  , ficcome  narrano  il 
Giraldi,e’l  Vollioicon  tutto  ciò  credei!,  che  l’autor  d’elTe  havuto  habbia  cura  in- 
torno all’ordine  de’tempi . Laerzio  afferma,  che  fiorilTc  nella  felfantcfima  Olim- 
piade: 

FUrmit  Mtittm  OljmfUdtftxd^efmA , 

Coloro, che  voglion,  che  Pittagora  iia  vivuto  ne’tempi  di  Numa  , e che  Numa  Zìa 
Aato  Difccpolo  di  Pittagora , fcrvonfi  delle  autorità  di  Dionigi  Alicarna/Teo  , di 
Plutarco,d’Ovidio,di  S.Girolamo,i  Tefti  de’  quali  fi  portano  per  oficrvarfi  ad  al- 
cuni di  efii  le  contrarietà  • Dice  S.  Girolamo , difputando  contra  Gioviniano  a* 
Romani  : 

jiàhMcfmlf  j & fiti  Nmms  Pùmpìli9  fdcilimì MAj$rts  /»#  ctMtmiMm 

iÌAmi<fMdm  fuk  CoufiiHhiti  Eficuri  ImxMrUm fMfiepermHt. 

I verfi  d’Ovidio  nc'Fafii,dove  per  la  parola  Samio  intende  Pittagorajfono: 

Primms  oliviferit  R^màm  dedmElmi  db  Aruh 
Pomelli Hf  menfet  fcmfit  dttos  • 

Sive  hoc  Samio  doSlxj , ^mi  pojft  rcnMfii 
Nosfuttt  ^&c. 

Dalle  paiole  poi  di  Dionigi  AlicamafTco  cavafi  manifcftamcntc  il  contrario  : 

Qmum  i£itur  hociffa fUcxiJftt  i fofMlxm  éd  eoMciomtm  cowvocAruxt y tmxe  ifitcr 

Rixeorm  trdtyin  medium  fro^rejfusydixitomues  fdtrn  communi  eoufenfu  Rempubti^ 
Cdm  ref^i  eommittendum  etnfuifi , fi  vero  hujus  cognitionis  drhitrium  dd  tfuem  re^is 
creuudi poteffdu delutdfuifiotyre^emCivitdiis  Numdm  Pomfilimm  elicere  , Jtd^ue 
foìled  legdtos  de  pdtriciorum  or  dine  doUQoj  mìjit , ut  virum  tllum  dd  refnum  dcti“ 
fiendum  ddducerentydUMo  tertio  dccimdfixtd  Otymp$ddù,^ud  viQor  in  fìudio  fuerdt 
Pythdfordt  txdcon . jitifue  hd^enus  tjuidem  non  pojfum  uUd  tu  re  contru  ilUs  dicercy 
ejnihifioridm  dehoc  viro  intucem  cdidcrutifid  infi^ucmtihmsqmd fitdiceudumduhi^ 
to. Multi  enim firipferùty Numd  Pythd^ord  difiipulum  fuijfe:^  <fuo  tempore  d Romunie 
Rex  defyudtus  futty  Crotone  fuiffe,  &ihi  Philofiphid  Operùdedijfi.  Sed  tempms  ttutit 
Pythdgerd  cum  bis  rdtionibut puendiinoueuimpurvit duuity  fid^uutuor integrie utd» 
tiéuj  Pythagorae  ipfi  PJumd  pofirierfuity  ut  ex  puhlide  hifiorifs  dccepimus . 

enm 
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tnìmàrciUT  medium  df<imAmfixt4m  Oljmfiudem  Remunorum  Re^num  efl  dde^ 
^tmr.PjfhdgerdS  vere  fefi^mim^itM^eJtmMm  Oljmfiddemin  Itélid  buhtdvit^Sed  dltmd 
iRé  ViUidius  drtumentmm  dfferrefofimm  mtdemeHftremtempermm  fmppHtdtienem  nen 
eeMveHÌrecumbijÌeri\s  de  becvirefcriptit  i Qmisytjtie  tempore  Nume  ddRegnumd 
RemdnisVeedtuje^ynemdttm  eruturks Crete  . QmddrienMÌe  ettim  itetele  pofi  'Re^ 
R_"tem  TUmdnerum  d N»md  dcceptttm , Mifcelmj  edm  ceadiditi  dnmo  terne  decime fe^ 
ptimd  OÌimpiddis.  Fieri  igitttrnen  petefiut  Numécum  T^pthd^ord  Sdmie  , ^«4. 

ttterpefi dtdtikusfierueritt  PhttefepbieOperdm  dederit  jdttjttemdtifirit  Crotefie{tfMd 
, meddmm  erdt  cetidttd)ijtuem  RemdttiipsiddRej^HMm  vecdrit.SedvideBtHr^ttiviidm 

ipfimt fcripfermmt{fi  mede  fitdm  emione  fententidm  dperire  licèi) pre  cemfejfu  hdc  due 
dceepijfcy  Pjthdgerd  hdkitdtieiiem  im  ìtdlidy  & Nttme  fdpiemtidm{cmmes  enim  tene  ore 
fdtemtmryVirttm  illum  fdfientem  fitifi  ) hee^me  cen\Mwxi/ey&fec>fie  PSttmem  Pjtbd^ 

(erddifcìpmlHm.nen  intimìrentet  ulterimt  ineerttm  vitds  ydMUtere^ue  ijfdem  tempori^ 
m/JierMerit  : idtjmede^ejdmfeci.  Nifi  forte  ifmit  dlium  Pythugerem  fdpiemU  de^ 
Ùerem  hoc  Sdmie  dMti^meremfmiJfediCdtyemmtjtte  Nttmd  cenfmetddidem  hdkuerit. 
Sedttefcie  ^démodé  beciUe  prekdre  pefiet  yprdferttm  ^utem  nmlltu  fcripter  memorane 
dignmt  dtet  Remdttmsy  d»tàrdcmt{qmed  egefcidm)  beememerU prediderit.  Sedde 
bis  hdQtmeu . 

Coloro  j cheappoggiano  la  lor  fentenza  nelf’autorità  di  Plutarco , anche  incontra- 
no dilficultà  grande  nello  fteflb  Plutarco,  iiccomc  apprelTo  diradi . Dice  Plutar- 
co in  Numa: 

Qtmmdutemfdmd  ebiinesu  Pythdgora  Nstmdm  dmditoremfstijfe . 

Seguitando  il  mcdelìmo  difeorfo  l’Autore  » dove  parla  dc'Sacridci,  e Sapienza  di 
Numa,  dice  ancora  : 

yndepercrekMitprdcipmèfdpieMtidmbdMCi  & ermditieMem  ex  Pythdgerd  banfifie  Ntt* 
mam  . Mdgnd  emtm  ex  putte  hic  Reipttklicdfdd  iuflitmtioHemypbilefephiemfitperier 
imrektts dèvi/tis pefmit . Sxterterem fpeeiemtjMe^tte  y&perfendmeddemdc  Pythagé- 
ras  mente  dicinirpetijjfe. 

E appreflb  : 

j1li\s pretered  àrgumentis  urgent  remetieribxs  herum  centuberuiMm . Qmrttm  etneim 
efiyif meddendverittrt Pytbdgerdm Romani  civitdteyHt eyinther  in  Libre  efitedam  An^ 
teneridicdtecemicusefiSpicbdrmM/yVirdnttijnnty  &exSchela  Pythagericd  . Ali\ 
ifmed  nnnm  Nmnea  ex  ijitdSMer  Fiiijs  fmis  nomine  T*ythdgerd  appelUverit  Ma-> 

mtrcnm . 

Ma  con  tutto  ciò  fi  vede  chiaramente, che  trutinando  Plutarco  sh*I  principio  la  ma- 
teria, intende  altramente , perche  molti  citano  quella  parte, che  fà  à lor  favore^, 
c non  lopinionc  intiera  dello  Scrittore  : 

QmnmdutemfdmdebtinedtPythdgerdNMmamdnditerem  fnijfey  partìm  eumCrecns 
Literds piane  negdntdttigijjez^mdfidntfnd  indole  y & per  fe  ad/pirare  adPlrtMtem 
^MiveritydMtpreJidntieri  Pythagoratribni barbare y nefciecniy  inflirnfiepejfitreps^ 
partim  Pytbageram  diSitant  dinpefìfr^untnm , atifne  ab  Nnma  fecnle  ^nitfnt ferme 
remetnmatdtibtu'.SedSpdrtidtemPythdgeramy  tfmiOlympi\tcterfnvtlierfmitcirfd 
fextamdecimamOlympiadem  y (cnjnsanneurtieefi  Regnnm  PÌMmaadeptns)^nttrte 
peragraret  ìtaliam  y cenfnetndinem  habniffecam  Nnma , atifne  in  confittnende  RtR^*  ‘ 
eenfihermmeifnifieddiuterem,  Qnate  ex  praceptisbuitn  Pythagera  non  panca  ejfit 
infiitmtd  Ldcedameniertum  admixta  Romanit . 

Fuggì  anche  dalla  memoria  di  Colbntino  Laicari  il  nome  del  Padre  di  Pittagora^ 
che  chiamoHo  Timefarco,  quando  appellato  vien  da  tutti  Mncfarco  , fc  pur  fc- 
guitato  non  habbia  altro  Autore . Fù  dunque  Pittagora  così  eccellente  ì'ilofo- 
fo,che  acquidò  il  titolo  di  Principe  de’Filofofi  . Egli  udito  Fcrccklc,  c altri  Mae- 
llri , ò lunghezza  di  cammino, ò difagio  di  fortuna  non  curante, proccueò  d’appa- 
rar Leggi,  Scienze,  e Sacrifici  in  ogni  parte,  e in  ogni  parte  dove  dimorò, 
ridur  Icppe  la  Gente  alla  coltivatura  delle  Scienze , allavencrazion  degli  Dei . 
fu  Inventor  della  Mufica, apprendendola  dal  fuon  de’  martelli . Nella  li'a  Scuola 
non  ricevea  Di(cepolo,fe  prima  no’l  conofcca  tollerante  nc’prccctti,e  prineipal- 
mcntcnel  tacerc,c  arrivò  à tal  fegno  |■oflc^vanza,chc  ballava,  ch’altri  afièrilll,’ ; 
Pittagora  hà  cosi  detto.  Dicea  fc  effer  nato  dc’femi  più  eccellenti  della  N atura. 

Nel 
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Nel  mangiare godea  del  fcniplicc,c  poco  cibojondc  fcrivc  Ateneo: 

f'uit  & ‘Pjthd^trdt  fAMciJfimi  pefuj^Mgdlcmjitc JUi  dJee  rdtioncm  viSmi  idJixil , tu 
fépiMJ  msUt  f»lo  . 

Veniva  taimcna*  vcncrato  da'fuoi  l3i[lcpo!i,  che  d\iltri  Filofofi  il  fimilc  non  fi  leg- 
ge 5 e Filofiraro  nella  Vita  cl'ApoIlonio  Tianeo  fcrivc: 

JUttd  t^Moque  inter  Pjthdg9r4  Under  nttmerantt  ^nictfitid4he$]nJfMmpreUtMmqneeJ?eti 
id  tdnijMdm  le^em  db  e\ns  difcipnlit  ebjervdri  confuevijfe  : ipfnmifmetdnejHdm  db  J^ve 
profeClnm  vemerdbdntnr^dt  JUentinm  frp  re  divinn  db  Ulis  eotebdtmr. 

Amò  la  concordia, ftimò  l’ordine  dc*numcri,indagò  gli  Antipodi, infegnò  la  Trafmi- 
grazionc.victò  il  mangiare  il  Gallo  bianco,c’l  cuore  degli  animali, e molci.c  mol- 
ti fono  i Tuoi  Dogmijchc  Jeggonfi  negli  Scrittori , d’alcuni  dc'quali  fa  menziono 
Eliano  : 

Pjthdgerdjhpmines  decniu  fe  prdjfdntiornm  femìnmm  commi xticne  ndtnm  ejfit  ^ndm 
tjMod  mortdlitdti  ejfet  obnoxinm . Nam  eodem  die  « & cddem  hord  vifnt  tji  in  Jiletd- 
fontÌ9y& Crotone, tnm  inOljmpid  dliernmfemttr  dnrenm  ofiendit,  & Aitlonem  (,roto^ 
midtdm  ddmonnit  tjttod  efiet  Midds  Filiut  Cordi)  Phrjx , & o/^(jnUdm  dibdm  , 
voUtmfei  fmbmiferdtiContreQdvlt , Trdnfiensetidmjlttvittm  Neffum,  dppeUdtus  tJi  d 
Pluvio  dieente^Sdlve'Pjthd^ord,  Duebatettdm  fdnflijjimum  ejfe  folium  mdlvd  » 
DieebdtbiMdrium  numernm  ej!e  omnium  fdpientijftmum  , eo  tjued  nomind  rebus  im* 
poneret.  Terremotut  nulUm  dlidm  cdu/nm,  vehriginemejfe  dicebdt,  ^udmeonveu-^ 
tum  mortuorum . 8t  Iris,  dicebdt  quemddmodum  ttrrd  Nili  efi . Et  fonum  quiperfe^ 
pedcctditduribus,  ej/èvocem prefidutiorum  éjuorunddm  . Non  licebdt  dutem  in  du^ 

• bium  vocdre  efudipfe  dixijfet,ne^ue  ulrrd  tjuic^udm interro^dre : fed tdmjudm  Ordcu- 

lotitd  ejus  dilli t , t]  ^ui  tunc  erdnf,  dojuiejcebdnt.  Quum^ue  venire t in  Civitdtet,fd^ 
md  exibdt,eum  non  docendhfedmedendi  edufd  venipe . Jubebdt  eiidm  Pjihd^orttsd 
corde  dbjìinere,& dlbd ^dllind,&  in  primis  db  omnibus  dnimdlibu*  moTttcinis,&  non 
mi  bdlueo,  ncque  per  vids  pubUcds  ingredi  » Incertumenim  ejfe,  du  hoc  ipjk  Jint 
purd. 

Hcbbe  ancor  Pittagora  titolo  di  Mago  > c ncIPallettar  le  Genti  non  hebbe  parbon- 
dc  Timon  Fiiafio  apprefib  Plutarco  in  Numa  dicca  : 

*Pjlthd^ordm  technis  cdptdutem  nominis  durdm 
l'ira  i&mnlcentembldndis  fermonibut  dures  . 

Del  titolo  di  Filofofo  fimilmcntcpuò  dirli , che  lìa  fiato  Invcntore.Pittagora  : Im- 
pcrciochc  prima  di  Pittagora  i Filofofi  fi  cliiamavan  Savi  » ficcomc  cantò  il  Pc-  , 
crarca  nel  terzo  Trionfo  della  Fama  ; 

Pittdgordy  che  primo  humilemente 
FilofojU  chiamo  per  nome  degno . 

Tra  le  fue  Opere  và  celebrato  quel  fuo  picciol  Poema  con  nome  aureo , grande  per 
la  qualità  della  materia, dalla  qual  Opera  fi  feorge  la  grandezza  della  Tua  dottri- 
na . La  fua  Scuola  nella  Magna  Grecia,  c principalmente  in  Crotone  trafic  dal- 
ie più  rimotc  parti  gliVditori,  Hebbe  fratelli , cMogIie,c  di  fua  moglie  Fi- 
gliuoli. Ma  oficrvdamociò  che  racconta  della  fua  Vita,  e della  fua  Morto 
Suida: 

Ppthdgoras^  Sdmius.Ndturd  vero  Tjrrhenus , Mnefarchi^Sculptoris  dnnuloruii^.Cum 
enimeJfetjuveniSyexJjrrheniacum  Pdtre  Sdmum  migruvit,  Wc  Pherecjdem  SU 
rìum Semi primum dudivit , Deinde Hermoddmdntem  tn  eademPrbeSdMO,qui  fult 
Creophiti  nepos,  T*oJìed,Abdridem  Hyperboreum,&  Zaretemmagum  . yipudjEgj»^ 
ptiosetidm&Chdldeoserudiiut  ,redi\t Sdmum»  Quomeum  k Poljerate  tjrannide 
prejfam  ìnvenijjet,in  Itdlia  P'rbem  Crotonem  dbqt . confiitutd , dpertaqne  ^hoU, 
plures,qudm  quingentot  habuit  dìfeipulos . Fuerunt  dutem  ipfi  & fratres  duo . Ndtu 
quidemmdior,Fu»omus.Afediusvero,7yrrhenus.SerVHr  etUmipfi fuit,  cui  ^eta , ut 
Sdturnodmmoldnt.yxorem  dutem duxit7%ednonem,Brontim  Crotonidta  Fiìiam.Fx 
qua  Filios  etidmduos fujcepit, 7 eldugem,&  Damonem,veÌ{ut  quidam  diunt)Mnefdrm 
chum.  Etjècundum  quofddm,  hduuie  & Filiamnomme  Afydm,idejl  Mnjcdm.  Et 
fecundum  dlios,  etiam  Arignotem.ConfcripJìt  dutemPythngordstres  folos  librosddejk 
tantum  ^Mb.Padeuticum,  i Jnjlitutiones . Politicum.  t . *De  adminìfiratione  7i,eipa- 
' blicd.  Tertins  vero, qui  nomine  Pythagora  circunfertur,  J^idis  eJiTdfontinì,  qui  fuit 

4\us  dì/cipulus,&  qui  Thchds  fugitt0‘ Spaminondam  iulHtuit . Quidam  autem  attrU 

buunt 
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itMnl$f^utÌ4fndurcMCtrmiit4.  ^Trimutaultm  Pjthdf$rdSdMtherfMit,tttHomtti€s 

4Ì  Mnimdtormm  efm  i éc  Alimento , & a fAbis  edendit  ASjUnerent . PythA^oroj  Amtem 
obi\t  hoc  mndo . C»m  in  ndibnt  Alihniftcnm fuisfAmiliAribntfedtrett  Acddity  ut  dom 
musfer  hnitu invidÌAmddefi per  invidUm  yijMAhuic  PitpAgorAinvidebAtmr yfuccen^ 
deretur  A tfuodAm  denumerotorumy^nireceptionenonfMerAHtdifniindicAtiyidfJl^mi 
in  iilnm  caetnm,nt  hominet  eo ttfdi^niynomfnerAnt  recepii^  QnìdAm  vero  dicnnt  ip/is 
QtotontAtAi  hoc  feci fey  ijnedTyrAnnidis  A^eJJionem  metnerenty  eumene  TyrAnnidetn 
é^tQAre  crederentiPythA^orAmigitnrilltne  exenntem%  & incenda  vitMndi  canfu 
trAn/èuntemyCAptnmfniJfetrAdnnt.  ^nm  Antem  Accejpjfet  ad  ijnendAm  AffrnnO  ple~ 
nnmfAbArnmymbi trAnfibAtyillie  enm  fietifi,&  dixijfe  fermntyfAtius  ejjc  CAptytfMamfa-. 
bAs calcArey& interficiprAfiAreyqnam  U^miy  &fic aperfe^nentibns  ingniatamfnijfe . 
Sic  etiam  pUrofyne  Socios  ipfins  perhjfcy^mi  erant  ad 40.* 

Concorda  Snida  in  molte  cole  con  Laerzio  , ma  perche  intorno  alla  morte  trovanfi 
in  Laerzio  altre  opinioni  ,•  ho  voluto  qui  regillrarle  : 

Obiit  AMtem  PythA^ora»  hoc  mode:  CenfederAt  in  dome  Mìlenis  cnm  Seciis:  cam  vere  de- 
mnm  ^nìfpiamexhit  cjnesille  admittere  nolnerat  y per  invidiam  incendi! , Snnt  ^ni 
CretoniAìAs  ipfes  Tyrannidis fnfpiciene,AC  metn  hoc  perpetrajfe  dicant . ^ythay^eram 
imitar  incenda  incornmeda  vitantem  > cnm  egrederetnr  cemprehenfnm  ejjey  & Aff^nm 
ijnendam  fabis  plenum  intr Antem  ibi  confi itifiey  oc  dixiJfr^cApi prnfiAty  ijnam  hat  dare 
pejJ'nmyCAdi^nefatinsefiy^nAmijnic^namlo^ni.  ^t^ne  ita  inymlnm  perfecnteribns 
^ nMdaJfeyComplnref^ne  ex  Difcipnlis  ( nAm  cireitcr  tfnadra^ntAjè^nnti fnerant  )fnijpe 

interemptesypAMCeJijne  cfng^ijfcyex  ijnibnt  jdrchytat  Tarentinns fnerit  » CT  Lyfit  lìlcy 
^nem  flfpra  memorAvimns  . Porro  OicAArchnt  Pythageram  in  'Delnbrnm  Alnfarnm, 
ejnodtJÀ€etapenti  efiyconfngijjèyibiijne cnmtjnadrAgintA diet ieinnnsperfiitijfety defe- 
cijft  ait.  IlerAcUdei  vero  in  Epitome  f'^itarnm  Satytiy  iltnm pofi/ynam  in  Oele  Phereej- 
di  ìnfia perfelvcTAt redafie in  /tAliam  y &cnmindeme  MHonis  CroteniatA  celebrità- 
tem  offend^etyMetApentnm  pervenijftyibi^ne  cnm  vivere  dintint  nellefy  inedia  vitam 
finife,  Hermippns Antem  Aitybelle inter t^grigentimosAtijnc  Syracn/AnojexoriOyVy- 
thagoram  exifie  cnmfAmiliaribnsy^grigentinu  opem  latnrnm.  Verfit  antem  infn^Am 
^grigentinit  iilnm  fabarnm  campnm  eircnific  i ibt^nea  SyraenfAnit  fnifie  inter* 
fetlnm» 

Nclmedefimo  LacrzioIcggcEancoraichcmoriflc  Piteagora  ncIPottantcfimo , ò 
piir  neJ  novantdimo  anno  dcirHtà  Tua  : 

Jgitnr  VythagerASy  inxta  Heraclidem  Serapionix  Fitinm  y eliogefime  AtAtisanno  mortnnt 
tfijecnndnm  propriam  Atatnmdefcriptienem  inxta  plnrìmox  antem  nenagefime, 

HeUy  beny  VythAgeroj  qnid  vile  legnmen  aderas  ? 

Qnem in propratfomae^  ocenbnifie fabix: 

Nam  ne  forte  fÀbAX  fngient  calcaret  in  Agroy 
Tandem  t/^grigennne  cafns  ab  hofic  perii* 

' P A L L A D JE. 

o^gagna  deUrina  efi  in  bominibnj  yfilentinm . 

Tefiem?ythAgerAmfApientemipfnmbAboe» 

Qtn  telimi  enm  feiret  reliijnox  doemit  tacere  y ^ 

Qm  pbArmacnm  tran<iMiUitatitfortiJfimmm  invenit. 


P I T T E O. 


mm 


Pù  Pitteo  Avo  materno  di  TefeojC  Componitore  antico . Acqiiiftò  nome  di  Savioj 
havendo  Pcritto  in  Verfi  una  quantità  di  Sentenze.  Il  Giraldi,  cheragunòdi 
Pitteo  quel  che  trovò  negli  Scrittori, dopo  haver  favellato  di  Palamede , Icrivcj 
cosi  : 

Ptrhdcqiieiiiieumfcr*firthcHt,qiiiThiftim*terir»s  uvatfiiit,  Virfiim  fenHniUt, 
tlU^$u  hniiifmodi  KtMxmlU  cemf»frit,  tiqiie  ti  id  aitntiiiiiii‘*icT  StfitKtet  efletn- 
MMmerams-  VlMldrehui yHidtmÌMh»HC prtfe  modumfcriiii-.PiithtKidiiyiilt^ihr* 
fateri'ricmutnfttii*mfUmTrie~tHitrMminctlMÌt.  Fmiivcri  ftrtt  temftra  ft- 

. ficHtiay&elo^HentiaflMnmKmC9^iiitiitìeiMstjit*ndtfaficntittAltt^iitdamviSi  & 
firmtfuitijmiUmctiifeqiiiitKtvidcmr  JltJitdutfCHmfM»  firtfu  fiMttiiiiiiijitdm- 

^ finti- 
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flurimii reftrfifitt.  Tlaiiim tjMhlem rjì fnfion Vittlniis,tx haefft 
ftrhihl»r, 

Efi»  fmtt  ctmiii  mercej  primi  fin  Uttrit , 

C»\»s  rti  c/4rificultf  Phihftpimi  efl  nuihir.  F.mripiiUfJtiiijiueiim  Hippilyimmcnjlnm 
di!  Piiihti  iifiiplina , hdac  de  7ittheo  ipinieiiem  cemprehu , dtjme  hne  r/didem  dt^ 
Pitthee , • 

PLATONE  ATENIESE.  gCsS&6 

In  quella  medefima  Età, in  cui  fioriron  Frinico,  Etipolidc , Ferccrate  , c Ariftofane.', 
celebri  Componitori  di  Comica  Poefia,  fiori  anche  un  Platone  di  Patria  Atenie- 
fe.cognrminato  Comico  dalle  molte  Commedie  da  lui  compofte , ò dairefler 
differente  dall’altro  Platone  Principe  dell’Accademia  Filofofica  . 11  numero  del- 
le fue  Opere  con  qualche  varietà  fi  trova  apprcflb  gli  Scrittori . In  Suida  fi 
legge  : 

PIdle  t/flbenienjii  Cemiait,  yni f»it  temperihui  Arìfiopliddit  > Phrjmci , EmptUdis , & 
*PbfrccTdUii . E\us  vero  EdbaU  fmnt  i Z.^doMÌs , jipbieron  * GrjpheSì  *Détildh$s  i Fr* 
fi 4 « ^rdfUy  vel  Jnfutd  > Ft/ropdi  J$$piter  Jo-,  Cleophon^  Lajmsy  Ldconet-p  dmt 

Foett-,  ift<!Milim%ìormicdiMAmmACMtbHStA1eneUms^ViHorÌ€yì^oxt$Mgd^  Xamu fivi 
Cfrcopes-iOrdviter  d«Uf$s-,PoetdT*ifdMder-iSeneSy  *Tmm$lMSy  Sophifidy  'Selli  foeietdit 
jippdTdtusySjirpbdXyHjperboÌMSy  Phdon . SJÌdMtem  dice ndi genere y <jmo  rniturytUum 
Fhisy  ut  dit  Jithenens  tm  DiphieofophiSUs . *Tldtoi$ii  etidm  efi  Fdbdld , Homiciddy  & 
Vdd  decipieut  y & *PdMt^riJldy  & dlidplnrimd  . 

Con  poca  varietà  Jcggcfi  in  Ateneo  il  medefimo  numero  d*Opcrc,m  una  delle  qua- 
Ji  pcròicon  titolo  di  Scolio,  oflcrvafi  portato  d'AnafTandridc  qucfto: 

Pofiremttm  hoc  Scolio»  emm  eeciuijpsmty  Idtis  »b  id  €MniÌisy<j»td  memorU  repeterentydifir* 
t»m  PUiOMcm  idfcriptismdMddJfty  Un^mam  fiittJJìm<diQ»m , A1ytilHsf»b\ceit  db 
d/ÌHMxdMdrideComuo  derifum  idfmjfe  in  Tbe/ddroy  bis  verbis  : 
jitttor  h»\»tScolt\yei»icMHq»eilleJit , 

'£o»dm  vdliimdtMem  omnium  rerum  effe  prdSidntiffimdm  y 
SetVe  ejuidem  jndicdvhi  fecMndo  vero  loco  nsfei forMofmm , 
jic  terno  divitem  : nonne  videe  « bic^ndm  infienint  ? 

Pofi  bonnm  Vdlitndinem  precipue  Jnnt  opes* 

Pulcher fi  inope  efterit , fatdd  befiid  efi . 

Lacrxio  nel  fine  delia  Vita  di  Platone  f à menzione  d’altri  di  limil  nome  i e porta  un 
Platone  Poeta  Comico  delPaiuica  Commedia  , ch'ellcr  dee  quclfi  : 

Fuit  & dliut  Pldto  Pbilofephns  Rhodiut , Pdnntij  difiipulteeyttt  die  Seleucns  Grdmmdti- 
cns  in  primo  de  Pbilofopbia  Libroy  & nlins  Perspdteticne , tArifiotelie  dijapnUos , & 
dlitts  Prdxipbdnisfilituy  dlitttitom  Poeta  prifin  Cemadid* 

PLATONE  ATENIESE. 

Platone  Principe  dell’Accademia  Filofofica  nacque  in  Atene  d’Ariftone , c di  Peri- 
2Ìona,ovcr  Potona,difccndentc  di  Solone, fecondo  narra  Laerzio: 

’FUtt  jlrijìidc  Pdtrc,  & t^dirt  PcriHitdd  ,Jht  Pciind  ,Athe»is  «diiu  ifi . t^dter 
d Salodt  jrcimjddxil, 

Suida  concor.Iandofi  con  Laerzio  intorno  a'Genitorijdifcorda  da  quello  intorno  al- 
la Patria , afferendo  clTer  nato  Platone  in  Egina  ncll’ottantcfima  ottava  Olim- 
piade : 

NdtMscJl  in  Jafdld  t/£^i»d,OlympidditÌ-pift  iditidhelli'PilipeiineJidci, 

Di  quella  feconda  opinione , prima  dc’mentovatt  Scrittori,  fu  1-avorino,  portato 
dal  medefimo  Laerzio  : 

JVdtKt  tfi  ficKndxm  yiujddm  int/^iiidlddimt  Pkerdiddii,  e\»i  t/»iThdUihfii>u 
fdii,  Ki'PbdVtridumiiiMimKimiddbiftirid,  pdtrcipfixs  cnm  tdleris  mijjt,  mt 
dpnm  firtirttMr , t^rhcHdJyxt  rivtrji,  cnm  d Ldtediuatiiiji  ,jdi  SgiHcdfbKS  tfim 
t»Urdxt,txp»ll!fini. 

Marlì- 
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Mariilio  Ficino  » che  nella  Vita  di  Platone  volle  aggiu/hr  i tempi  della  Dc/lruzion 
di  Troja , dcll'cdificazion  di  Koma , e della  venuta  del  Redentore  , e anche  por 
fotte  quai  Pegni  fortito  havelTc  i Natali  1 fervendoli  dcirautoiicà  > e oflcrvazioni 
di  Giulio  Finnico»  fcrivc  così  : 

Nitfcitiir  Atbtnis^Vil èm  <j£gindkTr«j4eaf:ivitMte  dnntfeftia^entejimo 

m9fì!xtoidbl^rbtcofidètAtrectHUjimot<rtio^dnte  Chrt/Ii  ddventHm  tjuàdri^entejìmo 
. *Pldt9tiU^tnefim  ^ttdUm  dd$lcfctMt  ditdtverdmy  ìj$  Libr»  de  Amere 
f^Aficdvi^fed  MMdc  ddddCdm  ^adtemjdheu  ftrmiCMJ  AJiro/temus  deferibtt,  Cuttts 
efiHtememhdCim  re  exijiimo  verhrem . EUdtitem  i\MjmodÌ  : Ih  dfeendente  Aquario 
9^tarSif.MercMrÌMi^'VeHMs . iHfecmndd^Selin  Pifeibut^  In  tjHtHtd^  Lu/rdiai/e^ 
tnittis,  Idfeptimdi  Jdf iter  in  Leone.  In  noHdtSdtmrnftt  in  Ltbra.  Hahc  sentjtm 
Julius  Ftrmicus  mfiertt  Jt^ni ficare  Virum , qui  mirabili  eUquentid  fellcat , cede  Uique 
ingenio  dd  omntafiecrc/d  dìvinitatis  accedat, 

AppelloHì  primamente  Ariftoclc  in  memoria  dell’Avo  di  fimil  Nome»  c pofciajù dal- 
la fortezza  delle  fpallc  » ò dal  componimento,  c attitudine  dcj  Corposo  dalla  fpa- 
ziofa  fronte  » fù  cognominato  Platone»  di  cui  fcrivc  Laerzio  : 

Exeratdtufique  efi  apud  Arijìonem  Areittm  paUliritdmyd  quo^& prof  ter  e^eglum  cor- 
poris  hdbitum  Plato eo^nominatus  efiicumpriut  Arijìoclesex  Avi  nomine  vocatut 
efitt , ut  in  Succefiìonibuseradit  Alexander . Suniquioborationismiram  nbertatem^ 
V Idtitudinem fic  dppellatumputcnt , five  quod  ampia  fuerit  fronte  y ut  Neanthes 
firibit. 

Narrafi  da  Eliano,ch’eflèndo  fanciullo  le  Api  fabricaronun  favo  di  miele  nella  di  lui 
bocca^: 

De  Piatene  vere  dicilnr , ijned  tAfet  in  ’fjins  ere  favnm  tffecerint. 

Nella  gioventù  i pnmi  rudimenti  hebbe  da  un  certo  Dionigbpolcia  eflercitofiì  nel- 
la Palcftra  , indi  apparata  l’Arte  Poetica  > diedefi  à edmpor  Ditirambi , c Tra- 
gedie 5 e finalmente  abbandonate  le  fopraddette  profelììoni , applicolfi  alla  Filo- 
lofia  fotto  gl'inlègnamcnti  di  Socrate,  fecondo  fcrivc  Snida  > 

Ac  prima  quidemtiterarttmrudimentaapud  quendam  Dionjfium  didicit.  In  Palnfira 
verofefeexercuit  dpud  Arillonem  Arg^iuum  . Deinde  cum  Artem  Poeticam  didi- 
cijfety  Dithjrambos  , &Trag9didS  fcripfit.  Jiisveroneglcllis apud  Socratemad  an- 
nos  IO.  phtlofophutut  eli. 

Laerzio  dice,  che  era  ftudiofo  della  Pittura  » c dilctcavafi  di  variamente  com- 
pone^ : 

PlUuraquoquefmifie ftudiofumi  dcPo'ematd  feripfijfty primo quidem  Ditbjrambofyde-, 
inde  Melos  y acTragoedias. 

Appreffo  in  altro  luogo  fcrivc  il  medefimo  Autore  , che  udito  Socrate  bruxialTc 
le  Podio  : 


DtmumenmTrapenmcertameneffet  initnrns , ante  'Dienjfaenne  Thtairnm  ondile 
SecTOtei^ni  Peemato  exnjfit,diceni  : 

llncodei , e Vnteane,  Piote  nane  te  enei  in  toc  re. 

Molti  fono  i Sogni , le  \'ifioni  non  mcn  dc’Gcnitori , che  dc’Macftri,  che  fi  raccon- 
tano , non  mancando  à gli  Huoinini  grandi  IpciTe  fiate  molti  legni , che  gli  pre- 
corrono . Motto  Socrate , udì  Cratilo , cd  Ermogene . Andò  à Mcgara  à trovar 
Euclide , c à Cirene  Teodoro  . Giunfe  in  Italia  tirato  dalla  lama  de"  Pittagori- 
ci , c voglion,  che  da  Filolao  comprato  havdlè  alcuni  Libri . Pafsò  in  Egitto,  c 
vide  i Ginnofofflli , c ivi  fi  crede , che  letto  havdlc  i Libri  di  Mose . Della  fila.. 
Virtù , del  Tuo  Nome  già  divenne  piena  la  Grecia . Ma  dove  lafciamo  le  lodi 
dategli  da  Qujntiliano  : 

Philefefhernm  ex qnibni flnrimnm  fe  troxi£eele^nenlio  Marcnt Tnllini  eéfiietnr,ijnii 
dnbitet  Plotenem  e^e  procipnum . Jive  acnmine  dijferendi , Jìve  ele^nendi  f acni  tote 
divino  ^nodone  & f /enterica  ì Mnltnm  enim  fnpra prefam  eratiemem , É"  ^nam  pe- 
dejlrem  Cracivecaai,  furgin Cimiti  nenteminit  ingenie  tfedijnedam  Delphicevi. 
deatnrOraenle  tnjlin/lnt. 

Nc’  Saturnali  di  Macrohio  trovali  fcritto  : 

Magniletincntiam  Platenis  • 

H h h E nc’ 
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E nc*  poemi  di  Giulio  Ccfarc  Scaligero  : 

Ulumins  divi>tc  mdttMt  ex  ere  PUteMÌt . 

Per  fcrvigio  delia  Tua  Parria  non  curoiH  d’dpor  Tua  Vira  a’pericoli . Pafsò  in  Cici- 
lia per  iftabiiirc  con  J'autohtà  di  Dionigi  Tiranno  la  Filoiofia  ; onde  Fcrivc  Plu- 
tarco : 

Et^MÌdemde^i/nt  PhiUfifhieMMyHxénimttm  PriwcèfHyéccivilisViri  imfiriptd 
vim  le^ii  ddi^fiiiter , étijme  te  memine  in  Sicilidm  ddVi^éVir  Pldir.  Jperdns  Ji  id  cen~ 
ficMixrttm  1 Mt  DitHjJiMs  $x  d^emde  defrtfn  philefephid  legtbms  titertiur  <4- 

ijme  fd^is  reprdfidtdref. 

Non  ordinario  ftironorcjc'hcbbc  da  Dionigi  il  giovane  > fc  diam  fede  ad  Oliano, 
perche  Dionigi  fervi  di  carrettiere  à Platone  ; 

QMttmPUte  MHltitì&crebriitpiftelitd  Dhinpcdecrrfitittin&ieitidm  vemijfet^  Dio-> 
MjftMs  iHVtnis  m currxm  eum  impefitih  ^ ipjf  duri^dm  , Pidnmem  vero  fi/^orem 

fteit,  Tn*ifMjiintS^r4ciiJtmmv$ritmffr*ti»fi$mi&mrltMnkmH9m€riifm€  Paemutum 

Men  igxdmm , Jtltllmiim  fstOM»U  , htc  tx  Uixdt  f^ximìam  immxtnu  rteiujfei 
ftginxi  ixgtxti  ftrUtt  /mi  ftxdirt  frtjplt 
j1\is,dmm  vchiixr  vir  frtftiuitijfimiu,  dticr 
Temiili/i}»e  fimxl. 

Dhnjfm  igitMT,  tjMmmintmnti  rtliijKti  fuffichfmttxifierel,  umr»  itummnttr  ht. 
hxit  fUtmm,  »tc»m  fi>liimpntin^iiifititiit4dfidt^ìiicrtt,t*4HtfJcircitum  m- 
iimKxi  tmicam  rjfc. 

Ma  ic  in  Cicilia  bchbc  Platone  da  Dionigi  cotanti  onori , hebbe  anche  in  Cicilia., 
non  ordinarie  ignominie , perche  offefo  Dionigi  da'ragionamcnti  di  Platone,  fel- 
lo vcndèrc  jjcr  ifehiavo  , il  qual  polcia  comperato  da  molti  Filolbfi , fìi  mandato 
in  Grecia  non  fenza  ricordo , clic  l’Huom  favio  ò rare  volte  converfardec  eo'Ti- 
ranni , ò converfando , piacevole  > c tcmjKrato  moftrar  fi  dee  , liccome  narraj 
Diodoto  : 

Similt  tjaijcm  <#•  T’Uttmi  Pbihfifh»  acciJìt , Nam  aecerpit  *d fi  vin  H t frimam  ijai. 
fUmUadt  maxima  diga aattaat  refaiavit,  ijatd  libtriaiem  la  tt  digaam  Philojtfhia 
amimadvtrtijfit,  PtJUavera^mibafdamtiajfirmeaibascffeafmsaaime  grorjaj  ab 
taalitaatai,  la Faram frfdaOam ^aafi maacipiam  vigiaii miait  veadidu.  itd  Pti- 
hfifbi  tc  ccavtaitatti , tmftam  eam  ia  Oraciam  ablegaraal,  hac  fima!  admeataicti 
<jafdViramfafitaitm,aairari]fimii  aai  fmavtjftmt  vrrfari  cam  Tyaantt  (ta~ 
Viaiat . 

Pur  troppo  c'I  numero  degli  avvenimenti  di  quello  grjnd’Huomo,  dc’quali  fon  pie- 
ne le  carte  d’infiniti  Scrittori . Egli  è certo  > che  la  fua  Accademia  i /lata  cosi  fa- 
mofa  j che  cofa  di  maggior  gloria  non  può  vantare  Atene,  ne  fi  vide  chi  có  mag- 
gior chiarezza  inregnallc  l’immortalitd  dell'Anima , l’ordine  delle  cofe  , l’unni- 
potenza  divina,  e quanto  di  buono , c di  bello  trovali  nella  Filofofia.  11  Petrarca 
nel  terzo  Trionfo  cantò  di  lui  : 

Zial/imi  da  maa  manca,  t vidi  ‘Piala , 

Chi’aif  nella  fihieraaad'a  firn  f rafia  al  figaa, 
atl  Ifaal  aggiaage  a ehi  dalCìela  i data. 

Da  Dante  però  è pollo  nello  Inferno  iiificmc  con  Socrate  : 

Qaivi  viiPia  Sacrate , & Plataae, 

Flcbbc  contcle  con  Senofonte,  con  Arillippo,  nc  fìi  lontano  dalla  maldiccria^. 
Della  fua  Scuola  vlciron  molti  Huomini  infigni , e principalmente  Arillou  c cl 
fuo  Maellro  contraddittore . Narrali  che  moriffe  di  morbo  pcdicolarc  d'anni  8 1. 
ò 82.  ò pur  com’altri  vuole  d'anni  84.Scrive  Laerzio  : 

Maritar  aaitm , ve  Utrmiffat tradii, prima  aaaa  ctanfima  aQava  Olymp.ia  aapiijt 
difcambtai  aSagefimam,& prtmam  atatii  ageat  aaaam.  Acaathej  aHagiaia  ^aa- 
taar  aaaai  aatam  drfecijfi  feriiit . 

E Snida  : 

Vixii  aaiem  aaaai  g 1.  Marinai  ejl Olimpiade  tot, 

E Ateneo  : 

Piata  vera  fai  jipallederageaiiai  Eaihjdemi  faccefiare,  vita  ad  aaaam  aOagefmaaa 

A- 
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* fecujidHmfrodMSlAioyì\t^fub7^Jt9fhitoyéiMÌRemptthUcamfoft  ^ullimdchHm  rtxif» 

& db  jlpoUodtro  clto^cjìmm  figundut  Prdtpr  ftMm<r4titr, 

INCERTI  EX  FLORILEGIO. 

^tticd  fdCMndt  9S  optimnm  » te  mdjttj. 

omnium  Grteorum  tota  conclujìt  (ivitof, 

Primus  vero  in^ue  Deum-,  & in  Calnm  oculos  defgens^ 

Divine  Piato  , morea  & viiam  Ulujìrat. 

Socratico  Samiam  mifcens  cratere  fapientiam, 

Pulcherrim/tm  fobrta  jignum  imjMiJitionis . 

p L E N I D I o.  m:m 

Antichiflimo  Vaticinatore , Filofofo  > c Poeta  fìi  Plcnidio  Britanno,  Hiiomo  della.» 
Greca,  c della  Latina  Lingua  fominamcnte  lludiofo , ficcome  narra  Pitfeo  : 

Vìntjìc  Pc>iiic0VirMmmit,  grtee,  Lutiiit^iicdcOiis  & PhiUfifhMt  inf^nis. 

Fiorì  intorno  à gli  anni  del  Mondo  ^ 710.  regnando  Gorbonia , dice  Pontico: 

y ìrdtjut  Lingua  ftfe  piar  imam  ficrnernnt  magni  Va'ti  > fc  PUniMut , Ortnins, 

Il  fopraddetto  Pitico,  dove  làvclla  d’Oronio  dice  : 

Dicnnt  tnim  rum  in^frtnemia , <»  Expajilioni  Ssmnierim,  in  Pradiiìiont  fnlnrornm, 
& in  PccJI  Pltnidinmfnpcraji. 

’C.  PLINIO  CECILIO  SECONDO. 

Nacque  C.  Plinio  Cecilie)  Secondo  di  L.  Cecilie , e d’una  Sorella  di  Plinio  Storico, 
da  cui  adottato , ereditò  del  chiaridimo  Zio  non  men  le  follanze,  che  gli  lindi . 
Hcbbe  grinregnamenti  da  Quintiliano , e da  Niente  Sacerdote.  Nella  l'uà  fan- 
cHillczza  coltivò  la  Lingua  Latina  vgualmentc  , c la  Greca,  faticando  con  am- 
miraziondc’SuoilncomporProfe,e  Verlì.  Narrali, che  ancor  fanciullo  com- 
porto haveflc  una  Commedia  greca  , oltre  moltoElegic  , e Verlì  Eroici  ; ondcj 
fcrivc  Giouan  Maria  C.itaneo  nella  di  lui  Vita  : 

Grata  in  LatinmynoJìrainGraciam  dnm  trantftrret fimdinm/nnm  adiltfctns  intende-* 
hot  ^ PneradmtdnmCsmadiam  Gracam  campafnit , Ptrgo't  Ò"  Jleroicas  alienando 
pangcnt.  Snaittiam /lendecaJjfUaho'ì^Hcrnm  Zàtntlnm  emift^  a Gracis  probari 
gloriarnr , 

Riufeì  cotanto  famofo  nell’Arte  Oratoria , che  le  più  gravi  Caule  da  lui  difefe  eran 
nel  Senato  da  tutti  udite  con  applaufo  della  fua  Eloquenza.  Benché  Tribuno, 
avido  fempredi  Paper  molto  ,crtcr  volle  Vditorc  di  Eufrate  Filofofo.  Ingrandito 
il  filo  Nome  dalla  Virtù,  c la  fua  Perfona  da  varij  Onori,  moftrolfi  in  ogni  fuo 
inn.alzamcnto  cortefe  co’fuoi  Amici.  Amò  tutti  que’Letterati.ch’crano  in  quella 
Età,  e mantenne  con  quelli  una  cort.inte  Amicizia . Hcbbe  due  Mogli  ; ma  non 
ferviron  d’impedimento  a’fuoi  Studi.  I Fatti  di  quelli  due  Plinij , Zio,  c Nipote 
pur  troppo  fon  chiari  cosi  negli  antichi , come  ne’modcrni  Scrittori  : onde  tra- 
lalciando  ogni  altra  narr.rzionc , dirò  Iblamente , che  Plinio  Nipote  fù  Poetai 
Greco , c Latino  , Oratore  , c Storico.  Scrirte  Pillole , un  Libro  d’Huomini  II- 
luftri , un  Panegirico à Trajano,  c’hàfervito  d’cfcmplare  a’Portcri . Scrirte  an- 
cora una  Tragedia  in  Lingua  Greca  , della  quale  miglior  reftimonianzanon  cer- 
co, di  quella  d’una  fua  Pillola  fcritta  à Ponzio , che  trovali  nel  Libro  VII. 

tyrfiitegijl'e  te  Hendecafpllabot  meeJ.  Reqniris  etiam  quemadmednm  caper im  feribrret 
berne  ( ni  tibivideeT)fiver»j(uiipJipatier)neninepi*t.  Nnnqnam  a Peeiiee  ( al- 
lini  enim  repetam  ) aliennj  fmiy  qnin  ctiam  qnatnordecim  natns  annoi  Gracam  Tra- 
gadiam  fcripji.  Qn.tUmlMqniiìnefiie.Tragadiavetabatnr.  Mex  cmmcmili'iare- 
diint , in  learia  Infnta  venti!  detinirer , Latine!  Elegpt  in  illnd  ipfum  mare,tpfamq\ 
Infnlam  feci . (xpertni  fnm  me  atiqnande,  & hereice.  At  HendecafjUabit  nnnepri- 

» ■'  fnnm,qiierumhte»ataliiyhaccanfaeft.  Legebantnrin  Lanrentinemihi  Liiri  Afini] 

jom-  Hbh  a Galli 
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Cèlti dt cémfurèthnt  P*tris-t& Cicerènit . imcidit  ffigrdmmM  Cìctr$MÌt  in  Tyntm 
fnnm,  DtintUcnm  m4r$du{erMenim4jlni)dormi(nrMfmfrccafiJlem^  ntc  èftrtftrtt 
fomnnt ^cesffi repntnrt m4xim»s Ornièffi  hecjfndi\£ennsy  in  tyicUntionibus  hnm 
hnijfet&  •nUndtfèfmiJlf.  Jnrtndinnimnm  ycontrn^ne èfinipncmmenm pcSl  Un^nm 
dtfnctndintmyptr  <jnnm  pxt^mp  temppns  mpmentp  idiffnmy  tjmpd  me  ddJiribendnM /9« 
iicttnvernty  bis  VerJtbnj  exnrnvi  : 

^nm  Ubrp  ^nlU  le^ertmy  efuibnt  iUe  pnrenti 
jinfns  de  Ocerpue  eUretypdlmMmtfneydecnfjnCf 
Ldfitvnm  inveni  Imfmm  Ciceremis , &itl9 
Spelinmdnm  intentp  « feria  cpndidity  &(jm$ 

iinmanis  falifm  mnltpy  varicene  leppre 
Md^nprnm  pfiendit  menteisgandere  virprmm, 

Nnm  tjneritnvy  tfnod  frandemaU  frnjlratns  amantem 
Pancnla  canate  fibi  debita  favia  Typ 
Tempore  np^nrnp fnbtraxerit . His  egp  Utlii  « 

(nr  ppfi  hact  ifxjnamy  nofirpteeelamns  ampresì 
JVnllnm^ne  in  medtnm  timidi  damttt  ì attjne  fatemar  ^ 

Tirpnif^ne  dolot , Typnis  mpjfefngaces 
Jfianditioj  > & fnrta . npvas  addeniia fiammar  ì 
Tranfi  ad  EUgojy  bei  ijMPiine  npnmunnt  eeleriter  explicni . jfddidi  aìies  facilitata 
cprrnptes  . Oeinde  in^rbem  reverfns  y fpdaltbm  legi.  Trpbavernnt.  Inde  pinta 
m:trayft<inid  pcij  y maxime  in  itinere  tentavi,  ppfiremeplacnit  exemplo  malte» 
rum  nnttm  feparatim  Hendeca/jUabornm  volnmen  abfilverey  nec  panile t.  Le» 
gitnty  deferibitnry  cantatnry  & iam  a Gradi  quoque  , quei  latm  'e  bnius  libelli  amor 
decnityKuncdtbaray  nunclya  perfonatur.  Sed^uidegptamfurieiè  ? qnanquà  Pee~ 
tu  farete  canee fum  efty  & tamia  non  de  meoyfed  de  alierum  tadicio  loqnorqui  five  in» 
dicant , pve  erranty  me  deUQant.  Knnm preeer  » ut pofteri  quoque,  aut  errentfmtlitcry 
auttudieent.  Vale. 

Il  fopraddccto  Catanco  Chiofatorc  fcrivc  così  : 

Ais  ) jidmiranti  Pputie  > quod  Hendecafillabei  fcripfijfet.  ^/pendei  Secnndnsfe  à te» 
neri!  annis  Poetica  ftndiofum  fuijfe.  Nam  Puerum  Craeam  Tragadiam JcripfJfey  & 
Elegpt  y ac  Ppigrammata  ad  imitationem  Ciceroni!  : *Pefhemo  Volnmen  flendecajjl» 
labornm,  qnoda  Latinii\  & Gradi  lelhtariplurimnm gloriatnr. 

P O L I C R I T O. 


Molti  fi  fono  ingannati  nel  favellar  di  Policrito  j non  diftinguendó  il  Poeta  dagli 
altri  di  fimil  Nome . Dal  Vofiio  c pofto  coftui  nc'Pocri,  ma  con  maggior  difiin- 
zionc  nel  Libro  degli  Storici  Greci  , perche  havendo  fcrirtoin  Verfo  eroico 
jeeofe  di  Cicilia,  meritò  luogo  apprefio  il  Vo/fio  non  mcn  tra'  Poeti , che  tra-» 
gli  Storici  ) ccon  quella  occalìonc  vien  da  lui  manìrefiata  la  di/linzion  dc'Po- 
licrad  • Nomina  quello  Policrito  Arillocclc  negli  Ammirabili  in  quella  maniera, 
fcrivendo  una  maraviglia  già  fcritta  : 

Polyritni  Rerum  Stcularnm  Scriptorloco  mediterraneo  fiagnum  epe  aif  ambi  tu  fuofem» 
tumnibil  excedeniaqua  refplendente  quidem  yfed  tmrbulentiore  nonnibily  in  quem 
fi  quii  lavandi  gratiaingrediatur  in  latum  extendi , Qned  fi  iterety  ampliai  dilatar* 
adeout  amphficatum  fpatinm  quinquaginta  edam  virai  ca fiat . Verum  ad  eam  \am 
menfuram  dtffufum  ex  imo  intumejcere , corporaque  lavantnm  in  fublime  rapta  forai 
in  pavtmentum fieruercy  ac  mox  adveterii  angufiia  fpatium  courrahi.  jltque  id non 
folnm  hnmantj  eorporibui , fed  quadrupedibni  edam  iugrejfii  afa  ventre perhtbenu 


P O L I D O 


Vkn  da  Arirtotclc  Polido  appellato  Sofifta  nella  Poetica:  ma  però  cammina  ancora 
il  filo  Nome  celebre  tra'Pocti . f il  Componitor  di  Ditirambi , c voglion , cli^ 
O\'idio  fi  fendlTc  d’alctina  invenzione  di  quello  Poeta  al  parer  del  Girardi  ; 

fMÌ/ &(ium  hh  Ptlj\dns,  yium  im  Futic*  umtn  FefhiUtm  veem  Arifiiitlts.  Sirifjit 

V(T9 


D E’  P 0 E T I G R E C I.  4^9 

vtrtDìihjrumbciìMijMoiit  mihi  qmidtm  videtHTt  OvidiMj  de  jltìattte  TxbuUmde- 
f/tmpjitì»  fixu/n  cofiverfe  Cernenti  eb$eb}K  f cmìmi  PeeuPindxri  Interprete!  memi~ 
nere.  Meminit,&  ChrifiederniThebtuintin  BcfhrnJiPoetArnm,  & Plnurchnt  in 
Mnjic* , fed  & xilhentnt. 

In  Plutarco  fi  trova  : * 

Fere  tnim  tbiverHit  in  qnì/ijniliin, &àd  Pctjjdi  Poemtu. 

E in  Ateneo  : 

inpetbiente  T>elpd* , jned  Philotnt , difiif  nlns  pini  Timttthenm  cnntnfnpernfet. 

In  uno  Epigramma  dcirAntologia  fatto  ad  Eliodo,  Polido,  c Simonidc  lì  legge  : 

Prof  e vtro  illi 

S^cerdos  qmiditm  étli$$s  trdt  Photbed  Unru 
Orndtms  'Poljdms . Ex  ore  vere  vibrdre 
'Uolibdtvocemdivindm\  Sedif/iim  drs 
Viftcdlo  muto  impedi'y. 

Tra  gli  altri  Poeti  Ditirambici  menzionati  da  Diodoro  vi  è anche  Polido  » che  fìi 

Dipintore,  é Mufico  inficnic  affai  celebrato  : 

Fedem  unno farnere  etnripmi  Dithjrnmbtrnm  Pceu  Phite  renet  Qjtherins , Tinulhent 
‘Philejtnt  , TeUJfei  Selinnntint,  Pelidnt,  ^ni,  &TilInrn,& t^njlen  pericinm 
tenni! . 


P O L I E N O. 

Vn’ini'cgnofo  Epigramma  offen-afi  nell'Antologia  di  Polieno  Poeta,  fattoà  un  Ca- 
' priol  morto  per  haver  trovato  le  nianunclle  della  Tua  madre  attoflicatc  da  una 
Vipera-.  : 


POLIPRADMONE. 


mm 


poeta  Tragicoj  c Figliuolo  di  Tragico  Poeta  fii  Polifradmonc  i perche  fii  Figliuolo 
di  Frinico,  c fiorì  intorno  alla  Scttancefima  Olimpiade  . Haffì  di  lui  contezza  nc 
Facci  di  Frinico . 


P O L I E V T T O. 


Più  per  la  mala  vita  menata  , che  per  le  buone  Opere  Comiche  diuolgarc  và  no- 
minato dagli  antichi , c moderni  Scrittori  Polìcutto  » il  quale  usò  tutte  arri  in-# 
qucfto  Mondo  per  cflTcrc  perfettamente  federato . Di  lui  fi  nomina  un’ Opcr.u» 
detta  Enioco,  ovcro  Auriga . Halli  in  Suida  ; 

Polydiìms  Qomictts . Iluirns  fdhuUefl  Auriod,  Mtditj4thend$esid  Difnofofhijiiu  Fmìt 
efìdjm  dtdte  nofird  PoljemtÌMS  homo  , femivir } imvifms  />/•,  vi  irdcud^ 

did prddims.  ^ocjti  t & Ftji^is  dirne  ) & pernichjns  hnmdnd  ZUtdpdrtms, 

Il  Giraldi,  premendo  Torme  di  Suida,  anch'egli  fcrive  così  : . . ^ 

Fniti&in  hdcScetidpMTte  PolyenClnStijni  nt impinti  &nefdndntidc  femimnliett  &nt 
Grdcidicnnty  Cocjtii& Stjgh ^rnvitìdc perniciofus  feetns  deferibitnr  . ComadidS 
vero  fcripfty  inter  ^nds  tìeniHhntyidejtioyinrigay  nnmerdtnt  y cnint  meminitSni» 
ddSy  & JithentnSn 

L'ormc  poi  d'amendue  premer  volle  il  Volfio  : 

PolynFlnt  Comient  pejfimi  Nominit,  Eint  Heniochos  Idnddt  Athendns  lÀb.IX,  Ittm 
Snidds.  ^ 

Macon  buona  pace  di  Suida,  di  Giraldi,  c di  Volfio,  degni  ^ro  fempre  d eterna-# 
commendazione,  oficrviamo  Ateneo , nel  di  cui  quarto  Libro  fi  legge: 

Polyenffi menthnrm fdcit  AttdXdiUridet  in  TtreOy  Ulnm  fornico  fdle ptrfiringtnSn 
jì.  Avem  tevocdbnntyi/t/jnit.  B,  Qmditd  per'UeJldmì 
An  ijned  pdterndt  dìUpiddrim  opes’y 

Q^mddmednm  belln*  Pelyenflnt  ? A.  Non  htrcUìfid  ^nod 
■ ^ AUremte  fotminddifcerpjerint. 
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Nei  Li'.iro  nono  poi , citato  dal  Voifio , fi  legge  ; 
tlinicihus  in  fcljtmll» . 


Da  quella  citazione  dunque  chiaramente  fi  vede , ch’Enioeo  fu  un  Poeta  ■>  c di  lui 
. nominali  un’Opera  con  titolo  di  Polieutto , il  che  fi  jnanifcfla  ancora,’ che  nel 
Catalago  degli  Autori , e delle  loro  Opere,  che  oficrvafi  in  Ateneo,  trovali  tra 
gli  altri  Autori  il  mentovato  Enioco,  e inficine  il  Polieutto . Ma  udiamo  il  Ca- 
laubono  fopra  Ateneo  : 


Snidat  prteif  nùhù  ttd divrrftm  ttdMtd**"*  USiofttm  : Strihit  enim  Cemicum 

fmijfe  ^ emms  FabnUm  HeBieches  Uitdet  ìh  DipHvftphijìis  jltheittut . Smi^ 

d*m  «0»  nmtigt  : JVnm  vcl ifjin  telìimnio  rtdum  tjpt  ijued  tdimr,prcl>itrc  pafitmmi. 
Scribi t tUe  edio  lece , dìeniochmm  vttertm  CtmicMmy  ifcrtrctrcrat  FdbnUt  edidtjjfi  <$* 
PotjeuClum  , Perrt  Hr/iiochi  Qmici  mcM  hic Jhhim  Athcrutmi  meminic  ; FotjcttditHC-^ 
cpue  ^thcHÉMC  HppuMm  alibi , mUhs  hUmi  , 


Polinnello  da  Colofona  Figliuol  di  Milcte  fù,  ficcomc  narrali , Difccpolodi  Clonà 
Tebano,  e imitando  Clonà  Tebano  fuo  Macllro  compofe  Nomi;  Aulodici , cho 
fecondo  porta  il  Patrizi,  fiiron  due,  cliiamati  dal  fuo  Nome  Polinnello,  c Polin- 
nclla  in  tuono  Lidio . Voglion,c'lia velie;  compolto  ancora  il  Nomo  Qrtio.Ortrio, 
e un’altro  appellato  Smintia.  Paufanja  fa  menzione  d’alcuni  verfi  di  Polinnello 
così: 


Qiitd  ipfam  apnd  Lacidémoniu fidata peJliUalia  fteit  Thaltt , Bpimeaidit  tornea  anp^ 
pripiaijaat  ,aeijaccivit ,cum  illaaiù'aojlam , haac  Cmjaiamfaijfc dieat‘Peljmat~ 
fiat  ^oltptiCHiMt  io  <«  Carmine  , ijaed  de  ThaUte  Lacedameni\t  feci!. 


Da  Polinnello  furon  detti  i Verfi  Polinnellij,  nc  mancò  chi  biafiniaflc  co’Vcrfi  an- 
che l’Autnr  di  quelli  : Ecco  ciò  che  raccolfe  di  quello  Poeta  Snida  : 


Pelpmnefiat,  &y1riphradei>ÙOetnichmtfaerantMephanda  libidini j minifri.  Pely^ 
mnejli  fehphoai\  Carmina,  jaa  prepter tarpitadiaemaCtmieii  earpnntar,  (fra- 
linai  . 

£t  Polpmnejfta  (armino eanit,  Majtcam^ae  difeìt. 
ntrifiophanes  in  S^aitibai  pag.  154.  ver,  20.&21, 

Qtnfijmii  igitmrtalem  Viramnen  vehementex  dctefl alter ^ 

HampHam  ex  eedem  nebifeam  bibetp  tenie. 


Trovali  in  Ateneo  Polioco  Componitor  d’un’Opera  intitolata  Corintialle. 


Lcggefi  nell’Antologia  un  Epigramma  di  Polillrato , in  cui  trattali  di  Lucio  Mura- 
mio  Dillruggitor  di  Corinto. 


P O L I z E L O.  mm 


Mufe , il  Parto  di  Bacco , di  Venere , e altre  Opete  citate  da  Ateneo,  c da  Pol- 
luce, c quello  Polizclo  è differente  dallo  Storico.  Scrive  del  Comico  Suìda., 
cosi  : 

Peli^elat.  Cemicnt.  Biat  Tabula  faaiNiptra,ideH Lavacro,  DeufotjndareMe.  Mte- 
farumPartut.  Bacchi  Parlai,  Vcuerit  Partut, 


POLINNESTO  colofonio.  mm 


mm 


POLIOCO. 


mm 


P O L I S.T  R A T O. 


Poeta  Comico  antico  fìi  Polizclo , di  cui  narranfi  i Lavacri , la  Generazion  dello 


/ . 


■V 
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DE’  POETI  GRECI. 
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p o L L I A N o.  mm 

Vn  dc’Poeti  dell’Antologia  è Poliiano , il  qual  fece  Componimenti  in  difpregio 
d’.iltri  Poeti . 

p 0 M I A N o. 

E wi  nell’Antologia  di  Perniano  Poeta  un’Epigramma  alla  Colonna,  ò Statua  di 
PoUifTcna . 

POMPEO. 

Pompeojcognominato  il  giovane  à dilFcrcnza  dcH’altro  più  vecchio,  fìi  Poeta  Epi- 

j grammatario,  e nell’Antologia  Icggoniì  di  lui  alcuni  Componimeati , e princi- 
palmente un  fatto  à Laide. 

POSIDIPPO  CASSANDRESE. 

Alcuni  han  giudicato,  che  Pofidippo  Caffàndrefe  Comico  fia  lo  ftcRb,  che  Polìdip- 
po  Epigrammatan'o  ; ma  fi  fono  appieno  ingannati,  perche  il  Comico  è differen- 
te dall'tpigrammatario  , ficcomc  dottaineute  hanno  ofTervato  il  Giraldi,e'l  Vof- 
fio.  Fìi  Pofidippo  Comico  Caffandrefe,  e Figliolo  di  Cinifeu.  Viflc  ne’ tempi 
di  Menandro,  e dopo  la  morte  di  Menandro  iiilègnò  Favole,  e della  nuova  Com- 
media da  molti  appellato  Principe . Narrali  da  Suida , che  trenta  Favole  havefie 
compofte  : 

ft/ùtiffns,  Ctjféndrcmlìi,  Cjnifci  Vili$is  Cornicili , ^ui  tenie  ntitepiH  Meniuidri  eiitum 
dtcmt,  & Cemadi/ii  in  lucem  edidii . £<>/  ver»  Fabiil* funi  *d  5 o. 

In  .Ateneo  trovanfi  molte  di  die  citate . Ma  ollèrviamo  il  Giraldi,chc  oficrvar  vol- 
le anche  Aulo  Gcllio  : 

Fui!  & Tifidippnt  Pteu  Cnfnndmni,  fntre  Cpni/ie  numi , f«<  tmit  « Mennndri  ohitu 
nnneT^eein  bacimi  efi.  Trigintn  eim  FnbnU  dScriptiribni  cotti^nniur:  Inurnlins 
eeltirnt  t/dihennnt  Ftrnchtjcen,  idejì,  Leno  aleni  meretrieem.  Finini'Poeu  Stepba- 
nnii& Harpocrationmemtnère  /nnovaCemadiaclarnitattjneinteeprimoi  annn~ 
meraini , cnini  nomencorrnpte  lenirne  apnd  O'elliiim  Libro feenndo  NoOinm  ASUca- 
Tnm,enmait:Comadiai  lecliiamninojfrornm  Poeiarnm  , fumpeai,  ac  ver  fai  de^ 
Gradi  e^enandro,  & Pofodio,  ani  ^pollodoro  , am  AUxide . Ego  f »•  loco  Pofodio 
ligi mr, Pofidippo  repofni , 

POSIDIPPO. 

Anche  di  qudl’altro  Pofidippo  Epigrammatario  han  favellato  gli  Scrittori  j ma  po- 
ca notizia  halli  di  lui . Nell’Antologia  leggonfi  ftioi  Epigrammi , e và  celebrato 
quello,  in  cui  dice;  Ch’è  meglio  non  nafccre,  ò nato  morir  fubito  : per  non  illar 
fottopofto,vivcndo,allc  miferie  umane . Evvi  ancora  opinione  , che  quello  Epi- 
gramma fia  di  Grate , c non  di  Pofidippo . Dal  Giraldi  vicn  portato  cosi  dilUn- 
to  dal  fopraddetto  : 

Aliernm ^MO(jHe  Pofdippnm Epigrammaiarinm  legimni  inCtmmentarr\t  incApollo- 
ninni,  &inCcenii  Àihenai-.  Aicminiità'  Siobeni.  Fxianl,&  pUrai/ne  iltini  Epi- 
grammata,m  pnlcherrimnmillnd  de  occajioneijnodàmnltii  amnUtnm,  à pandi 
^ efi  exprejfnm . 

- PO- 

t 


X 


ISTORIA 


4J> 


mm 


POSIDONIO  CORINTIO. 


mm 


Fù  Pofidonio  da  Corinto  Poeta Eroico,e  fcrifTein  V’erfi  un  Poema  c6  titolotl’AJicu- 
tica  , cioè  dc’Pdci  > e da  Ateneo  viene  annoverato  tra  altri  Poeti  > e Scrittori 
di  fìmiJi  materie  ' 

V rttiirtJ  thriftrttScylU  yìyjfu  Stein  Pteu  etmfen  etm  fifeikmt  ttng*  Virgo  cop- 

tit,  & fimi  eietfii , m inde  ceoJietArum  pifcondi  exoBuu  tìtmimm  mlhiijfc^ijmi 
f«i  Holiemicn  Likrei  eimpifnerimt,  A'iimeiiiim,  iBijnnm,  Uerocltetem,  Coemm 
yfrgiMHm,  FoBcroilKm^rcodim,  TefideiiiHin  Cirinthiiim,  tir  ijiii  panie  urne  nei 
vixit  I Oppiannm  Oiieem  . 

Degli  ftclfi  Autori  iimilmentc  uniti  fà  menrione  Suida  : 

Cacilint,  ytrginni  é^cpieui , ^ni  fcripfe  Halle  mica  , idefi,  Pifearerìa,  ni  & Nnmenint 
JJeracliiia  , ’Pancratei  .Arcai,  Pejidinini  Cirintliini,  Oppianni  Cilix. 


mm 


POTAMONE. 


mm 


Per  quanto  ofTcrvafi  in  una  Epigramma  di  Lucillioi  che  (là  nell’Antologia , fìi  que- 
fto  Pocamonc  un  Poeta  aliai  tcdiolo , e’I  luo  Nome  và  sii  l’altrui  penne  più  per 
cagion  di  male» , che  di  bene  . L’Epigramma  ingegnofo  di  Lucillio  è’I  feguente: 
JNtqttc  Dencdtionh  temperr , cum  omnid  farediy 

comlfMreniéUéf  tjitiim  tcrr*  rrdnt  PhdithtMy 
XhmtHej  t9t  ùccìHit  ^Mùt  Péftdt 

Si  chìrntfHm  dgtntfrràiàit Herm^fena , 

AÀeont  0KMÌttmporc  mdla^MAtttvrhdC  fuerint^ 

Dcitcdli$m  y PhdetcMf  lìermc^cue/t  Potdmta. 

Giovan  Brodco,  chiofando  quello  Epigramma  , dice  cosi  : 

Anditcrem  fijlidie  iir^nei,  & eccidi! , ampia  Carminnm  Velnmina  recitati  Ptm 
(amen. 


PRASSI  LI.  A SICIONIA. 


m:m 


Intorno  all’ottantclìma  feconda  Olimpiade  poetò  Prafllila  di  Patria  Sicionia  , c fù 
Melopca.  De’ fuoi  Ditirambi  và  celebrato  quello  à Calai  Fanciullo  della  Mu- 
tazion  d’Amorc . Fù  Inventrice  del  Verfo  detto  dal  fuo  Nome  Prallìlleo.  In  uno 
Epigramma  d’Antipatro  Tclfalo,  fatto  alle  PoetclTc,  che  và  nell’ Antologia,  fallì 
menzione  di  Pralfiila  in  quel  Verfo  ; 

PrtxiUdm-,  c3^r«y  Anju  Oiy  /(tmifum  Homerur». 

Ateneo  narra , che  Prafllila  vuole,  che  Crilìppo  Ita  flato  rapito  da  Giove  r 
Praxilla  Siepaia  Chryjìppnm  a Jeve  raptnmfnijfe  iitpii. 


mm 


PRASSITELE. 


mm 


Se  più  buon  Bevitore , ò più  buon  Poeta  fia  fiato  un  tal  nominato  PraniccJc,  cavafi 
da  un’Epigramma  , che  và  ncirAnrologia  forco  nome  d’incerto,  cd  c quello, • 
JliUrdm  & frecioftm  y o ^rdtertuitttSi 

'BonèvMtredicite  Prdxiteìi, 

Stai  vero  hic  Vir  mufdrMm  mAgnA  fAts-,  & épré  vinnm 
Hontus.  O fdlve  Aiidrie  PrAxiteUs. 

Vincenzo  0/Topco  chiolando  quello  Epigramma  fcrivc  cosi  : 

A PrAxiuUm  MMfArnmpMÌiorumi&  commodum(^emf  otorem.  HilAremvecem-,&  bom 

fiori/wAm^'oXJÌAterefitiempe boxo  commodo  dicite  VrAxitrii.  SrAtilieVir 

MHfATttm  fHfficiensfArsiideJÌMonmediocrisVoetAyAttime  iwxtAVinftmn 
laAtMs,  iMcxttdxs . 0/aIvc  Attdrit  PrAxiteles . ide^f  ex  tAxdro, 


PRA- 
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mm  fratina  FLIASIO. 

Chi  vuol, che  Ila  di  Pirrcnide,e  chi  d’Encomio  Figliuolo, Pratina  Fliafio  Poeta  Tra-  , 
gico.  Fii  egli  Inventore  in  Atene  dc’Satiri  in  Teatro.  Fiorì  intorno  alla  fettan- 
celima  Olimpiade , e fu  cosi  chiaro  nelle  fue  Opere , che  osò  contendere  fpeflo 
fiate  con  Efchilo , e con  CherjUo , Poeti  de’più  rinomati  di  quel  Secolo.  Vsù  nef 
fuoi  Orami , lìccome  dice  il  Patrizi , Perfone , che  nominò  Prodici,  Mimi, e T au- 
matopei , che  tanto  dicono,  quanto  Prcmoflratori , Arteggiatori , e Facitor  di 
Miracoli . Alcune  delle  fue  Opere  van  citate  da  Ateneo  . Narra  Suid^chc  mé- 
tre  apprefentavafi  un’Opera  di  Fratina  in  un  Teatro  di  Legname , quello  lì  rup- 
pe , per  lo  che  fabbricolfi  pofeia  in  Atene  il  Teatro  di  Pietra  per  istuggire  il  pe- 
ricolo . Corapofe  cinquanta  Favole  delle  quali  trentaduefuron  Satiriche.  Ne’ 
Certami  vinfe  fol  una  volta  , le  diam  fede  à Suida  ; 

fjrrhtmdttVil  Encfmi], Filini  ?hti»J!in,Pwn  TrtgicHt . Ctruvil  *»tim  cum 
^fchjh,& OiarilUfo.Oljmfiddtytì' frimmi  feriffit  Sdtjrn.  Otm  dmem  hic  fi 
ojiemtdret , dctidit  Mt  tdbmldtd , in  ^nibnt  Fldhdnt  SfeSdtorei , cdncidtrtnt . ^4  de 
tdnfd.  ThtdirnmextrnSnm  ejl  yfthenienfiini . FifdinUs  jnidtmediditfO,  (jnd- 
rnm  3 i.fntrnni  Sdtjricd . Semel  vere  vieit, 

mm  proba. 

Sopra  tutte  le  Donne  illuftri  del  fuo  Secolo  può  ginftam?tc  Proba  Mo^liedi  Adel- 
fo Proconfolc  Romano  pretenderla  maggioranza  : Imperciocché  ella  a compa- 
gnò  a’fuoi  nobili  Natali  fomma  prudenza  ) fomma  pietà»  c foinina  dottrina,  j lo- 
ri nella  Erudizione  » e nelle  due  Lingue  Greca,  e Latina , in  Profj,  e in  Verfo  - - 
elegantemente  compofe . Fè  un  Centone  de*  Verfi  di  Virgilio  delle  Cofe  dcllo^ 
Sacra  Storia . Si  crede,  <?he  molte  Opere  comporto  haveflcjlc  quali  non  trovanrt; 
ma  v’è  pur  cbi  erede  » che  l'Opcrc  col  Nome  di  Proba  fieno  fittizie . Va  querta.# 
gran  Donna  menzionata  dalle  piu  chiare  penne  antiche,  c moderne,  c ftimafi  che 
fiorirte  nc'ccmpi  di  Teodofio  Minore.  Io  lafciando  ogni  altra  memoria  raccon- 
tata da  altri , racconterò  quel  che  di  lei  narra  Tritcìnio  nel  Libro  degli  Scrittori 
EccJefiartici  : 

mmher  PX0r  Xtmdfii  fetmins  U- 

teris  €rmd$tilftmay&  divin4rMmfcriftKT4rumn9ni^métr4tmirdyHiftMÀio  frrvtntfc^ 
XMm  ViCit  er$tdiii9nef44.  L^tinis  lh$rit  ddpcrfeSlmm  inftrKlUy 

txcelUt$iy&  profU cxm  Virgilium  menti  teneret  ad vtrk nm  eegitavit  ex  ilhttt  verjihns 
- nomnmy  & vetus  tefiamemuàm  defirikere , & <ii$aft /i(  èlle  fmfffety  futi  carmimiltMt  de-> 

menftrart . jiggreffa  itatjme  fvtiter  «pus  mente  reùcjìtnm^  cmnet  XJitgUij  Libra  /ili- 
(itèpereterreniìnmnciJiMm^muneiHitmvar/kmyaii'jitaHdo  dimidinm^  mnnnn^nam 
particulat  minores  verfuttm  a/ìmmens  minUtilt  indufiria Jèrvata  mbiffue  menfnra  pe- 
dnm , cat bilica  Vilmmima pietà  carminibm  de/ir ip/it , bicone  ipus  in  fepti^gentu  fer^ 
me  verjibxt  ampirtàtum  pranotavit  ^raco  vicabuU, 

Virgilii  centomam 

Si  <fmid  amplìHS  fcrip/erity  nefeia 

Nihilùminms  hoc  ipus  inter  apicrjpha  cempmtatxrt  <f  miniami  etpmnUer  devota  pixm ftx- 
dinm  ajfnmpferity  tamenVirgilittm  nmn<iMamy  adCbrifli  binorem  tvelad  /Idem  no- 
ftram fnot  verpenUt  referendu  exipimavit . SP  enim  bnjusmeeeti]  non preprtay  fed  p- 
[ìaper  Pnbam  afumpta  interpetratit . Qarmt  autem^  m ^Hitafdam placet frb  Theo- 
49tt9min9rt*  Ann9*Dimini  4^0, 
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Dovcudofì  ragionar  di  quel  Proclo  > che  fu  Poeta , mefticr  fa  faper  qual  egli  fi  fof- 
fc  ; mentre  eflendo  Rato  più  d’un  Proclo  Icrtcraro  , piu  d'uiu  opinione  Trovali 
negli  Scrittori  intorno  al  Poeta.  Suida  fà  menzionedi  quattro  Prodii  ma  di que' 
due  3 de'quali  è la  contefa  porrò  qui  le  notizie  : 

frwlMs,  T*rKMlej$ts  Themtponis  F.  L4od$ce4  Sjrié  S4Cfrd*/ . Scriffit 

JnPMntUr^YAbuUmy  ^HdUgitur  4pnd  Heftedum  , Jh  surtA  CArmiAA, 

In NicomAchi  ìfamtm  Arithmttifty&  aUa  qMAÀAm  CtomttricA^ 

*J*r9cÌHt  Ljcìmì  , Dtjitpulms  SjrìAHi , 4Ì>tdit9rvn$  etiém  Firn  Archi  VhihfaphhNeflorry 
Fili]-,  PUt9MÌcMiy0‘  tpfc?hihf9phttf.  Wc PhHoféphict  SchoU  ^thenis prAfmit . Ip^ 
pMt  verAdififpMlMìyijr  fmcct^r  fnijft  diciinr  Mérinns  NcApohfAAAJ,  PtrmmltA 
fcrtpfit  y <tr  PhilofophicAy  (7  ÙrAmmAticA . QmmfHtArmm  im  ftMm  Phmernm.  C»jw 
n$ttttAritim  in  Hcfi^di  OpcrA , & dict„  De(,brtìhmAthÌA  ^ idefi  TÌcaa  difcipltmAy  Uh.  ). 
D(SdMCAtt9HC  Lih,i,  U PUttAts  PempMh.  Lih.^* /a  Orphei  Thi^UjtAm . Orpheìy 
VjthMg9rAy& PlAt9HÌJC9mfsAft$mÌH  OrACmliSy  Uh>io.  De D$js y^/$t  Apttd H9m<rHm 
jir^mmentA  i%,C9fitrACbrifliAfi9S . WctSltUf^reclmsyiiMt  ftCMndmt  A 
P9rphyri9y  fmAm  impArAmy&  eewtmmethfnm  Un^MAm  contrA  ChrijitAnes  exACAif: 
%/idverfMS^Aemj9AAAcsc9^A9m(At9  phtUpQMMiy  fcripfity  1%,  eÌM$  AT^HmemtUyCMm 
ptaxtmAltihrHm  9mHÌMmAdmirAti9MC9CCHrreHS  yeAqHCprAclAriJfimercfutAASyeMm- 

^Hc  t vcl  ìh ipfif  CrAcis  difaplÌAis  yprepttr^AAi mu^ Aijice dt fi  fintiebAty  ac  efferehA» 
tmryind9QMmyAC  Amentemefie  deménfirAAS,  Scripjit  ?r9ct$$s  Metr9ACAm  UhrMmy 
ideiì  de  Ma^ma  Oterum  tJAiAtre , JitfAts  ìa  mAnms  fitmpfirit , videhit  ^H9m9^ 
de  nen  fine  d$viA9  AjJiAtM  tVAm  de  HÌa  *DtA  TheelegUm  in  ineem  pretnlerity  At^ne  pA-- 
tefecerit  > ne  mertAltnm  Auree  Ampline  tnrhentnr  eh Jietnsy  0"  UmentAtienes  in  illint 
DeApAcris  AppArentes, 

Il  Giraldijdiftingucndo  l’un  Proclo  dall’altro  par  che  voglia  > che  il  primo  qui  da^ 
noi  menzionato  di  l'opra  fia  Aato  il  Poeta , e fcrivc  cosi  : 

Snnt  ver9y  ifni  Preclnm  ( qui  & Precinsy  & Pr9cnU\ns  nb  Ali^uibus  exiftintAtns  ) Poti  Am 
fACÌAnt  I At  certe  illnfiris  PhilefiphnsfnitVUtenicnt , & eruditienis  mulnjngA.  fJn^ 
p/  ^nidem  HjmniextAntyOrphicit  Hymnis  pAreSy& Additi  y^ni& pAjjimle^nntnr» 
Sed  & aUa  CArminA  cempefitit  y & in  Pender  A Hepedi  pAbnln  TheelegiAm  cendtdttx 
inAMreAyilMAV9CAntnrcArminAi  jilìAijne  permnltAcempefmty  ^ma  pArttm  ex^ 
tAHt  t pArtimA  SnidAcemmemerAntnr.  Sed  certe  qnAtner  hec  in  primit  nomine  in 
UterArnmJlndijsexcelientes  fnijfe  cemperimnty  nt  eoe  hoc  lece  miJfejfACÌAmy  ifni 
Predi  nomine  AntifiiiesBjifAntijyidejlyCenjÌAiinepeUoif nere  ^not  in  (^recA HifiorìA 
legi,  Ifrimnt  ij^itnr  treclnty  HierophAntAfnit , ex  LAedìcenSyriAyAlter  Ljcinsfmity 
SjrtAni  AlexAndrini Philefiphidifiipnlmt y & VlntArchi  NeJleriJ  fili}  Anditety  tjni 
plnrimA  in  emni  VhilefiphiA , reli^nifiiMe  difiiplinit  fcripfity&  cenirn  Chrifiinnes  epi^ 
fheremAtA  XyillifuibnsmirAndMm^McndAm  inmednm  refpondit  JoAnnes  ce^ne'‘ 
mente  Vhilepenus . 

Giovanni  lonfìu  nella  Storia  Filofofica , diAinguendo  anch’egli  l’un  Proclo  dall’til- 
tro  j giudica , che  da  Suida  l’Opera  dell’uno  all’altro  lia  attribuirà  : 

Theedefijy  & Leenis  1 hmeis  AtAie  Vreclnt  Lycin/ fiernit  Philefephns  PUtenicnsy  Sj- 
riAnt  Anditerjnxtn  Simplieinm  nd  Uh,  If^.Qìmm.  LUI.  FrAtnntem  SyriAnns  f//o> 
PAtrÌAGAA,AMSy  /fidericivisjnxt4SnidAmy&  Philexeni  Filine  tefìe  MAriuoy  ViiA 
Predi'.  Philexenns  itemeognomente diSns teSie Beethie  LI,  Cemm  mAjer.Ad  Itb.  d^ 
interpret.edit.fic.feLCCXiy,^ lib.IK  einfdemeperisfel.  CZ)/f^.  Diverfmefi  Sjtìa~ 
nns ilUyiinimertne  AlArine nh Ifidere menetnr Apnd  Phetinm Ed.CCXLII.  Cni  In- 
nieripetintSyrìAnetrihnendntvidetnrCemmentArins  in?redi  Uhrnmde  Dtjs  He- 
mericit,  ijnem  Sy  iAne  prieri  trthnit  SnldAt. 

Il  VoUìofcnz’altra  dilHnzionc  pone  nella  quarta  Età  de’Pocci  Proclo  il  Difccpolo 
di  Siriano  Alcxandrino  : 

Tnm etÌAm  Vreclns Ljcintvi.xit y^hilefiphm  VUtenieuty  enjnt  ìlymni  fnnt parei  illit 
Orphee  tribntis . f'nie  difiipnlnsgjrÌAni  AlexAndrini  y&  Pini  Archi  Fihj  A’efiert]: 
VrAcepter  MArini  NcApolitdni . QnnmVdriAfcripfirity  dicet  Snides.  Ainlta  he- 
dieifnefinpeTfnMt , Scripfit  ifMe^neAdverfitsChrifiìAnor.^nibus  lednnes  cegnemente 
fhilepenns,  vel^AmmAticnsyrefpenditt  U 
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Il  Cardinal  Giovanni  Bona  nel  Trattato  dcirArmonia  della  Chiefa  vuoi,  che  Pro- 
clo l.icio  Filorofo,  Matematico,  e Poeta  (ìa  Rato  il  Nimico  dc'Criftiani  : 

frtclut  Ljciiu  PhiUfifbm  PUimiciu,  & Ptctd  Htlfìt  Cbrijlidm  ' 

utriim. 

PRODIGO  FOCESE., 

Prodico  Focefe  fìj  Poeta  Eroico,  c antichiflimo  tra'Greci.  Compolb  Poefie  detto 
Miniadi , in  cui  ctedefì , che  trattalTe  materie  Gcnologiche , ò pur  Favole,  e Sto- 
rie. Paufania  con  qualche  dubbiezza  parla  di  lui  ; 

t/ii  PhKfuJii  Prtii€Ui(hmmi  mtdo fifmmtim  MmyiiJtmct*firlfl4eérmiti*)fa»iitThtl‘ 
mjri  f$t4  in  Mmfdt  feimUntit  dfud  lufirts froffuu  fcriffit. 

Narrali  ancora,ciie  Pol.gnotouaH’Opcfe  di  Prodico  pigliato  haveflè  argomento  in 
alcune  lite  Dipinture  , iiccomc  fcrive  il  Vonio,citando  Paufania  : 

Prudicat  Phtcaui , ’Ptttd  Eficmt  Minjtda  Hijltrijs,  m Fuiitlìi  rtftr- 

mm  : Ptlj^dUMi  ijiùtUm  PiSurdrum  cafii  dr^Mmtmid  ; lejlc  Pdmfdnid.  ' 


mm 


PROMATIDA  ERACLEOTA. 


Vsè  Promatida  Eracleota  una  forte  di  Verfo , da  lui  appellato  Emiambo , che  vo- 
glion,  che  (ìa  mezn  Giambo  . Vi  da  Ateneo  menzionato  : 

PromaihiJdJ  HerdeUtttt  in  Htmidmbis  ex  Peljh  Meremrij  Filh,&  Euhcd  gndid  Ld~ 
tjmMi,CtdMeMmtrddtl gtxitiim  fxijfe. 


PRONOMO  TEBANO 


Più  Cantor  dell’altrui  Poelìe , e Suonator  d’Aulo , che  Poeta  fìi  Pronomo  Tebane. 
Trovali  con  tutto  ciò,  che  alcuna  colà  componellc. 

P R O N O P 1 D E. 

Scrivefì,  che  Pronopide  (ia  (lato  non  men  celebre  Mulico,  che  Poeta.  Portò  fama^ 
di  grande  ingegno  tra'Greci.  Servidì  ne’fuoi Scritti de’CarattcriPclafgi.  Com- 
poià  in  Vcr(i  l’Origine  del  Mondo  con  la  Defeendenza  degli  Dei , c chiamofli 
l’Opera  Protocofmo.  Fìi  Maellro  d’Omero , c da  Diodoro  cosi  è lodato  : 

Eidiitn  trddudtfriml  Diedjjij  eefid  lileris  PeUfgit  eiidife , ^mihu  & OrfhtMi  mpu  eSÌ, 
de Prenefides  ffemeri  Md^^er ,Vir iii£eMit,miiJ!cdijiiee^f^iiit. 
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QVINTO  CALABRO. 


• VESTI,  che  viene  appellato  Qninto,  ò Cointo,  ora  Calabro,  oraj 
Smirneo  dagli  Scrittori , è Aato  quel  Poeta , che  della  Gloria-. 
d’Omcio  volle  farfi  Emulatore , anzi  conofccrc  far  voi  e > che-» 
l’Opera  di  colui  fenza  la  fua  Opera  non  potea  dkfi  compiuta.  Vien 
chiamato  Calabro , perche  trovoAi  ne'  tcnimcnti  maritimi  di  Ca- 
lavria,e  di  tutto  ciò  è molto  tenuta  laRcpiibblica  letteraria  al  Car- 
dinal Bcflàrionc  : Narra  il  Vodio  : 

f'/tljt  filmi  Ctlthrum  vccurt , f «>4  mm  "BefÌArim , Nictt  CérdìM^lii,  txtra  HjarUH- 
tim,  mdriìimKM  CdtdirU  iffidmm  iit  ftmmjld  tde  B.  NictUi  riferii. 

Coftantino  Lafeari  nella  Grammatka.  dando  ragguag  io  del  tatto,  e aifcrcndo,  che 
l'Opera  di  Quinto  potea  dirfi  feppclita  neH’obblivionc  , fcrivc  cosi  : 

Peejis  àHUm  Himerieijpmi  Quiaii firn  mxU»  lempiri  emiiibiii  iemildfdìli  & Idm^ii 
extin{iu  t fid  pripÌMt  Bejjdriim  Niems  Cardindiii  TufcMÌduì^  iìUfi»e  ^n*i"  biMUitit 

vere  deEimSt&  m Hemericèdìxerim  ijimilit  Dee  vir  ^mlid^di  plurtm*  ixnis  , d" 

bérne  ex  t/ipxlU  exm  firvxfiei , vtlemiihxi  irudidii , ^xxm  & iffi  eiim  dejide- 
rtbtm . 

Trovafi  comunemente  detto  Smirneo , perche  Aimaiì  verifimilmentcdaSmirna,non 
folo  per  l'autorità  d’infiniti  Scrittori  s ma  da  una  chiari.limaconghiettura , cho 
trar  fi  può  dalle  fue  Opere , benché  altri  voglia,  che  fia  Romano,  ficcomc  il  Vol- 
terrano : ' 

Qi^xtxt'PieidHimélxxiéidmedxméulilefiexi  Hemeri  Khéiffidiéimixiiixtxi  < etdem 
^ exrmixe,  xlijxe  etdem  lim£x*  Grtcxm  Piemtfiripfit  xfixe  tdfium'BiUiTri\txi^x^ 

erdiext  xbi  defixii  Himerxi  éfxid  Opxi  tdhxc  exttt. 

Dì  quefta  medeflma  ojùnione  è Toloinep  Flavio  apprcflb  il  Voflio  . Vdiamo  dun- 
que il  VolTio  : 

NxxcverifìmilimiSmjrxexmxxncMftxi-.Qxitiffi  Lib.XIK  diete  fi fvCt 

HlxjlrUxic^xftrMm  Ovibxs  Smirxtpafeendis,  tpcrtmdedife  : Ex  fide  Pt^ 
irithtxdeertietlligiixr ,ftllimvidemxt  Sehiltmnm  ixfreijxexiem  prefttxiimm 
DifeipxUrxm  hthmfie  Srxjrxt . ylt  tulle  xiiiixr fxxitmexi»,  ^xed  exm  Pielimtxt 
Fltvixe  Remttum  fxttvil. 


Leggcfi  nel  Libro  dodicefimo  di  Quinto  Calabro , fecondo  la  traduzion  di  lodoco 
VaIarco,quel  tanto,  ch’è  menzionato  dal  V'oflio  in  quella  maniera  ; 


Sie  ftlxs  immentlitfixi  Putrii  trma hxmeret  itdxit^  txmSlttim,&  iffi Herexmprt.. 
fitttijfimifi  trmtbtutiéfxitHimi  mt^titxditeetierii txteiretty  ^xei  txtemibire-^ 
gatti fitgxlttim  Mxfe  refertet  ^ui  xtm  etpaetm  illtm  eqxxm  ftbierxtt.  Ves  etim 
em>iimtuimemeieattxmitdidifiii,ttteéjxtm  tetti  prima  vefiirei  latagi,  exm 
Smynej^agre  Ovei  pafiereiXt  ifti  ter  lattxm  difi  ut  ab  è^terexrij  Tcmplit^xam  ^xie 
, elamattem perlifere  pereft , prepe  Ditta  •Pbttxm  ix  libere  Herie,  mette  tet  tdme- 
dtm  hxmilit  tecifxetfxeperitdetrdxe. 

Ma  pafTando  dalla  quiftion  della  Patria  à quella  dell’Opera  di  queAo  Autore, dico, 
che  variamente  ora  commendato.,  ora  biafìmato  anche  li  trova,  or  nelle  parti,or 
nel  tutto  da  luì  comporto  . I Lmlatori  voglion,  c’habbia  compiuto  quel  che  la- 
feiò  imperfctramcntc  Omero  : I Critici , che  malamente  liabbia  intraprefo  una.^ 
fatica,  che  con  artifizio  lafciò  di  far  Omcìo  nel  fuo  Poema,  liccome  vuole  Er- 


mogencj  : 


He. 


! 


D 


i 


•DE’POEXrCRECI.  457 

Himirui  //i j cxfMgHàthmcm  ntn  tttrrtvir,  jrlijKittè  c*m  rtlìx^Mtm , m»  cnìm  ctHVt- 
xìe^t  P9cft\MS  tragica  Hxius  tfgidi  evtrjìt. 

Intorno  poi  aJl’ordinc , alla  narrazione,  alle  allegorie,  alle  comparazioni , c all’al- 
cre  materie  poetiche , anche  lodato,  c bialìmato  fi  legge , e di  ciò  non  è maravi- 
glia, perche  in  qualunque  Opera  di  qualunque  Autóre,  benché  di  rinomata  fa- 
ma , Tempre  halli  alcuna  imperfezione , che  porta  feco  l’umano  ingegno.  De- 
gno però  di  commendazione  farà  Qmnto  in  ogni  tempo , perche  quando  non  vi 
forte  fiato  Omero  , haurebbe  egli  occupato  un  gran  luogo,  c Giovan  Tornalo 
Freigio  nella  Pillola , che  và  innanzi  all’ppera  di  Calabro , dopo  haver parlato 
d’Onicro,  dice  : 

JJxiut  frftermijix  Cxltitr  cxm firifjijftt,  nihII  dtxmiiMlis  ìxgtnt\,  xc  grxf)itxtii  iffim 
ciré*  Tttjim  rtli^mi,  il*  »t  vere  *her  Hemenes  ejfe  èffe  vide*t*r. 

E lodoco  V,iIarco  anche  nella  Pillola , che  fa  prima  della  fua  Interpretazione  : 

Hemeri  P*r*lifeme**^u*QmxtMi  Q*UbertJir,*li*receiidil*qiie  eritdiliexe,xee  i»- 
feelix  Hemeri  Imitxter  ,/^ivefUxe  Peemxie  cemftexxtefi. 

Il  Giraldi  fcrivc , che  Qjnto  habbia  narrato  quelle  cofe , che  furon  lalciate  da.. 
Omero  : 

, Feùt&imter'Peet*rumìm*giuetQmi*tiC*t*bri,Gr*eiT‘etu  imxge,  liirei  ^m*. 

trner  decemjcriplit  eerumt  ^m*  itcBell»  Trel**»  *b  Hemtre  retibb* /lene. 

E’I  Vortio  Ibguitando  il  Giraldi  : 

Ex  hit  Qxixixj  Lib.X/KfirifJit q»i*  Hemeriii  hlJìerUm  de  Eie  ttexxb- 

felvit . 

Qiicfi.1  medelima  faccenda  da  Vdeno  Nifieli  nel  quarto  Volume  de’Proginnafmi  in 
quella  maniera  è trattata,  favellando  d’Omero  : 

Deve*d**^*eil  Peet*c»mixei*re  d*ll*  eexfitit*  di  gtttrretgùere  iitlerme*  Piene,  c_. 
dnHnfnjJeguentemejhndelPeJèreitegrece'.  fecemeiM^tte^ nvvedimente  fn  divino 
il  Tnjfe.  Hpprejfe  * ^nefe  ne  rifmlt*  nn’nliro  * fiordo  ; che  ^nel  Peem*  deve*  lermin*- 
re  neU*effugn*z,iene  fi Uif.  il att*l cemflimenitntn  feterimxne imperfette-,  m*  in- 
certe, eferje  inveriftmiU,nen  efinnte  l*  morte  fiEtterre , d*lt*  tjn*U fine  *U*  diPhte- 
r-ione  di  <ineU*Ott*i'interptJìremeltiJftmitfi*c*U,e  longhijftme  tempo:  ficeemt  ft 
nerttrnel*  eertet,tt,*d*  Quinte  Smirneo . 

E perche  dallo  Scaligero  vien  cenfurato  Omero  : 

Porre  HeSere  eccije  ,nihil  pr etere*  preliernm  eommijmm  eP.  • 

E dal  Parrafio  nella  Poetica  d’Orazio  : 

Hemernienm  betlnm  Trejxnnmfe  firiptnriemprefitexinr , pefi  HeCltritinreritttm,mere 
impetient ndf'ljjfem  feftin*t\nec  de Prbe expngnxt*  nllnmverbnmfiieit,  nifi  ^ned 
Demedechnm , *c  ’Pheminm  in  convivi)!  ennentet  *d  Othernm  induci  e. 

Il  fopraddetto  Vdeno  Nifieli  fcrive  cosi  : ■ 

Perciò Qninio  Smirneo nccrebbe *IP Piede  eltritjnetterdici  libri, ficche fi defìriveTrej* 
difirmt»  ,eil  nenfr ego  ritorno  de'^reci. 

11  Giraldi  fè  menzione  anch’egli  del  cominciamento  dell’Opera  : 

Capit  entem  Qnintnt  *b  HiPere  trelfe,  ni  Mecer  epnd  Eeiinel. 

Ma  partiamo  dairuniverfale  al  particolare . Scrive  il  Nifieli  : 

Sfornò  P ineeene,  e Perle  Qninto  Smirneo  in  repprefenlere  terribiUjpmo,  e invitte  HeìtU- 
le,  bencheferito emorte. 

E in  altra  parte  : 

Euripilo  dellefiirpe  f Ercole  con  mirebileeriifixie  è indotto  de  QninioSmirnee  tib.6,  è 
fcolpirjnllo  fendete  fetiched’ellcide  non  tento  per  nebiliediiU  fnedefeendenyt, 
unente  per  ecciiemenlo  di  velere  conferme  etjnello  di  ti  eecelfo  Cnerriere. 

E finalmente  per  non  portarne  più,  e più  luoghi  : 

QtPnteSmirneemifeconmievergegnepiegnere  direttemente  ^ueitdo  in  reccenter  U 
efitizéeni  di  Ecnbe per  Politene  repile  el  mecetle  dice  Uh.  1 4.  (yr. 

Quelle,  e altre  ibno  le  lodi , che  trovaiifi  date  dagli  Scrittori  a Quinto  Smirneo: 
Partiamo  dunque  alle  contraddizioni,  che  non  poche  ancora  leegonfi  ne’medeli- 
mi,  e in  altri  Scrittori,  e primamente  per  haver  fatto  aggiugnimento  al  Poema.. 
d’Omcro  , di  cui  ferivo  cosi  il  Caficlvetro  nella  Poetica  : 
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Si  HJmc  e (fuetii,  k fbt  m»lU  figMiti  iffrefi , moM  p§t$  difri  dlfEmeUd  di  Virgili» , fi  hd- 
vevd  bdVMt»  il fM»fiMttiggfugMertc»JddlcM»dtdneirdycl>eMdffe»  friggi»  vi  i»gg’"^ 
gmtfff  il Liln9ttr%»dienm»l»ddf»  dimoiti  f»c9imtik ÌMttmUmtifi di pQifdy  m»  fàrC^ 
mcrnttf9tt  ditri dWJlidddo^Omor»  y fi hdvtvdhdvmtoilfu» pdtydggittgMtrt  C9jfddl- 
emttd } dVvegMdcbt  Qmnt9ltfactjfi uhm bttondgimmtd,  S* eh»  kei  temvitu»  hidfimdr» 
Virgiliot  & OmtroyC^»  bMiddo  fitte  le  loro  FdvU fimxM firn»  debito^  i ytdiffe»  f rg- 
gì»  ) & 0jgÌHt9  ythe  bdbbini9  fitte  le  loregiuMteydove  dOMfdeevimeflieredigimtte» 
Ldio  Bifciola  feguicando  i'opinion  del  Caftclvctro>  dice  JicU'Orc  fuccclììvc: 

p»m  ididHgdt  %AriJl9teUt  fnem  ejfi  fridcifi»  eenmrium feilieett  tjttodiffitm  dlitid 

MdtHrdìitereJlydMtexnecelfttdte  y dttt plerum^ite  \ pijìbecdmttm  iUnd  mihil  fine 
imperite  net^ue  ex  drtitprifcriptepttUMdi  fidi  fecifie  MipbdMS  f^eggime^  & gdg^iMtm» 
Càldbery  tfuorumhic  Iliddi  ìiomerici  PiriUpomendy  Ole  viridi  Virgììiim  Labrum 
item  iìium , ^ttipipjmt pMemy& eorenidem ddiecermdt.  Qpodf  ijiiex  drtefecermnfy 
duo  ergo  tllifmmmi  Poeti  redarguendi , ijmi fiat  FibuUt  iti  ittjiitdermmty  m mete  fu* 
reni  > hoc  eft  volmertent  fu»  e ir  ere fitte  : id  tjued  me fitfpiattdum  tjmdem  vide  tur, 

Antonio  Riccobom  > prima  di  moiri  alrri,  nella  Poetica  ìcriflc  : 

Jtd^me/mit  peft  iliud  mt  ter  dii  ter  eft  : pofl  finem  vere  itiud  mibil  efhyUt frufirdfiui  JEttti^ 
dis  impofito  i f^trgilio  Mipbtum  F'eggtum  addidijfi  Librum  decimumtertimmy  té" fiui 
Jliadis fallo  ib  Homet»  Id^utum  adiunxifie  multa  yUouHulli  merito  uotaveriut.  , 

Non  lontano  da  quefH  Senennenn  tti  Giacomo  Mazzoni  nella  Difcla  di  Dante  ) ca 
più  ampiamente  Torquato  TafTo  ne’Dilcorfi  del  Poema  Eroico  ; 

Tutti  duHtjueld  varietà  nel  Peemauifieradd  met^iy  e dagli  impedimenti  y i ^ualipefie* 
m»  ejfer  diverfiy  e di  molte  miniere  y e ejuafidi  mette  matureye  neudifiruggerann»  Funi* 
tddelliFaveUznendimeno  Pun»fardHprineipi»yddl  ^Uile  me:^i  dependranney  & 
un»  i l fine  a cui  fin»  drix^t,iti  y dep»  il  tfUile  e fiverchi»  tutt»  ^uel  che  t*iggiuftgeyc»me 
da  molti  e giutUcitaCOpera  dtQuini»  Qtlabr»  delle  cefi  tralafciate  da  Omero  % e 
eiueili  di  Maffeo  f'egioy  che figue  f^trgilioy perche  Fune  volle finir  con  la  morte  di  Hot- 
t»rr»y  Filtro  con  quella  di  Tnrnoy  magli  impedimenti  y benché pofiono  dipendere  da  va» 
ri  principi]  ad  una  cofa  riguardano  y ao<  ad  impeeUre  il  ritorno  eFFlifie  in  Ltacdy  e*l  Pe» 
gno  eFFnedin  italia , 

Niccolò  Eritreo)  fcrivendo  à Riccardo  Britanno , fegne  le  ftclTc  orme  appredb  il 
Niiicli  : 

yt  Trèydnum  hltum  Htmems  mtrie  Hitltrit Tnjimtritm  cUmJit, Jìc  iU 
vindm  tyCneidd  amulut  Maro  Turni  infigni  cade finivi» , tAt  vero  Hifiorteornm  lex 
efiutib  imiti»  ipfo  rerum  incipiensycontinuatam  narrationemnd finem  ufyne  dedneat, 
Ad  hanelegemy  ijuiutrimfijMe  Poetacarmenitaexiguaty  urimperfelfnmefferelitìum 
dferdnt  y ij  longè  errare  mibì  ^nidem  vtdentur.  Alam  CT  Qmntus  Calabery  t^ui{ut  ifi» 
diunt  )in  confumandi  Iliade  Homero fuccejfity  4 ^racof^ateprudenter  tamen  ex  dtjci» 
pltnatjnadam  poetica pratermtffay  ipfi  Làbrit  ^uatuordecimearmine  confcriptit  » qud 
• exre  Paralipomendappeliavtt  ygroficmtms  efi.  At^uehunc  imitatut  Mapbaus  f^e» 
giuty^uddPoetavelutil»ngiutOputprove^uro{^uòdifti»pindti  funt)  adi\ciendd 
videbantur  unico  voluminecomplexut  eJlyQtgum  tamen  dollut  Maro  eafatis  habue» 
rtt  tumbreviterfuii  Libri»  induiffey  tumeiiam  intelligendd  prudentioribu»  reUm 

jmifax 

Conchiudo  finalmente  con  quel  che  fcrive  il  Battifta  nella  Poetica  : 

€ fi  il  fine  allo*  ncontro  è ^uelloy  al  ^udlennllafiegueappreffoy  erri  Quinto  Calabro  in  far 
Idgiunta  alla  Jliade  d'Omero . K^€affeo  Feggi*  alFSneide  di  f^trgili» , e Camillo  Cd» 
mtUt  alla  (fierufalemme  di  Torquato. 

Ma  facciam  paflàggio  a'particolari  difetti  ; .Scrive  Vdeno  Nicfieli  : 

QmMto  Smirne» rinegando  FnfiT^odelbuon  Poetdyeld  maefik  poeiicdy  figue  la  Jliadf 
Omerica  d guifa  di  puro  Storicoy  finita  invoeat^ione  y e fint.d  garbo  niunoy  dggiugnen» 
dofpropofitatamente  quelloy  che  forfè  a ragione  uvea  Omero  taciuto. 

E'I  mcdclimo  Autore  ^ dove  parla  della  variazione  .* 

Soggingniamo  di  Mofiroy  che  anche  Qmjtfo  Smirneo  9>I4*  l^  metà  de*  fuoò 

Ubricommeta  dal  tempo  mattutino  ivitéio  fuggito  dafU  altri  *Poeti  molto  più  fingu» 
lar»  de*predeiti  due, 

Cerdasn  l'Entidc  di  Virgilio  : 

Fre^uentijpmum  eft  Poetitlibrorumexordia  fumi  db  die  oriento:  Itd  iucipit  Fiomertu 
. Jliad, 


r 
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IUàJ.  U.i  1. 19.  OtÌjJf.i.\.^.9^r;.(}rfè  Virj^ilitu$u$timUmtitlilfrMmdu 

CMVtt  hnic  txwdi9  iQbrietAte , ^«4  fiUt.  Nam  quis  Homerum , tfHtfi  rer/tm  ìn9* 

pem  duHTrtjìe  ftpc  ad  id  exor  di  mm  ? <j$ted  vitium  in  eo  obvÌMm  : nam  plnree  libro  t nb 

bdcparticnU velabijìa  ....  CdVithocdili^enttrUtrfiU$tSy  9M1  //. 

hrotomnet  inchoavit  d»'verfa  ftmpervoce.  Simili  vifio  peccat  ^aUber.  S^oijìa  in 
7oeJi  menftra  ejje  petto, 

CLV  I N T O E-  N N I O. 

Prima , ch’io  ciifcorra  della  Poefia  Greca  di  Quinto  Ennio,meftier  fù  difcorrcrc  có- 
pcndiolamentc  della  fua  Patria  , che  Ki  l’antica  Rudia  , dicui  Silio  cantò  : 

RuilU  giHHhe  vitmflt 

Nm»c Rudi,  foto  memorakiU it»mem,lMmm9  > 

Se  la  Rudia , Patria  d’Ennio  iìa  Rata  c)uflla  ne’tcnimcnti  di  Taranto , ò di  Lcccoj 
contenzion  grande  c tra  gli  Eruditi,  e principalmente  tra  que’ddia  Provinci.u 
Salenuna , onde  legger  podfanlì  Strabene,  Eufebio , Galateo,  Crinito,  Colonna, 
c Battifta , che  di  quella  materia  in  un  Difeorfo  ampiamente  favellò,  candii 
Martino  Anchio  nel  Libro  degli  Scrittori  delle  Colè  Romane . Della  di  lui  Ori- 
gine dice  Sjlio  : 

SimìMi  tntiijHA  «y  trigÌKc 

Nacque  dopo  l’edilicazion  di  Roma  5 io.  anni , ò pur  come  altri  vuole  5 14.  Fù  di 
tanta  felicità  d'ingegno  dotato  dalla  Natura , che  il  gran  teforo  delle  ìiic  Ope- 
re rapito  dagli  anni,  fc  fi  ttovalTc , ballevol  farebbe  ad  arricchir  pienamente  la_. 
Poefia,  quantunque  , fecondo  altri  dice , non  mancall’e  à tant’oro  il  fuo  fango, 
onde  il  Petrarca^  ; 

Ehhì,  di  ^,el  enfi  ruvida  carme  ^ 

Il  prudentifiimo  Catone  , che  conobbe  Ibmma  eccellenza  in  tandMuomo  , mcnollo 
fcco  con  maggior  pompa  d’nn  famofo  trionfo , fecondo  Probo  : 

7rafar  Cata'Praviaciam  abiiauit  Sardiniamttx  yua  Quaflar  fmperiare  tempere  ex  ^fri* 
ca  deceder!/ f Q.Saaium  Peetam  adduxerat  j quadaoH  minaris  ajli»tamn/j  /juam 
^xemlibel  amflijpmum  SardiaieafemTriumfhtem. 

Clic  fia  fiato  Poeta  Greco , affermar  giufiainentc  fi  dee  j Nacque  egli  in  Rudia  Pa- 
tria greca  in  quc’tempi,  fe  diam  fede  à Strabene  : 

f'rbem  Cracam  Emi/ij  Pairiam  Paeu  . 

Per  lo  che  dir  fi  pu'>,s’cgli  hebbe  inclinazione  alla  Pocfia,c’habbia  poetato  primiera- 
mente nella  Lingua  materna , nella  quale  fiorì  con  unta  ftimazionc  , cheli  legge: 

Fnii  Cara  Greci/  Uteri/  ab  Eama  erudita/. 

Trattò  materie  nelle  Tragedie  quali  tutte  greche , c da’greci  Poeti  fempre  trattate, 
anzi  s’è  vero  quel  che  fi  Icrivc , bifogna  confefiar,  c’habbia  poetato  in  tre  Lin- 
gue, Greca,  Latina,  c Ofea  : 

aJtOmaria  ijnaijue fraditum  ejf , Énuium ferftfì'e  abf tlntam  Cjreca  hinfut..  Latina, & 
Ofea  ca^nitianem  habuijfe.  Q^re  fe  tria  carda  habere  dieere  cenfut  vtrat. 

Ma  udiamo  rAflolh  Chiolàtor  di  quello  luogo  nella  l'uà  Kagunanza  d’  Oratori, 
Poeti  : 

Perche  egli  P intendeva  di  tre favelle  , per  eia  era  eletta , eampanenda  in  tutte  tre  Zierfj 
ch'egli  trecuari  havefe . 

Di  quella  mcdelima  opinione  furono  ancora  un  tempo  Anton  Baffo,  Franco^ 
fcodc’Pictri  , Giovai!  Battifta  Manfo  Marchefe  di  Villa , Ottavio  di  Fcliccj, 
Huomini  di  rinomata  Fama  allora  quando  nell’ illullrillinia  Accademia  de- 
gli Oziofi  favellarono  un  giorno  della  Patria,  c dcirOpere  di  Quinto  Ennio  :c 
a’nofiri  giorni  i chiariflimi  ingegni  D.  Antonio  Mufccttola,  D.  Giovanni  Ci- 
cinelli  Duca  delle  Grottaalie , Terra  lifurta  dalle  Rovine  di  Rudia,  fecondo  il 
Battifia.  E s’altri  trai  vuole  argomento  contrario  dal  non  trovarli  i luoi  Greci 
Componimenti , conlidcrar  dee, che  la  medefima  fortuna  hanno  incontrato  tan- 
te 
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tc  altre  Opere  di  Poeti  di  chiariffima  Fama,  oltr’à  ciò  anche  delle  Latine  appena 
fi  trovano  alcuni  pochi  minuzzoli , il  cui  Fato  fpiejù  cosi  Giufeppe  Doincniclii 
in  uijo  Epigrjpi.ma  : 

flit*  ijuiJrm  7V»j«  téliei  Rtm*  faiivit, 

CarptraTar/iti  tet  ftritrt  fai. 

Ennj  6c  mufd  puMcis  fréfmtmn  L^tind^ 

^rtCA  in  jÌAmmit  far  cinefdUa  fnìt» 

Mortts  di  exiii$tm  R$tdid  /fréverc  ; t^t^d  VAc 
Ex  gfdCd  1 hdud  totd  Mufd  Uttnd  rttit. 

Foce  Annali,  Epigrammi,  Tragedie,  Commedie,  Satire,  e alcune  Traduzioni , e fìi 
il  primo,  ficcome  fi  narra,  che  appreflb  i Latini  fofle  di  lauro  coronato.  Fii  gran- 
de Amico  di  Stazio  Cecillo,  e molto  onorato  da  Scipione  Africano , il  cpial  con 
magnanima  gencrofità  volle,  che  al  fuo  Sepolcro  fi  ponelTe  la  Statua  diQmnto 
Ennio.  Compofe  quofto  fccondilfimo  Poeta  il  Pataffio  à le  Hello  : 

jiijf  'uut  • Ctivcii  fiait  Eaaf  iataaiai'  firataai  : 

Heie  vtftraat  piaxit  maxama  fatta  fatram, 

Ntmc  aie  lacraaiis  deeerei,aee  faatra  fìtta 
facjìi:  gaarì  vtliie viva' per  naviratn. 


QVINTO  MARIO  COI^RADO. 

Letterato  grande,  e grande  amico  de’ piii  famofi  Letterati  del  fuo  Secolo  fìi  Quinto 
Mario  Corrado.  Le  fucPiHo!c,lc  lue  Orazioni, i fuoi  Epigrammi  Greci,  e Latini 
camminaron  per  le  mani  dcgrintcndcnti  con  molta  gloria  del  luo  Nome.  In  una 
delle  fue  Pillole  fcritta  a Donato  Rullo  fa  quella  menzione  de'luoi  Studi  : 

Af.  Aateaiam  Flamiaiaait  iettijlmara  , ^ fai^ttiJftraam'Viram ìideeìa  hit  tacere  aca 
fetait  ^aod  ( at  ex  iltiat  aaiaatijpaiit  ad  te  firiptit  cegaevi  ) tihi  erat  eeataattijjimat% 
& taihi  cfaoijae  araicat  cam  effet , (J*  valde  tneit  Latiait , Cf*  Gracit  Stadi\Sìiam  eper a, 
taat  eeajìlie  prefaerit . 

In  qu.intallimazionc  erano  i di  lui  Componimenti  in  que’tempi , fi  può  fcorgercj 
dalPcITer  defiderati  da  piii  celebri  Virtuofi,  c principalmente  da  Tcofilo  Zimaro 
Huomo  dottiffimo,  ficcarne  fi  legge  in  altra  fua  Pillola  : 

Scribi j tae  tibi gratam  effe  fattaraai^Jì  ijaiddemeitf'er/ibatadtemittamj  ^aed  ,'j  bea 
ai  tjaidem , & cajii efi  videaatar  ,atde faa  Repabtica  eet  Fiate  eijcere  aea pejfet. 

Non  mancarongli  trav.igli,  c contenzioni , mali  foliti  di  ehi  sà,  quali  tutte  cole  cf- 

. primcr  volle  in  un  Greco  Epigramma , inviandolo  à M.  Antonio  Vinciguerra  fi- 
milraente  Letterato  con  quelle  parole  .• 

afd  te  eaim  fcripji , ad  IH.  U.  Sept.  & Grate  Epigrammate  laeai  libi  heiaiaì  amicijfiaie, 
& ftdeUJftmeraiferiat  deelaravi. 

VilTc  in  grazia  del  fantiffimo,  c gloriofiffimo  Cardinal  Carlo  Borromeo, al  quale  de- 
dicò le  dette  PiAole,  e altri  Componimenti . 


QVINTO  SETTIMIO  FLORENTE 
CRISTIANO. 

Se  l’avara  Morte  non  havelTc  rapito  al  Mondo  Quinto  Settimio  Fiorente  Crilliano 
nel  più  bel  tempo  dc’fuoi  Studi , certamente  la  Repubblica  Letteraria  haurebbe 
goduto  molti,  c molti  belliffimi  Parti, del  fuo  fclicillimo  ingegno  . Le  Traduzio- 
ni d’alcune  Opere  d’Ariftofane , di  Sofocle , d’Efchilo , d’Euripidc,  d’Empedo- 
cle  , i Tetrallici  Greci , e Latini  manifcllano  il  faper  fuo  ; onde  Ifacio  Cafaubo- 
110  III  una  Pillola  fcritta  à Claudio  Crilliano,  Figliuolo  di  Fiorente,  dice: 

Earipideata  Cyelepem  Latia'e  elira  a ctarijpme  fGre,  P arcate  tae  verfam  < & nadiai fep- 
limai  mihi  a te  cemmaaicatam , eradiiijfuaè  Chriftiaae,  magaa  cam  velapiale,ai  em- 

aiailliatfegi.  Qt^pracìpaalaai ia  hec geaereferiptieait  merite  ceafctar 

& aaii.jaeram Jìaeajfettaiieac  aai  damaefeaicalia , amalaih:  ea  laadc  fc  exceltaat 

?»«- 
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tfUteMmtjmc  vtlde  lAiiiiiiigrtca,vel  LMtiiudt  Cr*ch . . , i i , Ptttr  ihmi  fteit; 
ut frtceiji4iutic , & vcieriiut ctmpMrdndMm t\Ks ingenimn , m abftlmam 
LiHgHtnttuUmfTiHs  ddmirtr^andfiuUciìdtium  , Eijiamem  nexigucrt  fjlfiim 
èri  i»jmrUmpiclMÌ  »»<  t^dvfrfiri  tptimum  Ptrenttm , ^ ttnuri  erg*  eMufte,  ij$i*t 
SlHdiese  celie:  Si  ijmit  te  in  fmhlic*iidii  iltim Jcrifiii/niJfe  h*llemii  ceffaierem  die*f. 
ncH  t*mcM  dnSit*ie,vcl . .....  lceemveiiirc,heri*ri^iiecti*m&eti*m,iiicam- 
Moxf  !>uicjlndiejériim  vele  rtliOii  reim  <jn*mprimiim  f*iiif*ei*t . Imere*  viref*- 
bulAm  b**e,jii*iei  tiefiiide  prebevimm  Snijrie*  eft , cum  iji  ^m*  degenere  ille  Grece 
peefeei  difpMt*vimiii,iii iHeem  Jimnl  ederct  ijneiiUm  fidei  nejìr*  eempermijirei  ,pl*- 
enìtineijiie  iMtepiitertCenJiliiim  improheliii . Z>*le. 

Lafdò  à penna  maggior  numero  d’Opcre  di  quelle  Rampate,  ficcome  iltuttoof- 
fcrv.ir  (ì  può  nel  fine  della  Poefia  Satirica  dc’Grcci  > c de’ Romani  d’IlacioCa- 
faubono . 


R 


RENATO  GVILLONIO, 


Enato  Guillonio  profcfsò  così  bene  la  Lingua  Greca , die  non  fola- 
mente  fcrviffi  di  quella  nc’fuoi  vari;  Componimenti  Poetici  ; ma  à 
giovamento  dc’PoRcri  Rampò  il  Sintagma  Greco , i Dialetti  delle 
Parole,  i Generi  de’Verfi,  c altre  Opere  Grcclie,  c Latine,  ficcome 
oRcrvar  fi  poRbno  nella  Biblioteca  del  Draudio  • 


m:m 


RIANO  CRETESE, 


mm 


Quantunque  Riano  venga  chiamato  Meflenìo,e  qiicRo  per  havcie  fcritto  la  Guerra 
dc’Men'eni,  ficcome  narra  Paufania,  con  tutto  ciò  l’opinion  più  eommune  vuol , 
ch’c'fia  di  Patria  Crctefe  . Fù  egli  primamente  Cullode  della  PalcRra  ,e  Servo; 
ma  poi  migliorando  condizione,  divenne  infigne  Grammatico,ccelcbrc  Poct.i_i . 
Viflè  nc’tcmpi  d'EratoRenc,  il  quale,  oltre  la  Poefia  , fìi  cosi  buon  Filofofo  ,cho 
meritò  d’elTer  chiamato  nuovo  Platone , c narrali,  che  Riano  folTe  Rato  anche  di 
lui  Difccpolo . Scrific  Riano  vari;  Pocmi,menzionati  dallo  Stcfano.c  fono:  Eli,a- 
ca,Teiralica,Iliaca,Acaica,e  Meflcniacaima  i più  celebrati  fono  l’Ercoleida,  c 1.xj 
Mclfeniaca . Snida  porta  di  qucRo  Poeta  le  feguenti  iiotizie; 

Jihi*iiiii,^iiiCreteiiJìs,&  Benemeret.  Sene  enim  ejl  Prii  Creie . Qnidem  vereCere- 
len  bene  veeent . cxf//|  vere^ex  hhec*  Afejfène  ipfum  fmfe  eradnnt . Idie  entern  pri- 
mnmfnit  Pelefir*  Cnjlei,& Servni . tefie*  vereerndiini  Gremmetieni  evejìt,  eijne- 
lii  £y*lejlhenij . Seripfit  Peem*l*  P" ir^ni  eemprehenfe,  Jiir*eli*dene,idejl  Hercnìi- 
dem,  Libri  4. 

Alcuni  Scrittori  han  confufo  Ariano  con  Riano , ò per  elferc  Rato  appellato  Riano 
Ariano,  ò per  cRère  Rati  più  Ariani, e tra  qucRi  anche  Poeti  ; ma  non  lènza  con- 
traddizion  d’Età.e  d’Opcre . Di  qucRo  Riano  parla  in  più  luoghi  Paulània;  ma^ 
in  uno  par  che  gli  contraddica  : 

Qni  eutem  ejprnt  Speri*  Regety  eei  Tprteni  non  nemìnevit . j4l  Rbienni  verfbnr  m*n- 
devilyLeeijchide  regnenie  betlnm  hee eliernmgejlnm . xil enim "Rhiene in  h*c  ege re 
nemiiijnem  ejfemier. 

Dalle  citazioni  di  Paufania  il  Vollio  prende  argomento  di  por  tra  gli  Storici  Riano, 
c dice  così  : 

Pen/èniei  in  Mefixiedl  megli  cemmendet  Rhieni  t^efeniece,  lieet  termine  firipre, 
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^Hdm  fìiJiirUm  t\mfdtm  *r^wmcnti  ecitttxtjtm  k Afjrùxe  Priexenjl . yxiU  Rhiénum 
bxnc  Pcittm  HiJItricmm  f4mfMi$am  iffnm  vide . 

mm  RICCARDO  PACEo.  mm 

Regnando  in  Inghilterra  Arrigo  Ottavo  fiori  Riccardo  Pacco  nobi  e per  la  fua^ 
Nafcita,piii  nobile  per  la  fua  Virtù  . Con  la  grandezza  dello  ’iigegno  alla  noti- 
zia di  varie  Scienze,  c di  varie  Lingue  applicolfi  . Egli  tra  gli  Ecclefiallici  famo- 
fo,tra  gli  Eruditi  celebre,  c tra’Pocti  infi»nc,di  quanto  fcrillé  acquiftar  (eppe  una 
chiarKfima  Fama . 11  Libro  del  frutto  delle  Scienze , quel  degl’interpreti  Ebrai- 
ci,le  Poefie  GrethCie  Latine, le  PiAolc,le  diverfe  Traduzioni  vivranno  con  la  du- 
revolezza dc’Sccoli . A quella  lùa  letteratura  aggiimfc  una  fincerità  d’animo  co- 
sì grande,che  veniva  comunemente  amato;  onde  Erafmo  in  una  Piftola  non  (bla- 
mente loda  di  Riccardo  la  Dottrina  ; ma  ancora  la  dolcezza  dc’coftiimi . Fù  di 
Tomaio  Moro  aliai  famigliare,  elTcndo  l’un  l’.iltro  di  genio  fomigliantc  . L’intel- 
ligenza,c’bebbc  degli  altari  del  Mondo  inlinuollo  nella  grazia  d’Arrigo , da  cui 
fù  impiegato  in  diverfe  Legazioni.  Qgefto  molto  onore  cagionogli  l'invidia  di 
moiti,per  lo  che  cadde  in  difgrazia  del  Re  . Narrali,  che  per  Opera  del  Cardinal 
Volfto  ricevuto  havclTe  non  pochi  travagli . Finalmente  interino  non  inen  d’ani- 
mo,che  di  corpo  farnetico  li  mnri,non  lenza  cominiferazione  de 'Buoni.  Leggelì 
in  Giovai!  Pitfeo  qucfto  di  luì  : 

Riehirdui  PMem  mebiUbiu  ftrtntihxsi*  nmus , vir  frechirit  nmmi  deuim 

prddttMiì  mulnphcì dolhin4  excmiiuj , & d9Ìt9rt$m  homÌMum  JÌHj^mlarii  famttr  ac  pa^ 
trcnuj  . Tt‘9maAÌ9rofamtlj4riJpmitt.  CtimErafme'^itrdAtH»  ma^iiam  cvntra- 
xit  amicitìamtuti  exmMtMìi  $mier  e9J pirepijhUsc9U9^MÌ^C9i$ll$u  . Citm  Cardinali» 
hMSi&  alijt  p*nè  terrarnm  mmltam  halmit  nctiùam . ChrU 

jlùphoro  yrfttvicct  S.'Praxedés  Cardinali pltratincy^ma  tx  Crac»  in  Latinnm  traniln» 
lityHMncnpavit , Jpji  Rc^iadmnlttsannii  ah  inttmiteùnflijsy  eitjuefnpra^nam  Àtei 
pote/i^autertdi  t charnj . &rant  in  vir»  partii  piane  Jm^Mlares , Qnndad  d»tìrinan$ 
fpeQatyUt  Erafmiverbis  U^nar  tcratmtrin/^me  litttraimra  callentijfimnt , Habcbat 
in^eniumacrey  imdicinmmatmrnmy  canfianstfolidmm^  mcm»riamfailicem , Iminan» 
promptam^& expeditam  . Siifna  fmbit» gravit  ceenrrebat diffcnliast  in  t»mirm erat^ 
tjn'od fivetjnid  dictndnm  effet^five  factendnm^dexurey  velociterà  fimnl faheitor 
rem  omnem  expediebat , /n periiia  lingnarnm  Latincy^"  Craea^&  Hebraicty  cnm  da» 
&ijfimis  fui  facnliviris  de  palma  merttbcontenderepotnit.  Erafmnsinepìjìela  ad  Al» 
bertnmCardinalem  Archiepifcepnm  Mognntinnmjk  firìbit:  D.  Richardm  Pacans^ 
tini  Regis  nomine  ad  vos  venityprater  alias  innnmeras  dota  , vireft  infgni  nirinfijnt^ 
litteratnraperitiapraditnjy  apndregiam  ma\ejiaum  mnlnsnominibns  grattejìjfimms, 
fidefincerijfimaymòribn/pintijnam  niveis^totns  adgratiamt& amtcuianarnj.Qnem 
Jidignaberis  propini  nojfeifciotgandebii  te  ànobii  admoniinm  fnijìe  , Hactlle  • tìas 
virtntei  honormeritocomitabatnr,  Imprimit  mortn»  Ioanne  (olerefa^nsrftadD, 
Tanlnm  tondini  Decanns . Deinde  nomine  Regie apnd  exteras  nationeitò'pracipnos 
Snropa  Monarebat  honeratijjimis  legationibm  fnnUm  eft , Afijfnt  ad  Cafarem  Ma» 
ximiliannm^peraHisfteliciter  Regii regni^ne negotiiit  ne otiofm  ejftty  fcrìpftt  traila» 
tnm  crndisnm  de  militate  feientiarmm , five  de  frnlìn  ^ni  ex  bonit literit pereipitnr . 
In  ^no  libro  dum  in  temnlentiam  invebiunrttemnlenros  offenditi  & Onfiantienjesy  tfni 
fejtyprater  caterosjafis  exijlimabant , apologiam fnarnm  conjhetndinnm  centra  enm 
fatii  mordacem  fcripfernnt . Aliam  legationtm  obivit  apnd  Helneties , nbh  m tn  epi» 
JlolaeiMadam fcribit  Erafmui iplnttinambiennimm  moratnt  efi .Deind'e  apndVene» 
tot . Pojhcmb  apnd Snmmnm  Pontijicem  Clementem  fepttmnm . Tandem  invìdornm 
malitia  faUnm  ejlint  ex  Italia  domnm  revecaretury&  ini^nè  de  re  maUgefla  acenfa» 

• retnrydr  Regìs  indignatienem  inenrreret.  CnintfaCli  indignerai  itaanimnm  hominis 

percnhtynt  tfnodammodb  defponderityne  dicam  defperavent.Imprimii  ita^ne  facerde» 
/inm  epnlentnmy  <inod habnìt  Exonia  in  *Deneniay  teffit  /ponte  Reginaldo  Polo . Deca» 
natnmad  T).Panlnm  Lendini  rejignavit  Stepbano  Gardinero.  Deindè  infejfnm  ha» 
bnitCardinalem  P volfanm , cnint  opera  fahnm  creditnr  ynt  Pacantin  medili  mi/i» 
riii  raperetnr  ad  carcere/ . Hit  igitnr  arnmnarnm  cnmnlts  obtntnxy  & oppreCns , in» 

• vaUfeente  atra  bile  ad  infaniam  redaQnt  ejìycx  ijnannn^nam  convalnit.  Dnm  antem 

gratta 
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^rdtU  Rtps , &fdHd  menltfrutriliir , multdfcrifjit,mmlt4  ex  dlUlJit  dlidi  lingmdt 
irddfidlit , Prdfdtisntm  i»  Sccltjid!}.  DcUffit  Heirdictrxmidierfretxm,  Lihrxm 
MHum . DefTHBufcitnt$driim,LitrMmKmHm.ytd  Ctnftdiitieii/es,LiirHmxi$um . jii 
X^emm  Theeltgmm,LiirKm  x»Mm.Si  •iixm,mi  Leìe^Mffctiffii.Ordlunti  dd  Princiftt. 
Xjtrxm  miMm.  EfifioUu  dd  Erdfmmm,  ' Li^xm  unum.  Pene  ldtfct,<ixemi»fr$xi- 
mii.Dt  rtjliimtimt  Mufun,  Lihrxm  xixm.  CdlUUdXta  nxmeremm  , Liirurn  mnHm, 
CdrmiHd  diverjìgtatris  , Lil>riunitiimm.{TrdaJimUt.)ExiAHgUed  im  Ldtiatimcia- 
eioHcm  Epifeepi  Rejfcnjts  hdhttdm  Lendini  inpnblifdcomènSìione  librornm  Lnibcrii 
Lthrum  unnnr.  Stfd  dceidii . S (ìrnce  in  Ldtinnm  DcmunnPti)  fljUcfcphi  vilnm , Li- 
trnmnnnm.  Ftreei/nidempnidlidm  nlntt.  Plnidrchnm  de  cmmodt  ex  inimici! 
capiende , Lihrnm  nnum.  Videa  te , Carneli  pn{cherrimé . Enndem  de  mede  andien- 
di.  Làbrum  unum  . Medi  démodé  dudienji  lucnbr.  jlpelleninm  Tjdnenm  de  mene. 
Librumunum.  Nnllinirei  meri  e/i.fed tantum.  Simpllcij^prafaiienem, làbrum  unum. 
Lenea  Pater ampUJpme,ne^ue  uf.Tandtmiet  fcribitpartiipiG^irgiui  Lilii(i  ineletin 
UlujtTinm  virornm, partim  aliipr abati  aUUerei , circa  annnm ataiii fud  tfuadrapji- 
mnm  demeniebiit,&  in  Stepueifepnltns ejt,dnnepejl  ChriHumnatum  1 5 ) z.  regn.w- 
tein  yinglid' Pieurueelfave . Eiuiautctie  fepulcbrefeiitenj  bic  epitaphium  inferi- 
ffi  loAMHtt  Huntin^tOMtn , 

J{ishxrd"s  ÌMcet  hic  V(nerébilii  ilU  VfC4nfts^ 
fuit  4tMtis  d^Qms  a/ipolU  futa 
} f^rmM  y y virtMiibui  y étrtt 

Nobilis^  tttmnm  vivcrt  di^nns  erat*  -'i? 

Cencio  honuti  fmit  Mtilis  dcri^ 

Fdcftftda  eUifmi  dcxieritatt  ftiens, 

2^h  rigidmSi  non  oro  mtnnxy  dffnbilu  omnì 

Ttmfvroy  firn  pnrro  Jtn  lo^ncrtrt  Jtni,  . . 

IQntti  Mn^M4m  nocnity  mnltot  ndinvit-g  & tmnet 

0£iciis  Jìndnit  demernijSe  bonos,  ** 

Tdntns  hicÒ’t^UsntnondoUAtnràdemptni^  — 

Fhnt  Mnft  y & Idctrit  mdtjln  Minerva  eemis . 


mm 


RIDOLFO  AGRICOLA. 


mente habbia  apparato  più  Lingue>c  inficme  pìùSciczc.In  Greco  fcriflc  cosi  bene* 
che  parv.c  nato  in  Atcnc.La  Tua  Dialcttkajla  Aia  Kcttorica>c  i Tuoi  vari;  Compo-’ 
nimenti  Greci,  e Latini  gli  apportaron  Fama  sì  grandc,c!ie  meritò  efler  dcAdcra- 
to  dalle  piu  famofe  Accademie  d’Europa.  Dopo  haver  camminato  buona  pcz* 
za, andò  in  Ingoi Aatlio,c  in  Lidelbcrga , dove  dalla  Aia  Scuola  u Airon  non  pochi 
Letterati, c particolarmente Gjovan  Camerario.  Nelle  maggiori  fpcranzc,Ai 
dalla  morte  rapito . Dal  Giovio  fù  onorato  col  fcgupntc  Elogio  ; 

Qnù  non  te  Rodulphe  ji^ricoU  iMfiJÌtdtOf& piane portentefi  confpirantinm  Jjdernm  con- 
emfn  natum  effe  fdteretnrt  ft  vim  celejltj  tam  varie  tadiefi  Inminif , non  fecitf  » ac  in 

- nflritcmrfnm  certipr  difiiplina  deprehenderet , Ilanjìfli  enim  J/ebraieas  <jracaftf\ 
titeras^nfyne  adeb Jlupenda  celeritate  , nt  ne^naijMam  Urunin^ia  in  nltima  Frijta  y fed 

- JFierofohmis  adithenifanenatntp  ac  edmeams a do&ifftmu  crederete.  Latinasforx'e 

. tanta felicitate  didiciJlit  docniJìiefneiMt  e-Xaifapariras,  ac  illa  nobilis  nbertas  Romana 

eloeinentia  nojìrocnm  pudore  in  fijMallenti  afperi^ne  Oceani  littore  ^narendavidea^ 
tur.  Vivent  profeUo  inadmiranttnmmantbnt  tua  itla  , qna  avide  le^khtnr  in  Dia- 
leliicis  Rethorififine  pracepta,& divini  indenti  carmina^  ^nibms  vel  ilinflribnt  Voettt 
numeros  excnffìjfi . Not  vero  in  ma^no  vita  tua  defderio^ant  nnminmmy  amt  certe 

dernminconjianiiamindi^natnr  nJ^Me^naqnemirabimnr  t <jna  tantu  fumnlaium 
mnnertbns  rerritiontitmo^ienderint ^aviere  ijnidem  intnria  httmani^eneriSycnmiU 
* leealefiianrafortafftdi^ntorytnfccnndiffmofacMnditatij  eferfnraperetnr.DefunUitm 

* •'  ìfeidelberffaùermaniel^rbe^pm^afoclaraydecMrionesJepnlchrihonoreperernarmnr. 
^ Hermelattt  uMtem  barbarntapnd  (^afarem  le^attti^injcripto Bpi^rammate  Jnpremnm 

■ anticitiamnfiatexolvit* 
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HERMOX.  BARBARUS. 
I»vU*ct*»ftTnittln( mtrtmreftu  K»ÌKlfbnm 
jlfrktlim  I Frijf»  ftU . 

5ciUcitaocumtmeTHÌióeTm»’ii*tì'>kif»td 

• ' LMÌuMctL*iiim,  Crtcia^HH^nUbtit:. 

• L A T O M I. 

g*i  fHttU  imgeitiii  fiurium  emftrrt , Rsinlftìum 

' jigrictUm,L*tiidixeritijfiftU. 

Amt  txtT»  htlitm  mtfei  minmi  tfe  titi»’» , 

Hmie  iffxm  Yrijfmm , ^MifxtAi , tftfciAi  ■ 

RINTONE.  TARENTINO. 


mm 


Benché  Rintone  dalla  comune  opinione  degli  Scrittori  venga  appellato  ’ 

con  tutto  ciò  da  D.Giacomo  Bonanni  ndl’Antica  Siracula,  Sir^ulano  appella'*, 
appoeciando  quella  fua  opinione  aiPautoriti  d’un’Epigramma  di  Nollulc,chc  \ 
nell’Antologia*.  Suida  che  chianiollo  Tarcntino,  c Stetano  p‘^‘ 

guaci  non  folamcntc  alcuni  antichi^  quali  in  occafionc  favcllaron  di  quc 
ta;ma  ancora  molti  dc’tcmpi  à noi  vicini , i quali  fono  : Coftancioo  Eafcai  g 
Huomini  llluftri  di  Calavria  . Giovan  Giovane  ncU’Anuchità  di  Faranto  , Lilio 
Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  de’  Poeti , Francefeo  Patrizi  nella  Deca  Stonale.', 
Gerardo  Giovan  Vollio  ne’Poeti  Greci;  ma  lafciando  ciò  al  luogo  delle  citazio- 
ni : Dico , che  Rintone , fecondo  li  legge  in  Suida  Ri  Poeta  Comico , e Autor  di 
quell’opera  detta  Ilatotragedia.overo  Fliacografia.havcndo  ulato  una  melcolan- 
2a  di  materie  Tragiche,  e Comiche,  e tu  Figliuolo  di  Figolo , e fiori  nell  hta  del 
primo  Tolomeo  Ri  d’Egitto , e nanafi  dal  detto  Suida , che  trent  otto  Favolca 

compollo  i;ii«/,f«  vucAtArjr,Ur,,rAgeidU, 

UetgrAfhi*.  FuitMum  FignU  Filmi,id<i)ufHh  frmt  PicUmtA.  Fimi  vtr>  Faìm. 

Da  Ateneo  van  citate  di  lui  due  Opere:  Anfitrione , Ercole,  ^ 

nominollo  con  addurre  un  Verfo.  Giovan  Giovane  nell’ Antichità  di  Taianto 
defendendo  la  ragion  della  Patria , e del  fuo  Cittadino,  fai  ve  quel  eh' 
fcritto  prima  di  lui, che  Rintone  havclfc  portato  il  Tragico  nel  Ridicolo, del  qual 
modo  dicomporrc  clfendo  Rato  l’Inventore,  mcritaron  ^fcia  le  Rie  Favole  d ti- 
tolo di  Commedie  Rintomche,ficcome  vuol  Doiiato,c  altri.  Scrive  dunque  Gio- 
van Giovane. Ad  ridicmlm» 

* trAAjlAl,i,cMhr<ì¥i  DrAmAiAta>,&trigÌAiA,CAm  ComicA,  immI rAgKA,Jid  ^aa  »• 
(XIAiii fcrAAiMr  . Aiht»AMsim  tytmfhiiricHt,&  Hercnlt  ShiAitrumicmiAAi.  Diaa- 
IHS  RhiAthupiCAt CmadiAi  aÌ  Adm  etnfet  AffeiUtAS,  vcrmm  RMAtoAAca  mi  t/iUtr, 
Cti  mi  PKiACiimmimÌAtmT,& AdirOimadiA  gemmi  mimiAre,vet{AmShimeremtmfA- 

tefl . De  hce  fAmtA  ijmAfe^mmmtmr  referiei  Afmd  Cuertntmfcribeftem  Ai 

Da  Martin  del  Rio  in  Seneca  vicn  chiamato Scrittor di  Tragicomedic,  ma  da  var- 
roncapprelfo  Giovan  Btodeo  nella  Chiofa  all’Epigramma  di  NolTide  .Gioco- 

’ FTie  RlmihemAVATTene  fn  fimrrA,& mihmUnemfmrpAimm. 

11  GiraJdi,norrando  anch’egli  alcuna  memoria  di  Colliii,  fcrive  cosi  ; 

‘ ff.i  hiUrii  Am, dAmi,&fefiivih,mimii  /miAgc  fmife^meliAimr , Rh.mihomiieA  fmit , 7*1  »l 
SiefhAmmh&  SmidAJttJlAmimr,TATtmiimmi  fmii,  a ejmo  lecmUrt,  & riiicmlmmfAhmlA. 
rmmgemmiRhimih.AÌCAAfpellAiAfmmi,.,mA,&G,Aei  HiUr.trAgxdiA,  , aI„  L^wai, 

& hiliCAi  veeAVtrmmt . MixtA  Amiem  fmmi  Rhimihemii  ÌAlmlt  ex  CemadiA , CT  TrA- 
,xdiA,mmdeTrAginmadÌA  ìiOa  efi.  Flermii  veredAiimi  RhimihemfeJÌ yìtexAmirmm, 
ì,ceJlferiemferAfri*ifieIcimAÌ.  Fmil&Figmti  iilim,  . UimU  if/mi  ede&in. 
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k Scriftùrikut  rtfrrmntur.  Iìmìms  Viro  *Poetdmimimfre Marcus  C*^er$  in prU 
mo  S^iliUrum  ad  jésticnmtVarrOtColttmclUj  Afhcnéus^SMidas^  & Hiphefttin^  ^na 
fofffèrvata  fmijftnt  ab  tir  tjMiinPlamum  HUpircimmentaria/cripfirHnt , nontam 
impMdentcr{ntpitti)at^u(  indoifc  DonamM  accttfajftnt. 

Ma  ficrchc  tralafciar  non  fi  dee  quel  che  à £ivor  de'Siracuiani  fi  trova  intorno  all.t-. 
r^criaiccco  TEpìgramma  di  Noffidc,chc  Icggcfi  nell’Antologia  : 

y^hementer  ridens prateri , & gratstm  diecns 
VerbnmfHperme  : Pintlfon  fnm  Siraatfanttr  % 
oyi€Mfarnmparva  (jHadam  Pbitcmela\jedfÌ9ribMS 
ExTra^icit pnprìam  dicerpJìmHt  htderam , 

Vincenzo  Offbpco  ferivo,  chiòlandoqucfio  Componimento  .* 

Epitaphium  Rhintonis ^'otta  Cfmicit(f‘  Tragici , ^i^nìo  Patte  fratitqnemTarentinitm 
fttijft  Snid4s  perhitct  » antem  SjracnfanHm  . Uìxit  tempore  primi  Ptolomai . 
*J(eU<IMÌt^abHlas  Comicas  , & Tra^icas ultra tri^inta . Caterum  non  re^juirìiapra-^ 
tereuntièutiUtpleri^uet  lachrimasy  fiduthìlanter  ridentetpratereant^  ipfum'aU 
tornendo . 

Da  Polluce  fon  citatedi  qucfto  Poeta  due  altre  Opcre;Ifigcnia,Telcfo.  Vien  talora 
appellato  Ritone^ficcomc  da  Coftantino  Lafcari  : 

RhitiTarentinut  Poeta  Comicur . 

Ma  dal  Bonaniii  fon  riprefi  tutti  colorojchc  non  Tappcllano  Rlntónc . Narrafi,  che 
fofic  Figliuolo  d’un  Vafajo , c che  fiorifii;  intorno  alla  ccn^efima , c quindicefima 
Olimpiade.  , 

R o s o I T A. 

Siccome  giuRamentc  RofoitajòRoromitajòRofuida.chcin  sìrarij  modi  appellata.! 
■fi  trovajmeritò  degnoluogo  tra  gli  Scrittori  pij  di  Santa  Chieia.tra  gli  Storici,  c 
tra’Pocti,  e Oratori  Latini  per  le  molte  Opere  in  diverfe  materie  in  Prodi , e hij 
Verfo  da  lei  eruditamente  Icritre , altrettanto  onorevol  luogo  tra’  Greci  meritar 
dee,dipendofì  bene,  che  non  mcn  nella  Greca,  che  nella  Latina  Lingua  con  fom- 
ma  dottrina  ella  fcrinciondc  Gcnelirardo  dice  diJk^ 

ijHf  , d"  Gr{Cf  4i>H4{miiltitfcribit , fenifiim (if  Qtilif  OttìuHii  Impt^ 

rtitris. 

E Voifio  nel  Libro  degli  Storici  Latini  : ' 

Fw/r  Virghi  hactut genere  nobilisdta  pietutt  injtgnit  ; P^ec  Latino  modo  Carmine poUentf 
feditianfGracedo^a, 

Nacque  Colici  di  Famiglia  nobile  ; ma  nobili.^  maggiore  agginrtfc  alla  Tua  Fami- 
glia , c con  la  Santità , c con  la  EÌottrina . Servi  à Djo  in  SalTonia  Monaca  dell’ 
Ordine  di  San  Benedetto , Fiori  ne’tcmpi  degli  Ottoni  priin9,e  fecondo  Impera- 
dori , e del  primo  l'criflc  in  verfo  le  Gelle.  -Compofe  fei  Commedie,  in  cui  imi- 
tò Terenzio  : Le  lodi  della  Bcatiflìma  Vcrginc-.in  Verfo  .Elegiaco  . La  Vita , e 
morte  di  San  Dionigi  : La  falita  a|  Cielo  di  Crifto  Signor  nollro:  Le  iodi  di 
San  Gangolfo  : La  Pallìon  di  San  Pelagio  Martire'^  Scrilfe  ancora  rcrrorc , c 
l’emendamento  di  Teofilo, e molte,  c molte  altre  Opere, delle  quali  poca,  ò nulla 
s’hà  notizia,  eHèndo  Rata  queRa  gran  Donna  fingolart  nell’Ingcgnoj  e feconda., 
nello  fcrivcrc . L’Abate  Giovan  Tritemio  nel  Catalago  degli  Hiiomini  llluRri 
fciivc  di  lei  così; 

Jttfmid*  A{oHMTitri\GdndetkimenfstmSAX9nÌM  Sddlìimdftìdlìs  ’Virpd^Nailitt  OrtUtlt 
Divi  Putrii  'BettcdiSilin  divinii  Scripinrii Jhiditf4,tSl  trmdiid,  fèc*l*riiimtj»e  Litt- 
rttTMm  Difeipìiniiprobt  imbuhidtigetiio  prdJÌMMtt  <^(UrdrU^KÌet  nee  miniti  cenver- 
■ Jìitione^ijn4meTiidiiioneinfi^nii\fcripJ*tidmmirrit^nnmpropimnlr*prtelnrnOpnJcii^ 
Ì4  : ^nibni  (fixnm  injfinio  fmperAnt  ) nomcn  fnnmcnm  indenti  gUrU  trnnjmi^  nd 
'Pijhrit . Ex  hit  rgc  ligi  fnbicSd-.tyfd^crhrgdm  jtbbdtiffdm  htrii^  Cdrminedt 
“L>it4,&  Qnvirfdiione  inicmerdtd  Dei  Cintiriciiì&  Virginii  Mnrin  Librnm  nnnm: 
De  tyffcenjiene  Domini  eedem  Cnrmine  Lib.  i . /lem  de  Snn/h  ^ngolfo  Ldb,i.  De 
’PnJjiene  SnnSi  PeUgi]  A/nrijriihii  temporibntin  Cordnbnpn^i  Lib.i.  De  Lnpfio 
t-  - Ti(«- 
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Thetfhili  nccitmmi,(f  c\h!  PtimttinU  lMffuciijitfiÌJ>n  Juitmt fcr St»- 

iUm  Bufilmm  ccnvcrfi  Iti.  I -Ot  Smcìì  Vu»yli\  lLfifctfi,&  Afjrinij  Ui.  i . 

He  Puffieiie  SmU*  c/^gmiU  Virf^ÌHii  4ii.  I .ernnU  prddiitA  Carmine  cempe~ 

fnìt , Sertpft prjttere4feieCe»xiliAt^j\e  imteAtATerettiiAmt^MAriem primaitifcriii^ 
e»r  (^eteverfie  GaIIuakì  Primtipii  J PMJpamtm  inchedeni  PamU  Atxriyrnm-  ; > 

SecHttdtefi  de  P*jfte»t  Ap^tpiitChiOMttyé  pUttAAViTiiKum.  TeruAdt  ReMctiAue, 

pt  (^AlljmAcbi,&  QTKftAAAper  SAtìilHmJeAAxem  . Qkatia  de  L^/À , & Cexvtr/liNC  ' 
J\dAriA  Peeptie  AirAhe  IJeremitA , Q^ntA  ìiifiriiitnr  Cevi'erjte  ThAide  Aferetrim 
(il.  StxtAVere’PAjfiememrteiiAiSAAltArMmV‘eii»ie’’’t  ^idei,  d/ffit  & ChAriiAiii . 
Seripjit  eiÌAmmetriee  GeJÌAOiliAit  ImferAierii  Primi, Uh.  \ .Epi£rAmmAtMm  diver- 
ferum  Lii.  I .& ipmAfdAm  iteA  i»ele^AMtei  Epi^qUi.  CAUrd  i/aa  compeptit  AdAttttiAm 
UPUcAÌs  Atn  venerHHt . CUruii  temfprihiei  Oliemii  Primi, (r  StCAAdi  clAriji- 
merrnm  /mperAterpm  Atene  Vernini  VCCCCLXX. 

Non  inanci  chi  fcnvCjclit  nc'ttrapi  di  Rofoiti  folTi;  Hata  Giovanna  > che  con  abito 
inarchile, Q n.oititofcffo, innalzata  fpRè  al  ponteficato, della  qual  tradizione  Icri- 
ve  cosi  il  Giraldi  : 

A’rf  mielifieplÌAkbÌM  dpiidSAxenet,ii  ^ntd  mihi  mirAcnle  pnximnm  videi»r,f  ernie 
PhofeitA  A/eniAlij,nt  nnne  dieimnijOthane  videiicet  prime,  ^ Altere  ^AfAriint , 
JmperAtertiuiy^uA  nemmode  LAtinep:d&  ^rAcefcivit.  Seripjit  h((  PAn^yrienm  de 
Qthennm  GriUs:  jtemQemeediAtfex,  LAudesZfirpinit  AiAtrit Elege  Oerfu,Qne 
(tiAm  Vivi  ViemjJijZJìtAm  , & aIia  . Jìaac  ee  tempere  fiernipe  ijnidAm  predidernnt, 
ijne  loAntiA'SiitAiinicAjimnlAte  fixnvirihj'mmmnm  PentificAtnminijjfe  diilAeft. 

Ma  gli  Autori  di  ciò,ficcomc  errano  nella  Cronologia  de' tempi  ,cosi  ancora  credo 
che  errano  nel  Fatto . Legganli  i dottilFimi  fcritti  di  Baronio  , Bellaimino , Kc- 
mondo.contra  quali  aguzzò  la*pcnna  conKmerità  l’Autor  del  Libro  intitolato 
Giovanna  Papelfa . 

R V-  F I N O . 

Nel  Libro  Terzo  dell’Antologia,  dovelcggonfi  Componimenti  fatti  a’Giovani, 
evvi  un  Epigramma  fotto  nome  d'incerto  comporto  à Rufino  Figliuolo  d’Eterco, 
dal  qual  Epigramma  fi  cava,  che  non  meno  il  Padre , che  il  Figliuolo  fieno  flati 
Poeti,  e chcSinanzi  tempo  il  Giovane  fia  flato  rapito  dalla  Morte . L'Epigtarn- 
ma  è quello  i 

INCERTI. 

nMersAnidemdtpepiejAtAeJimennventffrnanmi 

AvfcenditvereAViteinfepuìchrehielApit, 

■'  ' ' Hemiiie'PitfinnsfMÌ,pnerev€therei, 

xJHAtreexienA-.fedfrmUrAnAtnt  fnm.  ,i 

'''>hfiemmnmemimMnfe,&jieyent(]Urtmeveliin, 

Hei,fApitneinJÌefermiitte,&iitvenitin  Erebetm, 

Vejìe  & tte  vident  hne  b terne  mmltnm , e Vinter. 

(jertè  enim fnlhte  et  viveni  vel  Pmer,  vel  Pnter. 

Vincenzo  OfTopeo  chiofa  cosi  quello  Epigramma  : 

Jiee  EpigTAmmA  videtnrejfe  ipfine  jEtherei  Peete  cninimeminit  Suidne,  prefertim  enne 
dient  'Pjtphinnm  Filinm  etiam  jìndiit  peetieit  txcelUnterfnife  infiitnttem  ,fed lAmen 
etdmednm  invenem fnte  ftenlìenee . 

R V F X N o. 

Nell’ultimo  Libro  dell’Antologia  trovanfi  molti  eleganti  Componimenti  di  Rufino 
Poeta,  ch'cflcr  dee  forfè  differente  dal  fopraddetto. 


‘ RVfO 


I 


mm 
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RVFO  DOMESTICO. 

Di  quefto  Rufo  DomeRj:o  Poeta  trovali  un  Componimento  nell’Antologia , in  cui 
narra, che  ama  il  tutto  nella  fua  Donna  fuor  che  l’occhio . 

RVFO  EFESIO, 

VifTe  Coftui  ne’  tempi  di  Nerva,  e Trajano,  q fcrillc  fci  Libri  della  Natura  delI'Er- 
be  in  Vcrfi  eflàmetri , E’  menzionato  da  Galeno,  da  Egineta,  c da  altri  Scrittori 
di  Medicina . 


s 


SABINO. 


’Vn  Sabino  Poeta  leggefi  nell’ Antologia  un  Epigramma  comporto, 
à Bicone,  ch’olire  d Pan  U Capretto,  alle  Ninfe  la  Rola  , e à Bacco 
il  Tirfo. 

INCERTI. 

QittJ  rtt  jKlcifom fjtvefires  c armine  iaHas  j 
f'fjne  mi  lanrmi  crine,  Sahine,  vigli . 


mm  SAGA,’ 

Di  Saca  Poeta  Tragico  halli  quefta  memoria  in  Snida: 

Snent.  Nimen  frifiinm.  TiemTragient.  Et  SjufTbrdcien  gens,  jtrijìofhiuet  in, 
Avikns  ■■ 

Msrbi  labaamns , qni  tener  nrins  eli  Snef. 

SACADA  ARGIVO. 

Sacada  Argivo, Poeta  Melopco,c  nobile  Scrittor  d’Elcgie,fìi  Inventore  di  nuovi  or- 
dini armoniofi  nella  Mnlica . Compofe  il  Nomo  tripartito , cioè  di  tre  parti , c 
di  tre  tuoni;  Dorio.Frigio, Lidio, c infognò  ilCoro  à cantarlo.  Vinfc  due  volte  nc’ 
Giuochi  Pitici, ficcome  narra  Paufania  : 

Uem  ver» fi!ÌenSacn4asbiniidiinceft'Pjihieit  Indie frfmiummernir. 

Di  Ini  favella  Pindaro,  c Plutarco  nella  Mulica  vuol,  che  tre  volte  havclTcj 
vinco  : . 

Jnit& Snendas  jlrgivne.^ni  Odeu , ij'EUginijidiinnueimidamsfcTifft,  Idemijne 
henne  Peeln,  ter  vicijfe  Pjihia  in  reeenjtemkne  irndiinr,eine  eiinm  Tindnrne  mentii- 
nem  fneit . Cnm  erg»  dejinlenii*  PiljmneSÌi,&  Sacndf  trinjint  ttn»rnmgenern,De- 
rinm,Phrjginm,Ljdinm:  Verune  Sacndeunin  nneanetine  hirum  feeijfe  Slrifliam,  di- 
enijfe^, Chernm canere'Dtriee fTimAm,Pbrjgieé ficnnd*m,iertiam Ljdii  lene. 
hnne  Nemnmfmjfi  eh  mnuiiencm  dilinm  irifariiinm . 

Egli  in  .Argo  le  ferte  nominate  Endiinatia  ornò  dell’ordine  della  fiia  Murtea  , c iiu> 
Arcadia  qnclle  dette  EpidilTì . Hebbe  così  raro  Ingegno , che  in  ogni  parte  furon 
celebrate  k Aie  Invenzioni;ondc  Paufania  fcrivc  : 

Qni 


à. 
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Q«i  pàttlulmm  4 Cpldrabi pymf$,iJÌOì&  edportay  prtximd  eflydiverterinty  SdCdde  2iU^ 

Mtmtntum  invedidntt^Mi primus PjtbitMmcdHtum  tibid Delphis  cccétitr, 

E ia  altro  luogo: 

tettine  hdc i^Hidcm fecèrtyCdHtibns diiis  rep$tdidtisydd^ototidy  & jir^ivd  lihidimodós. 
Et  tutte  mdxime  tu  mujieit  certAmiuibut  SdCdddt& Prosami  cdnttuucuU  capidjuut 
ufttrpdri . 

E appreflb  : 

J/uic  Pphicd pdtmd  de  tibiurum  cdntu>prim'o  pefi  SdCdddm  t/4rgivumy  dtcretd  funt.  Sd- 
Cdddj  vere  ludisjit  tjuos  Amphteipeues  lujittuèrty  ueejue  dum  ejfent  cereuari\,dc  dein-m 
de  biMU  eoTQHdriis  vtcit, 

V’è  parchi  hà  dubitato  fcSaca,  cSacada/ia  flato  un  fol  Poeta;  ma  il  Vofllo  diftin- 
guc  l’un  dall’altro.c  porta  cjuefla  ofTcrvazion  fu’l  Giraldi  • 

SAFFO. 

QMnto  celebre  trovali  negli  Scrittori  Greci,  c Latini  il  Nome  di  Saffo , altrettanto 
con  varietà  lì  legge , avvcgnacchc  non  cHèndo  Rata  una;ma  diic.e  l’una>  e l’altra 
Foetcìra.fccondo  la  comune  opinione,han  dato  materia  di  contenzione  à gli  Eru- 
diti . La  prima , della  quale  favella  primamente  Suida,  fìi  Figliuola  di  Sinionc,, 
ò pur  al  parer  d’altri  d'Eunomino , d’Eurigio,  d’Ecrito  . di  Semo,  di  Camene , di 
Etarco»  c finalmente  di  Scainandroniino . VifTc  nell’  Olimpiade  XLII.  ne’  tempi 
d'Alceo.di  Steficoro,  c Pittaco.  Hebbe  più  fratelli;  ma  ella  maritofli  à un’Huom 
chiamato  Cercola  affai  ricco , di  cui  nacque  Clide . Portò  nome  di  Poeteflà  Li- 
rica, e ancora  di  contaminata  negli  amori . Scriffe  nove  Libri  di  Poclìe  Liriche, 
Epigrammi, Elegie, Giambi,  c Monodie.  Fù  Inventrice  del  Plettro,  ne  mancollo 
Seguaci . Ecco  Snida  : 

Sjtpfh»  Simonis  Fitin . tyfhj  vero  dienns  edm fni^c  Fitidm  Sunominii  Aii\  vero  Essrjgiji 
ùiii\  Ecrjii:%/Flsj Simi:ylti\  Qsmonii:t^ls\Esdrcki:  AUj  Seamendronimi.  Mdtris  ve- 
roUidis  filidfniifienereLeikid,ex  Frefo,Eyricd,  Fnis iwiem  Olympisde^i,  ijnnm  & 
AUd»s,&  SseJùhorHs,&  Pitidcns fnit.FMtrnnt  meremifjins  eiinus  tres  Fretres,  I.mj- 
thMs,ChdrdXMS,EnrygiMt.  Nsefptvero  cniddmC’rcold,ViroditiJpmo,frofeiloex  An. 
dro^  ex  eefu/cepit^idmy^udClis  vocdta  fuit.  E\ufVer9SoddleSy  & Amice futrunt 
tretyAtthtSyTeleJìppdyMe^dra.  Proptertjuds  etidm  dmoris fadiy  confuetudinif^ue fa- 
ddfufpicionem  dttjue  crimiudticHem  fufiittuityeeijui  nomiue  mule  audivit  .Ejus  vero 
dtfctpuUfuit  Audgord  Mileftdy^oti^tdCohphouUySunicdSdUmtHid.  Seripjìt autem 
Cdrmtuum  EjricorumLib.JX.Et prima  PUUrumiHveuìt.ScripjU  autem  Ó Spiprarnm 
rudtdy&  Ste^idjy&  JambotyCtr  AiouodidJ, 

Che  foflè  veramente  figliuola  di  ScamandronimojC  Sorella  di  Caraflb,c  nel  compor 
Verfi  famofa,hafli  in  Erodoto  : 

Rhodopts dutem  int/£^ptumdbi\tyd  XanthoSamio  trdufpprtaie»  . Steumeodd  tfuajium 
faciendum  veuijfet  y magna  pecunia fuit  redempta  a Cbaraxd  'Viro  Alirhytenao  y «St4- 
mandronjmì JilioySappbus  Poematum  eondirricis  fratte. 

Strabene  in  Lcsbo>dovc  Icrivc  di  Mitilcne>  parche  feriva  di  tjucfia  SafFoimcntre  la 
porta  ne'tcmpi  di  AlccojC  di  Pittaco,  nc*quali  tempi  vicn  la  mcdelima  portata  da 
Suidaima  non  con  titolo  di  Mitilcnca  a perche  viiolj  che  fia  un’altra»  ficcomc  ap- 
preflb dirafli  : Dice  dunque  Strabene  : 

Omuibusrebus  beueejf  apparata  Mithyliua,  Zfiros  tulit  pracUrotyquoudam Pittacum 
unum  defeptem  Sapientibuiy&  Aìcaum  Poetamyeiufjuefratrem  AntigeuidamiHune 
Alceus  Jtribit  auxilio  tu  pugna  ^abjtonìit  venire  y magnumtfue  coufecijfe  certameuy 
fetjue  e difcuUatibus  libnajfeyoccifo  Viro  Aiachata  pugnaceyut  aityRegum  lu^atorem 
reìin/jueniem  fiium  y &moleJÌiam  dolorumamolitumejfe  . Vloruit  eodem  tempere 
Sapfhofamina  admirabilit:  A/am  tu  tali  temporcy^uod  memoratum  effy  uultam  uovi- 
mus  muHeremy^ud  vet  dliano  modo  cum  ea  pojftt  compararty  Poefeot  caufa. 

Carlo  Stefano  diflinguendo  anch’clTo  Luna  Saffo  dall’altra,.appclla  quefta  Inventri- 
ce del  Verfb  Saffico,  portandofa  negli  flcfli  tempi  d’Alcco  ; ma  di  Patria  Erefia., 
feguitondo  in  ciò  le  vcftigic  di  Suida  : 

Siippbo, 
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Séfptu,i»fii*ÌJ  futrUt^mìHis  /mvtutrix,  ijiit4  tj)  tA&tppkieim  AppelUlxr . Ftr»Ht 
AiMnuUifmiftdii*!  l^Bominc^mnimmiM  Ertfinfuii,tcitmijmi  irmpirfflcr»ii,^Kt 
Tdr^miliiu  fri/cm  Knme  rrinavii  : iJjM  temptShar  ytlc€»s  ttUm,  & Thirpfichnmt 
cUmcTwil.  EA'PtttirmmpTimAiirueiiit.  tMnnritianhiibuitCtrJjUm , dinjJimHm 
ytrmmtx  Amdrii,ix^fitiamfmfctpiiCUii  ntmrnt.  Seripfit  Lyrictrxm  Lik.lXprt- 
ltrttEpÌ£rAmF’*‘A,S^Ut,jAmtu,&  Mc»4ditu:  CnrauM  Sxppbico,  exiiu  litvcn. 
trix  , 

A cau  fa  dliavcr  invernato  torfc  il  Plettro, credei?, che  à lei  Ila  flato  compoflo  quello 
Epigramma,chc  flà  nell'Antologia  fotto  nome  d’incerto: 

INCERTI. 

Vtxitt  AÀ  dtlMhrxm  CAjìts  ccaUs  hAtcmit  ineljtA  jHAtmh 
Ltiitdn  t mtlUApcÌMmvtHigtAjìgtAiti  : 

Hic  pmUhrMm  crdimAhuij  De  a Chtrmm . Jmitrvtti  primA  trit 
SAppkA,AKreAm  mAnikAS  hAhtxs  LjrAm, 

Filictt  ih  Ut  Am  KimhfAliAiiAMim;  SAmit  d»lctm'Hjm»Am 
AÌAdire  ipfiBi  credili  CAUiepej , 

Curiofa  è poi  l’oflèrvazion  d’Atcnco  circa  Tanacronifrao  de’  tempi  d’Anacrconto, 
c di  Saifl^iufato  /pelle  /ìatc  da  Poeti  ò per  invenzione,  ò per  ornamento  : 

JabìijAlliiArtìermefiAHAX,  qxiSAppIpiCOAVAm  AnAcnexiif»ifipAtet,  cumtAfiit 
AilpAlte  Crtef,  Paiti  vixerit  : jiiAcrec»  vinfmkCprt,  & VetjcrAie  F.  aAmiUeA  i» 
UkrvdeSAppbilrAdit  qeufdAmAjfererc  lAiAmverfHt  ijUtAb  xlaAeTtimtt  ampcRin 

Mt  fmrfnrA  indmtkm  rapii  ^ 
ferì  uimwx  cm  fpUkdidHt 

%/Ìmro  CMp$iltu  taittti 

^aptmm^ae  variit  mane  iocis^  ' c ' 

^emm  iubft  mt  ladtre 
Ammana  Lttbtt  tfHam  temi 
Sappht^  mtot  fed  nefligent 
C«ire/>  capii  altos  fibi^ 

Sspphé^aefc  adillam  rcfptudiji  ; 

Jm  aureo  voi  ^aa  throMO 
tMaft  fideiijì  caaiicam 
Jftad  feraci  ex  infaU  y 
Qt^  fetmiaat  pakhrat  alit  » 

Traxit  finex  hane  Ttiasy 
peridas  fiitè  eamit. 

SAppbm  id  CArmen  hi»  efi,Himi»em  Uiff.  Egi  ver»  tìerme^AHtRemper  t»fim  de  jÌha. 
cruHtit  AHunid  fcripft^  Ariitrer.  Eumim  DiphiUi  CimicHs  i»  FaÌmU  SAppit 
HAmAUtti  lixt  Udmcii  Archilochmm,  & HippiHAÙem. 


SAFFO  LESBIA  MITILENEA . 


Di  quefl’altra  Saffo  trovanfi  mcdcfimaracnte  tante,e  tante  memorie, e con  tanta  di- 
verfità^hc  non  poche  volte  gli  Scrittori  hanno  attribuito  c le  Gloric,c  gli  Amo- 
ri dell’una  all’altra  Saffo, della  quale  s’ò  ragionato  di  fopra  . Narrali , che  ancor 
quella  lìa  flata  Lirica  PoetelTa,  e innamorata  di  Faone,per  cui  infelicemente  ter- 
minòla  vita,  precipitatali  in  marcjfcrivendo  cosi  di  lei  Suida  : 

SAppbù  ^thiAMiipU»AA-jAUrÌA,  Hac  prepter  Amerem  P/jaihìi  XdiiyliHAijde  LiHCAIe  fi 
inmArediiteit . QmdAmbMi»itiiAm  LjricAm‘PiefmiJfetrAdidtrM»r. 

Notillimo  è poi  quell’  Epigramma  di  Tillio , che  và  nell’  Antologia  latto  à quelli.. 
Saffo  Mitilcnea  Poctcfla,chc  dice  cosi: 

iAelicMm  Ad  i»m»lHm  Accede»!,  hefpei,  »ememert*Am 
AjPiiitpleHAAm  dieite  poetìdem, 

H»»ce»im  he»ei»»mfAbricAr»»i  mA»»i:  eptr Avere  hemi»»m 
J»  eeltrem  tVA»efc»»t  tAlem  eHivie»em. 

Si  vere  me  M»fArMmrige!grAtiA,  ^HAmmAi  haajaajhi 
iti- A-  VcAferem  me»  pefai  i»  ExHCAdt.  - . » ' 

Lli 
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Ct^Msfee/  ^Momod»  Orcittmehrd4  Mt^ue  mU^mÌs  grii 

Lyic€  SMffkus  ohjcmrtts  S»l* 

Qjjanto  qucfta  Donna  foifc  dedita  à gli  Amori , c principalmente  ad  amar  Faonc-^* 
tavafi  da  Plinio,dovc  difeorre  dcll'Erbanominata  Ccntocapi,c  delle  fuc  naturali 
virtùaddia  quale  Saffo  fcrviffi  nel  detto  amordi  Fapnc  : 

Sxhh€Mt9did4mti9firiCent/tmcMytMV9CétHr.  OmxfseÌMfdemeJfe^MSiCàtiUt  & ràdici  in 
dhiGràcor/tm  rtceyis  unoaue  mg-iafive  co^uere  liheàt , Jivecrxdàvejct.  Porgenti’», 
f$tmcft(fM9ddà  càtràditmr.  Ràdicem€ÌMSàtt9rMtri$tìpXM/ftmit$tmdiàcmrffirrt^ 
ràfàm  i^vàwtxxScdpVirit  cwi^critmàc  i àmahUctpcri*  Òb  hac& VhàOHcm 
biam  diicSum  à Sàffho , 

E da  Plutarco  negli  Oracoli  Puij  ; 

fl^d  veri  ÌMttreftìiurmm  dicàs  filàm  de  MMlicribm  Sàffhmem  àmori  deditàm 
fài^eì 

LeggiadrosC  di  mirabil  cfprc/fione  è quel  Verfo  d*Ovidio  : 

Làsbià  ifuiddoemit  Safpho  » mipàMàrt  PtulUt  ) 

E qucrajtro  fimiIinentcd*Ovidio  : 

Notà fit  & Sàf^9 1 quid  M$M  IdfcivtHs  ilU  ì 

Ma  lafciar  non  fi  dee  la  ricordanza  della  PiftoJa  di  Saffo  à Paone  compoHa  dal  mc- 
defimo  Ovidio  con  la  folita  dolcezza  dcj  Tuo  Oilc>Ia  qual  comincia; 
pìmM^uid  > uhi  àfpcQà  efi  fiudUfà  Uttetà  dextru 
Prttiuiu  eSi  9c$dis  ceguità  utftrà  tuis  ? 

^n^nip  UfiJptSiyfuQorisfiimiuàSà^fbus  : 

Hec  hrtvt  « mtfciuc  > uude  movetur  $fus  ì 
Tcrftàn  er  tfUànmtàPMtàlteruàre^uirif 

Carmiità : flr*  Lyicii Jim  utà*ij  àftà màdie  ì 
fkudut  Amn  mems  efi  : Str^eià  flebile  càrmen  \ 

Neu  fàcitàdlàcrjmujbàrbites  ilU  meut 
Vror  y ut , indàmitis  i^nem  exerceutibus  ^urii  | 

FertUis  uccenfn  mej/ibuì  urdet  A£tr. 

Arvà  ^hàcn  ceUbret  diverfu  Tjfhtidet  JEtuà* 
c3ÌV  Cdler  JEtneo  mintr  im  iyee  te  net . 

Anche  dal  Petrarca  nel  quarto  T rionfo  d'Amore  \à  menzionata  : 

f^ud  ^ieveme  Grecd  k pure  k pure 
Coi  nobili  Poeti  più  cdntdnde^ 

Et  hdved  UH  fu0 ftil  le^iddre  , & ruro , 

Il  Caflelvctro  Chiofator  del  Petrarca  porti  in  quefio  luogo  quel  d'ApuIejo  : 

^J\(uUeT  Lesbidyldfciv'eilU  ^uidemttdntd^ue^rdtidi  ut infiUntiumlin^ndfud  dulcedi^ 
uecdrminumcemmeuddty 

Carlo  Stefanojdopo  d’havcr  favellato  della  prima  Safifb  fopraddetta>  foggiugne  ap- 
preflo  : 

Suut  ^ui  dlidm  dieufttfuijfe  LesbUmpve  ut  diti  trdduntyAfitjlenddmt  PeetrUm  ^ue^ue 
léH^tunieremyCuinspuleherrimum  opus  addmicum  T^hdonem  extdt,  Scripfit& dlid 
multa  dpudGrdcesy  ut  U9M  immerite  iuter  Ljricot  Voetds  dunumereiur.  De  huiut 
mette  memori^  preditum  efly^ued  eum  d Phdonty  tfuem  miferè  deferibdt  > centemnere-^ 
tur  y doUris  impdtientid  ex  Leucade  fefe  im  mare  pr^cipitdvit . rracum^ue  fuerity 

umdmtdMtumcemmeuddut  Latini  Peetf,  Extat  EpifleU  Sdpphtts ad  Phaenem  inter 
Ovidianat. 

Ma  perche  fi  feorga  con  maggior  chiarezza  la  varietà* dc’parcrijaddurrò  qui  Pauto- 
rità  d*Atencoj  il  qual  porta,  che  J'ErefiafChc  fu  primamente  racittovata,fia  fiata-» 
la  Donna  daMondO)  c TErefia  quella  innamorata  di  Paone  ; 

Ynit  etiam  Meretrix  Erefld  Sdppbey  nominh  illd  maximi  » ^na  Phaonem  arfity  ut  jeribit 
Njmphitin  AJUchrcumndvi^dtione . 

Elìano  allo  ^ncontrocon  piu  fingidarc  opinione  fcrivc  > che  Saffo  Figliuola  di  Sca- 
mandronimo  fia  fiata  la  Pocteffa  fenza  nominarla  lafciva  : c che  per  fama  udiva.» 
un’altra  Saffo  Lesbia  Donna  da  Mondo  bensì;  ma  non  Poctèfià  ; 

Vettridm  Sapphe  Filiam  Scumdudrùnjmi , Telate filiut  Ariflonit  in fapientibus  numeraf. 
Audio  fitifi  etiam  in  Lesbe  Sapphe  aliam  Aferetricemynen  Podtriam. 

Efichio  Milcfio)  ferivendo  di  Saffo  Lcsbia>  fì  menzione  de*  Tuoi  Amori  verfo 
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Paone,  e della  fua  morte,  e non  già  della  fua  Poefia: 

S4ffht  ttsUd  dmtrc  Phatmit  Mt]lenà  drdvu  dt  Lctudtt  ‘PnmtHttru  in  m»rt  frt- 
cifitcmjc  dedit . 

E finalment  Snida, dove  dilcorrc  di  Paone,  regiftra  : 

PhdOK.  Di(di>ihocdtVirisdm<fbìlitiii,&fiifertit.  DicMMt  tnlm  Phiumcmeitm »li\s 
mmUis  dddmtiHmfitifc aSdffht,  HenilU  PoeirÌA,/id  Lcthia  <jMddm  . Etmijntfu» 
ffefrdjhdidm  diLtiUddt  rufeft  prdcifiiem  dedi/t. 

Onde  non  fenza  confiderazionc  il  fopraddetco  Carlo  Stefano  rcridè  : 

l'irdcumijdtftur't,  Hndm  idnidm  commcuddut  Ldtiai  Paetd. 

Famofo  è poi  quel  Diftico  d’.^ntipatro  Sidonio  comporto  à Saffo,  il  qual  Diftico  ò 
che  fia  Mtto  all’iina,  ò all’altra  Saffo , che  variamente  fi  trova , come  affai  bello, 
non  è degno  d’elfer  lafciato  : 

ANTIPATRI  SIDONII. 

JUdcmofjntmctfiiMtiMJ , CHmdmdivit  ddlcifiiidm 

Sdffhc , Kt  dtcimdm  Mmfdmftrtt  hdbcreni  Jlcmidu . 

S A M I o. 


InunComponiraenrojchevà  nell’Antologia  introduce  quello  Saraio  Poeta  una_« 
Giovane  raoribunda , che  favella  con  la  Madre . 


SAMVEL  BACARDO. 


mm 


Quantunque  di  Samuel  Bacardo  pochillìmi  Componimenti  Greci  fi  leggono , coiij 
tutto  ciò  è degno  d’onorcvol  luogo  tra'Poeti , havenJo  fcritto  con  ogni  eleganza 
nella  Lingua  Greca, oltre  la  loda.ciic  meritar  può  per  la  Tua  varia  Erutlizione. 


SAMVEL  N ERANO, 


Porta  titolo  di  Teologo , c di  Poeta  Greco  Samuel  Notano , di  cui  leggonlì  alcuni 
Epigrammi . 


mm 


SANNIRIONE  ATENIESE. 


mm 


Sannirionc  di  Patria  Ateniefc  fù  Poeta  Comico,  e da  alcuni  appellato  Scrittor  del- 
la mezzana  Commedia  . Ateneo  fa  menzione  di  lui , c d una  Favola  intitolat:^. 
Riloi  ma  in  Suida  Icggonfi  qncfte  Favole  di  Sannirionc,  citando  il  detto  Ateneo, 
Rifo,  Danae,  Io,  Pficarti  : 

Sddisyia»  tAiheniedJIs  Comiem.  £ MsFdimltfuHthd,  Pifdi,Dd'idt,h,Pj)cdJle,iit  trd- 
dit  t/it’oentHS  Dipff^fhtjlts . 

Portò  Fama  d’eflcre  flato  m.igrnfimo  di  corpo , fìccome  narrali  d’altri  Poeti  d.u 
Eliano  : 

Ik  Vdl^di  diijt  hoTKm  Vinmm  dimid  tidKÌidf.Saiitijrinils  (amici  Pctid,  Meliti  Trd- 
gici.Oiuftcircitldriiim fdUduaimm Pccu,&  VbiUu  thrttci. 

Per  la  fopraddetta  fita  notabil  magrezza  fù  da  Stratte,  nominato  Canabo  appreflb 
Polluce  : 

Liinum  frtttrtdicaiimum  afflicdnt imd^itticitl/irtim  filerei  cddtidbmi vtcdtur . Vndt 
tir Snditiiid'VeHdtiene.,Sddmpriettempreflermdcieiu,Cdn»dhHm  dfpMdt^ 

IlCafaubono  nelle  Coiifiderazioni  lopia  Ateneo  vuol  clie’l  Kilò  Favola  di  .Sanni- 
rione  haveffe  meritato  loda  mia  volta  : 

*■  ipitnrnn  fdììit  nei  SdUiti'^f  imAri  hidcpcltf,  hoc  efai  lUrnHìft  fd/am, 

idijaeat  dixiijimelldtitamia  RifaUaddiam  SdanyienemiHvenidi. 
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•'mm  SANTO. 

Dal  non  fapcrfi  chi  fia  queflo  Santo  j Poeta , c di  qual  Patria  , e fe  il  medefi-''  • 
mo  fia.ficcorae  alcuni  han  voluto , che  fcriflc  le  Cofe  de’Lidi,  hà  fatto,  che  molti 
Autori  lì  fieno  contraddetti.  Fù  Santo,  di  cui  favelliamo  Poeta  Melopeo  , c 
fcriflè  Meli,e  Afmati . Da  Snida  è lo  Storico  appellato  Lidio  : Dal  Patrizi,  c dal 
Giraldi  Lidio  il  Poeta,  ma  dal  Giraldi  non  Lenza  dubbiezza  intorno  allo  Sto- 
rico: 

fuii  ir  in»'  MtlicotceiiMtimrrMIu  Ximibus  in  X //.  Difmeftfhifit»  memi- 

mii  yhhtK4MS,c$im^iu  Sitjichort  vtmUitrtm  fuil.MiUc»  Vtrfut  fcriift , & 

C4.  'UMihumitgimms frtdiiiffi (UUrtm  mmtittmiiit  Mmtd  vtciiM-' 

um,fed Ltcdi«m:  Num  yi^umcitiicme inurfillt , OjiimitJirMcmm  S^ifihtmKffiJftt, 

Steàraif/Mutpiiiu  tjìextj*,&  muriti txftrs  id  mmixittji  éJSecxu,  ijuxji 

Xtunhmm  iicm  ffifttrUj firifjifi  (jrtei  rrxdxnt.  Std  vidtudMm  tn  hic  idem pt  cxm  et 
Xtxihtttxdtxlis,  exStrdtj,  ^memSmdtr me LjditedMrij qHMxtr  cemflexum 
fKife , de  (jmt  flxrt  & jithentHi. 

Il  Volterrano, accennando  la  dubbiezza  della  Patria  dello  Storico,  vuol,  che  un  al- 
tro Santo  lìa  il  Poeta  : 

XmthmJ  tmi^xmt  rtrxm  Ljdirxm  Seri f ter . Ljdim  ne,  etm  SArditmm  fiierit , Stette  fi 
dieit  inceri  tm  htiere . Smdti  Lydmm  eum  dieii  è Strdihmt  Civittte  fteijfe  Xerifpfetfi 
tiifieritm  Ljdet *m  LthriilUl.  XtmthMi  ttler  Ptett  t^delicmt  fenitttr  tl  e/£titte, 

Carlo  Stefano  anch’egli  liegue  l’oroie  del  Volterrano,  diltingucndo  lo  Storico  dal 
Poeta, citando  Eliano,il  qual  non  altro,  che  quello  dice  : 

Xttiihmi,T‘eettctrmiiimm,ilMi  fmit  legtixs  Stepehtri  Himerti,dicit EleQrtm  ji^tmex-^ 
mexii pìitm,tntet  te»  tppelUttm  eje  htc  nemime,fid  Ltedicen. 

Trovali  in  Ateneo  elTerc  Santo  Scrittor  dc’Fatti  dc’Lidi , e in  più  luoghi  da  lui  Li- 
dio nominato;ma  dove  fcrivedc'Verfi  di  Santo  tace  la  Patria;  onde  hà  dato  ma- 
teria d’ollcrvare,  che  tìa  differente  lo  Storico  dal  Poeta , fcrivendo  ancora , cho 
Steficoro  fi  fia  fcrvito  dc’Verli  di  Santo . Dice  Ateneo  : 

Xttihnt  Lyicerxm  Verfiemm  <JMtdnUter,  tttiqmitr  Stepebtre,  i/xtd  iffimet  Stepcht- 
ms  HtH  inpeitnertMt  jdnthereP  Adegecleidetittlem  veììitmm  Hercxlè tetm  trtimit-,  fed  • 
Iltmerictem.  AMt*  ^xidem  ex  Xtmihi  ctrminihmi  Stepchtrxe  efi  mntutttet , »/  ^nei  ^ 
Orefietm  Peemt  mtiNCiiftti . 

L^gefi  nuovamente  una  raunanza  di  varij  Scrittori , che  favellan  di  Santo  nelhn. 
Storia  filolofica  di  Giovanni  lonfio . 

SATIRO. 

Due  vaghi  Epigrammi, tra  gli  altri,!!  leggono  compolli  da  Satiro  Poeta  nell’Anto- 
logia al  tempo  del  navigare. 

S C I N N O C H I o. 

Compole  Collui  un  Poema  della  Deferizion  del  Mondo,chc  trovali  nella  Librcriij 
Cefarea, e và  mentovato  da  Pietro  Lambccio.  Faticò  sù  ijuello  Autore  Luc.o 
Olllendio.c  dal  VolTio  è pollo  negli  Storici  Greci . 


SCIPIONE  CARTEROMACO. 


Piffoja  nobii  Città  della  Tofeana  fii  Patria  di  Scipione  Cartcromaco,  il  qual  nutri- 
to dcgrinfegnamenti  d’Agnolo  Poliziano,  allor,  chela  Corte  del  gran  Lorenzo 
de'Medici  era  illullrata  da’Lettcraci  infigni,  riufci  con  tanto  applaufo  nelle  ame- 
ne Lettere  Greche  , c Latine , che  potè  giallamente  il  MaeRio  onorarli  d’un  tal 

Difce- 
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Difcepolo . Nel  dodicdìrao  Libro  delle  Pillole  del  Poliziano  halli  di  Scipioni^ 
al  detto  Poliziano  una  Pillolada  qual  comincia: 

1‘Mdelt^MÌdtm'Ptlii.iinit‘Prtciftertflimt  e*m  txfeUtiJfe aÀ  It  fmbtudi 

CCCAftACm,HHdl  HtetJfuKdÌ»ÌlfHÌAS  f «4M  vl»III4tÌS^MI  O^ij  rAtit  AffATtret,  MAm 
e Am  dthAerimÌAÌiioJÌAtim  nut  bue  frofiSus fmm feriben  Ad  ie,AleJl  Amici  offici  Am, ac 
mAlto  mAffii  difiifAli,cgo  id  fcAtcrrniJì,  rnm  cAm  fotevAm  hoAtJliffimi fAcere,  Ai  aaac 
fcilicet  AOA  fpoAtc  ( A!  vidcor  ) ftdcoA&  AI  tfficerem . 

Dopo  la  detta  Piftoladcggóli  dello  lìclTo  due  Epigrammi)  l’un  GrccoJ’altro  Latino. 
Compofe  ancora  le  lodi  della  Lingua  Greca  . VilTe  buona  pezza  in  Roma.  Morì 
giovane  con  dolor  grande  degli  Amatori  delle  buone  Lettere.  Il  Giraldi  fa  di  lui 
quella  onorata  menzione  : 

Per  hoc  Aolh-A  lemporA  /aìi  Vijìerienjìi  Scifio  (,ATicnmfchAi,i]Ai  CrAc't,&  Laiìac fiivit, 
AtciAfAAlfAil.  lAlcrCiplAI  Itlc  AAtC  ditm  ,<jAAAtrA^AC  LÌA^AA  ÌAchOAtA  pTCmifcTAt 
hoAd plAAc pcrfccit,mAliAm ijAldemco  moricAie  arnijim ai  . 

E Lorenzo  Legati  nel  Muléo  delle  PoctelTe  : 

Noa  AliterfcAiiibAt  mA^AAi  ilU  Scipio  CArieromAchAi  PiJforitAjùVoelA  de  TAfeu,  LAg 
tittii,&  (jrAcii  Ma^i  a^ac  bcAcmerii»/,  Ahi  de  JJomcroccAtOAAm  Atiiibore , ^aì/^aìs 
offici,  modAlAiAi  ejl, 

SCIRA  TARENTINO. 


Da  Ateneo  è chiamato  Scira,TarentinO)C  Poeta  Comico  ItalianO)C  di  lui  cita  unaJ»\ 
Favola  col  nome  di  Meleagro  : 

ScirAi,^Ai  AAAi fAit  cx  Pociit  JiAÌif  Q>mich,geAcre  Tatcaiìxai',  Ia  MeleAgro  iA<jAi(. 

Giovan  Giovane  nell’Antichità  di  Taranto  , Icrvendoii  dell’autorità  d’Ateneo  per 
pruova  del  fiio  Compatriota , Icrive  : 

Sed&  DeiphAofiphifiA  ìa  aovo  Libro  memi  Aere  ScirA  CAjAfdAm  TAroAiÌAÌ , f »/  JiaIìca 
ffiomeediA  t/fAlior fAit. 

E’I  Giraldi  : 

jipAd  ijAem  & Scie  Am  ( AÌjìforfAA  corrmptAS  fu  Codex)  PoetAm  ComicAm  legimAt , Ta- 
• rentÌAAm^AÌdem  PAtriA.  SjAi  verogeAorii  ComadiAt ScirAi  edidit,  ^aaà  Gcacìi  Iia* 

liCAAAACApAidfAAt.  £a  ipfxe  FAbAUciiAtAr,^AAMeleAger  infcribiiAr,  ÌA  ^AA . . . 

....  AprAmASiCAliivocAriAffiiverAi. 


mm 


SCITINO  TEIO 


mm 


Scrittor  di  Giambi  di  chiariflima  fama  fii  Scitino  TeiO)  di  cui  trovanfi  moltememo- 
rieapprelTo  gli  Antichi)  e principalmente  .ippreflb  Laerzio  in  Eraclito  > dovcj 
diccj  : 

UieroAjmA!  AAiemScjihiAAm  tjACAdem  jAAiborxm  PoetAm  itUms  LibrAm  metro  »• 
AAri  cvertere,dixii.  MaIia  ppigrAmmAtA  ìa  ipfAmferAAtur. 

Da  Ateneo  lì  fà  menzione  d’un’Opera  ili  Scitino  con  tuolo  di  Storia: 

HorAm  eiiAm  memÌAit  ScjthìAAi  Te\At,ÌA  Opere  qAod  IliferUm  ÌAferipft. 

Nell’Ecloghe  Filìchc  di  Stobeo  non  poche  cofe  di  Scitino  leggonli  > non  rapito 
dal  Tempo. 

SEBASTIANO  CASTELLIONE. 

Fiori  nel  fccolo  fuperiore  in  Lingua  Greca,  e Latina  Scballiano  Caftel- 
lionc)  da  cui  fur  comporti  in  Verfo  Eroico  i Fatti  di  San  Giovan  Batti- 
rta , c di  Giona  Profeta . 
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SEBASTIANO  ROLLI  ARDO. 


mm 


Con  Fama  d’atnenilTimo  Poeta  Grccojc  Latino, e d’Huomo  erudito  viflc  in  Francia^ 
Sebaftiano  RoUiardo.  In  una  delle  Pillole  di  Giudo  Lidio  indirizzata  à Sebadia- 
no  li  legge  : 

Nrvhi,Pmfii»in,TilÌMiiits,Pctri>HÌot,q>iid^iiid  hfcgtum  AulldHti,  Mimoi,  SulyriU 
Jmo  vi»ciiy<fMÌf*lvt  fi$der€,&  frctiiAie joatrii.  Qjiid 

fCAriiì  firic  UtjHcrìs,  & dt  Uh  quid  Ortet  NtètffmrìHm  vkami  , »tctjfarii,  arquc  id 
Afi$d\mdKaì»pt. 


mm 


S E e E O. 


mm 


Vn  degli  Epigrammatarij  dell’Antalogia  è Secco . Compofe  Codui  un  Epigram- 
Uia  contra  la  fierezza  d’Ainore  . 


SECONDO. 


Ancor  qiiedi  è un  degli  Epigrammatarij  dell’Antologia  j e più  Epigrammi  ivi  leg- 
gonli  di  lui . 

..SELEVeO  EMESENO. 

Nome  di  Grammatico,c  di  Poeta  porta  apprclTo  Suida  Seleuco,cognominato  Eme- 
feno . Narrali,  t’Iiavedc  compodo  in  Vcrli  l’Arte  del  pcfcarc  : Vn  Comentario 
nc’Lirici.e  un  altr’Opera  con  titolo  di  Partica . Dice  il  detto  Suida. 

SiUticms,Emi/ÌKHi  grammAiicMi,  PifcAlni* firifjii  Vcrjiini,  lih.q.  CcmmcntATÌHm  in 
Lyiw . SurihUtrum  Ut.  z.  Vidi  & édimmStltKCMm  i»ferwm . Std  liirti  hin  huht- 

h/tx  M ft  ctmftjùet. 

Calcò  le  vedigie  di  Suida  il  Giraldi  : 

Vtjl  RhÌAAitm  SeliMcm  Emcfexii>fitil,qiii  licetiAter  exetUeitles  GrammAticet  ctmiumc- 

retmr^nihilominHs  Pi/cAt9riam  Aricm  CMrmme  ccmpofuitxxi  titmlnm  fccit 

qHAt$$ArqiiciltMVotMmÌHÌhus  di^cjfu,  Scrifjìtittrmf^ommenlAriA  in  LjricAS , irtm 
PArthiiA  litri/  dutinr. 

Il  P.atrizi  nomina  delle  tre,  due  Opere  di  Codui , cioè;  Afpalieutica,  c Partica . Il 
^'odto  ne'Poeti  vuol,  clic’l  Poema  de’  Pefei  Ila  di  Selcuco  Tarltfe , appoggiando 
queda  fua  opinione  airautoiità  d’Atenco  : ' ■ 

StlcKiA/7 Arjtnju Liircs  quAmor  fAAxit  CArmiAf,  xtex  aRavo  Aihtiui 

(onfiut . 

I luoghi  però  d 'Ateneo  fono  nel  Libro  primo,  c fetrimo.  Ne!  fettimo  dice.- 

SiltxcxsTArftHjìiiA  /lAlicAiico^Arxm  ftlxm rx Pijcitxs Alt  dnmirt. 

E nel  primo  pone  tra’Poeti,  che  tratraron  l’Arrc  del  pefeare,  Selcuco  Tarrefe- 

' Arltm  fiJcAxdi  tXAlUxt  IhmtrHm  CAllAÌjfe,q»Am  qxt  tìAlicmicoi  Librts  ctmptfxerMAt, 

NiimiAÌMmÀAqHAm,HcrAcUncm,CAcÌKm  Ar^ivMm,fAAcrAiiHm  ArchAdtm,Ptjid»- 
»iumCerimthinm,&  qui  fAxCo aau  au  vìxìi,  OffiAAHmCUictm:  qxitui  AduurticTA- 
mxi  StirMCum  TArfcnlim,&  /.f*idcm  ByxAxiiKsm. 

Il /bpraddetto  V'ollio  nel  Libro  degli  Storici  Greci  più  ampiamente  portando  l.xj 
quidione , fcrive  cosi  : 

StUuxni,ÌmcftMMtGrAmmAticui,SKidAlcl}{,ci>mfi>fMÌi  VArihieerxm  Lihrtiduti.  ^ar- 
V mÌAtfenApetqAAndoÓ‘ , , . , litrotqmilwrfecii  VerJìtmt,qitarKqM,tmde  Ax.. 

fieri  J/.ihfHiicer»mdiftMiirc  videixr  AiIukahi  UtJ'IU.  »tue)Hm  SerifierSr- 
UufusT'itrJtAjìi  vecAtvr.  EjìprAiercASeliHcii!  AltXAAdiinKigrAmm.iiicKi  .cedile. 

mime  lienicricus^Mim  in  euincs  peni  feeiAS  ceinmintAinm  ejie,  aìi  UnidAt . Q^ed  ji 
tft,fertAj3itllAmi\lufx'ereCemmenlArijinLÌTÌces,  &Jiilìei pefttA  iritiiAi  Sitmce 
\ Amtfcne . 
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DE’  POETI  greci: 

S E N A R C O, 

Antichi/fimo  Poeta  Comico  fii  Scnarco,c  di  lui  narra  Snida  otto  Favole  : 

Xt«*rchm , CcmuHs . F.x  {mÌiiSj  fimi  sii  AihiH.lìb.  z . TUflint- 

fifh.)  & ?!trfHr*,& Scjtht,m  idem  tT4dit,&  Didimi, idefi  Gemini,  & ienuthli,  idejl 
QminjiureiCHei,<Ìr  trijfHi,Som»m,MiUi. 

Da  Ateneo  fi  fa  menzione  di  lui, e di  molte  fiic  h'avolc.ma  da  Arinotele  è chiamato 
ancora  Scrictor  di  Mimi  nella  Poetica  > fé  pur  fia  lo  Itefib  il  Comico  > e’I  Mimo- 
grafo  : 

N*m  <jieed  S3fhrcnle,&  Xennrebi  Mimis  commune  dicnmm,  SermeniinpjKe  Seerxtieit, 
xlimdfrerjns  hxbemHi  nibil, 

Trovali  appreflo  li  Bonanm  in  Sofioncrfhc  Scnarco  Poeta  Comico  fia  fiato  Figliuo- 
lo del  detto  Sofronez  Scrittor  di  Mimi . 

SENOCLE  ateniese, 

Leggefijchc  Scnoclc  Poeta  Tragico  fia  fiato  di  Patria  Atenielè,c  che  fiorifiè  ne’tera- 
pi  del  Rò  Filippo . Da  Dcmoficnc  hebbe  titolo  di  buon  Poeta . Fii  così  fu- 
perbo,che  osò  contender  con  Euripide, ed  Elianojche  narra  il  Fatto, dice,  perche 
non  fù  vinto  Senocle , perche  non  tù  Vincitore  Euripide , tii  che  ò i Giudici  fur 
pazzi,  c ignoranti,  ò pur  contaminati  ; cofe  non  convenienti  al  gloriofo  Nomo 
Atenicfc  : 

Oljmfidde  prima  fapraeGegeJimam,  ^na  ex  ater  ni  j1j(rlgexliamsvieitftadi>,  eetueade- 
rKntinvicem  Xe«eelet,& Euripidei .£r primam  palmamceufecututejl  Xeueetej,<juif~ 
^uir  ir  tandem  efi  Oedtpede,L]eatne , Batchis,  & aitbaaranle  Saijrice . Ridicninm 
anrem  ejl,praferiim  tjnnm  ejnfmedi  dramaiafnrrint,  Xenetlem  non  viSnm  ,Gr^Enri- 
pidemnenfnperieremdifcej/ife.  rnnm  iiatjne  ex  hit  dnobnt  incaufa  frerit  neceftè 
ejf'.antfnffragiernmdemint  nthilv)derunl,&  imperittam  fnam  prodidernnt,preeni^ne 
d fune jndicin  difiejjèrmni:  ini peennijt  (trrttpti fnertent . J^nemimefnm  vere  ntrnmf, 
ijf,  & xlthenienjibui  indi^nnm, 

S E N O C L E A.  mm' 

<5^cfta  è quella  Scnoclca  celebre  apprcilb  Paufania  nel  profetare,  c nel  dar  in  Verfi 
Oracoli  5 la  quale  dopo  la  morte  d'Ificoj  haveado  negato  le  rifpofte  ad  Ercole»  fìi 
da  queflijfdcgnatOjprivata  del  Tripode»  per  lo  che  Scnoclea  difTc  un  Verfo,  cho 
udito  da  ErcoIc»rc/Ìituì  ilTripodcjcda  qucAo  fatto  han  pigliato  occalionc  i Poe- 
ti di  favoleggiar  lacontcfa  d’ErcoIc , cd’ApoIlo.  Scrive  il  tutto  Paufinia^i 
così  : 

TradHmt  Delphi  venienti  ad OrMCulnm  Herculi  jimphitrmenie  filie  ^ Xentelenn  Dei  h$~ 
terpretem  Refionfum ddtrerecnfefie  , <imod cedeJphiti  erdt  pellntms . Ihi  ftthUtnm e 
TemploTrtpedtm tìerenlemferdu  nfportnjfe  x Jpfemverh  Interpretem  ex  tempore^ 
dixijfe: 

• liieTirynthiMfjIleidettnoHilleCeneheHt, 

Nnm  & ante  M^ptius  Hercules  Delphes  venerar,  Sed  jimphitruenis  pliut  reddite 
tunc jIpùUiniTripodeyijMicquidvolnitk  Xenocleadidicit.  Hinc  Poeta fnmpto  arfft^ 
gnmento.  Fabula  mandar untHerculitcum  t/fpolline  de  Tripode  pu^nam.  ^ 

senocrate  calcedonio. 

Dell’Accademia  famofillìma  di  Platone  ufeì  Senocrate  Calcedonio , Figliuolo  d’A- 
gatenorc  . Fiorì  nc’teinpi  d’Arifiotele,e  ficcome  Ariftotclc  fìi  di  veloce  ingegno, 
allo  ’ncontro  di  cardo  ingegno  fìi  Senocrate , per  lo  che  Platone  hebbe  à duo, 
fecondo  narra  Laerzio,  che  all’uno  raefticrfacca  lo  fpronc,all’altro  il  freno; 
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Srut  dutem  hehes  h^etthydc  tdrddSy  ndtù  Mtc$tm  illmm  PUt$  ^rijfoteli  etttferret , dite* 
rmm  frdftSyditerum  dietret  egne  cdlcdribus . 

AvanzofTì  tanto  in  buon  nomC)  che  ogni  Tua  ccltimoniarr^'i  bacava,  fenza  il  folico 
giuramento  praticato  in  Atene  ; onde  ferire  Valerio  Ma'fimo: 

Q^ntum  forrt  htnorij  j4thtmit  Xinoerdti fipUittid  fdritertdcfuiQitdtt  cldr»  trihuttim 
tfi  i Qmi  cum  ttfimoHwm  dicerr  c^dllds  dd  t^fram  dcccjfijetymt  m§re  Oviutts  \urd^ 
retypmrnidft  vertrtt$tlipe\  dniverji  Jmdieet  cpdfmrrtxerunty  prpcldmdtmmqde  ncjmf- 
jmréMdmmdieerit:  ^uodqmtftbimqtipju  pcfimpdmm  dicfftddfutteMUd  Ucpumiffuri 
MPmirdHt^iMCtritdtitjms  cùMcedtmdum  txtfiimdruMt, 

Sprezzò  tutte  ricchczzcjC  principalmente  quelle  donategli  da  AlclTandro  con  quel- 
la famo/a  rifpofta,che  porta  Suida  : 

Xe^cm  I méMdmtemVbihfophum  imdi^ertpecmnid . 

Fil  COSÌ  continente»  che  narrali»  che  fìi  appellato  5tatua»e  non  Huomo  da  quella  fa- 
mofa  Meretrice  appreflb  Laerzio  : 

PhrjMfmdeni^MedohiUfctrtKm  ìUmm  diitjMdndo  t€MtdJ7e  y cMmvideliatd  tjxiimfddm 
deditd  eperd  idftSidretttry  db  go  inttd  ddiemUm  ddmij?dm  humdfiitdiis  Cdufd: 
filmstUicy& umiensle^xluseftt  y ordmtiltSmliiffms pdrrtm  cpmcfjlìjft  y demmmiHm 
mnltd  Me(fMic<fMdm  mordjfttyhfefip  tpcre  prpfgUdM  tjftydc  dixifi  pgrcpntdmibusyj^ 
non  dvirpJikdStdtHdixirt* 

Andò  Amhafciadoreà  Fdippo,  c non  fenz’ammirazion  di  Filippo  fò  ritorno  alla  Pa- 
tria . Scriffè  molte,  c molte  Opere  di  varie  materie , eflendo  inlìgne  in  più  d’una 
Scicn/a.e alcune d'eflè in  Verfo, che  van  narrate  dal fopraddetto  Laerzio.  Gio- 
vanni loniìo  nella  Storia  filoiò/ìca,  dove  parla  di  Senocratc,c  di  Speufippo  vuol, 
che  Ambrogio  Traduttor  di  Laerzio  habbia  in  alcune  cofe  errato . E’  comiino 
opinione,chc  infelicemente  moriflc  di  notte  tempo  , in  età  d’anni  ottantaduo  > 
Luciano  però  d’anni  ottantaquartro  : 

Xtmtcrsut  VUltKÌt  Difcifmtitj , yn*tKtr  & tStpitt*  , ' 

In  Laerzio  leggonfi  quelli  Vcrit  : 

I»  Ptlmim  éidPdddm  Uffms  mdU  cdutus  dhtndm  » 

Frpdttm  Upty&  4*  vpcifrrdtmt  §bit  » 

XtdocTdUS  vir  illty^Mi  mmMSPmnibmsfuitpmnid* 

SENOCRATE  LOCRESE. 

Feconda  la  Magna  Grecia  d'Huomini  preclarifsimi  nelle  Lettere , hebbe  un  tempo 
un  Senocrate , ò pur  Senocrito,  di  Patria  Locrefc,Poeta,  di  cui  i’hà  dubbio  , lo 
Scrittor  di  Peani  lìa  Rato,  havendo  trattato  di  Fatti  eroici , i quali  argomenti  fu- 
ron,fccondo  ferivo  il  Maralìoti  nell’Antichità  di  Calavria,detti  Ditirambi . Plu- 
tarco nella  Mulìca  fcrive  di  Colini  così  : 

Dt  Xtntcrltt fTMtrtti,  Ltcris  ItdlicU triundt  tCoxirrvrrJU  ijl ,»k is PtAmu ccmf4fMt~ 
rir^trum  tnim  rum  ref  fcrifJijSe , qnitriim  htrcicM  fiurint  aTgumt»t»\  tujut  *i  htut 
fmjf*  * ‘Ditjrambu  turni  Hat*. 

In  altro  luogo  però  di  detto  Libro  di  Mulìca , dice: 

Fturnat  anttm  Thalttas , XtmtdamHs,  & XtHttriuu  Vaanam  Scripuns, 

Il  Lafcari  negli  Huomini  Illullri  di  Calavria  chiama  quello  Senocrate  Poeta  Eroi- 
co, c Mulìco  cccellentifsimo  : 

XtHttrattt  Jjtertaft  fatta  HtrticMt,ac  Afm/tcattxciUemtiJJlMHtfmil . 

Laerzio  nel  line  della  Vita  di  Senocrate  Filofofo , portando  altri  Senocrati  di  chia- 
ro Nome,  appella  con  la  tellimonianza d’AriRolIèno  un  Senocrate  Scrittor 
d’Ode  : 

VttflramHi , jdrUhxeaa  itjlt , tdat  ctafiripjit . 

E nell’Antologia  leggelì  un  nobil  Epigramma  cdl  nome  di  Senocrate  compollo  al  ‘ 
Simulacro  di  Mercurio  : Quai  Senocrati , ò Scnocriti  però  licn  quelli , non  baisi 
chiarezza . 
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OE’  poeti  greci. 

SENODAMO  CITERIO. 

Celebre  in  Mufica,c  famofo  in  Pocfia  fu  neTcmpi  andati  Senodamo  Citcrio,  il 
quale  da  alcuni  vicn  chiamacoScrirror  diPcani,da  alcuni  altri  Scrittor  d’Ipoch  er- 
mi » c finalmente  da  alcuni  altri  Scrittor  di  lucani , e d’ipochermi . Plutarco  nel- 
la Mufica  ponendolo  tra  più  Poeti  di  finjili  Compoqjmcnti,  ne  fà  di  lui  in  quefia 
maniera  menzione  : _ • • 

Primn prtin/é MKjktcnihtmiio SfdrufAO^efiirtrfAnJrt,  Stcuxilt  tyfntbtret  hi 
fìtijjimum  mtmortxtmr  : Thdltuj  Gtrihjimi,Xti,Jdmiij  CjihcrÌKS,  XtiKritmt 
tridfu,  PtjmittJimiCili>fhaml»t,SacdiUijirgiiuit.  Crnittmim  hi  l*trtJKXi/cKiCym- 
mtftdìM,  hcc  tjt  pmc,  fa  f «a  dccìKtremiHr  HMiUticoffomm  ixrrciuiiiiiiitKs  : h Ur. 
eddU  iradduiMr  imjìiimu  fmiffe  dtmcnStrxiitHci,  f va  dKmniKr , & ytrgis  f «a  E>di- 
msiufve  UdmmiMtd  typclUnt  : htcrimt  dmttm  Thtltui, Xexedtmiti,  & Xixccrilmi 
Scripiorn-.PcljmutJlgj-ctrmiiu  OrihU  dicehdiittirr:Sdcdddt EIrgtiu, 

d1U\  XenaddntMm  mqhP aaaa/  firipjijje  Ajuml^ftd  Hyperchemdtd  ; im  ymtrMm  numero 
tjf  PrdtiddJ.  Ppfi>ifyjddr6X{Mad4mt{datiUn4  memerispreditd  idt  qitdmon  thfcxrh 
Hyptrchtm*  jii, 

SENOFANE  COLOFONIO. 

Senofane  Filofofo,  c Poeta  grande  ; ma  nel  dir  male  grandilfimo  , fu  di  Patria  Co- 
lofonio  ] Figliuolo  di  Dcllioj  ò pur  fecondo  Apolloeloro  ^ d'Ortomcnc . Di  chi 
fiù  flato  Difccpolo  1 aifermar  non  lì  può  : Chi  vuol , che  apparato  hawfio 
da  Botonc  : Chi  da  Archelao  : Chi  finalmente  da  fc  raedefimo,  liccomc  leg- 
gefi  in  Laerzio  : 

Smni  qui  c*m  mminim  judijft  dicMt , xeqilt  difiut  q»i  Btuxis  t/tihfnùnfs  Axdimtwi 
fHtJft dffcvtrtm  : dilij  dirch*U»m4MdiJ[c, 

Accoppiò  alla  I ilolofia  la  Pociia  : ma  qtiefl’ultima  gli  fervi  per  mordere  gU  altrui 
Scritti,  c l’alt,  ui  N omc . Compofe  Giambi  contra  Efiodo,  e Omero  , derìdendo 
tutto  ciò  , che  quc’Pocti  fcritto  havean  degli  Dei,  come  non  convenevole  à gli 
Dei  ; onde  il  detto  Laerzio  (crive  : 

Scripp*iiitmVtrfiis,(UgUs,&Jdmhtseuitt*l{i^td»mi4tq$ii  Hamtritmt  fuhfu$-, 
Ktast*,qHtdtVi\idu(tr€,- 

Per  lo  che  fìl  da  Timone  lodato  : 

XtmpbdHtmJiihdcerhim,  & Hcmeri xchiUJIdgriim, 

Percagion  delta  fua  maladiccnza  fii  cacciato  dalla  fua  Patria  > e ricoiirofiì  1n  Cici-. 
lia , abitando  ora  in  Meflìna,  ora  in  Catanw , Furon  molte  le  fuc  opinioni.  Dille 
cITcr  quattro  gli  Elementi  delle  Cofe  : Dio  una  Soflanza  sferica , che  vede  ^ o 
ode  tutto  in  tutte  parti  : Quel  che  fi  genera  fòggetto  à mortalità  . A quello , c-> 
ad  altre  fuc  opinioni  aggiugner  folca  alcune  fentenze . Efichio  Milefio  ne  dà  di 
Senofane  quelle  notizie  • 

Xtdtfhddtj  Ctìophni»!  qHdlncT  tft  Kgmm  Eltmcdl*  dixit , Mmidn JÌMt  /bfiimax- 
tdhiù:  ynuhet  CfttcrefctrtMttrd&is fxtfdm  vi  &tUs  bltmeribdiy  ix  dmhitnu  iocxm 

Cdpitxtihxs . Dti fmhjìdntidm  tjft  Sphdriftrmdm , Mihil  hdmini fmiU  bditxiemy  ó"  i»- 
j.  t»mqMÌcijuid»biqxe  iHvidcrtydC  dmdircyxtc  tdmtd  fpirimm  dxcere: 

»id  e]ft  mixttm  , pTudemiam,  & èttrnimumf  Primxtdjfeverdvii  qmicqxid  glgximr, 
ixtcritxiejlt  cbxoxium  yfi"  diximdm  tjlt  fpirit»m-,Dixii&  plerdqxe  rjft  memcixfe- 
• gicrd dihrìtriqxc . CxmTjrdxnity  w/»o»  smnin» firUnxim  hdbtKdxmt^,  vttqmd 
fmdvijfimi.  Emptducli  dkcxii f/ipiimttm  hdud  lemrrt  rtptriri , relptxdii  j Kilif  /• 
qmidtxt,qxippe  ftpit»i ftxtce^efiy  qxifxpitxiit ccgxilioJui»  bdhtbit.VrimMS tiidm 
dixit  cxdtld  ejfc  idcemprihtxliiilid. 

Ma  Plutarco,  dove  parla  d’Oinero , dice,  che  Senofane  hebbe  opinione , che  l’Ac- 
qua j c la  Terra  foflcro  principij  delle  Cofe: 

i Ptfl  ^xnc  XcHtphdxtt  CtUphtxixt  Pridcipid  Rmtm  dMIxmdxt  jiqmdm  ift,  de  Terrdm, 
viduur  dntd  dTripniJft  dt  fhmtrict  iffty&c.  ‘ Mmm  Sciilic 
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ScrifTc  centra  Talcrc  > Pittagora»  c fieramente  centra  Epimcnidck  Compofe  Io 
memorie  de*  Colofoni;,  la  Colonia  Italica  s e narraflj  che  folle  flato  Componitor 
di  que’Vcrfi  nominati  Siili  dc'qiiali  fcrivc  Straboncr 

PbjfieHS  * ^mì ftUot  m$rd4x  Pum*  fcnpfit^ 

Alcune  delle  fuc  Opere  lon  citare  da  Ateneo , e da  Snida.  Hcbhc  piu  Figliuoli)  i 
quali  morti  fiiron  fcppcliri  dalle  fuc  mani,  ed  egli  mori  affài  vecchio.  Scrivo 
Laerzio  » che  fiorilTc  intorno  alla  fclTantcfima  Oiympiadc  ; Eufebio  apprc/To  il 
Voflìo  nella  clnquantcfìmafe/la  ) pi^r  fecondo  altri  nella  cinquantcfima  : Iii_» 
quefta  variazion  de*  tempi  ecco  il  Cafaubono  nelle  Confiacrazioni  fopra.* 

Accaco  ; 

/»  Xe»9fhdnit  tempore  iaddiffe  Perférmm  irrnptÌ9ntp$  in  Craciémì  vtl  bic  UcMs  manift* 
fi»  arjfMÌt , SMUt  » vtteribMJt  clATMifi»  Xtn»phAHem  trttdàmt  Otjmpiade 

^cfim4\ÌBhiXìfibf>tememiMÌtEi»fik$Mf.MetitisDìo^€fteJl.4ertÌMJ.  . 

fi»xtb4tOljmpÌ4tdtfcxéptfimMtjMÌMbif  nmmerMj ìmSIo  f»rtffi»mincrefi.  Futt 

4MÌm  XtnQphétnft  it4tiimtn»r  Pptbép»r4 , quem fcribumt  Olpmpiad» 

/f,x4^efimM  y AÌMr*tÌi»nÌ4pttgMMttfttADétrij  ^»pÌ4Mb  4ÌtbfHÌcmfibMt  dtviQ4 pugnaiM 
tiléntt»  ff(MHd»0ljmpÌ4dis  LXXJI.  Xf^xU  tr4nfÌtusim^T4CÌ4mÌMCidit  im  4na$tm 
JicmudMm  Olimpiddh  LXXf^.  Jatcrce^ifit  4itm»s  édi^uot , pxts  JfK.  am  XX,  ab  ta  p$t~ 
^4%  di  f ««  P9tt4i  ad id tempHJ  f htc  ipJicimpintbaatHr-,  ptrefl  vtrifmU 

U.  SediAt  t$HHC4dc4Ìc$ilMm  LibitrdtU^iHSt  & ttmpoTMm  T4fi»nn»»  thi4f:  ReptrUt 
Vir$tmM»nelfe fiirtmat Atti fuAobtinmfit  XtM»ph4mem  circa  ObjmpiAdtM  EX*  fi 

fifi»  l94g4Mi»ti^htiMcVirMm  fnijft  y& ultra  XCH.  AMnamvitam  cxteadijft^ 

SENOFANE  EESEIO. 

Dopo  la  Vita  di  Senofane  Colofoni©  fcrivc  Laerzio , che  vi  Zìa  flato  un’altro  Seno- 
fane Lesbio  Poeta,  Componitor  di  Giambi  : 

Fmt  tnitm,  tp'  *limiXt)nfk*mii  PccttJdmkicHStxLetiit. 

Di  Co/lui  fi  menzione  anche  il  Pattizi , dove  difeorre  d’Ipi  Regino. 

SERAPIONE  ATENIESE. 

Fiorinc’tempidiNerva,cdiTrajanoImpcradoriSerapionc  Atcniefe,  il  qualo^ 
cfTcndo  Fiiofofo , Medico,  e Poeta,  à imitazion  di  molti  antichi  Filolòfi  fctilfe  in 
Verii  ma.tcric  filofolichc . Fù  di  Plutarco  amicò,  e da  Plutarco  negli  Oracoli  Pi- 
ti; và  nominato  : 

//4f« &OrdeMU  éiU^iiSin*iU(tnliixtli*knt,^MU  Dext  nmmfit  yitthtr:  StiDH 
mtmipijmA[mi  viiltfd . IUmdtiiimiiuertmmtfiiNtu€Uktr/uiit£iOrMMU,velit, 
Sirafìa , liulict U^»tt.  f»»gistmmC*rmim*dtltil)»i  Phihfifkicis, 
tMte  Mucw*,  tltgddiU,  & Uff  *r din  diSicgU  mdfft  dd  HdWKricd , diurni  Hcffdtd  de, 
eedemiid,  ejudm  ddwrfm  I^thid  idi  tu. 

Nell’Antologia  leggeli  un’Epigramma  col  nonne  di  Scrapionc  compofto  ì un  Ollb, 
da  cui  cavali  moralità  circa  la-noflra  Vita . 

SERENO. 

Da  Fozio  nella  Bibliotheca  lì  dà  quella  notizia  di  Sereno  Grammatico  Com- 
ponitor Drami , portandolo' con  altri  Poeti  di  limili  Componimenti: 

In  iidem  Cèditi fimili  Cdrminit  gintri  cvnitukdntnrpdtrid  Htrmid  HirmifiHtdni , & 
dlid  ninnmUd,  Strini  ^ne^mCrdmmdliei  VdridDrdmdid  Vdrii  edrmi*ii,f entri, & 
yindrenici  Hirmtfiljtdni  dd  Omittm  ftaidm  mentm  (immtntm  Knii  Ctn, 
'dittrtm. 


fER. 


DE’  POETI  GRECI. 
SERGIO. 
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Fu  qucflo  Sergio  Monaco,  e dedito  à gli  Studij  ; ma  traviò  dal  diritto  fcnricro  della 
Cattolica  Dottrina . Vivea  aTuoi  tempi  Callido  Huomo  di  natali  illuftrt  ; mo^. 
d'olcurc  azioni , il  quale  per  accrclccrc  il  numero  dc’nimici  delle  facrc  Immagi- 
ni, proccurò  da  tutte  pam  fegtiaci.  Da  Coftui  con  lulinghicrc  parole,  e con  da- 
najo  fìi  Sergio  conta:iiinato  in  maniera,  che  divenuto  Apoftata  , ferine  molti  er- 
rori, fcguciìd:)  la  traccia  del  luo  Contaminatore.  Leggonfi  di  Scrgioalcuni  Verfi 
Giambici  compefìi  alla  Croce, i quali  fon  dal  Grecferi-ncU^Orto  della  Santa  Cro-» 
cc  portati e ch:ofati  con  ifcrivtrquefto  di  lui  ; 

* JUttd improyct  & IcoHtìcl^fiic'c Ser^iMj ttfMod everJÌMem  fmMginMmCmci dferibit.  Niltil 

d Crucis  V irsute  ulienius^  tjUAm  Cbrijii , & SamUorum  IceuMsdemoliritUcdeiycere. 

Ma  più  ampiamente  in  altro  luogo  i 

Quitfis  HU  Ser^iut  fexti  ^urmiuts  jluthortdocebit  te  Ni/forSu  de  ViSdìCt  Mdnjrie  S.Ste-^ 
fhdni  Junìarit  rnter  Oferu  Damu/ceni , ubi  fermo  e fi  de  CulUJloy  fdtrki\  ordiuit  vi* 
roi  vulfinsy  & ddomnem  vafritìtm pfio\  <juem.  Confi àutiuus  Cofrouymus  ad  monafle* 
rium  Àuxeusianum  ayiegavit\  utS.  Stephauum  ad  parie/  IcouoclajHcas  tr aducere  h 
fedeumres  uonfuccedereSt  adcalumnia/i&Jycopbantiasfe  couvertity  feditilo  uno 
ex  B.  Siephani Difcipultj  Mouacho ycui Sergio nomeuy  tu sechna , ^uamperfidutf'at* 
lijfut  sexebatyeoplusvtrifimilitudiuishaberet . jiccipe  verbae\ut  Scriptoris , ^utret 
praclarijfimèt  &fortiJfime  àSStephano  geflasy  in  Ut  sera/  m^it. 

CeierumiUe  ♦ , . , , hoeeflpejjimut pettusquamCaliifiutyCumunum  ex  Sanili  ZUri 
DifeipuUt  nomine  SergiumydeifHoiamnot  verbafalhtrot promifimmt  {fupranimirii, 

ubtrecen/uìrytfuot'Dt/cipMUs  B.Stepbanutadjciverii^nauointor  illot  recenfet  im* 

probum  tllud  par  Sergimmy  & Ssephanumy  de  tjuibuty  iu^juity  inferiusverbafaciemut) 
remoti/  arbitri/  accerfivifiet , oc  verfutis  <jmbuf(Ltm  Jermonibu/i  &fecunt\s  rum  eof* 
rupijfetymiferoilliperfuadety  utuon  Judam  felumpzoditioni/  remmagifinaty  fedipfe 
^uoquert/rfum  pdtrisyac Pracepjorit  fui  Proditoremfe  prabeat , Quìfefiim  igit//t‘  in 
ipfmsperniciem  meditari  non  defi\t  y atque  omnem  artem  adh/bere , quo  maguum  itlum 
^ Ziirum  cajfibus fu/simjUcitMm tenera . P'tautem  fruflra  fe laborarc y ac nibtlefiice* 

re perfpextt linear enim ftcraas  UUm  anirnam  yatque  ab  omnireprebenfionis  nota  im* 
munemaggrediebaturl)JìatimaJànlloovUidigredÌturyVeluti  tfintirum  filius  impro* 

■ bus  yatque  alienut  y a jèmitareHaclaudican/^dtque  adeumy  qui  legendit  Nicomedil* 
fi-  ora  veUigalibu/praerati  oyfultcalamum  nomincy  accediiy  eumquefoeiumy  &yidiu* 
toremiubttyquaadverfutSanliMmVirMmfirttebanturyadkiba,  Ambe  igittir  [n 
capiti/  fuiperniciem  iuito  confènfuyltbellum  in  èum,calumHi\s  refertum  perverfifii* 
mo  animo  comferibunt.  In  quo  tllud primum  inferanty  eum  Imperaiori/y  tanquam  hd* 
retici y uomcuexecrari ydc diri/ devoveriy eumque SjrumyacVitelittm appellare ìAtqu$ 
adverfus  ipfiusmajefiatem  technas  moliriy&c» 

s i a g r o. 

Siagro  Poeta  > ficcomc  fù  dopo  Orfeo , c Mufeo , cosi  fti  il  primo , che  fcriflc  la_< 
Guerra  Trojana»  Rimandola  famofa  materia  della  fua  Poclia.  Scrive  di  lui 
Eliano  : 

PcttA  /jHìddm  nomine Sjtgrnstxtiiìt,peJI Orphenm , & t^nfinm,  <jni  iicUnr frimnt 
Trojnnnm  hellnm  cecinifte,  mnximnm  nrgnmcntnmf  Armino  nnfns  trnóinro, 

S I B a'  R E 

Il  Voflìo  fcrivej  che  fe  diam  Fede  à Domiziano  Caldcrino  un  Sibavi  fù  Poeta,!!  qual 
Caldcrinocavollo da  Marziale.  Dice  il  Voflìo  . ^ 

Siinris-Poota  fnirit,Jtnniiimnr  Dominnaum  CnlitTÌaam,htc  coUigpnumtxilloAl*r- 
iUUj  Lihro  XII.  Efifr.  LXXXXm. 

Qm  cerunt  Jjinriiicii  lihUir, 

, ' M m m * Sed 


a» 

' a 
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Std  mtriit  hit  HQminertfrcluiidittir  À P»litu»t  in  MìfitlUntif 

s I B I L L I o. 

Và  quello  Sibillio nominato  dal.Voflio  infiemc  con  altri  Poeti  : 

mm  s I L A N I o N E. 

Di  quel  Silanionc  j di  cui  favella  Plutarco  nel  Trattato,  come  il  Giovane  udir  pofTa 
i Poeti , farti  inciuionc  dal  Giraldi,cfcrivdi,che  iia  itato  Poeta  Miinigiambopto: 

<»  <»,  joi  iHjcnhitnr  (jMmi’diifptrieAt 

AidltfCtUttl  f ut  Iti  AHdirt. 

Nel  citato  Libro  di  Plutarco  li  legge  : 

AÌrifi»pht»tit  vtr» PhiltltttAmì  & SiUnicmi  JecAflAm  Ad  fmiUtMdiAtmcitttAbtfetniii 
mtntMtmm  effitìts , (»»  gAitdi»  vidtmHi.i'K  jidelcfciHi,iihi  Ir^ei  Therftiti femr- 

rA>A0i  Sijjfhus  ctrrupior,  ami  BAtrAchMi  liht,  Agini,vil  ItijMCMi  tu  PumAtt  iairedm- 
(ilMr,fciAtAriimimiiAiricemlAMdAMdAm  .ijMAViri  ijU  imiiAlitMC  Affiihonct,  & 
fAtiA  (xfrimMMiMr , reijeiiMdA  tJfi^t^Mt  viiMftrAiidA , v 

SIMMIA  RODIANO. 

Vien  chiamato  quello  Simmia  Poeta,  Rodiano , c Amorgino , c quell'  ultimo  co- 
gnome , lìccome  lì  narra  > per  crter  mandato  da’Samij  con  altri  à edificare  Amor- 
fo. Fù  Grammatico , e Poeta , c fcriflè  vari)  Poemi . Tre  Libri  di  Vocaboli  piu 
òfeuri , c portò  nome  di  primo  Scrittor  di  Giambi  ; ina  non  trovali , lècondo  di- 
ce il  Patria! , memoria  qual  Nome  il  Aio  Giambico  Poema  havefle  . Snida  fcri- 
ve,  che  Simmia  fiorine  quattrocento  c lèi  anni  dopo  la  (iucrra  Trojana. 

SìmiimUi  PhtdÌHi,  CrAmmAiicMi,  Scriffit  Lin^MArMm,  & Atfeuriomm  in  VArijt  Lìm^mìj 
X^ACAhmlomm  LtbrosTrei,  pAt-iirMm  PctmAiMm  Lihrbi  Q^atmor . jib  initit  AMirm, 
idtfi AMiiijMiiMi tfMìt SAMumr,fid AdcAMdendAm  (JahmÌAm  a SAnit)s,ij-  ifj'c^ 

mi^MifMit.  jimoTgnm  vtrt  CA*didii im  trn  yrkts Apro divifi,vetin  irei  l'itei  kivi- 
fom,  ÀliMOAmy  & (y£piAlMm , AÌrceJìmeM . Tmii  AMiem  ammìi  CCCO'I.  pojì  Bellmm 
Tro\AAMia , StCModMm  tfMeJ’dAmfrimmi  jAmbot  fcrifjìt,  & aIìa  divrrfA,(ir  SAmierMm 
AMtitjMAm  OrigìMem, 

Il  Vollio  ne’Poeti , fcrivendo  di  Colhii,  giudica,  che  fiorilTcne’tempi  di  Tolomeo 
Lagida , c oflervando  l'Età,  vuol,  che’l  Tefto  di  Suida  Ila  corrotto  : 

SimmidJ  Rhodi$ts  clétrmiUiiMMt$$m  viderefojfnm  temfsribHS  PtoUm^i  Lapida  : multMm 
fine  \Mnhr effe ne^uit^cum Hffhéfihlintudt 4nti<jMÌorem  Phil^eoyfem  PhiUj'ce  , mm9 

« . ) i^nem  fib  PhiUdelphefleruiffe-,  mox  dtcnm.  Extat  hedicijne 

OvMmbM\MiSimmidy<jMùdTheoer$tifibi\eifiler.  Erteditis in  Nette  Sdlmnfmj  i7/«* 
firnvit . Sed  de  etnie  ebi\ci  nebispoffunt  Sntdt  verbdy  tjHÌ  aìt  Stmminm  fntffe  Semitét 
pejlee  ^mor^inum  d/étmmy  <jhU 4 ^’4Wi)7  effet  miffnt ed  t/imor^tnm cendendnm.jld^ 
ditid  fiiiHmannifOCCCt^Io  àcepte  Treje  : ^nod  fierèty  fi  Ernteiìhenem  endtmmtf 
eiHnoentecceptesOljmpiedes,  Sedemnine  Snide  it  leene  eff  corrnptijjìmmeo  Nene 
. Stmmidtey&  SimontdeSyeenfentttrinumtmy^Hedficilevidebity^uide  etnie  Sime» 

ftidie  eedem le^i  feietinSmonide  jdmer^ine.  Numerumetiem  effe  vitietnmy  (^pre 
...  « debere  ....  leghdiximttexinOlympiede XXlX.cnm  de  tribuetllie , Ar^ 
ehilecb9ySin$9nidey&  Artfiexene  le^nereMnr.  Simmie  Rhodie  Perthenine  debet 

Hffipriem  XXXi/f  Extee  e]me  Peemetittm  tjMod five  Securie  infcribitmr. 

Ntnepeeft  tfttefiinferipfitiefecerie  Minerve  ebEpeo  dicetey  pefi^ttene  ee  febricejjet 
etfnnm  DMrinmyàenninttm  effe  er^nitytf ned  Hepheftio(itet$immiem,  ....... 

EtiemejtteteinfdemOvnmytfnedveeetDericeltifciniei  ut fiinm  fi^nificeret,  Nem 
lufeiniem  dixit  pre  Peetey  Peetnrum  «i  eoe  nune  LufciniesynuHC  OUree filent 

eppftUre . tAfijue  kec^uotjue  PoemetiumyUt  Simmie^  idem  HepbeHio  einofiit.f'rru-M 
ejue  eutem  erudttie  none  Ulufirnvit  Seimefiue.  Ex  ^uo  etiem  verfim  illumy^uo  euSor 
ffi ZeeurieiSioH  Rhodiuspr^deeetur  f non  a Sinomie  effiyjed  inepte  ebelio  efimum. 

Il 
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11  mcdtfimo  Voffio  nel  Libro  degli  Storici  Greci  vuol  > che  un’altro  Simmia  Ila  il 
Grammatico,  c lìmilmcnte  Kodiano  : 

t/icc*rc4 Oljmpiddttm  ìmitiumfHeritSimmU/yortM RhodiMStfidi Sdmt  $rÌHn- 
d»t,  $i^MÌdtmMheÌUTrp\dm94nmisJMfttMm^$$MÌrÌH^ittiSi&fixdtftahAt,  mi  Sui* 

d*t  tTMdit»  ExijttoetÌ4mdtfcimt$s%feripJific<MmS4miorMm Jive  yintU 

^uit4ie/bort$mMt^MC0ri^ìt$et.  Ex*T9tm4tttius ^ fjMsd  jlpolbiMfirihehdtmr  trtdt^ 

cìmvtrfms refertTxxtXtetC/tilJ'I/.fìifi.CXL/f^.  Alimi t & jMni9r 

efi  himmiss  ^r4mm4ticmsyitidem  Rhèdimsydetjmo  Str4bo  in  Xlf^. 

Il  luogo  poi  di  Scrabonc , da  cui  altro  non  cavali  > clic  Simmia  fìa  flato  Rodianoj  o 
Grammatico , è quello  : 

Eifxndtr  (jmo^me  HtrncltneArminitSprifttr  • K^tdius  fmit\&^immi4s  Crnmmnticmsy 
& n^firnntattArìnocUj^' 

S I M M I O. 

Clii  fia  quello  Simniio  Epigrammatario  dell’ Antologia,  non  faffi.  Compofe  un’Epi- 
gramma à Filippo  Macedonio. 

' SIMO  MAGNETE. 

Celebre  fopra  tutti  i Poeti  del  fuo  tempo , appellati  Ilarodi,  fu  Simo  Magnete , il 
quale  fcriflc  giocofamentc  materie  d’ Amore  ; Ffafli  di  lui  qucAa  notizia  iiij 
Ateneo  : 

f^thìffreijHfMCer  Mimi  exbibtiitMr  Homint  fiilxrtdi . Huxe^uidàm  Simtdoj  ideo 

VocMxt,  mtioijmttyfrijìtcles  Litro  prime  de  Oberi  t , qxed  Simxr  Megots  aUjS  Peelit 
JiiUredxt  eU^Aniier , de  eenciiiHter  fmtrit. 

Il  Patrizi , dove  parla  di  Sotadc , ftima  che  da  Simo  falle;  0 detti  i Poemi  Simodi, 
giudicati  laidi,  c maledici . 

S I M O L.o. 

Vno  degli  Scrittori  de’Fatti  dc’Romani  fù  Simolo  Poeta  Elegiopeo.  Plutarco  nella 
Vita  di  Romolo  il  riprende , dicendo  che  Simolo  farnetica , quando  ferivo , cho 
Tarpeja  non  confegnò  il  Campidoglio  a’Sabini;  ma  .n’Galli , elTendo  innamorata 
del  loro  Rè  : 

Jdierreli^nes,  ^Hi7drpe\ememinerMdU  r^furdiflixt  {de  tpHiint  tjl  jliitigenxs)  rpni  trd- 
dMdt*Vx€ÌtSdhinerieme4mfilidm'Tdti]fMjìe:  Et  cuminvitdtiet  eum  Eemolei  dtec 
perpdlrdjft,  dit/ue  itdfttife  d Tdtre  in  e dm  eexjmltum.  Peetd  vero  SimxlMS  pUd'e  deli. 
Tdt,<fKi  xemSdbiHii  edm , fedGdliifpvtdthdMcCdpiieliMmpredidiJfe,  cum  efei  Xeffi 
terxm  cdpt*  etmere . 

SIMON  BIRCOVIO, 

Benché  di  Simon  Bircovio  Polacco  notizia  alcuna  non  habbiamo  della  fua  Nafcita, 
Letteratura  , c Opere , con  tutto  ciò  Tappiamo,  ch’e’lia  Rato  Poeta  Greco,  e La- 
tino da  alcuni  Tuoi  Epigrammi , i quali  dimollrano  in  parte  il  v.alor  fuo.  Tu  Ami- 
co di  Giulio  Lidio,  e poetò  nella  di  lui  Morte. 

SIMON  CRINEO, 

Fù  Coetaneo,  c amico  del  Budeo  Simon  Crinco,  c profefsò  la  varia  Erudizione,  ej 
la  Lingua  Greca,  nella  quale  benché  più  cofe  haveflc  fcritto,  alcuni  pochi  Com- 
ponimenti leggonfi  di  lui . 


SI- 


SIMONIDE  AMORGINO. 


mm 


mm 


Sjmonictcjcc^nominato  Amorgìno  per  cfftr  nato  in  Amorgo  Ifola,  fii  Figliuolo  di 
CdncOj  e Poeta  Giambopeo,fìcconie  narra  Strabono. 

EjiC^  unatU  SsorédihHs  ^strÌ4Sim9MÌd$s  Jéimhor$tmScrìft9TÌt. 

Scrifle.oltre  i Giambi  j ancora  Elegici  e narrali , che  folle  ftato  il  primo  à fcriver 
Giambi , e.fecondo  la  tcRimonianza  di  Snida, fiori  quattrocento,  c fei  anni  dopo 
la  Guerra  Troiana  : 

Simtindu  Crimti  F,  , Jumbémm  Serifter , Scriffit  Lit.i.  Jtmioi, 

fgit  4Hicm,(^ipJe  ^oà.éumisfcfi'ScllumntjMmm.  Stcundum qnnfitm  tfft  fri- 
mmr  J^mhos  ferifft. 

In  Ateneo  elegge , che da  queftoSimonidchavelTtroriceuiito  il  nome  di  Coirci  i 
Vafi  pib  grandi  da  bere. 

'Frimam  igitur feit  ctUcti  HtmiiMtii  fiiljfc  4 SinUKÌdt  tylmtrffo  Pctt4i  in 

Jamiii . 


§012©^  SIMONIDE  CARISTIO. 


Col  cognome  ordì  Carillio , or  d’Erctriefe  fìi  appellato  quello  Simonidc,che  IcnT- 
fc  due  Libri  di  Trimetri , la  Raunanza  de’Grcci  in  Aulide,  c un  Libro  intitolato 
Ifigenia . F.à  di  lui  menzione  Snida  : 

Simonidtt > ■‘"1  Ertiricmjìi , Vtrjijlciucr . Scrifft  Grtcìmm  Ccnvcninmi»  An- 
hdem  : Trimelrtrum  Lik.i.  Dt  /fhigtmUnnmn. 


. SIMONIDE  CEO. 


Di  Sinionide  Ceo  Figliuolo  di  Lcoprepi  fon  cosi  grandi  le  cofe  narrate,  chefe  diam 
fede  a’Grcci  Autori , può  dirli  che  Apollonio  Tianco  lia  Rato  il  di  lui  Imitarorcj 
ma  con  maggior  accrefcimcnto. ‘Prima  dunque  di  Eivellar  di  quel  che  gli  adi- 
venne , favellar  li  dee  della  fua  dottrina , e delle  fue  Invenzioni . Fù  egli  Filofo- 
fo.  Poeta,  e di  Sentenze  allài  fecondo.  Egli  inventò,  e aggiunfc  quattro  Let- 
tere all’Alfabeto , fecondo  Plutarco  ne’SimpolIj  : 

Trimtm  aitttm  invfmmi  fexiteim  Liunu , tjHt  'Phuìc*  frcfttr  C*dmi  il<f»»r«r,^*4- 
ttritia  €xhihct  : Et  dt  hit  tfxéfojimodé  ttddtufMnti^Mdtxar  FtUmtm 

det,  ^HttMtT  AUt  Simtxidttrtftrh. 

Appellali  Autor  della  Memoria  artificiale , fecondo  Qmntiliano  : 

Arttm  txttm  mtmtrìt  frimm  tfltxdipli  diciixr  Simtxidtf- 

E d’altra  melodia  nella  Lira . Fù  così  dotto , che  Cicerone  nel  Libro  della  Natura 
degli  .Dei , portando  quel  che  pafsò  Siinonidc  con  lerone  intorno  alla  ditfinizion 
di  Dio  , fcrive  di  lui  cosi  : 

Eogetme  ijmdytxt  ^xAe/t  Dext.tAiithert  MUr  Simtxidf.  de  tjmt  qttMm.tjxe^iviJfei  hoc 
idem  Éjrttmtxs  Htero  delihertndi  Jihi  x»xm  diempeJìxUvit  : QxMm  idem  ex  et 
f^ridie^ntrerelthsdMMm  felivit.  Qmim  ftfinidiiflìteiret  Hxmerxmdierxm,  td- 
tatirtxf^xe  Hiert  retxireret  exr  it*  fdceret,  Qma  tjHtnto  diutimt  eonjtdtrtt  it^Hit^td-^ 
ttmi^retvidttur  thfcuritr , SedSimoMidemArhitrtr  {non  etimT^tet*  folnm  fud~ 
vis,  verxm  etietm  ettertqxi  dtlint , fdpiexfqxe  rr adirne  ) quia  malta  venireat  in  men- 
tem  acuta,  arqnefabiilia,  dmiitantem  qxideerxmtfit  verijjimum,  defftrafie  cm- 
uem  vetitatem . 

Nella  Poeiia  portò  titolo  di  Lirico  Poeta  ; ma  però  fcrilTc  Tragedie,  Treni , Enco- 
mi; , Peani,  Epigrammi . ScrilTc  in  Elegie  di  Cambife,di  Serfe . Compofe  Diti- 
rambi, lodò  un  certo  Evalcide,  ne  vi  fii  modo  di  poetare , che  da  lui  con  fomma 
felicità  maneggiato  non  folle  ; onde  leggcfi.ncirEpigramma  comporto  à Novi^ 
Lirici , che  va  neirAntologia  : 
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Simnid*  dulcis , dttlàfjtt  fa  Ad* 

£fict%  &e, 

E in  altro  Epigramma  dcila  ftcffa  Antologia  i 

Qénfit  tx  Thtih  Ptndé^xs  : ffixxv*t  4Htem  d$^cìà 

SMdtv$eànmtist^€»l4  Simanidis , , . . 

E Dante  mettendolo  nel  Purgatorio  con  altri  Poeti , cantò  di  lui  : 

Burifidi  V*  ì Hifii-x  uindcrcinlt , 

SituiAÌdi\  t^iAtane,  dr  Altri  f ivi 
Greci,  chi  di  Tdun  «ri»«r  l,t  froutt,  ' 

Ne  lafciò  Quintiliano  di  darci  il  fuo  parere  intorno  all’Opere  di  Simonide  : 

fneifUi  e\H>  in  cimmcvtudd  miferAitiAi  vtrtus,  ut  ^utdim  m ItAC  eum  furti 

,mt,tbttse\uficmOferHd1ttthcrikuifruferA«t.  . , , „ - 

Anche  nella  detta  Antologia  in  un-Componimento  fatto  a Polido,  Eliodo,  e Simo- 
nidc  fi  legge:  , , 

p/téfXttMcantionh 

VipefMip  mtnemmrtm'^imonìdtt.ffd  édbxcchcrdd* 

DefidcrAJ,  Juerum  veri  Lyum  uon  muuilut  iUtdit. 
yùHtm  ^ui  fuxit  tè  Simauidet  utiuAiu  un 

CammifcuifucArmeuruAVt.Teveraeiiumuimutum 

Keveritum  rhjlhmii  Ijrt  nfanutAt  CAutianem. 

Ma  Udiamo  ^uel  Che 

paSl  Stifahalul,  AUi  cainamcut,  vacutu,  ifi  MiUarte.  fr.ftcrfaAVttutim 
W::  Art'JruJariu  iuviuit  •TruteriA  vera  'Jj 

duplicet  Liurui,  & Ljru  imium  fauutu..  Fmt  uuttm  Oljmfiude  U^ì.  diti) 
ttfc^iffiruue.uu,  fakiOlfeufiudiLXlL  E,  ud  LXXyW. 
xiteiui  fan.,  LXXY.K.  Daricuver.DiuUna  ukiafar^tumefi  C^ 

R,,aum,&Xerxi,nAVAUPriliumcumGrtcucamm,fffal.  Item  nuvule  PrtUum 
UArttmifiumyVerfhutaegiAei,.  Et uavaÌì  Prulium  eammtftì»  ud  SuUmtneua 
melici  curminiiu,l/iei,,  ifetuThrcnL 

eudii,&  AlÌA.  rplsimanidc,,Jiuui,Aliu,mimar.i/:rm'tuti 

jimili.crAtAfalleniti,ilUT}An.nP,1»iv.cemt,uid.mfdent,cctm,ue^^^^^^ 

rimAmem.rÌAV,lueAÌAt,ACÌnAnim,numarit.ru^tAÌAt,Cum^^^^^ 

iir,t,&VitAC,ntiJlmHmAnnum  Agnet  ,memar,ufrmt,AU,&man,demhnie  ^ u 
Lt.  Idem  ttium  e,ue«dum  Iljmnum  in  Mnemify  em,  tdifi,  memartAm 

dicitamniA  A temfarccarruu/fi , « ukfami,  iffamvcratimfu,  ixfer.fintj,& ,m. 

Dovt-dofi  favelìar  delle  fentenze  di  Simoniderfrelebrar  fi  ^e  s6prc  quella 

Eliano,laqualfj,quandodiircà Paurania:Ricotdatid efler  Huomo,che fprczzata 

allorda  plufania,  ricordolTcla  poi  nell’infclicitàdi 

Cumin  e,u.dAmCanvivia 

una  ttuUbuturyiulph,  utuli^uide  SufiintUfrAeifUideframftunuXTuret.  Et  ieutu 
ZTJ^riL,u^^  HaminiU.  ifcdixijfi.  JdPAufAn,i^  tunctemf.r,. 

cefe  ufflLifat  : a elAtu, , ab  Haffiti\ju, , e,uad  ,i  cum  " 

ttiumvinadeauirut  Àfidi  rea*  rAtianit.  Cupa  vara  \um  rfettu  Cbulciaca,  & enne 

fumeluaAri!ur,]Am{,u.cAlAmUapfamumamniummartem.b^^^^^^^^ 

Nel  fu  .o.»  Ji.»»  * £ 

fibrato  con  ticcvcine  molti  doni  ; ma  leggefi  ancora  , che  qua  g 
liberalità  d’Ipparco , altrettanto  era  l’avarizia  di  Simomclc:  ^^ 

M»ttmpoi  sa4^«il™riu5cl>tàSiiiióiA  Njimli  £hthaj.™<lo 
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d.ito  fcpoltura  J un  Morto  > mentre  de/ìderava  viaggiar  fapra  una  Nave  in  fo- 
gno fu  dallo  fteifo  Morto  avvertito  A non  viaggiare,  perche  fi  farebbe annegatoi 
onde  credendo  ai  fogno,  e rimafio  in  terra  > vide  il  luufragiò  poi  della  N'avtso 
di  Coloro»  che  naviga.van  sii  quella . Scrive  Cicerone  tutto  ciò  nel  Libro  dclla^ 
Divinazione  ; 

QmìJ  illé  duo  SomnUt  ^uu  ereherrimt  commtmoruutmr  k Stoiche  Qms  tandem  fotefi  r«- 
temnen  ? ynum deSimonidei^ui cum ignotum <imeiidampro\etÌMm  mortumm  vidijfet, 
eumene  humavijfet , haberetque  im  animo  Nttvem  con/cendere , momcri  vrfuj  ejime  éd 
faceret , ab  eo  ^uem  /epultura  affecerat  : Si  naviga{fety  eum  naufragio  ejfe  periturum, 
ìta^ue  Sìmonidemrediffgiperijfecaierot  qui  tumnavigaffent. 

Valerio  Mafiìmo  nel  Libro  dc’Sogni»  narrando  il  medcfinio  avvenimento»  fiiggiu- 
gne»  che  Simonìde  tutto  allegro  per  la  falvata  Vita»havcn*c  facto  un  nobil 
Componimento  ; 

Longe  indulgtntiut  Di']  in^PeetaSimonidet  cu]nffalutarem  inter  quietrm admonitione 
eophj  fr  mi  tate  robora  veruat.  Is  enim  eum  ad  Ut  tur  navem  appuUJjety  irnhumatumqut 
Corput jacent  j'epuUura  mandajSott  admentiuj  ab  eo  ne  proximo  die  navtgaret,in  Ter» 
raremanft'.Quiindefolverant^fiulUbuSi&proceUiiin  con/pellueiut  obruti  funt^ 
Jpfelaiatur  eSìyquodVitam fuamSoMniotquam  Navi  credere  maiuijfet.  c3fm«r 
autem  benefci\t  elegantijfimo  eam  carmine  aternitati  confecravity  mtUus  lUh  (Ù'  din» 
turniurinanimis  Ilominum  SepnlchrnmconPituenSy  quamim  deferiit  arena  Sìrm» 
xerat . 

Raccontafi  ancora , che  convitato  in  Cafa  di  Scopa  Huom  nobile  da  TcfTàgIia;mcn- 
tre  mangiava  eiftndogli  detto  » che  per  affari  di  molta  impoitanza  due  Giovani 
rafpecravan  fuori  » c lafciato  il  mangiare,  e fuori  alcun  non  trova» , cadde  fubi- 
to  la  Cafa  con  rinhiicc  morte  dc'Convitati  i onde  da  tale  avvilo  conofeiura  Si- 
inonidc  la  falvczza  della  Tua  Vita , /limò  che  fo/Icro  fiati  Cafiorc  » e Polluce, in.» 
in  lode  dc’q^uali  havea  cantati  più  Verfi.  Fà  di  ciò  menzione  Qnimiliano  ampia- 
mente nelle  Infiitiizioni  Oratorie  : 

t/irtem  autem  memoria  primus  ofendijfe  dieiturSimonidetyCujut  vulgata  fabula  f/7» 
cnmpugilicoronatocarmenquatecomponiVUioribnefotety  mercede  pacìa  JcripfJfet^ 
negata  eipeennUpars  efy  quodmore  Foetis  freqnenttjftmodigrejfut  inlaudes  Cafority 
& Pollucit  exierat:  Qua  prepterpartemabi\tpetereyquorumfa^a  celebrajfet  y |jir« 
bebatur , perfolveruuty  ut  tradi  tum  efl.  Nam  eum  ejfèt  grande  Convivium  in  bone» 
rem  t'Y$fdèmVilìoriay  atnue  adhibitms  ti  ctenaSimonidetynuncio  eSìexehuiyquodeum 
dnojuvenès  equix  adveilidejtderare  iifa\orem  inmodum  dicebantur.  Etillor  qutdem 
non  inveuity  fui/fetamengratosergafiyexitkcemperit.  Namvixeo  Umenegrejfoy 
fificUnìum  iUud  fupra  convivat  torruit  » atque  ita  conrudity  ut  mon  ora  modo  opprejjò» 
rumy  fedmembraetiamomrrìarequirenteradfepuUurampropiunuiyUuUa  nota pof» 
fentdifeeruere,  TumSimonidet diettur  memor  ordimis  quoqnifyuedifcubueraty  r«r« 

, pera  fmsreddidifie» 

E Valerio  Maifimo  nel  Libro  dc^MiracoIi  • 

ey£qme  Diy  immortalibur  acceptut  Simonide/y  cuiutfalusab  imminenti  exitio  defenfa 
' rmine  quoque  fublrada  ejf.  Cenanti  enim  apnd  Seopam  % in  Cranoue  {qued  tft  in  Thef» 
faho  9ppidmm)nunciatumeji duot  JuvenesadjanuamveniJxey  magnoptre  rogantesy 
tttadfacontinnhpftdkttl  tAd  quoregreJÌMSy  ueminem reperti  tbi.  Caterumeo  mo» 
piente  t.mporijTriitinfu^y  in  quo  Seopajepulabaiur  » coilapjmmy  &tpjumy<b‘  omnes 
LoKVi^atoppreJft*' 

simonìde  CEO. 

Fìi  cognominato  fìmilmcnte  queft'altrt»  Simonìde  CeesHip-ote  del  del  fopraddetto, 
il  quale  fcriflé  Gcnoloeic . Fii  chiamato  ancor  cflb  Mciictxtc>  e fiorì  prima  del- 
la Guerra  del  Pdoponr.eflo . Il  VoflTio,  quantunque  il  metta  tra'Poetii  dubita  fc 
meritar  podi  luogo  tra  quegli . Scrive  di  Coftui  Snida  : 

Simcìtùtd  Ctjm,  illitu  prlerit  ex  Fi/i4  Nepes%  yxi  eefmmentt  vetMlxi  tfl  Melictnti. 
Fiiii nMtem MteHellmm  feli^iiHefiuHm,^  Giutnhff*  ftrifpt  iJirei  trit,  /»*»»• 
lititxm  Libres  Irei.  5 1- 
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SIMONIDE  MAGNESIO. 

Scr^e  qucft’altro  Simonidc  Magne/lo  in  Vcrfo  Eroico  le  Celle  di  Ahtioco,c’hcbbe 
j • Il  Patrizi  afferma  > che  lìa  flato  caro  ad  Antioco.  Và  ancora 

ca  Suida  menzionato  : ^ 

StfTfoMtJi/  Md^nefmy  Virjtfieatér.  Fmit  temporitrttsilÌÌMS  ji»ti9fhi  , 

. St  tyfmtiochi  MAgni  resgeftAS  & fugHAm  €um  ^aUli4 

Ao  €0  commiffAm^cMm fjw/  c^HÌtAtt$m€AmElcphAmtitfr9pgéar$$nt, 


s I N E S I O. 


mm' 


Non  lontano  da  contenzioni  èT  Nome  di  Sinelio  appreflb  gli  Scrittori  r chi  vuol, 
che  l'Autor  degl’inni  fia  flato  quel  Sinelio , Grammatico . Filofbfo,  e Oratore,  c 
Vefeovo  di  Tolcraaida  : Chi  vuol,  che  lia  flato  quel  SinelioArhc  fcrinb  de’Sogni: 
Chi  finalmente  vuol  che  lia  flato  un  folo.cTiabbia  corapofto  tutte  quelle  Opero 
rcgiflrate  in  varij  Autorije  altre.dclle  quali  non  hafli  notizia, il  qual  fiori  nc’tem- 
pi  di  Tcodofio  : Trovaiili  molte  in  Suida  con  le  fenuenti  memorie  : 

SfifcfMS  tx  fl>UmM<UT>tHUf,Uts,  ^xt'tflThettidi,  in  LibUJÌU,  PhiUfi. 
fhntexTdinefuerdnuli.  Scrifft diverfi, Uiros ,&  Grnmmxiicct, &T>hihJifhi. 
ns,  cr  OrMicnct  re^U, , vii ImptrMcrU, , PnntgricAS  ,Jive  dtm,nfirniiv4s,  Utjf  in 
dcm»njhAUV0icnerefiript*s,&Und4iitn4mCAlvic], &dt  PnvidcniU  mirubi- 
hm  Orntunim , gratforrnM,  AliDfi/nrflnrimtj , & diverj$t  Libtlltt  omfifmi , & 
illds  Epijìolds  ) ^MAs  omnts  AdmirgAtur, 

Nella  Storia  Eccleliaflica  d’Evagrio  limilmentc  lì  legge  : 

JJis\*mimetAeleg*niÌA,  tjHA ptternm  exflicMis,deimctft  venintin  medinm  SjniJiut 

Cyin,np,niimcntii,nt,<iMtdtillo/Ul,ieJlrjiUMfirttni-OfArÌ4.$eSyneJ!»ifiitcnM 

in  Alijs  rtbni  difirins  ,inmin  PhiUfifhi»  r^regié rxcolcnda  tdn  prmcAtiri,  eximius, 
Mt  ctUmA  ChriJlUnit , ynineynt  *mnrc,ncqnitdioAddn(H,  de  cc  jndicinmfeccrit, 
in  mAj^nn  hnbcrtinr  admirxMne , /inyne  illi  ferfnadeni,  ni  Ucttnon  dnm  DeUrinm 
de  Refnrreaiene  Qtrnii  ndmififet,  neyneiiA  cenfereveUehfAlnuri  retener Ationi,  Ia. 

, VAcre  lingeretnr,  & \n^nmfnfciperetSAcerdeti\  : T^ai  Admednm  de  co  AnenrAnres, 

- ^nedhtredet  AliAje\MiVinnresfe^nerentnr,divinAif,grAriÀnihHfAierelnr  in  ee  de- 

jiderAri.  QnAffei illuminimi frndrAtAeft.  NAmijHAlii,&ynAmex,mintVirevA. 
ferii,  Arjtnmentt  fnnt  inm  SfifleU  nbeepel}  SeKerdetlj  fnfieflienem  eletAnter,  & er- 
nAtecemfefuA-.tnm  UberilU,ynemdediCAvU  Theedefe,tnmAliAfrAclArAÌllinj,AHq 
extAMt  LncAhrAtionet  • 

Nella  Biblioteca  di  FozioleggonlI  con  maggior  chiarezza  le  opinioni  di  Sinelio 
prima , c dopo  le  Dignità  Eccleiiallichc  : 

Ltaefunt  Efifiefi  Qrenti , cui  Synefe  nemen,  de previdentU,  (J-  de  Rey/ne  Alijfj-,nea. 

nnlliiOrAtienei.Stylnxillifxblimiiijnidem,& gTAndii ,fed  ijMiAd  pepnlnrem  fmnl 
R diaienemAliynAninminclinet.  l-eaefunt  & ein/dem  EpifeU  varie  vennfiAie,  ac 

dnleedine  finenies,  cnm  SenieniÌArumrebere,AcdenftAte.  Predijt  hic  e gemilinm 
• Philefephernm  SchclA,qnemAÌnni ed divinemCbrifiiAnernm  DeUrifAm  inelinAnie, 

AliAymdem  fAcilereeepifefed^yMedeynidemhAndfcie.AAAliHndeyCerie  ex  Epijle- 
' lAipfniAdneephilnmmAmfeJiedeprehendhnr)  de-R^nrrelhene  DoymA  fnjcipere 

neluiJSe  . VernmitAfentient,neJìruiAmeneJlDeymAiibntinitÌAinf,/moeiÌAmfnm- 

w»  ^erdeiie diynui hebiinjtcnm ed  Aliem  Vin prebiiAUm,periterqne  n^Am  Vi- 
ti refpeUn  hAbile.inm  yned  nenpejfetnen,yni fic  Heme  Viiem  inJiiìuifei,Refurreaie. 
niilnmine  illupAri . Nece.t  fpeifefellit.  pAcillimeenimfimnlAtyneEpifcpnxcreA-  . 
tm  efi,  Refurreaienh  eli  Am  Deari:, em  credidit . Cyrinem  veri  illnjlravii,  qne  tcm. 
fere  eyilexAiidrie  Tiieephilni  prefidehet. 

Il  Giraldi  havendo  olfcrvato  le  varie  opinioni  degli  Autori  intorno  à gli  Inni,  c I.i_, 
diicoidanza  di  qual  Sinelio  lien  quegli , ftrive  cosi  : 

»d qnenjAim.de  Predi  Hymnit  meminimni,pArrJl,ni  de Synefi\queqne  fjymnii  nenniLJ 
dicAmni,  qni&  hedie  epnd  greeei  henninr , cnjni  nAt'it  vere  Synejif , hend  mihi feiii 
r N 11  n 
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ttrnttrmm.  tim  tnid4m  i tjmlmfddm  txijfimd»imr^i$l  LihrM<hdi  hftmttìjt 
•èfìiit,  ani  & P*ci  Utimr  ,&Utitiid  CHur/ilit  tTdmUiits . jtU»m  t»im  Sjmjmm 
c»m , qui  piriUtiimfiiit,  & j1»ii!itiThtkdidisin  Lihjd,  •*/’*' 
jMtlifl»UmqidiijSnftitXtgi»HÌh&q»i HitrMiictrxm,  idtft,  rtrKmfrcrdrmf^- 

ttfAhxsfMh,qmqmt^mrim*,&Vdri*fiHfl!temmii>Kegrtii$mdticd,tiimJ’Ultft~ 

— - ^ift^imfrimiivirtmirnhilim  dt  PrtvidtmULiirMm . hu  eficMvmj 

l.tmdti.Bxunl&qK*lilin>titr,ddmird»d*tj>ifdtm£fifltU. 

Nell’Antologia  kggcfi  col  Nome  oi  Sinefio  Scolaftico  un’£pigramma  all  Immagi- 
ne d’Ippocratc . ■ 

SIRITE  DA  LIBIA. 

Più  col  nome  d’ Auledo , che  di  Poeta  trovali  quello  Sirite  da  Libia,  ò da  Numidia. 
E però  vero,  che  amicamente  i medclimi  Auledi  erano  ancor  Poeti, e godeali  al- 
lora la  Poclìa  col  canto , c col  fuono . Il  Patrizi , dove  fcrivc  degli  Auledi,  fti- 

*”*^**^*  ,y^dftrridmrqxtfi»f*rl*rt'»qiuUdfimmii,cht  *lmtjh$frtf§l!ti  fix  fÀ  . Axltdtfim' 

MI  idUrdimidrJimi  Pulì,  Siritt,  Mdrjld,  Oljmf»,  tgtì  dUri  foo  trd,  detti,  * 
Mimnerme.  __  . i,  i • 

Da  Ateneo  è chiamato  Inventor  dell’Arte  de  Tibieini , e primo  Cantore  degl  Inni 
Cercali] 

mu$à  frimus  j mt  credunt , Tikicinum  %Aftit  Invtntvr > tgtMU  /'Jcmddttm  tei- 
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SISTO  ARCERIO. 


Buon  Maellro  di  Lingua  Greca,  c di  Varia  Erudizione  puri  chiamarli  Siilo  Arccrio, 
di  cui  leggonli  molti  eruditi  Epigrammi  Greci  in  diverti  Libri . 


SOCRATE  ATENIESE. 


mm 


Socrate  Atcnielefìi  Figliuolo  di  Sofronilco  Statuario , ò pur  come  altri  vuole,!  a-* 
gliapictrc , e di  Fcnarete  OHém'cc . I di  lui, Maellri  nominati, fono  AnalTagora,o 
Daraone , Archelao,  de*  quali  là  menzione  Laerzio  : 

AìM  i^hnr  ilM4X4^ordtficmtidMm  (jmefiUmt  jluditor  fni^eU  ^ DdmoMÌSjMt  jiUxdtt* 
derinfmcce^iontbus4Ìt,  P9SÌe\uid4m/tatioHtmìddArchel4mmfi  Phjfioim  comtrn^ 
Iht  4HÌ  in  detici\s /nifi  fcrilfi(..^rijf9xentii.  ^ • j • c 

Egidio  Mcnagio  nelle  Ollcrvazioni  fbpra  Diogene  j favellando  de  Mae/lri  di  So- 

cratcj  c principalmente  di  Damone  5 difcorrc  così  : 

Hm\ms  Sacrniis  Pr4Cfpter$s  »9M  mrminit  MAximns  TjrimSt  tfni  di^irtdtiont  XXtLdlUt 

Pr4C<ptoresSoeratisnetmfif.  jijfdjtamin  RhttoriciSq  Di^timnmin  ^mdtorifSy  itt 

Mnfeis  Connumy  in  Pottieis  Pvenumq  Ijchomdchnm  in  Geor^ici/tTbctdornm  in  <?f o- 
metricìs,  Vernm  cnm  ^nt^ine Soctdtis  Mdgi^hrnmvcdt  Snidds.  ^is  dtttemfmtrit 
DdmoniiUSocrdtis  AÌ4gifiermihÌn9n  fdihU^uet.  Exijiimdrim  illmmtjfci  de  ejxp 
Plato  in  ^lahidde  priore,  & de  Rcf.  Lib  & Plfttduhms  in  PerkU.  fJHemint$ 

idem  Plmnrchmt  incomodrAtione  DemoJihenis,&  Oceronii,  Ddmonis  cmiufiAm  Rhe^ 
toris  , tpti  unus  erdt  e decem  HUs  RketOribmt  ^nox  tyfUxdndrnm  Mdgnnm  ddfe  vo~ 
cdfe  d\nnt,  fedir  junior  ^Mdm,  ut  Soerdtis  Prdceptor  ejfe  potutriU 

Quel  che  fi  legge  in  Snidai  c:  . 

Socrdtts.  Sophronifei,  StAtuarif  Filidt,  & tfHdtri/  PhAndretes  Obfietrtcts , ^xi  frimetm 
Stdtudrius  fuit.  QndreduMnt  Grdtids  jlthenis  vrfiitdsejfeejxt  Opus,  Deinde  phi^ 
UfophdtHs  efiì  Andito  j4n4XAgoT4Cl4XdOmeniOydeindeDAmone,deindt  Archeldo.jelri-* 
foxenns  vero  didi  ipfnm  primmm  nudivi fe  ArcheUnmy , ipf^ne  in  deliei\s  fnijfiy  KSP 
\ • dcerrtmnminrtbmsvtnereit'.fedfmoininridtnt  aie  Porphjfimsi»  HiUorid  Phil9* 
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Ma,  fe  fìi  gran  Filorofo  in  Età  grave,  non  lafciò  d'efler  Soldato  in  Età  virile,  Iccon- 
do  il  medefimo  Snida  racconta  : 

Inpifim  antem  in  viriltm  ntnitm , nd  jlmfhiftlìn,  Cr  ì'tlidtnm  milìtnvit , & »d 
Dtlinm, 

E Ateneo,  fervendoli  dcll’aiitorità  di  Platone  , porta,  che  tre  volte  havelTe  milita- 
to animofamcntc , e ricevuto  premi  ; ma  però  la  Tua  opinione  alla  line  è,chc  tutto 
ciò  lìa  una  menzogna  : 

flaujitni  tradii, ItrStcrJtem  rnìlìtajfe  : Stmel  In  yfmfhifelin,  iltrnm  in  Pnidaam,  & 
dtni^nt  in'Sttttn , tjnttm ad  Delinmfngna commina rjì:  ac  tnmftriiindinii , virtn~ 
tij^nt  pramia  confecntnm,  cunQis  althinienji^nt fnjìt,  ac  in  fngam  cenielhs , deUde- 
ratifijne  mnliii,  id  tjntd  nnllini  Hiflrriji fredimm  rji.  Hacanitm  tmnia  mcrafnnt 
mendacia.  Nam  exptditiein  a/fmphìpetin  fnjcepta eSf  jdicae  Praiere  dnliu  Cteenii, 
diliflixflrtnnilfimii  ijniinfiine  ac  primari\iOvikni,nti,t^niiThncjdide>,  tinihni  ad- 
firiki  Secratem  neccjfnmfnit,  inopem  hominem,  cnipr ater  kacntnm,  pattinm  nihtl 
prtrfntfnit.  Qnit  vere  HifliriaScripier,ant  Poeta,  antnhinam  Thncydides  Secra- 
tem 'PUtenij  mtlitem  deptnxit  ? Qntd  hacula  cnm  Sente  eenvenit  ì tire. 

Laerzio,  non  lalciando  la  prima  opinione  nella  Vita  di  Socrate  limilincntc  fcrivcr 
volle  così: 

Benigne  in  almphipelin  armami  mililiamfeenini  efl,  ati/ne  pralie  cemmijle  circa  De- 
linm , lapfnm  lijne  Xenephentem  ap^ehendit  aiqnc  fervavi!.  Cenfn^iennhni  cr^the- 
nienfihnt  caterit  ipfe  UntepaJ!naliiiJat,fapectAmreifefpicient,&  nleifci  cnpieni,  Jt 
^nii  enfeincantnm invadere  leniafei.  Miliiavii,&  in  Vetidaam per  mare.  Nam 
pedibnt  minimi  lueiat,  ekfjiente  ielle,  tjne  tempere  nelle  letain  nne  liabiin  perman- 
fiffeiradnnt . Et  cnm  m ea  txpedi'ieneferiifflmc  pn^naj?et,ac  vicifii,vilieriam  .Al- 
aihiadifpeniieer.eejpjfe,ijnemà  Socrate  Amamm,AnJìippnt  inqnarte  de  antiqnii 
delicijt  tejiatnr. 

InncltroHì  nella  Filolòfia  ; ma  non  appagandoli  pienamente  dello  Studio  dcllta 
Cofe  della  Natura  , dicdcli  alla  Moral  Filofolia,  c arrivò  à tal  eccellenza  di  co- 
flumi , che  potè  dirli  l’clemplarc  a'Viventi  nella  prudenza’ , nella  tolleranza  , o 
nella  continenza;  onde  leggonli  apprelTo  gli  Antichi  con  ammirazione  quelle  pa- 
role dell’Oracolo  : 

Seeraiei  Thilefephnt  Atheaitnft , ApeHiait  Oracnta  emninm fapientijfimnt  \ndieattHi 

Narrali , ch’elTendo  detto  à Socrate , che  moftrava  nella  Fifonomia  molta  lalcivia, 
non  fenza  maraviglia  dc’Cittadini  Vditori , fubito  rifpondeHè,  ch’era  ciò  vero, 
ma  che  con  la  Virtù  dell’animo  fuperava  ogni  alTalto  di  fenfo.  Hcbbe  in  un  mc- 
dclimo  tempo  due  Mogli,  le  quali  liccome , mentre  fra  loro  contendeano , eraii.» 
cagion  di  riio  à Socrate,  conlidcrando , che  per  lui,  ch’era  dilfbrmccontcndcvan 
due  femmine,  così  pofeia,  voltata  l’ira  contra  di  lui , djerongli  non  pochi  trava- 
gli, e principalmente  Santippe,  Donna  inquieta,  c fuperba  ; ma  Socrate  à guift^ 
d’Olimpo  ad  ogni  tcmpclla  fcreno  moltravali.Giulio  Cefare  Scaligero  però  nella 
Poetica  niega  con  l’altrui  autorità  , che  Socrate  habbia  havuto  «lue  mogli  ; 

Nam  qned  ajnnt  de  Secraie,  dn.ii  illi  nxerei  fniji  Xantippen,  & Myte , falfnm  cjfc., 
cnm  ali/tinm  Shedini predidit  ‘Panatint . 

La  fua  Scuola  fù  un  Seminario  d’Eroinclla  Filofo/ja,  perche  da- Socrate  apparò  Pla- 
tone, da  Platone  Ariflotclc,  c da  tjuefti  tanti  altri  l'ilofofi  di  chiarillima.  Fama.-. 
Sprezzò  le  ricchezze,  non  illimando  altro  teforo , che  quello  del  Sapere.  Tra  le 
Tue  molte  V'irrii,  voglion,  che  in  lui  fplcndcire  quella  della  Potlia,  havclido  com- 
poRo  alcuni  Inni,  c lodi  ad  Apollo , c in  Vcrlb  le  Favole  Efopiche,  delle  quali 
• Poelìc  haUt  contezza  in  Laerzio  : • 

Paana  ^nei/ne  lllnm  fcripfjfe  pleri^ne  anlnmant. 

Leggclì  ancora  apprcllb  : 

fecit  ,<Ì'ta£fopiam  Faintam  nen  mnìtnm cempejite,cnjni  initinm  cjt  t 
Ciuiint  ey£jepni  dixitijucit  cnlia  Cerinthni. 

Ne  Virtmem  in  jnt  Jndice  pitie  vecent. 

E Platone  introducwido  la  llellà  materia  nel  Fedone , Icrive  : 

£tcemmednmtjnidem,ptT  Jrjem(txcepiiCtkei)  hac  mihi  in  mtmerriam  reveeajli. 


N n n 1 


Se- 


D E'  P O E T I G R E C I.  469 

fittiti  dtfin^ii , Mt^»t  Ugntu  *Ué,  ^tutd  commtvtitdmm  rifuH  »Kg4rJ,  cimmimifiitjiu 
/•tei  CtmttdìM . lu^mentnMlUttrnemeifrtmmmtdiitrimmHelimmimU  amfc£iim 
‘JPefitlt  1 Afciiféihiiimiiifiiiittre ,& imfUm  udeffrimeitdiim  illiim  dflionem  imeit- 
urtfm»t»ii/iiftdiuimiiiieritmitetìQviuiitiUtu)iiitlem*it»lit.  Sieiim  ^hì  trai- 
ferarn  r4ticmem  td  culeuUt  votai,  hamd  dijficiilier  ÌMiilli£et,  i f aitalo  vioteaia  aeeta 
Soeratt,aallaiafojleae£re^ittmfatikaiatodtheaieajit»tfaifiediiam:aam,  t£Ci- 
viiv  ìU*li£amaHjt,&  fertamtaaOaCTaeiafmatteatidit.  ' > 

* « 

ANTIPATRI, 

. . \ 

ataierTeHmfahi]lli laaias  tiaerem,iMietfaitiaiaeai 
• Socraiet,Gracofamtiftehtmdeiia\Mfam\aditifm, 

Ceadetei,  faitfiimamjierdideraat,»ihit  la Ortaai  ^ 

1>aaiei,  Tatti  /a  fiat  ^iheaita/ii. 

SOCRATE, 

D Waltro  Socrate  Poeta  Epigrammatario  nel  fine  della  Vita  del  fopraddccco  St>- 
cratc  Filofofo  fà  menzione  I.acrzio  : 

fmhy  & dtiusS9crdt<>  Hiftorktts , jirgn  Àiti^fnttr  dtferi^ft,  Ah»s  item  Ptripaf 
t<tÌ€Ht  BithjHMS  y 4t^me  Mìhs  T*§eta  EpigrMmnmtMm^  & mUmì  Cé^s  y qui  Dtwnm  pre^ 
tdtiOMtlf  ÌMV9CdtÌ9ntp^UtC9MfcrÌfpt. 


SOFANE  SIRACVSANO, 

Piìi  fon  le  contclc , che  trovan/i  intorno  à quello  Poeti-  La  prima  è quella  del  No- 
me, imperciocché  da  alcuni  vicn  chiomato  Solbne.  dal  Goltr.io  Solane, dal  Mau- 
rolico  Solifanc  : La  feconda  è quella  del  non  clTcrvi  mai  flato  qucRo  Poeta, e eh’ 
cllèndo  corrotto  il  Nome  di  Sofrone  celebre  Poeta  dagli  Scrittori , fieli  in  vecej 
di  Sofrone  detto  Sofonc,  Sofanc,  c Solifane/acendofi  quali  per  errore  più  Poeti 
con  varij  Nomi  d’un  fol  Poeta  • 11  Bonanni  hcli'Antica  Siracufa , douc  fcrìuc  di 
$ofrone,  dice  nel  fine  1 

U Nome  di  tai  vtramtatt  è fiaoreiato  ; P*  altaai  i detti  Sofime , da  altri  5ijifaat,t  fra 
' ^aeJfièilLaftari,  e WBataf^Uotthe difiàlotaafaadiaieiaS^lt. 

U Goltzio,  che  appcllolio  Sofanc,  ferme  di  lui  : 

Sif boati,  aat  al  tfaidata  mataal , So/if  boati  Sjratm/aaat  fait,  & Trofieai  'Patta  Emì- 
ftdiai]iiatii,aaaièfeftimCrttiaTragielitetiiraiiir.  Atimoiviritei, atatieiren 
iiidemlragadiat  LxXUt.  eomfafati  ) laijaiimfataiaaifeftiei  eli  adtfiat.  Itidem 
& alia  iamjÌri(la,ifaaaifitataOratiaaeciaififait.  Plaliaeaifai  ^aietem  hajai  le- 
_ IHoae/imaaaiJibiimftirafitaiaaaUiteJlaatattjaoditlijadSofhrtatmattiipidaai, 

& fro  Sofiaae  Sofhroaem  ferii  aat. 

Il  Maurolicojche  chiamollo  Solitane  fimilm;aite  dice  : 

SofphaattSjraeaJàaat,  Poeta  Coaiieai/meTraficm,S]aehnMat  Earifidit,  aaaitjèf- 
' teaitrapeiiteaifiri  Philiffi,& .élexaadri.  Miatoi  viriiet,  ae  malitirtf.Traga- 
dia!  yifirifjif.ta^aiiaififtiet  falmam  adtftatejl  : Iteaoalia  tam  attera,  qaat» 
fro  fa . 'Plaieaem  baiai  Potatala  Itgeaieai /iataaao  etfift  ti\aat. 

Vcdeli  non  folamente  dalPolfervazioa  del  Bonanni  ; ma  dall’  Opere  mcntouate.-, 

‘ che  Sofià)nc  fia  il  vero  Poeta , che  tali  Cole  fcriflc,  il  qual  trovali  variato  nel 
Nome  . Hò  voluto  qui  faueflar  di  Sofane , ò Solifanc,  acciocché  leggendoli  co- 
tali  Nomi , fappiali  la  contraddiaion  degli  Autori , la'qual  anche  accennata  ue- 
dralfiinSofrouc. 
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ISTORIA 
SO  FILO  SICIONIO. 
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Di  Sofilo  Poeta  Comico  Sicionio  > ò pur  come  altri  vuol  > Tebano  narranfì  le  fe- 
guemi  Commedie  : Parateco , Filarco , Androcle,  Tindarco  , Porcello,  Ci- 
taredo, Demia.  Molte  di  quelle  Favole  van  da  Ateneo  citate.  Credefi,  chiy 
fiorilfe  ne'teropi  di  Stilpone  Megarefe  ; mentre  Laeraio  nella  Vita  di  Sdlpone  , 
dice,  che  quelli  lìa  Rato  riprefo  da  Sofilo  Comico  in  una  Commedia  : 

ILefrthtmfus  tfiiSnfhilt  Ornici  ìm  OmaJid. 

In  Snida  li  legge  con  l’altrui  olTcrvazione  : 

SifiUiu  tcimCH  frifrìMm  . Fait  Mltm  SicyimiMJ  , , Omhm,  Medi* 

, mmiidPietd.  E\miFdt»iUfmiif.Oihdrtd»s,VhiUrchiic,Ty»dicrtmi,ftiiLciUf& 

Demi*,  Mijiihtiidiu  die , & Q>aridi»ii,idtJl,Firctltmj,  & Dcfifimm. 


SOFOCLE  ATENIESE. 


Sofocle  Poeta  Tragico  > c de’piìi  rinomati  di  Grecia  per  eccellenza,  e quantità  de* 
Componimenti , fu  Figliuolo  di  Sofilo  Coloneo . In  quale  Olimpiade  nalcelTc,> 
evvi  coiitefa  tra  gli  Scrittori . Suida  il  porta  nella’OIimpiade  LXXIII.  e prima^ 
di  Socrate  anni  XVII. 

SifhicUi , Sefhili  Ciludi Filini  jitheniiujii,  Trdpcm  ’Fitld  , ndtmi  Oljmfiddt  Jì-ild 
mi  fldMdii  17.  ddtiifmiir  Oerdtc . 

Seguita  con  altri  l’opinion  di  Suida  Giacchimmo  Camerario  ne’Comentari;  sù  le 
Tragedie  di  Sofocle . L’Anonimo  nella  Delcrizion  dcll’01impiadi,e  lo  Scoliallc 
nella  Vita  di  Sofocle,  portati  dal  Volfio  , voglion,  che  nato  e’fia  nell’Olimpiado 
LXXl.  Il  Patrizi  nell’Olimpiade  LXXVI.  e ftmu  , che  in  quella  Olimpiade  fia., 
nato  XVII.  prima  di  Socrate . In  quefta  difeordanza  d’opinioni,trovall,  che  nato 
lìa  prima  d’Euripide  ; onde  Gellio  : 

friir  dmttm  xdlni  fiiit  Sif  Inciti , ^mnm  Euripidee. 

In  Gioventù  apparò  Mulica,  e arte  di  faltare  da  Lampro,  e pofeia  andonne  à cferci- 
tarfiìn  varie  maniere  per  acquillar  premi,  lìccome  narra  Ateneo: 

SipiicUi  firmifm  ipfc,  didit  flirt  mi , cnm  i Ldmpri , & CMiificdm  ddhne  pmr  didicifi 
fit  ■ & i/tricm  fdhdddi , piflmtvdlt  dd  Sdldmindm  prelium  circd  Triphdiimciim  Ljr* 
fdlldvii,  nndm , & nnOui  ,vilm^niddm  dpim, vtflitmt. 

Datoli  alla  Poefia , e agginngnendo  al  Aio  grande  ingegno  una  grande  imitazione, 
riufei  cosi  vago,  e foave  ne’Componimenti , che  Ape  fìi  cognominato  per  la  dol- 
cezza de’fuoi  Veri?  da  molti , e principalmente  da  Elìchio  Milclìo. 

Siphiclii  Trdffcniy  rdpii  ce^mmiiidtiii fluii, ih Cdrminii  flndvildlim. 

Quantunque  Elegic.e  l’eani  comporto  haveflc , applicolli  con  naturai  inclinazione 
alle  Tragedie,  e con  fecondità  maravigliofa  in  inventare , e comporre  fé  celebre 
in  Grecia  à que’tcmpi  il  Aio  Nome.  Egli  introdulfe  in  llcena  Satiri fordi, e muti. 
Il  Coro  formato  da  Tefpi  di  dodici  Giovam,  aumentollo  à quindici,  fecondo 
Suida.>  : 

’Primni  iiidm  Chirumex  yuimUcim  Jnviminiintridiixil ,ciim  dmedxidicimidxwm 
im  Tbtdtrumin^redertntxi . 

Fù  il  primo  à tifar  tre  Irtrioni , c'I  Tritagonirta , fecondo  il  medelìmo  Suida  : 
Hicprimm  trihxi  HifiriiHihaiefl  xfxi, &ti  ifxivicdtxrTriid^idifld . 

Delle  di  lui  Invenzioni  favellò  anche  ÀriHotcle  nella  Poetica  : 

,Tx»c exim Hiflriennm  mimer»m,  exMitividclicitii  dxiijEflchjliisprimiiidxxit,  ti’cs 
tjxdciredChirHmflxm , immimiit  ,/irminem^MC  primdrxm  pdninm  inflitiiin  j»/ 
Siphielet  ipfle  cum  Seexd  irxdui  dd  lertidt  xfltjxe  pridnxit. 

E Pier  Vittori  Sponitor  d’Ai  iftotcle  : ’ ‘ 

Jfdrrdt cairn  LiiiiuiFetid  Xflchjliim  primum  Scemai  ddificdfli,  & cdm ^midem  ru~ 
dem  > <t/f  i fimplici  mdlirid  ciaflrxxiffi  : cimrd  dttttm  dccnrdlm , vtrmffxe  Fri- 

ctptor 
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ttftfr  hmms  jlnh , Stfhtettm  tffrmM  cr»4t»m  ,ffU»d»remi]ite  Mi ailuUjfe . Sed  »r- 
dinten,  ^Kt  ni  tyfriHaitlt  Sifkfcli rril/HMMiitr,  vidt4mms.  ‘frimum  imm  deiet  if- 
fum  MK/iurMm  HiUriinHm  44xilfe  : c>im<j»e  dtu  imirrft  imdiixijfei  X.fcbj- 

tm , imu  itrtiHm  4ddidijfe  > ut  4»f*i  fu  in  ìoìmIh  tris  imirji  de  4liju4  ro 

diffmanm  ferftnxs  i*d»ctTt> 

E Antonio  Riccoboni;  . • 

Plfnmiil4er4iKr,^uiifrimxs4dhii»triimitltìiudiHes  HiShUtinm,  xempi  etrum, 
f «I  fx  ^ori  fxrnm  C4mel>4iit,f4rtim  fonxkxxl , pxrtim  falukxm,  jxtrxm  AxUtrti 
Ì4Tr4^adijifmJfeu£fchjliim,^SfphKlem,  iredimmejf. 

Scrivcfi.chc  CXXilI.  Favole  comporto  bavelle.  Le  nominate  nel  Catalogo  d'Are- 
nco  , fono  : Aiace  flagellatore  , Etiopi  > Amido  Satirico  , Amico, AnfiaracsAn- 
dromeda,  Antcnoridc,  Antigone,  Cena  d’ Achei,  Amatori  d'Achille,  Nozzo 
d’EIcna,  Tamira  , Inaco,  Iri, Ifigenia  , lenenti, Camici,  Cedalione  Coclidi,Cre- 
tclì,  LarilTei,  Mirmidoni,  Mifi,  Niobe,  Enomao , Pandora,  Partorì,  Salraonco, 
Sciti,  Sindeindo,  Tenari) , Trachinie,  Tritolcmo,  Timpanifti,  Tiro,  lngiuria,Fe- 
nicc  , Altre  Icggonfi  tutto  giorno  , altre  fon  portate  da  Stefano  apprclfo  il  Pa- 
trizi. Vinfe  più  volte  con  applaufi.  Cicerone  appcllollo  nel  Libro  della  Divi- 
nazione Poeta  divino  , c celebre  è i]ucl  Verfo  di  Virgilio  : 

$9Ì4  Sofbtclto  tH4  C4rmÌ44dì^44Ccthttrn$. 

Narra/f,  che  ncirEdipo  Tiranno  Tragedia  la  piu  llimata , folle  ftato  vinto  da  Filo- 
clc  . Ateneo  fcrivc  > che  da  Callia  pigliato  havclTc  Fordinc  dclFEdipo,  e l'cfcm- 
piode'Verfi: 

C4UÌ44  yithtnìcnfm  inttr  t4ttr4  is  memor4t  Tr4gaàì4m  edidìjfeye  ^#4  Bitrtfides  in  Mt- 
d*4t  & Sfiphoclet  in  Of difede  fm4rnm  FnbnUrnm  diffoftienem^  4C  VtrfnHm  exem~ 
finne  frmf ferine  • 

NcirOpcrcdi  Plutarco , dove  favellali  dc'difcrtidi  molti  Poeti,  vicn  chiamato  So- 
focle Poeta  ineguale  : 

Sofheelie  inn^nnlitntem. 

Habbiaiji  poi  da  Quintiliano  nelle InAituzioni  Oratorie  quella  comparazione  diSo- 
' foclc  di  Euripide  : 

Sed  lenf^e  elnrins  illnfirAverunt  hee  epns  Sofheclet  4ttfne  Enrifides  : efnernm  in  di/fnri 
dicendivÌ4nterftPeet4mtli»r  iÌHterfinrimes<jM4ritnr . Jdcfne  e^e  fané  ^noninm 
04pr4ft^temn$4teri4mnikilfertinet  ÌH\nd$e4tnn»reU4^ne.  iUnd  ^nidem  nemenen 
fatene nr  necejfe  ejiy  ijs  ^ni  fe  adagendnm  cemparant ^ntilieremlenge Enrtptdem  fere. 
JV4aff«4f«er  in  fermane  < tjnedipfnm  reprehendnne^^mhni  gravitai  & eethnrnns  & 
fonnt  Sephociis  videtnr  ejft jnbltmiar  ) magie  aceedit  erarerie  generi  > t^fenfentijtfenm 

; fnty&inijitejnaàfapientibtestraditafnnt^peneipjifefipary&indicemd9yaereffan~ 

dendecnilibet  eernm^^ni  fnernnt  in  Fere  difertiy  eemparandns . In  affedibus  vere  enne 
emnibtet  miruty  tnm  in  i\t  ^ni  mijer atiene  cenftajiffacite  praeipnHS* 

Nel  dar  contezza  di  Sofocle  lafciar  poi  non  fi  dee  il  raccontamento  delle  di  lui  li- 
bidini  fino  alla  vecchiezza,  delle  quali  fcrivc  Ateneo  : 

I Ii4^4e  bophcclttitUm  vohtptxti  dedìrxt , tttfìxeCitttttu  xccxftrtt , impitextixm  Utxtrit 
' <jM4  Ungile:,  ttmptr4iili4mej!t  imcrpril4iMr,  4kt4j4eliker4i)imfegAiidell4»JK4m 

4Ì  impor  imif,  & gr-Avi  domino. 

E in  altro  luogo: 

Sophoclet  TrAgiem  Um  fentx  Tioridem  Scorixm  AmAVit. 

E finalmente  in  altro  luogo  ; 

Fmit  & in  Adotefienlxm  Amortm  pronmi  Sopboclit. 

Hcbbc  più  Figliuoli , che  appellati  fon  da  Snida;  Giofonc,  Lcoftene , Ariftont.-, 
Stefano , Mcneclidc,  .alcuni  dc’quali  furon  anche  Poeti.  Da  Giofone,  ò Giofantc 
hebbe  molte  amarezze,  le  quali  alla  fine,  fecondo  Luciano  gli  apportaroii_. 
lodo  : , , 

- Uic  ».bilio  JophAni!  fuk  fixtmVilAiniHt  V0CAtHi,&  defpieniiA  Accufoliu  rtciiAvit 
jHdmtxsOcdipnmCoionAnm.hAe Faìmìa pinniimfAcienift  mentii  tjft  compnrem. 
Qua  AudilA  Judictt  ingeninm  lini  Admirdti fiuti , & filìum  infitnÌA  dAmuAruni. 

Intorno  alla  ragion  deila  di  lui  morte  non  manca  difeordia , acciocché  fi  veggt , 

che 
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che  nel  naftcrCjC  nel  morire  badato  materia  di  contefè  . Valerio  Maffimo  fcri- 
vCj  che  moriflc  di  fovcrchia  allegrezza,  recando  Vincitor  d*una  Tua  TTacedia: 

SfphocUs  ultimÉ \/im  fentQutix^  n$m  in  eert4mineTréi^(gdUm dixijìtt , Mfteipiti  fimUM» 
tUrum  cvtMtM  din  ffUcitus^MÌi^HAnd»  tMmen  Mua  fententiaViUw^  canjfdm  mortis 
^Mndinmhdbnit. 

Luciano  vuol , che  moriflc  da  un  acino  dVva  fofFogato  d'anni  novantacinque  : 

Sfphocles  p9ttM  Tragtens , devoTAtf  vve  AciMpJlrMKgnUtns  ri? , <nm  tgtj/tt  4»««/ 

<jnty&M9nAgintd, 

E Simonidc  Poeta  ; 

Ex  tifiti  Mi  et  Senex  Scph«ctety  Fhs  Peetarnm  > 

Vìneam  'Succhi  VvMm  cnmtdent^ 

t 

I N E V N D E M. 
TACiùfMptrtMmnlMmSpphocHs^tMciùhtdtrA, 

SerpditViridtsefMndcnscomàs. 

Et  ficrem  MHditjMC fieri  rof*ì  & vvArrnm  dmém* 

'Vitti  i ficcdtcircHmpAlmites  fundtttii 
Propttr  dèiirtHMtn  Vèrte  fdpietirem  : ijnstm  dnlcis 
Sxercmtycmm  Mnjiscommixtim  Grdtt\t, 

SOFOCLE  ATENIESE. 

Lafeiò  Sofocle  anche  ne’Dilccndenti  contenzione , avvegnacche  altri  vuol  > chcj 
fia  del  fopraddetto  Sofock}  quello  Sofocle  liinilmence  Poeta  Tragico, Figliuolo» 
altri  Nipote.  L’Anonimo  dcll’Olimpiadi  citato  dal  Volfio  l’appella  Figliuolo: 

OljtHfiaUit  timfet  <Mnitdjy.l.jjUdet^ch*MtetfahmlAsedtrf  cafit  SofbicUti  S»* 
fhtetis  Fi/im/,  nt  tr*dtdit  itt  Oljmf.  *X)tfcriftioHt, 

Da  Snida  vicn  chiamato  N ipotc,  e Figliuolo  d’Arillonc , un  de’Figliuoli  del  detto 
Sofoclea  : 

SofhKlei  ArifltHÙ  FìIìks  ì KiftsvenfMfiruris  Scfheclit finitrit,  tAthtnitrJit,  Trf 
giemPttU  : 

Il  Patrizi  feguc  la  traccia  di  Suida , però  in  vece  d’Arillonc  chiama  Arifronc  il  Pa- 
dre di  quefto  Sotoclc , c vuol  che  XI.  Tnagedic  havclTc  Icritto , delk  quali  fette-» 
volte  ottenuto  bavelle  Vittoria  : 

SCMltrfi,  ebtjintmi  Ari/rfueìfHdiich'f^tiTyjijficfitdbcbbemm  Fij^lidtU  chidmdttòdfd» 
clt„  il  ^Hdle\I.Tr*^tdirfcriJft,cfiitevÌHji. 

Suida  fcrive,  che  XL.  Tragedie  coinpollo  havclTc  ; ma  altri  XI.  c fette  volte  vinto» 
c oltre  le  dette  Tragedie  Icrirtc  havclTc  Elegie  . 

Sdiditdut€mXL.TrdgadÌM:Ali\viredicMritXI.Seftim  vtr$  vtStridt  tji  ddtftUt 
Serifjìt  & £le^ÌM. 

SOFOCLE  ATENIESE. 

Leggelì  in  Suida  apprelTo  il  mentovato  Sofocle,  un  altro  Sofocle , ùmilmente  del 
vecchio  Sofocle  NifK)te,  Tragico  Poeta,  e Lirico.  Ville  collui  dopo  que’ Tra- 
gicinominati Plcjadi.  Compofe  XV.Favolc. 

Stfntchi  Aihmien^i,  7 rA^tcns  T‘oel*,&  LjricHi , Ktfn  illini  4»>if  »>  Sdfhtclij.  Fmi$ 
tuicm ft!i‘PU\ddcm , hKtJìfeJÌ/éfttm  illtt  Trittici f,  fui vndii futrinn  fWyit.£\iit 
f*iitU  fumi  XK 

Non  manca  chi  liima , eh?  tia  ftato  uno  il  Nipote  del  vecchio  Sofocle. 

SOFRONE  SIRACVSANO. 

Prima  ch’io  favelli  di  Sofronc  Siracufano , Mcllier  là  dar  ragguaglio , che  quelli  è 
quel  Poeta , che  dal  Goltzio , dal  Lafcari , c da  altri  vicn  chiamato  Solane,  So- 

fone. 
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fone,e  So/ìfane,  NomidalBonanni  contraddetti.  Fu  CoRui  di  Patria  Siracu- 
fano  , Figliuolo  d’Agatocle,  c DannafiJlidc , c viflè  nc’  tempi  di  Serfe , e d’F.u ri- 
pide à parer  di  Suida  : 

Stfhni,$jruufMut,y1iMbtclh  ,&  DdmH»fjtlidii  Hlimt.  Full  dmtm  umporihus 
Xerxis  , & Ettrifidis . 

Scriflc  Mimi  virili,  c fcmminili,c  va  menzionato  da  Ariftoede  nella  Poetica: 

Ndm  ^Mod  Sophnmisy  & Xf  marchi  Mimis  commame  dicamus  tfirmomihm/ìjmcSecratU 
cii,  dliiU  fnriii  hdtcmms  xihil . 

£ da  Giulio  Polluce  : 

VcTHmtdmtnDmt  VftitLiirdm  ,mimifmA^$icJJdm  fdrvKmtffi  *\ui>l  : Ft  cmmSc. 
fhrn  in  JUimis  MtUtinimj  dicit , Mtrets  dtetm  UtrurKm  ; & rurfiim  i»  Virili. 
bus,nt  hdj  biddj  liirtu firvdrc  feltra , 

Suida  vuol, che  Sotrone  habbia  Itritto  in  Lingua  Dorica,  c che  leggendo  fpelTo  i di 
lui  Mimi  Platone , dormifTc  ; 

Scrifjit  AMtem  Aiimtt  virile/ , Ó"  muliebres  Atimei*  Smmt  ttiitem  eratiovejohitajcriftij 
Dtrica  UnfUd.  Dìcmm!  PUtemem  Philtftflmm  tei  fimfer  UHiia^  , *dte  ut  imer. 
dmm  ijt  ttidm  indermiret . 

Laerzio  fcrive  nella  Vita  di  Platone.chc  i Libri  di  Sofrone,allora  di  nulla  Fama,fof- 
fero  Rati  primamente  da  Platone  portati  in  Atene , c che  fotto  il  di  lui  capo  fi 
fodero  trovati; 

Vidttmr  PUte  Sefhrenh  uneijHi  Arimap-tfhi  Libre!  ah tt a Ht^leaeifrimm  jUhendl 
imvexift^eJlmmijMe  ex  eh  dAxife,ijAÌ& fAbe]xicAfiit  fMtrini reperii. 

Nel  Catalago  d'Atenco  trovanfi  di  Sofrone  quelle  Opere:  Rullico,Pefcatore,Alieu- 
tico,  MimOjMimi  femminili,Mimi  virili.  Pronuba,  Fanciullo,  Suocera.  11  Cafau- 
bono  fopra  Ateneo  nomina  con  quello  Encomio  Sofrone: 

Sépbrcm  celeberrima  Mimorum  *J*oetd. 

Il  Voffio  giudica, che  un’Opera  attribuita  à qucfto  Sofrone  Mimografo,fIa  di  Sof  o- 
nc  Comico,  ficcomc  à Tuo  luogo  diraffi.  Ma  perche  dice  Suida,  che  i Mimi  di  So- 
fronc  fieno  fiati  compofii  in  Profa  , e alcuni  Sponitori  d’Ariftotclc  haii  tenuto  la 
medefima  opinione,  è d’uopo  addur  quel  tanto,  che  trovali  in  quella  materia  . Il 
Volilo  ofier^'ando,  dopo  molti  altri  Suida,  dice  : 

Sed  in  alie  eft dificmltae  mom  levisy/jmod  SttiddUemm  di.xijfet  : Sofhrememy  & viriUsy  & 
muliebrei  Mimes fcripfjfe  , continue fmbjmngat:  Smmt  antem folnta  Oraiione  fcripti^ 
Lingua  Dorica . Nec  enim  t^Htmi  e\uj  T^eema  dici pojfnntjìnen  fn  'tre  Carmen.  No» 
jha  hoc  fenientia  eìl,vel  locnm  eJfecorrnptumyVel  Snidam  errare, 

Efichio  Milefio  è della  fiefla  fentenza  di  Siuda  : 

Sufhron  Siracufius  jIgatocUs  Filintfcripfit  eratione  filntUyfed  Dorica  Dialedo , Mimos 
mafcuUs  y & mnitebresy  quos^Platonem  femper  in  manibnt  hahuifefernntyiUifiue 
etievn  indormire  fnetnm , 

Seguaci  di  Suida, c d’Elìchio  Ibno  il  RobortcIIo,  il  Lombardo,!!  Maggio,c’l  Cafiel- 

^ vetro  Sponitori  d’Arifiotelemia  più  ampiamente  il  CafteIvctro,clic  fcrive  così. 

Qnefia  èUprima  ri/pojfaychefi  da  alla  prima  domanda-^  dnbbiopojfibile  afarjiin  tjuefte 
Ìnoge,fe  V Epopea  Ji poteva  dijìendere  in  prefa  , poiebt  C Epopea  e raJfomiohanzAa , chef 
fa  con  parole  folcye  poiché  veggiamoyche  i Mimi  di  Sofroney  e di^enareoy  eiragiona- 
menti?Ìatonictfono  rafomiglianx.e fatte  con  parole  profaiche.  ai  che  rtf'ponde  .Ari^ 
SloteUyche  tjnefio  Jlormento  di  parole  ne  mifnrateyt  non  ordinate  in  Verfi  non  ìejlato  ri-~ 
cevMfe  commnnemente  in  formare  E Epopea , t per  ei'o  non  e da  approvare  come  cofa  ben 
fattaypoiche  non  èecmmnneyne  njttaraynen  efindoei  flati  molti, che  PhabbianonJ'aio.Et 
*’  è da  notare  prima, che  Arinotele  P'eimaginatOychefet  predetti  MimidiSofrone  ycdi 

" Xenarcoyc  i Rafionamenti  di  Platone fofiro da  ricevere  per  ifpet.ie  lodata  di  Vorflay 

fojfeto  dartporre  fotto  C F.poptayCioe  fitto  quella  fpeZjCyche  mfa  lo  flormeniofolodi  paro» 
Uyeuendimeno  parevaypotcheejflcaggiono  alireiifittoUfpez,ie  rapprejenrativa  yper~ 
ciocche  non  fono  meno  rapprefintauviyehepala  Tragediaye  la  Comedia,  la  quetiTrage» 
dia,<r  Comedia  haperijiormento  non  filamente  le  parole, ma  il  jnonoypl balle  ancor Uy 
parevadicotche efli dovejfinoeflere  deUafpes.ieyche  riceve perihormentole paroUye*} 
fuouo,e  Hballo.  A^fa  Arinotele hebbe  rignardofitamenie  a qnelloy  eheerainttfo  a* 
fuoi  tempiye  non  a quelloychc  fl farebbe  potato , b fi  doveva  fare  fecondo  U proporiieney 
\ poiché  afuoi  di  non  fierano  mai  rapprefiniaii  fimili  Mimtyòr  H^agionamentiin  Paleo, 

Ooo  ma 
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,4  ntn,!t4'i J.Um»t.U,tid4UHfiU  H,IUC.mere,i»ìUSc4,lf.  B£Uevn„el., 
Ttnd,,4im.4i.v.z.4,  ch.f,iéd4uni  R*gi,nM^4ti  d,  ^ 

Uv*»>daF4«cii<IIÌ4flUgHÌf4,chcJir4ffrifiMU»>lcTr4iidif^UCm^^^^^^ 

,h,  4tc0HÌ  v,gli0M„  cht  i JMimi  d,  S,fi,n. , di  CH.f*  ..  ,«/?. 

ll,iilt,HcrtlirUtiim  Verfo,&  tltri^ht  i Atimidelfridtiio  */«»«■«"  ì"^ 
,»rco,tt!'R4gi»4miHii  di  PUfUricndtti  uh,  d* 

Ccr„ti  iHPrtf/jieHC  cHIiHHiifitlPilHPmcdtWFfcftH  f<rhlH.g>d'^, fittele  dell,- 
ir.  de’pLciL.  de,  vf««.  nellitr,  Hndecimo  de'SHvieenHH,,  .nfieme . /.n.  i.«, 
che dimenrieeme  e,HH*,ogti  »«,  egli elnri  e'ÌHg*HH,«t  mHficUmeHeefer 

cheprHtvH  il  c,Heruri.eii,,HelU,^hedicoHt  ef,,m*e»c.rHfer^eUe‘t'*'>^ 

jJiare,Hdtle,&  intendendcle^emefi  de, . Horafe  i Mim,  d,  Stfrene,  e d.  Xenerc  , 

t'e,Hedif4rUlH,^rìfic,eU,f,fer.fiH,ifirì,,imVerfi,ec,H,eHefer.^^^^ 

iJefiectme  ..ferme,  cAriSletele  nel  Uhrc  deTteii^he  centeHeveem  7»'^' ' 

re,,iLmeH,i  S.cre„ici,e,HAldHhH.gUpt,evHCHdere  in  menee^he  «"/i/'" 

r,f,t  il  nome  ePEpepen , iefe.t,re,  meeniern  di  Poefin  1 E c.n  einnl  regine  vn,fimilegli 

knvr.hhe  HnJ,  d,c.uHCH„gÌHeiici>,c,m.,re,  jfrifi.,ete,Hcc.mpHgHe.,,c.  re,g,PHH- 

menii  d,  PUtene difiefiin pr.fi.>  tyfpprefpigii 
X.gi.H.men,i  n.np.f.n.  e fere  c.mprefifi.,,. 

fr,fi.,H.neJIeHd.,nep,ieHetoefereEp.peM,J.n,nÌpveTfi,fiec,Hd.  che  efine. 

M»H,,ue. M,m, d,  S.fir.nc 

m.mÌHH,i  ? « d.  Arifi.,ele  n.n  er.n.filri.ti  in  verji,  nei  prede,,,  M.m,  con  e,HPe^Xe- 
m.rct,  & edR.g,eH.meHti  di  PU,tnefi c.mpreudtn.fi.tit  ,ln.med  Eptpe.^per  epn.  - 
t,  p,f,.m.,re,rre  d.lprefient,  ufi..  Mn  ejn.n,.  .ppertenge,  nt  lm.g,  d <^['fi>'‘‘'j"*- 

t,  eUAtexe.  nel  Uir.  undecime  de'Seevi  cih.hIi  infieme , e dnfiepere  , che  ter.  dette, 
che  ‘PUt.nt  h.vev.ficr,vend.ifiu.i  K.gi.n.,meH,ifitt,n  cfitcenirtr,.  ngh^mee- 
Slr. menti  d.,,d.  Ini. l fin.  e.mmnnefn.rl  del  e,H.le  eglificeci*  ,&  kendefic,  H.mer 
&le  rAPprefienteuteni.  Hern  perpreVAre , che  i T^AgunAmeniiPUtenicfiene  reepprt. 
fientAti.ni  PAddHcerAH,.ri,e,epAdrili.,eledeltihrt  d,'?.ttì,iljHAled,ce  : ■^dnnjn* 
Htn  eefermiAm.  n.i  i Mimi  n.n  ificritti  in  verfi.  chUmAti  di  Sefir.ne,&  ^nelh  £AÌItJ- 

fiemene  Te,e,li  AHAlifimr.n.cemptfiipr,mA,chei  rAg,.nAmeniiSenAtlc,,efererAg,t^ 

HAment,,&  rApprefientAtieniì  QmaJì  die  a jirifi.tele,fit  i M,m,  di  Sefrene  ,&  d^Mfy 

menc,etHAn,Hn^H,ficri,,iinfr.fiAfichÌAmeu..rAppreficn,A,i,n,,,erck,n.nfid^^^^^^^^^ 

mArerApprefientAtieniirAg,.nAmen„d,PlA,.ne,p.ichefien.e.mp.ftiAfimiltiMelinedc 

prede,  ti  ì eyddHn.He  nelle  predeiiepAr.lt  n.n  fi  e.ntiene,chti  M,mi  di  Sefr.ne,de  ^een- 
UfipArlA  AH,,&  nel ln.g.  ergitene,  fi. fer.ficritii in  verfi.,mA  si  inprefin,  ne  che  e f c.n 
uni’  diXenATC,  & cdrAgienAmenìi  di  PlAi.nefieemprendAn.fi.il.  Invece  d Epepen, 
MAfidic,  beneychei  Mimi  di  Sefrene  , &^ne’d’Mefemence.’pr,de,lirAg,.nAmenti 
r,n.rApprefen, Alieni.  Herncmei  SÌA,,  de,,,  n.n  bnfin  In  rApprefientAli.nefi.lA,fi, 

u, nv’eACC.mpA.nA, eilVerfi, per fAr,eEp.peA,ilch.Aneh.rAfi,.rnerA  Adire.  Nu. 

,A  dnn.ne  eyirifioiele,  che  i rngien  Amenti  di  'PUtenc,  e i ejbfim,  di  Sefrene,  e di  Xe- 
tArc.fic.mpr.ndAn.fi,,,.  il  n.m,  deW  Epepen  ne  pnr, , che  Approvi  i tre  prede,,  ah. 
„ri  in  nnefin  mAniern  di  fcrivere.fic.mefing,lAri , & nficemi  dell,  fi»  de  fimi  rnAgg,,. 
ri’M  che  per  étventterA  non  dovrebbe  hre  nuectrt  untp  ♦ che  neu  devejfene  ejfert  Mpfr»- 
VAii,  & nnehern  cemmendnii,  ejHAnd.  lAfingelnriin/tfe  ledevelepernltre,  delln  epHnl 
cPa  pece  Apprefie  pnrlerem,.  Se  AdnnepnepAi, . che  Mifieiet,  n.n  Apprnev,  i mg,., 
nnmeniidi  Plniene,  e i Mimi  di  Sefrene , & di  XenArc,  liejnAlihAVende  fi.ggettedi 
'PeefiAycierAf.migliAnz.Afien,  d,fiefiinpr,fin,  e n,n  in  verfi.  , percieche  trAVinn.  dnl 
fiemiere  cnlpefiAte  dngli  nitri  Sentieri, Apprevireme  neiepHelle  fieni,  nre , che  fine JIaic 
finite  dA  Alcuni  /interi  Lniini,  & r.lgAr,  inprefin , &invnfi,  infieme  fiinc.A  efiempi. 
de’ Greci,.  dPEmini  Antichi,  pefi.  che  il fi.mtiie  nnehern  fi.fi,  peetic.  , eie  e rnpprtfew. 
lAiieneìCerie  ne,  si  per  Pnn, eri,  a d’ /infletei.,  che  n.n  pnre  in  ce  cemmendnre  In  ne. 

v, iA,elAfi,n,.lAriiA,  si  perche  ipiìi  i.fi.  M.llr,,  chepAri.perfieiie  ePhnmAne  ingegne, 
ilmeficelAmenie  di  due  fipexde  ePunimAli  ITA  fi.  diverfi,,ceme  di  Hnerne,.  di  CeVAlle,en. 

defiefiAveleggiAteeferefiAtefermAt.ilCeniAnr.. 

Il  Riccoboniiqu.intimqiic  forli  non  o(!crv;ito  tla  Contraddittori, fcrive  ancora: 

Onerilur  Antem  ah  fieri fielnin  emiiene  lAndAbiliierp.fii.prepteree  epued  Sephren  Synem. 
^funus  Xerxtty&  Swriftdu  temporihtit  vtriUs-,&  mtthehns  tJMimoiftHt  CdrmitnbMt 
cenfitripfit rit,&  Xennrchnt  ^neijue  nhfìine verfibns  Mime, fiicerit,  & SecrAlieifierme. 

uesindinlegis  PIai.his fine  meiriscenfieripii fini. 

Ma  udiam  Pier  Vittori  Sponitor  (iini)mcntc  d’Arillotclc,chc  altramente  afterma: 

tjt 
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MMUm  moleiiumyTefMgnÀtque  hmic  met  ofìtihnty^Mod  étpud Suiddm  legitur,  Sppbrp» 
j$em  Mtmts  fcriffiffc  frofd  oréUi$nt  : Cum  tdmen  lego  teftimowid  iffJÌMtjijMd  citdMtur 
éh  AtheMdOy&  *^ÙemetriOyConfTd  mihi  vid(o^& ex  tenere  verbor$im^& exccmfoiftieite 
iffornmyCogMpfcere  ordtiomem  ilUm  fedibuj  imgredhgrdndioremtime  multo  ejfe  t fjuam 
vetiftirdtfolMtdoTdtio , QtodrenullomodofutoidverMmejfe,  Ndmcum  mnltdineo 
VolHmtne  notdtd  fint^fdne  ermditdtdc  certd^onfìdt  tdmen  ineonom^drun»  negligeniid 
élitjHdndo  re  feriti . Xendrchus  certe  « tjitì  cnm  eo  conjmngitnr  in  $lh  fdn'e  Opere  » C«- 
MiCtuPoetdfmiJie  trdditmr.  Sed^midoput  eSiconiednnsì  cnm  teSUmonio  hn\ns 
moftri  jinbioris  confirmetmrSofronis  Mtmos  certispednm  menfmris  é^lrUiosfuijfe. 

E perche  in  Demetrio  F.iljrco  par,chc  chiaramente  appariiTc  Poeta  Sofrone, udiamo 
lofieflb  Pier  Vittori  fopra  il  detto  Demetrio  Falareo  : 

Qwn  dtetem  hm\nJcemodi^motfMe  fnerint  Sophronis  fdcetid,  ^nttmvh  exemplnm  ipfns 
HonpoHdt ydnbitdre  non po^nmns icnm enim  Poetd Alìmornm  fuerit y AiimicddtQd 
mstè  dndiebéutt. 

Non  Paolo  Beni  il  cominciato  cimento  sii  la  Poetica  d'Ariftotclc  : 

ìfdm  Sophronisydc  Xendrchi  A4imot{dtt^ne  itd  dd  hoty^nonUm  de  SoerdtieO  fermonibnt 
confi dre fdtis  potefiymed  diUbetnr  ordùo)ntetris  fnifie  confidtos  non  efì  tjnod  magnope^ 
rednbitemns . Qudmvis  enim  f^tinenjùy  de  deinde  interprete  Cdteriprepeomneicre- 
diderintfolntd  oratione  fnijfeconfcriptos  y idtfne  Sniddmyntipfitjnidem  tefidntnr  yfe- 
cntiytdmen  nee  de  XendTchoid  nfjnum  pronnncidvit  SniddJ'y  tjnin  cdtmine  Adtmos 
fcrtpfiffe  ( de  qnd  re  pdnlb  pofi)fgniScdVity  nec  y ^nid  pettine t dd  Sophronem , prohibet 
fortdfse Snidds ^uominns metrdbnjnt ^noej'y  Adtmts  mbndmns:  necfiprohtberety  opti» 
mot  Anthores non hdberemnty^nicdrminibnt fcriptotfnijfe  tefientter.  Jtdtjne  Dome» 
mut  FdUrenspermnltd  Sophronitrefertex  Mimit  cdrmindxmnltd  etidm  Athenenty 
^ni  item  plnrimos proferì  verfms  ex  Xendrchi  Mimis  . Q"lti  plnrd  ? cArifiotelet  ipfe 
in  libri!  de  Voetis  ( id  ^nod  Athenems firiptnm  reli^nit  ) tefidtms  efiy  Sophronis  Mimos 
metri!  fnifie  conjeriptot . 

Ma  ecco  il  Patrizi  contraddicendo  al  Robortcllo,  al  Lombardo,  al  Maggio , al  Ca- 
Rclvctro: 

Mii  e Jc'  itili  t!Himi,e  ic'Strmtni,  t gréndtit  etnfiifii  tilt  trulli  hlirfrtli.Vtreìtche^ 
^maalfÌA'Mimi,il  Rchrlith,il  LtmturJf , il  Mn^it, t il  Cijithtirt  unctr*  afftr- 
mniiOtchc  i Aiimi  essi  di  Stfrtitt^cemc  di  ScMurct^t^rt  feriti  prefe.  ji*  ijhaIi  die~ 

de  eeenftoHt^emire  in^Pt'di  Sofrtmt  ì Smidd,  il  mMiifepemeiiie  dÌ€tdiSo~ 

front  : { ScrijSti^Cimivirili,  e e femminili . E fino  in  frefnin  favtlU  Dericn.)  Ai» 
d^nlirnpnrie  in  contràrio  fono  i teSiimoni  di  Demetrio  Fnlnreo , e di  jiteneo  , Scrittori 
fin  tmorevoli,!  piùnniicbi^henon  fa  Saidneo’fmoi  compiUiori . Terlocbt  Demetrio 
mojlra  eh’ in  verfi fojfero  feritti^rreenntUne  nl^aanli . E fra  cjft  qaejii  ; 
n^Ora  con  qnefle  foglie  1 1 i/aanie fondi 
I Fancialli  ,gli  Hmomini  percoiono , 

Quale  dicon , choTriba-de’Troiani 
Colpir  con  fango  t/i\ace. 

E più  oltre:  f».  . ^ 

Qiò  fon  anch’io  appo  voi, 

Com’io  canali , e pano 

Nave  afpettandoì  perche  à ’Pefiatori  :i  i 

E’anchore  fon  legale.  d 

Selene  dolci  carni 

Conchiglie  di  vedere 
Donne,  lecceamenii 

E Ateneo  nel  Libro  IH.  reca  da  Mimi  femminili  qiiefli  Verfi  : 

Le  eoa  che  ^aaf  d’uà  commandamento 
jlperle  ci  fin  lane 
£ la  carne  ha  ciafeana  faor  efpe^a. 

E nel  Libro  VI.  apporta  iiucfti  : 

£ di  brontjy  e cPdrgcnti 
Kifplcndea  Id  trdve, 

E nel  VII.  da  Mimi  virili , qiidl’altro  .• 

Le  CeJlfP  mordenti  il  Boti , 

Chiarodanqaei’ifatit,eheiMimidiSoftae, nenia  Prefa,  ma  inVerfi  erano  fcriili . 

Ooo  i 
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Dt'^iuli  etfU^ectrt  tiAbkUm  vuluit^creU  Jlvt^d  i»  qnd»u  tri  tu  t finUtti  Sftjì- 
tori  fine jidtt  inveiti, 

Trovafi,chc  Sofronc  fia  Rato  Poeta  ofeuriRimo  , e pcrclic  da  alcuni  vicn  chiamato 
ancora  Poeta  T ragico , e Oratore  ; udiamo  il  Bonaiini  : 

SuiAn  ciUfiii  firitte , che  Sefrene  Sinunfene  Perù  fi  Fi^linele  éP,/4gntheeU,  e di  Djtn- 
mdfUUdt.  Ji«yye ttm  Fifìi9 ptr  Momt  S*n4rc9  p9euC9mu9  • Scrtfi  i Aitmi  virili  t 
&ifimmsHÌli , 9ferMyChef  éucofid  aUm  C9medUy  fercik  SmUm  msma  Imi  , me  fi 

dte  dubitarticht  hubbid  fcritt9  in  vnfi  Pdjfermd  j4rifi9teU  nel  Libre  de^ Petti  » *De^ 
metri9  fnlerte  ntlT  El9cnti9ney& duco  jlthenee . He  dette  ^nefie^erche  Suidd  nnrrd^ 
che  Sefrene fcrijfe  i Minei  in  prefdt  ifnindh  che  il  RebertelU  « il  Lembdrde^  il  Mdgfie^ 
PI  Cdjlelvetre  dicenePifteJfeiChe  Sniddy  ned  ne  fene  neeritdmenteriprefi  ddfrdncefce 
Pdtucie  nelld  Peeticd . Le  ^dvelty  è 'Peemiyè  titeli  de' Libri  di  eJfeyfhUe  ritreve  eiidt 
tiyfene  ifegnentiill  Nnncief  Hdltenticeyevere  t Arte  del  fefcdreyCte/igrietey  « RnftL 
cheteZedy  td  Pentherdy  0 Snecerdyil Fdncinlledd  tJAieteXddnd  de*  Aidtriweeni] . Jl  RnJìU 
eeyc'l  Pefidtere  crede  eJJerPifleJfe  ¥dveleyche  PAgriettye  F Hdlientice\ld  nee^^ier  ferie 
delle fndette fi leg^e  in  Atheneeyiltfndle  difinfertddjfdi  mei-MVerfidelmedefirneyce- 
me  ferimenie  Dente trie  Fdlereoyt  dlrri:md  Demetrie  riferifee  y che  fon  tjndfi tenti  Pre  • 
verbi]  neltOferd  di  Sefreney^nAnti  fine  i 'Uerfiyin  terne  e^li  ne  ebbende , Sefre  Sofie- 
ne  fece  i Commentdrt\  Afolledoro  Gremmatice  Atheniefiyil  (fnelty  come  fcrive  ifejice 
Cd^enbono  nelle  fne  Confiderutiont  in  Atheneefer  Fdmtoritd  di  Porfirio,  illnfirbfim- 
mamente^ntlPoetd  efcnrijftmo  , ferito  dice  di  Ini  Stdtie  in  ^nel  meitz,e  verfodellc^ 
Selve  : 

Sofhrondtfne  imfUcitnm. 

S^lmedefimo  eenfirms  Politieno  nelle  Nntricid  • 

Jmfliciinfine  Sophron . 

In  tf Mente  flìme fiefiet»  Sefiont  afprejfi  e^U  enttchi  , »V  menififid  Leertie  nelle  Vite 
di  Pldtone  reccentende  > che  PUtonefn  il  prime,  il  e^nele  porte  in  Athene  i Alimi  di 
SofreneAe*^nelt  prime  non  fi  tenee  cento  ( forfè  per  le  molte  ofenrev-z-e)  entri  e^inn- 
ft  Snìdéyche  tento  di  <f  nel  Poemeficompiecevd  Pletoneyche  perle  fre^nentelettnredi 
^nellofecilmente  Peddormenuvdyperlocbe  fitee  porfi fitto  tlcepexrZrele  il  Libre  del 
Voete.(ofeelfeinovd/criveGioven  RevifioTefiore  neirOfficine,  mentre  ennevers 
Sefrene  Ifejili  Or  eteri , & eneo  Peolo  Afenntio  ne^li  Ade^i  repportendole  per  Porte 
Trep^ico,  DP  fiemmenti  di  Ini  ne  contenteremo  difipnerne  dne  file  ferole  y proverbio 
toccete  delfndettoAienntio:  (Tudicnlem  expelivit)chevnol dire  {Nette le  Q^cchie- 
re.  - S*intende  centre  tentile perfineychefiedopre  di fer  civile  un* Ilmomo goffe , evere 
di  colniycbe  con  belle  ferole  lode  nn*Opere  non  necejferidyb  efuelFJ/neme  decenne,  che 
negli  efferi fidìmofirejeverchiemente  enriofi.  Il  Nome  di  Ini  veriemente  èffnerde- 
to  ! De  elenni  è detto  Sofenty  de  eltri  Sofifene , e fi  e ejnefii  è il  Lefceri , il  *Bn0n  figlie, 
che  di  fin  lo  con  fondono  con  Soficle.  Fieri  nel  tempo  di  Suripide  vicino  elle  OUimpiede 
ettentefimefifie . Sono  Anni  ^nettroceutoy  evenPetto  eventi  et  Nefiimento  di  Cie/m, 
ZFc  mn  Atro  Sofrene  in  Ateneo,  il  e^nele  em  'o  Denee , 

S O F R O N E. 

Che  vi  ila  Rato  un’altro  Sofronc  Poeta  Comico,  non  è chi  ne  dubiti,  e quantunque 
il  Bonanni  voglia,chc  da  Suida  fia  appellato  il  Mimografo  Poeta  Comico, qucRo 
non  Icggcfi  in  Suida,ma  bensì  dopo  lo  Scrittor  de’Mimi,  il  Comico,  con  citar  di 
qucRilc  Opere  : 

S.fhrtn  Cemicut . FabnU funtv*rU,& i»ttr  j»4/  tfi ili* , f <M  v$cd- 

turSocrut , ntAt  Atkenensin  Diphnofiphifiis . 

Leggcfi  in  Ateneo  Sofronc  Scrittor  di  Favolc.tlie  ci  dà  chiaramente  ì divcdcrc,che 
fia  dirtcrcntc  dal  primo  Scrittor  di  Mimi,  benché  nel  Catalogo  del  detto  Ateneo 
fotto  un  folo  Sofronc  Mimografo  fi  trovino  le  Favole  del  Comico.  Che  il  Co- 
mico fia  Rato  un’altro,cava(i  dal  tempo  dcll’Olimniatli,  eflendo  CoRui  fiorito,fic- 
come  narrafi,  intorno  all’Olimpiade  CXXVIl.  affai  dopo  il  primo.  Scrive  il  Vof- 
fio  in  Epicuro  : 

trltqitc  h*c  ntn  lem  frffter  Eficurum JcrifJimuj,  qMcm  Sifhrcncm,  qui  ciré*  htefUmit 
umfcrA.  J^*m dmAvit  DdMAtii  jCiti  Alanr  LetntÌMm  futi , Epicmri  Amie*. 

inttr 
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irnur  étlitt  /$CM  Srfhronis  « *De  didttm  Otjmp.  LXXV.Sed  hmjnt  Camici 

tjfectnfte  'iétbnlxm fvf  Spomft  OrtiAtrictm^  <jMamctt4t  P^Umx  iib.X. 

Il  Giraldi  prima  dd  Volito  fa  menzione  de*  due  Sofroni . Dice , dopo  favcllaco  dd 
primo  : 

j4!rer  tfMotjMcftth  S^phron  ComiemSy  mt  SmUdt  reftrtyCMjMS  & n^numll^s  FdbuUs  jlthe- 
ndUi  mtmTét . yimajfe  vere  Stpbrtn perhibttMr Dditairn  Leontij  Bficmri  AmicA  fi» 
li  Am:  tfMA  de  re  hìJlorìAm  PhjUrchMs  recitAf, 

Le  notizie  poi  di  Ateneo  fono  degne  d’eifer  portate  : 

Damacm  Leontì]  EpiettreA  FiliAmpreftitMtAm  SephremEpbefoPréftdMt  Amie AmhAbmif. 
Oe\ms  jùlejAcbeMeVileMtiA  infidiAS  LAedtceseVAjit  :Èa  vereprAeipitAtAeSìy  ijModJic 
PhjlArcbus  dMedecimo  libre  expenity  LAedicAy  Damaa  Leenti\  fili  a t ^"a  cxm  EpUnre 
PhjJìce  ^bilefephiAeperAmimpeAdityVelmti  cemjilÌAriAyAjfidebAtyfeintimAyMteiLAe» 
dicA  ArcAMAemmiAfMAcrederet.  Sepbrenis  AmiCAprius tlU  eAmfxijfety  mtfHbAxfcMl»  ■ 
tAVit  Ldedicen  Uhm  eccidi  velie , eAs imfidtAS  nmtM  pretimmj  fignijicAVU  : QMibMi  ce» 
gnitiSyfimmUvit  dmbittmSephreny  Acheertum  idjibi  ejfe  tjuedfiifcitAbAntifr  % bi» 
dmnm(j$te  peti\t  Adid  memeriArecelemdmm:  QmedcMmebtimmifietyHe^M  Cerinìhftm 
AwfMgit . liecA  'J>AHAè  féUkum  c»m  LAediceiAtcUexifctyperpr^ipummdeturbAri 
mmlieremimperAVitt  ntbilejms bemevolcmnA  recerdAtAytfMAprtms  CAm  complexAfme» 
YAt . DAAAeMferMMty  emm  imminems  pmcmlmm  e a prAftmftJfety  interro^Aniemy&  cem» 
pellAAtem  LmediceA  refpenfe  netifm^edi^HAtAm  » &cMm  ad  prAciptthm  dmcergimr^ 
dixifay  A multis  xen  ixtxriA  Dtes  centtmxi.  Num  <jMcd  iM^mityVirmm  mettm  jervAviy 
hanc  mihi grAtiam  Di\rependmnt:QuedAmtem  LAodice mAritum fuum  hterfeceritt 
»»  mAxtme  benert  e fi . Idem  PbjlÀ^us  Lib.Xiy.^c. 

SOtRONIO  PATRIARCA  DI  GIERVSALEMME. 

Di  Sofronio  Patriarca  di  Cicrufaicmmc  porrò  qui  quel  tanto,clic  trovali  fcritto  dal 
Giraldi  : 

ifKtrjKt  i Stfhrtitie  ftr  htc  ttmftr» firipln  dnitimiis , ^tu fimt  KtShrd  hdc  ttdtt 
ftr»m  niitd,prdifr Epigrummut*  ijutdAm gr tettate  ed  ymdem Jdiis  fid^ee  Re- 
ligioni Cbrijitdnd  con/intdned . Fuii  vero  Sofhromidt  I/urofiljmd  jinufies  ,boc  efi, 
nrnnnc  etietmus^  Patriarehd . 

Leggonfi  neH’Antologia  più  Epigrammi  di  Sofronio  Patriarca  di  Gicrufalcmmo, 
nc’quali  folamente  Icorgonlì  azioni  murali , c degne  d’imitazione  , perloclie  bi- 
(bgna  confellàre  « che  la  con/Idcrazion  del  Cardinal  Baroniosu  la  Vita  di  Sofro- 
nio lia  Rata  diligentemente  fatta . 11  Ccdreno  anche  fa  commemorazione  di 
Sofronio . 

m'M  SOFRONIO. 

Il  medefìmo  Giraldi  j fcguirando  il  difeorfo  dd  fopraddetto  Sofronio , dice  d*unj 
altro  cosi  : 

liierenjmHi  tjuidem  alterumyut  reerySepbrenitim lAmdAtyefxi de  SerApidh  Deieyflexam» 
drìuerum  ever^exeyLibrxmeepiescy  & detl  'e  cempefmit:<jMAm  rem&  Rxjfmut  in  Hi» 
fierìA  execmtHs  efi , CelebrAt  efMidem  UephefiioM  in  Enchiridie  Sephreni]  OerfutypTA» 
cipmecHm  de  ylnAcreent^s  Agii.  ItAenimAit  : EJI&  ijMAnde  hic  verfxs  a Cberiambe 
ÌMCÌpity&  jemiemm  a mineri  bAbetyprepter  MltimAmimdtjferentcmy  ut  D.Sophremey  & 
Aun^uieribui  videiur, 

SOLO  NE  D A SALAMIN  A. 

Chi  vuol . che  Solonc  Ha  di  Patria  Atenicfe  > vuol  , che  tragga  origine  da  Salami- 
naimala  comune  opinione  degli  Scrittori  è > che  lìa  daSalamina . Cornano 
opinione  anch’ella  è,  die  non  lia  Figliuolo  d’Eufozionc.ò  Focionci  ma  di  Efccc- 
flidc  della  defccndenza  di  Codro , e che  la  di  lui  Madre  lia  Aara  lorclla  Cugina^ 
della  Madie  di  Pi/iAi-ato  , perloche  illuAri  chiamar  polTonli  i Natali  di  Solono  , 
Accomc  Icggefi  in  Plutarco  : Vjdt- 
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CrMmmMTictu  in  tdbuUrum  Salemis  brtvtari0i^Mt4 sd  ^4fiÌ€pUiUmfirip^tytt^ 
JÌèm9MÌumcitdt  PhUfclitcmjmfdémyCimo  pr^ter  epiniontm  Mlicmmy^ni  Sohnis  mewn-m 
utrMMtyd/ffrit  Fili/im  tum  Phéciùnit  fMÌjft . Omma  tmm  mm$  ort  ah  Extcelfidt  mtmo* 
tAMtgtMÌimm^iZfiro{utifcr$$Ht)èMtcrCtves  mtdiocrtum  fdCHlutmmy  ftd^entre pri^ 
mdfdmilU.  DMXttcMsmÀCodro  «rifintm.  AìdtrimSciemityJ/erdelìdii  PonùcnSy 
cJHdtii/  PtJtShdti  fitijpt  Conf$hr$nétm  tradii . 

In  qual  tempo  fiorile,  dubbiofamcntc  trovafi  in  Snida  : 

Fitit  dHttm  Oljmpiddt  47.  Ali\  vero  diCMatettm  fttiJle  Oljmp.  5 6. 

Aulo  Gelilo  fcrÌvc,cHc  fiorifTc  regnando  Tarquinio  Prifeo  : 

SoloHtm  ergi  dccepimus  unum  ex  ilio  nobili  numero  Sapientnmy  firipfjfe  Athenien^ 

fimmyTdrejninio^rifco Romdregndnteydnno  rej^ni  ejnt XXXIII. 

Nella  gioventù  efcrcitò  la  mcrcatanzia>ma  poi  divenuto  Filofofo.c  Savio,più  torto 
efler  volle  nel  numero  de’Povcri>chc  dc’Ricchi>porta  Plutarco  i di  lui  Verfi  : 

Ntmtjutd  inftmftTHm  ftfoiiii  Kumtr.  , tfmltnttmm  rifciurtl,  ex  fiifie 

‘DiveieximfUrtim^xe  mtl»i,fed  reUmt  egeuxt  : 
t/it  virixtis  tfes  Honnift  reUtts  haéiet . 
liis  »«  cede  melii  ijKer^m  ejì  fejfejpe  frm*  : efi 
ijfe fouji lecMfUe inefreimi , diurne f rebus. 

Dimorando  in  Atenc,e  crcfccndo  continuamente  la  Fama  del  laper  fiio,andavafi  da 
lui>fiecome  à un  Oracolo . Levò  alcune  Leggi  di  Draconc  affai  dure, e altre  nuo- 
ve ne  le  con  foddisfazion  del  Comune , della  qual  novità  dice  Lilia  apprcllò 
Laerzio  : 

Perre  Ljfius  iuOrdtieue,<jUMmceuirt  NicUmJcrifJli , 'Drdceuem  djferit  edm/irifjijìt.e 
legemySolonem^ne  tnlift. 

Filombroto  appreflb  Plutarco  dicc}che  fìi  fatto  Solonc  Arbitro  delle  difeordie,  Ar- 
contcj  e Legislatore  : 

Crediusfuit,fecuadum  Phileuebretum , Archeu  ,J!ueulque  eoueerdid  t/frbisrer  ■ & Le. 
gisidter , 

Da  Suida  vien  chiamato  Legislatore , e Principe  del  Popolo  : 

Seleu  ExeceJUdd  pslises,  Athenieufs  , ’Philefefhus , Legislatert  & Pefmli  Pri». 
eefs. 

Ma  Plutarco  ne’fettc  ' Savi  loda  » c'havclTc  ricufato  Solonc  la  Tirannide  offer- 
tagli  : 

Itd^ueerge  &fdfieuiipmum  jsidicdviejfe  Seleuemt  qui  ebldtdue  tjrduuidem  reese. 
fdverit. 

Erano  in  tanta  ftimazionc  le  Leggi  di  Solonc,  che  i Romani  mandarono  Ambafcia- 
dori  in  Atene  per  ottener  con  altre  Leggi,  le  Leggi  principalmente  di  Solonc,  fta 
à Livio diam fede: 

£usude  LegibusceseveuiretAe  Ldtere  tdutum  dijcrefdret  z AfiffiLegdti  Atbeudt  ^ 
Pefihumius  Albus,A.  Mdulius,P.Sulpitius  Cdseuriuus-.jujfiqueiueljtds  LegesSel». 
uis  deferibere . 

S’oppofe  alla  potenza  di  Pilìftrato,chc  al  Dominio  d’Atene  afpirava.  Andò  pofeia, 
contrariatoin  Atene.in  Egitto.in  Cipri,e  finalmente  à Crefo  Rè  di  Lidia, il  quale 
havendo  mortrato  à Solone  i Tuoi  ornamenti,  le  fuc  ricchezze,  e la  fua  potenza.', 
di(reg]i,(c  havea  veduto  giammai  ornamenti  piii  belli,  c Huom  più  felice  di  lui;  à 
cui  Solonc  alla  fine  rifpolc,che  gli  Vccelli  erano  affai  meglio  ornati,e  vcrtiti  dal- 
la Natura,chc  Tello  era  più  felice  di  lui,e  che  dir  felice  l’Huom  non  fi  dee  fin  al- 
la mortc,della  qual  rilpofia  niun  conto  fè  Crefo . Ma  caduto  apprclfo  nelle  for- 
ze di  Ciro,e  condennato  à morire,ricordoffi  di  quato  allora  havea  detto  Solonc, 
c chiamandolo  più  voltead  alta  voce,  fù  da  Ciro  udito,  il  quale  donogli  la  Vita, 
havendo  faputo  la  cagione  dcireffcr  da  Crefo  nominato  Solone.  Delle  fentenze, 
e delle  azioni  di  Solonc  affai  piene  leggonfi  le  carte  degli  Scrittori  Greci , c La- 
tini Anche  il  Petrarca  volle  mentovarloncl  terzo  Trionfo  della  Fama: 

JJidt  SoloMy  dicni  fnCntil  pinntd . 

Nella  Poclia  hebbe  fccoudicà  grande,  ficcomc  olTcrvar  fi  può  in  Plutarco , che  più, 

e piu 
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e più  Vcrfi  porta  di  lui:  Ma  Platone  nel  Timeodicc»  che  havria  fuperato  Elìodo, 
ò Omero  , fc  compiuto  le  fue  Opere  haveflè  : 

f'ii  mHltfTKm  PùuTMmCArmiH»  Monfiuict  memirilèr  frotmiicUufiiiit , & Mtmìi 
X/trfmsdflMrimis  futrùrMm  mtpoù  Movitdtem  PoìrméUis  ddmirdmtthfis  dtcdntdtj^»  • 
TVrm  contubdlis  qmiddithftH ^$$od itdjddicdrtt^vt  cfmpdCritidbldddirivclUt^vidd^  ~ * 
ri fhi  ifUfMÌ/tCMmÌM  cdteris fdpiewtijfimmm fdijfc  SoUmem  « tum  in  Cdrmimibms  Poctd^ 
rrnmcmuìMm  gtneroJtJftmHm,  Nitvtrbis,  mrreCbememinit  VdldtUtdtuseftfentXt 
' ' dtqntitd  ridtdtiSMtjmir.SifoUyi  Amjndnder  non  tdntnm  reUxdndidnimi grdtid  ) ftd 

deditd  optrd ftrioijuc fitnt  dlij  Po'eftm  efit ftcntMhVel  tìtlforUm^  ^ttdm  db  r r- 

vtrfii/  injìitmerdt  dbfoivifetià^ndtimidrm  ftdirionibnscdttrififme  rivìtdtisjinbUbns 
dttmrbdtus medioincttrfm  dtflititjMoc  Homtro-iWC  Hefadd^necdUo  qmo^ndm  Poetd- 
rnm^nt  cpinor^infcriorextitijpft . 

Le  Opere  fcritte  da  Solonc  lon  cosi  da  Laerzio  narrate  : 

Confidt  exm feriffjfe  leges^cenchnet  & dd  fefe  tfndddm  exhertdterid . EUgté  di 

SdUmind  » ÀfhentcnJtMm^ne  Repuut  ^nimjme  mUlU  Verfnttm . Idmboe  etUmnum  • 
(^Sjfodos. 

Mori  in  Cipri  d’anni  LXXX.  e fcrive  il  mcdefinio  ^erzio  : 

OlftjtéHteminCjfrùtUtitfìtd  dM/io  fttf^cjìmo  i hiefitìt Mt  SdUMÌmMm'€]itt 

$Jf*  trdHjfcmm,  MjKt  i»  eintrtm  filKmferfreviHcidm  diffcmiddrtxi . 

s O P A T R O. 


A qnefto  Sopatro  Poeta  Comico  più  , e meno  Favole  fono  attribuite  da  alami 
Scrittori,  (econdo  han  trovato  negli  Antichi . Da  Suida  danfi  le  feguenti  no- 


tizie : 


StfdlerC'>’"ic"’-  Exf*ÌKUi€\iti  flint  Hjfflyiir,  Phjptli£Hi , Silfhin,  Cnidin,NtcjÀ, 
PjU,Ort]les,Phnct,ntt/i>hin4niin  Difhniflfhiflt. 

Fù  quelli  da  molti  appellato  Fliacografo , cioè  Scrittor  di  dande  ; oride  Icggelì  in 
Ateneo  : 

ExctUtre  SnmUt  ^no^ni  plncintni  Sifntir  Nn^nrmm  Seriflnr,  Jic  injnit  in  Prteii 
'Bncchidis. 

Nel  Catalogo  d’Ateneo  con  diverlìtà , c in  maggior  numero  Icggonfì  le  Opere  di 
piùSopatri.  Il  Giraldi  portonne  molte  . Il  Patrizi  anche  egli  molte  portonne.^ 
Il  VolTio  non  s’appartò  da  Suida,  citandolo  fenza  il  numero  delle  Opere.  In  Are-  ' 
neo  fi  trova  l’Orelle  di  Sopatro  Parodo  : 

Sifdtir  ‘Pnrtdiu  in  OreSit. 


SOPATRO  FACIO.  g€T0€ 


Di  quell’altro  Sopatro  Facio  trovali  fatta  menzione, che  fìi  Scrittor  di  Parodie, e và 
di  lui  norata  un  Opera  intitolata  Bacchide , e leggefi  in  Snida  • 

Scféitr  Pnridni . Hn\ns  FninU  eft  Bncchii^t  t^thentni  in  Difhnaflfhiftit . 

Nel  Catalogo  poi  d’Ateneo  vcggonli  altre  Opere  unite  alla  lopradrietta,  e’I  Patrizi 
portando  due  Sopatri Firn  Comico,  di  cui  s’è  favellato  primamente , e l’altro 
Comico.c  Scrittor  di  Parodie,  fieguc  la  comune  opinione  . A quell’ultimo  più 
Opere  da  Ateneo  fon  attribuite,e  fi  legge  nel  detto  Catalogo  d‘Atcnco,che  que- 
lloSopatro  Scrittor  di  Parodic,&  cognominato  Facio,fia  lo  ftclTo,  che  queU’altro 
Sopatro  detto  Fliacografo  : 

Sifdiir  phdcint  Pdradni.  inxdtm  tjfl  ecnflt  cnm  flifntnù  Thljideogrdfhi . 

Quando  dunque  havellè  luogo  la  fopraddetta  opinione,  mellier  fii  aff  ermare , cho 
uno  fia  il  Sopatro,  Scrittor  di  Commedie , e di  Parodie  , e quando  pur  altri  vuol, 
che  fien  duc,par  che  ciùtrar  fi  polTa  dal  medefimo  Catalogo  d’Atcnco,chc  nomi- 
na tre  Sopatri  : Il  primo  Comico,  e gli  altri  due  col  nome  di  Facio,  c di  Fliaco- 
grafo,ch’c  un  fol  Poeta  . In  Sopatro  oflcrvò  non  poche  cole  il  Cafauboni  l'opra 


Ateneo  : 


SOSI- 


I 


yr  .L 
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s o s I B I o. 

In  Ateneo  leggonfi  di  Sofìbio  citate  le  Tegnenti  Opere  : AIcmane,  Sagrifici,  Sagrifì- 
ci  dc’Laccdemoui;,  Similitudini.  Perle  fopraddette  Opere  non  trovali  numerato 
dagli  Scrittori  tra’Poeti.ll  Dalccampi  nelle  Chiolc  fopra  Atcnco.dove  favella  di 
Litierlì  > porta  di  Solìbio  alcuni  Verlì  > trovati  in  certi  Comcntarij  à penna  ili 
Teocrito . Dice  dunque  il  Dalecampi  : 

Vtr/m  dt  bue  re  Sejiiij  v»  w , reperite  itt  Cemmenturij/  Theeerili  mdxitferiftit  dd- 

jwigert  fUcmt,& eh  Ulerrnm  elegd»i$dm,&  fnUmirificè leciem  hiemc  iH»Jh/tmi . 

Taetze  citato  nella  contefa  del  Mazzoni, e’I  Patrizi  vuol,che  di  Solìbio  lìa  un  Poema 
con  titolo  di  Dafni . Alfermali  ancora,  chei  Verlì  di  Solìbio  furon  Giambi . Ma 
non  lì  lalcia  di  dubitare  , fé  l'Opera  di  Daini  lìa  di  Solìbio , trovandoli  la  Refla^ 
Opera  fitta  da  Solìteo  con  molti  Verlì  Itellì . 

SOSICI.E  SIRACVSANO. 

Di  Solide  Siracufino Poeta  Tragicoidetto  delle  PIcjadi, miglior  notizia  non  trovali 
di  quella  di  Strida  . Fiori  (Gioitili  negli  ultimi  tempi  di  Filippo  , c ne'  primi  anni 
di  AleUàndfoRè  di  Macedonia, fecondo  la  comune  opinione  ,ò  pur  negli  ultimi 
anni  di  detto  Alcllandro . Compofe  LXXIII.  Favole , benché  il  Bonanni  dica-, 
LXX.  c di  quelle  fette  volte  portò  vittoria.  Alcuni  Scrittori  il  confondono  , 
chiamandolo  ora  Solifane.ora  Solìfane,ora  Sofine,  mcfcolandolo  anche  con  So- 
fronciliccomeoll'ervò  il  Bonanni  nella  Siracufa: 

Il  meme  dilmifcencUmedU  ieUJhdttedd  medemi,  chilechidm*Selifdiie,chiSeJ!f*iie^- 
tri  SefdHt^'l cenfaitdeneeeii  Sefrene^h’i  da  lui  diverjijfime . 

Vario  trovali  il  tempo  della  fua  morte  apprclf)  Suida  : 

Stjkles.  Sjracafmi  &7ragiciu.  £didit  fahulat  Ji-Stflem  vere  vieit.  Sjl  autem  ifji 
umHt  exfeftem  itlii  Tragicis,  ^ai  veeati  faat  Vle'yu . Fai!  aareat  fai  exirema  ‘7W- 
liffi  leaifera,vel  («,  altj  tradaat)  tyilexaadri  Maeedeait . Ohijt  aateat  Otjmfiada 
lil.yllijvere  duaateamehijfieOhmfiade  li^jUi\ferihaateaaejieraiJfe.  ... 

Dubitali  Giraldi  del  tcmpo,eirendo  un  dcToeti  delle  Plejadi  : 

Fai!  & Sojìelet Sjfraealìai,  anai& iffeex’Pte]ade  Tragieai,  tjaemà  Graeit  mireriattr 
Poeta/  aaaurarifijai  Philippii  vel  jilexaadri  JlFacedoait  tempore feraeraat  ^ eam 
Toeteij^^ai  Pte\at  dilli  ftmaleodem  firme  tempore  ctaraeriai . vMemiait  ir  Sofà, 
elit  'Platarehai,&  aitheaaat,&  Saidat. 

s O S I P A T R O. 

D'una  Opera  nominata  Mendace  trovafi  fatta  ricordanza  da  Ateneo  di  So/ì- 
patro . ^ 

gOrOi  SOSITEO  SIRACVSANO. 

Chi  havrebbe  giammai  creduto,  che  dopo  tanti,c  tanti  Secoli  havelfc  dato  Solìteo, 
Poeta  dclLi  Ple/adc  materia  di  contendere grandidima  à due  grandilfimi  Lettera- 
ti d’ItaIia;Giacomo  Mazz.oni,e  Francefeo  Patrizi.  Fu  la  contenzione  à guifa  dell’ 
Idra  co’rinafccnti  capi  d’oppolìzioni,e  di  rifpollci  Scritture  tutte  Rampate,  e de- 
gne certamente  degli  Eruditi . Si  difptitò,fe  111  Siracufmo,  Alelfandrino,  ò .'Ite- 
niefe:  Se  uno,ò  più  Reno  Radi  Solitci;  Se  tìi  per  l’Opcre,  che  appajono.  Comico, 
T r.igico,ò  .Scrittor  d’idilli;,  c d’altre  cole  paRorali , ò Scrittor  di  tutte  cofe  : So 
Dafni, e Litierfa  di  Solìteo  lìa  una,òdueOpere:Se  Tragic.i,Comica,ò  Ecloga:  Se 
vilTe  nc’tcmpi  di  l jl.i<lelfo,ò  di  Filopatore  ; Se  Dafni,  che  và  fotto  nome  di  Solì- 
bio lìa  di  Soiiteo, delle  quali  cole  alcune  accenneremo  apprellb  con  l’occalìono 
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delle  citazioni  degli  Autori.  Snida  porta  le  tre  opinioni  intorno  alla  P.itri.L/ j 
c vuol , che  fia  uno  delle  Plcjadi  > emulo  d'Omero  Traeicoj  e che  fiorilTc  nella., 
Olimpiade  CLXIV. 

Sojttheust  SjrMMfanutì4Ht  AthmieHjtiy  vtlpetijfs  jlIcxdrtdrìfiMi , ex  Tre^ana  jltex.ix^ 
dridtUMXj ex 7U\ddei*mxlxt  I/emeri  Trd^ieijflij  A-Iyonie  'B^e.dntid.  FlerHÌt  Oljm~ 
fidde  1 6^.fcrifjit  dHiem  & foemdtd  erdiiexe  felxtd . VetpeUxs  & ftemdtd  , à"  ord- 
ticnem  felxtdm . 

Vien  comunemente  appellato  Poeta  Tragicojc  cosi  trovai!  citato  da  Ateneo: 

“De  Ijtit  SeftheHt  Trd^icxi  in  Ddph»ide,dxt  Lithjerfd  , 

E nella  Chiofa  Latina  d’Arato  fi  legge  : 

Sejtlheut  dutem  Ted^adidrum  Scripter. 

Leggefi  nella  Vita  di  Cleante  fcritta  da  Laerzio , che  Sofitco  haveile  recitato  iii_» 
Teatro , vivendo  Cleante , perlochc  fi  viene  in  notizia , che  in  quella  Età  foflo 
vivuto  ; 

Cmm  ddcUJcente  ^uoddm  dìjferetfty  dt$ fèdtiret  roedvìr  dHdXente  ilio:  C*r,  ixqmit , epe  te 
fixiire  »«*  fedite  ? Sefitheepeetd  in  thedtre  dd exm  dicente. 

QdeiOeddlhis  infdnidexdpildt. 

EedemvdliMì&hdhiimperJiitit.  Qttdexre permetiddditeres  buie  eppldiedentet  Sef~ 
theum  diycerndt . 

Da  quella  autorità  forfè , ò dalla  confidcrazion  dcirOpcrc , ò pur  da  altra  autorità 
fi  morte  il  Giraldi  à chiamar  nell’Indice  della  Tua  Opera  Sofitco  Poeta  Co- 
rnice : 

Sojìtheus  CamicMs . 

Ma  non  Lilciò  però  di  nominarlo  poi  Scrittor  di  Tragedie,  c d’altre  Opere  : 

Prdter  Fdhnldi  7 rdpicdt firipfn  òefihetii,  &pedejlri  Ordiiene  Peemdtd . 

Il  Patrizheflendo  d’opinione,  che  due  fieno  flati  i Sofitei,  viencontraddetto  prim.ij 
dal  Mazzoni,  c pofciadal  Bonannifil  quale  fcrivc  : 

Mdl p fènde  il  Pdiricie  è perre  due  Septhei,  Pud  ddIPdlire  differente, ned  effendevene  pii 
che  MM  falò. 

E perche  il  detto  Patrizi  nel  nominar  Sofitco,  c le  fuc  Opere  dice  inquc/lo.# 
maniera  : 

Trjfcdie  ferina  C^Sluì  » e due  hAnno  il  loro  nome  con/irvAtOy  ciò  fono  ^Dafni  , e Z-i- 
tterft . 

Il  Mazzoni  nella  Difcf'a  di  Dante, contrariando  al  Patrizi, fiima,  che  non  due  ; ma_. 
uni  fola  Opera  fia  quella  di  Dafni , c Litierfa , c non  Tragedia  : 

DicOy  che  fé  bène  C Antorirk  d*Mn*  Hnomo  tétnio  eccellente  nelle  Lettere  ha  prejhdi  «wo 
grandiJfimaforXdM  per  farmi  condefeendere  nella  fua  opintoncy  che  nondimeno  io  in  tjne- 
Jiojono  di  contrarie  parercy  e che  mipareych'e^li  nelle  fopradatte  parole  commetta  due 
errori.  Jlprimode'^nali  'e  ch'efUnomaperdne  Poemi  DajniyC  LttierfayC pnrejivede 
' ■ chiaramente  per  le  parole  d*  Ateneoych^eihfn  nmfoloy^beltbe  Panoy  e Paltro  Nome:  IH-n 

ce  Ateneo ( e^ne  Sojitheus  Tra^cat  in  'Daphnide  y ant  Lithjerfa  y ) 

‘cioè  nelDrama  di  Dafniyb  di  Litierfa.  T'ztitza  ancora  ne  linone  allegato  poco  di  fopra 
I,  • moSltAyche nel Dafmtdefiragionavadi  Litierfa.  E'‘lfeccndotrrorcych*eglt  hacredn^ 

tOyche  cfneBo  Brama fo^e  Tragedia^  e pure  il  titolo  mo^lraych'e^lifn  Ecloga  fimile  agli 
Idilli]  di  TeeeritOye  f vede  chiaramente  y che  Dafnide  e nome  di  Pajiore  nfato  da  7>«- 
critoneW Idillio  ottavo  . Sf  sa medefmamentcy  che  Litierfa fn  metitore  ^eche  daini 
nacijnf  il  Canto  proprio  de* Metitoriy  che fnpoi  detto  Lttierfe  y dichecilafctaefempto 
Teocrito  nel  decimo  Idillio . 

/V  quefte  oppolizioni  non  Jafeiò  di  rifponderc  il  Patrizi, c dopo  varie  ragioni  porta- 
te, dice  finalmente  in  un  luogo: 

• Non  mego  ioyche  il  Nome  di  T)afniyMon  pojtafgnifcare  Pajìorey  ne  che  io  non  Phaftia  > yj- 
condo Stiano pofloper Pajlore . Madi^che  non  appareott  nitfinominavnno  Pafiori  nè 
da  Iniynè  da  Teocrito  ifaartro  Dafniy  da  alcnnde*(jnali potea  efkr  tolto  il  titolo  del  Baf~ 
ni  Tragico  di  Sojiteo . t.^a  dato  ancora , che  mifoffè  nfeito  di  memoria  y ijitello  che  io 
nehaveaaddottodaEliano:  non  figue  pero  cioche  s*imagìnailSignor^^az.e.oni. 
T)afni  Pajlore  diede  principio  alla  PoefiaBneolica.  tAdnntjne  il  Bafnt  dt  Sojìteo  fà 
. Pcefia Bucolica.  NèchcfojfeperofolamenteTalioralcy  cnonTragico.  AnT^fk  egli 
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’ fiord,  ir»hn  TragedU  TtJltrtU  . Se»»  e A s'ACijutt»  U ncjfr»  i» 

i^utJiAfArtediDAfmi  i Pa^ataU  ftTrA^ico  PeemAy* JÌArt»d*4CCordo  . 

Mi  perche  fon  molte>e  molte  le  Propofte,  e le  Kifpoftej  laicio  la  lettura  di  elle  à gl» 
Eruditi. 


mm 


SOTADE  ATENIESE 


mm 


Poeta  ComicOjC  di  que’dctti  della  mezzana  Commedia  fìi  Sonde  Atemefe,  di  cui 
Snida  ; 

Sotétdes . Athenienjis  C*m$cuty  AfediéCcmwdst.  PoetA . 

Da  Ateneo  fon  citate  di  lui  due  Favole  : Iniquo  redento , Inclulc . II  detto  Ateneo 
per  dillinguerlo  dall’altro  Sotade  Maronita,  nella  Favola  col  nome  d’inclufo, 
dice  : 

SotAdtSyHOH  JcmcArMtn  CAntitnAm  PtetA  Mdr0/iites,fed  Afidi*  Comedi  a Seriftur^  Ctf» 
^Mum  €ti*m indMiit hdcloqMeAUM ìm  P*y$tUtQAAm  InclufAs  voCAt, 


SOTADE  CRETESE. 


Più  dcgnod’obWivione,che  di raccontamento  fircbbe  quello  Sotade  Cretcfe,detto 
Maronita  per  la  Aia  maledica  penna  , e per  rimmonde  Opere  da  lui  compollcj . 
Portò  titolo  ora  di  pazzo,  ora  d’invafato  . Striflc  Giambi , e Sermoni  lalcivirti- 
mi  detti  Cinedologi  in  Lingua  Ginnica , e di  limil  Poclia , furon  Componitori 
Pirro.ò  Piretc  Milefio,Alelfandro  Etolo,  Timocaridc,e  altri,  i quali  da  Snida  fon 
nominati  : 

SotAdts , ^ rtunjii , AfArnilAyÀ  dàmiKto  vcxAr»i,  jAPihr»m  Scriftar . Scrifft  Pht^»~ 
t*t^veGfi*d0iyJamic*ling$tM,  Sie*nim  J9nici  ?>ermonts  *ppeU*y*fifmr  .Hit  *Attm 
dicendi^tntre  a[hs  eft  » & yiUx*»der  <y£toluSy  & ^PjrrhustJHtlefimty  & Thtod$r*j^ 
&Tìm0ch*fid*SiC  Xetiétrehits . SMt$t*Mtcm  e]/tx  ^tner*  fh$rim*  vetmtiyAd  Jitfer** 
dtfctnfmfyPriapms  Ad*BeUfiichtMyt/^mAXA*ny&  aUa,  Et  Jncltif€y&  RedimptHSy  m$ 
ty4thi*<ms  ÌHDipm$fifhiJÌis. 

Strabene  afTcrinaichc  Sotade  foÌTc  ftato  il  primo  à fcrivcrc  Sermohi  Cincdidiil  qual 
fu  poi  imitato  da  Aleffandro  Etolo  : 

*Primmj  jiutbir  0**did SermoAh fmit  Sétddts:  Eum  f«tm$ts  efì  jlUxAnder  JEtobit» 

Ma  Giulio  Cefarc  Scaligero  nella  Poeticajdovc  ragiona  dc’l’oemi  Gionicùdicci 

Sunt&  Alia poemgtA  mÌMMtfivtrA:<fM*damttiAmimpMdUayMt  JéàicAy& S*tadicéjÓ‘ 
ijMA  ftfstHÌnA  dictbàmmst  fid*  I/jmen*orMm . Jonicmscantus  in  p*em*te  tfttidem 
tttrfiSyomt$*t  milUs.  Iddrcbille  eti*m  CiwddicMX  appelUtas  a nefanda  tnrpitudin*i<à^ 
SetAdicntyprApureÀ  ^nod  Setades  AfarAnittstm  ee  plnrimnm  excellmitimex  edam  ejn* 
filins  j1pdUnimf.ZJermm*mte  & jfUxAnder ^teUtSy  Pjret  Atilejmty  & ailexis 
Apud  Ldtìttot  TerentUnni  felidjfime  ufiu  ejl  • 

Narran,chc  da  quello  Sotade  haveflèro  il  nome  ricevuto  Ì V'erlì , ò Componimenti 
detti  Sotadcii  ma  Qdnriliano  ncirinftituzioni  Oratorie  n’inlcgna  A fuggir  di  tal 
Poeta  i modi,  le  Opere  : 

Elegia  vero  ntiqne  tin*  Amdt , & Ilendecafyttaya  , eynihnt  fnnt  CemmatA  Sotadeernno» 
{Namde  Sotddeis  neprAcipiendnmefnidemeJì)  amoveauimr  t fi  fieri  potefii  fiminnsy 
urte  ad  firmi  nt  AtAtisroburrefirventnr. 

Sciivcfìancora,chci  Voci  li  di  Sotade  eran  coiiipofti  con  ordine  artefiziofo  j ondo 
Marziale  argutamente  cantò  : 

PJtc  retro  lego  Sotadem  Gnadnm . 

E perche  d’im’Huomo  cosi  (celcrato  efilrnon  potea  ne  tranquilla  la  Vitame  fclico 
la  Morte, racconta  Plutarco  nel  Libro  deli’ Educazion  de*  Figliuoli  quclchcgli 
avvenne  con  T olomeo  Filadelfo  : 

Cnm  PtolemAMs'Philadelpbmt  Sororernfnam  ^rfinoem  inVxorem  dnxijfet  y Sotadety 
^mod  eidtxiffenpfnm  innedfnatynam  Itdtnmforamen  intrudere  ACMlenm , incarcera 
per  longnm  temput  contabnìf:  ptenamtfne  dedit  tmportnna  lo^UAdtAtis  non  indtgnamy 
ut  Ali\t  rtfum  pontutymuUum  ipfe jUvit  temporis  . 
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Clic  li  morte  di  Sotadc  Zìa  Rata  infcliciffima,non  c dubbio  appreffò  gli  Scrittori.  In 
qual  maniera  mori(lc,cvvi  contcfa:  Chi  vuol>  che  morilTc  ammazzato  : Chi  vuol, 
che  chiuib  «a  una  Caflii  di  piombo  gittate  in  mare  moriflc.  Ma  udiamo  d’Atc- 
neo  le  notizie  ; 

J$mesfcrmtncSctttdii  etrmiitA  ÌMfHbIiCMmfreiierMni,&*nie  illum,  ijmtJtHici  dia- 
ijKA  Ab  AliXAndm^ulc,  Pjrctt  Milefit,  ^lexe,& AUjst\»fmodi  Paeùs 
tditAfHAt.  jiltxen  CjAAdoUgtm  vacaai  . /AccCArmiAiigcAirc  jlormt  SciAdti  Ma- 
TOHÌiei,xt  All  ììtrgAmennt ÌA  OfcrcfxtdeStiAdc-^tHm  Se- 

tAdii  Filixi , <jKÌ  LibmiK  firifjii  de  fAirii  ‘PeemAiib»i , è ^xe  perfpicitAr  imperiHUA 
SeiAdiiixmAtediceAdeliberiAit  <jMi  LjfmAchumiAeydlexAndnA  prebru  ittcefirii, 
ApMdLjpmAchitm,fteUmA»m  philAdelphxm , tìr  Aliet  Pi£ei  iAAlijtCìviiAtibiiii 
OxAmebrem  meriiAi pttxAi  Ixii . Naia,  mi  refert  He^tfAxiUr  in  Cemmt Alerai , cMm 
MAVem\Am  felvijfe!  ex ytlexAndrÌA,  & IxIMiApericMlevidereiur,  ip/Mm^ciderMiii, 
ijucMiAitt  ìaVielemAMm  iMfelemiJfime  debACchAiui,y1rJÌMeii  peiiJJimMMtSorerispcex- 
frebrAjiet  MMpiÌAS  : 

NefAMdMM  Stimule  ferAmtn  periMudit. 

’TAireclmi  igìixr  mmmi  ex  Piolemei  DMcibui  in  JafnlA  Camma  enm  CApinm,  & in  Amphe- 
rxm plumbean  cetijeClnm  in  aUmmi  evexii , ac  demerSi . 


SOTERICO  OASITA. 


Portò  nome  di  Poeta  Epopco  Soterico  Oafita  , il  qual  da  Snida  con  Tello  corrotto 
vici!  detto  A(ita,fcguitato  da  Carlo  Stefano,  per  lo  che  IcrilTe  prima  il  Giraldi , c 
dopo  il  Volfio  nel  Libro  degli  Storici  Greci  lòpra  ciò  : 

ynde  SnidAm  «n  <>i  debere,  elìAi»  LiliMi^rAtdMi  vidi! . 

E lonlìo  nella  Storia  Filofonca  ; 

AìaIb  itA^ne  Cedex  Snide.  ^ 

Fiorì  Soterico  ne’tempi  di  Dioclctiano,  c IcrilTc  non  folamente  un  Encomio  al  det- 
to Imperadore,ma  ancora  un  Poema  con  titolo  di  BalTarica, un’altro  ad  Ariadna; 
la  Vita  d’Apollonio  Trance, e altre  Opere  da  Snida  narrate  : 

Seieriehns  ,AjUei,HeroieMi PeeiA,  ^Mi  fnil  fnb  DieeteliAne . Scrippe  SneemiMm  Die- 
(leiiAMÌ.  BAfAnCAtpve  DienjpACA,ideP  BACcbicA,  Libri)  ijMAiner,  De  PeMiheA  Ba- 
ìfleniA.  De  e-'friAdne . f'iiAm  ApoUeni]  Tjanei.  Pjihenem^ive  AlexAndriACMm.  Efi 
AMtem  tytìexAMdri  MAcedenii  tìiperiAyCMm  ThebAS,&  aUa  capii. 

Stefano,  ò lìa  Ermolao,narra,c’habbia  fcritto  Soterico  le  Cole  della  Patria: 

JlpApi.f'rbi  IJbjA,  dieiinr  OApj,  & Civi)  ejni  Oepiei, mi  Selerichni  PeeiA,ejui re! pA- 
iriA)  firippi. 

Il  Patrizi  il  fa  compatiiotta,  c coetaneo  di  Marcello  Medico , c Poeta,  detto  Si- 
dite . 

SPEVSIPPO  ATENIESE. 


Soeufippo  gran  Filofofo.c  gran  Poeta  Atcniefe  fri  Figliuolo  d’Eurimcdontc,  c d’una 
‘ Sorefla  (}i  Platone  detta  Potorie, fecondo  narra  Laerzio  : 

Peicnei  PUlenii  Sereris  filiM) . 


E Snida  fimilmcntc  ; 

SpiMpppni  CnrpiMedenlii  F.  Neper  TlAleniì 


Philefophi , jMfceptMi  ex  Petene , ippMi  Se- 


Fìi  Difccpolo  di  Platonc,c  non  men  per  cagion  del  rangue,chc  per  cagiondelia  dot- 
trina legni  fedelmente  nel  filofofarc  l^latone  , c dopo  morto  il  Zio  inftgnò  egli, 
divenuto  Succtlfor  di  quella  celebre  Accademia  , liccorae  dice  Siiida  : 

jijuli/er  Succtjxar  Acddtmi^i. 

Benché  s’allontan.illi-  da  alcune  opinioni  Platoniche, quelle  del  fuo  M.icftro  coflan- 
tementc  difcfe.c  fri  si  gran  Difenfor  del  Zio,  che  narra  Ateneo,  che  à Filippo  per 
camion  del  Zio  intrepidamente  Icrifle: 

SpeiipppM)  au»  refeivipet  PUienem  « Philippe  mAtedifUi  prefiindi , epipeUm  ad  eam 

Ppp  1 fcrippt 
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nemùii  ejfit  PUtmit  cfem  illum  thiimife . 

Ma  à quefto  gran  corpo  di  tante  virtù  oiiuto  non  mancò  una  grand'ombra  di  mol- 
ti difetti,  perche  fìi  Speufippo  tanto  dedito  a’piaccri,  all’avarizia,  che  da  Dionigi 
fù  nulamente  riprefo,dc’quali  difetti  il  medefimo  Ateneo  fa  anche  menzione: 

PUmis,  & Succt]fcr,&  O^hhihs  . DintJ- 

fMiSieili*  Tyttmmm  i»fm  adcitmcpiJhU,  vtlMfhuiiJIitdium  reydhtndit,*VMÌ- 
tiém  txprthrdhd' dmortm  freddi*  Ldjlhi*€j£^md  PUtmtmMuditbat. 

Snida  fcrivcjche  tu  d’ingegno  au/lero,  c iracondo  al  maggior  fogno  : 

jimfitro  in^fiiioymiiximijmc  ir/uundt , 

Laerzio  non  lafciando  di  darci  piena  notizia  del  tutto,  dice  : 

Pfttmtjuc  irtuMtdHS  crdty&  vtlxfidribmt  dtdiimt . Dtniijiu  djiut  illum  ir 4 nucildlum, 
CdtMldm  idpittrrtm  \rcijfe , vcliipldte/jiii  dtlinitmm  im  MdCidtmidm  dd Cdjfdxdri 

* ptidt  prcftUdm  fjie . frrtitr  & PUioiiìm  diJcipMUu  LdSìbenidm  Zidttmy  & yixiothtdm 
PhlidfdM  ip/xm  yti/xt  dndivifii , Qxtttidm  rtmpm  Dicxijlxt  itddd  illum  mirdd- 
fiiirjeriitufdit  : Ettx  vircddt  difcipuld  tud pbiltfophtdm  difiert  ptJSumms. 

E Plutarco  narra , che  Platone  folca  dire , che  con  le  fuc  azioni  correggea  Speu- 
fippo ; 

Pìdm  Vldto fud ftvitdc  xtmplt  dictbdt  ccrriger*  Spiujippum . 

FÙ  non  mcn  Filofoto , che  Poeta,  c delle  Opereda  lui  Icritte,  lungo  raccontamento 
nefà  Laerzio . Suida  vuol , che  fiorifl'e  nell’  Olimpiade  CVIll.  La  di  lui  morto 
variamente  c narrata  : Chi  vuol,  che  divenuto  vecchio,  pieno  di  malinconia  s’ac- 
cclcrafTc  la  morte  : Chi  vuol , che  morillc  di  mal  di  pidocchi , le  quali  opinioni 

Icggonfi  in  Laerzio  : 

Dtmumvere  matrarcimpulfum  ycumjdm  fiuitemftQut  tJftt,mortimJibi  fptuti  couJci~ 
vijjc.  Ptrrt  tlutdrebus  iaVildSjUd,dc Ljfdudri ptdiculis  tfervifuutibut  illum 
tduri'^r  di! . 

A N O N Y M I. 

Hi  fili  lepiJfeiSpeufippi  iuetrdt  vtluptdt , 

Q>ui  eeluii , Jfidn , c/£r«  dvdrdfdmtt  : 

Stlvifftt  rtrum , mdjtri  utmiuc , cdufdi , 

Ldtus  (ir  %/ttui» ftuu  bibifid  d^uds , 

SPINTARO  ERACLEOTA. 

Fù  Componitor  di  Tragedie  Spintaro  Eraclcota , c da  Suida  ne  fon  due  nominato! 
Ercole  ardente,  Semcic  fulminata  : 

SpiftihArus^  HerdcUottir  Er4t MMUmTré^ifmi P9etM,£jt$sv<r9  €$»• 

fiAgréHi  HtrcuUs . StmeU/ttlMiMeiUd. 

Trovafi  menzionato  Spintaro  da  Laerzio  nella  Vira  d’EracIidc . Dagli  antichi  Co- 
mici con  ifeherno  il  di  lui  nome  và  nominato  > ficcomc  olTcrvafi  in  Ariftofanc  col 
fuo  Scoliate  j e nel  Giroldi  : 

^ ver9Sfimtb4rMj t$idìhi9  babitMJi  MtVhrjXt  & 'BdrbdrMi . 

mm  STASINO  DA  CIPRI. 

Siccome  fono  fiati  divolgati  da  molti  i Verfi  Cipri; , così  da  molti  il  Nome  è fiato 
del  vero  Autore  taciuto , forfè  perche  rinvenzion  d’cifi  à più  d’uno  Scrittore  fii 
data . La  comune  opinione  è,  che  Stafino  grinventafle , c che  per  eflcr  egli  d^j 
Cipri,fuircr  detti  i di  lui  Verfi,  Cipri;.  Ateneo  nomina  tre  Componitori  di  quella 
Poefia;Egcfia,0)Egefino,Stafino,c  uncerto  Alicarnaffeo  : 

(fireudricrum  fitrum  memiuir  ^uiCjprits  Zitrfuj campofuit  HeyfidSydutStdfiuut , Dt~ 
midamdi  tmm  Hdiicdrudficu!  Libra  di  Udlicdrudfia , Pitmd  Qprimmtjft  cujufddM 
HdlirdrudJJìi  trudit . 

Il  Cafaubono  fopra  Ateneo  fcrive  : 

Cjpriarum  jiulhrtm  laudari  fiue  uamine  Otmtuii  jttax.  & afijj  Vattribur , ba- 
dia amuibus  uaium  : Sidfiuum  lame»  quidam  appallaat. 


Folio 
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Pomo  nella  Biblioteca, e nella  Cri/lomatia  di  Proclo  nomina  non  folo  Egc(ìa,c  Sra- 
finojma  ancora  Omero, e lcrivc,chc  da  Omero  foflcr  dati  i V'erli  Ciprij  à mia  Aia 
Figlinola,  che  pigliò  per  macito  StaAnojinaqneftaopinionc  alla  Hne  è difficultata_> 
dallo  Scrittore  : I 

SfieiveroCjcliPoemMtd  htdietfMe  ftrvMri dit t 5Ìi$dhs'(^MedmHltisfrt(jHtmt4rii  non 
tamvirtMtiscdnJfdy^Hdnofropurdptmmordinem  y & cohdrentem  enritm  rgrnmytjttd 
tn ipjit  conìintntnr , Aitmordt  orinm  nomindy  & PdtrUm  commy^ni  Epicnm  Qdnm 
frcernnt . Q^n  etidm  dt  Cjfrijs  Potmdtis  ndrrnt . €t  hos  ^uidem  ad  Staftnnm  Cj^  \ 

prinm  hacr^rre:  Hlot  vero  ad  Hepefam  SaUmininm  : tfnofdam  etUm  Homero  tri-- 
bm  'ere , data  vero  prò  Filia  Stapaoyd  enjn/ patria  Cjpdd  hoc  Opus  appeUdtnnr.Sed  hnic 
rationi  jÌnSÌor  non  ajfentitnr. 

Che  Stafino  Ha  flato  Genero  d'Omero,da  più  d’uno  flà  fcritto . Il  Patrizi  dalla  au- 
torità di  Fozio.e  da  altre  di  Paufania,ftima,chc  Verfi  Ciprij, e Circolo  Epico  fia_. 
tutta  una  cofa , c dal  lopraddetto  Paufania  appreflò  il  Patrizi  è mentovato  uru 
Poema  di  Stafìno  con  titolo d’Eraclia,  ò Ercolcida. 

STATILLIO  PLACCO. 

Statillio  fiacco  è un  dc’Componitori  d’Epigrammi  dell’  Antologia . Tra  Aioi  Epi- 
grammi evvi  quello  compoflo  à Poliirena,afl'ai  nominato. 

mm  STEFANO. 

Di  AlelII  Poeta  Comico  nacque  Stcfano,il  quale , feguitando  Torme  del  Padre , fìi 
anch’egli  Poeta  Comico , c da  Suida  menzionato  j 

Alexis  Thmrimt . Ntwt  i»l''rl!eThKria,yinfriiiiSjhitrii*pfiltAh*t>ir.Qmiemt.  Dt- 
cmt  Fukmlts  14  5 .F»,V  auttm  Fili»:  FUtiundri  Camici,  habiiiiijKC  fili  Km  SiefhanHm, 
qKi&ipfeComicKsfKÌt. 

Carlo  Stefano  calcando  le  medelime  pcdate,dove  fcrivc  d’Aleffl  Turio,dicc: 

IIhìkìi  filìKm  SiephjKumCtmicKm . 

Da  molti,c  ultimamente  dal  Volfio  ò chiamato  Poeta  della  mezzana  Commedia. 

htm fkit  StephKKKS,medidC‘m«di*  P«et*,FilÌKi  Klcxidis  Comici:  qHtm  PtirKKmfKif- 
fe  McKKxdri  tmdidfrMKt , 

In  Ateneo  A legge  citata  una  Favola  con  titolo  di  Filolaconc  di  Stefano  Comico , e 
di  detta  Favola  porta  più  Verfi . ‘ 

mm  STEFANO. 

Certa  cofa  c,chc  traTocti  Comici  vi  (ìa  flato  uno  Stefano  Poeta  Comico,  Figliuolo 
d*un  Antifhnc,  flmiimcnrc  Poeta  Comico  ; ma  di  quale  Antifanc  con  dubbiezza-» 
fi  legge . Suida  il  fa  Figliuolo  di  Antifanc  Rodio,  ò Smirneo: 

AntiphaneSyDemophanif  F.  F’el ut  alij  tradnnty  Stephani & Matris  Oenoety  Ganuty  vety 
mt  alij  Smjrnetu . Atjecnndnm  DionjfinmyRhedtnsyMedia  ComadiaComUns . F.x 
fervis parentibus natusyut  tjutdam  A\ni$t,ZJixit  antemOljmp.  XCllt,  ScrspJìtComa^ 
diasCCCLXf^.Fely  utalijyCCLXXX.  ZfilioriasveroXJII.  reportavit.  filtum autem 
habMitSiephdnnmyComicnm  & ipfnmo 

STEFANO  APOSTATA.  f 

Giacomo  Grctfero  nel  Libro  intitolato  Orto  di  Santa  Croce,  fetivendo  di  molti  an- 
tichi Iconomachi , c di  molti  Poeti  Componitor  di  Giambi  alla  Croce , fcrivia 
d’uno  Stefano  Poeta  Giambopco  , il  quale  appartatoli  dalfcrvircà  Oio,  cdal 
Cattolichifmo,  divenuto  infamifllino  Apoftata , dicdcli  in  preda  allefcelera- 
tezzc.'  : 
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Dt  Sufljjim,cii]Mt  Komeit  fipiimi  Cirmimi  frtif^iliir,htc  idtmjimhtrin  ctdcm  Hijicri* 
de  Vita  S.Sttfhjai  jKitieriiiMarraitj  t»im,tjMomede  omuet  Difcipit!i  Aia^ijhram  tjtu- 
fiveriat,& In Preceanefi /«fKlartfeieriar.Taadem aatememm  ,ia^HÌi  ,cMmim  Pro- 
eeaaefum  veiriJfemi,i»ve»erMiit,diicl>ai  dxmtaxat  exctptit,<jmia  pracUriJfime  iìteOui- 
li,mt  a divìae  duedexarie  Jxdai,  velpeiixi,  mi  a Pamla  Dextai,  & Herme^eaet, 
mxlJiraMi,acpre  mexafltcthabiix  mxxdaxxm  iadxeram,  ximirxm  Sergio , de  <jXo 
ante  verl/afetimxi,  f »i  etiamixveSivxm , at^xe  execraxdxxi  adverfxs  SanUxm  Vi- 
rxm  volxxKx  coxdidir,ac  terxoifero  Siephaxo,ijXi  cxm  Prashyter,  ac Jxpradilli 
Aiixifler prixexxe  exiitijfei,  oc deixdc aSaxlìoViroix Moaachorxm  atham adfcri- 
ptxtfxijiét , at^xe  ex  montit  xeoxailcrio  Sacerdoiii  mnxxs  ein\jjit  j pojìea  tamex  & 
memajiicxm  habitxmt& Dexxe  rjxravity  atyxe  ab  ipfomet  Tjraxxo  mxxdaxa  vefte  ix- 
dxixi{^xexe  prixtviiaxi  abijcere  oportebat)  xefariam  illamvocem  exoifu  ,('ofcelera- 
talabiaìoixepxraxe,  & fxiidaxe lingxaxe  ? ) Hodierxo  die,  bere, àSaiaxiciiJàxcibxt 
Opera  ixaerepixi,actcaebrtfoamilìx  exxtxi  fplexdidxxepailixxe  ixdxi.  (,x\xiexe- 
eraxdofermoxeTjraonxt  fxmmopere  deleUaixi , Sophiani ‘Palai^  Mixifirxm  exm 
cexjiitxit , Qxo  eiiam  crebro  comxeeaxi  ,gaxdi\  patrem,^xm,  qxi  mxliie  IxSibxi  di- 
giixm  crai , appellabat . 

STEFANO  MANIALDO  CLERACIO. 

Fiori  nel  Secolo  fiij>criorc  Stefano  Manialdo  Cleracio . Fii  Rcttorico  > c Filofofoj 
iii.i  iiobil  fama  acquifloflfì  con  la  profeflìon  della  Lingua  Greca  ? e Latina  , e con 
l'cfcrcizio  della  varia  Erudizione  . Poetò  in  aniendue  dette  Lingue . Vide  coe- 
taneo di  Adriano  T urnebo  , e di  lui  grande  amico  ; e in  morte  del  detto  Adriano 
più  d’un  Componimento  elegantemente  compofe . 

STEFANO  SABBAITA. 

Celebre  per  Dottrina,famofò  per  Santità  fii  qucfto  Stefano,  il  quale  dal  feguitar  le 
vcfìigic  di  S.  Sabba  venne  appellato  Sabbaica,  Stimali  ^ che  di  lui  fìa  quella^ 
Tragedia  cotanto  celebrata  della  Morte  di  Crifto . Và  il  Tuo  nome  in  gran  vene- 
razione appreflb  i Greci . Non  lafciollo  nc’Pocti  il  Giraldi  : 

Vtrum  tuimverò  tjMtmUm  dt  *Póetit  SrtfihMMi  Momine  4^11»»/,  & Sttfhàfimm  dii/tm 
demMtyVirHm  Vitd  fdMkhtait  celchrcm  , ÌMttr  Chnilsanos  etSptjm  Sdbbditd , hot  efiy 
DoSdbhd  Stildtorti  dtQi  funr  y & Fotta futty  t$t  Grati fcrtbmut , tMjMJ  diemfejimm 

aguMttfuiMio  CaltHd.Novtmbr,  &iffiHsTVa^atdiam  dt  QiriJli Domini  ntet  ^Htdam 
tj?t  VolHHtx 

S T E N E L O. 

Di  Stendo  Poeta  Tragico  alcune  poche  notizie  lì  trovano,e  fentenze . Da  Arino- 
tele nella  I^oetica  è portato  per  cfemplo  infìcme  con  Clcofontc  Poeta  : 

'DiUioflit  auttmXJirtftiy  Htferfpitua  (ityttomtamemhtimilis.  ^44f^i/«r  exprtprijr  no- 
minibus  cenjiabit , maxime  ptr/pitua  trityhumilis  rame  fi . Exemplum Jity  Qeophofitisy 
SthemeliijMC  Poejis» 

Favella  di  lui  Annotane  appreflb  Ateneo  : 

^4/1/,  & Aceti  memiftit  lepidut  AriJiopboMes , quo  loco  de  Sthenelo  Tragico  verba  facit 
ad  butte  modum  : 

Sthtueli  quìdem  oratiouem  aceto  vtl  candido  fate  ìntinlìam  ego  uteumque  comef- 

fe  pofftm  . 

In  altro  luogo  il  mcdefìmo  Ateneo  porta  di  Stendo  quella  tanto  nominata  fcntcn- 
za  > che  il  V'ino  anche  i più  Savi  fà  divenir  pazzi  : 

Felle  quoque  Sihentlus  Poeta  dixity  Sapitntesvinoetiam  ad  àmentiam  impelli. 


STF.- 


DE’  POETI  GRECI. 
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STESICORO  IMEREO. 

Pur  non  bà  mancato  contenzione  intorno  al  Padre , e alla  Patria  di  Steficoro  > per- 
che ogn’un  cerca  ricever  chiarezza  dalla  Gloria  degli  Huomini  illuftri  : Vieru 
chiamato  Figliuolo  d’Euforbo,d’Euclidc,c  da  altri  di  Patria  Iraerecb  c Mcuurio, 
opinioni  tutte  dette  da  Snida  : 

S:tjichtrm.  Eupl»rhi,vcl  EHfhemi,vcl{Ht  *lij)E»clidii,vtl  Hjetìt,  vtlHeJioàiF.ix 
HimtTA  yrbe  SicilidiSiculMSy  Himertus.  ZJocét$tr  enim  Ìdt9  Himerdtms . jlltj  ex  Aie-^ 
txurtdyMetdieriaregiùnf  Italix  . j4lìj  vero  trxditHt  Palldfitio  jircddU  f^rbe 
prafM^HmiCdtdHdmivifii& illic  9bi'\jfe . 

Il  comiin  parere  però  cosi  degli  rintichi,  come  de’Moderni,è>chc  fia  di  Patria  Ime- 
rco,  c in  tal  maniera  da  Ateneo  detto  : 

primKi  Slijichtrm  Ilìmcrxm  commentHi  efi . 

Nacque nell'OlimpiadcXXXV'll.Chiamoifi  primamenteTifia,  e perche  fìi  Inven- 
ventor  dello  ftabilimento  del  Coro  al  Canto, al  Salto,  forti  il  Nome  di  Steficoro, 
cioè  Stabilitor  di  Coro;  onde  fcrive  Suida  : 

DiHui  efl  amem  Siepchorui,<]MtdprimHS  ÌK/liincrit  Chtmm  Quhtrtdix, 

EtEfichioMilclio  : 

* Ntmo  autem  Sttjichtri  ttcetpit,  qKodprimHsChtrum  Jlxrxcrii  i»  eaniM  »d  Cithtrxm^di- 
[iHiMiiexTifixi. 

E’I  Lafcari  neg  i Huomini  lllufiri  Ciciliani  : 

Et  tfttaniam  Cherexm  ixjliiuii,  SteJlchtrHi  appelUtus  ejl,  luaft  Statar  Charet . 

Narrafijch’elllndo  bambino  im  Kufignuolo  gli  eantafic  sii  le  labbra,  telice  augurio 
dell’eccellente  melodia, che  haver  dovea  ne’Verfi . Fù  cosi  gran  Poeta , che  po- 
chi può  dilli  c’habbia  liavuto  la  Lirica  Poelia  limili  à Steficoro,  e dal  liio  Nomo 
fur  detti  i luoi  Verfi  Stelicorij . Orazio  cantò  di  lui  : 

Stejtchari  jue  gravai  Qtmatn*. 

E nell’Epigramma  d incertò  ueU’Antologia fatto  a’  novi  Lirici  : 

Laaet  SitficharHftjHi , atqae  Ihpcut . 

Dalle  Piftólc  di  Falaride  11  hà,  che  vivclTc  in  quel  tempo , c in  molta  ftimazionc  per 
camion  dcTuoi  Vcrlì , ficcome  in  una  di  dette  Pi ftole  lilcgge  : 

EraCarmimlmi iaCUarijtam faUit,  phtrimatiki  magaaqftrapafit*  trit gratta . Natta 
& la  lattitti  ad  aaeatitMlifii,qtia  pati),itiqiiadifpaJùialtrpartiiimfiagiiUrmm  elargita 
gaftJU-.tam figura  fcripittraadmiraiiliiàr  pniata  ajt,  ttam falttm  a tata  ( a am  agt  amata 
Stejkhari permda  admirar)  fad  atiam  ah  jigigattais  mtiliii,qai  andivira  maa.  Erant 
aaiam  & ali]  {qHì  gabemt)  maa faiam  qai  iaprafeatia  andiveraat , aaqaa  qiiiatiaqiiz^ 
M*ac  axiflaaij'td  qtaajenaqHa  & /attira  pali  nat  vita far  et . (ir atta  igiar  pra  hac  Paafi 
(at  dtxt)  libi  dehenir  ama . Vaaajtiaaiim  per  meampetiiiaaam,G' prajàatibai,  & 
fal»rilbamiaibHl,r^haact»cladiam]cateram  da  me,rebaj'qaa  meit  ( tale  aaimqatp- 
piatnperepiJìalamJigiJìcatH)parfadalitiam{rag)  Jivem,aotamHaemqaaVaSìata,aa 
iiaam  quidam  tu  paaft,aaqaa  quad pcjpmaifmarim,  aaque  quad  baaut,  mtmiaarii.  Na- 
maa  ettim  meuta  abfauum  rjl  prapterfartuaam.  Seriptai  aaiem ftt  Phalarit  tu  ipfa  Ste- 
(ùbara  , /iva  mattar  quatti  apiaiaiuter  hamiuei  abtiaet,ftve  pa\ar  riputaiui  ejl. 
Fale^ . 

Ma  perche  ne’Poeti  difficilmente  può  trovarli  ò modcrazion  nello  fcrivercp  ò tolle- 
ranza nelle  altrui  male  operazioni, divenne  Steficoro  nimico  di  Falaridc,il  qualo 
havcndolo  havuto  in  liio  potere  con  altri, cosi  ferilTe  à gl’Imcrcii  : 

Stefteharum /aitate, ac  Caaaatm,tì'  Drapidam,  irai\citaiet  i Pachjaa  ia  Petapaimr/um pra 
C'ariaihiji,adquai  avabii  mij/t/uitt,  admeperdutUi efa-.& ‘Drapidam qutdam/ar/a* 
reddemui  vahit,Ca«auem  auitm/atim  iater/icimui . Sta/charut  vara  falvut  t/l , da- 
nacmadam  axcagtaverimui,qua  pauitum  aum  mari  apariaal.  l'aleia. 

Scampò  Steficoro  il  pericolo  della  Vita,ò  per  la  Aia  Virtù,  ò per  altro , che  moflc  il 
Tiranno  à non  farlo  morire  . Ma  leggendoli , che  dette  Pillole  fieno  di  Luciano, 
e non  di  Falaridc  con  roccafioned’unal'critta  ad  Abari  Scita,  in  cui  và  nominato 
anche  Stcficoro,fà,che  per  l’autorità  di  cllé  ò non  fi  creda,ò  che  altramenteli  cre- 
de 
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da  il  narrato  fatto  i onde  il  Giraldi  fcriflTc  di  dette  Pillole  : 

ExtMt  & di  Akdrim  Pkdttriiis  mede  'Phdtdriiiiydt  feliUt  Leeciddi  SfiUeìd 

td fmdi,<jied  Phdldriiii  nemine  circmmfiruìitur. 

Ma  fe  fuggì  il  galligo  del  Tiranno,  non  fuggi  il  gaftigo  della  cecità  per  haver  com- 
pollo Veri!  contra  Eleiia, quantunque  polcia  ricuperato  havclTc  la  villa  per  liaver 
cantato  in  lode  di  Elena,  il  che  narra  Elìchio  : 

Steftherdi  Ljrledi,  ^dHmfcrifjijftì  HiUddViiiiftriMm  IdmidiiHserkdtHS  fitit  ,rcttfl0 
vifie,feft^iedm  reeddiajfei  edile  HeUdd  eneemie . 

E Paufania: 

Et  dithilU  tjmiiem  duftdm  Helemdm  : mdnddfe  e dm fbi,Ht  Himtrdm  dffttlfdt  nducid^ 
retSteJiehereteedlerdmedldmttdtemek  JdeU/tdeiirdmdCcidiJfe  ; exeefdUmm  ut  CWr- 
iM«  eedtrarie  dr^umeaie,^ddm  Pdtiiiedidm  vecddhSiepchermtfeceril , 

Fù  dedito  grandemente  à gli  Amori  fe  diam  fede  ad  Ateneo  : 

Siefichernt  dxiem  dmeri  nei  medieeriiér  deditxt,  eum  cddticerMm  medum  cem~ 
fefdil . 

icrilfe  in  Lingua  Dorica  XXVI.  Libri  di  materie  Liriche: Vn  Poema  intitolato  Sio- 
tcre,ò  Caccia  di  Poici  : La  rovina  d’ilio  ; Il  Gerionc  citato  da  Paufania,  e altri 
Pocmi.Epitalamij , Almata,P'cdia,c  più, e diverfe  lorti  di  Poclìc , delle  quali  Icri- 
ve Quintiliano  nelle  Inllituaiom  Oratorie: 

Stejìcheriem , t/xdm ptidgtnie  VdlidMi,mdterie  ijtttijme  eHeHdmit,  mdximd  ktlliff  & r/4» 
rijJimeteAiiemem  Ducei, & EfiriCdrmime  eiterd  LjrdJkRixentem, 

Le  di  Lui  lodi  j che  trovanli  nell’Antologia  Ibn  quelle  : 

Siepcherum  eegnevi  J'udvi  fedxm,  ^mem  elim  lerrd 
Sicdld  HKtrivtt,Ljrd  vere  deetnt  igeile 

Qnfeiidmidm,ddhKcmdmsidviJcerikiit  exiHentem  ’ 

Qme& edite, tir tm  lMcem\dm  pregrediemte, 
udlicMdde  fer  derd  Vddem  in  ere  dUddd 
Tdcit  'e  ìnjideds  duUem  emtttebdt  vecem . 

Hebbe  due  Fratclli,uii  cluamato  Mamcrtino,un'altro  Elianattc,il  primo  Geometa^ 
il  fecondo  Legislatore  . Mori  Stclìcoro  aliai  vecchio,  Icrivcndo  Suida  elltr  nato 
neli’Olimpiadc  XXX  VlLc  morto  nell’Olimpiade  LVL 
Ndim  Otjmfidde  ìj.Ohijtvere  y6. 

Terminò  la  Vita  in  Catania,  e tu  fcppclito  avanti  la  Porta , che  dal  fuo  Nome,  fe- 
condo Suida,fù  detta  Stelìcorea  : 

jiUjvereerdiudi  iffdmT'dHddtie  dircddid  Vrke  frefdgHm,  Cdtdndmivijfe,  & illic 
ebi\jfe,&  fefKlmm  fteige  dxieferidm  ^nedb  ee  itejuhered  diSd fmii, 

A N T I P A T R I. 

Stefcherxm  Vdlde fltniim  , & immemftem  et  Mxfd , 

HumdVit  Cdtddd fplemdiditm  Jetmm . 

Oejui,  \dxtd  Pyhdgerdfhjpatmfermodem  , ^led fritti  Jfemeri 
^Htmd  in  federe  fegeritet  hdbitdvit . 


mm 


STESIMBROTO, 


mm 


yilTc  quello  Stelìmbroto  nc’tempi  di  Panialì,  e fù  Maellio  d’Antimaco  Clario . Và 
dai  Volfio  menzionato  : 

StefmbrttttiPditjafidtiMdUifmt.  rtidrgttmedte efi , ijieèd tyfiiiimachtti  ClerwsPd- 
m]dfm,& Stejimbretttm dtedivit  : dcPIdteitem  iitteredetdte diitecegirit,c»\iejjiiveti- 
tteiimjdiitimdcbiiiicidiifeiteliiiiemiquemadmediim  in  v^ntimdche  ddOljmptddem 
LXXXXlll.dtcemHt. 


mm 


STRATONE. 


m:m 


Fù  Scrittor  della  mezzana  Commedia  Stratone,  e Suida  cita  di  lui  un’Opera  detta.. 
Fenice  : 


Sira- 
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StrMttfi,  Comica t , Media  Commdia  Fotta.  Ex  iffan  Fahalis  fitti  Pheetiix. 

Da  Ateneo  fon  citate  di  Coflui  due  Opere  . Fcnicidc»  Lepnomeda. 

S T R A T -O  N E. 

Vn’altro  Stratone  Poeta  n trova,il  quale  fìi  Epìgrammatarìo  ) e molti  Componi- 
menti di  lui  lì  leggono  nell'Antologia  > alcuni  però  cclcbrari;ma  lafcivi. 

STRATTE  ATENIESE. 

Vuol  Suida  , che  Stratte  fia  flato  Atcnicfca  e Poeta  Tragico  j e portando  le  Opere 
di  queflo  Poeta,  dice  : ' 

Strattis  jithenienps  Tra^icmt%  Comietts . Eittt  Fabula fitut  ìffa  jintroporefits , AtaUute^ 
A^athi  yjive  tyir^enti  amiffioy  Jphi^erouy  Callipidtty  Oaejias^  Limaomedou^  Mace^ 
doftes , Afedea-,  Troilust  ^Thanifia-,  PhtUSoteit  Cryfppus^  'PaufituUsy  ^Jjeha/layUt  aie 
Athtnaus  Libro  fecHudo  Dipuofophifiarum. 

Centra  Suida  iiifòrgc  il  Cafaubono  fopra  Ateneo , aflcrcndo  con  l'autorità  di  Plu- 
tarco, e d'altri,  che  Stratte  fìi  Poeta  Comico,  e non  Tragica,  e paflando  più 
avanti  non  approva , che  il  Giraldi  habbia  dati  due  Strutti , Tragico,  e Comico. 
Scrive  il  Calaubono  : 

ScribitSuidaSyStrattim(JtueStratim:uamutrum(fuc inverno)  tAthenienfim  TragU 
cum  fuifity  (juiplures  Fabulas  docuerity^narum  ntulot  commemorati  pojfea  addii 

tfuajt  omnium  Poeta  ijlius  FabuUrum  imdicosyhauftCet  ex  unico  Alle-- 

mai  Libro fìcundoitjuodnon  itaefi,  PJamex  Mniver/o*DipnofiphiJìarum  Oper^if(a~ 
talo^ut  elicolleClMS  . Jltudfraviusy  tjuod  SrrapridemSuidat  facitTra^icum.tfuifnie 

Comeediarnm  Poeta nonTra^adiarum.  Harpocration Plutarchusin  Jfe- 

crate Neefue probo  ^uod placuit  Viro  exaWffìma  dilìgeuiiat  & indici]  no 

vulvari/  Lilio  Giraldoy  duos  extitìjfe  coenomine  Poetat , alter um  Comicum , alterum 
Tragicum  . Nam  ut  verumidejfet ynihite  tamenexcufatiorabierit  Snidasi  Cum  ex 
i\t  <ju*  dicemusy  liquido conjiitutum Jjt,Comxdias  fitijfeyquas  ille  habuit prò Trageedijs. 

Anche  Tragico  chiamollo  il  Patrizi.  Ma  udiamo  il  Giraldi  dal  Cafaubono  non  ap- 
provato : 

Et  cum  his  vnk  Strattis  Athenieufs  Iragicusy  cuius  Fabulas  quìndecim  ijdemtAfbe» 
nauty  y & Suidas  commemorant , 

Anthroporefieuy  Atalantamy  Agathoty  vel, idtjly  pecunia  interitumy  /phi- 

geromay  Limnomedontay  Macedonasy  Afedea.  Troilony  Phanijfas , PbiloHetenyChrj» 
Jìppumy  T^aufaniamy  PfichafiesyCallipedemy  Onefiamx  quam  Fabulam  adverfut  im~ 
piumyi^  irreligiosa  Cinejìà  Poeta, ut  Harpocration  te(lntur.fientqui  hunc  ipfìtm  Strati 
iintAntiquaComadtapoetam  faciantyet  fcripjtt  has  eius  fexdecim  Fabulas  ejfeajfrve» 
rentiquod  & Plutarchus  in  Socrate  probare  vtdeturycumait,  ab  Ariftophaney&  Strati 
lide  Theodorum  Jjocratis patrem  ob  filìam  in  Comeedijs  notatum  fuijfe. 

Con  buona  pace^cl  dottilliino  Cafaubono  -,  dalle  parole  del  Giraldi  non  fi  cava, che 
due  fieno  gli  Stratti  Poeti,  Tragico , e Comico  ; ma  fi  cava,  che  Stratte  appella- 
to Tragico,  fia  da  alcuni  Rimato  Poeta  Comico,  e dell’antica  Commedia  , por- 
tando in  ciò  anche  Tautorità  di  Plutarco , per  lo  che  meritar  dee  lode,pcr  h.avcr 
dato  occalione  à molti  altri  dopo  lui  di  trutinar  la  materia . 

SVSARIONE. 

Sufarionc  fìi  celcbratiffimo  nella  Poefia  Comica  maledica  : Imperciocché  ntU’anti- 
ca  Commedia , in  cui  la  maldicenza  havea  luogo , e facea  pompa  , egli  adattò  il 
fuo  dire,  fi  che  ncirordinc  delle  Commedie  , diteafi  la  Commedia  antica  maledi- 
ca di  Sufarionc . Dal  Patrizi  fi  ferivo  , dove  tavella  di  Magne , che  Sufariono 
folTc  fiato  il  primo  à introdurre  il  coflumc  di  vituperare  altrui  in  Ifcena  , c cho 
dopo  follerò  Rati  Evett,  Euflenida,  c Milo  : 

Qjn 


A che 
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Jur4t>fre,chifiÌ4*MÌMV4»ti,cbtC,fiMÌ  a Ci{iU4VtmJìtMvt4n  nm,«(,4i,, 

PH»,Evciefc4ltri>E»lf!’>U4,inttr^>tPttU<,,Ci>mtS4Mf4  tfpmeiit . Il  ^haI 

ccft»mcdivit4per4reÌ4lf(t«4  4Urmcr4ii4jl4i(>ilfnm>  4Ì  i»tr,d4ecr,,  SufAricAc. 

Ua  Carlo  Stefano  non  (olamcntc  è menzionata  la  liberta  nel  riprendere  di  Sufano- 
Hai  Giraldi  c'ctiararo  Sufarione  Megarefe , e Figliuolo  di  J r;”"*’ 

che  nelle  Nozze  dc’Dionigi.Sularionc  in  Teatro  cantato  havelTt  alcuni  Vt  . 

che  ntljc^^^^  ^ Ji,^Ar,4fu  Trip.difcim , PhiliAi  '"'7*' i"! 

i ^ A,<,t  iHfcPcj»4duJi(tm4litriÌ4  Di0><jf»r4m  (cUbr$i4tiThc4ir»m  ixsreJTHi  htc 
tiMAluor  CjrminA  ce£i»ì[ferr4ditMr  : 

^ndu(  l'epotnit  Suftricm  htedicit^ 

Eilim  Philini  Megarciifs  Trifedifiimr. 

MjImoi  Jum  mulitrts,  fed  tumc»  » [cfiiUrct, 
tjì  dimHm  ÌAVenirc  fme  mtlt . 

Clemente  Alcdandrino  negli  Stremati , tra  gli  Hnomini  eccellenti, c Inventori  d al- , 
cune  cofe  porta  Sufarione  per  cagion  della  Commedia  : 

Qimadum  4»um  Sifiritn  IcAritm. 


ARRA  Snida , che  prima  d’Omcro  vi  fia  Rato  un  Poeta  nominato 
Talcta  di  Patria  Cretefe,  ò Illirico,  il  qual  liabbia  compofto  Poc- 
fic  Lyrichc  : . 

Thtlcus  Creteiijìi , 44t niìTjMs  Ljricnt , Hamin.  lArmt»* 

firipfit.  _ 

Favellan  di  Coftui  il  Giraldi , il  Patrizi,  c altri  fcguitando  le  velli- 
giediSuida- 

TALETA  GNOSSIO. 


F dubbio,  fé  qucft’altro  Talcta  fia  da  Gnofo,  o daGortina.  Da  Snida  vien  detto 
Gnoifio . YilTe  quello  Talcta , fecondo  Stratone,  e Plutarco,  ne’tempi  di  Licur- 
go, e narra  Plutarco , che  andato  in  Creta  Licurgo  trovò  ivi  Talcta  P^ta  Liri^ 
co  Huomo  favio,  c liimato,  il  quale  con  la  fua  melodia,  efiendo  i luci  Componi- 
menti come  Orazioni  perfuafivc, , riducea  gli  animi  à concordia,  e a viver  civil- 
mente Priegato  da  Licurgo  andò  à Sparta,  e ivi  con  la  lua  prudenza  ottenno 
quanto  da  Licurgo  fi  defidetavaa  on.le  dalle  fuc  prudenti  aziom  T aleta  potea^ 
dirli  Facitor  di  Leggi . Dice  dunque  Pluurco  nella  Vita  di  Licurgo  quando  an- 
dò in  Creta  : 

f'Mum,qMÌillicÌ4icrSjpie*tet,  & artium civiliMmpiriiti n4merAÌ4iiir  , comU4tt,  CT 

jnAttaindiillMm,Sp4ri4m  mipi,nAltiAm.  lUbtiAtur hicTtita  LjricHi,  atque^ 

ImÌKS  fpteit  artii  mciaiiir,  rcvtrAprtlUaiipìmcrMm  Ecciti Jioram  implebat  rnmaui. 

(4rm,4Ati4i  Or4iii»iiifr4»t,qM44dp4rtadif4i,(fi0Mjeifiitmd4mimCil4rt4tp4r,ifr 

'•  mtdis. 
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numeris:  lu  ijmbtii mulmiiierMrraviidi,&  yhidi- 

tcrti reddebajuMr  JcH^mflMciditres,  codUjcebduttjMe i»terft tx  dmcrehancjli  eoHc^- 
dUì  extttxttj  tjM*  txm  illic gra^tbAtur^  ÌMteJìixam JimxItAUm  . Itn  ilìe  vixm  qMod- 
ddmoda  Ljcxrga  Ade»}  ixjlituendt)  mnAivét. 

Suifla  dopo  haver  dato  contezza  del  primo  Taleta  da  lui  chiamato  Poeta  Lirico,da 
contezza  ancora  di  quell 'altro  Taleta  GnolTio  con  chiamarlo  Kapfodo: 

TuletAt  Cxelftxs  VhApfedx}  OgedAm  fabule/A  PeimaiA  firiffit. 

Non  manca  dubbio  le  queliu  Gnoliio  detto  da  buida  Rapfodo  Ih  quel  Poeta  I.iri- 
rico  mandato  à Sparta  da  Licurgo,  trovandoli  due  Taleti  e Cretcfi,  tf  Poeti,-  m.,j 
bensì  con  difcordanza  de’tempi,  c Carlo  Stefano  dice  feinplicemétc,clie  il  Poeta 
Oetefe  Lirico  andaflc  à Sparta,  mandato  da  Solone  , non  da  Licurgo  con  varia- 
2Ìon  della  Storia.-avvegnacche  il  Taleta  Poeta  Lirico  mandato  à Sparta  fìi  da,Li- 
curgo,  c’I  Talcte  di  Solone  fìi  il  MilcfIo,quel  tanto  celebrato  Filofofo  di  cui  par- 
la Laerzio , e Plutarco  in  Solone: 

TheUfi  PeetA  Ljrieu}  Creuxjt} ,ijxem  è CretA Solex SpAetAm  mi^ty  cxìms  OdiSy  oc  Po'tji 
SpATtAni dtUmiti , AAimATMm  feriiAlemHimiAxiex  Lpgurgi  Legibx}  imbxtAm  CA- 

JligAbAAt. 

Il  Giraldi  vuol,  che  Taleta  Gnoliio  andato  folle  à Sparta.ccon  l’altrui  autorità  Icri- 
ve  , che  quello  Taleta  portato  bavelle  il  numero  Clerico,  da’ Molici  chiamato 
Mamarona  , il  qual  numero  non  fu  ul'ato  neda  Orfeo,  ne  da  Terpandro , ne  da^ 
Archiloco,  e narra  ancora , che  tanta  era  di  quello  Poeta  la  dolcezza,  che  fona- 
va i Morbi , c la  Pelle  : • 

pMÌt, &AUerThAleiAtGnojÌAiyUlcredititry  Rhapfodxry  qxi  Pei'mAtA  m»liA  pirfcripfil. 
‘Pcljmxtjìmi  lAmex  Celepbexixsy  & PAMptAÌA}  CeriixiMm  /»»/&  veUnt  . lUdd 
eerii  efl  a PlmiArelio  irAditxiH  ^»ed  c»m  ix  QrttAXi  Ligxrix}  LegùlAier  xa- 

J vigAjfet  , AdixiTAix}  ThAleu  ìxgeximm  , exxt  SpArtAx»  mijlfi  , ut  Ad  Legeifx- 

fcipiexdAJ  CAeedxmexiormx}  Aximoi  Accexderet  , idtjxe  db  ee  fdSxm,  Ix  dx~ 
- bieverfdriAÌtPIxtArchxsAxPAAxibxsThAletASKfxtJù.  Seelixi  Severixxs  dSpx - 

tAxis  , Aceiixxt  firibit,  xt  Pxererxxe  Aximes  xtxfcAdifeiplixAimbxcrei.  CUxex» 
ScripierThdleiAxt hxxc ipfxxt pefi  jlrchilecxxt  flerxiJU prodidii,  ijxix  & illum  ixiìia- 

txxee^e dii . Ad  bdcTIjAletAtxMmerorprixiM}  ixvexitytixos  AfAxiArexa,Ó‘Creiicxm 
Mx!ici  xxxcxpaxiy^xibxi,  xecOrphexx,  xieTerpAxder , xec  Archilochx)  xjifxxt.  H- 
Ixdprdteredejl  rxAxirxi  de  ThxleiAxiirAxdKXt,  i/xod  e UÀ  Matiiaxo  liierArxm  xeoxu- 
xiei\fi}imAxdAixxt,e,uxfxiJfeeAxtxi,&OihArAfuA’jiiAiexiipfiMi  ThAleu,  xiMor- 
bos,& PeJlilextiAi  fexArer  yfxgaretqxe . Idem  fere  feribit  PAmfoxÌAt,  tAmetfperpe~ 
^ rAxeThAtesixoAtticaScribAwr . Pluurehx} rjxoqxe  ex  PrdtixA  AMtboritAte  idext 

prodidir,&^x»djxi PpihìA  OrAexIxAeciixmAii. 

Son  poi  le  parole  di  Plutarco  nelle  Vite  dc’dicce  Retori  quelle  : 

, Et ThdleiAxt  Cretexfexe , (jxem  Pjtbi)  Apollixit  OrAcxloAceiixm  » Lacedemoxijt,  mxf- 

CApefext  ixtxgrAfAxteixfrdAjfe  PraiixA  feribil. 

Che  Ila  chiamato  Gettino  da  Polinnello  Coloflmio,  li  hà  da  Paufania  : 

Qxod  ipfxxt  apxd  LAceddXUxiot fede! a pefiilexiid feci!  ThAlet , Epimexidij  iaxkx  xeijue 
prepixijxxi,  xeqxecivit,  cxm  illxxo  Gxofixxi,  CortjxixxefxiJìe  dicAt  PoljxixeJìxiCe- 
lopboxixi  ix  eo  eurmixe,  ^uod  de  TbAÌete  LACedcxiont\} feci}. 

talete  milesio. 

Talcte  Milclìo  fìi  Figliuolo  d’ElIàinio,  c di  Clcobulina,  nato  di  antica,  c nobil  Fa- 
miglia, di  cui  lì  legge  in  Laerzio  r 

TbdU}, iiA^xe  [xt  HerodetxjyÓ" Dxris,  ac  Dextocrifxs  Aixxf) pAtre  Exxrxio , xiAirc^ 
^leabxlixA,exTbelidArxxx ftxtilia,i^xi  Phaxkxxoxebibjfiixi ,ACxdxto,  GT  Apexore 
origixerxdxcxxt,  PIaioxc  ijxeijxetefle,  xAtxs. 

Nacque  fecondo  Apollodoro,  apprellb  il  detto  Laerzio,  ne'la  trcntelìmaquintoj 
Olimpiade. 

Ortxrx prixio Axxo  triceJtxuijxixtA  Ohxtpiddit  ThAlrrXy'^poUodorxt  ix CLreiiicis  trddit. 

S’hcbbc  nobiltà  di  lulcita,  hebbe  anche  nobiltà  d’ingegno  per  attendere  à rut- 

Qjiq''  2 te 
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tc  cofe.  F.fcrcitòh  inercatan/ia:  onde  dice  Plutarco  nella  Vita  di  Solone: 

Mercdt9rtsm4^ngrMtncttdit9rtsyrbiMm  ftteTMHt  t ut  iji$i  AidffUidm 
tondidit  frimus^qutmGAUi  Rffdjtmiàcc^U  CMf  idi  dmplexi funi»  %Ad  h*c  IbstUm 
mtmPTsntmtrcdturif  facitddhoferdm  dtdijfc. 

Applicato  l'animo  à gli  Studi , non  lafciò  alcuna  Scienza  fcnza  faperla,  e quel  che 
rende  ammirazione  c>  che  negl'inlcgnamcnti  non  hebbe  Macftro>  fecondo  Qc- 
mcntc  AlelTandrino  : 

Eims  nmtm  nuttiti  firihitur  Prtctfttr . 

E Laerzio  : 

Nnllt  Prtcf flirt  mfiucH,  mfijmtd  JEgjftijt  SdenJuittii  et  fnfiStufémilittittr  *d- 
hdfit, 

Eelij  filofofandoj  diede  per  principio  di  tutte  le  Cole  l’Acqua,  e da  lui  hebbe  _ori- 
'gine  la  Setta  appellata  Clonica , ficcomc  narra  Plutarco  nc’Placiti  de’Filolofi  : 

IdimThtlii  friteifiumrtrmmtfit  dìxit  vidttMr  dKtem  Prinetft  Philtfifbis 

hit  f$  SeQd  JéMtCM  dtixif. 

Narrai?,  che  folTe  il  primo  tra’Greci  della  Geometriai  ma  però  Laerzio  vuol  , chcz 
apparata  l’havcfl'e  dagli  Egiziaci. 

tydi  jinftiitvertfrtctptdGttmttrid  mtdiutm^rimiimdtjcrifjìjfi  cirenU  trin^mliHm 
ri[Utuierikui,& immiUffi  ktvent,rtfcrt  P/tmfhiU. 

\Trovò  l’Orfa  minore,  indagò  i nioti  delle  Stelle , le  revoluzipni  de’  Tempi.l’EccliiR 
del  Sole , e della  Luna , predicendo  IpeUc  fiate  ; onde  fcrive  Erodoto  Alicar- 
nalfeo  : • 

Qmti*  ktlh fift  t-Mtdi,  fift  Ljdi  viOnet  txiittrmxt,  & xtBtirxxm  ^xtddxm  fruUxm 

^t^crmiii.  SixitAMitm  AmAiJij[uiictllAlit,fMxmAifKC  mAriictriArtAt ,J}AMUf»^xA 
ctniifit,xtrrfcAttdits»n  tjjùeretitr.  Q^m  immmtAtiixtm  hMixidici  fmiitrAm 
Thatei  MiUJim  JtAtitu  frAdixirAt,hAiaiffiim  AAnumpTAlùtiCAt  qm  immMtAti» 
/aBa  tfi. 

Mantenne l’immonalità  dell’Anima,  c divife  l’anno  in  giorni  al  parer  di 
Laerzio  : 

jixiti  itmftrA , illtrxmqm  viciJJimdiMii  frimxm  imtxijfi  ftrxnt,  txmqui  in  trtemut 
ftXAfimiAqnimqnt  ditidivif£t. 

Così  grande  era  ui  lui  l’intelligenza  delle  cofe  celcfti , che  Timone  di  lui  cantò  : 

Qytii  cTAi  SifhiAqnt  TbAltt  CAtiqnt  ftririu. 

' E fìl  fcritto  alla  fua  Statua  : 

Hmac  qxA  nntrlvit  MittpA  ItrrAlhAlitcm, 
jiJìrtU^nm  frimi  momiais  iffn  intit. 

Giovò  alla  Patria  i c da  luci  configli  porca  dirli , che  dipendean  tutti  beni  : ondo 
Icggcfi  in  Ateneo  : 

Phanix  CtUfhcHins  in  jAmiitprefhiAU  id  cmntm  nJarpAi,  bit  vttiit  ; 

TbaUt  taim , qmi  carij  pAiria  fati  aritijpaimi 

Ecqat  facalt  lattr  maittt  hcauati  Ica^t 

Prthìgimas,  aartaat  acctpii  VellidA. 

Fìl  il  primo  nel  numero  de’  Savi  della  Grecia  , e da  Platone  in  Protagora  gli  fìi  da- 
to il  primo  luogo , fecondo  l’ordine  dc’Savi  narrarti  ; 

Hitam  t aamert  fati  Thales  AitUfas. 

E da  Snida  ; 

Prìmat  AaittaThaUs  nomea  Sapùaiij  babaity  & frimai  jdaimam  dixit  immortaUm, 

Nota  è poi  la  contcrizionde’Pefcatori  intorno  al  Tripoilc,  narrata  da  Laerzio  , il 
qual  Tripode  tii  dato  à Talete  . A lui  s’attribiiilcc  quella  (enteliza , clic’l  cono- 
Iccr  le  lìelfo  fia  la  piii  difficil  cola  . Non  volle  ricchezze,  clieaflài  n'harcbbc  cu- 
mulate, fe  voluto  havelTe , col  conofcimcnto  ilcllc  future  Ucrilità , e dcll’abbon- 
daiizc . Chi’l  la  ammogliato  ,e  Padre  di  Cibillo , e chi  Zio  di  Cibifto,  come  Fi- 
gliuolo (vuiia  fua  Ibrclla . Certa  cola  è,  che  biafimò  il  Matrimonio , della  qual 
cofa  fu  riprclo da  Soloiieapprclfo  Plutarco,  ciiell'.^ntologia,  ne’ fette  Savi  fi 
leggo  : 

^ Spn- 
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Spcn/ùtitm  fugeri  vcrtThtUs' JHiUJiMS dixit . 

Scrifle  molte  Opere , e alcune  in  Verfi, menzionate  da  Snida  : 

VerfiMs  fcrifft  dt  fiMMtÌHfmhUmiimsCatirttitmib»s,  Dt  , & alia 

multa . 

Dice  Suida , che  moriflc  vecchio  opprclTo  dal  caldo , c dalla  moltitudine  nel  Cer- 
tame Ginnico  : 

Obijt  amtim  ftaix , dam  GjmaicMm  Cxrtamtm  fftSartt , à turba  prtjfas , & ab  afta 

nfilatai . 


£ Laerzio: 


Sapitat imitar TTialtt  ebijt  tcamcertamta  Cjmaicta  fptSarttaJla  fciliciuac  fii&  la. 
frmitait  fatigatat  \am  vttalai,  ia  caias  rti  itfiimaaiaat  bac  exiaal  Epìgrammata: 
Cjmatcaa  afpietrtt  cam  rarfat  agtaa,  ThaUttm 
Traxijti  i Hadijt  Japputr  Sclia , 

Jdaaelaada,  eaUprapiat  tjaaddaxtrit, altra 

Eitapttcratterrn  ajlravidtraftaax.  , 


IN  E V N D E M 
NtmpebUtxigaartamalat,  ftd  fjdtra  fi  aadii 
curia,  Jàat  catat  hae  maaamtata  Thala . 

TALLO. 


mm 


Legge!!  nell’Antologia  un’Epigramma  compoRo  à dueGiovani  Milclìj  morti  in  Ita- 
lia > di  <|ue!lo  Tallo  Poeta  bpigrammatario. 
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TAMIRA  TRACIO. 


.Tamira»  ò Tamiri,cognominato  ora  Tracio»  ora  Odrifio  > fu  Figliuolo  di  Filammo- 
ne,  e d’Arfinoe  » e Poeta  Epopeo  quinto  » ò ottavo  prima  d’Omcro,fccondo  Sui- 
da Narra!!  da  Clemente  Aleflàndrino  negli  Stremati , favellando  divari;  In- 
ventori d’armonie»  che  Tamira  trovato  havclTe  la  Dorica  : 

Et Dtricdm  ThdmyimThracem txcagiujfe, 

Fii  di  bellezza  dotato,  c molto  dcdito*à  gli  amori  dc*FanciulIi,  c innamoratoli  poi 
delle  Myfe)ò  pur  fatto  ardimcntofo  in  contender  bruttamente  con  quelle,  fu 
dalie  Mufe  accecato  ; onde  fcrive  Suida  ; 

Thàmyit  > vtl  ThdmyéiSy  Thrdx  Heitnus  ex  Prbe  *SrÌHCoritmt  VhiUmmenis , & tAr^ 
fnees  Ftlius , Verfificdtor  ante  Homernm  e^dtvut , fic/tmdum  vere  mIìqì  ^Mìntut . Ali) 
vere^OdrjJtiem fuiJìedicMMt.  HieThdPmyis y^modim  Mttfiis centHmeliefmt fMÌfet%db 
illtsexcttcdtus  eH.  EmsvereTheelegUextatverpbut  ferètermille  comprehemf4.Pr$m 
mtespuemmy  Hrmutum  demine  ddéumAvity^nlUepet  Ò"  Mdgneùt  Filinm,  tAlij  ve^ 
re  diCMnttfnettUatmTdUenemQretenJèm  fitijfe primMm,tfni  RhddnmAfttMm dddmdrìt,  ^ 
Ali\  vere  trddnnt  ladium  ddamdpi  pnmum  ChrjpppMmy  Pelepit  filittm.  Ah)  vexe 
jTddnnt  Itdlesprimes  beeme/drinm  dmeriigenMiebmilitid  mecejjitdteminvenije.  Sed 
re  verd  Juppiter primms  ^dnjmedem  dddmnvit . 

La  cagion  della  cecità  di  Tamira  detta  da  Omcro»e  portata  daPaufania  è, perche  osò 
dire  » che  haurcblic  fuperato  le  Mufe  nel  Canto  » c narran!!  ancora  le  pene  date- 
gli nello  Infcrnopcr  tanta  sfacciataginc  . Non  lafcia  però  Paufania  di  narrato» 
che  di  morbo  folle  accecato»  c dopo  la  difgrazia  degli  occhi  non  haveife  fatto 
più  Ver!!  ; 

/d  hdc  Frbe  Thdmyidi  ecnlerum  cAdmitdsem  centigijfe  verphets  tePdtnm  fnis  Ifemerns 
relitfuity  tjwed JcUicettJ^tHfds  ipfdj  cdnm  fi  fnperitMrftm  fxijjètgloridttu.  Al  Phe- 
. edupiPrediesés  {bmittJmodepjMnt  inMinjddem  cenfiriptd  ùtrmina) panni  7~hd^ 
myi  fitdinMitfdi petuUntidapMd Infere! prepeptdtferippt.  Egevtreex  merb* 
mtnibtucdptmmThdmyimerediderimì  cttmidem  etidmpop  Hemercttcctderiry^ni tdm 
men  infirtdnieaonJnccHbnityKetjMe  ideiree ^tuinpitmerdt non perfecit , At  mnlevi^ 
Qui  Thdmyii  yprer/nj  depjt  Cdrmind fdctre . 


Il 
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Il  mcdcfimo  Paufania  in  altro  luogo  narra  non  folamente  la  gravidanza  della  Ma- 
dre detta  Argiopa,  c’I  cognome  d’Odrifio,  ma  anche  il  nome  di  Balira  dato  a un 
Fiume  , per  liavervi  Tamira  gittate  la  Lira , effondo  accecato  : 

* fn’td  R»dU ftrmt  XXX.  •Btdjr*  amHts  Ntmixu  e*m  fmaarfuìfie  caufam^nd 
in  tmm  eafims  temlit  Thamjris  Ljram  abiictri: . Philammaat , & air^icfa 
fcaiium  Tiiamirimfamaviilgazit:j1rgiopamParaaJfifm£t  inctlam : c»m vera  jam 
Klemm  ferrei,  i*  Odrjfai  mi£rajfe , reeKjamifKelU  M»piiai  Philammeae.  £a  eveaii, 
KiOdrjfem,aeThraeaThamjri»veci»t. 

raccontamento  pur  fi  trova  dell  infelicità  di  Tamira , ed  che  innamoratoli 
delle  Mufe , e fuperbo  della  fua  melodia , volle  contender  con  le  Mufe  nel  CaiH 
to  con  tal  condizione,  che  s’cgli  vinceflc , goder  dovelTe  dc’loro  abbracciamenti, 
fe  pcrdcire , fbggiaccrc  à qucÙc  pene , che  dalle  Mufe  gli  tbfTero  deftinatc.  fìi 
vinto  alla  fine , e accecato  > e da  filo  fovcrchio  ardimento  nacque  l’Adagio  quSd' 
altri  vuol  far  quel  che  non  può,  e contendere  ove  non  dee;  Tamira  è impazzito. 
Va  di  lui  nominato  un  Poema  della  guerra  dc’Titani  centra  gli  Dei . Da  Plato- 
ne è pollo  inficme  con  Olimpo,  e Orfeo  .• 

Jliijmi  aie  in  liiiarMm  fialK,  Kt  ariiircr , neeÌM  fmlfm  Gibara,  tue  in  Ma  ai  eiibaram  ei- 
IK,  ne^aem  %haffadiavirKm  laiMilMiei , tjai  Oljmfi  Opera,  vel  Thamjra,  vel  Or- 
pkei , aai  Iibacenfii  Pbemij  rbapfadi  exprimerepajjii. 

E da  Strabene  anche  con  Mufeo  : 

Jtm  (fmiaKti^KampraeKraverKKl  mKfieam,7braeei perbibeaiar , OrpheMi,  JUafut, 
7%amjrii . 


TEANÓ  CROTONIATA. 


Che  Teanò  Figliuola  di  Brontino  Crotoniau  lìa  fiata  Moglie  di  Pittagora , c co- 
mune opinione  degli  Scrittori  >c  principalmente  di  Laerzio,  che  nella  Vita  di 
Pittagora  fcrive  : 

£rai  aaiem Pjiba^ora,  & l'xar  Tbeaa'a  aamiae,  Braalimi Oalaaiala flia. 

La  medefìnu  traccia  lleguc  Teodorito  Vefeovo  Circnefe  ne'Sermoni , e altri  di  no- 
Ara  età.  Alcuni  fan  Teanò  moglie  di  Bromino , altri  Figliuola  di  Pittagora:  ma 
però  in  quelle  varietà,  trovafi  una  Teanò  Figiftiola  di  Pittagora,  la  quale  non  fà, 
che  la  moglie  di  Pittagora  non  fia  Hata  Teanò,  c così  vedeli  una  Moglie , c una 
Figliuola  di  Pittagora  haver  lo  AcAb  Nome , e fcrivefi  ancora,  che  la  moglie  di 
Brontino  Poeta  fia  Aata  Teanò  la  Turia,o  Metapontina,  fecondo  il  Giraldi . Fa- 
vellando dunque  di  Teanò  Moglie  di  Pittagora,dico,  che  fu  la  più  dotta  Femmi- 
na di  quel  tempo,  le  diam  fede  à gli  Scrittori.  Didimo  apprefTo  Clcmenlcj 
AlcITàndrino  vuol.chc  fia  la  prima  Donna , c'habbia  filofbfato,  e fcritto  Poemi: 

Didymus  Jtttem  ìm  Litro  de  PhilofopbU  Pythégoficn  « ufert  Ihedno  CrotoitUtidcmi  fri^ 
mdm  ex  mnUeribxs  efe  phihfipbétdm  > & Jtrip/i^efoemata. 

Ma  Gpnziano  Erueto  ne*  Comentarij  fopra  Clcmenct,  fponendo  qucAo  luogo, 
fcrive  ; 

SedaeealibUe^ìiKr,quadTeaKà  AfuUtrCralaaiatis primafi  pbìlùfcpbaia,  & Paemata 
fcripferii.  Qmì  aaiem  eam  effe!  Cralaaialit,  fi  philafiphaia,  eamiaMi  efmiram, 
^aad  a Vjthagara palMirit  difeere  Philafophiam,  tjaa  Mie  daeebatar  à Pyibagara. 

Il  Lafcari  negli  Huomim  JlluAri  di  Cilauria  narra  in  Pittagora,  che  Teanò  animae- 
Arata  da  Pittagora  fuo  Marito  fcriAc  doricamente  i Fatti  di  fuo  Marito,  c alcune 
* PiAole  morali . ' 

Qaa  à Vira  iaUruUa  mahadarici  feripft  de  ViiaViri  fai,  & £^if  alar  mar  atei. 

Giovan  Battiila  t'i  Nola  Molifc  nella  Cronaca  di  Crotone  con  l'autorità  di  Teodo- 
rito Vefeovo  di  Ciircne  aficrifccvchc  Teanò  dopo  morto  Pittagora,  prendefle  in- 
Ccmcco’fuoi  Figfiuoli  la  cura  della  Scuola  di  fuo  Marito: 

Marta  PiiiaftraTeaaa,aTeaaaae  fna  Maglie  prefe  il  pefa  delle  ScMale  ,iafemt  eaaTt- 
taajie,e  MamereafHaVi^tÌMala,eaaftrme  di  fa  TeadaruaVefeava  Cireaeafe  ael  Ser- 
maae  Jieaada,  & altri. 


A que- 
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A qiicfta  Tcanò  celebre  nella  Filofbfia,  e nell’eroica  Poefia  fono  attribuite  non  po- 
che fentcnzcjle  quali  anche  ad  altre  di  limi]  nome>detta  Mctapontina , ò T uriaj 
trovanfi  attribuite,  per  lo  che  molti  han  giudicato,  che  non  due,  ma  una  fola  lìa_/ 
ilata;  Ma  udiamSuida: 

ThtAno  Jtvc  Crerenjtx,  VhilofephM , Viltà  tjnidem  PjthottgRis , *Vxor  vera  majorit 

Ppihggorg , e V tjutfiijcepit  TeUnge« , & Mtieferchum,  & Mp»»,  Ó Aripnattn.Qtti- 
dMnvcroiieuHtipfgm  fitijfe  f'xorem  (rgtiiti.  Scrihunt  gmem  etigm  ettmfHiJftgette- 
re  Creimiaiidem . ScripfitCommetttArieiPhilcfophKaet  QT  Apaphthegmgt*,  & Pat- 
ena ^ttaddam'Uer^hm  Hexametrit, 

TEANÓ  LOCRESE. 

La  Città  di  Locri  vanta  anch’ella  una  Teanò  PoetelTa  Lirica,  la  qualeficcome,  nar- 
na  Suida,  feriife  Cantici,  e altre  Liriche  Poche  : 

Theana  Lacrenjit , Lprica,  ijua  fcripjìtCantica  Lpttca,  &(armiita. 

, Il  Màraffoti  nelle  Cronache  di  Calavria  Icrive , che  fu  Indovinatricc  nobiliffìma , e 
che  feriife  molte  cofe  della  fua  Patria  Locri . 


T E E T E T E. 

Vn  de'Pocti  Epigrammatarij  rinomati  dell’Antologia  è Teetete,  di  cui  ragiona^ 
Laerzio  nella  Vita  di  Crancore  da  Soli , che  fù  da  Teetete  lodato  : 

ThtatetHJ  puaqete  Patta  iUttm  iaudattst  & virit,  (7  Afajij  ftti^t  in  primit gratum  tanif, 

CALLIMAC  HI 
Vtnit  Thtaietnt  ptr  pmram  viam  : fi  anttm  ad  hedtram 
Tttam,  nau  tee,  'Baccht , via  agir, 

Aliarum  puidam  pr acanti  trevi  namen  tempare 

Laijneninr , illini  vera  Grecia  fiemper  fapientiam. 


TELECLIDE  ATENIESE. 


Fù  Poeta  Comico,  di  Patria  Atcniefe  Teleclide  . Suida  narra  di  lui  tre  Favole: An- 
Ettioni , Pritani , RobulH  : 

Teleclides . Athenienfis  Ca,aicMi . Ex  ipfins  V etnia  fnnt  AmpbiEljanet , & Brjtanes,& 
Rotnfii , nt  Aihenani  dicit  in  Dipnojaphijlis. 

Son  da  Ateneo  le  fopraddette,  c altre  Opere  narrate,  iìccome  da  Polluce . Scriveiì, 
che  di  Coftui  ha  quel  Poema  della  Storia  Telchiniaca , la  quale  anche  fù  attri- 
buita ad  Epimenidc  . Il  Patrizi  diftingue  il  Teleclide  Comico.dal  Teleclide  Epo- 
pco  Componitore  della  detta  Storia  Telchiniaca. 


TELENICO  BIZANTINO. 


mm 


Và  Telenico  Bizantino  nominato  tra’Poetia  ma  tra  quc’,c'han  titolo  di  Sciocchi 
Verlìhcatori . Coinpofe  un  Poema  teifuto  di  Nomi  Citarodici  di  divcrh  Poeti. 
Ateneo  il  chiama  Poeta  di  mali , e fciocchi  Verh  : 

Phaniat  Erefini  in  i\t  tjnafcripfn  cantra  Saphiltat,  inpnii,  Thelenicam  Bjz.aniinm, 
& y maloTMmZ^erfMum  y ineptorumc^ue  fnijìtmodornm Poetata  ittilU  pri-~ 

vdtim  fpteie  Paefios  coptojosy  & nbMudAfttetyfid  ^ui ne pAMlulnmquidcm  potMcrint 
Tirpafidriy  4Mt  Phrjnidis  modos  • 


A • 


TE- 


TELESILLA. 


mm 


mm 


Soo  così  grandi  ■>  e maravigliofì  i Fatti  di  Tclcfilla,  che  fc  le  Storie  de’GrcciJn  cui 
la  Favola  hà  il  miglior  luogo  , fon  vere,  può  dirli , che  il  SelTo  donnefco  habbia 
veduto  in  Tclclilla  quel  che  giammai  in  molti  Capitani  illullri  non  s’è  veduto. 
Nacque  ella  nobilmente  ; ma  nobiltà  maggiore  hebbe  dalla  Aia  Virtù  j dal  Aio 
Valore,  havendo  ornata  la  Poclia  tanto  bene  con  TArrc  militare  , che  con  l’armi 
inlieme  con  altre  Donne  da  lei  raccolte,  fprcz/ando  la  Vita , metter  feppe  in  fu- 
ga un  elcrcito  de’Nimici  i onde  Clemente  Aleflàndrino  negli  Stremati  ferive: 

MMttm  yir^vlicMS iju9^$ieTh€lefillM trAntvir- 
tmti  I»  rpffHS  IfeUiciSy  cmm  frimumfe  eii  pfitndtjftt & eficijffy  "t  HU  morttm 
riihil  €Xtimtfcerent. 

Plutarco  nel  Libro  delle  Virtù  delle  Donne  narra  , che  efortata  dall’Oracolo  in  una 
Aia  malattia  à riverir  le  Mufe , liberata  dal  morbo , rendettcA  maravigliofa  iiy 
compor  Vcrli  > e che  mentre  Cleomene , dopo  ammazzati  molti  compatriotti, 
era  venuto  alla  dcftruzion  della  dilei  Patria , ella  rannate  alfai  donne,  c dal  Aio 
efemplo  infiammate  all’armi,  fcacciò  con  mortalità  grande  i Nimici,  non  fenza-. 

ammirazion  di  chi  la  vide  : 

Jmterres  prtuUre ynMltum  illtiFhiMs  extdt  fdctMMS  ctrtd» 

Pdtridddver/i$s  CtfompMfm  TeUjilU  Poetrid  hortdtn  oii* 
vermut,  Hdnc  ftrmmt nobili  or$dm  familidyCMm  ejfcteerport  morbit  obnoxioy  De$f 
df  fdTdndd  bpwd  vdlitmdidc  cPMfutmife  : Ordcrnh^xf  m$mtdm  , mt  Mufds  cpUrttyDtd 
pbttmftrdpt  y^udium<^nt  ix  cdrmindy  & hdrmonidm  eolUcdJfe  « & cnm  morbd  iibtrs 
tdm  t[pty  tum  ùh ppeitcdm  in  admirdthnt  %,MMlieribMS  fmi^.  Cum  CUtmtnes  SpdrtM 
Rpx  mnltis  yir^ivprmm  pccijit  ( fdbxUrfi  ^ned  ^niddm nnmtrnm  forum pnhibtnt 
io  OC/DClOIDCCLXXP'/I.  ) ddipfttm  f'rbfm  dnccret , imperni  & divinimi  ^nnddnp 
inieSld  dnddcid  Mnlserei  tjmt  dtdte  integrd  ejftnt  excitdvit  dd propnlfandoi  k Pdtrm 
bofiei , *ProindeT<UJilU  duce  drmd  espinnt  propn^ndcnldpccnpdnty  mnroi  corons 
eingnnty  non  fine  ddmtrdtione  hofiium  : Àe  Qfomenem  ^midem  repnlernnt , mnitofqut 
fnornm  defiderdnttm . 

AnripatroTeffalo  in  uno  Epigramma  daini  comporto  in  lode  di  alcune  Pocteflcj, 
cantò  di  Tclcfilla  : 

Eri«ndm  TilefilUm  netiUm 

Suida  difeorrédo  de’Librialladi  lciStatua,e  d’elmo  portole  sù’l  capo,dice,che  men- 
tre i Lacedemoni;  haveano  ammazzati  que’,  ehe  s’eran  ricourati  nel  Tempio  Ar- 
givo , cs’erano  incamminati  verfo  la  Città  , Teicfilla  con  altre  Donne  abili  ju 
portar  armi , andò  contra  i Nimici , i quali  nulla  gloria  /limando  vincer  Donne, 
c molta  vergogna  perder  con  erte  , abbandonaron  l’Imprefa  : 

TeUfilld  Peetrid . In  eimi  Stdtua  Libri  efuidem  dbiecli  jdcehdnty  G die  dm  vero  capiti  im^ 
ppfmerdt . SìenimjCn  Ldceddmoni\  interfecijfent  eoiyti^i confngernnt  inAr^inmm  77- 
plnmy  & dd  'bem  ivijftnty  ut  enm  caperenty  tune  TelefiUd  Mnliereiy  qnd ptr  didtem 
dxmd  /erre poter dntydrmnvity& nndcnm  illii obviamivit hofhhni  eo  nfifney  t^nodc* 
eejfernnt.  Qno  vtjo  Ldcedamonij  retro  cefiernnt , dc  dbiernnty  turpe  rati  cum  Ainlieri- 
bntbellnm^ererey  ijndi& vincerepnlUfit^loridy&k^uikni  vinci  y mdgnnm  de» 

dtCMI . 

Paufania  poi  con  più  lunga  narrazione  porta  di  Tclcfilla  querte  notizie  : 

Sufr/tThedtrMm^VtderhFdn/im:  in  cdiHi  freniti fdvimenttcotMmdd  fnr^ity  chììm- 
fHìiTetejUldyiiUdCdmtìcd  ftcit.  jid fedii i\iii  cdrminmm  ZftlMmiddjdceni:  Jffd^d~ 
lidmdfficii,  ijMdmcdfiti,]tmimftJiiHrdmddMteiiei.  FditTtl^Ud  hte,  & dlijtde^ 
CdMpi  inierftmindi  illmUrii , & hentremfrdcifmnm  ex  Ptiiicd  merxit.  Hdc  itU  Te- 
kJÙldiJi^iidtdUvirtmiimKlubrii  dccdmemium dedii . Qk>  temfere  idrgivi  md- 
icre  ejKdmdicendt  exflicdriptjjii ctddedfletmene iliidXdlidriddFilit  Ldceddmedi: 
ri  Rege  dfflicii  fmni,dlt\t  idfrelie  cdfi,  ij  <jMÌ  [uff  licei  in  jtrgi  Ixcxm  ctdfxgerdiyfdr- 
tim  dd  fdcii  Ctndiiitneievecdii , nihilemiiiMi  vieldii  furi  ; fdriim  vere  xbi ji  deh  cir- 
tnmvediei  Jixftrmii,  Jeiffet,  & IxcumfmxlcremdiXHt . QiureCteemexei  cenfHmf. 

ts 


D E’  P O E T I G R E C I.  497  - 

td  Argiv9rMm  miti  tari  arate  » & tfihere  « ai  Arfps  epfugnaitdttm  coafeSUm  Laceia^ 
monierumcopiatdiixit . ih^elefillaadmMrerampraJidia  ferviti\s-,  & i\t  emattrMt 
per  atatem  arma  ferr^nn  poffeat  » amaadatist  e demtims  > & templis  armiSy^tta 
relitfttafertMMattcllifecei^tfeJixts^omnet  ijua  iattura  arate  erotti  foemiaat  ekarma» 
viti  Ò“  itti  tot ecUecavit  , ^aaadepptdMm  LacedamoMÌot  accejjmrot  expleratttm 
habebat.  Netfue  vere  iUa  hefte  prepìntjuaate  betUce  cUmere  txterrita fnntx  tfuin  fer^ 
titer , & profetiti  ottime  pugoontes  > hojtium  imprejjìeiiem  fab^innerunt.  At  Loctda^ 
metti]  cum  ceditore  txpijjint  % pfeeminos  vtolojfettty  invidiefam  fere  eam  vichriom:  firn 
vibiieJfeHty  fe  turpijpme di fce^ures\emnem  ob  illu belli  tram  obfliitHenitit . At^iie 
hoc  qmdem  focinut  multe  ante  Delphici  Oracmli  vex  pradixitt  tjuam  tìeredetxt , vel 
Alij  1 1 vel  i\fdem  pione  expefitit  Verfbms . 

Nomane  onimefo  Vrrescnmvineet  feemitiOy & emnem 
Anferet tAr^elica  pubi  Mavorth  heneremy 
7 atte  Ardiva  Pholamx  favis  lacerobitnr  armis» 

Hoc  de  pracUre  Faminarnm  focinere  Apollo, 


mm 


TELESTE  SELINVNZIO. 


Tclcfte, che  ulvolta  è appellato Sclinunzio,  fu  PocM  Comico>  e Ateneo  cita  di 
lui  due  Favole  ; Argo , e Afdepio.  Da  Suidajfenza  cognominarlo  Sclinunzio,  è 
menzionato  Poeta  Comico  : 

Ttlcfid  Comic*!.  H*i*i  F*h*U  f»«l  jtrgo,  & .MfcuUfias. 

VilTe  ne’tempi  diEfchilo , c a Coftui  è dato  ancora  il  titolo  di  Poeta  Ditirambico,c 
ferivefì , che  l’Operc  Ditirambiche  di  Tclcfte  fofler  mandate  da  Arpalo  ad  AlcC- 
fandro  il  Grande  con  altre  Opere  d’altri  Poeti , liccome  narra  Plutarco  nella  Vi- 
ta d’AlelTandro  : 

.^liorum  Liiror*m  c*m  i*  juferioribus  Provi*ci}t  *o*  tjfct  <1  fM*lt*i,m**Jjvit  H*r- 
f*lo,Kimiiiortl.  ItUmiJiiei'Philifti Libro!, EKrifiilifi*t,  &Stfhoclis  & oSfchjU 
Tr*oitJi*r»mm*^Hdmvim.  Tclejli/  q*oy*e,  Philoxi*iy*c‘Dilhjr*mhoi. 

Il  Patrizi  fà  Tcicftc  Maeftro  iniigne  d’atteggiamenti,  ed  eccellente  à guifa  d’iftrio- 
nc  nel  rapprefentar  Tragedie , c dice, che  però  le  ne  Icrviflc  Efchi'o,e  che  nelrap- 
prefentar  la  Tragedia  de’ Sette  à Tebe  portollì  aftai  bene,*  e fa  lui  Autore  del- 
la Favola  di  Pallada  , c di  Marlia , quand’clla  gittò  via  ì’Aulo . Leggcli  in_i 
Ateneo  : 

jlriflocìes  fcribit  Tclefttm  uEfchyti  S*ll*torcm  iU*m  fte  *rtem  c*ll*iji  ,*!  cxmfdlimt 
fifum D*CftThcbiuobjìdcHtcs,ret  ab  illiigtHui  faltalioah itjìib*!  tvidtaur  oc*, 
li!  fabiecerit. 

Trovali  in  Plinio , che  da  Nicomaco  Dipintore  follè  fatto  un  Monumento  à Tele- 
Ielle  Poeta,  c in  Ateneo  fi  legge  Teleftc  Componitor  d’un  Operai  ditirambica^ 
con  titolo  d’imeneo . Il  Giraldi  portando  quelli  raccontamenti , dubita  fc  uno, 
ò due  Ceno  i Tclefti,  Comico,  e Ditirambico  : 

PofiPhilo  xenam  TicUlt*!  Dilbyramborum  Vocia  fiijucbaiMr,  c*i*i  mimiait  Platar- 
ehms . PliHÌ*jvero  trigefmey*ÌHto  PPataralts  Hifhria  Tclefìi  T*oeta  Aio**mc*t*m 
ÀPiblore  Nicomachocotife£b*n>  fcribit  hij  verbi!  : Nec  fui!  ,i*y*i!,ati*!  in  eaar.. 
tcvclocior  Nicomacho:Trad**tuam<j*eco*d*[l*m  ab  jirilhaio  Sicjo*ior*m  Tj- 
ra**o ad pia^endum  y*od ir faciebatTclctii  Poeta  Afo*Mment*m,  pr ajiaito  die intr a 
yucmpcra^etar.  Necm*itea»tevemifi,acci*foi*  pceaamTyraaao  , paMcifijMX.., 
diebtt!  abfolviffe  ,ceUritatt,  Ó"  arte  mira,  Telefii  vere  hai*!  Libro!  jdìexandcr  , *e 
axtememiaim*!,  ita  charot  babai t,*t eoi Jibi  per  Harpalam afferri jMjJirli . o^tha- 
Ma*!  Libro  XIS^.  *bi  de  Afetaaippidii  Marti]  Fabaia  fermo  iacidijjct ,iaij*ade  tibije 
à Palude  abiedii  abitar  deTelebie  Poeta  memiait  eadem  de  re  ancate  ,tj*em  Seliau*„ 
tiampatria  faifféait.  H**c  tame*  ipfamTelefie*  S*ida!Comtc*mfacit,ei*fy*x.j 
daat  Fabalataomiaat,  Ar^i,&  jdjclrpi*t,yua!  & Atbaaea!  advecat.  Co*Jide~ 
randam  vero  a*  dao Jìat  boc  nomiae  TelcJÌ*!  , at  alter  cam  affata  i*  prima,at  eff  apad 

^Platarcbam  , vocetar,  alter Sed certe  Athcnaat  eamjic  appellat,  ^ai,  d* 

ejat  Diihyrambo!  eitat,  & eam  praelpae,  yai  iaferibitar  Ujmeaaai , al  eam  affi  da 
Magade  Ljra  fpecie. 
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Nel  Catalogo  d’AtencoofTcrvanfi  due  Teleftidirtinti.  Nel  Libro  XIV.  fa  Ateneo 
Teleftc  Sclinunzio  Componitor  della  Favol^rgo,  per  lo  che  dir  fi  dee  Comi- 
co . Che  quello  Sclinunzio  Comico  lia  il  Co^onitor  dc’Ditirambi, cavali  chia- 
ramente da  Diodoro  > che  in  compagnia  d’altrrThiarillìmi  Poeti  Ditirambici  po- 
ne Telclle  Sclinunzio  : 

Etdemdimsfierutrt  cliiriJpmi'DiitjrimihrKM'Pitld,  PhiUxiKts  Qtlttrius,  Timt- 
lhemPhiUfim,Tilc!UtStUi$i$niiiHìPtlidus<]iii  & fiBmr*,  & mmJUt  ftriiiim 
UHUit- 

mm  T E L L E N O. 

Tcllcno  fu  Suonatore , c Componitor  di  quelle  Poelte  fcherzcvoli  nominate  Pe- 
gniaj  c Afmati  > ma  da  Plutarco  è chiamato  pcHimo  Tibicinc  ; 

Qmitmm  ppfieti,  Ì dttgtmit  AntigeMiddi  ndVdtffiMldj'Xelltnc  r.dtit  ì tTdnt 

dmtm  iibiàdis^  Amii^ciiiddi 9ptim$u yTtUis pejftmds. 

Ma  s'hcbbc  il  nome  di  pcflfìmo  Tibicinc»  hebbe  anche  il  nome  di  fciocchiifimo  Poe- 
ta » c da  lui  nacque  TAdagio  » che  Icggc/I  in  Erafmo  : Canta  le  Canzoni  dì  Tcl- 
lcno . Carlo  Stefano  fcrivc,  narrando  le  dette  cofe  : 

Ttilcn^TibiciHt & Pottd  meminit *DUrcbfft  Alejfenittti  ex  prò- 

vnkiMm  \ Cdnt  TtUcHisCdmtthmds  : ijdod  ^middm  dui pmtd/tt de  diCdCibMS » ftu  mor- 
ddcibmSì  efmiddm  de imepte  U^Hdcmlit.  Sdnt  enim  f «ri  trdtLdxt hnncloeos  ^uojdam txrm 
fbnt  Upidiffime  defiripfifie  : m»m  fine  multo fole  fiommdtMm. 

mm  TEMI. 

Narra  Clemente  Alcllàndrino  negli  Stremati,  che  rElJàmctro  lia  flato  inventato  ò 
da  Fanotea  moglie  d'icario  , ò da  Temi  una  delle  Titanidi: 

Prdttrtdtiitdi Phdutthtdm  IcdrijyxtrtmiHvemiJfchtrticMm  HtxdnutTum,  dii]  vtrt 
■ Thtmim , uddm  ex  Tilddidilms. 

Genziano  Erveto  ne’commcntarij  fopra  Clemente  Alcllàndrino , dice,  che  non  hà 
letto  ciò  in  altri  : 

Qyddtirem  PhdMùittd  , vtt  Themii  MMd  ex7 ilddidiiiu  hertùmm  Cdrmen  invt’icrit 
duffddm  dlikiltff, 

mm  Tf  E O C L E. 

Compofe  Teocle  que'Pocmi  appellati  da  Arinotele  Fallica, da  altri  Itifalli,  dc’quoli 
in  Ateneo  trovali  quella  notizia , con  alcuni  Vcrli  : 

Mtmidit  hetim  TheteUe  in  JlhjfbdUis, 

mm  TEOCRITO  SIRACVSANO. 

Ecco  Teocrito , ecco  un  gran  Poeta , ecco  una  gran  contenzione  . Contcndeli  del- 
la Patria,  de’Genitori , dc’Tempi.  Chi’l  fa  da  Siracufa,  chi  da  Coo.  Chi  Fi- 
gliuol  di  Prallàgora , e di  Filinnc , chi  di  Simmaco.  Suida  portando  una  mclco- 
lanza  di  cofe , c inlieme  altri  Tcocriti  fcrivc  cosi  : 

Theteritmi . Chmt  Ordite , difiifKlm  Aiiirederi  Ifterdùci . Scrifpt  ebrUi . vridverjd- 
imi  dmemeSi  Theefemfe hiSìmee.  Extd! eim Hifitrid  Utjcd,& ddmiTdbi-. 

liiEf  ijìeld.  Efi  & dlitrTheeeriidS  ,PrdXdgnd,&  PliitinHei  ViUm.  ^li]  -jcrtdi- 
cmiei  ipfmmfdip  FUwm  Simmichi,  Sydc»fdm»m  . ey1li\  vere  Cenni  Mirrdvii  vere 
Sydcufdt  : 

Egli  comunalmente  vien  detto  Siracufano , c figliuolo  di  PralTagora , e di  Filina,  c 
provali  da  un  fuo  componimenro,  che  dice  : 

«tr 
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DE’  POETI  GRECI. 

JJte  ego  comfofui , moh  ille  7*heocritmSi  orm  > 

ChtMS-i  4t  e medìM  fUhe  SyrMttfims. 

PrMXAgora  genitore  fntMt  > cUrA^Me  Philindt 
txierno  cecini  CArmìnAnniU  fino. 

Contrari;  à quefta  opinione  fìi  Ambrone  i c Giovan  Zcczc,  ma  con  poco  fondamen- 
to per  quel  che  fi  legge  nel  Giraldi  > nel  Bonanni , c nel  Ventiniiglia . Ancho 
con  poco  fondamento  vico  detto  Figliuolo  di  Simmico , ò Siniichidc  > che  figiii- 
£ca  nafo  fchiacciato  » per  lo  che  fcrivc  il  Bonanni 

fàllAno  jtmilmentt  coloro  ^i  tjAdlifAnnoTheocrito  figlio  di  Sinoichide . tJ^inor  fidilo 
ymo  Slimdrfi quello  di7 omdfo FAZxllotilqndldice,che  il  PoetA firn  figlio  di PrdJ?Agora 
dettoper  cognome Sitniehide yClPegti  corrottAmentechiamA  Snnechide»  Fiietico  foetA 
vuole ychetlpAdredilni fidieej/è Sinoichioy  md  ^iovan  C^ifpino  nello  Pre/dtione  in 
Teocritolo  dimAttddStmmicho.  Qnefii  Scrittori  fi fiondono  foprd  lo  Scotidfle  di  efio  Teo~ 
eritoy  il  qndU  fcrivci  che  Simichide  è Pdtronimico  » e figuifitcd  Teocrito  Figlio  di  Simi^ 
cbioycome  pdrimentefoprd  •^ndred  Divo  Interprete  diefioTeocritOy pero  tutti  fen  lon^ 
• tAniJJìmiddlvero,  DonZIincenz>o  AlirdbellAnelldZlitddi  Teocrito  diverjo  dd* Ju^ 

detti  dffermd  ejjère  opinione  d*alcxnp‘y  che  Simichide fiajidto  figlio  di  TeocritOyin  con» 
fiermAttone  di  quello  Adduce  quel  ver/i  di  ejfo  net  fettimo  Idillio  : 
fiimichideSy  quo  inm  tu  in  meridie  pedes  irdhit } 

QuefiAfientenx^d  ìt U piùerronedyperche  mnfilegocyche  Teocrito  habbid  hduuto  tdl  fi- 
• gliuolo , ne  per  lo  verfii  citufo  di  fiprd  fi  cava  ^inteiligenx-A.  Per  Id  voce  SiUsiclud^ 

s*tntende  lofiefio  Teocrito  « U qudlfignìficA  colui  ,che  hd  il  ndfofichiMcÌAto\  che  coj'ifidy 
te  VinfeguA  il  medefimo  Poeto  nel  tei  z,o  Idillio  : 

P/um  tibijimutvideorycum propeodfuiHy 
O Nymphdì 
Qt^l  Verfioy 

Simicbides  » quoniom  tu  in  meridie  peder  trohisì 
RagiouAdi  efioTcocritOyComepuo  fiorfi  coufiderdtione  dol  fenfo  delP  Idillio  % epoco  poi 
queir dltro  più  chiAromente  : 

Sed  dge  'Sucoticum  cito  incipiomus  contum  > 

Simiebidd. 

Et  éipprejfouel  medefimo  Idillio  : 

Simiebidd  ornare  jfiernutAverunt  » certe  enim  mtfer 
Tontum  omot  Myrtoy  quontum  ver  copro  omont. 

Doniele  Heinfio  nelU  fue Unioni  foprATeocritodA*verfidctU6iringA  compojitione  y chi 

dttribuifee  a Teocrito  ci  dimoìbro  C tfiejfo  : 

Cui{  Poni)  buncperdtportdntium  dmdbilem 
Thefdurum  pArijpofimtSimichìddr 

jlnimo . r et  r 

II  FazcIIo  fcrivc  » che  Teocrito  sii*l  principio  folle  appellato  Molco  ; ma  quefta  Ina 
opinione  c contrariata  non  folo  dal  Bonanni,  dal  Brodeo , ma  da  molti  altri  , c-? 
{crivefi,  che  la  cagion  di  ciò  foffe  fiata,  che  fcocntoi  e Molco  hiron  tute 
Siraciifani , c Poeti  di  materie  bofchercccc , e che  rpefle  fiate  gl  Idillij  dell  uno 
furon  alFaltro  attribuiti . Ma  favelliamo  dc’Macfiri  di  Tcocritoj  ladicui  Chio- 
la  dcircdizionc  del  .Commcllino  citata  dal  Vintimiglia  dice  : 

Cdtermm  PhUippìAdis  Auditor  fiuity  & Aficlepiddis  , quorum  etiom  menthnem  fidcit. 

E la  traduzion  di  Andrea  Divo  : 

Auditor  Auiem  Philitdi  & tAfclepiddd.  ^ 

Voglion  altri,  che  foller  Macfiri  di  Teocrito  FiIippiadc,  Arclcpiade  , eli. 
Icca,  c pur  in  quelli  nominati  Macfiri  s’incontra  difficultà  d’iulcgnamcnti,  o 
de'  tempi,  ficcomc  olTervar  fi  può  negli  Scrittori  Ciciliani , c principalmente  no 
que’,  c’han  trattato  quefia  materia.  PaiTando  dalle  dette  contelc  all  eccel- 
lenza delie  Opere  di  Teocrito , dico,  che  Hi  il  più  fecondo,  e ameno  Poeta  , che 
fcrirto  havclTe  Bucolici,  di  cui  molti  fono  fiati  imitatori.  ScnlTc  anche  altri  Com- 

noninrenti,  de’quaiifa  menzione  Snida  : , « ^ , i 

Hic  fcripCit  M,  quA  vocontur  'BucoUcd  Cormind , Doricd  didUno . Quidom  outem  hoc 
eti.tm ì^dfcTthuut , Poendds , EUpiddSy  HymnoSy  Htroinasy  Epicedio  carmind , rJe- 

gtAStù'jAMboJy&EpigrAmmAtd,  ^ 
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Il  Lafcari  lodando  il  Poeta , ci  dà  quelle  erudite  notizie: 

Tbetcrii*sSjrdc)iftm»s,Pni*fr^iuuifimiii,BMCelietrMm,j4mhtr  illufirit.  VPlurtt 
fcrifjit  diverji ìdiomdte,  ^turrnm  'BMtcUcmmgeuMS,  ut  ^uiddtm 

M»mt , inviKiHm  tfi,  *f*d  Lnccdtmtmits , mt  dUj  dfnd  TjmduridAm  SìeilU  V rbcm, 
^Kù ItmftreOreJìts cxm  /fhigeiiU DidinSimMldcrmmtx  Tdmrii  rcforitvìt . txflij 
^mdviriMtefitSjrdcmJu  iKvcxtmmdJlirxmi.  Ntm,c»mSjrAcxftni,fi]l  muUdsft- 
ditiomeii  4C  cUdts  dd  («ttcerdUm  t Didmd  Operd  i rtdijJSiMt^  Dorici  PdJiortI  hoc  cdrmt^ 
midis  godere  ffdlUditsDidddmceUhrdriiHi. 

Chi  vuol  che  fia  flato  il  primo  Teocrito  à Icrivcr  Poefie  pafloralij  portai  che  Virgi- 
lio nella  fella  Egloga  favcllalTe  di  Teocrito  in  que’  Verlì  : 

Primd  SjrdCdJio  difddid  tfi  ludcrt  vtrf» 

Nofird,dtc  crdidii /jlvdi hdhiidrtThdlid. 

Filctico  apprclTo  il  Bonanni  cantai  che  fupcrato  havellc  Virgilio  : 

Pdct  loijddr  Ldiid,  ctjpt  todd  tJKdfd  Mdrodit  j 
Ctjftrudt  SicdU  Cdttrd  tnrhdLyt. 
diptids  idVCdictdmUdm  i qui  inferi!  ditto 

Hoc  cdrmtd,  dtcqm  ctdciddi,  dlter  crii, 

E Quintiliano  i che  non  hclihc  dimenticanza  di  Teocrito,  il  chiama  ammirabile: 

jidnirdiilit  <»  fdogidtre  Theocritm , fed  Mnfd  illd  rnfiicd , dr  fdfi orditi  dOdfernmme- 
dot  ver  dm  ipftm  etidmKrbemreformtddt. 

Narrali,  cTic  fiorilfe  ne’tcmpi  <ii  Tolomeo  Filadclfo , nella  Cene  del  quale  fìi  mol-  . 
to  ben  veduto.  Intorno  alla  morte  di  quello  Poeta  , anche  vi  è comefa  : Chi 
vuol  che  morilTc  giovane , chi  vecchio  : Chi  malamente,  chi  d’altro  modo.  Con 
quelle  varietà  varianli  le  Olimpiadi  dagli  Scrittori,  la  raunanza  dc’quali  trovali 
nc’fopraddctti  .tutori  Bonanni , e Vintimiglia. 

TEODETTE  FASELITA. 

Teodette  di  Patria  Fafclita  hebbe  per  Maeftri  Platone,  Ifocràte,  c Arillotele , e di- 
venne prima  chiaro  Oratore,  c polcia  buon  Poeta.  Ateneo  appellandolo  difee- 
polo  dTlocratc,  gli  da  titolo  d’ingegnofo  nc’Grifì  : 

ThtpdtQe»  PhdfeiiUMtfìcrmip^Ht  Libro  eie  IfòcTÀtitMity  ingeuicjìjpme  prò» 

p»JÌtos  GriphoiiMtteledjfet  eilijfjitcpropofMiJfe  fokrtery  ejmilis  f$titiUedef^mbrd. 

Da  Suida  c chiamato  Figliuolo  d’Ari/fjndro . Trovoifi  egli  tra  molti  altri  famolì 
OratorU  c Poeti  nella  cclcbrazion  dcTuncrali  di  Maufolo,  i quali^  furon  fatti  -à 
iftanza  d*Arccmilia  fua  Moglie,  c narrafi»  che  da  Teodcctc fu  comporta  una  Tra- 
gedia intitolata  Maufolo,  dalla  qual  Opera  fomma  lode  ottenne  . Compofe  L, 
Favole,  l*Artc  Oratoria  in  Verfo , c altre  Opere,  e mori  giovane.  Dice  Suida. 

TheodeSes  «./ir  ifi Andre  Filìut , PhdJeliteSy  Ljcins  Or  stori  fed  efui  sd fcribendAS 
di4S  fe  contnliti  difeipninj  PUtonhy  IfocrAtiSi  & jirtjìotelu.  Mie  & ErithrAMs 
cràtety  & IfscrAtet  JtpoUonUtes  Or  story  & Theofompnsy  Oijmpisde  CUI.  Fnnebres 
Orstiones  in  AisufoliUndemhAbMermntyjIrtemiJis  F’xoris  eint  hortstn.  jievieitf 
msximèlAMdstns  obTrs^cedismi  (fMsm  dixlf.  jilij  vero  diennt  Theepompnno  pri- 
mst  tnlijfe.  fsbntst  docttit , e^it , edidit  L.  Mortuns  eji  jithsnis , ststis  anno  XXXXL 
ipftmi pAtre  sdhnc  fitperflite  0 Scripjètetiam  eyirtemOrsiorìsmVerfify  &siis  ^ms^ 
dam  orstione  foluis. 

Il  Volfio  dubita  fc  Ila  rtato  difccpolo  d'ArirtotcIc  : 

o/iimnt  & dArifioieiitfntffe  Difcipntnm.  *De  ejtto  ambilo  plnrimnm . Nam  ffrsndior  nstu 
t/irijioieU fitti.  Sitimidem  eotemporeiejnoTheode[ies  in  funere  certavit  MsnfoUy 
jlrtjiotelessnnnm  s^ens  dnodcvi^efmnm  jithenst  venie  sdsttdiendnne  Pistonemy 
ennujae  snnis  sndivit  XX. 

Pier  Viélorit  ncT-omcntarij  /opra  la  Poetica  d*Ar:rtotclc  dice,che  fu  grande  amico, 
c familiare  d'Arirtotclc.  Scrive  Aulo  Gcllio , che  Artcmirta  nella  morte  di  Mau- 
folo,  havendo  intredotta  gara  tra  PoetjjC  Oratori  nelle  lodi  di  fuo  Marito  , o 
con  promclTi  di  premi  al  Vincitore  , Tcopompo  guadagnò  , c Teodet- 

tc 
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tc  piacque  più  Con  la  Tua  Tragedia  » che  con  la  Prola  : 

/d  Mcmmeitliiiit  jiriemiJÌ*CKn  Di/i Mjiiììmi  ftcrit  A/ak/ìIì  dicATtl,  idifi 

CtrtdmtH  Undikus  tiiu  dicHgdii fiuit  ; foAÌi^iir  fremU  fccniiU,  AlunuiKjm  rtrmm 
honarrnm  . ydd  «/  Undts  dec€TiAtid*t  vtmift  dicKimr  Viri  »Mei  in^t~ 

nigdt^Mt  ItHgKA^tfitkiliThtoptmfMSyTbtadeUeiì  Namctìih , Samt  enAm^qiti  lfc~ 
cr*:em  iffum  cmm  ijt  ctrtmijle  mtmtrit  mAAdavtriKI . Std  ec  ctrtAminc  vicijji  Thf- 
fomfmmjudicttMmeSi.  Is  fri!  Ifccrtiit difcifaUs . ExtAi  awic  (jKcrjMt  TheodcUis 
TrAgccdiA,  tjH€  imfirikiimr  MAHjtlns,  i»  qm*  eum  mt^it  qHam  ÌMfr«f*plMiiiJSe,  Hi- 
giims  im  exemplit  refcrt, 

Hebbe  dopo  morte  da’fuoi  Cittadini  una  Statua , e narrali  5 che  Alellàndro  nella..! 
guerra  di  Perlìa»  palTando  per  la  di  lui  Patria,  gli  ornò  le  teda  d’una  Corona. 

T E O D O N E 

Intorno  all’Olimpiade  CLXXXlI.  fiori  TCodonc  Poeta,  il  quale  compofe  alcuni 
Verfi  à Cleopatra , e fcriflc  altre  Opere . 

teodoreto, 

Poeta  Epigrammatario  dell'Antologia  è Teodoreto  , di  cui  leggonfi  alcuni  Com- 
ponimcnti  • 


TEODORICO  SABINO. 
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Non  men  per  l’antica  Erudizione , che  per  la  lingua  Greca  acquidòFama  di  Lette- 
rato Tcodorico  Sabino , del  quale  oflcrvanli  molti  Epigrammi  Crea  dam- 
paci  • 

TEODORIDA  SIRACVSANO 

Qtiantunquc  il  vero  nome  di  quedo  Poeta  fia  Teodorida , vicn  anche  chiamato 
Teodora,  Teoride,  c' malamente  Teodorita . Clic  fbflc  Siracufano,  Ihabbiamo 
da  Ateneo  nella  citaziond’un  opera  detta  Centauri  : 

IiAAHtTbtiìdtridMSìrMuJ'msiii  Ct»'»"'":  . , „ 

Compofe  anche  un’altr’Opera  nominata  Seplaliario , della  quale  il  medefimo  Ate- 
neo nc  porta  alcuni  Verfi.  Scplafia  fù  una  Piazza  di  Capeva , dove  negoziavan 

gli  Vnguentarij,  della  quale  dice  Fedo  : 

SepUfidForMmCMéqinqMP  plurimi 

E Afeonio  Pediano  nelle  CJhiofe  fopra  l’Orazione  di  Cicerone  contm  Fifone  : 

'imurn  tft  in  d$pM»fum  Ltgit  AgrnrU  nfnd  Pnpnlum,  PUtetm  cJÌ€  Cnfnn,  qnt  StpUJi* 

npptlUinr,inqiuP'nrnentnri\nrgtlÌAri fini  filili-  - i- /- 

Quede , e altre  erudizioni  fon  portate  da  Camillo  Pcllcgrmb  nell  Antichità  di  Ca- 
nova. Favella  di  Teodorida  Lodovico  Nogarola  negli  Huomini  llludri  d Italia^ 
in  una  Pillola  dopo  i Comcntarij  à Ocello  Lucano.  Leggcfi  poi  negli  Stromati  di 
di  Clemente  Alclfandrino,  che  Euforionehavelfe  fcritto  centra  Teodorida: 

Sic  dulcm  vicninr  mure , ni  Snphtriim  in  i]i,  quefiripfil  ndvcrfni  TbecdoriiUm. 


TEODORO 


mm 


Vn  Teodoro  Componitor  d’Epigrammi  và  nominato  da  Laerzio  nella  Vita  d Ari- 
dippo , in  cui  fcrivcndo  di  molti  col  nome  di  Teodoro , ferivo  di  quedo  Poetai 
Epigrammatario  nel  numero  decimoquinto  : 

DicimuiqninlHi  EpiffrnmmAlnm'Pccin- 


Di  V . ■ 


k 


joi  ISTORIA 

NeU’Antologia  Icggcfl  d’iin  Teodcro  Poeta  uno  ingegnofo  Epigramma , compofto 
alla  grandezza  del  Nalbd’Ermocratc.  NeJIamcdcfima  Antologia  fotto  nomea 
d’incerto  evvi  un’Epigramma  nella  morte  ili  Teodoro  Poeta  : 

INCERTI 
MertMMS  ift  Tht94or$Uy  Véttum  vno  frifiorum 
Aiitltèt$idéftrieMi  y nunc  fnijt  vtrt, 

Omnit  tfiim  vivente  Theodoro  uhm  fpirMhdty  omnij  vere  extiHfld  ejt* 

^ ExùhQo  . dbficneUtd  y.  {mmì  ìb  uho  «mnid  Tummle. 

TEODORO.  • 

Nella  mentovata  Vita  d’Ariflippo  fcrittada  Laerzio,  enei  numero  ventc/imodi 
quc’nominati  Tcodori , lì  fa  mcnzione  d’un  Teodoro  Poeta  Tragico: 

'Uigejtmus  Trd^adidrum  Scriptor. 

Narra  Hliano  nella  Varia  Storia  , che  AIcflTandro  crndcl  Tiranno  dcTcrci  > rapprc- 
lentando  un  Teodoro  Tragico  l’Hropc  con  grandillìmi  afTcttijparciili  lagrimando, 
c dopo  difTc  à Teodoro  5 che  non  s*cra  partito  per  fargli  vergogna  » ma  perdio 
vergognava^  d’cilcrcamfnoUb  da  un  Rapprcicntatorc , c non  dalle  miferie  de’ 
fuoi  Cittadini  ; 

jilexAnder  Phereerum  TjrdHHMSymdxim'eUMCMlenlMi y fddMfjHe ejfe  videtdiur.Thee^ 
dere  vere  Trd^ice  Peetd  cum  dcr$  dHÌmerum  dffeQtiy  & cemmifirdtioHe  c/£repeH  d^le~ 
te yldcrjmdt prefudit  y fxr^eHfjuedeThedtroreceJpt . Zfernm pur^dnsy  & excxJdMe 

fe  HpxdTIìeedorMmydff.rmdvit  fe  neHÌdcircedbijJSey<fmodillnm  dMt  dfpernJTty  dmt 

coMtHmeiid  d^ereveluijSefy  fed <jded pHdxijfet  ip/ttm  Hiftriemis  tHcemmediSy  & dffe^ 
IhoHthttf  mtftrieerdem  vtderiy  fms  vereOvibusy  & Smbditis hoh item. 

Hafli  in  Paufania  di-Tcodoro  Tragico  il  Monumento  : 

PrmfiHAm  Cephijfum  dmnem tndMfedSy  Theederi  AfeHHmeHtMmePtCHi  deTrd£cedijpri^ 
MAj  dtds  Jfted  detxlit. 

TEODORO. 

Waltro  Teodoro  va  nominato  Componiror  Epico , il  quale TcrifTe  vari;  Poemi  iu 
Cleopatra,  tra^quali  vi  fu  quello  delle  Mctamorfolì.  Suida  fcrive  di  ini  : 

Theedoruiy  Peetdy eim'Uerfbusvdrid  fcrip^t , &ÌHCleopdtram Z^erfits. 

11  GiraJdi  conghicttura , c’habhia  Ovidio  in  alcuna  parte  qiiefto  Poema  imitato: 

ÌHfer  efMes  Grecut  <juiddm  erdt  TkeedortttytjHi dd  Ti^indm  Cleopdtrdm  varidydc  diverJÀ 
•Peemaid  fcripfityÌHtenjMd  Librdm  MetdmerphoJeoHy  ^uem  Jiceuieilurdri  licety  dli^ 

. qttdexpdrte  emMldtittefi  OvidfXhBt  exCtHprdy^  Mjrrhd  PdbxUydc  item  Pheei 
ex  PlMtdrcbe  eeiUii. 

JEODORO  COLOFONIO. 

Teodoro  Colofonio  fìi  anch’ egli  Poeta  Epopee , e fece  un  Poema,  citato  da  Poi-* 
luco  : 

Er*i,&  tliud cxrmin  in  tjcilltriim  fufptHdi\s,ThetilcriCtltfhtMÌj  Ptcmn. 

TEDDORO'  GAZA.  mSM 

Vincitrici  l’armi  Terchcfchc  della  Grecia  fono  la  criidel  tirannide  d’Amuratte,  per 
non  vivere  alla  fine  in  ifcliiavitiidinc,  con  molti  altri  Nobili,  c Virtuofi  pafsò  in_> 
Italia  Teodoro  Gaz.i,  clic  potè  dirli  un  dc’R  illauratori  delle  buone  Lettere  Gre- 
che in  Italia.  Nacque  egli  in  Saloiiichi  di  nobil  FamigUa,  ma  d'ingegno,e  di  dot- 
trina fuperiorc  à quanti  Greci  profclTavan  Letteratura  in  quc'tenipi,  lì  per  colti- 
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vatura  di  LingiU)  come  per  ottimo  giudizio  nella  notizia  delie  Scienze . Haven- 
do  imparato  da  Vittorio  Fcitrelcla  Lingua  Latina , lafciofll  addietro  ogni  altro, 
tanto  bene , e latinamente  fcrivea  ; onde  dilcemer  mal  fi  potea  nelle  liie  vario 
traduzioni , fc  meglio  portar  fapea  le  Cole  Latine  in  Greco , o le  Greche  in  La- 
tino, ficcomeoffcrvofli  nella  Storia  degli  Animali  d’Ariftotelc,  in  quella  dello 
Piante  di  Teofrafto,  e nel  Libro  della  Vecchiezza  di  Cicerone  : per  lo  che  fcrive 
il  Giovio  negli  Elogi. 

Vili  trini  nuttm  Fehrenft  Mngiftrt  tifiu,  nfìnt  tdet  ccficiè,  & JJIi^enitrUtiniti  Lite- 
r*J  dttlicii,  HI  ItH^e  tmniHiH  ImiHiJfimè  Jcrittril,  »tc  fUnr  dij^mtjii  ftjftt’^H  txtOìHt 
& eernmmi  co  Utiua  frtcctHH ifji grecA Unni  veritrcmiHr . HifitrUt  tnim  Ari- 
fiotelit  de  AnimatihHii  & Iheofhrnfii  de  PUntiiyiiaUtinns  feeiit  HtremnnA  lingno 
fMHlt»iem,cnm nevAVeenkHU  JtUrter  efngeret,  Midnei,  fid  gemereft  trnmUiitne 
tiemftetnrir.  Tnnrn^erre  felieitnie  Liirnm  Mnrei  TmUij  de  SeneSuie  grncMM  red~ 
diderie , Hiferiiijfmi frtier  ndn^Mniei fenfni,  ifftm  ijMoqme  Ciceronit  elojHenliem*- 
iejìntem,  /citi,  & grnviier  rcfrtfentnumndntireniHr. 

TraduficgU  Afbrifmi  d’ippocrate , i Problemi  d’Ariftotele  a comun  giovamento; 
onde  per  tante  degne  fatiche  , c per  lo  molto  fuo  merito , gli  fu  procciirato  dal 
dqttirtìmo  BdTarìone  un  Beneficio  in  Calauria  conuna  raccommandazione  fatta- 
gli al  Pontefice  ; ma  poco  di  quello  goder  jxitè,  perche  ufiirpotll  quali  il  tutto 
da’fuoi  Amminiftratori . Coinpofc  ancora  altre  opere,  c molte  Poelie,c  Orazioni 
in  amenduedette  Lingue,  ma  non  tutte  hebber  fortuna  d’ellcr  lette  dagli  Erudi- 
ti ; mentre  appena  alcune  difperfc  camminavan  per  l’altrui  mani.  Dal  Ttiteinio 
con  quella  commendazione  di  lui  li  parla  : 

Theodorni  Gm.*TheJldleHÌceHj!t  ,Z/ir  in  fecnUrilmi  Literit egregii deSm,  & finSurk 
ScriptHrdrmmntn igneernsórtex,  Ldtint^Mc eynditi/fimne,  imgenit  exceUent,  c/r  di~ 
ferini  ele^Hit,  niHtin  ferifjit  O/mfenU  eie  Grtee  in  Lniinnm,  mnlin  Irnnftnlii , ^niknj 
memiridmfmi  Pt/ierie  cemmendnvit.  DecuiHt  fcripiii  nd  nitiiinm  ntjirn  leliienis 
nihUnpjntmperveniii  De irndnSii  nnient  ferHniHr.l heephrdllni  de  PUniit  ZJt.l 
Arijliielit  Prtilematn  Lib.i.  IdcmdeAnimnlibHi  Lii.i.&  tjnndnmnlin. 

Narra  il  Giovio,  c’havendo  Teodoro  apprefentato  à Papa  Siilo  alcune  fatiche  fcrit- 
te  diligentemente  in  carta  pecora  , e non  havendo  ricevuto  in  dono  dal  Pa- 
pa almeno  quel  tanto , con  cui  foddùfar  potuto  hevelTc  colui , che  le  fcriHc , tut- 
to fdegnato  dillè  : Non  è piu  tempo  di  Aar  qui,  poiché  l’ottime  biade  puzzano  à 
queAi  gralfiffimi  Afini  ; Indi  à poco  andò  à Calavria  : 

Ut  vijpmi  enrn  ntHliffìniAt  Incnkrntionet  in  memkrnnii  neeiernie  perferipini , Xj/lt  Pon- 
tifici deinlifit , nec  peennin,  vtlipfini  Lihrnri\pr*mit  dignn  redderetnr,  indignnint 
fini  Agre  fie  jndicinm , ejfngert  bine  Uiet , in^nii , Ptfi^nnm  tpiimn  Segete  t in  tlfnllH 
prtpingnibnt  Afinii  ftrdefeunt , Aljut  iiain  Brmtiti  nd  SACerdtli]  Snernm  Stdem 
ctntendii, 

FONTANI 
Snme  Ljrnm,  die  Mufit  mtdtt , dnm  ctndimnt  Mmbrnm 
Si  pner,  & etlnit  NnneinA  vefirnSenex. 
ledignni  leltiere , Deoi  Thetdtre  peiifii, 

Sern  ijuidem , inmen  eft  Itngn  pnrAtA  qMitt  : 

Ziirtnte  , ingeni ff^ne  btnithtcipje  parnfii, 

V t Ctb  tfpictrtt  AHren  reSn  /inex . 

Net  nrlMt  lerrn  teginent , r«  enfte  Sncerdti 

Da  reqniem , niernmm  Thetdtre  vnle. 

TEODORO  PRODRO.MO. 

Huomo  dottilfimo , c celebre  Componitor  d’Epigrammi  è Aato  .Vfuoi  tempi  Teo- 
doro Prodromo . Alcune  delle  lue  Opere  fono  Aate  Rampate,  e citate  da  famuli 
Scrittori . 
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TEODORO  STVDITA. 

Son  tali,  c tante  le  cofe  raccontate  dal  Cardinal  Baronio  di  Teodoro  Studita,  che 
reca  maraviglia , à chi  che  fia  in  legger  come  habbia  potuto  un  fol  Huomo  Icri- 
vcr  tanti  Trattati,  Lettere,  Apologie  (opra  diverfe  materie  tra  le  cure  ecc'cfiafti- 
che , tra’viaggi , e tra  molte  perfecuzioni  dc’Potcnti,  e de'Nimici  della  Cattolica 
Fede . Egli  quanto  letterato , altrettanto  Tanto,  in  altro  non  mirolTi  occupato  in 
tutto  il  tempo  della  Tua  Vita,  che  nello  Studiodellc  fagre  Lettere,  negli  cfcrci- 
2i  Tpirituali]  e nel  reggimento  de’fuoi  Ecclcfiadici.  Morti  i Suoi  di  pefte  in  Co- 
(lantinopoii , hebbe  contefa  con  Coftantino , clic  repudiò  la  moglie,  e fu  da  lui 
fcomunicato . ScrilTc  al  Pontefice  ; ma  legato,  e battuto,  e mandato  in  efilio.Li- 
berò  i Monaci  del  numcrofo  Moniftero,  cognominato  Studio  dalle  mani  dc’Sa- 
raccni  : Mife  concortlia  tra’Patriarchi , Vefeovi,  e altri  Religiofi  : ScrilTccontra., 
gli  Eretici , e Nimici  delle  Sagre  Immagini  : Fcdiverlì  viaggi,  e in  ogni  partej 
uni  al  Cattolichifmo  gli  allontanati , e mantenne  coftanteinentc  i Fedeli . Car- 
cerato, foftenne  patientemente  i travagli.  Implorò  dal  Papa  foccorfo,  o 
Tempre  Tondò  in  Dio  le  Tue  Tperanze . Finalmente  fon  cosi  grandi  i Fatti  di  que- 
fto  Sant’Huomo,  che  Tolamcntc  la  felice  penna  del  Cardinal  Baronio  potè  far  di 
lui  degno,  e lungo  raccontamento . Tra  le  Tue  Opere  Tcritte,  fi  narra  quella  dell’ 
Illitutioni  comporta  in  Verfi  Giambici , della  quale  dice  il  Baronio  : 

Edidit  fr»nruthliimtiintsJtmHcisVcTfih$scmfirifus,jiitm4Ìmti»mmiiimcj$um- 
4jM€  imfer4tM  jmtrt  o^orrcrct. 

Scrive  anche  aliai  di  Teodoro  iJ  Grctlcro  ncIFOrto  della  Santa  Croce.  Morì  per 
vivere  al  Ciclo  nell’anno  826.  con  cfcmplo  à gli  altri  in  cjual  maniera  sà  menar, 
e finirla  Vita  un  Santo  Ecclcfiafiico.  Della  Tua  morte  porta  qucHo  il  Baronio: 

Die  MMtem  Dominicct  ifni  Mttdecimnt  erdt  meMftY,&  tJMent  Mdrtyis  memerit  dUdteu 
Cdm  fenfimdeficereje  ddimam  vertere!  i ìm  primdwttjtte  temfMS  ddveMÌ/2et  confiteus 
Idudum  freces  idchedri jmbet . Deinde  mjfterijs  divinis  <,  mt  dnimd  vidticttm  > & mu- 
nimeneffentìpdrticipdt.  MexitUmlmmiudrid  fmccendit  & exerdiottfai im /dMerihut 
CdMtdntur  Hymnoicdni  iufimit . DifcipxlTxmdjMe  eereMdcircmmfidHteidc^fdlmMmf 
Bedti  immdcmtdti^decdntddte^  ixiltis  verbu  : ìm  tterdum  n$n  ùblivifcdrjMfiiJicdtÌ9» 
nei  !MdU,  ftfid  in  ipfs  vivijicdjìi  iarr>  Adimdm  reddidir, 

TEODOSIO  DA  TRIPOLI. 

Fc  un  Poema  alla  Primavera  Teodofio da  Tripoli,  e Tcriflè  altre  Poefie,  ficcomo 
narra  Suida 

TheodtJÌMsVerJihiiideVm  firifJìt,&jilUdiverfM.  Ertu MttmlrifcliumHt. 

Da  alcuni  vieti  confuTo  Teodofio,  e Teodoro,  inficme  col  Poema. 

mm  T E O D O T O. 

• Teodoto  Poeta  Epopee  alcune  fiate  e fiato  appellato  Teodette . Scrific  in  Verfi  la 
Storia  de’Giudci . Portò  titolo  ancora  di  Poeta  Tragico.  Narrali,  c’havcndo 
fcrirto  un  Poema,  ò pur  come  altri  vuole  , una  Tragedia , in  cui  mordere,  o 
biafimar  volle  MncTarco  Re,  fti  da  Mncfarco  fieramente  perTeguitato,e  quantun- 
que nel  Tempio  d’Apollo  forte  fuggito,  per  commandamento  dello  Tdegnato  Re 
fu  ivi  uccifo , della  qual  morte  cantò  Ovidio  in  Ibin  : 

'VtEimA  vtl  T’halro  fdcrat  malterés  nd 

QH.tm  ikUi  4 ftve  Tie»dttHS  kojit  ntetm. 

La  Cbiofà  di  Ovidio  di  * iriftofaro  Zaroto  dice  cosi  ; 

Thctdo;mJr4^icHi  Pttt4  de  Philedete  fcriiii  ^Mem4dmcdnm  merfm  iSerfeme,  dim 

e/tlere 
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d»UreviXAtHf^Jfbim4numjii(fcrit4mpMt4rij  Mtifij.Mth.Jer.  EMffhatiMS.  liCMm 
sirpcemnimiMm  de  A/ftfJ'arcbo  Rege  fcripfjfet  TrdgadUmìab  co  cmmfMgiJfct  in^épaU 
UnisTemplMm , ibidem  eccifmt  eJi\yÌMthor  vetus  Juierpres . 

TEOFANE  DA  MITILENA. 

Parve,  che  à gara  della  Virtù  la  Fortuna, centra  la  fua  coftumanza,procciira(Ic  d’in- 
nalzare Teofane  da  Mitilena , quando  abbandonata  la  Patria , habitat  volle  iru> 
Roma . Egli  Storico,  e Poeta , e oltra  ciò  intendente  grandi  limo  degli  affari  del 
Mondo,  lòppe  cosi  largaftrada  aperirlì  à gli  onori , che  Pompeo  conofeitor  del 
fuo  merito , il  volle  feco  come  compagno  con  ingrandimento  di  Rimazionc , c 
d’onori  ; onde  fcrive  Strabene  : 

lemfcrt  MinUmdfr.tmlitDiofhMMem  Rheiortm',ncSird£t^tt  PotamoMemt 
LiihocUm, Cri*dg>rdm,&  HìflcrUScripimm  Thtofbdntm.  Hic  in  Rtf.  tùam  vtrf>- 
tHJ  ejìy& ufns  P.mpti'i  Mdffiidmieitid  fi$*m9y  vindtemy  in  tmnibds  prdcldrts  fdci~ 
Mdrìbdr  fMtmmftfi  prdhutt  idcpdrtim  *Ptmp€t)^  pdrtimfdd  ipjìdt  Optrd  Pdtnam  er- 
ddvit^fe^dt  omrtÌMm  ^rteorum  ìildjhijjtmdm  prdfiitit,  ^ ^ ^ ^ 

Plutarco  nella  Vita  di  Pompeo  fcrive , che  giunto  in  Mitilene , liberò  la  Citta  per 
amordi  Teofane  : 

Ndm<ime  p./h}ddm  pervemit  Mitjledtn , eiviidttm  immddiidtc  Thecpbaitiigrdrid  dcnd. 
vityinJlìtMtMd$^Medmd\oribMS  PoètardHtetridmed  j ^d.d  dd^dt hdkibdt  drgumtn. 
tdm  ipfds  rtigefidJ , fpcQdvit . 

E VcUejo  Parercelo  : 

Utrmm(^Rho<UtrHm)fiiem  Afitjltddtrdm  ptrJUidìUdmimdvii,  if*i 

dlUfiiMtMiihriddn  vida.strddidirmdr.ì»ibmitihtTids,  ,/>  »«»/  Thtophddts ff-d. 
tidm,ptfltddPcmpi].TtfiiiMtdef . i-  • r in 

Parve  pur  nondimeno , non  sò  le  dir  mi  debba,  ò più  fagacc  , ò piu  maliziolo  nell 
orazion  di  Rutilio , inventata  da  lui , in  cui  perfuadca  Mitridate  a uccider  tutti  i 
Romani  dell’Alìa,  il  qual  fitto  narra  lo  ftcflo  Plutarco  : 

Tht.phddts  tri  dm  RmiìIì\  imvcntdm  prodit  crdii.Htm , ijdd  tmm  dd  Civmm  Romutindm 
Cddimiajljididfidmmdvit.  Q^d  reSi pUriijMC d Thc.phdne cmìCiMdi  mdUti.se 
eedfiamm,timinihilfKi  Rmiliiim  fimtkm  pr.fi<ìderetitr  .die.  Pr.bdbde  eiidmfit 
P.mpeij  Cdttfd,  Cdjds  Pdtrem  h.mìnem  ieierrim»m  tjitddit  »»  H‘jl»TÌjs  Rdiilids. 

Fù  dunque  Teofine  e per  letteratura , e per  governo  politico  Haomo  iniigne , ha- 
vendo  maneggiati  in  que’  tempi  pieni  di  guerre , e fazioni  affari  importantillimi 
con  molta  fagacìtà,  c prudenza . Scriffe  in  Verfo  eroico  i Fatti  di  Pompeo , c an- 
che narranlì  lùoi  alcuni  Epigrammi  > Della  fua  morte,  e de  ricevuti  onoii , a ba- 
llaiua  farà  quelche  ne  fcrive  Tacito  negli  Annali  : 

Etidm  1»  Pempe\dm  Mdcriddm  exilimm ftdtdititr,  ch]ms  Mdrildm  d1rg.h(iim,Stctriim 
Ldc.nem  i prim,rihds  Ache.rmm  Cdftr  ddJUxtrdi . Pdttr  tjm.tjne  Wmpis  Etjdls  7^. 
mddds , dcfrdter  pretcrimt,  cum  ddmmdtit  ieftdret , fi  ipf  ieierfecire . 'Dainm  erat 
erimimi,  ifii.d  Tht.phdtcm  MiipltaenmpredViim  t.rdm , G».  Magaus  iaier  idumes 
bdttdijfit:^d9d^M4  defddU.  Tbs.pbdmi^cdlsfies  b.nerts  ^raed  dduldti.  tripxerdt. 


TEOFANE  NICENO 


mm 


Teofane , che  dall’cffere  Rato  Velcovo  Niceno , è cognominato  Niceno . c corno 
uno  dculi  antichi  Scrittori  EcclefiaRici  trovali  nella  Biblioteca  de’  Santi  Padri , 
compole  moiri  Inni , menzionati  da  Teodoro  Prodromo , e uno  prindpalmento 
ntll’Annunciazionc  alla  Bcatilfima  Vergine , il  qual  Inno  Icggcli  nella  detta  Bi- 
blioteca in  Lingua  Latina . 
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T E O F I L O.  . 

Antico  Poeta  Comico,  c di  que’chc  fioriron  negli  ultimi  tempi  d’Emipidc  fù  Teofì* 
lo , di  cui  Suida  porta  qucfte  Favole:  Medico,  Epidauro,  Pancrazia,  Bcozia,Prc- 
tidi,  Ncottolemo  : 

IhtcfhiUt  CtmicH! . Ex  c’MtFdhilh  fxKf,  Aitdictij,  tpiiawmt,  PjncrMr»,  BaotU, 
*Troetidejy  Neeptoltmms. 

In  Ateneo  5 oltre  le  fopraddette  5 Icggc/I  anche  il  Filatilo  • Narrali  di  Teofllo  una-f 
Opera,  in  cui  cran  raunati  gli  Oracoli  d*ApolIinc , della  quale  fcrivc  il  Gìraldl:'  ' 

Etcmm  histti^mfutt  Theephilrns^  mod»  iti EtiripiJcmmeminimMf . Cimadidt 

vtròfcripJìt^iiiter^mMS  AudiaUf  Epidjuriiity  PdncrutiMt  Boe9tÌ4t^9aidejy& 
pTcUmns:  Fd^mU  db  yitbtntd  y & Smidd  àtSHtmr . Exut  Theophilt OpMtyConf’- 

^MmyUt 4rbitr6ry^M9  jipoUimis  OrdcuU  Tbtcphilms  ipfe  C9lli*it\iyif9lUntmttiim  in» 
terregdt  inter  mttltM dlUyétn  Mttttsfit  Deusy  nndltus  : jlltMjiie  hnjmfmodiplnra  y 
Jiexdmetre  cum  fint  c Armine  cdnfcripUy  nen  idee  Cernici  7eeu  crtdtéUrimyMtCMmqnt 
umeny  hoc  vobielece  recenfmi . 

TEOGNETO. 

Benché  non  fi  Ihppia  fon  certezza  la  Patria  di  T cogneto  Poeta  Comico , con  tutto 
ciò  vici!  da  molti  appellato  Tcflalo.  Leggonfi  di  lui  in  Suida  le  feguenti  Favole: 
Filargiro , Filodefpoto  , Centauro  : 

Tbts^nctxt . CtmiCHS.  Sx  ifJÌKi  Fjtxlii funf.  ’Fhifmd , fin  PhiUr^ms,  ’PhiUieffttMS, 
(cHtdMrms . 

E menzionato  ancora  da  Ateneo . 

. TEOGNI  MEGARESE. 

Teogni  da  Mcgara  di  Cicilia  nacque  neH’Olimpiadc  LlX.fecondo  Suida; 

Thf^xii  Mtgmxfit  ex  f'rh  Me^drit,yxeejl  i»Siciliii,iniMsOt]mfi*de  LIX. 

Il  Lafcari,  (eguitandoSmda.il  chiama  Ciciliano  Megarefe  : 

Theegnit  Sicxlxe  Me^.irexfis . 

E’I  Goltzio  il  pone  tra  Poeti  Ciciliani,  e anche  il  Patrizi  vuol, che  fia  Ciciliano  da^ 
Megara.  Allo’ncontro  , credefi  da  altri  da  Mcgara  Attica , la  quale  opinione.» 
è portata  <lal  Vofllo . 

Thec^nii  Mt^dredjis fxitxaiies  Me^dritmim  SieilU,  xti  PUte  fMUvit,feei  yitri- 

CdyMt  txiffeFhe«^»ide  »9M  ebfcure  ceÙi^it  PMerixt  jirpeerdtio  \ crexteScàUger 
tfitddii,  ^xodbellMm  dcfrecdUtr  * Civime  AlcMhci,h.t.  JHe^drii  ytntcd,  ullcdthti 
Opere  . 

Ma  Platone  nel  Dialogo  delle  Leggi  il  chiama  Megarefe  Cittadino  Ciciliano: 

'TeJìemtjmetè’xet  T*oetàm  hebemm  Thee^mìm  Adegxrenfem  Ctvem  ex  Sieilid, 

Vien  cliiamato  Scrittor  d'Elegic,  c da  Ateneo,  cllèndo  citati  alcuni  Verfi,fi 
fcrive  : 

Q^d  Megdreapt  T heeffeii  in  Elegie  ita  fcripfit . 

Scriifc  Cofiiii  molte  Elegie , e celebrata  è quella  comporta  in  lode  di  que’  fiilvati 
neH’artcdiodi  Siracufa  . Egli  per  ufeir  dall’ordine  dc’Poeti , tutti  dediti  à fcriver 
Favole,  diedefi à compor  fentenze  in  2S««.Vcrfi  Elegiaci,  fecondoSuida.  Scrif- 
fe  in  Lingua  Dorica  lètte  Libri  de  fuoi  Amori,  portati  à vari;  giovani . Amò  uiu, 
tal  Cimo  , e poetò  di  quelli . Compofe  mi  Poema  nominato  òorgia , un’altro 
con  titolo  di  Titoiie , c’I  Rapimento  di  Ganimede . Da  quel  che  racconta  Suida, 
fii  molto  dedito  a’fanciullcfchi  Amori  : 

Scripjlt  Elegiam  in  Syacnfanes  in  ebjidiene firvaiet,fentenliat  Verfiini  Elegidcis  ddenr- 
mindiìoo-Si  ddCjrnnnt fnnm .Àmdfmm  . Cnemclegiam EUgidcam . Eidlì/rPra- 
ctpidddheTidierid,tmnitVerfihnifcriptd.At  Admoniiienet  ijnidem  feriffit  Thet- 

l*"ì 
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fnir^ed  in  harum  medio  afperfxfunt , hij  immixu  funi  impura fia^itia  % & Puerornm 
AmoreSi  & diU  wmUa  , qua  XJirtHtis  Amane  Vita  Averfatur , m AfAnihtA/e  AÙher~ 
rentìA . 

Dal  Lafcari  c chiamato  Poeta  moraliflimo  % e pieno  d’Air.maeftiamcnti  > pc.  locho 
par,  che  detto  Autore  contraddica  à Snida  : 

Thtagr.ii  SìchIus  , Mtgurmjis,  Ptett  marttUlfuBHi , nJmaiti/ivHS^Imres  SUgitts  etm- 
pofmty  quarnm  extAne  nonnulU  y & Admenitorium  Poema . 

II  Golt/io  però  quantunque  Tappclli  fapicntiìfimo,  c di  gravi  fentenze  doviziofo, 
pur  diccj  c*havcflc  amato  Ciro,  che  dir  fi  dee  Cimo  : 

Theognis  tSHegérenfij  PeetAy  & SApientiJfimmty  &fenienrìATHmcopÌAgrAVis . Vita 
r$.tmque  ^PraceptA  Elegi']t  ùrevìbusy  Aeutisy&  Argntis  complexut  efi . Elcgtam  quoque 
de  ijs  qui  in SyrAcuforum  expugnAtione  non ceddtffenryCompofuijfeyÓ  ad Ofrum,quem 
unicecoiebat  Poema  ut  eruditijimum  ita  prudemijfimttm  feripfije  Suidas  Audor  efiy 
eumque  fornice  Olympi  Ade  quinquageJimAnonA. 

Piatone , dove  ragiona  della  Virtù,c  degli  iofegnamenti  diefia»  ragiona  di  Teor 
gni  cosi . 

AVe  fili  tibi  CAterifvecivibut  evenityUt  interdum  vero  negetUyVerum  etiam  Poeta  Theo* 
gnidiyeadem  enim  omnfnòdtcit . 

Plutarco  nel  Libro,  incui  tratta  come  udir  fi  dconoi  Poeti,  entra  nciranrica  qui- 
Aione  dc*Vcrfi  d'EmpcdocIe , di  Parmenide , di  Nicandro , c anche  di  Tcogni , i 
quali  da  molti  non  furono  /limati  Poeti,  quantunque  in  Verfi  habbiano  fenteo  le 
lor  materie  : 

*Poefin  ftbuUrumy&figrnentorum  evpertemnounovimuf,  Nam  &upedoclit  y & Par» 
meniUii  Uerfusy  TheriacA  NiCAndriyAC  Sententia  TbeognidiSy  OrAtiones  funty  utpe- 
definì  incejfut  humilitaiem  eg'ugerenty  granditAtemy  &menfuramà  Poetica  prò 
vehicule  mutuata  y 

Fiorì  nc*tcmpi  di  Crefo . Nell'Antologia  fi  legge  da  lui  compo/lo  que/lo  Di- 
oico : 

Pici  mibi ob  juventutem , & fineButem  nexiam  ì 

Piane  quidem  fupervenientemy  illam  vero  difiedeatem  • 

T E O G N I, 

Teogni  appcllofli  un’  altro  Poeta  Componitor  di  Tragedie , il  qual  fu  detto  Nevcj 
per  cllèr  Poeta  freddo,  fecondo  Suida  : 

Theognit  PoetAjrAgieutvAlde  frigiduiy  annoi \Oanatuty  quietiamuix  vecabatter, 

VilTc  coetaneo  di  Euripide, c narrali , che  amendue  furon  vinti  in  certame  da  Nico- 
maco. 

TEOLITO  METINNEO, 

Fù  di  Patria  Mctinneo,  e Poeta  Epico  Tcolito  ,di  cui  cica  Ateneo  un  Poema  con  ti- 

‘ tolo  di  Bacchica  > 

CUucMm  murit  Dimm  Thttljtui  Mtthjmxiiit  im  Buechùii  cttrmlmhu Jcrihiijfritidiict 
amore  captum  fuijfi , cum  in  Infitta  Dia  *Baechmi  eam  rapuit. 

Il  Pattili  fcrivCjChc  tre  fieno  i Poemi  di  Tcolito;  Il  primo  nominato  Bacchica, il  Ic- 
códo  GIauco,iI  terzo  Amore  d’ Ariana  verfo  T efeo-Ma  prinu  del  Patrizi  ò portata 
qiieita  opinione,tcnuta  da  altri, c dal  Giraldiima  però  con  qualche  diverfità  : 

Jn  quibui  quidem  erat  Theolyti  Imago  ?oeta  Methymnai ex  Leibo  Infula , qui  qua  Bae^ 
ehicaappelUuturfcripfit.  Suntqui  addanteundemy  glaucumeeciuijfe  Ariaduaamo- 
re  percitmm  » cum  ea  e(fet  tu  PVaxo  nliPia  , et  vim  afferre  tentafie , quare  a Dionyfio  ex 
vitavineuloviuSiumeodemlocoreitPlutu  • fxtaot  hoc  de  re apud  gracos  carmi/iay 
tu  quibms  Claucui  de  fi  in  ter  reliqua  ita  loquitur: 

Autbedou  prope  terga  marity  contraria  lougey 
Euboea  Puripi  qua  tati  refiuitafluiy 
Pitnegenut  efiygenuitque  Pater  me  nomino  (cpeut* 

Di  Tcolito  fa  menzione  lo  hcoEahe  di  Apollonio 

Sss  1 TEO- 
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Vn  Moiioftico  alla  fcttiraana  compofto  fi  legge  di  Tcone  Poeta  nell’Antologia . 

TEOPOMPO  ATENIESE.  * 

Poeta  dcH’antica  Commedia,  e fecondo  Componitore  è fiato  Teopompo  Atcniefe. 
Piacquero  le  fuc  Commedie  allegre,  e mottcggcvoli . Caduto  in  infermità  mor- 
tale, fii  da  Efculapio  fanato,  della  qual  malattia  , e falutc  recuperata,  innalzo;!» 
una  tefiiraonianza  a’Poficri . Compofe  XXIHI.  Favole , e da  Ariftofànc  fu  chia- 
mato Scrittor  della  vecchia  Commedia.  Vien  detto  Figliuolo  di  Tcodette  , ò 
pur  Teodoro.  Di  lui  ferivo Suida: 

ThfCfcmp»! , ThicdcSiiiVcnheodtri  Filiiit,  eAihtnienjtt , Edidit  FAhuUt  XX IF".  Efi 
tMiem  Aittijxe  CamxdUScrifier  4*»  aìi  jirìllcfbAiicj . Ejhi  xmem  FximUjiiai  t»'» 
xlUmKlujtttmtiUmjEfixUfiKi.  Theefomfmm  ij^iiitr,  qHUxbt  fAnUiim  m Im* 
XdfHS  coofumtbAIHrtC- J.Mtbxi,  £fiHUfÌKJpu$AVit,&  xd  C»"‘‘d:xi  iterxm  duciMxi, 
^ edtmdxs  impxlit.  Nxm$fft$m$xixtcgrumrtftitmit , & xmxibms  etrptrit  pxriitim 
yxltnitm,fxlvMm,&  ilUfitmrtddidit.  Qmx  ttixm  xxxe  dtmcnfirxtmrjx» 

Jitoptmpifxxf  ( tpipxmmxitipfmmpxmintmcxcxfinxit,  xciejìxxtc . Erxi  cium 
TiJ'xmeni  Filmi)  Jìmiélxcntm  Ixpidii  'PAri) . EJi  xxttm itimi  mxliJlmmUcrxm  vxlxc 
mxmjfjìnm,xc  evidexi.  EeS»i,&ip/i  Ixpidmi.  1»  ilUjxccI  ipjixi  SpiHrum  meibx 
ixbiirxxi,  & ingtxitfx,  xcfilertt  .i/eitUpil  Chirmr^ix  memi . Adjixt  xmtem  ipje  Ut  ut 
u£pcmlxpmi,&  ipfi  mxmmm  Pteomixm,  idefi  cmrxmcemf,  xc  fxmxirieem  ptnigii  .Ette- 
melimi  pmer^mbridemi  cr  ipft  ; Qmd  verbffmificxi  lite pmerì  Egt  hee  mudile.  Vmlt 
rmimfmbimdicxrt  Peeixmeejft  \eceTmm  xmtxmiem  . Kidet  emiim  dr  Ceimadix  preprmim  , 
J!ve  preprieixtem  perfi^mx^mxdxim  ob/cmrejirmijicxi . Si  ixmen  xlimi  xliier  jemiiif 
fmxm  femtemiixm  reiimexi,mec  mihi  megeiimimfxcefiii , 

Molte  delle  di  lui  Opere  fon  citate  da  Polluce,  e nel  Catalogo  d’Atcnco  Icggonfi  le 
fcgiicnti:  Admeto,  ò Edicare,  Curedc’morbi,V'encrc,Pacc,Tefco,Callelcro,  Me- 
do,Ncmca,Vlifte,Panfila,Penelopc,  Sirene,  Femmine  iiiilitanti,  Fineo.  Kaecolt.; 
pienamente  fon  poi  da  Giovan  Meurfio . Da  quello  Teopompo  narra  Efi-llione, 
che  fur  detti  i Verfi  Tcopompei.  A lui  da  Fulgenzio  Placiadc  fono  attribuiti 
i Verfi  Cipri; . Fiori  ne’tcmpi  di  Platone  ; 

teopompo  COLOFONIO. 

Se  un  Teopompo  Atenicfe  fìi  Poeta  Comico , un’altro  Teopompo  Colofom'ofìi 
Poeta  Epopeo,  c fcriile  in  Verfi  clfametri  un  Poema , nominato  Armazio , che  è 
Nome  muficale . Da  Ateneo  và  così  menzionato  : 

Hm\mijicmemeimit,&  JheepempmiCeUfhomiiU  fftxdmclrermm  Verfmmm  Pettx,  imOpu 
r#  iitmUts  fftt  (tirricMlMmi 

TEOPOMPO  TRAGICO. 

D’un  Teopompo  Tragico  fi  fi  ricordanzajma  U VolGo  nel  Capitolo  fcttimodcl  pri- 
mo  Libro  degli  Storici  Greci  fcrivc  : 

Sed  Thfcpompttm  TrM^icmm  referhm 

mm  T E o R 0. 

Fu  coetaneo  Tcoro  Poeta  d’Ariftofanc , c dal  detto  Arifiofone  in  una  CommediaJ 
acrifo. 
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Vna  delle  celebrate  Poctcrtc  Epiarammatarie  dell’Antologia  è Tcofebia . Compo- 
fc  Colici  Epigrammi.c  un  d’cflt  leggefi  fatto  à tre  Medici  j à Ippocratc  , à Gale- 
no, e ad  Ablabio  . Quello  Epigramma,  quantunque  da  molti  tradotto , è flato 
anche  tradotto  per  la  liia  bellezza  dal  celebre  Tomafo  Moro . 


TERPANDRO  LESBIO. 

Tutti  coloro, c’hanno  Icritto  di  Terpandro  Mufìco,  e Poeta  famofo  han  trovato  dif- 
liciiltà  nella  certezza  della  Patria , dc’Parenti , e delle  Invenzioni  mulìcali  à lui 
attribuitc.lmpcrocche  altri  vuol, che  lia  Lesbio, altri  Cumano:  Altri  difcenHentc 
d’Omcro, altri  d’Efiodo:Altri  fan  lui  Inventore  della  Lira  di  fette  cordc,e  di  que' 
modi  lirici,  altri  rilammonejonde  per  dar  corainciamento, addurrò  primieramen- 
te Suida; 

Ttrfutdtr,  Ltsiim  ex  Amtifx,  emt  , QxiJxm  vere  etixm  eh  He- 

fieieenen  erìKitJiim ejfe dixerxxi . Ati\»i Ilemere. DicmiieHÌmifjHmfmJ!e 
Boeiì  ^MÌfuerit  FilìMt*Th»ceif  neper  Sury^heMiis,  Homeri  prenefett  Ljrtcnit  tpnipri- 
mnsfepiemcherdijinftrnltnm  Ljr*mfi(it,&  Ijrices  mede)  primns  ffripjit,  qienmvit 
ejnidtim  PhiUmonem  eee  (cripjì/e  velini. 

Strabono  il  chiama  Lesbio , e’I  fà  Inventore  lìmUmcntc  della  Lira  di  forte  corde-’, 
eflendo  fiata  primamente  di  quattro  s 

Terpjndrum  lineane  ejnfdemmnjìcd  drtijùem  LeiHumpredienne,  ^nìprimxi  tprnm 
ente  ^ndinor  centenum  fidiini,feptem  nen/it  inlhmxit  : qnedi  VtrJiÌMi,  ipnìin  enne 
jiripti  eirexmfernntnr,  intellij^i petejh 

Centente  nervtt  ^nnimer  nei  curmine  emifi  ; ' 
FnJìrmlìdfeptemJidiitiiiiiineHIecéirmeii 
Picemnt  Otheri , 

Plutarco  nel  Libro  della  Mulìca  dice , che  Terzadro  Poeta  de’ Nomi  CItarodici 
con  una  mefcolanza  de’Vcrli  d’Omcro , c fuoi  haveflc  con  dolci  Meli  cantato  ne* 
Cenami,  e che  foflè  il  primo  à impor  nomi  a’Modi  Citarodici. 

JVaw  & Terpendrum  dii  Cìthdradicernm  Veemne  Medernm  ( Nemni  greci  ,hec  e file- 
gei  dppelUne  ) &f»d , & Hemeri  Cerminn  in  Certdminiini  certe  ijued^tu  mednle  u- 
ciniJfe.^nmqnepTÌmMm  Medie  Othdreedieit  Nqmind  impefmfe  , 

De’fopraddetti  Nomi  di  Tcrpandro,Plutarco  fleflone  porta  alcuni, e ferivo  ancora, 
che  T erpandro  havclTe  fatto  Proemi  Citarodici  in  Veri?  cirametri.  Sono  dunque-, 
j Nomi  citati  : Bcozio , Eolio , Trocheo , Acuto , CcpionC\-  Ttrpandrio  , Te- 
(raidio  ; ' . 

Al  (ithdradied  drtli  Nemi  multe  ente  tlHeiniem  IVemet  tempere  inflitnti  funi  i Ter- 
pdndre.  li  erpeCithdradicii  Nemindfectt Beeetium^  ty£elÌMm^Trechdmm^Acutnm^ 
Cepienem,Terpdndrixm,  Teirdeedinm , Fedi  etUm  Xlrpd'Hfter  Preeemìd  Cithdradicd 
ìnhereicit  cdrminitniy 

A quelli  Nomi  anche  il  Nomo  Ortio  altri  aggiugne.  Non  manca  chi ’l  faccia  In- 
ventor  de’Cori,di  nove  Melodie  muflcali,e  di  molte  invenzioni  gratiflìme.  Coiij 
la  dolcezza,  c con  l’eccellenza  de’  fuoi  Vcrli  quattro  volte  redo  Vincitore  in  Pi- 
tia , fecondo  Plutarco  : 

AppdretdtetemTerpdndrnmCithdretdicddrte  exceUxiJfe , K dm  tpudier  vicine  PjthìA 
ieinfcfs  Jcrihittir, 

Ellanico  apprelTo  Ateneo  dice , che  Terpandro  haveflè  portato  vittoria  nelle  fedo 
Carnee,  c che  fòlTe  più  antico  di  Anacreonte  ; ma  udiamo  inlicme  Ateneo  intor- 
no allo  flormento  mu  ficaie: 

At  igneret  Pefiidenini  A/dgddin  dntiqmnm  ejje  Injirnmenttem,  ctemdifert  'e  Pinddrne 
fcrilidtdTerpdndreexcegitdidmfmJfe'Bivriiten,  enyeifeniu Ljdie  PeSidi  dqnipd- 
rdndne  Jii  : 

Bdriiuu  intuii,  Letiitti  Terpeuder  itevenitprimxt  : 

C««w 
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G/m  CgH$j  aM^iviJfet fmhiìmii  Ljdi€  Pc^idii 
OtMtMm  ft4Q  Bén^hito  pMrem , 

Jam  eMttdem  tjfc  eum  PeQidc  conJidt  ex  Arijìoxenot  & Mefuehme  SUjonio  /« 

IJitred*  jlrfijtci^us t^xiSdfphp  jdnMcreonte prtoremtanre  «mnetPcUidettlAm  fuiJÌ$. 
fTJd*f  .\^fi4cre9nte  vero  TerpAttdrnm  ejfe  vermjiiorem^  hoe  ar^nmento  efl,tj$nid  tu  (nr* 
neis  omftixm primxs  vicerft , #»/ Jcrihit  JhfelUuticH4  injuis  metriSiJi^ilUtim  receufens 
in  Carnei t vièiorinttf  afiecntot . 

Con  tutto  che  Tcrp^ndro  havcflò  potuto  meritar  locic  , c prcinj  da  tante  fuc  hcHiu 
Invenzioni  per  render  più  foave  Ja  Miifica-.  pur  dagli  Efori  fù  gaftigato^c  maltrat- 
tato, fifcomc  narra  Plutarco  nelle  Inftitiizioni  Laconiche  : 

Sed  & Terpandrnm  ndmodnm  ventlittno  Othdrxdum  | nc fnn  étate fidicinum  Prìncìpem% 
LeroicMm^ine f/uinornm  Utfddtorem  mnliÌMVerMnt  fphori , CifhdrMm^ne  et  ademptam 
in  pt$bltco  a^erftnt^  ^nod  una  ebordd  ^mplius  intendijffi  V9cis  Vdridndd^ratU, 

Scrive  Girolamo  appicllb  il  mcJclìmo  Ateneo , che  Terpandro  (ìorilTe  nula  ftclTu 
EtàdiLifurgo  : 

S*»/  AKiem  ftfli  din  illi  vigefim* fixtA  OljmfiAdc  inWimi  hi  aìi  StfimAi  Liira  de  Tf  *- 
firibui . HierenjmMS  Libre  de  Cirhéradis,  ^hì  feptimus  ejl  operi j e]Mt  de  Poeti! . Ly^ 
cur^o  LeoiiUlori  CoevAm fxijfe  Terpandmin  ah  , yMem  mAf  ao  eoAjénfi!  trAdmt  om- 
Aei  cMm  ipbitoSleo,  f«4i»  primAm  OljmpiAdem  noMÌAAHt^digeJpfe. 

Ma  che  non  operò  la  dolce  melodia  di  Terpanciro  ? Se  diam  lede  à Plutarco , fù  li^ 
Àia  melodia  baftcvole  4 t°r  la  fediiion?  tr4’Lacvdcraoni>c  ridur  gli  animi  à con- 
cordia : 

CAterMm CiiutAtet,^mi  optimi! le^ibin Atereritiir,mA.rimAm in^enuA  m»jicA ciirAmfelfif- 
fi,  rnuUi!  tejlimoiiiji  doeeripotefl.Nobi!jA!Ì!jìtTerpAAdrMmprodMXiJle  , ^iti  LiteedA- 
monecoortAm  feditionem  pACAVit. 

Clemente  Alcflandiino  negli  Strohaati  fcrivc  > che  Terpandro  a’  Poemi  liavdle  ag- 
giunto i Modi, e che  le  Leggi  dc'Laccdcmoni  in  molti  verfi  havdU;  fcritto: 

oSHodot  AKtem  PaemAti^if! pnAIA!  adjefit,  ($'  LACedAmeaiorAni  Le^a  nHmerofu  Verfm 
bHi JiripJìt  T erpAAdtr  jinti^Atn , 

Narrafi,  che  per  la  Aia  Gloria  foflTe  latta  una  Legge , che  nelle  Fede  degli  Dei  fola- 
pientc  li  clcTcitaflc  l'ordine  mulìcale  di  Terpandro  , e da  lui , fcrivch , che  follo 
nato  qucH'Adagio,  qnando  s’ode  alcun  dolce  concento  j Qi»:fto  è’I  Canto  LeC- 
bio . Fama  è,  che  foffbgato  moriflè;  mentre,  cantando  un  giorno,uno  degli  VdiV 
{ori  con  vjolenaa  gli  pofe  un  fico  in  bocca . Scrive  ampiamente  di  qucRo  Poeto 
Moftlìgaoi  le  Feure.  In  un  Componimento  dell’Antologia  fi  legge: 

JVrf  «r  relimifiOA!  "VerpAndrum  /iiAViloyAAm,eA\»!  prope  dixerit 

VivAm  non  muttuto  videro JimmlAernm . P't  enim  cenfet , 1 

CommotA  mente  tomponebat  myfticAnf  (AittilenAm) 

Vi  ìnorfdAm finenti!  EnrotAfindibnt 

PoetìeA  LympÌAcnit  roneni 

Vfiinornm  mAlitiAm  Am^clcornm  hAbitAUrnm , 


TERPSIONE. 


Giacomo  Bonanni  nclP Antica  Siracufa  giudica  cheTcrpfionc  Poeta,Scrittor  di  Vi- 
vande, che  da  altri  corrottamepte  Tcrfpionc  s’appella.fia  Siracufano,e  porta  per 
pruova  di  ciò, che  Tcrpfionc  fia  (lato  Macflro  d’Archcftrato  Poeta  Siraculàno , c 
che  fia  fiato  il  primo  à fcrivcr  delle  Vivande,c  à dare  aramaefiramenti  a’Difcepo- 
li  di  quelle,  nelle  quali  i Siracufani  poneano  lèmma  cura . Dice  egli  dunque  : 

Dnefino^ltdrpiomeniiyehemi  mnovono  dd  addurre  H*Poeta  Terpjtone  {aUri corrotta^ 
mente  Ter  fotone  PdppelUno  ) tré^Siracnfanii,  benché  prova  da  altri  non  habbia.  Vnna 
t ehee^ti  fecondo  JiteneofmAfaeJlro  ^ Archejhrato  Siracufano  Poeta  » eScrittordel^ 
apparecchio  dPCibiiPaltro  èi  che  compofi  un'Opera  in  materia  delle  Z^ivande^  e fu  il 
frimoyche  nè  fcriJfè^oUa  tjudle  ammoniva  i Difcepoliyaudifofero^tuiCibiyche  fngm 
* ■ pr  fdovefero\Jiche  e per  la  corrifpondenxAayO  riufeita  del  Difeepoloy  e per  lo  eoìlumz^ 

dè'Siracnfaniy  che  fommacteraponevofioneUafplendidex*^  delle mcnfe^lche molti 

ài  loro 
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dihr>>iediedtrtL)briii$lMci,iit»f*reriiirT4^i>»tv»lt,  cht  TeTfpcnt  ^inUiedrJi 
fo/!jSir4c»/diio . 

Che  fia  Rato  MacRro  li'ArchcRrato  rhabhiamo  da  Clcarco  apprefTo  A tcneo: 

OcArchus  in  >fCTcfiuAi*giorHm , t^ffcbeflrMIi  DaSortmfMÌJfc  Terfj^oncm  inijitit,  qni 
CjJtrchgidmprimMi  fcriffit,  &‘Difcipnlii , ijnibits  AfliiiiHdiunfit  , frt- 

ctfit . 

Nella  Tradiizion  di  Suida>  dove  nominaiì  Terpfionej  fi  legge: 

Ttrpfiom . VidtiMr  Kumea  freprinm  Avulitptiiic  dcd*ch$m , ijMa  etteris  ptrf  midcus  tb~ 
teiìdhMt, 

Plutarco,  favellando  del  Genio  di  Socrate, nomina  un  Terpfionc  Mcgarico: 

ipfe  TtrpjiDitm  indivi  Mcgtricum  dietn- 
umgtniHm  SDCritiifnift  SierHinttiimem  cnm  ipJìm,wm,MlitrMm. 

Platone  nel  Teeteto  introduce  anche  à ragionar  un  1 erpiione;  ma  quali  firn  quelli, 
refta  coperto  il  tutto  dalle  tenebre  dell'antichità.  Scriveli,chc  fiorifll-  intorno  aU 
l’ottantcfima  Olimpiade. 

TERSAGORA. 

Della  Patria, e dell’Opere  di  quello  Terlagora  Poeta  piena  notizia  non  trovali  negli 
Scrittori.  Luciano  nell’Encomio  di  Dcmollenc  introduce  Terfagora  conladc- 
fcrizionc  delle  fattezze  del  di  lui  corpo.chc  vuol  cantar  d’Omero,  anzi  confagrar 

à Omero  le  Primizie  delle  lue  Poefie: 

Citm  in  panie»  de*mb»Urem,i>ideexe»»tÌAdJhiiflrMH,  die  deeìmefexta  ,pA»la  Amie  at- 
ridiem,acc»rrit  mihi  ^herfAgar ai, ^em forte  AiiijMi  vep»m  ntrtAt:  pHjiUMi  ef,A<t»ili- 
»a  »Afa,f»bAlb»i,viriU  indole . U»»c c»mproc»l Aecede»tcm  viderem,dixi:Jdte  l'ber- 
fAtarAs  Poeta  ejl,&  ÌHterragavi,^»o  »am,  & Mode  veniref.Domo  »»  ilte.N»m, 

t»omamJeA,»b»lAndi grAitAÌSfiti(et,i»i}»ii  ilUd>ocmihiop»ierAi.  Nam  miht  vif»m 
eji  i»iemptJlA»oUef»rgere,»t  Homeri  AAtali  die poeticei  prinoitiAi  oferrem . 

E apprefTo  nel  medelimo  introciuciinento  ; 

£oo,i»a»it,hAC  Mcae,&  hodie,l»c»brAto  cArmi»e,Homer»m  bt»evole»tÌA  CA»fa  landart 
natio . Nam  divino, tjAAlit  ejl  Voìhm,  fatare  ad  Poefm  rapini  fnmr.  CjHod  indteabis 
ipfe  . Confnlio  enim  libellnm  hnac  circnmfero  ,f forte  in  aliqnem  ex  focili  otiofnm  in- 
cidero,tn  antem  mihi  viderii  in  pr aelaro  ejfe  olio . 

T E s I F o N T E.  mm 

Vedi  Ctefifonte . 

T E s p I. 

Tefpi  va  cotanto  rinomato  daf^li  Scrittori,  che  non  fi  sa,  le  o piu  dal  compor  le  fuea 
Tragedie, ò più  dal  nuovo  modo  da  lui  trovato  in  rapprefemarlc  nel  Pubblico 
acquiftalTe  grido  maggiore . Egli  ingegnofo  nelTinventarc,  e rapprcfcntare,hcb- 
be  il  chiarilTimo  nome  d’inventore  della  Tragedia . E però  vero,  che  molte  fimo 
le  oppofizionfiche  Tefpi  riceve,  avvegnadche  provali , che  prima  di  lui  fieno  Ilari 
Poeti  Scrictor  di  Tragedie;  ma  forfè, ìicccmc  creder  fi  dee,  con  qualche  diverfità. 

Suida  là  menzione  d’iin  EpigineSicionio,  c dice  cosi  : 

’lhefpii,  l€ari\Piìint,ex efHodam  yhtiea  oppido,Pl.L.Tragicni , ^ni  ir aditnrfnijfe deci- 
mai fexini  ab  Ppigene  Sicjonio primo  Iragico.  Mt\vero fccnndnm ab ea facinnt. 
jiìi\  vero  ipfuM  frimnm  7r4^ic/imfHiJfe  dictent . 

Coloro,  che  vcglion,  che  Tefpi  lia  Rato  Inventore  dcHa  Tragedia , adducono  l’au- 
torità d’Orazio  : 

JgnoinmJragicagenni  invenijfe  Camana 
Dieiinr  & palnShii  vexife  'Poemaia  Ihifplt , 

Qna  cancreni , ageremqne pernaSifacibni  or» . 
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Pier  Vittori  nc’Comentari  sii  la  Poetica  d’Ariftotde , Hifcorrcndo  della  Tragedia^ 
fervilH  cosi  del  detto  luogo  d’Orazio  : 

Prirnum  igìtMr  exfù«il,^mid  in  Trn^xdin  tlimfnSnm Jti:  nnrrnrqmt  primii  ipfni  tcmfn- 
ritut,chùrnn$  ntAmfnbnUmfcrjgmfilitnm  : Pcfirn  vera  Thtfpin^(M\ns,  nt  Invtn. 
ttris  hnini  Ptimntis,  mtminit  Htrniint,  unum  Hifirioncminveniji , m Chtrms  r«. 
ijmtfcirc,  rtfpirart^mtfoffti. 

Plutarco  nella  Vita  di  Solonc  ci  da  chiara  notitia  , che  Tefpi  foffc  di  Solone  coeta- 
nco,e  di  Pififtratoimcntre  Piiiftrato,dopo  haver  rapprefentata  una  Tragedia  Te- 
fpi,chiamollo,e  diUl-gli;  come  non  ii  foire  vergognato  di  mentire  alla  prefenza  di, 
tante  genti, e di  agognar  tante  menzogne,  à cui  rifporc,  clic  nelle  ^e  Rapprefen- 
tazioni  non  trovavaìi  alcun  male,  e nel  detto  Plutarco  fi  legge,  che  le  Tragedie^ 
di  Tefpi  eran  nove  in  Atene,  dal  che  fi  cava  da  alcuni  eflcr  di  lui  ITnvenzioncj  . 
Dice  Plutarco  : 

Qnnmjnm  movercThrfph  CAfipi  Trnj;itdUm , & ntìntret  ni  ntvluu  mnliiindinem 
( ntc  dnm  enim  nd  ctnnminu  coniemiitntm  ndftrni  ni } f nndicndi , à'  difcindi 

Sclinjlndiiicntninr,  mn^ijifniinfiniBme  intrinm  Indnm^ni/t , & vrrt  tiinmim 
convivU  Mi/ne  mnfienm  nmi tieni,  iffnm  A^rnrtm  ( ut  mes  trAt  veitrnm  ) JftBnvit 
Thtfiin  . tJMtxfiik  Irndii  etnvemii  tnm,  ^HAfivii^nt  ici/nidiffmm  fndeni  in  unia 
cmnA  inni  A pnftm  mtndACiA . PU  nffndit  T hijfii , ncn  tfe  indiinnm  tA  per  In- 
dnmveldicere,vet/ACtn. 

Clemente  Alefiàndrino  negli  Stromati  dà  anche  l’onore  della  Tragedia  à Telpi. 

Et  Travet Jiam  quidem  The/fi f Atheuitn^s . 

Que’.che  aflcrifeon,  che  non  Tcipi  fia  fiato  1 Inventore  della  Tragedia , aflcrilcono 
ancora,  che  Tefpi  fia  fiato  il  primo  à tingerli  il  volto  con  fcccia,con  oglio  , cooj 
portulaca  , e che  poi  habbia  ufato  il  velo , c finalmente  la  mafehera,  le  quali  In- 
venzioni fon  raccontate  da  Snida  : 

jteprimnmjnidtmfAciefncA'illilATrAgeidiAiepil.  Dtinde  fdaem  ptrtnlACAiexitim 
Agindii  FAhnlii . Pefien  vcrt  & LArVArnm  Jilii  iiniii  velii  uBArnm  pArAtmm  nfmm 
intrcdmxit. 

Emilio  Porto  nelle  Note  à Snida  fcrive,  che  prima  dcH’Invenzion  de’Veli,  ò delio 
Mafchere,  gl’Iftrioni  tingeanfi  i Volti,  per  non  elTer  con  feiuti  : 

HiftrhneiAnle  LnrvajinveniAi.fACiempernngetiAnt,  nei  SpiBAieriiM 

Ma  odali  Paolo  Beni  ne’Comentarij  fopra  la  Poetica  d’Arifiotele,dove  difeorre  del- 
la T ragedia  con  quanta  ragione  prova , che  non  fia  fiato  Tefpi  Inventore  dello 
Tragedia,  contraddicendo  a’  Verfi  d’Orazio  : 

Cn\mnieAm AffirnntrAiìonem,  ijnÌA  AntequAm  perfinn  (JnrvAin^nAm)  invenininr, 
Aiifm  jiatni  UrVAiiyAC per/tnAiipndinntin SeinAm , Jhcfpii  TrAfadU  (JUitrAth 
cndimni)  invintcr  faci  liniiei  xiBermm  ita  ne  Ainejcenntnr:  tìine  ipft  /*. 

linemm  TrAgiCAgenni  invenift  CAmanA 
Diciimr,  &plAn0ris  vtxige  •PiemAiA  Tbe/ph  , 

Qma  c Anere  nt  ngerent^ne  perunCh  facilini  ita  . 

Ege  vere  nen  negdrim  ThefpinpriperfenAfacem  nfmrpAffe  [nAm  & rlriJlephAnei in  Ne- 
Mii,&  PlniArctni  inliieUe  de  MnfcA  , &SnidAinlii  de  PAnaiheneii  Agii,  idfAlit 
indiCAt:OcereeiÌAm  inégiBeU  ^OAdAm  cenfrmAt)  vernmtAmen  a face  , &CAnta 
TrAfadÌAmAppellAiAm  nnUe  mede  cene  egei  im  . Siijnidem^ni  tempere  Thefpiifacem 
ndhibere  capii  trlderiiii  i,  T rAgadin  nemm  erAi,  & nfiiAinm,  & perveinftnm . The- 
fpiienim  ( tejie  PlniArche)flernitfenefcenie  \Am Selene  , itn  menm  Sileni  cengreffnr 
fi,cnm  lAmen  idem  PlntArchnt  jdnther  ftnd  Thefei,ijni  lengé  nnliqnierfnil , ijnem 
' ■ Selen,SepnUI>rnm  ceriAgelrAgieei , einfyne  meriem  IrAgadijt  celetrAjfe . Et  hne 

eiinm  de caa/a dnm  fcrihit  HerAtim Thejpim primnm dedijie  IrAgadinm  ,ne  id ijni- 
dem  nlle  mede  cenci firim,  cnmprAter  cA,^nA  ex  Pini  Arche  ncemfel/Am,  Snidni/ex-  ' 
dicimlrAgiceienHmerei  Jhefpi nnii^nierei,  & (ijnedmAximé emninm  nrget)  PUte 
in  cSIEineepcrfpUniiverHi  eei  redxrenAt , unilrAgaiiAm  Jhefpi  AcctpiAm  refir. 
nni,ielleinrf»e  terge  AniiAfnige  ^ihenii  invenum  , & nfiAiAm . f't  omittAm  The- 
fpim  tytihenienfemJniJSe  : & umen  Arifletelem  Derienfini  irihnere  TrAgadU  imi- 

lAiienem.  Demone T hefpim  CApifeprimnmTrAgadiAmntcnmqnenebilitAre,  it a nt 

pUn- 
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fl4itfiriim,Sctit4m(j»epeuJ!Uin  tdh/iiitritjriigttilit,  fìifiritiitm  tlUm  (iitjiui 
L*trtimi  tn  PlAimc)  ddjHtixiJft  Cbtre^fdciUmdmifcrtmf  at  Trd^adidm  ipj'an 

emmima  ÌMVtmt^y  id  vero^  quatiinm  cum  hiffarijs  , 4tqnc  aptimis  xÌMiharibnj 
Haraiij  pdttipeme^dvtrim , 

Snida  fcrivc»  che  ncirOimi|uadc  icflànccfima  prima  Thcfpi  IiavcfTc  farro  goder  le 
fue  Favole , e le  narrare  da  lui  Iòne  : Forbanrc,  ò Cercami  di  Pelia  > Sacerdoti  > 
Giovani,  ò Semidei,  Penreo . 

Dotmii  dMttm^  & FdbitUt  egit  Oljmpiade  LXi.  EjMS  vero  TrdgtedU  commemeronlHr^ 
PrtmiAT ili*  ìVclCtrt*mi»*P flit,  fiM'Thorkiis,  Succr dotti,  AdoltfctHtn,  Ptn^ 
ihemt . 

T E V C R O.  mm 

Saffi  folamcnte,  che^quefto  Teucro  haveflc  fcrirro  della  Lumaca . 

TIBERIO  CESARE. 

Mancava  folo  à Tiberio  Celare  per  ingrandimento  di  fua  Fama , che  poetar  lìtpeffi: 
anche  in  Lingua  Greca . I di  lui  Natali,azioni.  Dominio, V'irtii,  Vizi,pur  troppo 
à baftanza  fono  Rati  fcritti.onde  folamente  è d’uopo, à mc,pcr  introducimenro  del 
difeorfo  alcune  poche  cofe  accennare.  Nacqu’egli  della  Famiglia  Claudia  Pa- 
trizia,della  Plebe  nimica.  Il  Padre  con  genio  militare  acquiflò  Fama  nella  guerra 
AlclTandrina , elTendod’una  vittoria  cagione.  Ritornato  in  UomaconcelTc  ad 
AgiiRo  fua  moglie,  della  qu.llc  era  prima  nato  Tiberio , fìccome  narra  Suetonio. 
La  fua  Nafcita  vien  difficultata  fé  in  Roma,ò  in  Fondi  fia  Rata , ma  i più  veri  Au- 
tori,dice  il  detto  Suetonio,  voglion,  che  lìa  Rata  in  Roma  a’  XVI.  di  Novembre^ 
cRèndo  Confoli  Marco  Emilio  Lepido  la  feconda  volta, c Munazio  Planco,Jopo 
la  battaglia  fatta  à Durazzo  contro  à Bruto,c  Caffio,c  così  è fcritto  nc-’Libri  del- 
l’azioni  del  Senato,  e delle  Cofe  fagre  : , 

Tilferìum  quid.tm  Fundis  natnm  exiJHmAVerttiit  y ficmtì  levtm  canic^HrAm  » m4» 

ttruMejus  jdvidFmtdanA  fMcrit  y & cinodmox  SimHUcrmn  Ytliciutis  rx  Stndtmt 
Canfulta  pnbliCAtum  iki fit\l‘*d  $it  plmrexy  certiorefijme  trddmKty  néUMJ  tft  Romd  in  T*d- 
Idito  Kdlrndott  Decèmbris  t,^€dtre«  t>£mtli0  Lepida  iternm,L.MnMd(no  PUm^ 
coCanfulibni  fofl  bellnm  *Pbiiìpptnfe  i Sfccnimin  Fdftcsy  ddd^nt pttbli(d  nido- 
tnmeft  . 

Giovannetto,vivace  d’ingegno, hebbe  laTcga  virile,  indi  Agrippina  per  moglie,ehe 
poi  repudiò.  Orò  in  Senato  à favor  d’Archelao  Re , e tontra  FannioLiepiono. 
Militòcon  favorcvoi  fortuna  . Afpirò.d  Principat»,  e gli  è predetto  qual  ef- 
fcr  dovea  nel  Principato . Proccura  l’eRerminiodi  molti,  ch’clTergli  potean  d'im- 
pedimento à regnare  . Avanzatoli  nella  Rimazionc,  e ne’gradi,  e celebrate  l’e- 
ièquie  d’AuguRo  cominciò  à trattarli  da  Iinperadoreì  fecondo  T acito  : 

SeddtfmiSo  ^M£Mflo,j!g»iim  Pr*itri\s  Cohoriibiit,ui  InipirMor  dtder*t,txciibit,  arma, 
ctur*  ydiiU:  Aiilri  i*  Forum,  Mil/i  i*  CHrium  eomil*b*iiir,  Liier*i  td  Exercimi, 
t*mijii*m  adepto  Princip*tH,miJit . 

ElTcndo  Tuoi  compagni  inilivifibili  la  lìmulazione,  l’adulazione,  ricusò  lintamento 
l'Imperio,  e pofcia,corac  sforzato  acccttollo  .Molh-olfi  in  Senato  tutto  piacevo- 
lezza, e tutto  intènto  al  Ben  pubblico,  quando  più  internamente  gieditava  la  ro- 
vina dc’piùdegni  Patrizi. Dubitò  di  Gcrmanico,amato  da  Soldati,c  lodollo  in  Se- 
nato; ma  non  di  cuore.  Contrariandofi  talvolta  al  fuo  parcre,tacea,  e conliderava 
l’odio,  ò l’affetto  d’alcuni . Perdonò  à molti , dc’quali  non  temea  pet  moRrar  de-  . 
menza  . Fè  morir  molti,  de’quali  temea  per  mollrar  giliRizia.  Rifiutò  il  Nonr_> 
di  Padre  della  Patria . Vdi  con  volto  lieto  i fatti  di  Germanico,  c richiamollo 
artiSzioRimentc  al  Trionfo . Fc  donativo  alla  Plebe , abbalsò  i Dazi/  . Morto 

, Germaiuco,  c'  fi  rallegra , ne  d’Agrippina , ne  di  Germanico  può  fentir  gli  Enco- 

Ttt  mij.. 
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mij . Intrepido  nella  morte  del  Figliuolo,  coftantc  nell’odio . Datoli  a’  Vizi,  fo- 
mentò la  libidine , la  vendetta , e fpcflb  al  calor  della  giovcncà  il  calor  del  vino 
aggiugnci:  onde  dice  Plinio  : 

Std  iffd  imtmid  ad  tdtrmm  frtmtrfmtrut. 

Dopo  la  morte  di  Sc/ano,  crefccndo  con  gli  anni  in  lui  la  crudeltà:  Veleni,  Prigioni, 
Ferri  maneggiavanli  da’fuoi  Famigliari  à fuo  arbitrio  , e con  aumento  nella  vec- 
chiezza al  Icntir  di  Plinio  : 

SftSdmtt  mirjuitU  ff'dii*  Tibtri»  Primeift  im  femB*  jdm  ftvtn  , dtjmt  ttUm  ftv» 
dlidU. 

Ma  hfeiando  le  moke  » e molte  azioni  di  lui  ò per  mantenimento  del  Principato  j ò 
per  efercizio  di  vendetta, e di  crudeltà,  ò per  adempiere  i Tuoi  pcniicri , dirò  lolo, 
che  tra  le  ombre  di  tante  fcelcratezze  fpelTc  fiate  fplender  fi  vide  con  alcuna  Vir- 
tù : Imperocché  la  Lingua  Greca,  e Latina,  l’Arte  Oratoria,  la  Poefia  ornavan  la 
fila  perfona,  benché  alle  volte  fovcrchia  aftettazione  facca  divt;nire  ofeuro  il  fuo 
ftile.  Compofe  in  vcrlì  il  Lamento  della  Morte  di  Giulio  Cefare,  ein  Greco  Poe- 
mi,iinitando  Enforione,Riano,  ò come  altri  dice,  Arriano,  e Partenio,  Poeti,  che 
gli  piaceano , ede’ quali  tcnca  nella  Libreria  Tlmniagini . Domandava  talora  a’ 
Grammatici,  a’Lctterati  come  andavano  alcuni  fatti  Storici,  ò fiivololi,  i>cr  veder 
fc  sii  làpcano,e  finalmente  demandò  perdono  in  Senato,  havendo  ufato  un  voca- 
bolo Greco, detto  Monopolio, delle  quali  cofe  fa  menzione  Snetonio: 

jines  libtrjìet  Biidttfijimtctlvit , h Ordticnc  Laiìk*  ftCMimtH 

CtrviMiim  AfefidUmy^mcm frmcm  ddeUficms tbjervdrMtyfed  d^iBdUtnct  Ó" mardjitd- 

, ttdimid  obfcmrdbdtJìjiMm:  mt  dUtjddutdfXumftrd  ^Hdm  dcdrdfrdBdmtitr bdbtrt- 

tdr . Ctmftfdit  & Idrmt»  Ljricdm,  cmims  tfi  iìihImi-,  Ctmqmdjìio  dt  J.  (,dfdrit  mone. 
J-tcii  & Grtcd  Pocmdudmitdtm  E»fborioxem,&  Rbidd»m,&  PdnbeHÌMm-.Quibdt 
Potili  ddmodum  deUBdiniJcrifid  ttT*m,& ImdgÌMii,fMblicii  BMoibteinnitrvt- 
tirti,& frdcipieiijlMBoreidtdiCdVir.Cr db  hotflerijme  ErniiiirMm^eridiìmddi»m 
multd  dt  bii  tdidtrwn . Mdximè  lamex  eurdvit  dtiiiidm  Hifterid  fdbutdris  > o/f  «« 
dd  mefiidt  diijiie  dtrifdm . Njm  & grdmmaiieot,jiitdgeMin  bominxm prdtifue,  ut 
dtepimiii  appeiebdtyeixfmedi  fere  ijUdBiooibiis  experiebMmr  x Qxd  Addite HtcnbdZ 
Qiud  yiebiUi  KtouH  mier  Virpùdei  fmifet  : Quid  Spretiti  cdmutre  fm  feUtd  : Et  pM 
primum  die^pif  exei/mm  jiugi^i,CMridm  idirdvit:  i^fpietdil Jìmnl,dc  religioni  fd- 
tiifidiiiriu.,Atidiiitxemplo,l bure <juidtm,dtVìdo,verHm fne  hbiciia,fiipplicdvif. 
MI  lUe  ohm  in  morte  Filli . StrmmeGrdeo  pudmpMttm  nlidt  promptMi  ,&fdcilit,Hoii 
tdmtd  MpjMtijitdpiie  mfuiefi.  oAbfiinMilpiit  mdxime  in  Seddiu:  jlde'o  ^Midemne 
tSAlodopoliudi  Momi*dmrin, primi  vemimm poBmldrit,pmod fiiVtrbo  peregrimo  mtem- 
dmme/ei. 

Scrivefi,the  iu  alcuni  efemplari  primi  di  Plioio,dovc  fi  ragiona  delle  Comete, che  ivi 
fi  trovaficjche  Tiberio  folle  fiato  il  Componitorde’Verlì  alla  Cometa, c nó  Tito, 
ficcomc  ora  nc’moderni  efemplari  di  Plinio,lì  tà  Autor  di  detti  \'erfi  Tito . Moj 
Pinziano  nelle  OHervazioni  lopra  Plinio  fpone  in  quella  maniera  il  detto  luogo; 

De  pMd  JibtriMi  Imperdior  CdfdrprdcUro  Cnrmiiie  feripjii . Exempldr  Sulmoml . Tiimt 
dgmofeh,mom  liberimi, ^mod  mix  difplicet.  Ndmeximimm  Poetdmfmijfe  ^ilmm,^rdm^ 
umilimi  doeet.  Ldtimfdmpuit,Grfcdpme  Limgm^.vel  imordmdo,vel  im fimgemdtt  Poemd~ 
liipremptxi,  & fdcilii,  dd  exiempirmUtdlem  mf]me . SepiitieiUm  Comfmlem fmife.^, 
idem  y1mihorprodit,pmormmmemtrmm  hberiicixvemii.  Poeidmfmiffe  '[iberimm  com. 
fidi,  prfclmrmm  mom  confidi . 

Giunto  à fin  di  fua  Vita,  niancavangli  le  forzcjma  non  la  finzione,  coprendo  con  lo 
fiellò  animò  fiero  la  debolezza,  ficcomc  narra  T acito  : 

Jmm  Tiierimm  cirpmi,idmviret,momdmm  diJfimmUiii deferebd! . Idem  dmimi  rigir  ,fer. 
momtydcvmlim  imiimimi,pmefiid  imierdmm  comiute,  e/mumuie  mumifiJUm  defeUiomem 
tegthMt. 

finalmente  per  ccniìglio  di  Macrone  fii  affogato  ne’panni , d’anni  fettant’otto , fe- 
condo il  mcde/iino  Tacito  ; 

Mdcro  imtrepidmt,  opprimifemem  imieilm  mmlid  vtjìii  inbel,difeidipmi  dbhmime . Sic  T*- 
berimi fimivii,oUdvo,& feptMdgtfimo  dtdtii  temmo , 
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NeH’Antologia  leggonfi  di  quefto  Tiberio  IlKcrittor  dcH’antica  Commedia  non  sd, 
porto  à un  CervioKO  morto  nel  ber  latte  dallo^,di  gran  Maldicente  ; imperocché 
morfo  d’una  Vipera  : Vn  altro  à una  Cerva  fcampiella  Poerta  per  mordere  l’altrui 
una  rete  dc’Pefcatori . , di  Simonide  Melico , haven- 

’i  Huominij  onde  ferivo 
TIGRE,  O TIGRETO. 

* . Grétvet  MMtem  inimi» 

Tigre,  Ò Tierceo  • Vedi  Pigre.  '«f.  /»  ^nemcnrmine 

'*■  ® 'fm  ThimiJÌ9clemt 

TILLIO  LAVREA.  g€b;catoco.o 

Và  nell’Antologia  tra'Poeti  Tillio  Caurea,dicuileggonfi  alcuni  Componìme. 

Dal  Brodco  Chiofatore  deH'Antologia  vicn  giudicato  querto  Tillio  Liberto  of 
Cicerone  : 

LaMritOetrtiiit  ( mftf^Ur)  Liitrli . 

DairOflbpco  lìmilmciitc  Chiofatore  è porrato  un  Pataffio  di  Tillio  , appellato  col 
Nome  di  Tullio  in  querta  maniera: 

Epitéfhittm efiTmltij  Cdmrté , Etvidts  CrtcuM  Pottdm  Nimtm  L»ti»um  fii 

TIMACHIDA  RODIAMO. 

ScrifTc  Timachida  Rodiano  undici  Libri  in  verfo  di  varie  Cene , menzionati  daj 
Suida  : 

TtmMhiiltis  Rh>di»t , Hic  (een/iritm  Jtfiriflintt  ficìt  lihrìi  mniteim , cétrminc  ent» 
fcriftMs . . ■ 

E Ateneo  iTmilmcntc  il  pone  tra  molti  altri  Scrittori  di  Cene: 

Ocnai  qmdcm àUj  mmUì itfcriffrtmtt,<ìrtx TimAcbid*s Rh»di lu libri tmm. 
dteim,  vii  tium  pUriim. 

Il  Patrizi  il  fa  anche  Poeta  dc’Cincdologi . 

m^m  TiMEsiTEo. 

Le  Favole  narrate  da  Suida  di  Timefiteo  Poeta  Tragico  fon  le  feguenti  : Danaidi , 
Redenzion  d’Ettore, Ercole,  IfTlonc,  Capanco,Mennone,  Proci,  Natali  di  Gio- 
ve, Repetizion  d’Elena,  Orerte.  Piladc,  Cartore,  Polluce  : 

Timcfthens  Trngicui . FdffnU  fmnt  : Ddnaidtt  i . H<Q»rìt  Xtdfmpei»t  vel prt 

rtdiminde  pntmidt  Fltrcmhs^  IxhnyCdfdneMSt  Memn^n^Pfciy  J9vis  NétnUt^ 
HtUnd  Rtfctithy  Orrfics^  PjUdtSt(,4^er^&  P9IÌMX . 

m'm  T I M E T E. 

Timetc,  ò Timito,q  non  Tamira,  malamente  appellato  da  alcuni , fecondo  il  Gi- 
raldi  : 

NmumnH  vci  iM»demcHmTh}miioTh*mytm,iil  alij plerijme,  exifiimure. 

Fù  Figliuolo  di  Laomedontc , e fiorì  ne’  tempi  di  Orfeo . Curiofb  di  veder  lontani 
P.icfi,  parti  della  Patria , e dopo  liavcr  molto  camminato , giunfc  finalmente  all’ 
Ifola  nominata  Nifa , ove  fii  nutrico  Bacco,  c ivi  dimorato  alcun  tempo,  c appa- 
rato i facrifici , c Falere  cole  di  Bacco , fcriffe  un  Poema  in  estratteti  Pclafgici  con 

T 1 1 a cito- 


I 


yi«  ISTORIA 

(itolo  di  Frigia  Poc/ia . II  Giraldi  f3  diTimito  qiicfta  menzione  : 

Fiiit  emm  Thimitm  Ldtmtdtiitii  cum  Orfhet  cli$niit,ffifiu  Hf/tddivtr^ 

fu  Or  hit  Rcfftmtiprtftiiiu  : Dtmum  dtm  Njfim , 'Bruchut  cHMtritui  fiieriU  ftr- 

vuùfietdtì  tfi  HMdiimiir4ltu,Mt»l>iiuolir  VitHjpjfàcra fiume  didlecril,  Potmtmtjmm 
tfmtd  PhrjffKvm  afmirU  Re^uu  mmmcmpmvit,  Lim^m»,  & Litnit  mntijmùnm. 
JiTifJù. 


TIMOCARIDA. 


Snida  favellando  di  Sotadc,  porta  tra’Pocti  Cincdologici  Timocarida  : 

Hmemmum  dictmdt gimcri mfmi  tfi,&  jdltxmmdtr  jEfbu,&  Pjrrhmr  Atìlefiu,&7lnt- 
dor*s,<p  Timuebmridmt,  & Xtmmrchiu . 


mm 


TIMOCLE  ATENIESE. 


mm 


Timocle  Atcniefe  fii  Poeta  Comico,  e in  Snida  Icggonfidi  lui  qiiefte  Favole  : 

limucleitt/flhtnkmpsjCumicmt.  Fmimlmrmmejmifmmt,  Demufmijfri,  Cf'^mrmiCmmit 
EpifitU , Efiebtrecmcmr , Phtlcdicmfiti  f «gitimi  «il  t/ftbtmmmt  im  Uhm  Dipbmmftphi. 
ftdrum. 


mm 


TIMOCLE. 


Vn  altro  Timocle  Comicojma  fenza  notizia  di  Patria,  trova/ì  nominato  da  Suida^, 
c porta  tredici  Favole  di  queiio  Poeta  : 

TimucUs  mlier,&'ipji  Omicmt . FjhmUrmim  t\mt  fmmt,  Ditmjfidx,mfé^dtft  Bmccbm  Or- 
gU  Bdfcbi  celehrmmier.  ‘Ptljpragmtm,  Icmri),  Dclmi,Lube,DhmjfiHi,OiHffmlMì,  Per. 
fb}ra(f«m  ttidme  videtmrtjfe  Xemmrchi)  Htreei,‘Dr«cemiimm,NeuA,{Nemrm  vere  me. 
meemefi  Aterelrieh)0reJleietSl€mrmibenijitì4eeydibemeiudieit  im  Uhrie Dipmefepbi. 
flmrmm.  Smmi  mmiemt& mlim,  qmeTimeclei  ferippt . 

Nel  Catalago  d’Atenco  trovali  un  fol  Timocle,  c lotto  il  nome  di  quello  fol  Pocta_> 
leggonlì  i titoli  di  ventiduc  Favolc.la  maggior  parte  delle  quali  ollèrvanli  divilo 
tra  l'uno,  e l’altro  Timocle,  e fono  : 

^pil'i  Digit  mi, Delmr,  PepmUres  Smtjre,  Afemmder,  Derem  t Tamteeleidei , Drmcemtimmr, 
£pifteU,Bpichtrnmcei,Hereet,  lemrij,  Cmmm^,  Cemimeirmi,  (ivelmbrmi  Cemifmimi , Mm. 
rmibemuMeerm,  Cmriefmi,md t^lexMdimme Efijlel»,  Pmgil,Smfplie,  Pbilediei^es, 
Pfemdeltfim . 

Il  Cafaubono  fopra  Ateneo,  dice,  che  due  lìeno  Aati  i Timocli;  ma  liccomme  Snida 
vuol  tutt’c  due  Comici,  che  Ateneo  iic  fa  un  Comico,  un  altro  Tragico: 

TirmectetDramuiei  Petttfimreifmermmt . Dmet  Smidu  cememeemerat , mmhes  Cemetdic 
Putmi:  tyiihemtmi  bie  cUrè  mliermme  fmeii  Cemeiemme,  Trmgicmm  mhermmt. 

Dal  Giraldi  fon  chiamati  amendue  Comici  i ma  fcrivc , che  d’im  Timocle  leggonlì 
Verfi,  da’  quali  apprender  li  puòdiqiuiito  utile  lia  la  Tragedia. 


mm 


TIMOCLEO  SIRACVSANO . 


mm 


Timoclco,  e Timocle  v.l  nominato  qiierto  Poeta  Siracufano  , di  cui  non  falli  il  tem- 
po. A Collui  è attribuita  l'Opera  detta  Sotcrij  , ò Rendimento  di  grazie, Lo 
qual  Opera  v^u  anche  attribuita  ad  Orfeo . Evvi  ancor  dubbio  , fc’l  Timocle  fo- 
praddetto,di  cui  s ignora  la  Patria , lia  qiicAi , ficcome  Icrivc  il  fionanni  nell’an- 
tica Siracufa. 


TIMO- 
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TIMOCREONTE  RODIANO. 

Chi  legge  i Fatti  di  Timocreontc  Rodiano,  Scrittor  dell'antica  Commedia  non  sà, 
fe  più  meritar  podi  il  titolo  di  gran  Poeta»  ò di  gran  Maldicente  ; imperocché 
quanto  ferine  bene  in  Poefia  » altrettanto  fervilli  della  Poc/ìa  per  mordere  l’altrui 
Nome  jC  principalmente  il  Nomedi  Temiftocie,  c di  Simonide  Melico,  haven- 
docompoRo  due  Opere  contrai  detti  due  chiaritimi  Huomini  sonde  ferivo 
Snida  : 

7“ifitocrepm  . RhédtMs  » Ctmieusy  & ipft  veterit  Scrifror . Grmvet  autem 

eitiMs emm Simpnidc Mtìic» y jlihtaitnf  excrcehdt . In  tjmem  curminp 

Melicp  vùmprrétioMem  ttxmit . Scriffif  xmtem  Comadiétm  y & $t$  iffnm  ThtmiJiocUmy 
if$  Stmornidem  Mciictimy  & j1li4 . 

Plutarco  nella  Vira  di  Tcmiftocic  porta , che  Temiftocie  fofte  rimproverato  coii_» 
certi  da  Timocreontc,  che  /blamente  per  avidità  di  danajo  havefte  Fatto  ri- 
tornare alle  lor  Cafe  g!i  cfilia*i  ; 

TimocrepM  , RhcdìMf  ^ptu , mordet  inCMntico  Thtmìflocìfm  écerUxty  tjttod  txuiibHS 
étii\s  mercede  redi f firn  im  P*tridm  coMfeci/fet  yfe  vere  hoffitem  , & dmìemm  prodtdijfcty 
fecMHÌAMdd$itiitt . EjMshifitntVerfut, 

Si  tu  mede  PunfAniAm  Uudeve  XAutippum  effertyVel  tihi  Leutjchidxm  : 

^ Ego  AUteiH  Arifiidem  cuno  ytrum  fucrii  optimus  uums  ^ui  venit  Atbenis . 

Meuddcem  euim  > imitiuum^proditorem  odit  Ldtond  Themijloclemt 
QmfordiduUmey  pecuntoldm  fuum  minime  rtduxit  dVdrus  hofpitem  tu  Pd^ 
tridm  Jdljfon  : 

Sed  inde  tria  arripieus  tdlentdt  Vddit  in  mdlum  exitimm , 

Jniejuè  dii^uoi  rtvehens , (juofdd  exigemsyhot  & truciddut  n^Uus  onttt  pecMuid* 
Nunc pdudochus  ineptus  in  Jfihmo efi^ridiculnm  fdciens 
diQumydppdrdt^ue firigidds carnei,  f^erum  dutemepuUnturilUy 
Precdntury& Themifiocli ut  ne  bora  ^nidmt fuperft. 

E apprcftb  : 

Lenge  vero  petuldntioributy  & dprrtiorìhut probri t Tbemifioctemjam  exulrm , duuo» 
Hdtumprofeidit  TimocreoutCompofuit^ueCarmeny  cujus  boefteir  excrdium; 

t.^ufdtCdrminij  decuihujus , invulgd per  Grdcidmyue paratane  iujìnm  efi. 

Narra  Io  ftcftb  Plutarco , che  Timocreontc  folle  odiato  da  Temiftocie  per  l’amici- 
zia dc’Mcdi,  pcrlochc  fu  mandato  in  cfiIio,c  che  poi,  pafTando  Temiftocie  i me- 
deftmi  travagli , havefte  fcrirco  Timocreontc  alcuni  altri  Veri!  : 

FerturJimocrconyiiuodpdrtes/è^uuruj  Afedorumfuijfet y inter dlioietiam  TbemifiocHe 
ealculo  damndtni  diurne extermindtusfmijfe . iampdrtes Medica funtThemiJfocli 

crimini  ddtdy  hacin  enmfcripfit  : 

Jlaud  tfuippè  T imocreon folui fidem  dedit 
Medi!  : funt  4/1  j non  improbi  minus . 

Non  cldudico filui  : Utent  F'ntpei  dlU . 

QueRc,e  altre  fon  le  azioni,  e inimicizie  di  Timocreontc  Poeta»  c celebre  Combat- 
titorcjlc  quali  anche  Ibno  narrate  daMonfignor  le  Fcurc.  Eliano  nella  Varia  Sto- 
ria Icrivcichc  fodè  ancora  mangiator  grande»  e’I  porta  con  altri  Mangiatori . 

Vtmees  f.fra  mcdHmrtftrm» fMìjft -,  Pitjreum  'Phrj/^tm  , CMiictcm  L]dum,T%jHm 
P^phUgoMemtCbar$d.myClto.ymMmiPifiutdrumi  àt.rippmm  tAiirhrtddrem 
cum,  CdUmtdrHia  , Tìmeereontem  Rhodiam  , PH^item  jimdl  Ó" 

'P.ttum . 

Nell’Antologia  lì  legge  un  Diftico  compollo  da  Simonide  in  modo  di  Patalfio  à Ti- 
mocrconte  : 

S I M O N I D ìE. 

Mulu  Vùnas,  & malta  hihtnty  mala  maltaijMt  dittiti 
Ctatra HtmiatJ  ,Jatio hicTìmtcrtta  Rhidias. 


TIMO- 
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TIMOLAO  LARISSEO. 

Con  fama  di  Oratore jC  di  Poeta  cammina  sii  i Libri  degli  Scrittori  Timolao  Larif- 
(co  . Fu  egli  Difcepolodi  Anaflimcne  Lampfaceiio , e con  poetica  invenzioncj 
à ciafeun  Verfo  d’Omcro  dcll'Iliada , aggiugner  volle  un  fuo  Verfo , c l’Opera^ 
compoRa  chiimolla  Troiana,  della  quale  fcrive  Suida: 

TimoUui.  Ldrifem,Or4nr  Mictio,  yintximiitit  LMmf/lui»i  DifcifMlat  ,<fm,  cum 
tii»m  in^enit fteiict  fr/UùMS  HìaJ.  H»miru*f'trfAi$iJ!M^i$l*s  Verftu 

AditciI  ÌA/irtn,&  id  OfiUtTrtÌM»m  mjiriffii. 

Anche  Eiìchio  Milciio  di  Timolao,e  della  diluì  Opera  lafciò  queda  memoria  : 

TimrlAns  Ldripnu  Rhtur  engtmiuAvit  lliAdtm,  yirjì$m  fi»ftrl'cr/itifKÌiicitxtt 
htc  mtdo  : 

JrAmdivAmihi  Peliddfmggtrt  jiehillit 

Q^m  Chr^jA  ti  mai  Am  Jmmfpt(c»i  miurÌA  fdSA  ) 

LttAlem , ^MA  mìtle  mAlit  ÌAVttmit  tyfchivos 
, dmm  htllA  citAt  dnQorr  CAreMttJ  , 

Htraum:jue  AAimAs ftrtti  dtmijlr  Ad  OrcKm , 

HtSlortis mAmim , ^uothAmfn  mijfilt  ferrmw . _ 


TIMONE  ATENIESE.  mm 

Fu  q uefto  Timone  di  genio  così  (Iravagantc , che  abborrendo  tutti,  fìi  nimico  dell’ 
uman  genere  . I.a  fua  Filofofia  fervi  folo  à fe  ftelTo , c per  contraddire  à gli  altri 
Filoloh,  delle  quali  azioni  fcrive  Suida  ; 

TimoH . TimcA  tilt  ofir  I^cmÌAHm , & ip/i  PhiUftphms , ^mì  fc^Am  tmAtm  Avtrf** 
tdiAr. 

Fìi  mordace,  amò  ville,  (blitudini,  e luoghi  non  praticati . Fìi  non  mcn  Poeta , che 
Filofofo,e  al  fuo  Sepolcro  egli  fteflb  compofe  i feguenti  Verfi  : 

Hicftm fc^  VttAm  mifirAX^AC  imiftmtjMt fifuhus  : 

Nome»  »««  jHArAj , Dij,  IxStr,  it  mdU  fcrdAAt . 


TIMON  FLIASIO. 

Timone  de!  Lignaggio  de’Fliafi; , ò Filafij  da  Nicea,  fu  Figliuolo  di  Timarco  Huo- 
mo  di  mo’ta  (lima  nella  fua  Patria . Ne’primi  anni  i primi  rudimenti  furon  i bal- 
li.pofcia  in  maggior  età  con  maggior  fenno  andò  in  Megara  à udire  Stilpone,  fe- 
condo Laerzio  : 

TimiAcm  AftrilT’Alrt'XìmArcht piAtre  PhlufiMm iuvc«tm<jue fallAlitaì tperAm 
dtdifittchtriAfijue  d»xiJe,f*fieA  vtrimutAtA  fimcAtÌA  MegAtAfe  Ad  StilftAtm  «»- 
tmlijUc , 

Dopo  alcun  tempo,  fatto  ritorno  alla  Patria,  pigliò  Moglie,  e avido  di  fapcrc  andò 
à udir  Pirrone, di  cui  eficr  volle  co/lantiifìmo  Scttarorejonde  Icggcfi  in  Suida: 
Ti«w»,  PhlìAjiiti,  & ifft  'Phittfifhxu  Pjn  htnit  difeiflixA  Stilator. 

Viaggiò  in  molti  luoghi,  c in  ogni  luogo  fu  la  fua  Filofofii  Rimata,  la  quale  accom- 
pagnarfapea  con  una  feconda  eloquenza,  e voglion , che  queRi  in  Calcide  efer- 
citato  haveffè  TArtc  Oratoria  , c la  Filofofia . Divenuto  ricco  ritornò  in  Atene. 
ScrifTc  Coftui  i Siili,  Opera  piena  di  maldicenza,  della  quale  dice  Suida  : 

Q»if(rifl!iSi!l(U,iiAvocAin,htccJlvitKp<rAti»Aei  PljihJdfhcrxm,m>.i. 

Da  Aulo  Gelilo  è appellato  Timone  Scrittore  amarulcnto  : 

Timix AmArxìexixt  UbrummAledictHtiJfmxm  ctKfirifJ!t,^ui  SiU.ÌAferiiltxr. 
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In  Ateneo  fi  le?ge  : 

Timm  lilr»  fieimdt filfimm , mtrddciiim^Me  jicor»» . 

E in  altro  luoiio,  dove  morde  i Filofofi  : . .,.,r  i -t» 

Timtn  PhliaftHt  Siltagr*fh»j  M»ftnm , cfJttm  effe  dixit,imde*t  Phihfaphet , <W 

4let*»iiir,&  un^Mdm*veemtximifretij,iiiclt>]treiifiiii»idii:Mr. 

In  Laerzio  poi,oltre  i Siili  Icggonfi  molte,  c molte  Opere  aa  Timon  compofte , lo 
Duali  fono  : Tragedie  I.X.  Satire,  Poemi,  Commedie  XXX.e  alrrc:  ' 

Nxm  & Peemait cex/eripfu,  & yerfms, TrttadUe , & Sotjrxs , & C„^d,*>Tr,gmt*, 

Trxfadixi  vere fexxiinis:  Silln  itene,  VCntdes.  Fermeiur  e<xi&  l-tbr,  varij  nx 

viriteli  Verfieeem  eeetllU  fredeeai , tjteerHtee  &^niigoiixe  Crryftiximetmnel,  ^lee 
Viineieiffmtceiefcriffit . SUIeriemvere  Litri  irei Jivtt,  ite  ^xiteei  letfete  Scepiicxt 
inT)ogmatic9i  omnesm4Ìedi^M  t at^M€€*nvÌtuÌM^erit.  ^ 

Scrivefi,  che  fiorifle  ne’tempi  di  Filadclfo , c clic  fofic  caro  ad  Antigono  Conato. 
Vien  confufo  talora,ficcome  ferire  Giovan  lonfio  nepli  Scrittori  della  Storia  l i- 
lofofica , con  altro  Timone , c inficine  con  ditferenza  di  tempo . Carlo  Stetano , 

ferivendo  del  Timone,  Autor  de'Silli,  dice;  4. 

riieetie^petUmÌ4let,ftx  Nicemut  Phihfeptxe,<imi4pied  Ch4lcedonem  Phihfùphinm  ,<T 
Or4iorUmexerceiil,ch4rxe  Piohm4e,  & PhiUdelphe.  Scnpft  Tr4gxd.4t  ,C!-  Cerna- 
di4t,& S4t)r4> . Diane  emarxletiiiet,  &eieerd4x:  SjUernm,  ideji  Diceciieinm 

Nel  Libro  deuTpoefia  FiJofofica  d’Arrigo  Stefano  trovanfi  alcuni  Frammenti  di 
Timone . 


TIMOTEO  ATENIESE. 


Tra  gli  Scrittori  della  mezzana  Commedia  trovali  quello  Timoteo  Ateniefc , le  di 
cuiFavole  nominate  fono:Pugile,Dcpofito,Mutato.lc  quali  fon  da  Suida  nairat^ 

Tim.ihen,.A,h,nienr,,Cemicn,Medi4Ceeeexdu.Fehnl4rnm,p];HefninPHgU^^^^ 

inm,Mni4tne/en TretieUieei.BJl  & CenicnlneTimeihei  FebnU,  ni 411  t^ihetuni  in 
fnie  Libri!. 


mm 


TIMOTEO  G AZEO. 


Timoteo, cognominato  Gazeo,Fu  Grammatico,Poeta,cHuomo  alFai  intendente  ^I- 
la  varia  Erudizione . Vilfc  nc’tcmpi  di  Anallagio  Impcradore  , e contro  Anafla- 
gio  fcrilTe  una  Tragedia  . Scrifie  de’  (Quadrupedi , de  le  Fiere , le  quali  trovanfi 
apprcITo  gl’ìndi.  Arabi,  ed  Egiziaci.  Scrilfe  ancora  degli  \ ccclli  peregrini,  e 
dc’Serpentii  Opere  menzionate  da  Snida  : 

^ Timetheni,  G4z.4nt,Gr4mm4ticnt,  tjnifnit  lemperibni  ytnnfijti)  Imper4teris , in  tpnene 

eiÌ4mTr4gxdt4n.fecildePnbl.ce,^nedvce4inry1nr4rgeninm.Scnpj,l4ntemen4ne 

de  Qnndrnpedibne  ytnim4tibne,& de  Ferii.qnnfnni  npnd  Indet,  nbee, 

pti^de  Me,<,n4,4tiiLib}4.  Iiemdeadvibne peregrini!, CT predigiejìe.  cr  deier. 

fentibus  Libros  qttatHor . 


TIMOTEO  MILESIO. 


mm 


Quell’altro  Timoteo  Fu’di  Pattia  M ilefio , Figliuolo  di  Terfandro , ò Neomef. , 
ò di  Filopolidc  Poeta  Liria),  c grande  Inventore  di  cofe  mulicali . Trovo  la  de- 
cima , c Fundecima  corda  alla  Lira,  e con  detta  fua  invenzione  render  feppc  piu 

Tantica  Mufìca.  fccorulo  SuitliiJ  , . .* 

Timeiheni  Therfnndri,  vel  Neemjf,  vel  PkilepeUdii  Filini  Lyicm,  ^nide^en^^^  & 
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UHÌeeim*m  (htriitm  •ddidi!  Ljr<.  Et  duti^mam  Mttjicdm  <U  mcUlirtm  mtdjim 
trdÀuxit. 

Artemonc  appreflb  Ateneo  fciivcndo  di  ciò»  dice» che  Timoteo  per  elTerfi  ferwto 
d’una  Lira»  accrefeiuta  di  corde»fu  accufato  a’  Lacedemoni;, come  ccrrompitoro 
dell'antica  Miificai  ma  poi  finalmente  alToluto  per  cfTerlì  òflcrvata  una  incdefima 
Lira  in  una  Immagine  d’ Apollo  : 

ylrtemeK  Libre  frime  dt  Bjeehic*ì*icllige)ilU,&  }hidie,fcrithTim»ihe>im  MUefam, 
epimene  multemm  Mug^ddideMÌM  mfmhdbmffrt  dMbidmJìdiMm  mimertt  e\xft^«eTti 
témfd  decxfdiHm  illum  nfmd  Liueddmtiiiei,  ^ntd  veiirem  Mufcum  IjbifdOjrri , M 
cerrnmftret,&  CMmfidtsfiiftrVAcii*sfTtcidere\*meffetf*rAiiiiiliiiddm,cJleKdi^t^ 
fiAAiemtfmd  iffei  ixi^ium  ytfelliAit  JmAfìxtm,  ù f»j»/  Ljrn  ut  tfint fidtt , ne  ca~ 
dmt fiiM,&  erdiMt  ftrreSt,  idteqxe  dbJelxiMm. 

Plutarco  nel  Libro  della  Mulìca»  vuol  clic  1 imoteu  fìa  flato  qucllo»che  mifchiaflo 
i primi  Nomi  à gli  Eroici, cantando  Ditirambi,  acciocché  non  appariflc  à prima^ 
veduta  la  violazione  dell’antica  Mulica  : 

Qi^d  Auttm  Cihdtadici  memi  AMiiqxitmt  ex  kereieit  vtrfibmi  ctmfUltrixt,  Timetheu! 
^keclar»vit,^mi  frimmt  nernet  htrtictt  fermifiext , Dirhjr4mbie*m  cnxtdvit  dìOie- 
Mcm,  gè frimAfremevidereiMr  vtitrtm  MgfagmvieUrc, 

E Clemente  Altfìàndrino  negli  Stromati  : 

Et  A’«m«  f «01  vujglyfrimti  eecigit  in  Chere,&  Ciiharg  Timelhegi  AiiUfms, 

Non  manca  però  Scrittore , che  vuol  » che  Timoteo  per  le  fopraddette  invenzioni 
fbflcffato  bandito  da’ Lacedemoni; . Diodoro  il  pone  tra’ Poeti  piu  celebri  di 
Ditirambi . 

EodemAnnefUrgereclgrijJimìDithjrgmberMm^ùttgPhiloxeges  Cfthtrims ^Timetbext 
PhilefiHi,! eleflet  Stlinumiimi,  Pelidtu  rjmi  & PiSgrgJÌ'  Mufee  ftriiigm  tenmt. 

Scriflè  molte  Opere:  Proeini,Nomi  Citarodici,N'omi  Mufici,  Delcrizioni»  Encomi, 
un  Poema  con  titolo  di  Nauplio  » e Ditirambi . Fu  Suonator  Grande  d’Aulo , c 
viflc  nc’tempi  di  Euripide,  di  Filippo.c  d’AlelTandro,  e narrali,  che  1 iionando  uiij 
giorno  alla  prefenza  d’AlelTandro  il  NomoOrtio  di  Pallade,e  cantando  anclie  al- 
cuni Verfi  Facccndcfrc  in  tal  maniera, che  andò  à prender  l’arinii  onde  ciò  veden- 
do Timoteo.gli  diflè,  che  à un  Kè  convenivan  tali  annonic . Mori  vecchio  d’anni 
novantafette . Ma  udiamo  Snida  : 

Exit  ggtem  temferibxs  Exrifidis  TrajrVi,  ^gibxi  ^ T’hilifpxs  Mgcedi  rrgmgbAl . Obijt 
AMtem  trgiii  ugge  LXXX)iP'/l  Scrif/i  T'erjlbgt  mtdei  mt^icet  X/X.  Prtamix 
XXXt^l.  Digg*m-,ApfxrtiiUfVtl  Defcnf.leget  P'/II.  Egetmixm,  Perfgi,  ggi  JVgx- 
fligm,'Phiaidat,Lgerum  DilhjrMmbti  Xyjil.  HymgesXXl,  &Mijijgtdjm.Ale- 
xggder xuiem  Mgficorgixgxditndorgm  cxpidgtfgitjì^gitgligi.  Timoihexi enim 
Tibieem gdhxe Amie  MACtdegem  jlUxAgdrxm  fgn  J\P.L.Qium  elimiiiij  tgdegiem, 
x\ggl^llgm  MigerVA  mtdmlxm  xrdxxm,  tjgi  clArAVectCAai  ftlcbAt , CAgcgdt  igieg. 

Altgttm,fMhcArgtigibMiAdeeperierrffefi£evAlexAgdrgm^tigierAgdiegdgmAdAT. 

tXA  ctgfeflim  cerrifiendggA  ACCgirerei.  Jlìmm  vere  Timothtxm  trgdggt  dixtjfe  , eper. 
tert  tÀlÌA  tfie  KegU  tihiArxxt  CArmigg . Hie  igitxr  Timethegt  Ad  exm  ftJligAgter 
Afttgdit  Accerftxt . 

Pier  Vittori  nc’Comentarij  sii  la  Poetica  d’Ariflotele.innalzando  i Ditirambi  d(  Ti- 
mockeo,c  principalmente  quel  fatto  a’Periì,  dice  cosi; 

Timtthextg.ìm^geig'DiifprAmbe  tjgodAmfxo  exitltext  virtxtem  Per/Arxm , melieret 
ipfit figxiit^gamveré  ixgefxerigt. 


TINICO  CALCIDESE. 


Degniffima  ofTervazione  è quella  di  Platone  nel  Dialogo  del  fiiror  ],oetico  intorno 
alla  Poefia;  Imperocché  con  l’occafìonc  di  favellar  di  1 inico  Poeta.porta,  che  Ica 
più  beH’Opere  poetiche  con  celefleirpirazionc  ne'Poeti,fon  da’Poeti  tompoftcj. 

. Tinico  Calcidcfc  non  havendo  giammai  faputo  compor  cofa  degna  di  llimazio- 
nc»ajutato  dalle  Mulè,compofc  un  Imio  ad  Apolliiie, il  quale  cflèiidoriurc ito  bel- 
lini- 
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liflìmoje  per  la  fua  bellezza  da  tutri  cancato^h^  dato  materia  di  confidcrarcj  e di 
dire  à PJatone,chc  i Poeti  iicno  Interpreti  degli  Dei: 

C4terAVtT9  UlsrttmtfmifyMisrMiis  t & itteftuteji , N$m  e»im  Arte  ^ fiddivinévi 
hu  dicMHt,  Ndm fi  dt  una  ^$t9^mam  hormm  ftr  artem  rr£iè  lo^mi feirtHt  > de  ttterit 
eino^Me  omnibus  idem  fofont.  Ob  bAHCvero  cAmfem  Dchs  ilUs  memtemfmrrtfienst 
iffii  t4»<fM4m  miftiibris  ntitur  Oracmlorssm^me  nuncijtt&  divinis  f^atibmSf  set  noi  ^ui 
• Mudimtts , fereifUmtss  no»  tot  ijpt  siiti  tam  di^nA  referunt , cnm [ma  mentis  compoies 
I . minime fintfitdhnc  DemmUsiMit&perhotMobit  hACincUmàre.  IdMÌcjttfemreietrì- 

dentijjìmo  ar^mmento  ejfe  poteft  Tjaichus  ChAlcidenfist  <imì  Ante  a Pocma  »MÌht9f  me^ 
morÌAdignum  eompofmerAh  HjmnnmAmteminApoUinem  sfuem  omnescAMtAnt»  om- 
ttium ferme cAtttUemArum pMleherrimMmy  AfmfArnm infpirAtiomeimveniJfe fe  dieit,  /» 
hocmAximèDensofiendifievidetitr  nobis  àmbìtAndum  non  ejftt  ^sein  prAflérA  hee 
PoemAtA-,DivÌMA,ÒeorMm^mepotiAS  «jitam  ìiMmAn a bominnmijiee  fine  Opere . PoetA 
AMtem  nifiit dUitdfint^iinAm  Deornm  InterpretettdmmfnntfArore  eorreptiyA^Mocnm^y 
tAndem  PJnmine  tiMiseorripiAtnr , Quod <]nidem*J)eMs§fieMdere  volens  deindsifiria 
f^rìneptiJfimMmPoerAmìpHlcberrimAmcecinitmelcdium, 


T I N N E O. 

Tragli  Epigrammi,  ciic  di  qtiefto  Tinneo  Poeta  fi  leggono  nell’Antologia,  nobilo 
è quello  comporto  à una  Donna  Lacedcmoni.a,  che  ammazzò  il  Figliuolo , per- 
che havea  trafgredito  l’ordine  dc’Laccdemonij . 

TIRTEO  ATENIESE. 

Suida,(crivendo  di  Tirteo  Poeta, Figlinolo  d’Archimbroto,pone  in  dubbio  fe  fia  fla- 
to Laconc , ò Milefio  : 

TyrtAMS  . jdrehimhroti  F.  Lecony  Atte  Aiile fitte . 

Da  altri  fi  fcrive,clic  fia  flato  Atcnicl'c,c  poi  facto  Cittadino  Lacedemonio,  e qiicfta 
opinione  viene  anche  da  Platone  dichiarata  nel  Libro  delle  Leggi: 

ÌHcifiummx  X 7jrut,ntiMrn  ^mJtm  jiihc>iieiife,L*ceddmtmitrKm  ftjiea  Ovt. 

Fiorì  ne’tempi  de’fcrtc  Savii,  ò prima,  e intorno  all’Olimpiade  XXXV.  c con  titolo 
d’antichiflìmo  Poeta  appellato,  fecondo  Suida  : 

Efitmim  Sdfitmex  vteAjmxr^mt  ttUm  Mtiaiiitr. 

Fltrmt  i^itur  Otjmfiadc  XVAK 

Fh  egli  Poeta  Elegiopeo  Tibicinc,  e Maeftro  di  Scuola  in  Atene  . Narrali , elio 
guerreggiando  i Lacedemoni)  co’  Meirenij,  fìi  fatto  da’  Lacedemoni) , per  ricordo 
dell’Oracolo,  lor  Capitano , e havendo  comporto  alcuni  Verfi,  c Canti  atti  à in- 
fiammare i petti  de’  Soldati  al  Combattimento , con  quella  invenzione  haveflìca 
portato  nobilillima  vittoria  dc'Nimici.  Che  follceletto  Capitan  dcll’E(crcito  de’ 
Laccdemoni),non  in  tutti  Autori  fi  lcgge;ma  che  per  Opera  de’  fimi  Verfi  i Lace- 
demoni) ottenuto  havelTcr  vittoria,  non  hà  contraddizione.lc  diaro  fede  à Efiehio 
Milefio  : 

Tjruni.  Tjntuwt  Eh^acam  Pmim/x,  earmiHiim  Lacedtmtirici  {^lu  temfmeHm 
gerehuit)**ima£i,e*jMe  rMiioneviSùriam  ilUi  ftfcrijit  fradi- 

wm  eSl, 

E Suida: 

TjrltKsSciiacMt  PotlatdrTiUec* ,yHtm  fcTM*!  earminiim  ufum,  f,aeeJamtuht  ad 
tellam  iaeitajfc , & itlUm  ftrtattt  chik  Mijìeaiji , VJittret  hjc  funam  (armiuam 
ratixat  reddiiììjfc . 

Non  lafciò  di  mentovarle  di  lui  azioni  Monfignor  le  Fcurc,  e Oraz.io,  che  di  molti 
Poeti  cantò,  di  Tirteo  cantò  cosi  : 

Tjrtaa/ìjat  taares  amimoi  ia  mania  ^ella 
VcMat  txacait . 
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Hebbcr  tanta  gran  Fama  i Veri?  di  Tirteoj  che  da  Platone  nel  Libro  delle  Leggi  fu 
appellato  divino  : 

OdivimeT'éeliiTjruttfifiiMtceritjMtiunuirtht  eJfevìJtrltt  ffni  txciUeniiiiu  t>t 
txtuliliiUtidikmi  iilUixctUutruHt  i Dt inmigit  & hie,  &(3iiii/u 
fiat  valile  liUdJfeaiire  viJemmr. 

ScrilTe  la  Repubblica  dc’Laccdcmoni;,i  Precetti  della  Vita  in  Verlì  Elegiaci , e cin- 
que Libri  di  Verlì  Militari»  Opere  tutte  narrate  da  Suida  : 

Striffi  Remfub.  LaeedtmùnierHm , & Z/infrecefin  VerJIhii  £ltgiiuit,  & Ckrmimim 
hUieemm  Liires  f «i* 

D.  TITO  PROSPERO  MARTINENGO. 

Nacque  della  Famiglia  Martincnga  Tito  Pro/J>cro  Brefeiano  Monaco  Caflinefc.  Fi 
cosi  dotto  nella  Lingua  Ebrea  » Greca  , c Latina  » nella  Sagra  Scrittura  > t/ 
nc’Santi  Padri  » che  chiamato  ì Roma  con  Tuo  gronde  onore, hebbe  cura  dell’ 
emendamento  dell’Opere  di  S.  Girolamo , di  S.  Giovan  Grilbllomo,  di  Teofilat- 
to,  c anche  della  Bibbia  Greca  . Fìi  Huomo  lontano  da  ogni  ambizione»  c noru» 
volle  Degnità  alcuna  offertagli  da  Pio  Quinto  Conofcitorc  del  di  lui  merito.  Ri- 
lirolfi  alla  Patria  » c in  compagnia  delle  Mtife  diedelì  à compor  Poemi , Inni»Epi- 
grammi  Greci  » c Latini , la  maggior  parte  de’quali  fono  Rampati . VilTe  in  gra- 
zia di  Siilo  Qmnto  » à cui  dedicò  molti  Componimenti  » lodando  di  quello  Som- 
mo Pontefice  le  azioni . Mori  vecchio  del  1594.  cf6  fcppclito  nel  Monillero  di 
S.  Eufemio  della  fua  Religione. 

TITO  VESPASIANO  IMPERADORE. 

Tito»  che  dal  Nome  del  Padre  fù  cognominato  Vefpalìano,nacque  à XXV.  di  Set- 
tembre di  qucH’anno  » che  mifemmente  mori  G.iio  Gallicula  . Studiò  in  compa- 
gnia di  Brittannico»  clitndo  cariHìmo  l’uno  all'altro , c narra  Siietonio,  che  da_. 
un  perito  in  Pifonomiafù  predetto  rimperio  à Tito,  non  à Brittannico  i mentt’ 
erano  inficme  : 

SJnedimi  in  jlald  cum  Brltranniee  Jtmal, de furibdi  iifcifUdìi ,&  dfmd  ttfdtm  Magi- 
fife!  iafiiidtiii . Qmùifiiidim  temfert  ,dimnt,Miiefefcif»m  'd  Ndreijfe  Odmdij  Um 
birbe ddhibiimm,  >11  Sriiidimiciimiiiffieirtt  , cen/ìdiiiijlimt  dffrmdfe  iH»m  qHÌdem' 
nulle  mede  t cdterumTiinm Rifili  inni  prepc ddjidbdl ^ utiijne  JmperdWrum. 

Elfcndo  dotato  dalla  Natura  di  bellezza  d’ingegno  » e di  volro»  di  forza,  di  memo- 
ria , di  piaccvo'ezza  » crn  abilit.ì  grande  i più  nobili  efercizi  delle  Lettcrc,e  del- 
le armi  apprcndea , e l’amor  de’PopoIi  à fe  tirava»  onde  fìi  chiamato  delizia  dell’ 
uman  genere  » fecondo  il  menrovato  Siietonio  : 

Timi  eegnemine  f ditene , Amer,  de  De licid  generis  bmmnni.  ; - 

E fimilmcnte  Snida  ; 

Tir*».  Kemdnernm  /mferdier,Vifidfidni  Filini  : Vie  emnivirtHiii  genere  ermàtni,  mt 
db emnibni  dmer,& delieie generis  inntdni vecdretnr. 

In  Germania»  in  Inghilterra  acquillò  Fama,  ellcndoTribunodc’Militi . Pigliò  due 
mogli  » ma  con  la  leconda  fece  divorzio . Hebbe  il  commando  d’una  Legione  in 
Giudea»  è mandato  dal  Padre  à rallegrarli  con  Galba.  Amò  la  Regina  Berenice. 
Configliò,  e aiutò  il  Padre . Fè  conofeere  il  fuo  valore , ed  è da  fo;dati  amato. 

Per  fna  virtù  militare  » c prudenza  » non  trovandoli  miglior  Capitano , fu  eletto 
dal  Padre  à domar  la  Giudea  , ficcrme  vuol  Tacito  : 

Finfdem dnnifrincifie,CdfdrTimi  ferdemnnde  Jnden  deliSIni  n Pdire,  & frivdiie 
ntrinf^me  rebus  miliiideldr ni  mdiere  snmvi  fdmd^ne  dgebdSt  eersdntibns  erevineid* 
rum  ,&  exirciinnnrjhidiji'.diejite  if/e,  ut  fnper  fermtnm  erederemr , deeernne  fi 
fremfmmijne  in  armii  eftendebdS , cemiinle , & dlle^nifi  efieij frevecdns, 

Và  all’Oracolo  di  Venere  Pafia,  eliàfavorcvolrilpofla  d’cRètc  Imperadcrc  . Ren- 
de 


<- 


I 


r 


’ D E’  P O E T I G R E C I.  5*3 

de  (uddita  dc’Somani  la  Giudea  con  racquifto  di  molte  Città , AlTedia  Gicrufa- 
lemme , c dopo  varie  anioni  valorolc  da  lui  operate , finalmente  l’cfpugna  coio 
tanta  gloria  del  fuo  Nome  > c allegrezza  de’Soldati , che  fu  con  giubilo  univcr- 
falc  falutato  Imperadorc . Scrivelì  che  con  dodici  factte  haveflc  ammazzato  do- 
dici Difenditori , non  teftando  vano  ogni  fuo  colpo . Ritorna  in  Italia,  e inliemc 
con  Vcfpaliano  fuo  Padre  trionfa . Ottenuto  l’Imperio , manda  fuor  diRomcj 
Berenice , ordina  giuochi,afcolta  tutti  con  umanità , c alcuni  fcdiziolì  benigna- 
mente riprende . E infidiato  da  Domiziano , e tra  l’infidic  pur  l’ama  . Ma  paf- 
fando  da  quelle , e altre  Virtù  fue  alla  Virtù  dell’Arte  Oratoria,  c della  Pociia.,, 
narrali , che  tanto  in  Profa , quanto  in  Verfo  in  Lingua  Gteca,  c Latina  elegan- 
temente compollo  havclTc , facendo  Eutropio  menzione  de’  l'uoi  Poemi  , c_> 
Tragedia^  • 

Fili/it  fmeceJJUìtjMÌ  & ifjc  ZfefpdjtAtiHt  ej!  Zfìr  tmmium  Virtutum 

ftmire  mirrnbilìj , /ideo  tei  Amoft  & DelicU  hHmjirti  generi/ dicere  tur.  Fncnndijfim/uu 
ellieojljpmni,moderiui£ìmiu . Cnnfeu Utine egit , 'Peem*in,  & Tr/tgadijt  grtee 
eemfojnit. 

Snida  raccontando  anch’egli  le  Virtù  di  Tito , fcrive  : 

Et  vern/tcnU  ^nidem  l/ttinorum  lingH4  etd  EgipiibliCée  etdminiih/ttìonem  nteb^tnr . Foe.< 
ta/ttA  verot  V"  Tr/tgadint  ^rncA  voce  componebAt . 

Plinio  nelle  Comete  narra,  che  Tito  havelfc  comporto  alla  Cometa,  che  allora  lì 
vide, alcuni  Verli  ; 

Hac  fnity  de  ^ttAtjMÌnto  ConfnUto /ito  Titttt  ImperAtor  Cefir  precUro  CArminZj 
perfcripft. 

Ma  tra  tanti  chiari  Scrittori  dcgnillima  tertimonianza  è quella  di  Sveronio  : 

tArmornm,  & eijHiiAndi  perilijfimnt , lAiinAgrACAijue  L'mgHA,  vel  in  ornndo,  vel  in  fin.- 
gendii  PoenoAtibnt  promptus , & f/tcilit  nd  extemporatitAtem  tifane. 

Non  mancò  il  detto  Suetonio  di  manifeftare  ancora  tra  le  Virtù  di  Tito,  i Vizi  di 
Tito , perche  il  chiamò  crudele  in  un  fofpetto  di  congiura , lulluriofo,  rapace,  o 
finalmente  fcrive , che  forte  chiamato  altro  Nerone . Mori  djanni  quarantadue.', 
e fu  la  Aia  morte  dalle  pubbliche  lagrime  accompagnata. 

TOLOMEO  ALESSANDRINO. 

Tclomeo,cognominato  Chenno,fii  di  patria  Alelfandrino,  c Figliuolod’Efertiono. 
Fù  Grammatico,  Storico,  c Poeta . Vilfe  nc’tempi  di  Traiano,  e Adriano  Impe- 
r.adori . Scrilfe  un  Libro  con  titolo  di  Storia  ammirabile,  un  Drama  rtorico 
con  titolo  di  Sfinge , e un  Poema  in  XXIV.  libri  con  titolo  d’Antomero,  e altr:.^ 
Opere  , fecondo  Snida  : 

PtolomAttt , AteXAndrinm  GrAmmAtiem,  llepheflionii  Filint,  tjtti  fnitfttb  Trnìano , & 
Adrinno  ImperAtoribni . AppellAtut  vtroChennHt . Scripfit  de  tAdmir Abili  Hiftoru. 
Sphingem  : f/?  Antem  tufioricA  PubnU . Anthomernm  : ^ Atttem  Poe[tt  XXIf'  Libro- 
rnm,&AlÌA  ijundum. 

Il  detto  Sfida,  dove  ragiona  poi  di  Epafrodito  dice,  che  Tolomeo  vilfe  nc’tempi  tU 
Nerone  fino  à Ncrva  inlieme  con  Epafrodito  , & altri  celebri  Huomini  dotti,per  • 
lo  che  par  che  contraddica  à fc  llcllb  : 

EpAphroditns , QìAronexfit  GrammAiicnt,  Archin  AlexAndrimi  GrAmmAiici  Alnmnni, 
apud  tjnem  infiitntni , i Modefio  .Sg}pi‘  Profedo  empint  efi,  & cnm  ipfini  filinm  Pi- 

leltnnm iniiitiiljfet , KgmA cUrnii  jnb  Nerone , ad ÀlervAm nfijne , (jno  temete Pto- 

lonuni  ciinm  Hephedionii  Filine  vixit , & aIi\  mnlii  dodrina  celebre!  Viri. 

Ma  il  Volfio  nel  Libro  degli  Storici  Greci  per  conciliare  i luoghi  di  Snida  dice , che 
Tolomeo , elfendo  giovane  , Epafrodito  era  vecchio  ; 

Etinm  fnb7rjÌAnA,&  HadriAno/mperAtoribni,  finii  Piolomens  tAlexAndrinni,  co- 
gnomento  ChennnttGrAmmaticnj  y AttnAlit EpAphrodtti  CoAronenfii , iridem  Grnm- 
matici . AnihorSnidAi  in  SpAphrodiint,  & Piolomeni . Q^iinmen  ineo  ncnnihil 
diJJemireA fie  ipfiovideinr  t^nodenmeot dicni  ejfe  A/jnAlet,  mmen  ut  SpAphrodiio  fcri- 
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^4/<  iuiie  4 Nircut  tl4rKi£t  ufijut  ai  Ntrvam  ; in  Ptelcmaa  auttm  jHexandriat  iì- 
cat/PtolomammiSliJÌ9ruiJ2è  Jab  Trai  jH9tCr  HairiaMs^  fri  non  dtffcatttr  hacc9Kti* 
liaainr,  juia  Efafhroiiti  JintSaicm  attifft  imtatHS  Pt9l9mai  AUxaairÌMÌ. 

TOLOMEO  CITERIO. 

Tolomeo  Citerio  fìi  Poeta  Epopee , c fecondo  fi  trova  in  Snida , fcrifle  un’  Operai 
intitolata-  Salacanta , ch’è  una  Erba  > in  cui  trattò  della  virtù  della  detta  Erba: 

Pl9l9m4xt,CjthtrimiVtrJiJUai9r.  Jjlt  firipjìt il ’rfal4e44ih4  . /a  hie  aalfi»  fa* 
Libri  Pfal4canth4m  iitit  herb4i»tjfCìi^M4mir4mqii44Ì4m  vim  h4bet. 

Credefi  » che  quelli  fia’l  Tolomeo  Epigrammatario  dcll'Antologiajdi  cui  Icggcfi  tr« 
gli  altri  Componimenti  quello  Epigramma  > che  hà  quello  cominciamento : Sò» 
che  fon  mortale»  c brieve  è la  Vita  » il  quale  Epigramma  fu  dal  Volterrano  tra- 
dotto . 

TOMASO  MORO. 

L’Inphilterra  feconda  d’Huominidorrifiimi  è fiata  quella,  c’hà  dato  al  Mondo  To- 
maio Moro , il  quale  con  lo  fplcndore  delle  Virtù  lià  fiputo  maggiormente  illu- 
firar  la  Patria,  e con  la  fiia  morte  maggiormente  accrclccrc  il  titolo  di  Tirannoà 
chi  privollo  di  Vita  . Nacque  egli  in  Londra  figliuolo  del  nobile  Giovan  Moro 
ranno  regnando  nella  gran  Brettagna  Odoardo  quarto  > detto  della  Rofa^ 
bianca.  Allevato  dalla  prudenza  paterna  aJJeXcttere,per  avanzarlo  nella  Dot- 
trina , mandollo  allo  Studio  d'Oxonio , dove  fatteli  fuc  familiari  in  brievillimo 
tempo,  c con  fua  fola  fatica , c indufiria  le  due  famofe  Lingue,  Greca,  e Latina.,, 
in  amcndiie  perfettamente  compor  fapea , ficcomc  fcrivc  Giorgio  Lilio  negli 
Elogi  Britanni  : 

/Re  Liaiiaeafi  Civit  b94cH4f4milÌ4  M4tai,  fui  ifjìus  Huiii,  4tijUi  iuiujhia  aulii  fra. 
rt itali  Maiijhi,  ai  rxuilaai  latiaaruai  lìiiraruaiti^uiliiatiH  fracafyui  iitam  ix. 
fedita  ijuadam  iilifeaiia  aiiuaxii,  ut  latiai  rilli^ui Jcribiri,  Ó ixCracit  laiiaa fa. 
Ciri  ^uaia  friaium  ftlicijfiaii  iiiiitrit. 

La  Filofofia  , la  1 oologia  apparò  con  tanta  celerità  , e perfezione,  che  recò  mara- 
viglia à gli  ficlli  Maeftri . La  Poelìa,  l’Erudizione,  la  Geografia  , l’Arte  Oratoria 
adornavan  cosi  bene  la  fùa  perfbna , che  tra’Cavalicri  rendettefi  il  più  ragguaiv 
devolc  , ne  fipcafi , le  più  lo  fcriverc , o’I  favellare  pretender  in  lui  potelfc  la., 
maggioranza  ; imperocché  perfettamente  orava  , perfettamente  fcrivea , fpello 
fiate  tacendoli  goder  con  la  voce , c con  alcuni  Componimenti , c propi , e tra- 
dotti , che  intorno  mandava;  onde  fcrivc  il  Regio  nella  di  lui  Vita  : 

Siilbil friucifii f fidar jua/cbifa^ii iella  fu4vivii,xui,a9a  filifiiiedeì traiamo 
fabblicaricialeftamfiteOferefiùJiiriteie’fìreei  ylunrii  maa  ciaeirriaiiaii  d’ai, 
tri  di  fiù  matura  Età,  dt  frifrii  geaii  ueWuai,  e aelPaltn  /Mima  diede  fuiri 
Efiffr4mmiy  e Poemi  non  meno  Arguti  y che  dotti. 

Entrò  in  Corte  del  Primate  dell’Inghilterra , à iftanza  di  cui  compofel’Vtopia,Ope- 
ra  degna  del  Cedro , c alla  quale  da  Oerardo  Noviomago  fii  compofio  quello 
Epigramma  : 

DmIcìa  LeQoramAs  ? fitnt  hicdulcifftmit 
FtiU  fi  ijMArisy  nil  legis  MtilÌMS , 

Sive  ntrumcine  voles , ntroqme  hcc  Im/mU  AhmaditU  ' 

Qj^o  ornet  » <jho  doceas  Attimum . 

Hic  foHtet  Aperti , reStprAvi^Medifirtttx 
Monti  y L*AdÌAÌ  Gloria  frtma  fitti, 

A’commandi  de’Maggiori,e  à prieghiere  di  molti  accettò  la  carica  di  Lcttore,e  fpic- 
gò  i Libri  della  Città  di  Dio  del  gloriolb  Agofiino.A  quelle  fuc  Dottrine  aggiiìle 
ima  gran  pietà  crifiiana  , che  fen'iva  à "li  altri  d’efempio . Per  obbedire  al  Pa- 
dre , pigliò  Moglie  degna  di  lui  per  nafeita , e per  prudenza  . Per  gradire  al  Par- 

lamcn- 


P E’  P O E T I G R E C I.  ji\ 

lamento  chiosò)  e dilucidò  gli  Statuti  Brittannici , c fpcflì;  volte  con  eloquenza^ 
mirabile  difefe  le  Caufe  de’più  Rifognoli.  Eù  con  lode  pubblica  fatto  Sindaco,o 
Confole  nella  fua  Patria  per  lo  molto  fapcr  fuo  . Tra  gli  affari  gravi  del  Pubbli- 
co rifponde  allo  federato  Lutero  > e ad  altri  Eretici  ) con  dar  fuori  elegaiitiinmi 
parti  del  fuo  ingegno  > i quali  dal  Cardinal  Bellarmino  negli  Scrittori  Eccldia- 
fiici  con  le  douute  lodi  del  Moro  in  quella  maniera  fon  mentovati  : 

Thtmds  Mm»s  tijutUs  f»it  hunnij  Fifcberi],  titjmt  collrgn  mtr- 

fyrij  : ^uitdHtcm  XJird9^indVsrider$uiitHt  t & in^enij dmenijfumi Theela^ 
gusy  PhiU/oph$u  t OrdtiKt  Pàttdf  IJ$SìcricMi  y Ungud  (jtdCdyÓ'  Ldiimd pnitut.Scnp-- 
Jit  ut  Thcolofut  inji^em  rtfp9ttjÌ9nem  dd  EpiJÌ9Um  Mdrtini  Luthni , nec  U9fi  txpli^ 
cdtioHgm  VdjfÌ9MÌt  Ì>9mÌHÌCd  : Itcm  LibtUum  » ^«0^ pr9  Fide  Chrtfit  m9rs fugiendd  no 
Jit:  Philofophus  Librof  du9S  de  OptimoStdtu  Ptipnblicd  i <jK9J  f'tcfidm  infcripjit: 

yt  Ordt9r Dectdmdthnem  Lncitdnicdrefpendentem  : ytPoetd  Spigrdmmdtdplnrim 
rud  ; yt  JHiJiericui  resgelìdt  Ricdrdi  terti\  Regie  ^InglU  : f'/  Lingud  utriufyue peritui 
Didlegot  Lncidni  è Cretcd  lingud  in  Ldtindm  convertii. 

Rcfiftc  al  Cardinal  Volfco  » che  godendo  la  grazia  del  Kè  volca  arricchire  il  Regio 
Erario.  Fù  mandato  AmbafciadorC)  e poi  Plenipotenziario  > e nelle  fuc  nego- 
ziazioni fu  ammirato  da  Carlo  Quinto  Impcradore . Rifoluto  il  Re  Arrigo  di  ri- 
pudiar la  Moglie»  Tomafo  alla  mie,  dopo  bavere  ftudiato  profondaincnrc  la_> 
matcria^quanto  umile  j altrettanto  intrepido  ragiona  al  Re  à favor  della  Regina. 
Cade  dalla  grazia  del  Re  ilVoIfeo,  edivien  Cancellicro  Tomafo  ; ma  tutto 
s’applica  à divertir  lo  Scifina . Vc<ie  Tanimo  perverlb , c oftinato  del  Rciriaun- 
ciando  la  Degnìrà  » fi  ritira  à Vita  privata  1 c dice  ; 

Invtni  Pertumy  fptSy  & Fèttund  Vdlete  ; 

PJil  mihi  vobifenm  Indite  nunc  dite/. 

Sconcertata  Tlnghiltcrra  , c perfeguitato  il  Moro  ; ma  femprc  confante  non  fi  pie- 
ga ne  à preghiere  dc’Parcnti , ne  à minacce  del  Re.  E carcerato  come  contrario 
al  Parlamento , c a’  Reali  ordini  ; ma  libero  porta  il  fuo  animo . E condotto  nel- 
la gran  fala  » e gli  è promeflb  il  perdono  pur  che  muti  parere  ; ma  rifponde  coiìj 
vive  ragioni  alle  domande  > e difendendo  la  fua  innocenza , fa  avveduti  coloro» 
che  malamente  configliano  » e operano  infieme  col  Rè  allo  fcioglimcnto  del  Ma- 
trimonio . Gli  è alla  fine  tagliatala  Tcfia  con  lagrime  univcrfali  » e dello  ftcfib 
Rè;  c narrafi,  che  il  Rè  dopo  la  morte  del  Moro  havcfTc  detto  alla  Boicna  : Per 
amor  tuo  mi  fon  macchiato  del  più  degno  fangue  del  Mondo»  canto  era  la  ftima- 
zione»  che  in  Inghilterra  faccafi  di  Tomafo . Narrafi  ancora»  thè  il  Rè  pafiando 
da  un  fallo  à un’altro , fi  fofic  anche  incrudelito  col  cadavero  circa  la  repultura... 
Ma  udiamo  il  Giovio  negli  Elogi;  : 

Fertund  impotent  » & fuo  more  injidbilit , infejiatfue  Virtuti^Jiun^udm  fuperbet  & tru» 
(ulenteriecatdefly  fubhecnuper  Henrice  OÙdve  in  Britdnnid  immdnijfimedefd* 
vi\t  t profirdte  dnf  dliej  Themd  Moro  % ^uem  Rexpdulo  dnte  prdcldrns  eximid  Zfir* 

• tutis  Admirdtort  dd  fnmmot  honoresextulerdt  linde  eumfdtdUfiiticet  obortdinft» 

uid,mutdtusin  Ferdm^crudelimox  impetu  prdcipitem  durett  ejuod huiusfurentis 
Tjrdnni  neftrid  iibidini  vir  omnibus  religionis^  dtejue  jufiitid  numerila  i*^g*  optimus^ 
dtque  fdnfltjfmut dduUri  noluijfet.  *Dumenim  ille  yxorem  repudUre  ypellicem  in* 
ducere  yfilidmefue  mdgno probro  dbdiedre  properurett  Aiorus  fcrintj  Aiagifler  » pietd~ 
tis^  de  innocentid/udreus  cdu/dmt  dd  Tribundi  dicere  eodiìusy  impio  )udiciOi  ulf  par 
me  tu  t db  irdto-,  Ó'  fdvomentes  excuteret  y itddamndtusejìy  uri  Ldtronum  mor^^ 
teterrimo  fuppticij  genere  necdrerur:  Nec  fds  ejìet  diUcerdtd  membrdy  propin^uornm 
pietdte  fefelire.  Std  HenricuSyVel  hocunofdcinore  Phaldridisdmuiusy  eriperc_» 
non potuit  yijuindd  fempiterndm  inuftdtifceleris  memoriamo  Mori  Nomen  inFio* 
pidy  perenni  confuntid  idude  frueretur . In  ed  enim  bedtdgentis  regioncy  optimit  in* 
fiitutd  legibuj  y dc  opulentd  pdce  Jlorentem  Rempublicdmelegdntijftme  defcrtpftt  y cnm 
damndtos  corrupti  Seculimores  fdjiidiret^ut  ùd  bene  beatetene  vivendumycommento 
feriucundo  y reHijfmd  vid  monfiruretur. 

JANIVITALIS. 

Dum  Morut  immeritd  fubmittit  coUd  Jecuri  . 

Et  Jlentoecdfum  pignordCdTd  fimmy 


Immo 
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imm»  4i/t  iM/dftdéVitdmdefifU  'Tjrénniy 

it»n  montar,  fécirta/ , <ja$ ^dve mort»  fagit. 


Nacque  Tomafo  Sardinic  in  una  Terra  di  Dalmazia . Infegnò  Lettere  Greche , ca 
Latine  alla  gioventù  in  varie  Città  d’Italia  . Compofe  in  Verli  elegiaci  greci  Ia_. 
rovina  diCandia.  In  Napoli  lodò  le  Mufe  di  Baldalfar  Pifini , D.  Camillo  dej 
Notarijs , D.  Carlo  Celano,  D.  Franccfco  Dentice,  Giovanni  Canale,  D.  Giu- 
feppe  Battila,  D.  Pietro  Cafaburo.  Fù  Huemo  di  candidi  coftumijma  facile  allo 
fdegno  . Morì  ritornando  alla  Patria  con  dolor  grande  di  que*  Virtuofi  , che’l 
conofeeano  del  i4’74. 


Vn’ Epigramma  li  legge  di  TomafoScoIaftico  nell’Antologia,  in  cui  loda Demo- 
ftene , Arillide,  c Tucidide , come  migliori  Rettorici. 


Sotto  il  Nome  di  Traiano  Rè  leggeli  nell’Antologia  un  ingegnolìllimo  Componi- 
mento à un  che  con  la  grolTezza  del  nafo  al  Sofe  potea  adihtar  l’ore  a’Viandanti. 


TRIBONIANO  SIDITE. 


Imperando  GiuRiniano  fiori  tra  molti  altri  Huomini  dotti , Triboniano  Siditc , infi- 
gne  in  Erudizione,  in  Poelia . ScrilTe  in  verli  i Commentari;  fopra  il  Canone  di 
Tolomeo , la  Mutazion  dc’Mel',  ealtre  Opere  narrate  da  Suida  : 


TriboMUnui  Sidttcì,  ex  Thtegiri:  Hjferehis , dr  èffe  Vir  deaijfimui , mxlurxmiixe  re- 
rxm  periiifimH)  . Verftbmi  firipfit  Ctmmexurixm  in  Tiolenfei  Cnnenemcencenrnm 
mnniLinn,& hnrmenice  difpejìiionh . In  gnbernn:erem , & nJminiJìrntcrem  ■ In 
'PUnetnrnm  Domicitìn, &enr  Jtn^nlis  hoc  Domicthnm,  vel  illni fit  ntiribninm.De 
XXIKpetiibns  metricis  , & Rhjtmich.  Meuphrnjin  Hemtrici  Nr.vinmCninlo^i, 
Dinhgnm  AUctieninm  ,five  de  Feliciinie.  fìrium  Theedoii  Pliilofephi  Lib.  5.CÌ». 
fninrem  Orntienim  ermhneftlntn.  De  Jnftininne Impermere . ImperniorÌMuOr*. 
tienem  nd  enndem  . De  Alenftnm  permntatiene,  Verjibns. 


Betnardino  Kutilio  nelle  Vite  degli  antichi  Giurilli,  dopo  haver  favellato  del  cele- 
bre T riboniano  , favella  ancor  di  quello  altro  Triboniano , che  fù  Poeta , conj 
appellarlo  Caiilidico,  c Huomo  di  molta  Erudizione  : 

ÌHit  eedem  tempere  TribeninnutnlterexSid*  PtmphdU  rrbe,  Primnrins , & ipfe  Cnnjt. 


dicnt , Vir  mnlu  Erttdttienis , & mnlternm  Opernm , qne  ptnit  Snidnt  nihii  ndjni 
tmineniin. 


TRIFILLIO  VESCOVO. 


Del  fantidimo  , c dottidimo  Vefeovo  Trifillio  più  fono  le  notizie  , che  hahbiamo 
della  fua  fantìtà , c dottrina  , che  delle  Opere  , le  quali  turon  molte  . Fù  egli  Di- 
fcepolo  di  Spiridionc , e poi  per  fuoi  propi  meriti  fatto  Velcovodi  Cipri . Nell’ 
Arte  Oratoria  , nella  Poelia , nelle  Leggi , e nell’inrelligcnza  della  Sagra  Stori.u 
fù  de  piu  famoli  dell’Età  fua.  Trovolfi  nel  Conciliò  Niceno  ìnlieme  col  feo Mae- 
flro.  e narrad,  c havendo  voluto  un  giorno  Trifillio  in  vna  Oratioue  mutare  una., 
parola , folTe  Rato  da  Spiridione  fdegnatamente  riprefo,  liccomc  Icrive  Sozeme- 
no , dove  ragiona  di  Spiridionc  : 


HicitnreaimySpifcepntCjpri^ntqHtidMdec multe pelt,  qnndnm  cutfnnectJftrU  <td- 


TOMASO  SCOLASTICO. 


mm 


TRAIANO  RE. 


mm 


duOot, 
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d»^»s iin mfiMmctMVimiJffy  ddfwiJpnjHt  uué  cum  iKù iMCtnciUoSfiridhnem-,  &TrU 
fhjlliMmLedrct$ftmBftjC9fHmy'VirHmftM*difertttm^^MÌdiaMdmod$im^  <f$t9  Lt- 
f^umc9^Hithneptex(imJttt  pcrdifccrtty*Btrytic9mm9ràtMi  fucrnt»  ISfc  TnphiUint 
CcnvcntMceUhrMt»  yr9g4tms  y ut  dptfd  p9pnlMm  coMcioHdrttmryCMmMtcejfmm  hAhertt 
élluddi^Mm  ServMt§ris  ÌHmedimmédd$iCtreyT9lU  ^TMhutMmy  &dmimU:  Aiuiàf 
vocéè/iU  ypT9  ^r4Ìf4toScimp9d(my  ideji  LeU$tm  humiltm  dixir.  Qm9d  aMìdem  Spirti 
di9n  inietto  4nim9  fntfij } Tu  Hty  itttfmty  Meli9rts  ilhy  tftti  dixityìjT4h4tnmy  ^H9d 
tiusverbis utipHdt4tì  QModcxm  dixijfet  exHi\tè  Sedt  f4Ctrd9t4liy  p9pulo  tnfpc^ 
fÌ4Hte  : b9c mod9TrìphjUit$m  tlotintmidft 4rr$g4itur  tffermttmy  Ad  m9dc~ 

fti4m  trudimit. 

Dal  Cardinal  Baronio  negli  Annali  ùmilmente  và  menzionato  qucfto  fatto  cosi  : 

€x  CjpY9  4mtm  InfuU  iximitu  itlt  Spiridhn  it/terfidty  (jmi  fi$4  préfentU 

C4A9n$m  p4trxm  9rn4r4t  : tAdfmètctim  t9  tti4m  Difiipmtus ipfu/TriphjU 

lÌMs  Um  creAtMS  S^ifiopAS  : Et  fortdj^c  in  hoc  Cenventn  csnri^ity  ^t$9d  cftfnptriMt 
tn4ì  r4tnm , nempe  ipfnm  Triphjilinm  orAntem  in  Sjnod9  ( eeìtbristnim  Orntùr  er4t)À 
Spiridhntrtprfhenfnmt^nodntmiAdefìnens  thifMcntin  dfdt^nAtnstJSet  ntifimpUci 
V9ct  divinn  ScriptmrA . 

Lcggefi , che  preveder  folca  le  Cofe  future  j c per  la  fua  Santità  , c Dottrina  era  in 
molta  fhmazione . Scrive  Suida  > c’havciTc  comporto  in  Verfi  Giambici  i Mira- 
coli del  Santiifimo  Spiridione  : 

Trifhyllins Spifccpiis  ,'Difcifiiliii Spiriditmii  C^frif,  iUìKt  ,(jHÌ  mirtcnU  ficiclmr, 
deferipRt  mirdcmU  itUns  S/tnUi  Pdtrii  fialìri  Spiridiùitij  eUriy  ut  fcriptum 

tlì  inI'itiitiutVtrfibHsjAmbicii,  (jh*  ^MtrcndA  f»»t,  & ctgnefetsd* , hi  vytU* 
milU . 

Tritemio  negli  Scrittori  Eccleiìartici  porta jc’h averte  anche  Icritto  un  Libro  fopra  la 
Cantica  : 

TriphjUim  CjpriUtmjìi , ftvt  LtiuhìKtten  Epi/iapMt , f'ir  t^m  i*  di»i»lr,  p- 

cmlAribKi  Saripmrii  ermditiffìmiit , ac fuA  AtAlt  tmniMm  PrApdjim  fACili  tltcfHtAiilJi- 
nmiyfcriitTAtApAKCA  fcripflpPaUmÌHAy&  divÌAAS  ScripimrAi  m»liiplicifcr  txpt- 
fmipt,  pdAthil  puTAmOpirrnmAdmAnus  noUrdS  mcmÌAtmAi  pcrve*iffi.  ftrmr 
ti»i  exp^liih  ÌA  Cahcìca  QAmicATMm  Lih.l.  ClArxii  umptrii»!  CcaPa»i>)  ImperAttrii, 
jÌAno  'Dtmixi  ) 5 o. 

Scrive  diTrifillio  San  Girolamo  . 

TRIFIODORO  EGIZIACO. 

© 

Triffodoro  Egiziaco  fìi  Grammatico,  e Poeta  Epopeo.  Compofe  un  Poema  dcll,^ 
rovina  d’ilio,  Maratoniaca,  Odirtèa.  ma  quella  Odirtea  con  una  inuenzione  limile 
à quella  di  Ncrtore  Licioj  il  qualc,fccondo  l’ordine  delle  Lettere,toglica  nel  pri- 
mo Libro  la  Lettera  A.  nel  fecondo  la  Lettera  B.  c in  querta  maniera  conia  detta 
mancanza  numerica  diè  fine  al  Poema.  Dèi  ibpraddetto  Nertorc  Lido,  c di  Tri- 
fìodoro  Icrivc  Efichio  Milclìo 

Ntfttr  Ljciut  Cdrminmm  Scriptofy  tempo fnit  Ilìndem  ctrtis  Literis  enrtntemy  nnm  inpri» 
me  UbrOy  ^ni per  A,  notntnry  nnllnm  A.  invenUty  nnjne  tu  in  emnibnt  Libri t 
phnbeti  Gr nei  ordine  difiinSitdeeJÌ  ft$4  euiqne  Literd.  Similiter  Hit  Odpjfcdm  fcripjU 
Triphjedorns . 

Da  Suida  fon  poi  narrate  le  Opere  di  Trifìodoro  à lui  note  ) c halli  notiziajchcaltrc 
ne  havefle  comporto  : 

Trìphyoderus  tAE^ptiutyGrdmmdticnsy  & HcroicnsVoetd.  Scripft  MdrAthonidCd. 
y/ij  Sxpnj'nntionemy  & ExcUinm.  Pesy  <jm4  HippeddmU  conti^ernnty  jive  de  Hippo- 
dumU.  OdyjfeAm  Lipe^ÀmAtOH.  Eft  AntemPoemAdeLdberibmsPlyJJitt&deRebMSy 
tlMdctemtjme  de  eo  fdvnlosè  trddxntur , Et  Aid, 

TRirONE  ALESSANDRINO. 

Ndrempi  d’Augufto , e prima  fiorì  Trifone  Alcrtandrino,  Figliuolo  d'Ammonio. 
Porto  Fama  in  quella  Età  di  Grammatico,  c di  Poeta  . Dalle  Opere  narrate  d i_, 

Suida 


t 
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Suida  <i  vede  , che  Zìa  Rato  faticofldìino  lidia  fua  Profbllione , e di  molta  intelli- 
genza. ScrifTc  de  Dialetti,  che  fono  nella  Lingua  Eolica  ; De  Dialettiche  fono 
in  Omero , Simonidc , Pindaro,  Alcmane,  c altri  Lirici  : Dc'Carattcri  de’Nomù 
Di  diverfe  Analogie  : De  Tropi  : D’Ortografia,  c altri  Libri,  de’quali  il  fòprad- 
detco  Suida  là  menzione  : 

Trjfhm.  ytmmnij  F.  ^IcxMmJriiiMt , Grdmm*iicus,&  Poet*.  fuitAiigiiPi  lemft- 
ritmi , & nule . Scriffii  Dt  Flemmfmt  f»»t  in  tAEclicn  Unj^nn, 

Lib.j.'Dt  DinUliit  ,(]ntfmntnfnÀHtmtrnm,  & SimcnUrm,  & Pindnrnm  , & 
n^cmnnciHt  & nliti  Lyricai . De  DialeQo  IJelUnum  , idefi  ^rneornm,  Arf^ìnornmt 
Himtrurmm,  RhegineTnm,DfrienpKm,& Syrncmfinornm.  'De infierieimm  nneth-  • 
gin.  Lib.l.  DereOicnfni  nnnlegin . De ntminibns  cemfnrntivis  Lib.  l.  Dei^t- 
nefyUnbernm nnnltgi*.  Dentminnm  ChternSeribns  Lib.  i.  DePerbernm grnviient- 
rnmnnnUgin.  Lib.l.  De  f'^erbis  enelitieie , & injinitinistó'imferntivit^  & effn- 
tinii,  deniijne emnib»!.  DeOnheer*fhin,reSln>jMe  jeribendi  rniiene,&  de  ijt,  qnn 
inenqmtrmmmr.  De  Sfiriiibni,  (jTrefit,  CF  nlin. 

Di  Trifone  , e di  molte  Opere  di  lui  la  ricordanza  Ateneo  : 

TRIFONE  MERCVRIO. 

Compofe  Trifone  Mercurio  un  Epigramma  .à  Terpe  Citaredo,  morto  da  un  fico,e’l 
detto  Epigramma  leggcfi  nell’Antologia. 

TROILO  GRAMMATICO. 

Nel  Capitolo  degli  Atleti  dclTAntologia  evvi  un  Componimento  di  Troilo  Gram- 
matico à Lironc  Atleta. 

TVCIDIDE  ACHERDVSIO. 

Tucidide,detto  Acherdufio  da  un  CaRclIo,  in  cui  nacquc.fù  un  Poeta  differente  dal- 
lo Storico  , e Figliuolo  d'Ariftonc . Viffe  nc’tempi  di  Platone  Comico , d’Aga- 
tonc  Tragico , e di  Niccrato  Poeta  Epico  . Di  coftui  fifa  menzione  nella  Vita 
del  detto  Tucidide  Storico,  dove  fi  difeorre  d’altri  di  ijpd  Nome: 

Fnit  etinm  qnjrtnt ntiies  TTjncydidet  Peetn^ex  Vnee  Ac^dupe^cnins  mentìenem  f.ieies 
Andrtiiexinrerum  Aiiienrnni  HiPerin,  Arijfenem.ei  Pniremfnipi dicit.Vixii nn- 
temieHe  Prnxifhnne  in  Libre  de  HiPerin,  ijfdem  lemperibni^vibns  'Finte  QtmicnS) 
Agntiie  Trngient , Nicerniiei  Efiene  Peein,  & Charrilne,  ne  t.Mennlippidee, 

TVLLIO  GEMINO. 


Di  Tullio  Gemino  due  nobili  Epigrammi  leggonfi  nell’Antologia  : 11  primo  fattoad 
Apollo  vendicatore  d’uii  Topo,  che  roder  voUealla  di  lui  Liralecorde , Il  fecon- 
do alla  Statua  d’Amore  di  Praditcle . 


«'  • o . 
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DE'  POETI  GRECI. 
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V 
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VALENTE  AVRELIO. 


mm 


N quella  ftclTa  Età,  che  fiori  Adriano  Tumebo,  fiorì  ancora  Valen- 
te Aurelio , il  quale  nella  varia  Erudizione,  c nella  Podia  Greca, 
e Latina  portò  chiaro  nome . Di  lui  Icggonfi  alcuni  pochi  Com- 
ponimenti in  amendue  dette  Lingue  in  varij  Libri . 

mm  VESPAStANO  IMPERAD. 

Nacque  Vefpafiano  della  Flavia  Famiglia  ignobile,  e non  mai  illuflrata dagli  Ante- 
nati , fecondo  Suetonio  : 

7(tbellintt  trimm  Primcif)im,&  etdt  incirmmdim,  & amufivAtiim  Jmfcriiim,fiifctfìt, 
frm*vitqMi  téudtm  àtmt  FldvU . Okfcurn  ilU  jHidtm,  *c fnt  mIUi  AiMcrum  Im*- 
ginibus. 

Fù  la  fua  Patria  Falacrine  picciol  borgo  di  là  da  Rieti,  c’I  fuo  natale  fù  à diciafette 
di  Novembre,  eilendo  Confoli  Gneo  Pompeo  Sabino,  c Quinto  Sulpizio  Came- 
rino. Da  Tertullia  fua  Avola  fìi  allevato . Apertali  la  ftrada  à gli  onori , hebbcj 
pria  la  Toga  virile,  e poi  per  opera  delia  Madre  , pigliò  la  Velie  Senatoria.  Fù  in 
Tracia  Tribuno  de'Militi,  e Quelfore . Ottenne  con  fatica  d’eHèrc  Edile,  c Pre- 
tore, contraddicendo  il  Popolo . Hebbe  per  moglie  Flavia  Domicilia , la  qual 
morta,  innamorollì  di  Ccnide.Militò  in  Germania , e in  Inghilterra  con  acquiflo 
di  Gloria  al  fuo  Nome , e di  Popoli  all’Imperio  Romano . A domar  la  rebellion 
de’Giudei  fu  eletto  Generale , indi  Impcradorc , la  qual  Dcgnità  gli  fù  predetta. 
Narralì,tra’  Fatti  luoi  memorabili,c’habbia  illuminato  un  cicco , c fanato  un  zojv- 
po.  Dedito  à gl’indovini , tenea  per  fuo  Reggitore  Seleuco  Matematico,  Ecco- 
me fcrive  Tacito  : 

Ptjl  Mmciani  Ormimem  ttieri  audtMlmi  drcumjì/ltrt  ; htrturi  rejfcnf*  VAttim , d" 
Sidermm mtiHircfcrre . Nec trAt ìaIAOms  lAlifKftrftitiùAe,  ut  ^mmtxrtrumdtmi- 
nKsStliHCHm  ^McndAm  AÌAihtmAiicKm , KtQircm,  & prAfeÌHmfAUmhAbiierit. 

Anima  i Soldati  à operar  valorofamentc , riprende  i Giovani  hilloli , ordina  , che  fi 
rifacci  il  Campidoglio , riduce  in  Provincie  molti  Paefi,  edifica  il  Tempio  dcll.o 
Pace,  confegna  à Tito  gli  cfcrciti  per  fottomettere la  Giudea,  e finalmente  ri- 
ceve tutti  gli  onori  dal  Senato.  Molte  ancora  furonle  fue  Virtù:  Rifiutò  le  pom- 
pe, fù  modcfto  nel  riprendere , perdonò  a’Nimici,  e quel  ch’c  degno  di  maravi- 
glia , ch’ellèndo  Imperadorc,  afeonder  giammai  non  volle  la  balTezza  de’fuoi 
Antenati  ,anzi  beffò  chi  con  adulazione  appcllollo  Defcendente  dagli  Edifica- 
tori di  Rieti , e da  un  Compagno  d’Èrcole  ; onde  dice  Suetonio  : 

MtditerhAUm  frijliuAm  diJfimMlAvU  Kit^nAm , ac  frcij$nmur  tiUm  prAftinUi. 
Qi^h  & ccAAKtcs  ijHofdAm  trijiincm FtAVij  Cixtris Ad  Ctudticrti  Tìcaiiaas,  Ctmi- 
ItmijKC  HctchUs ,CHÌm MoAHiHtuixmexiAi  vìa  fAÌArÌA,  rcfcrrc,inifi:  mlirA. 

Era  motteggevole  in  converfazione , e fpefle fiate  ufava  all'improvifo  Veri!  greci,  c 
principalmente  ufolli  in  occafionc  d’un  Huomo  di  bello  afpecto , e di  vili  Natali, 
ficcome  narra  il  detto  Suetonio  : 

f'iebAtur  & Vtrfbmi  OrAcit  umftjiivi  JÀtìj  : tu  dt  ijAedAm  frtccrA  ffAtArt,  ìmpro- 

biMfymi  AAit. 
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E apprcfTo  fopra  un  Cerulo  Liberto  Huom  ricco , il  quale  cambiavaC  il  Nome  per 
non  pagare  il  Fifco  ; 

Etmtximcd*  Ccrylt  Lihertt  ■,  divts  tdmodHm  ut  ftihtr/n^ititdlim  ijat*do<l»t  uu 

Fifci,ÌHgtimiim  ft& Ltuhittmmmutt  Mmint  cafenn  ferre. 

11  Cafaubono  chiofa  quello  luogo,  ch’egli  fervivalì  dc'Vcrlì  d’altri  Poeti  cum  mu- 
tazione , aggiugnimcnto  di  parole  fue. 

Morì,  ereditando  Tito , il  Valore , il  Sapere, c l'Imperio  di  Vclpafiano. 

vESTRicro  SPVRINA.  ^ 

V'ellncio  Spurina  fu  uno  dc’rinoinati  Capitani  d’  Ottone . Andò  con  Annio  Gallo 
à occupare  le  ripe  del  Pò , cllcndo  Cecina  calato  dall’Alpi , ficcomc  racconti^ 
Tacito  nelle  Storie  : 

Jiit  ccfi\ilitlhr  ndditut  jlmmius  C/illmt,cKm  Vtftricit  SfurÌKn*  »d  Ke»fd»diu  Fidi  ri- 
fdi frétmijfmi  ; Qdtdidmprimd  CdnfJiirum frulhd  cteidcrddi , trd»fgrt]fd  idm  yllftt 
(^dciddyifmim  Jjflidird  ^dUids  ftjft  fptrdvtrdt. 

Moflrolli  prudeiitilfimo  in  ridurre  i Soldati  à obbedienza  , trovandoli  in  Piacenza.-, 
onde  fcrive  lo  ftclTo  ; 

Jpft  pojhtmi  SpuriddddtmtdmcMtpdm  txprthdds , ijUdm  rdiùxt  cSit»dt»s^tliBii  tx- 
plcrdicriidi  I ceterti  ‘Fldctmidm  rtdmxii  mimai  Imriidti , & imptrid  decipiimui, 

E in  altro  luogo  narra  il  foccoribda  luì  portato  a’commandamcntod’Ottonc  , ha- 
uendo  lafciata  poca  guardia  à Piacenza  : 

Nic  mcalimpiP  Vejìriciai Sparimmd,  \aJJaOib»MÌi,riliBm  Tldctmtidaudietprd/ìdit^am 
Ohoriibai  fuhiimii. 

Domò  i Brutreri , Popoli  di  Gcnnania , c furon  così  chiare  le  fue  azioni,  che  meri-* 
tò  una  Statua  trionfale , che  per  ordine  dell’Impcradore  gli  fìi  dal  Senato  decre- 
tata, della  qual  memoria  illuRre , c della  morte  di  Cozzio  Tuo  figliuolo,  fa  men- 
zione Plinio  in  unaPillola  fcritta  à Macrino  : 

litri  d Stadia  ViBricit  Spariama,  Priacipt  jiathart,triamphdtiifidiuddicrttd  tfi,  aca 
itd^  al  maliii,  t/ai  aaaijaam  ia  dcit  fttitraai,  aua^aam  Cafira  vidtraal,aaa^adm  dt- 
ai^at  tabaram  foaam,  aif  ia  SptOdcalii  aaditraat , vtram , al  illii,  ^ai  dtcai  iflad 
fadcrt,  & fta^aiat,&  fdSii  djft^atbdaiar . AdmSpariaaaBraBtiam'Fegcmt  i, 
& araiii  iadaxil  ia  Rtgaam,  ajìtal  dittai  btlla,  ftrtciffmam  gtattm  {^aad  tjì  palchtr- 
rimaai  Vilhrid gtaai  ) itrrart ptrdtmail,  tìrhtc  ijaidtmvirialii pramiaai,  itladfi- 
UiiamdtUrii  dC(ipit,^acdFiUttiai  Ctttic,  tjatm  amijii  dbfiai , hdbiiai  tjl  htatr 
Stata*. 

Giovan  Maria  Cataneo  nc’Comentarij  fopra  Plinio  chiofa  così  : 

litri  : Imptrattrtm  Spariaaf  RtbaiprdcUrtgtJlii  Stataam  triampbaltmdttrevijfi , & 
Filia  tiai  Ctttit  difitaOt  la  ftlatiam  Patrit , Macriaam  mtatt. 

Ma  fé  Vcllricio  Spurinna  tù  valorofo  in  arme , fu  anche  eccellente  in  Poelia  Greca, 
c Latina.havendo  compollo  dolciflìmamcnce  in  amendue  dette  Lìngue.  Halli  di 
ciò  notizia  , c di  molte  altre  azioni  virtuofe  d’Huorao  cotanto  gloriofoda  una., 
pillola  di  Plinio  à Calvilìo  : 

Ntfiit , aa  allam \acaadiat  ttmpai  txtgerim,  tjaam  tpa»  aaptr  apad Spariaaamfaiiadu 
qaidtm  at  armiatm  magii  ia  ftatUattf  {Ji mado jiatfctrt  datam  tjl  ) amatari  vtlim. 

• aihiltjltaim  Ole  Xlitdgtatrt  dtflialìiai.  mt  aattm  aictrtai  Jjdtram  car/aifita  vita 

bomiaam  difptjìtd  dtitilattftaam  prajtrtim . Ndm  Javtntt  adbae  caafafa  tjaddam^ 
& t/aap I albata  aaa  iadtctat:  Staibai placida  amaia,  & ardiaata  caavtaiaat,  tjai- 
bauadalhia  fira,tarpii ambili* ejl.  Haacrnalam Sparinaa  ciaftaatilfimt  fcrvat. 
Qaia  ttiam parva  bac.  parva^  Jì max  tjaatidtt paatt  ardiat  t/aodam^té'  vtlat  arbt  ctr- 
ìamagit.  JUaat  UliaUcaauatiar,  bara  ftcaada  cdlecai pajcit,  ambaUi  aiillid  paf- 
faam  ina  : atc  miaai  aaìmam  tjaam  carpai  extrett . Si  adfaat  temici , baatfiijfimi 
fcrmaanc.\plicaalar, fi  aaa, hbn  Ugnar,  laitrdam  cliam  prajtaiibai  aimicii:  Si 
lamcaiUi  aaagravaaiar . Dciadccaafidtt,&libirrarfai,aatfcrma  libra patiar, max 
vihicalamafitadii:  alfamii /'xartmfiagalarii  txcmpli.vclaliifacm  jimiearam  at 
mcpraximc.  Qaam paUhram  iliad , tjaam  dalct  frcrtlam  : Qaaalam  ,bi  aaliijaild- 
tii,tja*  falla,  tjaaiViraidadiai-.Qmbarpraccpiii  imbaarc.  Qaamvii  illtbac  lem. 
ptramcaiammadtlli*  fa*iadixtrii,atprdciptrtvideaiar.  PeraHii  ftpttm  miUi. 

bus 


DE'  EOETI  CftECI.  y?i 

hHSpàffuHmyitermm  dmhmlAt  milUyitermmreJùieuvtl  fi  CMbicuUydefljU  rtddit, 
Scribit  en$m&  ijuidtmMrrd^ue  LiMgfmLjricddoQiJpme.  Miraéllif  dulcedtt  mtrd 
fmdvitds^mirdbiUritdStcmusgrdtidmcMmHtdt  fdnUiut  firibenùs,  l^bi  hordhali^ 
mei  Mmnciaidefty  eJfdMtemhjcmedottdydJidUoUdMdt  ìm  fiUy  ficdrttventoy  ambdUt 
nmdus.  Deittdcm9VetMrpi(dVch<mentery&diMyitdmh0e  exereitdiioftis 

• werc  pu^ftdt  ettm  fintQnte,  Lttuj  «cubdty  & pdttlifper  cib$tm  diffitrt . Interim  dddit 

Ugentem  remijftmt  dlitjMidy  & dulciut . Per  hoc  Qmte  tempttt  ìiherum  efl  jimicisyvel 
dddemdeere yvel dtidji mdUnt»  j4ppoMÌf$triandr.oM  mintet  nitiddy^MamfrMgiMdr’^ 
gfHt$pttr$y  & dntitfuo.  SMHttnMjH&  CeriMthidy^mibutdeUUdtHrynec  dficintr.Fre^ 
^MtntereomcediscttMd  dtfiin^mitttr yUtvoluptdtet <jm9tiuejiudi\t  coMdidntdr*  Sumit 
mlitiMiddencHiy& djidte  . Gemini bec len^Mmejiytdntd  cemitdte  cenvimum  trdhi-^ 
IMT,  IndeiUipcfl  fiptimumy&  fiptddgftmttm  dttdMm  dttriumy  ùcuUrmm<jtte  vi^er 
ÌMtegeTyittde  d^iUy&vividmm  corpMSyfild(jtte  exfinedute  prudentid.  Hdttc  cgevitdm 
v$t9ytÌre9gtdiÌ0Meprdfmm9ÌMgrt^MrMSdmdifiimey  ut  primum  rutie  dtdtis  reecptui 
tdueri  permijerit.  interim  mille  Uboribut  conterory^merù  mihiy& fildtiumy& cxsm^ 
ftum  efi  Idem  Spurinnd,  Ndm  ille  efuo^ue  efuend  bonejìum  fuity  ebijt  offcid^ejfit  md» 
gfirdtusyprevineidsrexitymnìtotjutldbereboc  eciam  meruit,  I^itur  eundem  mihi 
€urfumy<undem  termiKumfldtuey  idqueiam  nuncdpudtt  fubf^no^  ut  fi  meleugms 
dVehividerityimiutVQcetdd  hdneEpiJÌ9ldmm€dmy&  tjmefiere  jubeds  cum  ineriU 
crime  n effitgera  . Vdle. 

Il  n)cntovato  Catanco  ^ofa  il  luogo  dell’una  j c l’altra  Lingua  in  quella  maniera. 

Ftrdifuc  £ì»{»4  : grtct,  & Ldtiiia.  Ndm  cditrt  Umgitt  cruUktmiur  tjft  turbar t prt- 
Itrldiinam,  &gr*cam,&  fané  fi difiifUitts inmrrujm  firifiai  confidertbis , Ó" 
vtrbtrum  ctfiam,  harum  alterd  Unge  rtli^Mds  dxttibit. 

Dalla  fopraddecca  Pillola  dunque  fi  cava , che  V ellricio  -Spurinna  morilfi;  vccchio,c 
«lèinprc in efèrcizivirtuofi occupato) celie nobiliilimo  Poeta  folle  fiato  a’I’uoi 
tempi. 

INCERTI. 

Mufd  SfurUnd  mtd»ld»d»  vtrfmt, 

Cultd  PdrHdjp  utrieit  Cdmedis 
(fiU,  : mifiende  furiofi  belU 
Vivida  dextrd 

Ldudis  dttrnd  meritos  honeres 

Vindicdnty  tfuales  diitns  uumqudm^  ^ 

Jpfd  fid  tdntum  ceUbtdre  poffèt 
Vefirià  penns. 


VINCENZO  METELLO 


Lodò  Coftui  con  greca  Poefia  D.  Giovanna  d’ Aragona. 

VOLPANGO  FINCKELTAO. 


Volfango  Finckeltao  di  nazione  Germano  fc  Profelfion  di  più  Lingue  ) e in  V crfo 
Eroico  greco  portò  le  Cole  di  Geremia  . Di  lui  là  menzione  Giorgio  Draudio 
nella  Biblioteca . 


VRBANO  Vili.  PONTEFICE  MASSIMO 

Di  Antonio  della  nobililfima  Famiglia  Barberina  da  Firenze  del  t ^fig.nacqiic  Maf- 
feo , che  poi  dal  Ciclo  per  foficnimcnto  della  Cattolica  Religione , innalz.ato  al 
Ponteficato  appellofli  Vrhano  Ottavo.  Privo  del  Padre  allevolfi  in  Roma  fiotto 
l’alucazion  di  Francefeo  fuo  Zio  Protonotafio  dc’Parricipanti.  I primi  ftiuli  tu- 
lon  nel  Collegio  Romano,  in  cui  nelle  amene  Lettere  moflrò  grande  l’anicniti 
deilo'ngegno . Studiata  la  FUofofia , c la  Legge , hebbe  di  quella  la  Laurea  del 
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Dottorato  nella  Città  di  Fifa.  Ritornato  in  Roma  faticò  sii  Libri  d’Autori  di  ri- 
nomata Fama  ^fempre  cccitatoalla  Gloria  dal  prudentiOìmo  Zio . Apparò  coiij 
tanta  applicazione  la  Lingua  Latina , e la  Greca  , che  i piii  celebri  antichi  Scrit- 
tori (olamente  vantar  poteanfi  d'haverlo  prccorfo  nel  tempo , avvcgnacchc  inj 
amendtie  dette  Lingue  in  Profa»  e’n  Verfo  pcrfcttiflimamcntc  compor  fi  vide.  In- 
noltrofli  nella  Lettura  degli  Storici , de’Padri , e proccurò  d’ogni  Scienza  haver 
compiuta  notizia  ^ Qncfte  > e altre  fuc  Virtù  lerviron  di  bafe  fondamentale  allo 
Aie  meritate  grandezze . Fu  primamente  Chericodi  Camera  Apollolica>  d.x^ 
Siilo  Quinto  tatto  Reforcndario  di  Giuflizia , e da  Gregorio  Dccimoquario  elet- 
to fra  que’  di  Signatura  di  Grazia , indi  Govcrnator  di  Fano»  poicia  onorato  del- 
la Degnità  di  Protonotario  della  Corte  Romana  , e finalmente  di  Chcrico  di 
Camera.  Fù  poi  da  Clemente  mandato  Ambafeiadore  ad  Arrigo  Rò  di  Francia 
nella  nafeita  del  Primogenito . Ritornato  in  It.ilia , e creato  Arcivefeovo  Naza- 
reno , di  nuovo  andò  in  Francia  Legato  della  Sede  Apoiloliea . Qui  dal  molto 
del  fuo  faperc  fi  videro  teiminati  non  pochi  affari  con  beneficio  grande  della  Cri- 
ftiana  Religione . Fù  da  Paolo  Quinto  creato  Cardinale,  e Vefeovo  di  Spoleti. 
Morto  Gregorio  XV.  finalmente  tu  eletto  Sommo  Pontefice  con  applaufo  uni- 
verfal  del  Criflianefina.  La  Pietà,  la  Giuflizia , lo  zelo  deirccclefiaflica  Giurif- 
dizinne  fplcndcr  nella  di  lui  perfona  ampiamente  fi  vide . Elàgerò  la  Refidenz;L< 
nc’Vcfcovi,  e con  elegante  , e dotto  difeorfo  raccommandò  la  cura  delI’Anime,c 
la  vigilanza  negli  Ordini . Innalzò  alla  Degnità  Cardinalizia  Huomini  dcgnilll- 
mi  per  merito,  ò di  Lettere,  ò di  bontà  di  Vita.  Apri  l'Anno  Santo  con  provue- 
dimento , e con  ammirazione  di  pietà.  Hebbe  da  tutti  Principi  Ambafciadori,c.z 
à tutti  Principi  raccomandò  la  Pace , e principalmente  proccurolla  nelle  guerre 
d’Italia.  Abbellì  Roma  d’Edifici , e di  magnificenza  , e fplcndorc  ornò  i fagri 
Templi.  Arricchì  la  Libreria  Vaticana  di  preziofi  Libri,  ingrandi  lo  Stato  cc- 
clcliaflico  col  Ducato  d’Vrbino , fortificò  Ferrara  , e lòtto  il  di  lui  Pontefic.ato 
s’IntrotlufTe  il  macflofo  titolo  d’Eminenza  ne’Cardinali . Infinite  fono  fiate  le  di 
lui  gloriofe  azioni , infinite  le  penne  , che  l’hanno  fcritte . Dovendofi  ora  fa- 
vellare della  Aia  Dottrina , dirò  folamente  , che  nacque  per  faper  tutto , e per 
foflenimento  delle  Lettere  tutte.  Intorno  alla  Poefia,  può  dirli,  che  le  Mulo 
nciridioma  Greco,  Latino,  e Italiano  non  han  trovato  maggior  dolcezza  nel 
poetare.  LcggonfidiluiOdc,  Epigrammi,  Diflichi,Inni  in  tutte  e tre  Linguo 
con  ammirazione  degl’intendenti . Nel  . del  Mele  tli  Luglio  rendette  l’ani- 
ma al  Creatore , Pontefice  degno  d’eterna  Vita , ficcomc  eterne  viuran  le  fata 
Glorie,’. 


ALcuni  Pocti,c’han  cominciamento  dalla  Lettera  X.  fono  flati  portati  nella,. 
Lettera  S,  ficcomc  altri  han  fatto. 


zacca: 


DE’  POETI  GRECI. 


1ÌÌ 


ZACCARIA  CALLOERGO. 


[ V Zaccaria  della  nobiliflima  Famiglia  de*  Calloergi  Crctclo 
quanto  buon  Poeta  Greco , altrettanto  buon  Chiofàtore  de’Poc- 
ti  Greci  ; Leggonfi  tuttogiorno  da’Lcttcrati  i di  lui  Comt-nta- 
rij  in  Pindaro,  in  Teocrito  pieni  di  peregrina  Erudizione.  Com- 
pofe  Epigrammi,  Ode,  c altre  Cofe  poetiche  , ma  dalla  morte  ra- 
pito , con  la  di  lui  perdita  li  fè  anche  perdita  del  prcziofo  teforo 
dc’fuoi  Componimenti,  ficcomc  d’altri  Comentarij  fopra  diverlì 
altri  Poeti.  Viaggiò  in  varie  parti , e in  ogni  parte  per  la  fua  nalcita . e per  la_. 
fua  letteratura  hebbe  onori  grandi , ma  in  Vinegia,  e in  Roma  menò  buona  pez- 
za la  Vita.  Dal  Giraldi  è lalciata  à noi  di  Zaccaria  quella  memoria  : 

Air,  é"  ìnter  hi  Znecttrit:  CnUttrgm , f a i tKm  Vtmtiji,  rum  Rimé  vtrptmi  tjì , mil, 
d"  fublictvit  Tjfit  ^ra'u  txei[ki  finixrmm  emm  CtmmtMmrijt , & Thteeritmm, 
nt»nnllA . 

INCERTI 
Hie  itd  PtrAdJlt  fcriid^it  Ubra  hicormt 
Fiate  ,&Jic  famftas  inde  atiaijhat 
ClerU^aedcaatat  mm  fitam  ferlur  ad  iffam, 

IIU  fed  Vatam  calerà  larbaaUel. 


mm 


Z A N O. 


mm 


Vn’Epigramma  fi  legge  di  quello  Zano  Poeta  nell’Antologia  compollo  alla  morto 
di  Alenante,  morto  nel  mare , c feppelito  nell’  arene . Servi’l  Componimento 
a’  Pafiàggicri  di  Pataffio. 

mm  z E L O T O. 

Quello  Zeloto  Epigrammatario  dell’Antologia  ingegnofamcntc  in  uno  Epigramma 
introduce  à favellare  un  Pino,  c’ha  da  lèruir  à una  Nave. 


mm 


ZENOBIO  GRAMMATICO. 


Di  Zenobio  Grammatico  ovvi  mi  Dillico  nell’Antologia , compollo  all’Immagino 
di  Vittor  Grammatico . 


ZENODOTO  EFESIO. 


mm 


Regnando  Tolomeo  primo,  fiori  Zenodoto . Fù  egli  di  Patria  Efefio , Difcepolo  di 
Filerà.  Datoli  à gli  Studij , acqnillò  Fama  d’ottimo  Grammatico  , e di  famofo 
Criticojonde  per  la  fua  dottrina  fù  fatto  Maellro  de’Figliuoli  diTolomeo,Rcggi- 
tor  delle  Librerie  AlelTandrinc.  e dellinato  all’cmcndazion  d’Onicro.  Fù  ancora 
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Poeta  ) e da  Suida  habbiam  di  fui  quefte  notizio  : 

ZeHoJ»tms Efktfmsi  Verffcstvr^  & grMmmMticMtjPhiUu  DifilfMlm*  VixÌefiiÌ 
PtoUmt*  ^r$m0 1 <j$ti  ttidht  prim$$sf$iit  fftmtri  C$mS$r^  & jiUxMmdrixii  ìm  SikUé» 
thecis  pr^fmt , & Pt0!oméi  Libtr$s  itiftituit , & erudMt, 

In  Ateneo  poi  leggiamo  un’oflcruazionc  9 fatta  in  un  luogo  della  fatica  di  Zenodoto 
ad  Omero  > la  qual  è qucRa  ; 

ferxrum  . • . . . idefftnvM*^  Homtrusi»» 
ulltxii.  llMimt'.mtmdUlhnisvimZtntdotMS  M$m  ftrfiUiifu  i^tditioxtfitd  bfs 
Verfmt  Homtri  fic  de/cri fjit. 

Jfptf  chieck  tMmibxj  Uxinndti^ 
jlrtjue  tfxUs  dvibtts  . 

Nell'Antologìa  trovali  un  nobil  Diftico  di  Zenodoto  cópoRo  à una  Statua  d'Amo- 
rc  vicina  à una  Fonte  > in  cui  fcherzando  il  Poeta  dice , fc  qticAo  fuoco  fi  pofiL; 
cftitigucrcon  l'acqua . Il  Giraldi  havendo  raccolto  anch’egli  alcune  memorie  di 
Zenodoto , fcrivc  di  lui  così  : 

Stddebhh.tneMMS  P§eth  itfxioMHifMiiribxf  fitr/tifi  ttMferibut  fr$diitttmr^  ^xarmmy 
^u4Ìi$tdlmUsctrtdrjft0tUeMfH$x  Jdth  eg§memÌMii  Qudre  Um  dd iffxm  frtffité 
tdbuU  ordirtem  rtdc»t  ^ttdtnfdrte  Zedtdtruj  trxt  Epitemi , P$etdt  & Crdmmdkcxt 
celebri/  , tjxi  Phìictd  *ì>tjcipxltts fiii/t  pddl»  ddfe  PteUmdt  PbiUdelfbi  femf. . 
fmi  urnen  Bibìhtbecd prdfmit y& it/eddccuit  » Efi  vtrt  inttrCritic^t hdbii/u  ^ undey 
& illud  eSi  Bìbdcmli  Pettd  in  Cdtonem  : 

Em  e$r  Zen»d»r$ , cn  jeemr  Odietit . 

Scribit  Theephitus  Crtcns  Grammdricuj  j Zeuedotnm  Hemri  Virfms  in  crdintm  redt^ 
giffe  1 & Jimnl  P/éìemei  Fili»/  injlitniffe . Idem  fi  ribi/t  & Sniddt  ^ni  & ipjnm  ctdrmifi> 
fi  dii  tempore  primi  PteUmdi. 

E Carlo  Sccfiino  : 

ZenodttmsCrdmmdticmsvixit  iemforibns  Ptolemdiprimi  , cnim  ctiam  Filiot  erttd^t^ 
dc  prdfnit  ^lexdndrindBibliotbtcdiPrimnt  ^nt^neJIomeri  Libro/ C9rrexit%dc  1m 
ordiuem  redegit. 

z E V s I p p o. 

Zeufippo  CrcHodoro  Poeta  Epopee  fcri/Rr  una  fpolìzionc  delle  Statue  di  Zeufip- 
pO)  ficcoinc  natta  Suida  : 

Zt  MxifpKi  Oirifitdtriis  HnoicMi  Pntt  ferifjit  txfìicttintm  SlMMXrum  Zeuxiffi. 

ZONA. 

Molti  Epigrammi  fi  leggono  di  Zona  Poeta  nell’Antologia,  la  maggior  parte  di  elfi 
compolli  .d  materie  pallorali. 

Z O N E O. 

Quantunque  da  Suida  non  venga  appellato  Poeta  quefio  Zonco , il  qual  compoftJ 
Pillole  d’amore , e una  Opera  del  Giuoco  della  Palla , con  tuttociò  dal  Patrizi 
è pollo  tra’  Poeti , c vuol , che  le  dette  Opere  ficn  compollc  in  Verfi . Scrive 
Suida  : 

Ztxext.ScripfiixmMcrUsSpiJìchs.Ó-  de  LmJc  PiU.  Circxmfirxxtmr,  & xUt  rÌMt 
£fiJìcUr»JÌKaxt:  fid dteixt  njUrtctdxxi , m^xecxm  c«  ccxfiaiimi. 

E’I  Patrìzi  nel  quinto  Secolo  dc’l^octi  : 

C’Jlni  f"’fci»VirJ!TiJliltdmtrtfe,& MxPmmd  dii ^iHoctdilUSftr»,  tUiPdUé. 


ZOSI- 
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mm  ZOSIMO  TASIO. 

Và  Zofimo  Tafio  tra’Pocti  Epigrammatarij  dell’ Antologia. 

I 

ZOTICO. 

Nella  Vita  di  Plotino>  quel  tanto  celebre  Filofofo , trovali , che  fpellè  fiate  prati- 
car folca  con  lui  Zotico , Huomo  Critico , il  qual  emendò  l’Opcrc  d’Antimaco,c 
portò  in  Vcrli  molto  fioriti  la  Storia  Atlantica  : 

VtrfthtiHr^mnjMecmmetZothicKi  (ritieni  Htmc,  & Puticm  , i/ni  &tAiitimachi 
Oftr»  emendmii , jtlUuiicnmtjMc  HiflorUmriiitviitdtfteiicttrMillitlii. 

INCERTI. 

Tnm  liti  frefitU  rifirniit  frtnu  Cnmaiid, 

O Z^ttee } & dtxter  pmUher  tAp^lh  fnit  y 
Vt Celebris  interVates mumererity&ejfes 
Jpferssm  grétti  eptimé  timé  metri/. 


AGGIVGNIMENTO 

PErchc  compiuta  l’Opera  hò  poi  trovato  i feguenti  Poeti,  convenevol  colà  m’è 
paruto  far  menzione  compcndiolàmcntc  ancor  d’elfi:  Achille  Rocchio  Bolo- 
gnefe,  Cavaliere,  c Conte  Palatino,  c fccondillimo  Componitor  di  Vcrli  Greci, 
c Latini,  infognò  neH'Accadcmia  di  Bologna  l’amcnc  Lettere.  Vilfc  in  grazia  di 
Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice  per  fua  Virtù. Stàpò  unLibro  erudito  di  Simboli: 
Adolfo  McrccrodaBrugCjCittà  di  Fiandra  fiori  nel  Secolo  lupcriorc  con  fama  di 
buon  Poeta  Greco , c Latino,  c d'indagatore  d’Antichità . Lcggonll  di  lui  diver- 
fe  Poclic  in  più  Autori  : Alcmanio  Fino  celebrò  la  Vittoria  di  D.  Giovan  d’.<Vu- 
llria  Generai  della  Lega  contro  a’Turchi  : Amalteo  Ido  lodò  anch’egli  i Fatti  del 
fuddetto  D.  Giovanni  : Claudio  Belurghcrio  compolè  con  fecondità  intutt’e  due 
Lingue  : Edmondo  Augerio  da  Treci  Gefovita  fu  primamente  Reggitor  de’Col- 
legi;  di  Tolofa , c Lione , pofeia  Provincial  d’Aquitania . Gran  Difenditor  del- 
la Fede  Cattolica  , fcrilfe  contro  gli  Eretici . Orator,  c Poeta  arriccili  la  poetica 
facoltà  co’liioi  Componimenti . Mori  del  i j 9 1 . Egidio  Menagio  lià  cliiofato  in 
quella  nollra  Età  à beneficio  della  Republica  letteraria  Laerzio,  e dato  alla  luce 
con  purità  di  llilc  ammirabile  diverfe  Poelìe  in  Lingua  Greca,  Latina,  ltaliana,c 
Francefe  : Emanuello  Schilici  da  Scio,  giovane  venne  in  Roma,  c apparò  Lettere 
nel  Collegio  Greco , di  cui  lodò  in  Vcrli  le  prudenti  Inllituzioni  : Fortunato  Fa- 
bro nacque  in  Fiandra , e fù  buon  Coltivatore  dellaGreca  Poclìa  nel  Secolo  paP- 
fato  , liccomc  ollcrvar  fi  può  da  molti  fiioi  Epigrammi  : Giovanni  Agricola  Me- 
dico làmoloinfegnò  nell'Accademia  d'Ingollladio.  Poetò  eruditamente,  e di- 
lettofli  di  Geografia  : Giovanni  Paltcnio  fù  Reggitor  dcll’Accadeinia  di  Fribur- 
go, c grande  Amico  di  Rodolfo  Coelenio , nelle  di  cui  lodi  fece  molti  Epigram- 
mi , c Ode  : Giovan  Bernardo  Fcliciano  fiori  ne’tcmpi  di  Carlo  Qmnto  Impera- 
dorc , e con  Vrbano  Bolzanio  da  Belluni  coltivò  la  Lingua , c Poeiia  Greca  : Ifa- 
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co  Ortobono  trattò  felicemente  rErudizjonCjdclJa  quale  ornò  fpefle  fiate  i fuoi 
Componimenti , e fii  caro  à Francefeo  Porto  Cretefe  : M.  Slado  Medico  in  Am- 
flerdara  di  chiaro  Nome  hà  compollo  molti  ingegnofi  Epigrammi:  Mojò  Qua- 
drato Sedanefe  hà  proccurato  d’imitare  gli  antichi  Poeti  : Niccta  Faullo  vììlL» 
nella  mcdelima  Età  del  Bolzanio,  c feguitò  Torme  di  quel  grand’Hiiomo  : Pan- 
taleo Ligarìdi  da  Scio  venne  in  Roma,  e nel  Collegio  Greco  lludiò  Filofofia , o 
Teologia , e pofeia  andò  à Cofiantinopoli , indi  in  Moldavia , dove  è Fama,  che 
viva  Arcivefeovo  di  Rito  Greco . Hà  compollo  la  Sitoria  di  Scio  in  Verfo  Eroi- 
co , lìccomme  narra  Teniditillimo  Ab.  Michele  Giiilliniani  negli  Hiiomini  illuRri 
diScioM.S.  Riccardo  Emilio  tra  gli  Studi  più  fcrij  hà  trattato  nobilmente  la^ 
Poelta  : Vito  Merchclio  hà  menato  con  fomma  felicità  la  Vita  in  converlàzionc 
delle  Mufe  Greche . Io  sù,  che  molti,  c molti  altri  fieno  Rati,  c fono  i Poeti  ; ma 
fin  adora  non  hò  hauuto  notizia  alcuna  d’elli , 


IL  F I N Ev 


■J' 


• -m: 


E‘ 

i'f-  ■ 


K • 

hi 


S*: 


1^  :' 


■ ■ ■- 


. -.-Vi— ,^. .1 . '•  - . ‘- 


1:. 

nv-k  - - ikf 


Ì5r;^s|- 


ra-  y;*. .,  -*  :y^  :^'r'-\  - 

' -'■-';H.' JS--  '5: 

■ h , - •-;^  ' ; .1 i èi 

• ■ ‘ ' ■'■!*.  " • ' '-  ■'•■  -~ 

-1-' 


rh-- 


